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E LA POESIA DELL'ASSURDO IN PIRANDELLO 


Se c'è un punto costante che possa fare da per- 
nio all'arte di Pirandello è questo: un senso fonda- 
X mentale dell'assurdo della vita e delle cose. Non 
voglio, dicendo questo, dare la chiave шашса del 
suo mondo; voglio semplicemente fissarne un ele- 
mento preciso, per passare a individuare i vari at- 
teggiamenti spirituali che gli si collegano e che de 
terminano i particolari toni della sua arte. 

Un senso dell'assurdo di tutte le cose: il euo sp 
rito è legato a questo motivo permanente, sia nel- 
l'atteggiamento suo di scetticismo cinico e beffardo, 
che è di quell'assurdo un riconoscimento amaro, sia 
nel suo atteggiamento di dispettoso caratteristico 
umorismo, che appunto perchè dispettoso indica 
già una sofferenza ribelle, sia nella smania dieeol- 
vitrice e scombussolatrice, che è in lui una epecie 
di acre vendetta, e sopratutto nell'ansia angosciata 


a evaderne, a superarsi. E come ne evade? Non mai 
in un piano di logica raziocinante, chè le cose, anzi, 
sotto la sua emania dissolvitrice gli appaiono sem- 
pre più assurde, е ei arriva eu questa strada a un 
nichilismo e a un vuoto pervaso da disperazione e 
da vertigine, ma nel piano di un pathos umano e 
di umana simpatia, appunto come comprensione 
di quell'aseurdo che è in lui e nelle cose e negli 
altri. Allora, il momento’ del problematizzare, il 
momento della logica sovvertitrice e turbinante 
(che pure è sorto da un motivo di ansia e di smar- 
immatico, profondo e originario, ma si 


rimento 
è euccessivamente fissato in termini di pura e spes- 
so vuota dialettica cerebrale e inconcludente), code 
a ragioni più intime e eubentra il momento di una 
riguardosa e pietosa sofferenza per gli esseri e le 
cose, assurde, ma con una segreta « pena di essere 


25 


cosi». E a questa concezione radicale dell'assurdo 
di tutta la vita possiamo ricondurre anche i motivi 
dell'etica e della religiosità pirandelliana: etica е 
religiosità logicamente negative, precisamente per- 
chè sorgenti dalla comprensione dell'illogicità delle 
cose e dei fatti, ma positive in un senso più inte- 
riore, in quanto nascono da una angosciata com- 
prensione del dolore (anche se razionalmente sen- 
tito, esso stesso, come assurdo), e della responea- 
bilità (sentita, questa, come una bizzarra neces- 
sità di restare vincolati agli atti che compiamo, an- 
che ве avvengono «non si sa come», cioè in un 
momento di smemoratezza, per influssi inconsci ed 
eetranei), e infine da un allucinato e egomento senso 
del mistero: Senso pietoso del dolore, percezione 
della responsabilità morale, egomento del divino: 
sono i termini di arrivo dello spirito pirandelliano 
е tra i motivi più profondi della eua arte: ma enun- 
ciati semplicemente così appaiono generici; non 
sono più tali se visti in connessione del suo dram- 


ma caratteristico che muove essenzialmente da un 
‘momento di problematismo smarrito davanti all'il- 
logicità delle cose, e ritorna a urtare contro quel- 
Tillogicità attraverso un vano sillogizzare: solo che, 
per via, Pirandello scopre quanto tormentosa eia 
quella particolare posizione, buffa e tragica, che ei 
regge sul niente — e la vede, egli, come attraverso 
una lucida pazzia — e ne prova pietà; questa pietà 
è il segreto di quella che si chiama la sua « uma- 
nità », e anche, in sostanza, della sua religiosità. 
Siamo convinti di indicare con queste linee la 
direzione essenziale dello spirito pirandelliano, sen. 
za la pretesa, naturalmente, di esaurirne così tutti 
gli aspetti. Questo dramma (lo possiamo indicare, 
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alla buona, come dramma di logica e sentimento) 
che è quello implicito nelle novelle, nel teatro si 
approfondisce e trova la sua chiarificazione intel- 
lettuale. Il gusto, che divenne poi l'aeeillo, della 
logica, e il euo stesso atteggiamento personale orien- 
tato verso i casi strambi, complicati, vereo tutte le 
contraddizioni e le assurdità, andò sempre più evin- 
colando l'arte pirandelliana, sorta nell'atmosfera di 
Verga e di Capuana, dallo stampo verista, avvian- 
dola verso forme più individuali. Il verismo soprav- 
visse, intanto come stile e prosa nuda e scabra, е 


poi come ricerca dello eguaiato e del grottesco, o 
come studio di tipi diegraziati, ma con un nuovo 
sapore, con un timbro bizzarro e un gusto per le 
cose strane e tragicomiche; e il demone dell'ae- 
surdo sedusse sempre più lo serittore. Tanto che 
speso, a sensazioni problematiche e allucinate е 
egomente, o a grandiose amente grotte- 
eche, e a qualche momento di poesia abbandonata 
e dolente, si sostituì il gusto delle bizzarrie inge- 
gnose; e il senso originale del buffo e del tragico 


isioni 


delle cose, di cui ei hanno nelle novelle alcuni 
frutti autentici, divenne un ро? una formula fissa 
come ricerca della pura trovata stramba. 

Questi motivi che vengo tratteggiando si posso- 
no vedere più diffusamente trattati in un mio arti- 
colo su Pirandello novelliere apparso su queste 
stesse colonne nei numeri di settembre e otto- 
bre 1935 della Rivista. Se li riprendo, qui, breve- 
mente, è solo per cogliere meglio il rapporto tra 
novelle e teatro e capire gli sviluppi del suo mondo 
spirituale e della sua arte. 

Senza dubbio il teatro rappresenta un amplia 
mento ideologico, rispetto alle novelle, che, al con- 
fronto, appaiono impastate di una materia pi 
intiva; ma non ci si deve limitare troppo alle 
apparenze, e sarà opportuno ricercare sotto i nuovi 
elementi intellettuali i motivi più costanti e ge- 
nuini dell’arte sua, che si sono, nonostante i peri- 
coli che quel processo di intellettualizzazione com- 
portava, approfonditi acquistando una più consa- 
pevole consistenza. C'è un genere di critica gior- 


nalistica che è stato, sopratutto, colpito da quello 
che c'è in Pirandello di più vistoso, diciamo di più 
«originale », nel senso appunto in cui tale critica 
intende l'aggettivo: vale a dire da tutti gli ele- 
menti paradossali, da tutto quel ginoco sconcer- 
tante di specchi e rifrazioni, coi capovolgimenti il- 
lusionietici che vi si connettono; insomma da ciò 
che possiamo chiamare « pirandelliamo » e che è 


un ро? la eua tecnica, la sua maniera. Altri poi, am- 


mirati dell’acutezza della eua logica, si sono dati 
а sistematizzame i principi e i problemi: urto di 
forma e vita, l'uomo e lo specchio, incomunicabi- 
lità dell'io, moltiplicabilità della personalità 
che sono in un certo senso il segreto della sua « filo- 
sofia». Altri poi facendo perno su questa stessa 
«filosofia », riscontrandone la non validità concet- 
tuale, l'inconsistenza e inconcludenza logica e ab- 
bassandone i principi a un grado sofistico, hanno 
finito per restringere in li 


troppo angusti il suo 
valore concreto, convertendo in evalutazione arti- 
stica la svalutazione del suo mondo intellettuale. 
Anche noi siamo persuasi della discutibilità 
della « filosofia » pirandelliana, che si riduce in so- 
stanza a una logica dell'irrazionale. Dovendo dun 
que fissare il problema interpretativo e valutativo 
del suo teatro, non lo porremo in un piano di 
astratta critica del valore concettuale del suo e filo- 
sofeggiare », ciò che non ci pare, in linea generale, 
legittimo, e nemmeno cercheremo in lui un sistema 
ideologico che, come sistema, è inesistente, ma risa- 
liremo all’atteggiamento spirituale e ai moventi in- 
timi del suo problematismo tipico, cogliendo, per 
quanto è possibile, per quanto l'ambiguità eteeea 
dello ecrittore lo permette, il punto discriminante 
tra una poesía tragica, espressione di un problema- 
tico momento dello spirito, di smarrimento e sgo- 
mento, di ansia ed angoscia rese in rappresentazio- 
ni oggettivate in una distaccata contemplazione e 
isolate in un vuoto quasi allucinato e folle, e una 


maniera del problematico e dello sconcertante come 
tale, che diventa manìa e contagio dialettizzante, 
gusto dell'anarchia dei valori logici, dei trapassi е 
degli scombussolamenti impreveduti; tra ciò che 
ha valore tragicamente lirico e ciò che ha valore, 
se non negativo, almeno semplicemente letterario, 
e sa, spesso, di formula e d'artificio. Cogliere un 
tale punto separativo non è, ripetiamo, facile, per 
il carattere stesso sconcertante e ricco di trapassi 
della sua arte, per cui difficilmente ві può dire 
quando egli faccia eul serio e quando per burla, е 
quando pensi che faccia sul serio ti accorgi che fa- 
ceva per burla, e viceversa, e il giuocare stesso che 
fa a imbrogliare le carte, segno di un diepettoso 
gusto di ironia irritante, trascorre in un movimento 


di tragica vertigine, così come, al contrario, il mo- 


го della tortura e della auto-tortura amara erom- 
pe d'improvviso in una etridula risata; ed ha tanto 
peso, sulla bilancia della sua arte e nella determi- 
nazione della eua complessa fisonomia d'artista, 
quella risata, quanto quel tormento. Questa eua 
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complessità complicata finisce per intricare un'in- 
terpretazione critica; ma avverti che già essa 
stessa è diventata qua e là un abito, un vezzo: е 
pensi senz'altro: qui c'è pirandellismo, non c'è Pi- 
randello. Come nelle novelle avveniva che lauten- 
tico, umoristico amaro senso dell'assurdo si falsasse 
in semplice gusto della trovata bizzarra; così anche 
qui il problematismo, autentico come sensazione 
originaria, si disvalora in artificio illusionistico e 
cerebrale, in mania 


Il momento nucleare che ha dato vita al tono 
più caratteristico dell'arte pirandelliana è una sen- 
sazione allucinata e emarrita dell'illogicità delle 
cose. E ritorniamo, dicendo questo, al punto di par- 
tenza di queste nostre pagine interpretative. 

Un vedere le cose e gli atti così, come рег 1 
sonò: carichi di miseria e di assurdo. Intorno a 
questo assurdo egli può costruire i più complicati 
geroglifici logici, i giuochi di antitesi più sottili е 
indiavolati, fino a risolverlo nell'ironico piacere di 
un labirintico funambulismo: ma ciò non vieta che 
quel motivo fondamentale lo riafferri von tutta la 
eua forza tragica e lo fissi, d'improvviso, in una so- 
spesa visione a occhi spalancati, in cui un brivido 
follia passa e si raggela, e tutto, allora, intorno, 
muore e si contrae in un'immobile, amara dispera- 
zione. È questo il momento germinale della eua 
arte e i drammi lo approfondiscono metafisicamen- 
te, con un valore che si fa, nei punti felici, univer- 
sale; gli altri momenti non sono, di questo, che una 
riffesea coscienza, scherzosa o beffarda; convulsa e 
inquietante; o umanamente pietosa: pietosa di 
quell'aesurdo, di quella miseria. Il vizio forse nasce 
quando quella sensazione originaria e terribile egli 
non la esprime, cosi, semplicemente, in tutta la eua 
forza immediata; ma пе fa, a bella posta, il 
«punching-ball » contro cui si diverte a far acca- 
mire i suoi personaggi, e la evuota in un motivo 
estrinseco, afruttandolo in modo irritante in tutte 
le pos: situazioni. 

Finchè ancora li scaglia, i suoi personaggi, în 
un nuovo urto ecardinatore, a viso a viso di un vuo- 
to emarrito, sul cui orlo tutti si aggrappano con- 
vulsi, gridando ciascuno le eue ragioni: e ognuno 
ha, infatti, ragione, ognuno ha il diritto di mettere 
avanti la eua pena, il euo etrazio, anche se ognuno 
recitava senza saperlo, la parte della etrana com- 


media che nella vita gli è toccata e per cui si è buf- 
famente torturato. E il problema agghiacciante che 
s'impone è questo: l'irresponsabilità degli atti, 
surdo, anche, di quel torturarsi: ancora l'aseurdo. 

Vediamo i «Sei Personaggi ». Foree Pirandello 
stesso peneava che il valore sostanziale del dramma 
consistesse nella tragedia metafisica della loro i- 


tuazione di personaggi «rifiutati» dall'autore, e 
deformati nell'interpretazione teatrale; non neghia- 
mo che questo motivo riesca qualche volta, non lo- 
gicamente, ma pateticamente, felice, per quel loro 
bisogno umano di gridare, ciuscuno, i suoi moventi, 


per quella loro vana ansia di farsi comprendere. 
Ma, per noi, la forza artistica del dramma si con- 
centra specialmente nella grandiosa visione dell'ae- 
surdità mostruosa dell'incontro della figliastra e del 
padre nel salottino di Madama Pace (l'asurdo è 
aceresciuto dal grottesco di quella figura sconcia e 
aguniata). Il problema cede il posto, appunto, alla 
contemplazione inorridita di quel quadro di mi- 


seria, di quel momento, che si fa di una fissità 
eterna nella disperazione dei personaggi che vi 
sono legati, in tragico, necessario viluppo, e si per- 
petua, come motivo di tortura, nella nausea e nella 
ironia sarcastica della figliastra, nella disperazione 
umile e buffa del padre agganciato alla vergogna di 
un attimo, e nella sofferenza fisica della madre, in 
quanto madre. 

C'è sottinteso, ed è qui 
blema del vincolo e della responsabilità, bizzarro, 
perchè legato ad una catena di illogicità, impostato 
come una necessità di tormento, che sconta, assur- 
damente, una colpa assurda: la sua inconcludenza 
logica acquista valore lirico come motivo di umana 
pietà: pietà, precisamente, di quella disperazione. 
Davanti all'allueinata inorridita visione centrale, 
tutto il sofisticare sulle formule dell'illusione, 
realtà, del fare sul serio, fare per giuoco, ecc. inero- 
ciantisi in un giuoco di antitesi mulinanti non può 
non apparire come artificio e mestiere. 

«Sono cosi: con gli occhi aperti che non vor- 
rebbero più sapere quello che vedono: le cose come 
sono che portano tutta la pena d'essere come sono, 
e di non potere più essere altrimenti», grida in 
una rivolta immobile e quasi come in una lucida 
angoscia, un pereonaggio di «Diana e la Tuda ». 
Potremmo, senz'altro, attribuire all'autore stesso, 
come lirica confessione, quelle parole. E dal mo- 
mento che siamo venuti a parlare di questo dram- 
ma, possiamo dichiarare che i euoi elementi posi- 
tivi non sono, per noi, da vedere nel « problema » 


la sua energia, il pro- 
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su cui è impostato: dissidio tra arte e vita, che è 
espresso con mezzi in gran parte estrinseci e poco 
persuasivi, perchè apertamente « dimostrativi » 
(anche la chiusa non ci convince, come le chiuse 
di altri drammi); ma ancora in certe oggettivate vi- 
ioni glaciali (ribrezzo e orrore della forma estra- 
nea che imprigiona), nella pietà stessa di quell'or- 
тоге, e negli altri motivi umani: l'esasperazione 
contriatata della Tuda, la eua frenesia provocante 


(felice la prima scena del secondo atto, di lei che 
per ingenua emania vendicativa sogna fiumi di seta 
e follia di abiti e pellicce, per far pagare cara allo 
scultore «1а sciocchezza d'averla sposata »; e sente 
intanto, sotto quella follia, il euo segreto soffrire e 
sciuparsi). 

Ed ecco, per tornare alla nostra direzione i 
ziale, ancora uno di quei momenti che dicevamo, 
di raggelata, fissa desolazione; le parole sono messe 
in Босса alla protagonista di « Trovarsi ж: « Ma ora 
li, sola a mani vuote, in quel silenzio, davanti a 
quel grande specchio sulla tavola che mi rappre- 
senta intorno quegli abiti vani, che pendono immo- 
bili, e me seduta in mezzo, le spalle curve, le mani 
in grembo e gli occhi aperti, a fissarmi in quel 
». Anche qui come punto nevralgico del 
dramma questa sensazione di uno straniarsi im- 


vuot 


provviso di ciò che forma la sostanza della vita: 
che si fa fredda, senza senso, come dietro un vetro. 
E a questa originaria intuizione sconcertante si an- 
noda tutta la trama del logicismo che lo invade: 
un arzigogolare tormentoso sul problema della per- 
sonalità, un perderei nel ginepraio delle contrad- 
dizioni, un teorizzare che ha ancora, come formula, 
quella degli apecchi. 

Il motivo logico, che è quello del « trovarsi » e 
della personalità (la situazione di personaggi ecen- 
trati e amarriti che ві « cercano » e incappano sem- 
pre contro tutti i muri di disperanti e umoristiche 
contraddizioni è tipico di Pirandello), e il dibatterei 
tra un «vedersi » allo specchio, cioè fissati in una 


immagine estranea, e un bisogno di non vedersi che 
hè 


è una posizione sempre al di là di ee stessi. ре 
per non vedersi bisogna tuffarsi <a occhi chiusi » 
nella mobile vita incosciente, nell'elemento « ma- 
rino», insomma tra due termini già «a priori» 
assurdi, non approdano, « filosoficamente э, a nulla 
(ancora artificiosa la chiusa): ma quel motivo si 
salva, artisticamente, come tema di una convulaa 
esasperazione dilaniantesi, come il torcerei di una 
anima complicata e difficile, a volta a volta apaurita 
© nauseata, con un senso di noia per le cose solite, 


con un gusto di tormentosa originalità a modo suo 
nobile; (ho pensato, qua e là, all’ Edda Gabler di 
Ibsen, da cui, tra parentesi, Pirandello ha derivato 
molti spunti intellettualizzandoli e investendoli del 
suo speciale spirito contradditorio: ci sarebbe, a 
questo proposito da fare uno studio interessante). 
Il difetto, per noi, è in quanto Pirandello non ha 
trattato quel tema semplicemente così come tema 
di uno spirito torturato, ma Г ha caricato, a modo 
suo, di filosofismi arzigogolanti nel cui valore logico 
ha creduto egli stesso. 

Ci sono, in tutti i drammi, uno o più personaggi 
« pazzi» che hanno il compito preciso di mettersi a 
fare gli amleti, di fare « impazzire » anche gli altri, 
col loro vezzo babelico, col loro arguto e demo- 
niaco giostrare intelligente; si finisce per capire 
troppo il trucco del meccanismo, con quell'ormai 
prevedibile e immancabile giuoco tecnico di eapo- 
volgimenti di piani intellettuali, a rivelare illusorio 
il reale, e viceversa, e quell'aggredire a tradimento 
i personaggi per piroettarli nel vuoto e metterli a 
nudo (e Maschere nude»: il titolo insegni); tutto 
ritorna come un'ossessione maniaca. Ma c'è pure, 


sotto, cocente e însaziata, una passione disperata, 
che finisce per dar vita anche al meccanismo tec- 
nico, quando una commozione sincera lo riprende 
(in questo senso, il dissidio tra forma e vita, tipica- 


mente suo, acquista anche il significato di un tra- 
vaglio artistico). E soprattutto ci sono, sempre, 
petiamo, alcune visioni centrali, che hanno la forza 
di una allucinazione sgomenta e grandiosa: Tan- 
goscia, spesso isterica o cerebrale, si concretizza, al- 
lora, in paesaggio: contemplato con astratto di- 
stacco în un momento di attonita sospensione, che 
acquista valore veramente cosmico. Nel vuoto 
enigmatico in cui quelle visioni si slargano T'as- 
surdo prende figura terribilmente concreta, terri- 
bilmente precisa e insieme altamente simbolica, in 
un oggetto qualunque, in una poltrona per esem- 
pio (si veda in « Vestire gli ignudi » la poltrona 
sulla terrazza da cui cade la bambina), o in una 
lucertola: « come un sogno, quella lucertola arro- 
vesciata sul lastrone, con la pancia alla luna e il 
filo d'avena che le pendeva ancora dal collo э). In 


quei momenti di sbalordito e stranito orrore e di 
enigma pauroso i movimenti composti e caotici 
della dialettica sconvolgente si arrestano: come rag- 
gelati in un senso di sacro mistero, senza tempo, 
eterno ed universale. Si legga in « Non si sa соте» 
il passo seguente, dove il senso dell'assurdo da 
tema sofistico si fa autentica poesia (è ancora la 
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poesia di tante novelle caratterizzate da eimili өо- 
spensioni tremende, ma qui investito — ed è la 
positiva conquista dei drammi nei momenti 
gliori — di una coscienza metafisica profonda): 

« Qualcuno di là si ritrasse, sarà etato Fox. Sca- 
gliata % pietra d'un tratto — io non so come — 
da che tutto prima mi ebalzava davanti agli occhi, 
quello masse di alberi, in cielo la luna come uno 
striscio di luce, ora più nulla, non si moveva più 
nulla, il tempo stesso e tutte le cose pareva si fos- 
sero fermati in uno stupore attonito intorno a quel 
ragazzo traboceato a terra. Ancora ansante, col cuo- 
re in gola mirai esterrefatto, addossato alla murie- 
cia, quell'incredibile immobi 
campagna sotto la luna, quel ragazzo che vi giace- 
va con la faccia mezzo nascosta nella terra, e een 
crescere in me, formidabile, il senso d'una solitu- 
dine eterna... ». 

E un poco più avanti ei veda questo religioso 
senso dell'assurdo (non paia sconveniente l'espres- 
sione, chè, per Pirandello, il divino è, in un certo 
senso, l'aesurdo stesso, il «non si ва come»; «с 
Dio, che è per conto di noi tutti e non possiamo 


saper come э), espresso con un tono di straniato stu- 
pore: «Chiuso tutto. Sepolto. Non ero stato io. 
Cercai con terrore gli occhi di Fox. Dormiva. Non 
era stato nulla. Io non l'avevo voluto. Un sogno la- 
sciato lassù, sotto la luna э. 

Assurda la colpa; e assurda, per questo, la con- 
danna. sra questi due assurdi si muove la dialet- 
tica di « Non eì ва come», dialettica già a priori 
inconcludente; ma il paradosso della responsabilità 
morale che, posto in quella illogicità di colpa-puni- 
zione, è un vero paradosso mentale, è però, nello 
stesso tempo, il tragico dell'etica sublimemente ne- 
gativa di Pirandello, tema di un'etica pazza e che 
è pure un'etica, a modo suo. E in quanto è sentita 
e sofferta dà al dramma una forza di folle verti- 
gine, in quanto poi trapassa nel cavillo diventa ma- 
nia; e può farci sorridere, e può farci stizzi 


La «corda pazza ». L'hanno un po' tutti i per- 
sonaggi pirandelliani, chiusa dentro, e al momento 
buono la toccano, in mancanza d'altro, come per 
una amara vendetta, dove c'è una specie di ghigno 
disperato e stridulo, L'ha il protagonista del « Ber- 
retto a sonagli» (felicissima figura tra dolorosa e 
comica, tipicamente pirandelliana, con quel fare 


arruffato e strambo); l'ha il protagonista dell'« Uo- 
mo dal fiore in bocca >, dramma tra i meglio riu- 
eciti, per la unitaria desolata, squallida poesia di 
una situazione disperata e al limite tra la follia e 
il suicidio, mascherata con un sorriso amaramente 
futile e scherzoso. Quel dibattersi esasperante tra 
i poli dell'assurdo, quella persecuzione tragicomica 
della fatalità illogica, quel passare da disperazione 
a disperazione, conferisce ai personaggi pirandel- 
liani quest'ultimo diritto dolorosamente e vana- 
mente vendicativo, di gridarla la loro miseria, di 
buttarla in faccia a tutti, per riderne, e per ridere 
dello scombussolamento degli altri, essi pure «ma- 
scherati, denudati, di gridare, insomma, «la veri 
dei pazzi»: e di pigliarselo, una volta tanto, que- 
sto gusto, questa voluttà giuetiziera (anche se si sen- 
tono, dentro, dilaniare e mancare, anche se provano 
ома e disprezzo, ormai, di sè e di tutti). Possono, 
allora, dire le cose che « nessuno confida neanche a 


se stesso э, possono toccare « l’ultimo, l'ultimo fon- 
do»; ciò che si converte, per loro, in un accresci- 
mento di strazio. Ed è proprio da questo punto eri- 
tico, del toccare l'ultimo fondo, e dell'orrore che 
ne nasce, che fiorisce, poi, in Pirandello, un biso- 
gno di pietà, una pietà che è come un sorriso deso- 
lato e emorto, ed egli sembra quasi aprire appena 
le mani, come per dire rassegnatamente la ragione 
per cui l'umanità mente, questa povera e disgra- 
ziata e avvilita e assurda umanità. E cente il biso- 
gno, si, di lasciarlo, agli uomini, un loro « abitino 
decente» per coprirsi, per non morire nudi. E se 
la protagonista di « Vestire gli ignudi » muore ecn- 
за la vestina che voleva almeno per la morte indos- 


ваге, per un bisogno di non disprezzarsi e di non 
farsi disprezzare, е può dire, come wn'ultima deso- 
lata ironica rivalsa, agli altri: «Ecco qua: siete 
contenti? E ora andate, andate. Lasciatemi morire 
in silenzio: nuda. Andate! Lo posso ben dire ora, 
mi pare, che non voglio più vedere, che non voglio 
più sentire nessuno? Andate... э: ве exa può mo- 
rire così, tuttavia noi sentiamo che è proprio lui, 
l'artista, che le ha dato, questa volta, un velo pu- 
dico di lirica pietà, per coprirne la nudità. 

Insieme alle allucinate e egomente visioni del- 
Tassurdo delle cose, questi brani di una poesia pi 
tosa di tutto ciò che è avvilente, e delle situazioni 
disperate, con quel tono sconfortato e quel sorriso 
amaro, sono tra le cose sue migliori. Vi avvertiamo 
un modo dolente, eppure abbandonato e, a modo 
suo, confortato, che ci persuade assai più di tutto 
ciò che vi è in lui di vertiginosamente e satanica- 
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mente sconvolgente, sebbene siano proprio questi 
trapassi convulsi a preparare funzionalmente quella 
poesia e sebbene ci siano in cssi impliciti toni sin- 
ceri di angoscia: meno ancora ci persuadono poi 
e la contagiosa mania amletiz- 


i gineprai di cavi 
zante in cui tutta la materia tragica e lirica piran- 
delliana, formalizzandosi, e'impiglia. Possiamo ag- 
giungere, in questa specie di bilancio, dalla parte 


dell’attivo, alcuni felicissimi grotteschi, che si ri- 
chiamano a un profondo senso realietico accentuato 
da un gusto deformante: si veda, in « Diana e la 
Tuda », il motivo eguaiato delle due « Streghe >, le 
< pentolacce equareiate», in una scena dal tono 
eghignazzante, che ha lì una funzione di riuscito 
contrasto; come, più avanti, il grottesco delle statue 
vestite e mascherate fantasiosamente. (Aggiungerei, 
anche, un'arguta, bizzarra, curiosa tipologia, seb- 
bene, talora, un ро? di maniera). 


Abbiamo, in sede critica, cercato di fissare i 
‘neamenti tipici dello spirito pirandelliano, e li ab- 
biamo ricondotti tutti a un originario senso dell'ae- 
surdo, ora contemplato semplicemente così, con 
smarrito sgomento, ora sottoposto a un congenito 
gusto contradditorio, smanioso e bizzarro che ama 
straziare, per mania ecettica e ironica, fino al eon- 
vulso; da quegli «strazi» che sono al fondo dei 
suoi sconvolgimenti quasi demoniaci, sgorga, poi, 
una vena di sconsolata poesia, soffusa di un sorriso 
amaro, eppur rassegnato. Ripetiamo, ora, che Pi- 
randello è, per noi, sopratutto il poeta dell'assurdo 
della vita. C'è un momento, nella storia della co- 
scienza, per cui, perduto il senso organico delle co- 
se, queste appaiono come illogicamente problema- 
tiche, senza senso e senza nesso, e l'immagine no- 
tra stessa ei fa estranea, e ci fa orrore: il momento 
di un'angoscia smarrita che dà le vertigini e si fissa 


come in una lucida pazzia. Questo momento è alla 
radice dell'arte pirandelliana. E, logicamente, è 
anche, in sostanza, il suo punto d'arrivo. Umana- 
mente e liricamente, poi, egli supera quel punto 
sterile per un profondo seneo del mistero e per 
una contrariata ma rispettosa pietà. 

Vogliamo ora, deponendo l'abito della critica 
(potrà sembrare sconveniente, forse, aver sottopo- 
sto in questo momento a una vivisezione interpre- 
tativa l'opera dell'illuetre scomparso, ma la eua 
grandezza artistica è così solida, che è, anzi, una 
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simile vivisezione lo strumento che ci dà la prova 
più sicura della sua conereta consistenza), voglia- 
mo, reverenti, salutare in lui, oltre che il lirico in- 
terprete di una coscienza emarrita ed ansiosa e di 
una umanità dispersa, tragicamente ecentrata e pre 
cipitata in un relativismo scettico e vertiginoso, е 
il poeta econfortato e pietoso della realtà povera e 
disgraziata, rappresentativo di una tipica epoca 
storica e tale, per il suo valore universale, da porsi 
eu un piano nettamente mondiale, l'uomo e il mae- 
stro, che abbiamo, attraverso la sua opera, sentito 
ed amato, L'umile modo come ве n'è andato sul 
carro dei poveri — come per una intima coerenza 
al suo mondo umano ed artistico — acquista, per 
noi, alto e nudo valore di simbolo, davanti a cui ci 
inchiniamo. 
LELIO CREMONTE 


IL GOLDONI DI EDMONDO RHO 


Edmondo Rho non accetta la definizione che 
il Goldoni medesimo diede di sè (« pittore della 
natura »), quale fu echeggiata dal Voltaire a titolo 
di elogio; dal De Sanctie per fondarvi la condanna 
di quel mondo poetico come troppo «naturale 
dai positivisti, che nel principio della fedeltà al 
vero ritrovarono «il mito caro di un -precursore ». 

A queste dottrine egli oppone la tendenza con- 
temporanea a mostrare nel commediografo non 
«un fotografo indifferente», ma ùn creatore fia- 
besco e musicale. Monnier, Momigliano, Nardi, 
Levi, Simoni, Apollonio, Bacchelli, D'Amico sono 
venuti « scoprendo grado a grado il loro Goldoni », 
cioè alcuni lineamenti di questa nuova immagine 
che è nel gusto dei tempi. Mancava però ancora 
un'opera sintetica che unificasse codeste frammen- 
tarie intuizioni intorno a un'idea direttiva fonda- 
mentale. 

Tale compito si è assunto Rho (1), che traseu- 
rando ogni questione marginale di psicologia o di 
biografia, ei è immerso tutto con slancio ardimen- 
toso nel problema essenziale, portando con eè un 
ricchissimo bagaglio di cultura e di esperienze ar- 
tistiche contemporanee. 


L'impostazione del lavoro pare sostanzialmente 
esatta e chiara, salvo forse l'accenno troppo fretto- 


(1) Evmonvo Rr, La missione teatrale di Carlo Goldoni. 
(Storia del teatro goldoniano). Bari, Luterza, 1936. 
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loso al significato di quel «pittore della natura» 
con cui il Voltaire intendeva veramente plaudiro 


non al copista di un indifferente reale, ma all'in- 
stauratore di un più educato gueto teatrale, ie 
rato a quella nobile austera Matrona ch'era la Na- 
tura dei razionalisti. 

Ma non è questo il problema. La difficoltà vera 
nasce dalla definizione di quello che Rho chiama 
il «tono», o accento particolare della poesia gol- 
doniana. Per spiegarcelo egli si rifà alle due fon- 
damentali « esperienze > del teatro settecentesco da 
cui prese le mosse il Goldoni: il melodramma e la 
commedia dell'arte. Dal primo, il commediografo 
trasse la musicalità, ela continuità melodica del 
dialogo »; dall'arte, il movimento e l'azione. La sto- 
ria del teatro goldoniano sarebbe quindi l'itinera- 
rio che percorse lo scrittore per arrivare a fondera 
la musica e il movimento, o, per adoperare le pa- 
role del critico, «i motivi reali nella gioia musi- 


cale э, il e mondo prosastico in eleganza melodica >. 

Effetto di codesta fusione sarebbe appunto l'ori- 
ginale tonalità goldoniana, in cui il duplice gioco 
di ritmi e di «cene che vi alita dentro, come som- 
merso e annullato nella poetica fantasia, si traduce 
in uno speciale sorriso: nello staccato sorriso della 
figurazione popolare che Del Zotto fissò nella sta- 
tua di Campo S. Bartolomeo «ad ascoltare, indi- 
gete nume, l'eterna commedia della sua Venezia э. 
Sorridente distacco che non è, dunque, quello iro- 
nico dell’Ariosto, nè la «fuga metastasiana in un 
altro mondo », ma piuttosto serena consapevolezza 
della vita come tentro, guardata dal posto del re- 
gista e col liberale equilibrio d'un settecentista pre- 
rivoluzionario. « Sourire d'âme», пої diremmo col 
Voltaire, «pecificando il colore storico accennato 
dal Rho: cioè quell'intelligente е superiore godi- 
mento che il teatro d'avanguardia del tempo ei au- 
gurava di euscitare colla nuova commedia al posto 
della immediata brutale risata eccitata dai comi 
dell'arte coi mezzi della trivialità. 


Non è il sorriso della Gioconda: e, con qualche 
variante, siamo tutti d'accordo nell'interpretazione. 

Discutibile invece è il processo anteriore al sor- 
riso. Rho lo delinea nel corso del lavoro în modo 
piuttosto laborioso e tormentato, come ee, assediato 
da varie idee e richiami, volesse convergervi tutte 
le sfumature dell'anima goldoniana, senza dimen- 
ticarne nessuna. Egli parla, per esempio, di un in- 
nalzamento «dalle giovanili disarmonie alla ca- 
tarsi », dall'aderenza eccessiva alla vita al distacco 


contempl 


ivo, dal realismo popolano alla poesia 
aristocratica, dalla cadenza alla musica: che con 
tutte immgini о metafore (se non abbiamo frain- 
teso), del descritto svolgimento della musica e del- 
l’azione scenica nella serenità della poesia. 
L'esame analitico che Rho fa delle opere gol- 
doniane chiarisce, del resto, questa sua fondamen- 
tale intuizione, La prima adesione del commedio- 
grafo al melodramma vi è segnata come il preva- 
lere dell'e esigenza musicale >; il euo successivo 
passaggio alla commedia improvvisa quale il deli- 
nearsi del gusto per il gioco scenico e la pittura 
d'ambiente; gli «intermezzi » come il primo ten- 
tativo di fusione tra musica e scena. Ma lo «stil 
novo», cioè una forma di equilibrio dei due mo- 
menti, è raggiunto solo più tardi e solo intorno al 
protagonista (l'attore « maschera э) cui tutta la tra- 
ma è subordinata. Esempio tipico di questo modo: 
La Locandiera, in cui la serenità « prima di essere 


immanente nell'azione si ipostatizza in una figura 
che ne regge le fila ». Mirandolina è la Musa del 
Goldoni; Fabrizio, il Conte, il Marchese sono lo 
umane passioni che ella guarda quali follie, diver- 
tenti o paurose. Invece le grandi commedie « co- 
rali» che seguono: La Famiglia dell'antiquario е 
La Bottega del Caffè segnano il trionfo del dialogo 
о «contrappunto э, come lo chiama Rho per indi- 
carne l'essenza musicale. 

Dopo un periodo «di arresto e di prepara- 
zione», în eni il distacco del poeta ei muta in 
estrinseche armonie e nell'elegante fredda serenità 
dell’Apatista, ecco gli altri capolavori: GlInnamo- 
rati, I Rusteghi, Casa nova, le commedie della vil- 
leggiatura, Sior Todero Brontolon, Baruffe chioz- 
zotte, esprimenti altre variazioni della medesima 
poetica serenità, che ora non è più « passatempo sa- 
lottiero э, « apatia >, ma « sorridente partecipazione 
alla vita ». Negli ultimi anni riprende nuovo vigore 
il filone « commedia dell'arte », cioè l'interesse per 
l’azione organicamente sviluppata, per lo scenario, 
in cui lo scrittore € mortifica la musica »: П Ven- 
taglio. Caduta col Bourru bienfaisant l'ultima vel. 
leità architettonica, il Goldoni finisce narratore: i 
Mémoires sono la sua ultima commedia in cui, at- 
traverso le vicende dell'autore protagonista, è ideal- 
mente percorso lo sviluppo della riforma teatrale 
fino alla conquista dell'estrema sereni 


Tali le tappe fondamentali del poetico itine- 
rario. 

Ма il Goldoni, come ogni artista, ha spesso ar- 
resti © regressi che Rho segue minutamente, anche 
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nei lavori di minor conto (ecritti, ci pare, per ra- 
gioni soltanto pratiche di mestiere e d'incaseo) con 
un'indagine che sente un po’ di forzato. 


La costruzione è ingegnosa ma lascia il lettore 
alquanto perplesso e — come dire? — sospeso nel- 
Tincantamento delle parole e delle immagini fra 
cui essa cresce come in una morbida atmosfera. Si 
cente bene che un fondo di vero c'è in quella che 
il critico definisce, con molte virtuose variazioni, la 
musica del dialogo goldoniano (melodia, duetto, 
polifonia, concertato, coro, arietta, cadenza decora- 
tiva...) е anche piace l'evocazione della spontaneità 
creatrice della commedia dell'arte, che il Goldoni 
avrebbe fatta sua, diventando così « l'unico legitti- 
mo erede» di quel malioso gioco d'improvvisa- 
zione, Ma, insieme, si avverte un che di arbitrario, 
di troppo Rho e di troppo poco Goldoni, nella de- 
lineazione di quei due motivi. Quella musica è una 
indovinata metafora della poesia goldoniana, una 
definizione approssimativa tratta dall’analogia con 


un'altra arte, Il «teatro puro» è una suggestiva 
evocazione di quella che « dovette essere » (non si 
ва se fosse realmente) l'atmosfera della commedia 
improvvisa. Ora siffatto magico procedimento per 
analogie e suggestioni, così attraente per le nature 


poeticamente disposte, non soddisfa chi ha da cam- 
minare nell'arido mondo della prosa e vuole idee 
nette e razionalmente condotte. 

E neppure riesce chiaro come dall'incontro di 
questi due immaginosi motivi venga fuori il tono 
fondamentale dell’arte goldoniana, il sorriso stac- 
cato del poeta dinanzi alle sue creature. Rho parla 
di «catarsi estetica e morale» ma non ci mostra 
come una simile misteriosa operazione nasca dal. 
l'incontro di quei due toni fondamentali е degli 
altri secondari motivi che vivono quasi nell’alone 
di quelli, circonfusi e vanenti nella loro luce. 

Anche qui egli preferisce suggerire il motivo. 
chiave della trasfigurazione, come per innalzarei 
senza scosse nel paradiso della poesia. Ma intanto il 
trapasso non si avverte e si rimpiange la terra. 

Siffatta tessitura critica, tenuta tutta sul piano 
celeste dell'arte, senza richiami e discese evidenti 
alla corporea personalità del poeta, conferisce al 
libro di Rho un che di teso e di prezioso. Prese 
una per una le sue definizioni eono belle, lettera- 
riamente rifinite, ricche, per così dire, di fascino 
lirico. Ma (vedi la suggestione delle metafore!) non 
fanno quadro. Mancano d'ombra, di sfondo. 

Gli stessi richiami che l'autore fa — con molta 


acutezza del resto — a esperienze e fantasie del 
mondo artistico « novecento » (per esempio al ci- 
nematografo e all'improvvisazione di Charlot) cono 
troppo dosati, disperatamente fini. Anzichè muo- 
vere l'aura preziosa, finiscono per aggiungere nuovo 
brillante. Riletto il libro, ei si sorprende a deside- 
rare una punta di plebeo. 

Ma Rho è così. Il mistico amore dell’arte co- 
stituiece d'altronde anche la eua forza. Dov'egli at- 
tenua, per modestia, i suoi ispirati accompagna- 
menti musicali, il lavoro scade, diventa generico e 
timoroso, come avviene là dove traduce il distacco 
goldoniano in paterno sorriso benedicente, e quan- 
do, alla fine della fatica, quasi scusandosi di aver 
inseguito delle chimere, ritorna umilmente a cele- 
brare quella ottocentesca familiare intimità: « Gol- 
doni sinfonista, sì, ma pur sempre ancora papà 
Goldoni» E qui, veramente, il critico oblia an- 
che il suo consueto buon gusto. Che ne direbbe 
T'e avventuriero onorato » di una parte così seria е 
impegnativa? 

La Musa di Rho sta nel libero epandersi della 
eua sensibilità critica: questa è veramente, orga- 
nicamente personale. Su tale base ha costruito il 
libro più originale che eia etato scritto finora eul 
Goldoni. 


NINO VALERI 


L'EPOS AFRICANO 
DI GIOVANNI PASCOLI 
(Continuazione; vedi numero precedente). 


La sjogliatura è la più complessa, la più va- 
sta di concezione, la più orchestrata delle liriche 
africane del Pascoli. In esa vigila, insieme e direi 
quasi al disopra del sentimento patrio, il senti- 
mento della vita universale, che continuamente pe- 
risce e continuamente si rinnova. Non per nulla 
l'ha intitolata La sfogliatura, ossia l'ultimo rae- 
colto della ferace terra. 

Il Pietrobono l'ha inclusa nella sua antologia 
pascoliana, e nelle note ha tentato di penetrarne il 
significato non facile. Alcune interpretazioni mi 
sembrano accettabili, altre — particolarmente sulla 
fine dell'ode — lo sono meno. Un giudizio, però, 
che investa il canto non l'ha dato, e altri non ne 
conosco fuor che il seguente, di A. Fumagalli, nel 
suo recente libro, I! lirismo di G. Pascoli (1), 
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libro che sceglie ed esamina, nella vasta mole del- 
Topera pascoliana, quelle parti che appaiono al- 
TA. degne di restare nel tempo. «Il canto triste 
delle sfogliatrici evoca alla fantasia del Pascoli una 
saga di donne abissine e i tonfi del tamburo; an- 
cora più dell’epico sacrificio dei seimila ad Abba 
Garima, scolpito vigorosamente con l'orrore della 
notte e della crudele caccia più che battaglia, sgo- 
menta la consapevolezza sconfortata che inelutta 
bilmente tanto l’eroismo quanto il pianto si scolo- 
rano, fa trasalire la visione tutta colore e suono 
della vita che si afferma oltre la più cupa tristezza, 
per bere avidamente altre illusioni di eroismo e di 
gioia э. È interpretazione che nell'insieme colpisce 
nel segno. 

Come nell'inno Alle Batterie siciliane, come 
nell'ode A Ciapin, muove il Pascoli, anche in 
questa lirica, da un'occasione fortuita, ma più 
spontanea di quelle: un canto di contadine, udito 
al morir del giorno. Il canto mesto ricorda i 
morti d'Adua. AI cader della sera, al cader della 
stagione, quando dà il suo frutto la giornata, il suo 
frutto l'estate: non senza ragione, nelle mani 
pienti delle efogliatrici la rappa del granturco ram- 
menta poi al Poeta, e quasi direi si muta nel «bel 
bimbo svestito appena delle sue cioppette », nudo 
nelle mani materne: la donna, la terra: simboli 
della feracità perenne del creato; ma l'aria suona 
d'un canto di morte, di pianto. 


< Мено canto su lo scurire », preludio accorato. 
Poi queste note flebili si perdono, e il tono si fa 
discorsivo, piano e fin devia nel didascalico, obliato 
quel senso di smarrimento în malinconia che vien 
di lontano ch'è etato il primo moto dell'anima 
verso lo slancio lirico. Parla il poeta alle sfoglia- 
trici, meravigliandosi del canto mesto poichè il rac- 
colto è stato abbondante, e indugia nel mondo ru- 
rale a lui sempre caro con particolari minuti, da 
intenditore. Questa parte ha quindi uno spiccato 
sapore realistico, e se d'improvviso non zampillasse 
la movenza viva d’affettuosa fantasia del paragone 
della гарра col bimbo, si potrebbe dire che per 
tre strofe il Poeta ha divagato oziosamente. Esso, 
che alla prima appare stranissimo (sì che il Pietro- 
bono pensa che abbia solo lo scopo di distrarre, 
come tutto il resto del discorso sul bel raccolto, le 
contadine dalla mestizia del ricordo e del canto), 


dà la chiave dell'apparente digressione. Rappa e 
bambino sono i frutti, bei frutti, di lunghe pa- 
zienti amorose cure, sono, ripeto, i simboli della 
vita che genera în eterno. Ma se il filo conduttore 
c'è innegabile, il tratto non cessa, però, dall'essere 
troppo lungo, e di troppo lontano dall'iniziale. 


Bella granita, lunga dritta intera, 
Vesce la rappa dalle spoglie nette, 
come un bel bimbo a sera 
svestito delle sue ciopette. 


Un'altra strofe di trapasso, che simula d'inci- 
tare a un canto lieto, e annuncia il tema storico, 
e poi, di getto, ecco ritorna il tono iniziale con 
suono di flebile lontano vasto lamento: 


Nell'Agamé, sui morti che piangete, 
sono molti anni che si miete e si ara 
e il rosso tief si miete 
pei fitaurari e i barambara. 


Con questa strofe incomincia la second: 
dell'ode; essa ne è il vestibolo. Il Poeta è già là, 
nel lontano paese dove i caduti giacciono inono- 
rati, e sulle loro fosse il tempo, con eterna vicenda, 
matura le messi. Lo sdegno per l'immeritato oblio 
è appena ma fortemente accennato (ce il rosso 


tief» ecc), ma quanta grandiosa calma nel verso 
lunghissimo, solenne: « sono molti anni che si van- 
ga e si ara»: è la calma della vita universale, che 
oblia serenamente, intesa solo a produr nuove vite. 
Valore dei nudi verbi a rappresentare insieme l'ab- 
bandono delle reliquie eroiche e il lavoro, per tutta 
la terra eguale е perenne, dell'agricoltore; valore 
dei nudi nomi esotici a creare l’ambiente barba- 
rico. Come le nostre donne qui, così anche laggiù 
le donne cantano sfogliando le pannocchie del gran- 
turco, allo scurir del giorno; qui è canto di scon- 
fitta, là di vittoria, 


Le donne là, dai denti come latte, 
cantano anch'esse, in cerchio, su lo strame. 
Una nel mezzo batte 
sul cupo negarit di rame. 

Siamo in pieno sogno; la sera abissina, le sfo- 
gliatrici abissine, il tamburo abissino (rapidità dei 
cenni evocatori: « denti come latte, strame, nega- 
rit »). Cantano la vittoria? oh no, cantano la tra- 
gedia nostra (e questo, si potrebbe notare da chi 
fosse in vena di voler rilevare una storicità che qui 
non è, si trova davvero nei canti amarici 


Cantano il giorno che per borri e valli 
seimila vite giovini sul posto 

fermò come cavalli 

che fiutano il leon nascosto. 
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Dò tutta la battaglia naturalistica dell'ode Alle 
Batterie Siciliane per questa etrofe di tono сові 
assoluto. Così eroica e insieme percossa da un bri- 
vido di ferinità. «Il giorno che fermò sul posto 
seimila vite giovani»: c'è un'arditezza tanto com- 
misurata alla potenza în questa espressione che ar- 


resta. Il sostantivo (giorno) vale per giorno desti- 
nato, fatale: 
ineluttabilità dell'evento tragico e insieme il senso 
del dovere eroico che fu i 


il fato stesso « fermò э. Nel verbo, la 


tutti. Che pausa dopo 
quel tronco, quello schianto di voce! e come è 
lungo faticoso penoso a dir i 

vini»! e l'istinto dell'animale spiato dall’agguato 
feroce come è espresso in quel « fiutano »! Ma la 
battaglia nel suo nodo spirituale tremendo è soprat- 
tutto addensata — 


peto — nell'impassibile e pur 
umano verbo: « fermò ». 


Cantano poi la notte lunga, e i fuochi 
acces dal Gundapta а Gunaguna, 
e spari e grida, e fiochi 
sospiri al lume della luna; 
e i Ras che avanti l'uggiolio crudele. 
di iene erranti che fuggian la fiamma, 
bevenno l'idromele 
ravvolti nel purpureo sci 


Echi lunghi e dolorosi, erranti luci e vane so- 
verchiate da quel sinistro lume di luna: frammenti 
di suoni e forme intraviste nella fantasia notturna: 
un poco, forse, ma senza quella pienezza crescente, 
della visione sui campi di Maratona del Foscolo: 
Bella strofe, ma non c'è più l'altezza di quel com- 
plesso tragico ch'è nella precedente. Statuaria 
l'immobilità sinistra dei Ras ravvolti nella por- 
pora come nel sangue, ma labile il guizzo delle iene 
alla fiamma: tutti elementi sicuri a rappresentare 
la notte impassibile e crudele. 

Ultima parte: torna alle sfogliatrici italiane; 
sembra riscuotersi dal sogno; torna alla realtà? Par- 
rebbe. Invece no, Mentre la visione delle cantatrici 
abissine è confessata nell'ode mera sua fantasia, 
ora il Poeta dice: «odo un bussare.... sento un ton- 
fo», come un'allucinazione auditiva lo colpisca 


proprio nel momento in cui riapriva gli occhi alla 


Odo un bussare; su 
o canto un tonfo lento e strano, 
tonfo che porta il vento, 
d'un cupo negarit lontano. 


«Odo un bussare »: chi pie 
chia?», nel poemetto bellissimo Suor Virginia; 
colpi del destino alla porta, annunziatori di morte, 


«tum... tum... 


fantasia cara al Pascoli, fantasia radicatissima nel 
popolo. Poi ripete: « tonfo, tonfo э, rumori soffo- 
cati, sordi, lugubri: è il tamburo abissino che batte 
il ritmo al canto italiano che piange sugli eroi vinti 
e obliati. Il Poeta asco 


teso l'orecchio (i suoni 
rendono un senso d'ansia), ascolta il tempo che 
passa per i vincitori e per i vinti, che dopo la sera 
porta lalba, dopo la morte la vita. Il rullo del 
negarit è la voce del tempo. 


Vi segna il tempo il negarit tigrigno 

о sfogliatrici! E sul cader del ballo 
sento l'hellelta: un rigno 
equino, un canto agro di gallo: 


di gallo desto sui dormenti, in cima 
del tetto; che quando una stella smuove, 
grida la vita; prima 
che il sogno sia finito in cuore. 


L'hellelta è il grido di gioia e di vittoria delle 


abissine, e il Martini nell'Africa ivaliana, scrisse: 
«ha del nitrito del cavallo e del canto del gal- 
letto >. Il Pascoli, è inutile negarlo, ebbe presente 
la frase, mutò nitrito in rigno, del cavallo in equino, 
ottenendo così un effetto di suono aspro e triste, 
ma per quanto l'accenno si possa cercar di giusti 
ficare rammentando il posto e il significato che ha 
il cavallo e il suo rigno nella poesia pascoliana (il 
compagno del guerriero, l'annunzio d'una vicina 
sventura: «cavalli che rignan sul freddo dell'al- 
ba » ecc.), difficilmente gli si può perdonare di non 
aver lasciato sola come doveva essere la seconda 
imagine, il «canto agro di gallo». Il non averlo 
fatto dinota un'incertezza, una ricerca del motivo 
poetico che doveva nell'ultima stesura sparire. 

Che significa questo gallo che nell'ultima strofe 
tiene il campo col suo grido alto sui dormenti? Bi- 
sogna commentare l'Autore con se stesso, prima 
di cercare spiegazione in altri, come qui fa il Pic- 
trobono spiegando il gallo pascoliano col gallo 
vestre del Leopardi. Dice il Pascoli nel poemetto 
L'etera:« il gallo cantò — ed ella si trovò fra i mor- 
ti»: all’annunzio ch'una nuova vita era nata, la sua 
doveva tramontare. Il vigile gallo anche qui grida 
sui dormenti la vita: quali dormenti? quale vita? 
«Sonno è la vita quando è già vissuta », dice nel 
poemetto L'ultimo viaggio, ossia quando non re- 
stano più le ideali illusioni, i sogni necessari. Nel 
vocabolario pascol 
sione, e quindi 
canza degli ideali scopi, quindi non vita, morte 
del vivo. 

1 dormenti sono gli obliosi Italiani, che dimen- 


mo sogno vale sempre: illu- 


vita: sonno invece vuol dire man- 


cale 
diRoma 


cENNAIO 1937 11 


ticarono i morti dell'Agamé e i grandi ideali per 
cui solo un popolo può dirsi vivo. Il gallo che 
quando una stella (una grande illusionè) smuore 
(ossia non muore ma si occulta per qualche tem- 
po), grida la vita, annunzia il sorgere d'un'altra 
grande illusione, « prima che il sogno sia finito în 
cuore», ossia prima che la vita vera abbia termi- 
ne, poi che il sogno dura quanto la vita stessa. 
Tl gallo è l'annunziatore simbolico del ritorno alla 
fede nel sogno; l'hellelta abissino s'è trasformato 
nel grido che richiama gli Italiani alla loro mis 
sione nel mondo. Difficile? troppo complicato? ces- 
sa d'esserlo per chi abbia conoscenza del mondo 
poetico e del vocabolario consueto del Poet 

Così il vasto sentimento cosmico che aleggia in 
tutta l'ode non diminuisce anzi fa più solenne, anzi 
consacra come uno dei sogni perenni della vita 
‘umana, il sentimento patrio, e l'ode è tutta sonante 
d'una vasta, eroica tristezza che viene come a on- 
date di vento, portando echi dolorosi di memorie 
e annunzi di presagi fatali. 


Due parole di conclusione. 

Nel complesso, si può dire che in questo suo 
epos africano il pessimismo del Pascoli, che fu 
ditato, non so se con tutta ragione, come la prin- 
cipale causa della mancata riuscita della sua poesia 
civile ed eroica, non appaia: o meglio: appare in 
sub ordine d'un coraggio virile di vita, ch'egli istin- 
tivamente sentiva in profondo nel popolo suo, at- 
traverso la tragedia della campagna abissina del 
795296. Anche: Egli divinava che il sacrificio di 
quei valorosi insultati prima e dimenticati poi, 
aveva segnato una página di storia incancellabile 
per l'Italia, e che l'Italia un giorno sarebbe stata 
costretta dal suo stesso fato storico di civilizzatrice 
a ricalcare quelle orme sanguinose. 

Questo per il cosidetto contenuto, ridotto alla 
sua elementarità di sentimento e di pensiero; ma 
Гаме? la poesia? Certo appare anche da un esame 
piuttosto sommario come questo, ch'egli ha ten- 
tato nuove vie alla lirica nazionale, in componi- 
menti assai vari d'impostatura, e tutti рег molte 
plici ragioni assai interessanti a studiare. Nessuno 
che non abbia impronte di bellezza. Ma la valuta- 
zione è per forza differente. 

E prima di tutto: dobbiamo a un poeta chie- 
dere di rifare i già pesti sentieri o di cercare strade 


nuove, ossia sue? Perchè chiediamo ancora alla 
poesia civile ed eroica d'essere obbiettiva, imper- 
sonale, realistica, magniloquente, e non le chiedia- 
mo solo d'essere originale opera di bellezza? In 
fondo, topo tante battaglie eritiche, le idee delle 
vecchie retoriche permangono appena larvate. Si 
vorrà, forse, dire che lirica civile e patria non può 
esistere, ma ch'essa è solo (diciamolo col termine 
favorito dal Croce) oratoria? 

Del gruppo di liriche esaminato, quella che più 
s'avvicina alla tradizione nostra di poesia patriot- 
tica è indubbiamente, nonostante il simbolismo, 
lode A Сіаріп, per la forma di fremente in- 


giunzione che la domina e che un poco l'aveicina 
nella tessitura generale (esclusion fatta dei versi di 
sorta meraviglia dedicati all'apparizione dello 
Eroe solo tra l'ambe) alla concione, forma aliena 
sia ai modi più na ai più profondi del Pa- 
Invece, l'inno Alle Batterie Siciliane è, di- 
rei quasi, un esperimento di quanto possan il tu- 
multo della parola e le sue risorse onomatopeiche 
dare illusione di realismo a oltranza. L'abilità del- 
l'artista, esperto in ogni finezza di lingua e in ogni 
sapienza di ritmi ascendenti e discendenti, può en- 
tusiasmare chi o non ва il gioco o lo sa troppo, 
non chi cerca nella parola il trepido velo della com- 
mozione liries 

Sue invece intimamente Convito d'ombre e 
La. sjogliatura, ori pià semplice 
e bloccata la prima, più vasta e complessa la 
seconda; tutte e due degne di molta considerazione 
per chi, tendendo l'occhio a nuovi cammini della 
poesia eroica, veda in essa preziosi più intimi sensi 
e singolari visioni. L'epopea sventurata nostra, svol- 
tasi in luoghi remoti, esotici, perde in queste due 
odi ogni carattere di realismo storico, si trasforma 
i leggenda, diventa intenso dolente sogno. 
Simbolico sogno. Prevalgono armonie intese a dare 


scoli 


senso di lontananza nel tempo e nello spazio, senso 
di malinconia alta sulle vicende trascorse e sulle 
cose contingenti, non lamento, ma virile tristezza 
ispiratrice di meditata forza. Perciò l'amarezza, 
Tira, lo sdegno sono così soffocatamente espressi o 
addirittura inclusi così nella parola da divenir im- 
pliciti solo, e l'evento eroico, rappresentato con 
semplicità e fermezza estrema, è posto sullo stesso 
piano degli eventi eterni della vita universale. 
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Recensioni 


CLASSICI ITALIANI 


Giuserre Banerm: Epistolario, a cura di Luigi Piccioni, 
Bari, Laterza, 1936, due voll. in 8°, di pp. 433.387 (Serü- 
tori d'Italia, 154, 155). L. 10. 


Fuanco Засснкттї: Il libro delle rime, n cura di Alberto 
Chiari. Bari, Laterza, 1936, in 8°, pp. 550 (Scrittori 
d'Italia, 157). L, 50. 


Non si può parlare dei volumi che via via si succedono 
melle pubblicazioni dell'ormai imponente raccolta degli 
Scrittori d'Italia, senza indugiarsi sulle caratteristiche che la 
raccolta assume o conserva, e per le quali essa si differen: 
dalle altre consimili iniziative sorte in Italia. So ne dife- 
renzia, intanto, per il raro coraggio con cui l'editore Laterza, 
tino Caramella, la portano 
innanzi: il secondo centinaio di volumi non è lontano dal 
compimento, e son volumi solidi, tipograficamente impecca- 
bili, curati con una fedeltà alle norme stabilite fin dal- 
l'inizio, che è essa stessa un importante elemento della tradi- 
zione da esa creata. Queste nome, peraltro, consentono 
qualche ineguaglianza. L'epistolario del Baretti e le rime 
del Sacchetti, ad esempio, curati l'uno e l'altro da specialisti 
provetti, ne sono una testimonianza. Il primo è una scelta 
di lettere barettiane: larga scelta (si tratta di 415 lettere), 
condotta con sicuro criterio, attraverso numerose pubblica- 
zioni parziali, e quasi sempre col testo riportato di su l'au- 
tografo. Alcune lettere, poche, ancora inedite; ma le edite 
e le inedite messe insieme, per la prima volta, in una raccolta 
organies, che giova a far conoscere il Baretti epistolo- 
grafo, assai più che quella Scelta di lettere familiari, mate- 

ile fittizio, coordinato dallo stesso Baretti per dare esempi 
di bello scrivere, che a cura dello stesso Piccioni è stata già 
inclusa nella collezione degli Scrittori d'Italia; e, ciò che 
conoscere il 


e il suo valoroso collaboratore 


importa, giova incomparabilmente di più а fe 


Baretti uomo, e a far conoscere, attraverso lui, il suo mondo, 
le sue relazioni, i problemi vivi del tempo in cui visse. In 
complesso, i due volumi dell'Epistolario sono, nella: colle- 
zione laterziana, tra i più felici e i più utili: la cui utilità è 
accresciuta dalla nota» finale, sobria © tuttavia esauriente, 
con l'indicazione, per ciascuna lettera, della prima edizione 
e dell'autografo; e dall'indice alfabetico dei nomi, guida che 
permette, anche а chi prenda in mano i volumi per una sei 
plice consultazione, di orientarsi sul loro contenuto e di 
aver un'idea delle risorse ch'essi presentano, come fonte di 
aliana del secolo XVIII, veduta da 


informazione sulla vita 
occhi «pregiudicati ed acut 

Ma questa del Piccioni è pure, per quanto larga, una 
scelta. Il volume curato dal Chiari è invece la prima edi- 
zione compiuta delle rime d'uno serittore del trecento che 


finora si conosceva, come editore, soltanto in parte. Al Sac- 


chetti è toccato, nel Chiari, come al Guicciardini nel Pal- 
marocchi, un editore appassionato, che, nella collezione later- 
ziana, ha creduto meglio, e dal proprio punto di vista non 
v'ha dubbio che ha ereduto bene, dar tutto. Tl ha 
prodotto, delle rime del Sacchetti, l'autografo laurenziano, 


riprendendo animosamente un'iniziativa che aveva tentato 
mezzo secolo fa Salomone Morpurgo e aveva, poi, scora 
Binto lui ed altri: e ci ha dato, di circa trecento componi 
menti, il testo completo e sicuro: una sessantina in 
finora, degli altri la più parte riportati secondo una lezione 
che si presenta nuova del tutto. Il tutto presentato con un 
apparato critico ricco, minuzioso, sicuro, che fu pensare 
a quelle edizioni critiche di antichi testi di cui, da una 
generazione almeno, s'era perduta, se si prescinda dal lavoro 
tuttora in corso per Dante, la tradizione tra noi. 

Due opere diverse, quindi, inspirate a criterî diversi che 
nella collezione laterziana han potuto affermarsi, parallela- 
mente, senza inconvenienti, Forse, è in questa elasticità uno 
degli elementi che le han permesso e le permetteranno 
di durare; perchè è risaputo come la passione per le « opera 
omnia з, la simpatia per le « scelte», la passione o il disde- 
gno delle <edizioni critiche» obbediscano alla moda un 
ро? come i vestiti delle signore, ed abbiano inevitabilmente 
delle alternative, da una generazione all'altra o anche da 
un decenno all'altro, di cui non si può non tener conto: 
mentre la collezione degli Scrittori d'Italia è una inizi 
tiva meritoria e coraggiosa che ha già subito il collaudo del 
tempo: « ha sfidato» come si diceva una volta, i decenni, е 
vuol «sfidare» le generazioni. 


GIOVANNI FERRETTI 


LETTERATURA. CONTEMPORANEA 


©. Comisso: I due compagni. Milano, Mondadori, 1936, 
pp. 280, L. 10. 


Questo nuovo libi 
dallo scrittore ai erii 


del Comisso è come la risposta data 
uoi libri precedenti comune- 
mente ritenuti scarsi di intreccio e di gusto narrativo; un 
insieme di pagine, fresche © colorite, di sensazioni fisiche 
e di impressioni di vita, tradotte con evidenza immediata, 
talvolta con qualche crudezza di modi o negligenza di stile. 
Caratteri e difetti inerenti alla natura di quest'arte, che sem- 
bra essere sorta senza incubazione e senza sforzo letterario 
e culturale, In una letteratura come la nostra, attuale, rego- 
Jets © sorretta più dalla intelligenza e dall'espriz che da 
pure impressioni di sensi e sentimenti, la produzione del C. 
fa un po' specie: tanto essa sembra candida, lieve, inconscia 
di quei mezzi tecnici e dî espressioni che accusano subito 
la origine, la tendenza, una scuola, una poetica. Il realismo 
di C. invece, almeno là dove esso traduce ingenunmente lu 
visione colorata della vita, non incontra molte diffidenze; 
e se anche nel passato il suo amoralismo sembrava a taluni 
nascondere un germe di corruzione, ora invece di solito si 
considera in lui solamente l'artista, e il riconoscimento c'è 
Su che cosa specialmente esso appoggi, è difficile dire; più 
che un libro, si preferisce additare e giudicar qualche pa- 
ginn, o un gruppo di motivi, dove meglio si avvertono 
le sue preferenze di poeta e i suoi caratteri di scrittore: 
gusto delle avventure terrene, marine e fluviali; idillio dei 
sensi attratti dalle vive e prepotenti immagini della natura; 
qualche lieve sgomento e annebbiamento dell'essere dinanzi 
а subite rivelazioni della morte e del mistero, che egli 
cerca di calmare, annegare nel senso. A ciò corrisponde un 
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periodare breve, succinto, di pochi membri e scarso di sin- 
tassi, con un processo giuntivo che moltiplicativo; 
є un vocabolario piuttosto comune, ma esatto e cristallino, 
su cui la sensazione passa rapidissima, formando così una 
armonia tutta interiore, aerea; la realtà vi si configura sem- 
plice e tranquilla, sì che tu sorridi, come se su quella pas- 
sasse la prima volta l'aurora della vita. Ciò che costituisce 
la forza delle letterature moderne — il patetico, il dram- 
onia, l'umorismo — qui ritrova una vore così 
pura che le parole, con cui si cerca di definire, sembrano 
poco proprie, troppo cariche di cultura e di significati; 
perchè lo scrittore non si ferma sulle cose per una specie di 
accidia che finisce con l'essere il carattere (e un po' il vi- 
aio) aristocratico di quest'arte. 

Anche Flaubert, anche Maupassant si ponevano così 
dinanzi alla vita; ma fortemente sensitivi e aborrenti dal 
vago, dal metafisico, dal musicale, pur avevano una viva 
eapacità logica e dialettica; non seguivano, rapsodicamente, 
la realtà, ma la creavano, la facevano a propria immagine 
pur dando la illusione che essa si facesse da sè. Geni nar- 
rativi, prima che liriei. Finora invece il C. ci aveva dato 
prose di semplici impressioni sensitive e psicologiche, senza 
tentare di imporre loro una linea, una struttura ideale; caso 
mai, più disposto al patetico che al fantastico narrativo, e 
col patetico ha scritto pagine che sembrano destinate a non 
perire. Ora, ne I due compagni, ha fatto uno sforzo per 
portare la sua esperienza di uomo е di artista sul piano 
nettamente narrativo del romanzo; e ha anche soffiato lu 
tromba sulla conquista che egli ritiene di aver ottenuto 
su se stesso, dichiarando nella scheda editoriale che tutta 
l'opera sua precedente è come l'abbozzo, la sagoma, 1а 
Зоја e rapida realtà di quanto ora si organizza, si al- 
ga, prende corpo nella sua storia. 

Vi si racconta di due giovani pittori, che vivono in 
una città del Veneto, discutono di problemi d'arte con una 
libertà non esente da orgoglioso ripicco, partecipano a mo- 
stre o a «esposizioni > dove difendono i loro principii, finchè 
— inevitabile per cuori sensibili all'arte — si aprono anche 
ad altro affetto. L'uno, Giulio Drigo (più tradizionalista e 
formale in pittura e regolarmente allievo alle accademie, 
sia pure con qualche estro rivoluzionario) innamora di 
Luisa, una agiata borghese, contro la volontà del padre che 
vorrebbe avviarlo al suo stesso remunerativo commercio 
l'altro, Marco Sberga, (di umilissima condizione, in arte 
movecentista convinto e perciò untirealistico е antiformale) 
sposa una florida popolana, Elvira, illudendosi di averla 
lui rigenerata e portata in più alta atmosfera di sentimenti 
e di idee, Le due donne, idealizzate fin troppo nelle anime 
generose degli artisti, sono dapprima le pure ispiratrici e 
le ingenue vestali dei loro sogni d'arte; quando improvei- 
samente la guerra le toglie ai mariti e poi al loro paese; 
il quadro del racconto si allarga: la zona delle operazioni, 
dove Giulio è ferito e Mario fatto prigioniero; Ferrara, 
Bologna. Nel campo di concentramento Mario attende im- 
quieto notizie dalla sposa e dalla madre; e quando, finita 
la guerra, può tornare alla sua città apprende che Elvi 
ha tradito e abbandonato, mentre sua madre per vivere ha 
fatto della sua vecchia casa, sul Montello, un ritrovo di 
malavita. Allora le lunghe sofferenze della prigionia, il tra- 
dimento di Elvira, la caduta della madre trasformano in 


progressiva pazzia il baco della st 
tricità, che già c'era im lui; e, dopo 
accesso, la madre, viene ricoverato in una casa di cura, 
sempre assalito da manie di persecuzione e occupato in 
srotteschi trastulli d'arte. Qui appunto lo ritrova Giulio; il 
quale pure, nonostante lo scarso successo dei suoi quadri 
che passano inosservati, e i freddi e acri moniti di Luisa 
che, dopo la nacita del figlio, vorrebbe indurlo a seguire 
un'altra professione rimunerativa, tiene ancora in sè gelosa 
mente, e difende contro tutti la nobile illusione dell'arte se- 
renatrice. La bellezza, dunque, e l'amore, contrastati o stron- 
cati dalla guerra c dalla vita: argomento per natura patetico, 
con ricchezza di nodi e di motivi drammatici che certo non 
potevamo prevedere nell'altro Comisso. C'è notevole sforzo, 
© senza dubbio qualche buon risultato; che però lo serittore 
а riuscito ad affrontare con uguale felicità tutti i momenti 
є a darci con pienezza il romanzo, поп mi sembra. Quello 
che piace sempre, anche se non nuovo, è «l'estro avido е 
quasi feroce» con cui lo scrittore traduce la realtà; il 
gusto delle tinte fresche е succose che egli (qui Giulio) as- 
sapora golosamente in sè prima di rintracciarle sulla sua 
tavolozza («pochi passi dopo al di là d'un fosso vedevo il 
rosso della cresta d'un galletto che mi richiamava come uno 
squillo di tromba, un rosso così vivo e bello come quello 
d'un geranio, bruciante, strapotente >); e insieme, ma 
elevato е fine, un sentimento ingenuamente umano е affet- 
tuoso per le cose belle della natura: cho si dimostra, ad 
esempio, nella cura di Giulio, mentre dipinge nel bosco, di 
spegnere il mozzicone della sigaretta «per timore che bru- 
ciasse Parida erba e arrivasse a minacciare i grandi e vi- 
branti alberi che amava». Il paesaggio specialmente è in- 
tuito con tale trasporto dell'essere, che tu senti come il ba 
tito del cuore dinanzi a tanta bellezza di cose viste e di 
sensazioni godute: la pianura trevisan il Montello, 
le colline dolci di Asolo tra le quali Giulio e Luisa hanno 
raccolto il loro primo nido d'amore; la zona di guerra, vi- 
sta nella stanchezza delle lunghe marce, ma sempre con oe- 
chio limpido e grifagno, senza abbandoni sentimentali e 
con pori aperti e ve (Quante volte, qui dentro, 
l'uomo è colto nell'atto, genuinamente animalesco, del fiuto: 
Elvira finta nel letto l'odore dello sposo già partito; questi 
fiuta nel suo rustico studio, divenuto poi alcova, la presenza 
del peccato е del tradimento; il soldato, carponi а terra, 
nell'ansia del combattimento, fiuta sentore di muschi...). Ma 
i momenti di abbassamento verso la animalità non hanno 
in corrotta e acre dei ichè in C. nulla. 
è di raffinato e i sensi splendono di luce propria. In questa 
atmosfera di limpidi more di Marco per 
Elvira anche nei casti e febbrili ricordi della prigionia; il 
gesto con cui aggredisce un compagno di campo che gli ha 
fatto, con trista soddisfazione, il racconto della invasione 
austriaca nel Veneto; il ritorno alla sua terra © alla sua 
dove la sciagura lo percuote e irride; gli amori di Giu- 
lio con le cose... sono episodi e situazioni che durano nel 
ricordo: così e pur сой precisi e misurati 
che fanno pensare spesso al Maupassant, geniale a colpire 
il cuore, mentre così accuratamente spoglia la parola da 
qualsiasi luce estranea e riflessa. 
Ma talvolta il C. presume troppo dal suo realismo, pec- 
cando per negligenza là dove ai nostri giorni di solito si 
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pecca per troppa cura che porta all'artifizio. Lo ha notato 
© dimostrato il Pancrazi; in questo romanzo c'è trama, sche- 
ma di situazioni, non sempre il tono, quell'arricchimento 
che alle cose confe 
C'è ancora molto di improvvisato, che 
mente e pesa, perchè non aerato di grazia, di poesia. Inoltre 
il ritmo narrativo, passando da capitolo in capitolo, rimane 
come rotto e l'animo di chi legge deluso; poichè in libri, 
come questo, obbiettivi, in cui sembra che tutto avvenga 
è trovi il suo peri terno, si sente il bisogno di 
seguire anche materialmente la vicenda, che lo sviluppo s 


e l'animo commosso e 
ti urta sorda 


continuo; la sutura non può essere lasciata alla immagina- 
zione. Q ono difetti nati da impazienza più 
che da incapacità; е se ora il C. ha dimostrato di saper 
costruire, attendiamo da lui un altro segno di saper meglio 
definire. 


GIULIO MARZOT 


CRITICA LETTERARIA 


F. Gorris: Teofilo Folengo: Studi di storia e di poesia, 
Torino, 1935. 


Dopo il capitolo della Storia della Letteratura dedicato 
dal De Sanctis al Folengo, le ricerche del Portioli del Ga- 
epary del Luzio del Renda sulla vita, e l'interpretazione 
dello opere, alla quale contribuirono stu imati da 
esigenze diverse e g da vari criteri. metodologi 
hanno portato « più concreta formulazione del problema 
della critica folenghiana, che da un lato richiedeva la cor- 
rezione dei giudizi romantici, entusiastici ma inclini а de 
formare la personalità del poeta ed il significato della sum 
opera, dall'altro la reazione alle tendenze della critica acca- 
demica, poco adatta ad intendere nella profonda serietà 
artistica © nella ricchezza di contenuto umano una poesia, 
per linguaggio e per stile, tanto staccata dalla tradizione 
aulica della nostra letteratura. 

Su questa via il saggio di Tommaso Parodi è forse 
quello che più eddentro ha compreso la poesia delle Mac- 
cheronee: l'esperienza dell'estetica crociana conferiva al Pa- 
rodi la facoltà di intendere senza nessun pregiudizio la fon- 
damentale serietà artistica ed dl valore lirico del linguaggio 
maccheronico di Merlin Cocai; ma riducendo, come aveva 
fatto il De Sanctis, la genuina ispirazione del Baldus ad un 
cinismo dissolvente, ad un atteggiamento di anarchico ri- 
bolle, egli pure ne limitò la ricchezza poetico, rinnegando 
o male intendendo pagine, in cui il realismo stilistico non 
rappresenta negazione, ma solo trasfigurazione corporea e 
plebea di un'ispirazione idillica o elegiaca. 

Ora in questo breve esame che delle Maccheronée ci 
dà il Сота, è sentita l'esigenza di superare quegli schemi 
critici. La concretezza delle immagini, Ja riduzione della 
vita alla realtà più nuda e volgare, il risolvere le impres- 
sioni in una serie di particolari staccati sono lo stile del 
Baldus; non indicano il limite di una sensibilità, che più 
che cinica  nogatrice, è plebea e crudamente realistica, mae- 
stra nel ritrarre il mondo delle bricconate, delle beffe е del 
volgare eroismo, ma capace pure di far poetica la genero 
sità del contadino Berto, in qualche parte l'umile dramma 
di Zambello, la maternità di Baldovin: 


Il limite piuttosto a questa poesia è dato dal ripren- 
dere in senso parodistico motivi letterari e dal risolversi 
del riso in una satira inasprita che toglie il comico «e di- 
venta uno sforzo d'intelletto che disorganizza lo stile», 
come nella Moscheide е in parte nella Zanitonella. 

L'A. dedica anche una lunga parte del suo lavoro alla 
vita del poeta e allo studio delle opere italiane, e neppur 
qui mancano interpretazioni sagaci e acute riprove' di ar- 
gomenti e di tesi sostenute da altri. Ma il riprendere le 
questioni sulla vita e sui motivi autobiografici rientrati nelle 
opere, per correggere o definire tesi altrui toglie organicità 
a questa parte del saggio e la distacca dal vivo delle que 
sioni affrontate poi. E la preoccupazione, manifestata in 
più luoghi, di eliminare il dissi 
cedente tra la vita morale e religiosa del Folengo e la sua 
ispirazione di poeta maccheronico, è alla fine frustrata. 

Rivolgendo lo studio al Caos del Triperuno e riconnet- 
tendone i motivi religiosi alla tarda produzione delle opere 
italiane, il Goffis, su lo confuse professio: 
e sui freddi versi dell'Umanità del figliuol di Dio e della 
Palermitana, ricostruisce Г 
lengo. Il proposito non è illegittimo, in quanto ritrae il ten- 
tativo di conoscero meno superficialmente la personalità del 
poeta, e, per quanto riguarda l'interpretazione del Caos, se- 
gna una più organica e profonda intelligenza di motivi po- 
lemici e religiosi. Da S. Paolo, da S. Agostino, da S. Ber- 
nardo derivarono al poeta molti spunti della sua concezione 
religiosa, che, anche per l'influsso di Erasmo da Rotterdam, 
al tempo della composizione del Caos si atteggiò come rea- 
zione alla scolastica, alla filosofia laica e all'ordinamento del 
clero secolare e conventuale in favore di un richiamo ai 
puri principi evangelici; e traccie di questa concezione non 
mancano pure in opere posteriori al Caos. 

Ma il Caos fu anzitutto libello polemico contro lo 
Squarcialupi e contro le sue ambizioni mondane nell'ordine 
di S. Benedetto, e solo per questo formulazione di un ideale 
возо più libero e più puro, nel quale è trasferita più 
igenza sentimentale che una solida costruzione intellet- 
tuale, © dove perciò correnti varie e contrastanti di pensiero 
esistono insieme: il namralismo del Rinascimento vive 
canto si precetti dei padri della Chiesa ed impronta di sè 
le dottrine evangeliche; i 
torno della Chiesa alla ve 
dei costumi dei primi seguaci di Cristo si traduce in rim- 
pianto tutto idillico e pagano per una mitica età dell'oro. 
La cultura rinascimentale era così viva nel Folengo da rins 
dramma tra monda- 
e religione in lui fu tutto esteriore, e perciò non occupò 
la sua fantasia. Ma pure l'esperienza religiosa, come le altre 
varie esperienze di vita degli anni che vanno dalla uscita 
dal convento alla riammissione, valse ad affinare la sensi- 
bilità del poeta, a colorirla di più viva simpatia umana, e 
a trasformare la tenue vena della prima redazione del Bal- 
dus, attraverso la Toscolana e la Cipadense, nella vasta poe- 
sia dell'edizione di Vigaso Cocaio; e nel saggio del Goff 

vorrebbe che, ridotta a brevi note l'illustrazione del pen- 
siero del Folengo, fosse dedicato uno studio accurato e or- 
ganico alle quattro redazioni delle Maccheronee, che ese 
minando, sull'esempio di quanto ha fatto il Momigliano per 
la Zanitonella, la trasformazione e l'elaborazione del mac- 
cheronico e il definirsi graduale della coscienza poetica, de- 
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terminasse quanto su questo arricchimento di poesia, che è 
arricchimento di umanità, influissero i primi anni trascorsi 
in convento tra le discordie dei partiti, la ribellione anti- 
monastica, gli anni di vita mondana e il complicarsi della 
polemica personale sino a divenire formulazione di prin- 
cipi riformistici. 


ETTORE LEVI 


J. C. Fuetia е J. M. Canmbne: D'Annunzio Abroud. A Bi- 
bliographical Essay Publications of the Institute of 
French Studies. New York, Columbia University, 1935, 
pp. 1X-239, $ 225. 


Sono questi gli anni fecondi della bibliografia dannun- 
ziana. Accanto a quella vastissima del Forcella, tuttora 


corso, viene a collocarsi questo contributo specializzato amw- 
ricano, che fornisce mi materiali per la storia della 
fortuna di d'Annunzio all'estero, e specialmente nei paesi 
anglosassoni, I compilatori hanno steso l'elenco delle tra- 
duzioni, recensioni, saggi critici, e perfino degli articoli e 
notizie nei giornali politici: cè lo spoglio del Times di 
Londra e di quello di New York per il ventennio 191434. 
Non solo, ma per ogni opera del d'Annunzio si è fatto il 
e relative delle monografie generali. Così 
ге la storia della fortuna dell’Alcione o 
della Nave nei paesi anglosassoni, si trova il materiale già 
pronto. 

Naturalmente, non tutto quello che qui è raccolto ha 
un serio interesse critico: ci è molta materia effimera o 
aneddotica o polemica e negativa, dato che lo scopo di 
una simile bibliografia è piuttosto di essere esauriente che 
discriminativa. D'altra parte, anche il materiale aneddotico 
può avere un interesse, superiore alla stessa figura del 
d'Annunzio, in quanto egli ha rappresentato per molti anni 
all’estero Ja poesia e l'arte dell'Italia nuova, ed ha servito, 
volente o nolente, a foggiare negli stranieri l'opinione sullo 
spirito nazionale italiano. 


NAPOLEONE ORSINI 


Mano Chini: L'Ariosto innamorato. Studio sopra le Rime 
e sopra l'Orlando Furioso. Torino, Lattes, 1936, pp. 388. 
Lire M. 

Nel 733 il Chini aveva pubbli te volume 
sugli Inni sacri del Manzoni; a distanza di tre anni dà fuori 
questo suo libro sull'Ariosto, con una analoga impostazione 
critica. Mi affretto subito ad aggiungere che questa sun nuova 
fatica più ardimentosa della precedente, e che il vo- 
lume ne risulta qua e Jà avvivato di belle rievocazioni che, 
sobrie e opportune, non disturbano lo svolgersi delle argo- 

e sono ancora una prova, se ce ne fosse 


affrontato il suo tema. 

Ma l'impostazione critica è — dicevo — la stessa; е 
tradisce gli stessi difetti e le stesse preoccupazioni culturali 
che ebbi già occasione di notare su questa stessa rivista a 
proposito delle pagine sugli Inni. Il Chini è convinto (e 
in ciò non dissento) che sentimento e pensiero siano inscin- 
dibili nell'opera d'arte, e che pertanto è necessario, per una 


piena comprensione, illuminare il mondo delle passioni e 
delle idee in cui il capolavoro è maturato. 
ricostruzione ab ezzeriore non è ancora propri 
^, ma indagine storico-biografica o psicologica 
mesi dell'opera d'arte. 

opera d'arte, (il Chini lo sa bene) è — per usare un 
termine desanctisiamo — forma, sia pure d'un particolare 
contenuto, È lo stesso insieme di concetti e di passioni che 
costituivano il momento antecedente alla ereazione arti- 
stica, purchè si sia rifatto una verginità nuova, ubbidisca 
a nuove leggi, sia un certo che vivente, sin сайи e fuso. Qui 
sta il punto, E il Chini involontariamente innamotato della 
sua tesi, la trasforma in chiave, e, seppure con la cautela 
la circospezione dell'uomo colto e consapevole di pro- 


blemi critici, vuol con essa aprire la porta della poesia. 

Еогўапеһе è nostro il torto di volere cercare nel libro 
del Chini quello che l'autore asserisce non essersi veramente 
proposto: chè il Chini vuole occuparsi delle Zime del'Ario- 
sto е della struttura dell'Orlando Furioso e mostrare come 
essa non possa essere scissa, da un lato dalla poesia e dal- 
l'altro dallo sviluppo psicologico del poeta. Ma il Chini 
bene, lui che si batte per l'unità, che non può resecare così 
il suo problema dalla valutazione estetica della poesia ario- 
stesen perché egli tratta non di un qualsiasi contenuto ma 
quello di una grande opera d'arte. 

Epperciò è nei passaggi dalla storia degli affetti alla 
poesia, che si avvertono i difetti della sua tesi. La quale è la 
seguente. 

L'esame della biografia dell'Arios 
mostra соте il poeta, sensuale per natura e in gioventù fa- 
cile alle fu attive di belle femmine, sia passato dal- 
‘uno all’altro sfogo di sensi, pur avendo, d'accordo coi let- 
terati del tempo, certe convinzioni sull'amore platonico. 
Questo dimostra l'esame delle Rime a cui il Chini dà certo 
ordine e certo organismo, considerandole come una specie di 
intimo dialogo. 

Poi verso il 1506 il poeta s'innamora d'Atessandra He 
висі, ma, trattandosi quasi d'una parente, e maritata per 
giunta, cercò (chiodo schiaccia chiodo), nelle braccia del- 
l'Orsolina (l'esperienza d'una vergine popolana era nuova 
per l'Ariosto) di dimenticare. Non vi riuscì del tutto, 
Nel 1513 rivide la Benucci in una festa, a Firenze, ormai 
donna e sfolgorante della propria giovinezza calda e ma- 
tura, e la passione divampò ardente. 

Dice il Chini (e naturalmente in disaccordo col Cata- 
lano e il Fatini), che il poeta fu anche geloso del marito di 
lei. L'Ariosto in questo torno di tempo (ch'è appunto 
quello im cui serive il Furioso) è spiritualmente fisica- 
mente malato. Arde di possedere la bella moglie di Tito 
Strozzi, di spegnere il suo ardore fra gli < alabastrini poggi > 
del seno di lei. E si libera dell'Orsolina, madre ormai di 
che fa sposare a un suo fattore; e commette I 
d'andare sul campo di battaglia a Marignano, e 
quasi non ha più requie. Ma Alessandra, che hu sei figliuoli, 

cui alcuni im tenera età, attaccat 1 senso della 
e del dovere, perchè sana e bene educata; Alessan- 
dra che, figlia di mercante е sposa di un mercante, ha spi 
cato senso della realtà (al punto da far ricami e venderli 
о) non si piega. Nè 


riguardo agli amori 


per guadagno, di nascosto del ma: 
piegò subito dopo la morte del marito (ottobre 1515); bensì 
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un anno dopo, non si sa come (il Chini non esclude che il 
Furioso, allora pubblicato, sia stato il libro galeotto) e fur- 
tivamente; e più, anche essa, per uno sfogo, di donna gio- 

Il Chini, che dice di seguire passo nelle Rime lo svi- 
luppo degli avvenimenti, cita i capitoli: «Oh più che il 
giorno a me» e «Oh, nei miei danni più che il giorno 
chiara» e la canzone «Non jo s'io potrà ben». L'Ariosto è 
felice. Alessandra è tutta sua ormai. Eppure in mezzo а 
tanta gioia, ecco accenni di malinconia e di tristezza. Nel 1517 
gli Strozzi rompono la relazione, e l'ossequiente Alesan- 
dra diventa pressochè ostile al poeta, il quale torna a 
struggersi, a pensar tradimenti, a fantasticare un ignoto 
amante di lei; © giungo così (1519) sino alla disperazione. 
Ma poco dopo la pace è fatta e si stabilisce tra i due una 
amicizia intima, la quale si rinsalda dopo il "25, dopo cioè 
il ritorno dalla Garfagnana, quando l'Alessandra giace tre 
mesi in letto per una gravissima malattia, e perde la sua 
chioma bionda. 

L'Ariosto continua ad amare la Benucci, anche se me 
nomata: la sua bramosia carnale s'è purificata; egli riac 
quista tutto intero il suo senno. Non è neppure un ardore 
giovanile quella passione: l'Ariosto invecchia. E invecchian- 
do, divide coi fratelli l'eredità paterna, compera un negozio 
di guanti e di mode per la sua amica e per sè una casa iso- 
Jata in contrada Mirafiore, riparata dagli occhi indiscreti, e 
sposa di nascosto l'accorta Alessandra e amministra gli af- 
fari di lei e preferisce persino far di nascosto e senza pompa 
l'ultimo viaggio pur di non nuocere alla reputazione della 
d'essere anche madre 


sua donna che non dimentica mai 
esemplare. 

Questa sarebbe una storia borghese e alquanto banale, 
se non fosse stata la vita degli affetti dell'autore dell'Orlando 


Furioso. 

Il Chini insiste su questa progressiva purificazione della 
passione amorosa nell'Ariosto (1) e afferma che nella sua 
opera poetica, anche nell'Orlando, sono i segni di questo 
progressivo avvicinarsi. Pertanto nella genesi del Furioso di- 
stingue tre momenti: il primo, quello dell'Obiszeide, un 


poema a esaltazione e gloria degli Estensi, che diventa poi 
Ruggeride, cioè il primo nucleo del Furioso. 

Tl secondo momento è dato dal Furioso propriamente 
detto, ossia dall'Orlandeide che si mescola e contrappone 
alla Ruggerei iale costituendo, di contro ad essa, la 
narrazione dell'amor profano. 

ЇЇ terzo momento è quello della terza redazione del 
Imente modi- 


Furioso, con la quale il poeta, senza sostar 
ficare la struttura del 1516, che restò fondamentale, volle 
tuttavia, aggiungendo o correggendo, rilevare meglio il si- 
gnificato etico del poema; e perciò lavorò sopratutto alle 
figure di Bradamante, di Ruggiero e di Orlando, che di 
+ babbione » ch'era col Boiardo, diventò difensore dei deboli 
e delle donne oppresse. 

In questa progressiva e lenta trasformazione del poema 


(1) Il meglio del volume è appunto in questo appas 
sionato tentativo di mostrare una evoluzione interiore nel- 
l'Ariosto, da eni si origina una psicologia più fine e com- 
plessa, ma non di decadente. Insomma si tratta di un rinno- 
vato assalto contro la tesi dell'A scettico е sognatore 
e in pro della sua più ricca um 


nuziale sugli Estensi іп un poema della pazzia amorosa, 
venne all'Ariosto (dice il Chini) la poesia, che vivificò Ja 
filosofia dell'amor platonico, quale la concepiva il poeta, e 
il suo ideale di cortigiania. 

Un primo rimpasto della materia, pensa il Chini sia 
avvenuto dopo il 1513 e l'apparizione celestiale della Be- 
nueci a Firenze; e d'allora im poi il poema, ch'era già una 
giunta all'inmamoremento di Orlando, fini per essere il 
poema della follia del paladino e del poeta. Un secondo 
rimpasto, abbiamo visto si opera dopo il "25, quando, que- 
tatasi la passione, il contenuto morale è messo in mai 
risalto e sono eliminate e attenuate certe espressioni un 
ро” troppo audaci e certo inviti all'amore libero. 

Ma il Furioso nella sua essenza è nato quando l'animo 
del poeta era esacerbato ed egli alternava lucidi intervalli 
а momenti di insanis. «Dalla commozione di amante del- 
PAriosto — aggiunge il Chini — nasce la poesia del Fu- 
rioso e la mobilità della sua passione, la quale non riesce 
a domare il pensiero tuttavia presente >. 

Non è questo, în verità, ciò che preme al Chini bend 
la genesi concettuale del poema. «Noi (dice a pag. 310) 
in questo nostro discorso non ci preoccupiamo delle conse- 
guenze dei sentimenti е delle concezioni del Nostro 
poesia, realizzata о no. Noi vogliamo vedere la maechi 
che il poets ha costruito obbedendo a un sentimento che 
ha voluto essere il motore di tutto»: e poco più oltre 
(pag. 315) aggiunge che I’ Orlando Furioso è «un trattato 
d'amore in ottave svolto non per ragionamenti ma per 
esempi» che, non scritto per solo diletto, corrisponde al- 
l'estetica del castigare ridendo е dell insegnare dilettando 
dei contemporanei del poeta. 

Qui spunto la «chiave» (2) e qui incominciamo a die 
sentire. Certe affermazioni recise — sì sa — anche se si 
deve credere siano fatte soltanto per indicare un punto di 
vista, una via di ricerca e d'indagine in un campo che non 
è propriamente quello dell’arte, van fatte con certa cautela 
specialmente quando si tratta d'un poeta che ha scelto — 
come lo stesso Chini afferma a pag. 367 — per sua musa 
la varietà. Altrimenti si rischia di vedere con preconcetto. 

Il Chini s'uvvale delle osservazioni del Chimenz sul- 
T Orlando Innamorato per mostrare che il mondo dell'amore 
nel Boiardo è immediato e istintivo, e che In stessa cosa non 
può dirsi di quello dell'Ariosto che ha imparato dal Bembo, 
e che distingue amor sacro da amor profano. D'accordo. 
E d'accordo quando il Chini afferma, di passata (p. 360) 
che <a mala pena si distingue da che profonda massa, da 
che enorme cumulo di esperienze culturali viene fuori ciò 
che racconta il poeta, che ha conosciuto letteratura 1 
neolatina, quella în tutti i suoi componenti, specialmente 
latii e greci, questa in tutte le sue forme, specialmente 
italiane, francesi, spagnuole». 

Certo, l'Ariosto avrà cercato di «collocare il poema 
all'altezza di una dignitosa epopea, per dargli un contenuto 
etico» (pag. 326); certo Ruggiero e Bradamante, anche în 
vista del fine elogiatorio del poema, ө Fiordiligi e Brada- 
mante e Orlando е Angelica, e, diciamo pure, tutti i perso 
naggi del Furioso hanno una loro etica più complessa e 
diversa da quella del Boiardo; e certamente in ognuno di 


(1) Cfr. ad es. pag. 314. 
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essi è un ро? dell'esperienza sentimentale е concettuale del 
poeta sull'amore: ma guai a voler vedere sempre e dovun- 
que la Benucci, a stabilire motivi (quelli della selva, della 
fuga, dell’ inseguimento della fortuna e della follia; cfr. 
istinguere i personaggi in traviati, amorali e 
о a voler insistere troppo sulla tesi dell'esalta- 
zione dell'amor coniugale e della saggezza amorosa, e del- 
l'amor razionale che la vincono sull'amore istintivo ed <in- 
cesto». Si richia di vedere soltanto la superficie o di vedere 
cogli occhiali: e se ne accorgerebbe il Chini stesso, io eredo, 


che si preoccupa dell'unità di struttura e poesia, quando . 


con una bella imagine dice che la magia della poesia 
ariostesca è in uno stato di ondeggiamento o di vertigine, 
come il tremolio delle fate morgane, come l'ineresparsi delle 
acque che поп fa vedere il fondo del mare; e quando 
rievoca sempre а то? di confronto, con una commossa im- 
pressione personale, lo spettacolo cho offre Roma fra i vi 
pori della calura estiva dopo una giornata di pioggia. 

Questa « macchina » che il Chini continua a intravedere 
attraverso il miraggio della poesia del Furioso, c'è poi vera- 
mente, ed è la macchina di un poema o d'un trattato di 
morale? E insomma la poesia è l'allegoria, e la bella veste 
d'un contenuto concettuale? 

Proprio per queste ragioni ritengo meno accettabile lul- 
timo capitolo del libro del Chini. Vuol essere una conclu- 
sione, e denota invece, per l'impossibilità di riferire alla 
poesia quelle che sono spesso ottime notazioni biografiche, 
psicologiche e culturali, il difetto maggiore del libro: Alcina 
non può essere paravento dellOrsolina, e Medoro di Tito 
Strozzi, e Angelica fuggente di Alessandra che evita l'Ariosto 
al quale certi accidenti» impediscono di sposare, così 
come al suo Ruggiero. 

Tl Chini infatti restringe di colpo un orizzonte artistico 
che non si può, nè si deve limitare. Quei raffronti provano 
ancora una volta (e questa poteva essere tra le intenzioni 
del Chini) la differenza profonda tra l'espressione concet- 
tuale © quella fantastica, tra schemi di pensiero e creature 
artistiche viventi. 


ETTORE LI GOTTI 
luglio 1936. 


FILOSOFIA 


Pratone: Fedro. Traduzione di C. Guzzo, Introduzione e 
commento di A. Guzzo, Napoli, Loffredo, pagine 
XXXIL205. 


Iv.: Teeteto. Traduzione di С. Guzzo. Prefazione e com- 
mento di A. Guzzo. Napoli, Loffredo, pp. 273. 


Da vari anni, e specialmente dall'inizio della riforma 
scolastica, si sono accresciute fra noi le traduzioni di Pla- 
tone, che rimane, e giustamente, il filosofo che più è letto 
nelle nostre scuole. Ma alla quantità non risponde la qua- 
lità, poichè Platone, se attira, tanto più delude, e svela 
facilmente i difetti degli incauti traduttori. Per intendere 
Platone bisogna infatti congiungere la penetrazione arti- 
stica alla filosofica, possedere un poco della divina scin- 
tilla dell'entusiasmo poetico, sorvegliato dal buon gusto, 
che gli impedisca di cadere in stravaganze; e avere con- 


suetudine e abito filosofico per pe 
dialoghi; perizia filologica per limitare l'arbitrarietà delle 
tesi col rispetto dello spirito della lingua. Ma è neces 
sario, sopratutto, abito e cultura filosofica, e di ciò si sente 
il difetto nelle migliori traduzioni di Platone, che man- 
cano di commento. In questo campo siamo ancora fermi 
alle fatiche del Bonghi o del Fraccaroli, mentre gli studii 
platonici si sono tanto rinnovati. Tanto più lodevoli perciò, 
sono le fatiche compiute ora da A. Guzzo, in collabora- 
zione con la sua gentile compagna, che ci ha dato per il 
Fedro e per il Teeteto, quella interpretazione che finora 
mancava. 

Fra i dialoghi di Platone il Fedro ed il Teeteto sono fra 
i più singolari e rivelatori delle qualità capitali del genio 
platonico: il primo, vasta rassegna delli 
Pepoca della sofistica, e in cui si 
ironia, entusiasmo, sottigliezze, profondità filosofica 


vita letteraria del- 


il se 
condo, che immette nel cuore vivo dei problemi fonda- 
mentali della filosofia: della conoscenza e della realtà, En- 
trambi, pur nella diversità dei loro argomenti sulla reto- 
rica e sulla conoscenza, respirano della stessa aria della 


serietà del pensiero: presupposta nel Fedro, esaminata nei 
suoi fondamenti nel Teeteto. Come avviamento alla filosofia 
e come testo da usare nella scuola credo che il Teeteto 

ia da preferire al Fedro, per quanto sì presenti, a prima 
vista, come più elevata ed ardua altezza. Infatti il Fedro 
è troppo ricco di sottile ironia per potersi adeguar 
l'intelligenza dei giovani che, entusiasti per natura, 
sono dalle mezze luci e dui sensi riposti. Esso presenta 
passaggi moralmente scabrosi, e, nella molteplice succes- 
sione delle scene, mal si presta ad essere sintetizzato in 
linee logicamente rigorose, Con delicato senso di oppor- 
tunità e di rispetto per le esigenze della scuola, il Guzzo 
Һа però rimediato all'inconveniente morale, cui potrebbe 
dar luogo la lettura del Fedro, col fornire un'edizione da 
e nelle scuole, in cui sono messe în luce le parti essen- 
ziali del dialogo, riassunte e velate le parti moralmente 
scabrose. 


Da raccomandi 


i invece senza riserve è lo studio del 
Teeteto nei nostri licei, purchè, s'intende, sia fatto come 
si deve, sia padroneggiato, sopratutto, dagli insegnanti. 

Nessun scritto filosofico mi sembra più sostanzioso e 
stimolante di questo. Il dialogo, pur con le sue digressioni, 
ha una rigorosa architettura costituita dalla connessione 
delle tre concezioni che sono esaminate: lu sensista, lu re 
lativistu, la fenomenista; esso congiunge l'ironia alla pro- 
fondità, all’entusiasmo filosofico, e contiene motivi eterni 


sul valore e l'universalità del pensiero, che potranno ac- 
compagnare, come viatico, la carriera di ogni filosofo. 

Si comprende, perciò, come siano desiderabili le buone 
traduzioni di tali dialoghi, poichè le traduzioni sono in- 
terpretazioni e vie al commento; esse traducono l'opera di 
un pensatore, di un certo popolo e di unu certa epoca, 
attraverso i mezzi linguistici di un altro popolo; e siccome 
questi variano, debbono perciò rinnovarsi le traduzi 
E traduzioni come queste della signora Guzzo saranno sem- 
pre bene accolte, per la fedeltà che le caratterizza, e in- 
tendo per fedeltà il retto intendimento 
dei due dialoghi, e l'espressione più idonea coi mezzi della 
nostra lingua. Quanto sia arduo conservare questa fedel 
può diro solo chi conosca l'originale e si sia cimentato a 
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renderlo nella nostra lingua. E si prenda, fra tanti, un solo 
esempio: la famosa sentenza dei relativisti che negano ogni 
sostanzialità, immutabilità dell'esserez Ev pòv òs% x2 
285 onv (1). Questa sentenza, così perspicua nel- 
Toriginale, mal si presta, ad essere resa, nell'interezza dei 


‘ati, nella nostra lingua, È chiaro, però, ad ana- 
combat- 


suoi sig 
lizsarne il significato, che l'avversario più ripost 
tuto dalla sentenza, è l'unità eleatica, contro la quale si 
afferma che non cè l'unità, ma la molteplicità, non Гек 
sè, ma relativo ad altro, Ma, più spi 
ità e l'irrelatività del- 
l'essere è negata per le cose particolari; e quindi lu sen- 
tenza può esser resa così: una cosu che sia in sè, per sè, è 


icatamente, 


el contesto del discorso, la sostanzi 


nessuna cosa; im cui per cosa in sè è da intendere come 
le di eui si possa affermare essenza e qua: 
inziale 
i», è niente; e nella traduzione si deve 
accennare il valore di questa identità, nella dottrina com- 
battuta, fra £v e о085ә, che va poi a colpire, sopratutto, i 
padri del sostanzialismo: gli Eleati, che del non essere ave- 
vano tanta paura. Non è perciò permesso, nell'interpretare 
Ja precedente sentenza, invertire la proposizione, e tradurre 
col Valgimigli: nessuna соза è per sè stessa una solu, trae 
duzione, senza dubbio, chiara ma troppo sintetica e che si 
lascia sfuggire molte sfumature del pensiero platonico, o, 
col Faggella (2), che in questo punto riesce più felice: non 
v'è nulla che in sè e per sè sia uno. Ma neppure la Guzzo, che 
è così diligente a penetrare e a rendere il pensiero recon- 
dito del filosofo, ci pare renda completamente l'affermazione 
platonica con la traduzioni 
medesimo, perchè, fra l'altro, medesimo è aggiunta e in- 
terpretazione, perchè, se non c'è unità sostanziale, non ci 
sarà mai identità, e, d'altra parte, dire che in sè niente è 
uno e medesimo, può far pensare ci sia un'identità e unità 
relativamente ad altro, a cui Platone non pensa (3). Altrove 
invece (cap. ХШ) la Guzzo traduce von maggiore penetra- 
zione la stessa sentenza: nulla è uno in sè e per sè. 

Ho voluto fermarmi su questo passo, non per criticare, 
ma per illustrare, con un esempio fra tanti, le difficoltà che 
si presentano per intendere е rendere nella loro comple 
tezza i pensieri di Platone in questi due dialoghi, e specie. 
nel Teeteto. Ma la traduttrice si cava, in generale, di im- 
Varazzo, egregiamente, in tali frangenti, © riesco a darci, 


l'essere sostan: 
ES 
e irrelutivo è о 


% è Venere irrelativo. Questo £y sos 


quasi sempre, un'interpretazione che appaga. Tale è per 
esempio, per citare un caso, fra tanti, la traduzione della 


proposizione del cap. X — in cui si svolge un assoluto 
relativismo — ойи 8з èv yevéme: rivaeo non nascerebbe nel- 
l'atto stesso del divenire (4), dove è resa esuurientemente ls 
concezione della realtà, che si attribuisce a Protagora, in cui 
il fenomeno non persiste al suo prodursi, ma il suo essere 
è nel suo prodursi. 

Ma oltre a questa fedeltà che possiamo chiamare scien- 
tifica, Platone richiede un'altra fedeltà, una fedeltà arti- 


(1) Рилтом 

(2) Pian 

(3) Meglio, fra tutti, tradu 
soi, rien ne c'est. 

(4) Il Valgimigli traduce: non si genererebbe per via di 
generazione, © il Faggella: non sarebbe in continuo stato 
di divenire Jis prima traduzione ё nctolezic, la seconda 
è un commento). 


: Teeteto, cap. ҮШ, 152 d. 
i Teeteto. Società Dante Alighieri, 1935. 
l Dies: um en soi et par 


stica. Chiunque si avvicini a Platone sente infatti di acco- 
starsi non solo a profondi pensieri connessi da una logica 
rigorosa, ma ad una personalità, che ha un suo stile in- 
confondibile, ad uno fra gli uomini più sinceri che 
la vita abbia prodotti, e in emi perciò l'espressione, pur 
nella sua profondità e commozione, non ha nulla di acc 

demico e di letterario, ma tocca in un impeto potente le 
corde più varie dell'ironia, dello sdegno, della sottile ri- 
cerca, della devozione senza limiti. Quindi un'armonia in- 
confondibile con ogni altra, un ritmo tutto platonico, che 
е in brevi, serrati periodi, ora si effonde in 


ora si espri 
ie corse, in improvvise rotture. C 
ciò, di fronte a Platone, sente l'obbligo di rendere que 
starmonia che dentro gli suona, ma sente sempre quanto 
poco gli si avvicini. E, fra i recentissimi traduttori, assai 
lontano da Platone il Faggella, che pure è 


seienzioso, perchè ha rotta l'espre 
detti alla francese, contro i quali si frange © trabocca la 
corrente platonica. La traduzione della Guzzo, per questo 
riguardo, è generalmente bene intonata; le nuoce forse la 
fedeltà letterale al testo, che ha impedito di usare 
i vari strumenti della nostra lingua, che avrebbero data 
in complesso alla traduzione un'andatura più spigliata. Pii 
felice in questo campo mi pare il Valgimigli, che ci ha 
dato un'interpretazione che si avvicina, meglio di ogni altra, 
al ritmo platonico, e în cui la naturalezza dell'espressione 
vela lo studio e l'arte, Ma il Teeteto del Valgimigli manca 
di un commento filologico, che è necessario per affrontare 
un dialogo come il Teereto. Il Guzzo, invece, che a tale 
scopo era adatto per la sua indiscutibile preparazione filo- 
sufiea © particolarmente platonica, ci ha dato finalmente il 
commento che mancava, che illumina la traduzione e che 
ne è illuminato, un commento che rappresenta nobilmente il 
Con vigile attenzione il 


livello dei nostri studi platonici. 
testo è analizzato punto per punto; con coraggio che af- 
fronta tutte le difficoltà, e valgo, ad esempio, il commento 
al passo del cop. VII, in cui si illustra la connessione fra 
la sentenza di Teeteto e quella di Protagora, fra sensismo 
e relativismo; al cap. XXVI sull'universal movimento, al- 
l'errore eee. 

Il commento riesce perciò sempre esauriente, talora 
forse troppo, perchè il Guzzo, che conosce bene la scuola 
media e le sue esigenze, si è preoccupato, forse eccessiva 
mente, delle difficoltà degli alunni; e si è sostituito, talora, 
all'insegnante nel commento estetico e morale. Ma l'opera 
dei coniugi Guzzo, nel suo complesso, costituisce quanto di 
abbiamo în questo campo, e sarà usata con profitto 
nelle nostre scuole e dagli studiosi di Platone. 


FERDINANDO ALBEGGIANI 


Nicora Anmacvano: La fisica nuova, Napoli, Alfredo Guida, 
editore, L. 7. 


Con questo volumetto Nicola Abbagnano tenta con mol- 
to ardimento e con rara acutezza di gettare le linee essen- 
ziali di una nuova sistemazione della filosofia partendo dalle 
nuovo posizioni raggiunte dalla fisica atomica la quale sov- 
vertirebbe, secondo lui, il mondo del pensiero soprattutto 
nel campo della conoscenza; sovvertimento che è possibile 
soltanto se si considera come fa l'autore la filosofia dipem 
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dente im certo modo dalle scienze oppure se la filosofia e 
le scienze si concepiscono in una relazione di interdipen- 
denza come solo il positivismo ed im genere il naturalismo 
finora aveano fatto. L'arte, la religione, la moralità e la po- 
ica non hanno un valore paragonabile a quello della 
nza almeno così è lecito dedurre dalla lettera е dallo 
spirito del volume; questo attaccamento quasi esclusivo al 
problema della conoscenza, sia pure in relazione con quello 
della scienza, fa onore all'autore tanto più che oggi ben rari 
sono gli studiosi di filosofia che intendono pienamente l'im- 
portanza straordinaria che ha il problema della conoscenza 
e quello della scienza, non solo per la filosofia, ma per la 
stessa cultura e quindi per la vita stessa. Che in filosofia 
debba partire dal problema della conoscenza non ci può 
essere dubbio; se sia però legittimo il procedimento del- 
l'autore di derivare una nuova base per la filosofia dalle più 
recenti posizioni raggiunte dalla fisica non è altrettanto 
certo ed evidente, 

L'autore però prepara il lettore a seguirlo nella nuova 
via con un'audace se anche non sempre chiara esposizione 
teoretica generale; a questa segue una brillante esposizione 
del rapporto tra la filosofin e Ја scienza. Segue poi una breve 
analisi del significato della nuova fisica; ma il coronamento 
dell'audace tentativo si ha nell'ultima parte del lavoro dove 
l’autore partendo, almeno così pare, dal kantismo e dalla 
nuova scienza, traccia le lince essenziali di una nuova filo- 
sofia che dovrebbe superare sia l’oggettivismo quanto il 
soggettivismo. Non ei indugieremo ad esaminare partita- 
mente le singole parti del volume; ma tra i filosofi più vi- 
Cini al naturalismo questo giovane ha chiara coscienza di 
а come forse nessun altro dei più celebrati 
corifei di un naturalismo che tenta di rinnovarsi con l'aiuto 
della fisica più recente. 

Nell'introduzione l'Abbagnano temendo di cadere in un 
dogmatismo soggettivistico ed oggettivistico postula un prin- 

ipio per il quale non si deve tendere a stabilire la realtà 

di un oggetto (già costituito) o Ја capacità conoscitivi 
soggetto (del pari già costituito), bensì il principio in 
del quale si formano il soggetto o l'oggetto di um dato si- 
stema conoscitivo, o, in generale di qualunque sistema co- 
noseitivo. 

Condannata l'analisi empiristica e la sistematica dog- 
matica del razionalismo, l'autore nega che possa esistere un 
unico sistema totale di conoscenza come lo concepirono uno 
Hegel o uno Spinoza; questo postulato vale per il momento 
come ipotesi, perchè l'autore non vuol costruire presuppo- 
mendo ciò che invece deve venire costruito. Anche l'ipotesi 
opposta di una molteplicità dei sistemi irriducibili e irrela- 
tivi o altra ipotesi intermedia viene esclusa dall'Abbagnano, 
mentre sostiene che la conoscenza possa determinarsi in un 
sistema totale o in una molteplicità di sistemi, o in una 
sistematicità di sistemi variamente risolvibili e combina- 
bili, secondo un'interna e inesauribile spontaneità logica 
(pag. 18, n. 1). 

Dopo questo esordio l'Abbagnano ritiene che «l'inda- 
gine gnoscologica non debba avere come suo punto di par- 
tenza come suo oggetto il sistema conoscitivo in generale, 
ma che invece la definizione di tale sistema deve essere lo 
scopo finale della gnoseologia > (pag. 18). 

Pare che ГА. non si renda sufficientemente conto della 
grossa difficoltà che in filosofia ha il problema dell'inizio е 


battere una vis 


della fine; infatti prima di sapere se è lecito negare o af- 
fermare il valore del soggetto e dell'oggetto, bisognerebbe 
aver già determinato, sia pure in forma generalissima l'orien- 


tamento del proprio pensiero. Tutti i pensatori hanno senti 
questa necessità; ma l’autore, eliminato il metodo met 
fisico, — che oggi nessuno segue almeno nel suo significato 
prekantiano — si rivolge ad un metodo così detto fenome- 
speranza di poter superare le difficoltà pro- 
prie del dogmatismo metafisico! (pag. 18, n. 1). 
<Immergendoci, sostiene l'Abbagnano, nell’attualità di 
rere ln sua 


una determinazione conoscitiva, noi possiamo 
e arrivare quindi a darne la descrizione fe 
э, (pag. 19, n. D). 

ne ГА. vuol risalire al principio ci 
quella organizzazione obbedisce; questo sarebbe appunto 
compito principale dell'Abbagnano in questa ricerca pre- 
liminare, perciò bisogna procedere alla scelta di uno dei 
sistemi in cui fenomenologicamente la conoscenza si presenta 
determinata; si sceglierà evidentemente quel sistema che 
rivela in modo eminente la capacità organizzativa del prin- 
cipio in quanto appare provvisto di una più intensa e ri- 
gorosa organizzazione interiore. Il punto di partenza così, 
dice l'Abbagnano, sarebbe determinato dalla natura stessa 
del problema gnoscologico; inoltre l'esigenza stessa della 
indagine porrà in essere l'oggetto di essa e farà di un certo 
sistema di conoscenza il fondomento di quella indagine. Con 
ciò l’autore ritiene di aver chiarito in che cosa consista il 
suo metodo fenomenologico. 

Ma per determinare il proprio pensiero l'Abbagnano 
sente la necessità di trattare della conoscenza comune e di 
quella scientifica; quest'ultima è il fondamento su cui egli 
tenta audacemente di costruire il proprio pensiero. 

La conoscenza comune o volgare viene considerata dal- 
l'Abbagnano «come una primitiva e grossolana approssi- 
mazione» di quella sistemazione organica dell'esperienza 


immediata che è rappresentata dalla scienza; il sapere vol- 
ваго in conclusione viene riassorbito completamente dal sa- 
tifico. Processo che non è facile vedere come si 
il vago e statico rapporto stabilito dall'A. tra 
l'esperienza immediata е quella mediata; ma per l'Abba- 
gnano la scienza è anche l'oggetto della teoria della cono- 
scenza. Escluso che punto di partenza della filosofia possa 
considerarsi la conoscenza in generale, giacchè, insiste PAb- 
bagnano, questa si può definire soltanto mediante linda- 


gine gnoscologica e non prima di essa è dimostrato che la 
conoscenza volgare si risolve, totalmente in quella scien 
fica; soltanto questa può, secondo l'autore, costituire il cam- 
ро d'indi 
fenomenologica di essa, risalire al principio trascendentale. 
In conclusione ogni gnoseologia è necessariamente una dot- 
trina della scienza; mi spiace che per il momento non mi 
è possibile entrare nei particolari del problema trattato dal- 
l'Abbagnano. 

Il rapporto tra la filosofia e la seienza è 
ziale per l'autore come se tutta la realtà possibile rientrasse 
mel dominio della scienza e come se esistesse soltanto il 
mondo naturale; ad ogni modo questo è un problema fon- 
damentale « anche se non esclusivo» per tutti i filosofi. 

L'Abbagnano esamina le varie soluzioni preceden 
la subordinazione della scienza alla filosofia; 2) la subord 
zione della filosofia alla scienz 


into essen- 


3) l'autonomia di entrambe 
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la quale cerca di stabilire una certa interdipendenza tra 

La prima via è stata 
lismo im senso lato, la seconda dal naturalismo pure in 
senso lato, ma specialmente dal positivismo; entrambe que- 
ste soluzioni sono respinte dall'Abbagnano mentre presume 
di dare quella soluzione critica che dovrebbe salvaguar- 
dare l'autonomia della scienza e della filosofia. La scienza 
deve venir considerata, nella sua totalità, come un dato (fe- 
nomenologico), mentre il compito della filosofia dovrebbe 
consistere nel delucidaro ed esplicare i presupposti di que- 
sto dato; la soluzione data dall'Abbagnano sl problema non 
mi pare lontana da quella positivistica se si eccettua la 
buona intenzione che egli ha di voler soddisfare anche a 
certe esigenze di origine idealistica. Ma questo audace ten- 
tativo in cui il contenuto della scienza è identico a quello 
della filosofia e in cui la scienza e la filosofia collaborano in 
armonia potrebbe ricordare il rapporto tra religione e filo- 
sofia nello Hegel con la differenza che in questo autore il 
problema è trattato con una profondità ed una ampiezza 
impareggiabili! д 

La dottrina della conoscenza di Kant è svilorizzata in 
quanto essa è legata alla scienza dalla quale egli appren- 
deva gli schemi; ma siccome la nuova scienza li ha mutati 
radicalmente peri 
completamente a cadere. Ma si sente che l’Abbagnano vor- 


кийа dall'idealismo o raziona- 


le premesse del kantismo verrebbero 


rebbe rimanere fedele almeno allo spirito del kantismo; 
però chi svalorizza la dottrina della conoscenza di Kant non 
deve dimenticare che il filosofo tedesco, pur riconoscendo un 
valore obbieti 
nonostante queste premesse, a fondare un concetto della 


‘0 alla matematica ed alla fisica pura, giunge, 


scienza che nulla ha a che vedere con i principî della scienza 
lassiea della natura. Bisogna quindi vedere se Kant non è 
uttosto un precursore che un 


tardatario anche nella solu- 
zione del problema della scienza; egli insomma, pur tenendo 
fermo al valore obbiettivo della seienza, postula il principio 
opposto all'oggettivismo pur non rompendo, come è noto, i 
ponti eon l'oggetto come già farà il Fichte, Senza discutere 
Ja diligente ed acuta indagine sui principî della fisica nuova, 
mi pare però arrischiato l'accettare i principî di questa 
scienza, ancora discussi e presentati come ipotesi da illustri 
fisici contemporanei come definitive conquiste del sapere 


che io pensi che la scienza debba ver 
tere sui parti sia pure della natura oppure sulla na- 
tura disinteressandosi dell'uomo e di Dio, ma ritengo che 
l'Abbagnano presenta una fisica troppo teorica la quale di- 
venta il dogma fisso © indiscusso sul quale la filosofia do- 
vrebbe costruire più o meno bene il suo edificio. 

Con la nuova fisica il determinismo è definitivamente 
superato e con ciò il vecchio oggettivismo è vinto per sem- 
pre; al suo posto il principio di determinazione diventa il 
risultato necessario della connessione dinamica tra soggetto 
e soggetto. « Ciò implica, conclude l'Abbugnano, l'inpossi- 
bilità di un ordine fisso e definitivo che richieda un so- 
strato (nell'oggetto) o un quadro di categorie immutabili 
(nel soggetto) che richieda l'irrigidimento ontologico del- 
l'oggetto о del soggetto; l'indeterminismo implica invece la 
attuabilità di un numero illimitato di ordini, di organirza- 
zioni sistematiche, diverse tra loro, per la diversa ma seme 
pro correlativa costituzione di oggetto e soggetto, Si richiede, 
insiste l'Abbagnano, un principio, e precisamente un prin- 


suo indeterminismo scaturisca la necessità di postulare la 
unità del pensiero, come non s'intende bene quale signi- 
ficato questa vaga unità possa avere nel campo della cono- 
scenza; ma l'Abbagnano ci ha avvertiti che in questo vo- 
lumetto non fa altro che presentare le linee essenziali di 
quello che potrà essere in un prossimo avvenire un pensie- 
ro sistematico. Pur mi sembra strano che, dopo aver con: 
derate come insufficienti le posizioni precedenti e speci 
mente dopo aver dichiarato che il problema generale della 
conoscenza non doveva più essere la condizione di ogni filo- 
solare, l'autore non ricordi altro che la conoscenza seien- 
tifica! To, pur essendo favorevole alla collaborazione della 
filosofia con le scienze e con tutte le altre manifestazioni 
dello spirito umano, ritengo utile almeno praticamente, che 
la filosofia non diventi un miscuglio di filosofia e di scienza; 
le conseguenze di una determinata filosofia si attueranno in 
modo non facilmente prevedibile in tutte le manifestazioni 
dello spirito umano — arte, scienza, religione, economia, 
diritto e politica — ma è prudente che nella formulazione 
teorica dei principî essenziale non si confonda il particolare 
con l'universale e lo stesso universale col generale е nem- 
meno il contingente con l'eterno, Con ciò non sostengo che 
la filosofia debba isolarsi o estraniarsi da queste manife- 
stazioni della vita umana; anzi direi che non deve mai 


estraniarsi nemmeno dalle manifestazioni più particolar 
minute o insignificanti della realtà tutta — umana, natura- 
le o divina (per quel tanto che l'uomo di questa può co- 
noscere). 

I fisici stessi — tra cui 


Russel, il James Jenons е 
T'Eddington difficilmente avrebbero tratte le conclusioni del- 
D 

fico; con questo non ritengo però affatto usserire che non 


tore da ipotesi ancora tanto incerte, sul terreno filoso- 


si debba tener conto dei nuovi orizzom 
scienza della natura in generale е dalla fisica in particolare. 
Del resto à fisici stessi preferiscono essere liberi di mu 
versi senza inciampi inutili nelle loro indagini e nell 
affermazione di quelle ipotesi che ritengono essere di mai 
gior vantaggio alla sistemazione del sapere scientifico; essi 
giustamente rifuggono dalle troppo affrettate. generalizza: 
zioni troppo stabili e durature dei filosofi. 

Comunque il lavoro dell’Abbagnano si presenta con una 
certa organicità ed è condotto con sottile ed acuto ragiona- 
mento; la conoscenza dell'argomento specifico è tale da per- 
mettergli di trattare con molta spigliatezza i problemi che 
sono proprî degli scienziati, ma che finalmente hanno riscosso 
l'interesse più vivo anche dei migliori studiosi di filosofia. 
La tesi fondamentale dell'Abbagnano di fondare una nuova 
filosofia prendendo lo spunto dai principî della fisica nuova 
non mi pare del tutto convincente e sufficientemente dimo- 
strata; tra l'altro oltre la natura ci sono l'uomo e Dio che 
a scienza o riduce alla natura oppure trascura e nega (Dio). 
La realtà tutta non si esaurisce nella natura, oggetto unico 
ed esclusivo invece della fisica atomica, E perchè la natura 
— il nuovo concetto che Kant ci ha dato — non avrebbe più 
senso; è sì vero che il Kant inteso alla lettera non si 
; ma un'interpretazione letterale del kantisno di 
Fichte in poi non ha più senso. Perciò miglior procedi 
mento sarebbe stato quello di dimostrare ciò che si deve 
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oggi eliminare o meglio trascurare di quei principi che il 
kantismo ha tramandati al pensiero contemporaneo mettendo 
invece chiaramente in rilievo i limiti entro i quali il pen- 
siero kantiano può ancora essere accettato dal pensiero con- 
temporaneo. 

Ma il volumetto dell'Abbagnano è un libro nuovo che 
affronta un problema fondamentale per il pensiero attuale, 
quello del valore della fisica atomica per la filosofia, pro- 
blema che desta il maggior interesse non meno di quello 
religioso o politico; perciò, sebbene la soluzione data dal- 
l'autore ci lasci perplessi, gli auguriamo che possa presto 
presentare la sua teoria in forma più rigorosa e più siste- 
Siamo certi che l'Abbagnano saprà dure un note- 
vole contributo e alla filosofia della scienza ed alla filosofia, 
se saprà tener maggiormente presente il pensiero elassico 
є se saprà dare una formulazione più chiara e più deter 
minata al suo pensiero, 


уйа у, 


с. тум. 


STORIA DELLA CULTURA 


К. Вокоасн: Riforma- Rinascimento - Umanesimo. Due dis- 
sertazioni sui fondamenti della cultura е dell'arte della 
parola moderna. Traduzione di D. Cantimori. Firenze, 
©. C. Sansoni, pp. IX-174, 


Questo libro, apparso nell'edizione originale fin dal 1918, 
è formato da due dissertazioni che riproducono sostanzial- 
mente due conferenze tenute dall'autore nel 1910 e nel 1913. 
I risultati fondamentali perciò giungono, oggi, da noi tutt'al. 
tro che nuovi; per merito certamente degli studi del Bur- 
dach, ma anche grazie alle numerose e penetranti indagini 
di studiosi italiani che hanno esaminato il Rinascimento 
in ogni suo aspetto, filosofico, religioso, estetico, letterario, 
filologico, politico. 

Il Burdach incomincia con una ricerca filologica. Nel 
linguaggio della cultura la parola rinascimento fu introdotta 
per la nota opera del Burckhardt. Per primo la usò il Mi- 
chelet (1853) a significare un « rinnovamento > degli studi del- 
T'antichità э. Ma già il Vasari aveva notato un rinnovamento 
iura per merito di Cimabue e di 
Giotto che avevano imitato la natura e non più i modelli 
bizantini. E il Machiavelli aveva visto una rinascita di Roma 
al tempo e per opera di Cola di Rienzo. Anzi, risalendo 
nei secoli, si scopre la prima origine del concetto nella 
metànoia o renovatio del Nuovo Testamento, nella rinascita 
interiore im Cristo, opposta e posteriore alla nostra nascita 
carnale. Per la Chiesa, o le chiese cristiane, corruzione 
della natura umana per il peccato di Adamo, e sua reinte- 
grazione o rinascita per la redenzione di Gesù Cristo, sono 
stati sempre due dogmi fondamentali. 


noto e più acceso che 
predieà la prossima renovatio della cristianità fu il gionchi. 
mita. Entro e per influsso del gioachimismo all'aspettazione 
di una renovazio puramente religiosa si aggiunse quella di 
un rinnovamento anche politico ed etico di tutta intera la 
vita della società cristiana, della città terrena; al renasci 
religioso e sacramentale si sovrappose l'aspirazione a un 


rinnovamento puramente laico © politico, е anche scientifico. 
e artistico. П tratto fondamentale della fine del sec. XIII е 


più del sec. XIV, è un'attesa di questo rinnovamento. L'età 
di Bonaventura e di Giovanni da Parma, di Dante e di 
Giotto, è l'età dell'inizio dell'Umanesimo, che artificiosa- 
mente, dopo il Voigt, si vuole ancora distinguere dal Rina- 
scimento. 

Tl Burdach giunge così a segnare la cesura tra medi 
evo ed età nuova nella seconda metà del "200; proprio li 
dove, con procedimenti differenti, era giunto a fissarla prima 
il Thode, e più recentemente è giunto il Dempf. 

All'epoca di Cola di Rienzo la compenetrazione delle 
due aspettazioni è completa; e il tribuno romano ne è 
più noto araldo. Con i sette mesi del suo governo si inizia 
un'età nuova, giù sognata © sperata per tanti lunghi anni 
nella confusione e nella inquietudine. A fondamento delle 
immagini del rinascere e del rinnovarsi di Cola 
е dei suoi contemporanei, a indicare questa 
luzione, l'avvento di una vita nuova, sta il mi 


come opera della grazia e dello Spirito Santo, per 
esto influsso delle idee del profeta calabrese e d. 
seguaci dei circoli degli Spirituali. Alla conquista della ei- 
viltà antica si giunse attraverso е dopo questo rinascimento 
tutto intimo e spirituale, che «rea un nuovo concetto della 
umanità, dell'arte, della vita letteraria e scientifica, che pone 
le basi di un nuovo dominio sul mondo». La caratteristica 
del vero e proprio Rinascimento è un rinnovamento e un 
elevamento di se stessi, un ritorno spirituale a se stessi. 

In tutto il medio evo ci furono correnti umanistiche. 
L'Umanesimo, che non è un antimedioevo п 
evo nasce e di succhi dell” humus medioevale si nutre, 
stingue dai movimenti dei secoli precedenti per la vasta e 
forte sua efficacia, che non fu poi mai più interrotta © 
spezzata. Solo nell'Umanesimo la conoscenza e l'imitazione 
dei classici si presenta come un programma di una nuova 
concezione e formazione di vita, come fonte di un urcicchi- 
i un miglioramento dello spirito. L'Umanesimo 


mento e 
però non deve intendersi come un tutto organico e con- 
cluso. Comprende invece infinite serie di molteplici fenomeni 
di differentissime personalità, e di correnti molto 


mutevol 

Il Burdach tratta anche 
a illustrare l'inizio е l'essenza del Rinascimento. Interes- 
santi, sopra le altre, sono le pagine dedicate alle efficaci e 
profonde influenze del gionchimismo sul movimento fran- 
escano e su Dante; affermazioni cui in Italia si continua, per 
motivi molteplici, a fare il viso dell'armi; con danno della 
comprensione del francescanesimo, di Dante e di tutta la 
cultura del due e del trecento, Esagerata è l'importanza data 
ai pellegrinaggi del ‘300, е al giubileo che è di origine giu- 
daica, non pagana. E alterata è la figura di Bonifacio VIII, 
visto come un tiranno del Rinascimento. 

Tl Burdach nega, almeno nel testo, perchè nella prefa- 
zione seritta per Гей lo ammetta, 


tri argomenti che servono 


puramente religioso-eccl 
primo apparire della coscienza di m 
tirsi degli Italiani distinti dagli stra 
voler essere latini e romani, il perchè il Rinascimento sia 
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sorto dall'essenza intima e vitale dell 


storia del popolo ita- 
liano, dal conereto medioevo italiano. Solo il nuovo ele- 
mento sociale, laico, cittadino, che era riapparso nella vita 
pubblica italiana già dopo il mille, e che nel sec. XIII vi si 
afferma e la domina tutta, crea il terreno propizio all'affer- 
mazione di quello spirito antitradizionalista, di quella men- 
anticurialista, di quella sete di libertà e di 
dipendenza che sono i tratti fondamentali del "200. La classe 
attaccata © chiusa da una tradizione e da una 


to, con esigenze e aspirazioni più larghe 
e più libere. La Chiesa canta ancora: « Recedant vetera, — 
nova sint omnia, — corda, mentes et opera>; nè ha pensato 
mai, con queste parole dell'Aquinate, di modificare o staccarsi 
dalla sua tradizione; non vuol dare cioè a questo nuovo 
e a questo vecchio altro significato che non sia quello di 
grazia © di peccato. 

Le intuizioni dei filosofi del M00 esistevano già come 
condizioni di fatto che le classi cittadine, nei tre secoli pre- 
‘ano lentamente e faticosamente creato con le 


cedenti, 
loro attività economiche, con le loro lotte politiche, con le 
loro riforme giuridiche, e anche con le loro infuocate, tore 
le e aberranti correnti religiose. Per comprendere l'Uma- 
а rapida espansione, per scrivere una pagina 
completa e piena di storia della coltura del tre e del qu 
trocento non basta perciò guardare a Dante, a Giotto, a Pe 
trarca, a Pico, a Ficino; occorre prima che su essi gettare lo 
sguardo sui ceti del nuovo comune italiano, che han vissuto 
la vita per la vita, han realizzato la loro autonomia politica e 
spirituale, hanno nella prassi della loro vita varia, febbrile, 
dinamica rivalorizzato l'uomo e la terra. La città pose pro- 
blemi nuovi che la filosofia non poteva a lungo ignorare, se. 
è vero che la filosofia interpreta, anche, la vita, l'antifilosofía, 
traducendo în termini e formole di riflessione lo spirito 
della società nella quale nasce e vive. Tolto questo demone 
antifilosofico non si può più pensare ad un movimento e ad 
una storia della filosofia, che si muove solo se è in fecondo 
contatto con la vita che si muove. 

Il Burdach ritiene che il Rinascimento non sia stato 
macchiato di razionalismo anticristiano. E questo sarà vero 
per gli uomini; ma non lo è per le loro dottrine e i loro 
atteggiamenti di spirito nuovi, nei quali la macchia, specie 
nel sec. XV, è evidente e chiarissima. Nè ha importanza 
il fatto che gli umanisti non si siano resi conto della por- 
tata anticristiana delle loro teorie fondamentali, anzi si siano 


illusi di eristianizzare Platone, semplicemente, e di rendere 
un servigio alla Chiesa. La fiducia sconfinata nella natura e 
nell'uomo, che non sono più riguardati come essentialiter, 
radicitus corrotti e impotenti, non è solo una formul 
teorica della visione del mondo che era implici 
dei muovi ceti urbani, ma è anche una negazione di teorie 
filosofico-religiose eni In Chiesa aveva dato la sua impronta 
dogmatica profonda e indelebile. Con l'Umai 
tono di spiritualità nuovo, diverso e radicalmente cont 
stante con l'antico, anzi dissolvente dell'antico. Si gettano 
proprio allora le busi di una morale sciolta dai vincoli del 
soprannaturale, e di una religiosità sempre meno dogmati 
e positiva. Tanto questo è vero, che l'origine del razion 


no e del materialismo morale (preso come distacco e ab- 
bandono del trascendente) moderni, i gruppi più colti, 
vigili e più responsabili degli intellettuali cattolici la fanno, 
anch'essi, risalire al di là dell'89, di Kant e di Lutero, al 
Rinascimento italiano. Anche per essi la società e la cultura 
hanno incominciato il loro distacco da Dio e dalla sua Chiesa 
fin dallUmanesimo del "400. 


ANTONIO DIVIZIANI. 


LIBRI DI GUERRA 


Mussotisi, Voli sulle ambe. Firenze, Sansoni, 1937, 
pp. 154, L. 12. 


Senza pretese letterarie, raccolta nuda d'impressioni di- 
rette della grande impresa africana vuol essere questo libro 
di Vittorio Mussolini: che per la sua semplicità, e la sua 
giovanile freschezza, si fa leggere volentieri, ed è aperto e 
spialiato, senza fronzoli e senza retorica. È la guerra vista da 
un giovanissimo, con occhio sereno, ma vivo e sincero, e 


con spirito proteso ad apprendere e a comprendere le mol- 
teplici esperienze che la vita d'armi porta con sè; e che la 
mostra impresa in A. O. ha offerte varie e vastissime, per 
le particolari difficoltà traverso cui si è svolta. « Voglio sol- 
tanto che i giovani sappiano da un giovane quel che si prova 
a fare la guerra a vent'anni, a sorpassarne i dolori e a sen- 
tirne la bellezza », dice ГА. nella premessa (p. 9): e questo 
senso egli è riuscito a dure, specialmente perchè scrive con 
con vitalità ignara d'ogni preoccu- 
pazione artistica, infine con modesta sincerità: € non sarò io 
certo a mettermi cilindri e pataeche per aver fatto nove mesi 
di guerra e pontificare» (p. 10). Perciò la guerra vi è de- 
scritta senza teorie e senza tesi, così come la sè vista e com- 
battuta, con gioie e dolori, giovanile e cameratesca allegria e 
lunghe soste in sconfortante inazione, curiosità ed esperienza 
ognora nuove, E v'è, per queste pagine, uno spirito di lotta 
sempre sveglio e pungente, e insieme quell'atteggiamento di 
«sfottò » per ogni cosa, per i colleghi c infine per se stessi 
(«Anche le scimmie che numerose assistevano alla scena 
dall'alto degli alberi ci ridevano dietro....>, è la sintesi — a 
pag. 64 — della prima esperienza di caccia dell'A), che è 
il lato più divertente della vita militare. 

Non è un libro organico, ma son tanti bozzetti, dove una 
bonaria ironia non manca quasi mai di ravvivare il racconto 
talora drammatico: come il capitolo sull'incendio (Nerone 
l'incendiario) che comincia così: « Non sono mai riuscito a 
vedere un incendio. Quando vedo passare un carro dei pom- 
pieri, m'infilo dietro e via di corsa. Ma о mi portano in ca- 
serma o se no a sturare dei tombini ingorgati > (p. 77), e con- 
tiene due pagine veramente comiche, specialmente per quei 
e bottiglioni> degli uffici che scappando a grande velocità 
«vallontanavano in ogni direzione, chi con la penna in ma- 
mo, chi con le seartoffie, chi con la cassetta dei risparmi» 
(p. 81). Ma accanto a questo, la morte che giunge improv- 
visa e spazza spesso i migliori, dà a questa vita piuttosto 
una severità inaspettata, e richiama alla riflessione e alla 
commozione, cui l'animo generoso del giovane e del combat- 
tente non sa sottrarsi: così le pagine sulla morte del s, ten. 


pos 
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Mameli (pp. 8889) e quelle del capitolo Маше di guerra 
(pp. 51-55) riescono toccanti soprattutto рег la sobrietà del- 
Терон 

A questo modo, per rapidi tocchi o per accenni, ci 
scorrono davanti, dal Tembien ull'Endertà all'Amba Aradam 
a Dessié alla meta agognata, le tappe dell'epica impresa, 
viste da uno che v'ha partecipato come gli altri, con gli altri, 
che tutti «andavano al fuoco con calma e coraggio > anche 
se «in Italia — dice ГА. — non li avreste valutati un soldo 
e che li si arrabattavano a farsi 
conquistare» (p. 150), Che è stato appunto lo strumento im- 
ile della vittoria. 


valere, a voler fare, agire, 


quidam. 


PROBLEMI POLITICI 


Rino Locarno, Rivoluzione nazionale. Catania, Studio 
Editoriale Moderno, 1935, pp. 304. 


Non è facile tra la pubblicistica politica odierna trovare 
tanta preparazione e logica coerenza d'idee quanta ne di 
mostra il Longhitano in questo volume che per la densi 
del pensiero e l'abilità della trattazione dei problemi stori 
e politici non va confuso con le solite rifritture d'occasione. 
Il L. sente fortemente l'esigenza storica dello sviluppo del 
Regime fascista е reagisce con vigorosa dialettica a quei ret- 
torii esaltatori del Fascismo che invece di mostrarne lu 
feconda e storica portata rivoluzionaria lo confinano in un 
mondo di astrattezze, L'A. di questi saggi è — si sente spe- 
cialmente nella prima parte del volume — attento studioso 
dell'Oriani, dal quale а appreso il gusto della vivida im- 
ine e il largo sguardo che abbraccia lontani e spesso 
impensati fenomeni politici per scoprirvi l'intima unità. Ma 
oltre l'Oriani il L. tiene presente l'opera della più moderna 
storiografia idealistica alla quale ci paro che egli si venga 
sempre più accostando negli ultimi saggi del volume e nei 
suoi più recenti scritti. Il passaggio è naturale e senza sforzo, 
perchè la storiografia dell'Oriani prelude a quella più pro- 
fonda e complessa dell'idealismo. Non che il L, faccia pro- 
fessione di seuola nelle sue indagini politiche e storiche, 
chè anzi rivela una simpatica spregiudicatezza dinanzi 
autori autorevoli, ma è la stessa maturazione della sua рег 
sonalità di studioso che lo porta a diffidare dei metodi anti- 
scientifici e approssimati 

Ш problema del Risorgimento visto attraverso la profonda 
rivoluzione spirituale della coscienza popolare, la formazione 
dello stato unitario attraverso il travaglio della riclabora- 
zione dei principî della democrazia illuminista che lasci 
insoluto il problema, la creazione dello stato totalitario, 
sono le esigenze più forti intorno a cui si esercita l'attento 
acume del L. Scoprire gli intimi motivi del Risorgimento 
the non si conclude con l'avvenuta unità, perchè «i ripr 
senta nei problemi sempre nuovi dei più pensosi spiriti 
italiani, significa capire la più moderna e viva metodolo 
storica; significa altresì che il L. vede nella storia ital 
dell'ottocento e di questo nostro secolo delle idee direttrici 
che si vanno concentrando sempre più, fino a culminare nel- 
Tuniversalità del Fascismo che è come un sentimento reli- 
giosò che pervade la stessa azione rivoluzionaria e la calda 
potentemente allo spirito del Risorgimento al quale il pro- 


blema politico nazionale si presentò come problema etico 
ed educativo, cioè di rinnovamento morale del popolo. Così 
l'universalità etica del Fascismo supera l'atomismo ruziona- 
lista e l'edonismo materfalistico, che tradiscono l'esigenza 
più profonda della coscienza popolare oggi protesa nella 
fermazione di un ideale che trascende il presente per il fu- 
to della vita е della potenza della nazione. 


CARMELO SGROI 


STORIA DEL DIRITTO 


B. Dosan, L 


Muratori e la giurisprudenza del suo tempo. 
Contributi storieweritici seguiti dal testo della in 
dissertazione di L. A. Muratori «Пе Codice Carolino 
sive de novo Legum Codice instituendo». 
R. Università, 1935, pp. 216. 


Modena, 


Gli studi raccolti in questo volume hanno un 
tanza che trascende quella relativa al maggior 
studiato sotto l'aspetto della giurisprudenza, e importa quella 
che si attiene agli studi di filosofia civile im talia nel 
Settecento, 

Le ampie e minute ricerche del dotto A. condotte spe- 
cialmente negli Archivi е nelle Biblioteche modenesi, ci 
rivelano veramente preziose notizie riguardanti persone e 


impor- 
tore ivi 


sommo interesse per gli scopi che egli si è prefisso, 
s un quadro delle condizioni della giurispruden- 
l quale, seguito nella carriera dei 


suoi studi, si avvicin lianza 


d 


a tratti, con caratteristica somi 


come il Muratori, sente un profondo disagio 


mti e motivi, 


io napoletano, che fin da giovane, 
dinanzi al 
tecnicismo giuridico, che doveva poi risolvere in una dot- 
trina superatrice delle pure esigenze giurisprudenziali per 
attingere il valore della filosofia е della storia. Cosi il pro- 
fondo senso etico e storico indurrà il Muratori a scrivere 
un trattato Dei difetti della giurisprudenza (ristampato a 
Roma nel 1933 dal Solmi), inteso appunto a combattere 
l'eccesso dialettico della giurisprudenza dottorale, a scapito 
di quella giurisprudenza scientifica cho deve identificarsi 
con una visione etica dei rapporti umani. 

Il Donati studia poi, a séguito dell'opera del Muratori, 
la formazione del Codice Estense del 1771, che, insieme alle 
Costituzioni del Re di Sardegna, rappresentano i due Codici 
italiani più antichi e precorrono qualsiasi altro Codice an- 
che straniero nel secolo XVHI, rivendicando la gloria di 


Giuseppe Maria Bondigli, e dandoci così un pre: 
tributo sugli albori della moderna rostituzione della scienza 
giuridica attraverso l'insegnamento universitario. Il Donati 
isce la diretta influenza esercitata dal Muratori nella 
те del Codice Estense, e in talune delle principali 
ioni istituzionali modenesi del secolo ХҮШ, Dopo 
l'opera del Bon il Donati passa a studiare l'opera di 
Bartolomeo Valdrighi in una orazione inaugurale tenuta al- 
T Università di Modena nel 1773, che deve ritenersi un con- 
tributo teorico illustrativo delle fonti del Codice Estense е 
dello stato degli studi, non soltanto locali, di giurisprudenza 
nella seconda metà del secolo XVIII. Seguono altre ricerche 
intorno all'opera dei giuristi modenesi Giacobazzi e Ricci. 

A conclusione delle sue ricerche, il Donati viene a stu- 


cele 
Roms 
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diare la dissertazione inedita del Muratori De Codice Caro 
limo, che precede il Trattato Dei difetti della giurispru- 
denza. Esposte le linee significative della dissertazione mu- 


ratoriana, il D. stabilisce la continuità ideale dell'opera del 
Muratori fin dai primi suoi seritti; onde « quando nel 1742 
— egli serive — nella piena maturità, il Muratori dà corpo 
al trattuto Dei difetti della giurisprudenza, codesto potrà 
to movente, da una cir- 


ий lo seritto, nella produ- 
non può non essere considerato nella 


costanza occasionale. Ma in re 
zione mu 
sun vera collocazione: esso è la conclusione di un ampio, 
positivo processo critico sulla dottrina del diritto, che ha 


bisogno ormai di affermarsi in forma esauriente» (p. 139). 

Di somma importanza, secondo noi, è l'ultimo studio 
inserito nel presente volume, nel quale si considera la 
teoria del diritto del Muratori nel suo avvicinamento alla 
teoria del Vico, riguardo l'unità di principio e di fine del 
diritto universale. Punto capitale questo della dottrina del 
diritto, di eui si valse, se non erriamo, lo stesso Donati nel 
suo Principio del diritto (Cedam, 1933), e che qui è pro- 
spettato a grandi linee nei suoi riferimenti storici col pen- 
o del Vico e del Muratori, la cui opera, pervasa dei 
profondi moti 


pi ideali e storici, s'inserisce nella conti- 


nuità della tradizione civile e filosofica italiana. 
BRUNO BRUNELLO 


NOTIZIARIO DI LETTERATURE STRANIERE 


LETTERATURA TEDESCA 
(a cura di С. Zamboni) 


Fra i libri scientifici usciti quest'autunno quello che 
per la fama dell'autore e per l'importanza dell'argomento 
trattato ha suscitato il massimo interesse è la nuova grande 
opera di Friedrich Meinecke, Die Entstehung des Histori- 
smus, 2 voll. di complessive pagg. 656, München und Berlin, 
Verlag R. Oldenburg, 1936 (22-RM.). Il primo volume è 
tutto dedicato (salvo un capitolo introduttivo su Shafte 
sbury, Leibniz, Gottfried Arnold e — da pag. 56 a pag. 74 
— al Vico) a pensatori francesi (Voltaire, Montesquieu e lora 
contemporanei) e inglesi (Hume, Gibbon ecc) dell'età illu- 
ministica, e tratta nell'ultima parte il preromanticiemo in- 


glese. Nel secondo volume che abbraccia l'età che va dal 
Lessing e Winckelmann (pag. 307 segg) al Ranke (pag. 
632 segg) dominano le figure di Méser, Herder e Goethe, 
il pensiero del quale ultimo viene esaurientemente indagato 
nel suo aspetto genetico e sistematico. 


La letteratura tedesca press'a poco dello stesso periodo, 
e fino all'epoca del Naturalismo (1890) è esposta in un vo- 
lumetto di tutt'altro genere — divulgativo — ma nel senso 
migliore della parola, a eura di K. Viëtor, Deutsches Dich- 
ten und Denken von der Aufklärung bis zum Realismus 
(Deutsche Literaturgeschichte von 1700 bis 1890), Berlin, 
Leipzig, W. de Gruyter & Co, (Sammlung Güschen N. 1096), 
1936, pagg. 156 (1,80 RM). La vastissima materia è conden- 
да e distribuita in un centinaio e mezzo di 
raro equilibrio e senso delle proporzioni, e ne è risultato 
un manualetto che per larga informazione e per la sagacia 
con cui sono valorizzati gli studii migliori dell'ultimo tren- 


tennio (fra cui le indagini dello stesso autore), per le analisi 
le correnti e movimenti e 


concise ma perspicue delle si 


degli autori più rappresentativi, può essere vivamente rac- 
comandato a insegnanti di tedesco e în genere a persone 


colte. Il libriccino fa da pendant, continuandolo, all'espos 
zione della letteratura tedesca dal 1270 al 1700 a cura di 
G. Miller (già da noi annunziato su queste colonne), opera 
eccellente, più personale e meno divulgativa, di cui merita 
d'esser menzionato fra l'altro la parte dedicata alla lettera 
tura barocca. Su questo periodo della letteratura tedesca 
uscita l'ampia trattazione da molto tempo attesa di uno dei 
più sicuri conoscitori della materia: Paul Hankamer, Deut- 
sche Gegenreformation und deutsches Barock. Die deutsche 
Literatur im Zeitraum des 17. Jahrhunderts, Stuttgart, Metz- 
ler (collana «Epochen der deutschen Literatur», vol. Ш), 
1935, 543 pagg, 16 ЕМ), Mancava da un cinquantennio, cioè 
da quando era uscito pregevole, ma ormai antiquato 
del Lemke, una buona storia della letteratura barocca, — 
e l'opera dello Hankamer, anche se non in tutto persuade, 
appaga il desiderio degli studiosi di possedere una seria 
trattazione generale e una guida sicura e aggiornata dal 
punto ta bibliografico. — Al pubblico italiano è de- 
to il libro di L, Vincenti, La letteratura tedesca nell'età 
rocca (estratto dai mn. 27 de «L'Erma»), Torino Edi- 
zioni de «L'Erma>, 1935, pagg. 208. È il primo lavoro del 
genere che esca în Italia e non ha semplicemente carattere 
divulgativo, ma è un esame pacato della poesia secentesca 
della Germania, fatto con simpatia, ma senza quella ecces- 
siva parzialità che contrassegnava il libro panegirico di Н. 
Cysarz (il quale però allora — 1924 — reagiva ad una tra- 
dizionale ingiusta condanna). Proprio ora lo Cysarz ha pub- 
blicato uno studio sulla lirica batocca: Deutsches Barock 
in der Lyrik, Leipzig, Reclam, 1936, pagg. 136, (6 RM), 
che è come un'introduzione generale (e una propizi 
alla sua antologia della lirica barocca in 3 voll, la cui pub- 
zione è imininente nella collezione « Deutsche 
in Entwicklungsreihen э, ecc, opera che colmerà per mate- 
riale non più stampato da secoli o fuori comme. 
dito una grossa lacun: M 

E giacchè siamo in materia di storia letteraria menzio- 
niamo ancora in fine un sommario di letteratura tedesca 
per le scuole a eura di С. V. Amoretti (Storia della lette 
ratura tedesca, Messina-Milano, в. d, ma 1936, 300 pagg. 
Lire 12). 


LETTERATURA INGLESE 
NUOVE LETTERE KEATSIANE 


Tl Times di Londra del 28 novembre 1936 annunciava 
la scoperta e la imminente pubblicarione di un gruppo di 
lettere assai interessanti per la biografia di Keats. Sono 31 
lettere serite tra il 1820 e 1824 dalla fidanzata di Keats, 
Fanny Brawne, alla sorella di Keats, Fanny Keats. Alcune 
di esse erano note alla scrittrice americana Amy Lowell, che 
le citò nella sua biografia del poeta. Ora esse verranno in 
duce integralmente, presso la Oxford University Press, e da 
esse sembra risultare in miglior luce la figura di Fanny 
Brawne e i suoi rapporti col poeta. Le lettere che essa 
scriveva alla sorella di John sono piene di accenti sinceri 
di amore per lui: e c'è una frase che resterà storica: «lui 
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mato per ogni соза buona e, oso dirlo, per ogni сога gran- 
de..». Non si potrà più dire che essa non aveva alcun sen- 
tore della grandezza del poeta che la amava. Sembra anche 
da queste lettere che avevano anche pensato di «posarsi 
prima della fatale partenza di Keats per l'Italia in cerca di 
salute: е la Fanny rimpiange amaramente alla notizia della 
morte di non essergli potuta stare vicino allora. 

Intorno al Keats segnaliamo due lavori italiani, di ca- 
rattere scolastico ma fatti con garbo e finezza: 

J. Kzars, Liriche scelte a cura di Erena BUONPANE, 
Milano есе, Soc. Dante Alighieri (Albrighi, Segati а C), 
1936, XVI29, pp. L. 2. 

J. Keats, Isabella о il vaso di basilico e 
Traduzione di E. Buonpane. Milano, Signorel 


riche scelte, 
1935. 


sv c. rLomo 


Nell'ultimo numero (luglioottobre 1936) della rivista 
Civiltà Moderna, è uscita un'interessante raccolta di scritti 
di G. Florio, desunti dagli autografi, a cura di A. del Re. 

A complemento di ciò che è detto nella nota introdut- 
tiva, si avverte che nella Bodleiana, ad Oxford, vi sono tre 
copie dei Primi Frutti del 1578 (Florio his firste Fruites), 
colle segnature Mar. 159, Mal. 576, Douce Е. 195: tutte с 
tre complete, Questo a dissipare l'ultimo residuo della Jeg- 
genda di una copia nella biblioteca di Magdalen College, 
dove non ee ne è mai stata, come risulta anche dal Cate 
logus librorum. impressorum bibliothecae collegii B. Mariae 
Magdalanae in Academia Oxoniensi di E. M. Macfarlane 
(Oxonii: e typographeo academico. MDCCCLXI, vol. H, 
р. 35, dov'è l'elenco dei libri di Florio posseduti; e così 
pure nell'Appendix al catalogo, 1862, p. 39). 

A cura dello stesso del Re, è uscita uma ricca edizione 
medesimi Primi Frutti, pubblicata dall Università. di 
ihoku, Formosa, in due volumi. Di essa parleremo con 
l'ampiezza che merita. Notiamo per ora che essa è esem- 
plata sulla copia del Musco Britannico, già da noi segnalata 
nel 1930. 


UN MANUALE SHAVIANO 


Shau-kompendium. Verzeichnis und Analyse seiner 
Werke. Shaw-Bibliographie, Verzeichnis der Literatur über 
Shaw. Verzeichnis der Aüfführungen seiner Werke in England 
und Deutschland. Von Xavi Hryorr. Paris, Н. Didier, 
1936, in 8°, pp. 228. 


pio titolo ne indica chiaramente il contenuto. Esso riuscirà 
assai utile per la storia della reputazione di Shaw in Ger- 
mania, іп quanto gli abbondanti estratti dalla critica sha- 
vima (uno almeno per ogni opera di Shaw, anche minima) 
sono quasi tutti presi dalla critica tedesca, o tradotti in te- 
desco. Anche il materiale bibliografico riguardava quasi 
esclusivamente la Germania, e dimostra con la sua sola 
mole quanto abbia operato quello spirito bizzarro е rivo- 
luzionario im Germania, per lo meno nei primi tre decenni 
del secolo. 


LIBRI SCOLASTICI RECENTI 
Esce dal novero dei soliti libri scolastici l'Antologia in- 
glese di Mamo Praz (Antologia della letteratura ingleso © 
scelta di scrittori americani. Messina, Principato, 1936, 
pp. VII-‘94, L. 18), e di essa ci ciserviamo di parlare più 
ampiamente. Notiamo intanto che essa contiene anche un 
abbondante sommario di storia letteraria, ricco di notizie, 
il quale giunge fino ai nostri giorni, e può servire ottima» 
te come orientamento nella letteratura contemporanea. 
perfino un brano dell'Ulisse di Joyce... 


Rientrano, invece, nella classe consueta le antologie di 
Р. Bardi e G. Orlandi, ciascuna delle quali ha, senza dubbio, 
i suoi pregi: 

Perno Вам: Antologia della letteratura inglese. Bari, 
Laterza, 1936, In due volumi (1°, da Malory a Wordswor 
2°, da Burns a Mansfield). L. 10 e L. 14. 

L'editore Laterza ha dato a questo libro una veste nitida 


ed elegante. I passi sono abbondanti e dimostrano general- 
mente un gusto bone informato. Ci sono anche delle notizie 
di storia letteraria, le quali cominciano con questo giudi 


«Il popolo inglese, il più romantico e sen 


poli, ha anche una letteratura essenzi 
ed originale» (I, 7), che ci sembra proprio un giudizio 
«romantico е sentimentale s... 


Giuseppe Oncann: D grandi scrittori inglesi е ameri- 
cani. Nuova edizione accresciuta di una scelta di passi dei 
maggiori scrittori del XX secolo. Milano, Signorelli, 1936, 
pp. 384, L. 12. 

In questa antologia le notizie storicobiografiche sono 
date in inglese. 


James Macenenson: Ossian, Representative passages, Edi- 
ted with introduction and notes for the use of italian schools, 
by Anna Beneverri. Palermo, Trimarchi, MCMXXXV, pa- 
gine 106, L. 5. 


LETTERATURA SPAGNOLA 
(a cura di A. Marcori) 


Molto si è pubblicato per il centenario di Lore pr Veca 
(1562-1635); în gran parte edizioni parziali delle opere del 
grande e fecondo poeta. E in questo caso utili edizioni e 
studî, anche se pochi tra i secondi sono stati importanti, 
per il contributo che recano alla conoscenza di uno serittore 
di tanta prodigiosa fertilità (più di 400 comm 
sino a noi delle cirea 1500 che compose). R. Men. 
pat si è occupato, nella «Rev. de Filologia esp 
(4° quaderno del 1935), dell'Arte nuevo de hucer comedias 
en este tiempo, chiedendosi se il poeta, in quella sua poc- 
tica, rinneghi о meno le sue libertà drammatiche, certe suo 
audaci professioni di affrancamento da ogni precettistira e. 
la franchezza stessa con cui ha creato un teatro che, dice 
il Pidal, apre la via al teatro moderno, Il Menéndez Pidal, 
messosi di fronte alla tesi del Menéndez y Pelayo che aveva 
parlato di una «penosa palinodia», ha visto invece nel- 
l'arte nuevo affermata in forma ironica la libertà artistica 
ma consapevolezza е fermezza nel poeta della 
tà. 


L 


vira 

ше 
pos 
di Roma 
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Il centenario ha dato lo spunto anche a un'opera 
liana, di Ezio Levi (Lope de Vega e l'Italia, nella < Biblio- 
teca Hispano:italiana > diretta dal Levi stesso presso il San- 
soni, Firenze, 1935) dove si ricercano e documentano, nella 
maniera b Levi è abituale, gli stretti rapporti 
storici e culturali tra Halia e Spagna nei sec, XVI е ХУП. 
olo abbiamo da osservare, ed è punto di capitale impor- 
tanza, che è pericoloso dare eccessiva importanza agli ele- 
nti storici folcloristici linguistici non spagnoli che en- 
trano nel teatro di Lope. È anche per noi certo che due 
secoli di spiritualità spagnola sono intimamente legati alla 
civiltà italiana del Rinascimento; ma mon procederemmo 
per raffronti esterni nè per affinità di contenuto, sotto pena 
di ridurre l'opera d'arte a una flora tematica e di perder di 
vista quello che l'opera d'arte è, nella sua originalissima 
spiritualità. 

Un'opera di grande interesse per chi si occupa di studi 
spagnoli sarà quella del Bansa (Libros y autores contempo- 
ráneos. Gunivet, Unumuno, Ortega у Gasset, Azorin, Baroja, 
Valle Inclán, A. Machado, Pérez de Ayala. New York, 193: 
tanto più che libri di critica contemporanea sono rari e più 
rari ancora quelli che abbiano un qualche valore po 
e di cui ci si possa valere con una certa sicurezza. Ma la 
pressochè assente: l'unico poeta q 
Machado, 

Nella collezione forse più accurata che abbiamo, nella 
«Romantica Mondadori», è apparso (dopo il potente ro- 
manzo del portoghese Eça pe Quemoz, La colpa di Prete 
Amaro), Pepita Jiménez di Juan Varena, tradotta da Mario 
Puccini. D'accordo che non si possa parlare di grande arte 
proposito di questo famosissimo romanzo del Valera. Ma 
libro è di una insinuante e maliziosa finezza nella narea- 
zione che fa, prima in forma di epistolario, poi continuata- 
mente, di una pretesa vocazione mistica che si risolve lenta 
mente in un amore profano а cui le circostanze dànno il 
senso misterioso del peccato; e rivela la signorile natura del 
Valera e il gusto di lui fine ed accorto. 


lante che a 


studiato è An- 


A.M. 


NOTIZIE 


1 PRIMI VOLUMI DELL'ENCICLOPEDIA DEL LIBRO 
A CURA DEL P. N. F. 


Fin dal 1934, venendo incontro ai voti ripetutamente 
espressi da eminenti nostri studiosi, bibliolo; сагі, 
per la compilazione d'una serie organica di manuali italiani 
relativi ai più vari problemi che il libro е la sua conserva- 
zione oggi impongono, i quali servissero di guida e d'infor- 
mazione tanto ai tecnici quanto in genere a tutti i bibliofili e 
alle persone colte, la Segreteria del Partito assunse il com- 
pito dell'organizzazione e della creazione di una grande En- 
ciclopedia del libro, la с jone venne affidata al Fidu- 
ciario Nazionale prof. Guido Mancini, е al prof. Albano Sor- 
belli, деги di Bologna. 

Dal piano di lavoro pubblicato a cura di quest'ultimo 
(A. ойшылы, Enciclopedia del libro, in « Biblioteca de l'Ar- 
chiginnasio s, S. П, n. XLVII. Bologna, Zanichelli, 1935, pa- 
gine 31, L. 6,— ci si può rendere esatto conto della mole, 
veramente ingente, di quest'impresa, che — portata а com- 


pimento — farà onore agli studi bibliografici italiani. Per la 
ne dei singoli manuali, si sono scelti studiosi ap- 
prezzati е noti, s te competenti dei vari problemi 
che in ciaseuno d'essi saranno trattati: una schiera di profes- 
sori universitari, soprintendenti bibliografici, bibliotecari, 
bibliofili che dinno le più ampie garanzie della serietà 

‘opera. Ш piano della pubblicazione prevede oltre 60 
li, suddivisi in quattro sezioni: bibliol 


ilicam: 


е com- 


prenderà uma ve 


scritto, la storia del libro a stampa, gli incunabuli, il li 
bro del see. XVI, la legature, l'editoria, la silografia есе, e 
iografico faranno parte 17 volumi di 
bibliografia generale, 
aliana, bibliografia delle 
ibliografie, storia della bibliografia eee.) oltre alle + guide » 
che saranno dedicate alle principali discipline (letteratura, 
storia, filologia, diritto, arte, fascismo, e via dicendo). 

La terza sezione (biblioteconomia) sarà costituita di 
quasi 30 manuali, che svolgeranno i più diversi problemi che 
impone la costituzione, l'organizzazione, la conservazione di 
una biblioteca, da quelli di carattere più esterno (edifici, scaf- 
falatura, personale) a quelli inerenti alla catalogazione, alla 
sistemazione dei servizi interni, alle biblioteche speciali, pre- 
messo un manuale di biblioteconomia generale, L'ultimo 
gruppo infine (di 7 volumi) riguarderà la storia delle biblio- 
teche e la descrizione e statistica di quelle esistenti in Italia 


e all’estero. 
Programma, come si vede, vastissimo che verrà 
in due serie successive e che creerà un ineguagliabile stru- 


mento di consultazione e d'informazione per chiunque abbia 
interesse ai problemi tecnici, storici ed attuali che si connet- 
tono al libro. Ora, a solo un anno di distanza dalla pubbli 
zione del programma di lavoro, l'editore Mondadori, cui è 
stata affidata l'edizione della prima serie di manuali, ne ha 
pubblicati cinque, in veste attraente e maneggevole, e a 
prezzi accessibili. Di essi, tre fanno parte della sezione bi- 
bliografia, e sono: Le bibliografie nazionali di O. Pinto, 
della Nazionale di Roma (1) (1935, pp. 115, L. 10,—) la Bi 
Bliografia fascista di. L. MAnano, Direttore della Biblioteca 
Civica di Torino (1935, pp. 182, L. 12—); e Notizie stati- 
stiche storiche e bibliografiche delle collezioni di manoscri 
oggi conservati nelle biblioteche italiane (con un'appendice 
sulle collezioni italiani nelle biblioteche estere) — di 
grande importanza come ognun vede — di G. Gammetti, bibli 
tecario della R. Accademia dei Lineei (1936, pp. 227, L. 16,—). 
Gli altri due appartengono al gruppo bibli i 

La biblioteca popolare di A. Sovasst, 
teca Civica di Milano (1935, pp. 227, 29 tav. f. t, L. 16) 


© Le тайаше del libro, le cure ed i restauri di A. Сало, 
della R. Università di Roma (1935, pp. 221, L. 16—). 

Ci auguriamo che possa seguire con pari rapidità la 
in preparazione, di 


pubblicazione di molti 
cui terremo informi 


() Della 
del bibliote: 
coglie în pi 
si oreupi di biblioteche (Signorelli, Roma, 1936, pp. 76, 
LA. 
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ALTRI VOLUMI DELL'EDIZIONE NAZIONALE 
DEL CARDUCCI 


Abbiamo 
sette volumi dell'ottima edizione delle Opere del Carducci, 
edite dallo Zanichelli. 

Nel frattempo l'editore con ammirevole solerzia ha 
stampato altri sene volumi, curati con la solita precision 

П vol. УШ contiene Studi sulla letteratura italiana dei 
primi secoli, e più propriamente La rima e la poesia ita- 
liana volgare, la Cultura degl'Italiani nei secoli XI e XII, 
La cultura latina е gli studi classici in Italia nei secoli XII 
e ХШ; Dei Cantici di San Francesco d'Assisi o a lui uttri 
buiti; Antiche laudi Cadorine; Se l'insegnamento unive 
tario potesse conferire a formare in Bologna un volgare il- 
lustre е una scuola poetica. Di alcune poesie popolari bolo 
gnesi del sec. XIII inedite. Intorno ad alcune rime dei se 
coli XIII e XIV. I libro dei sette savi in Italia. Della lirica. 
popolare italiana nel sec. XIII e XIV. 

П vol. IX comprende gli studi su Z Trovatori e la Caval- 
leria, il vol. X studi su Dante, sulle opere latino di Brunetto 
Latini e su Guido Cavalcanti; РХІ gli studi sul Petrarca 
e sul Boccaccio; il ХИ è dedicato al Poliziano e all'Umane 
simo (Dei principii informatori dell'antica letteratura italiana, 
della Ecerinide e di Albertino Mussato, di Matteo Fresco- 
baldi e delle sue rime); il ХШ comprende Della coltura 
estense nei secoli XIII e XIV fino alla signoria di Nicolò Ш: 
Della vita e delle opere di M. M. Boiardo; La gioventù di 
L. Ariosto © la poesia latina in Ferrara; Versi inediti di 4. 
Poliziano e di L. Ariosto. 


annunziato nel n. 2 di quest'anno i pri 


m 


A meno di un mese dalla pubblicazione del XIII vo- 
lume, esce in questi giorni il volume XIV cho raccoglie gli 
scritti su la vita e sull'opera dell'Ariosto e del Tasso, form 
una monografia di particolare interesse, dedicata ai nostri 
due massimi poeti epico-cavallereschi. 

Gli studi compresi nel volume sono: Sull'Orlando Fu- 
rioso - L'Ariosto e il Voltaire - Su l'Aminta di Torquato 
Тамо - I poemi minori del Tasso - IL Torrismondo. 

A questi scritti, già noti per essere apparsi in precedenti 
edizioni (ed ora per la prima volta raccolti in unico volume), 
è premesso un lungo studio inedito sulla vita giovanile del- 
l'Ariosto e intorno alle sue due prime commedie. Lo serit- 
to è di pregevole fattura e di grande, amplissimo interesse 
critico. Il Carducci ebbe intenzione, un certo tempo, di seri- 
vere una vita dell'Ariosto per la quale erano intercorsi de- 
gli inviti e delle promesse tra il Comitato Ferrarese per il 
centenario Ariosteo e il poeta; poi altre cure l'occuparono 
е del lavoro predisposto soltanto una parte fu seritta e vede 
oggi la luce come inedito. L della corte di Ercole I, 
la gioventù dell'Ariosto, l'origine di alcuni passi delle com- 
medie La Cassaria e I Suppositi sono vivamente dipinto in 
queste pagine che avvincono per l'eccellenza artistica e la 
efficacia espressiva. 


ш. 


Finalmente col titolo: «Lirica e storia nei secoli XVII 
e XVII», è uscito pure il volume XV. 


Esso contiene nove saggi cardueciani che si riferi 
ersi studi del Poeta intorno alle Lettere di quei 
Di particolare menzione е degno d'interesse il 
«Dello svolgimento dell'Ode in Italia», lo 
accurato ed insigne sull'Ode fra quanti ne anno- 
rducei in un corso 


veri la nostra letteratura, iniziato dal 
l'Università di Bologna intorno al 1889 
e variamente rielaborato fino alla stesura odi 
tratta dall'edizione Zanichelliana del 1905. 

Dalto interesse critico sono, inoltre, gli studi sul Meta- 
stasio. Ш gruppo di saggi raccoglie il profilo «Pietro Me- 
tastasio >, pubblicato per la prima volta a istanza di Ferdi- 
nando Martini sulla < Domenica Letteraria» (1882); « Meta 
stasiana s, il saggio che doveva apparire sotto forma di un 
articolo per annunciare l'Epistolario del Metastasio, che il 
Carducci andava raccogliendo, e che fu pubblicato nella 
«Cronaca Bizantina > (1883), e le «Lettere disperse e ine- 
dite di Pietro Metast moto per l'acuta ese- 
gesi letteraria che Jo informa. 

Fra i capitoli di questo XV volume trova posto anche 
— pressochè inedito — lo studio per « Una poesia storica 
del secolo XVIL», non più pubblicato dalla prima stampa, 
nell’1886, ne «L'Ateneo Italiano con le Effemeridi del pub- 
Blico insegnamento >. 


GLI ULTIMI VOLUMI DEGLI «SCRITTORI D'ITALIA» 
DEL LATERZA 


La magnifica collezione laterziona si è arricchita negl 
ultimi mesi di parecchie opere, che recano un contributo 
inestimabile valore al nostro patrimonio culturale e accre- 
scono la nostra riconoscenza per chi sa curare c stamparo 
con così fine signorilità opere tipograficamente costosissime 
sebbene di smercio molto limitato. La pubblicazione più pre- 
ziosa è la ristampa o meglio la prima stampa della Storia 
del Concilio Tridentino di Fra Paolo Sarpi, poichè in essa 
soltanto, dopo tre secoli, la narrazione «del grande consul- 
tore si presenta col suo vero volto e nella sua piena inte 
grità ». Come spiega difatti suecintamento il curatore del- 
l'opera, Giovanni Gambarin, in una breve nota in fondo al 
terzo volume (Гей. consta di tre volumi, L. 100), tutte le 
lenti dell'Istoria presentano le dannose con- 
seguenze di due gravi errori: essersi gli editori nccon- 
tentati della stampa londinese [curata nel 1619 dal prelato 
dalmata Marcantonio De Dominis, pussato al protestante- 
simo, di su una copia tratta dal manoseritto datogli a leg- 
gere dal Sarpi per averne un giudizio], nella persuasione 
ch'essa fosse fedele al dettato sarpiano; avervi introdotto 
(oltre a strafalcioni involontari) correzioni arbitrarie, che 
spesso peggiorano quel testo, già di per sè tanto scorretto >. 
rin per primo ha fatto direttamente capo al 
to marciano, <il quale rappresenta fedelmente la 
tore». Esso di fatti è di mano di fra 
Marco Fanzano « uno dei copisti del Sarpi 
l'autore che vi fece pure numerose aggiunte interlineari e 
marginali >. 

Accuratissima, come tutte le cose sue, è la ristampa che 
ha curato Fausto Nicolini, nella medesima collezione, di 
un'opera, che si può considerare una fra le tante redazioni 
della futura Scienza Nuova, I! diritto universale di Giam- 
battista Vico, L'edizione si suddivide in tre volumi (L. 100), 
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la parte prima comprende la Sinopsi e il De uno, la se 
conda il De constantia iurisprudentis, la terza le Notae e le 
Dissertationes, che il Nicolini ha fatto benissimo a pubbli- 
care a parte, poichè, intercalarle, come hanno fatto il Fer- 
rari ed altri editori, nel contesto del De uno e del De con- 
stantia, significava far perdere alle Notae « tutto il loro ca 
tere intrinseco di nuova redazione del diritto universale, 
ispirata a concetti sensibilmente progrediti >. 

Segnaliamo ai nostri lettori anche le altre opere apparse 
recentemente nella medesima collezione: l'Epistolario del 
Baretti, a cura di Luigi Piccioni (2 voll, L. 70); IL Libro 
delle Rime di Franco Sacchetti, a eura di Alberto Chiari 
(1 vol, L. 50); gli Serisi autobiografici e rari di Francesco 
Guicciardini, a eura di Roberto Palmarocchi (1 voll, L. 3 
il Rinaldo del Tasso, a cura di Luigi Bonfigli (1 vol, L. 30); 
1 canti carnascialeschi del Rinascimento, а cura di Charles 
S. Singleton (1 vol, L. 40). 


UN EDITORE SIMPATICO 


Guanda di Modena è un editore «im 
egli ama le idee e che concepisce T 


y. Si sente 
litoris come шм 
vità non prettamente industriale. Autori e lettori gli devono 
grati. Ma per questo appunto ci permetteremo di 
dirgli sinceramente quel che pensiamo della sua attività. 
Egli ha iniziato parecchie collane. Si indovina che la pi 
га al suo cuore è « Problemi d'oggi», «la sola in Italia >, 
è seritto nel frontespizio, «che offra un panorama completo 
delle correnti spirituali più vive e moderne trattate al di 
fuori di ogni setta». Sono già apparsi in essa una quindi- 
cina di volumi, di valore disuguale: П Vangelo e il Mondo 
e Pietre miliari nella storia del Cristianesimo di Buonaiuti, 


Cristianesimo e Psicanalisi di Zanfrognini, Cristo e noi 
Critica dello Storicismo di Tilgher, Poesia di Rensi, Dosto- 
ietski di Moscardelli, Religione e cultura di Maritim, 
L'universo come giuoco dì Fersen, С. D. Romagnosi di Cre- 
dali, ecc. 

Alcuni di questi volumi si leggono con interesse, per 
esempio il volume di Moscardelli. I documenti inediti pub- 
blicati dal Credali sono un utile contributo al 
nostro Risorgimento, Ma la collezione ospita troppe eserci- 
tazioni di dilettanti. Nessuna delle opere pubblicate sinora 
rappresenta «le correnti spirituali più vive e moderne». 


storia del 


Gli serittori sono sì quasi tutti non conformisti, ma ci sono 
Non vor- 


remmo che Guanda, che è evidentemente un'anima aperta 
e desiderosa di giovare alla cultura del proprio pi 
lasciasse persuadere che per combattere per esempio I 
lismo, una delle «sete» evidentemente, contro с 


foderare i più vieti e tarlati 
luoghi comuni di indirizzi spirituali ormai svuotati di ogni 
intrinseca vitalità e quindi anche di qualsiasi efficacia po- 


Jemica. 

Fra le altre novità di Guanda che meritano attenzione 
ci limitiamo per ora a citare: С. L. Luzzatto, Van Gogh; В. 
Brunello, С. С. Rousseau; F. Losavio, Campana. Canti; Ar- 
turo Onofri, Suoni del Graal. Liriche. 


LIBRI RICEVUTI 


Ruwrr-FLecx L, Itolianische Kultur in Frankfurt am Main, 
іт 18 Jahrhundert. (Petrarca-Haus, Köln). In-16, pp. 188. 

Cannone D. A., П problema teologico nella vita dello spirito. 
(Casa Ed. « La Sicilia», Messina). In-8, pp. 96. 

Lettres de Henri Focillon, Gilbert Murray, J. Streygowski, Ra- 
brindranath Tagore. (Institut International de coopération 
intellectuelle, Paris). In-8, pp. 170, L. 15. 

una particolare fonte di tradizioni 

leggende su poeti e artisti greci (Ricciardi editore, Napoli). 
In-8, pp, 92, L. 10. 

Varena N,, L'insegnamento di Gianleazzo Visconti e i consigli 
al principe di Carlo Malatesta. Estratto dal « Bollettino 
storico bibliografico subalpino » N; $ 6 (XXXVI). (бое. 
Ind. Graf. Fedetto e C., Torino). In-8, pp. 36, [s. р]. 

Suswer E. Fiume nel medio evo. — Le origini del comune 
Con prefazione di S. E. Arrigo Solmi. (Niccola Zanichelli 
editore, Bologna) in 8", pp. 124, L. 12. 

Манситкїлө G., П problema critico del diritto naturale: con- 
tributo alla fondazione di una teoria organica dell'assoluto. 
R. Università di Torino, Memorie dell'Istituto Giuridico. 
Serie Па, Memoria XXXI. (Torino, presso 1' Istituto gi 
ridico della R. Università di Torino). In-8, pp. 114, 
L 12. 

Jacono A., Armand Godoy. (Edizioni Latine, Milano). In-16, 
pp. 266, 1. 15. 

Gopor A., Le linie Vergine. (Edizioni Latine, Milano). 
ND on DT i 

— Le drame de la Passion. (Editions Bernard Grasset). 
10-10, pp. 128, L. 1 

— П dramma della passio 
Presti. (Siculorum 
L. 10. 

— Triste et Tendre. (Editions Bernard Grasset). In-16, 
pp. 132, L. 12. 

— Du cantique des cantiques ан chemin de la cro 
tions Bernard Grasset). In-16, pp. 206, L. 12. 

— Dal Cantico dei Cantici alla via della Croce, Versione di Vine 
cenzo de Simone. (Siculorum Gimnasium, Milano). In-16, 
pp. 202, L. 10. 

Trosi A., I colloqui col tempo. (I Quaderni de la Sinossi). 
In-16, pp. 103, L. 5. 

Russet B. L'educazione dei nostri figli. (Laterza, Bari). 
In-16, pp. 240, 

Arosronrrt P., Mignosi narratore. (Studio Editoriale Mo- 
derno, Catania). In-16, pp. 76, L. 5. 

FxicowE P., La porsia di San Fronerseo. (Edizioni Mu- 
sco, Roma). pp. 72, L. б. 

Siuvacni 1, Augusto Murri maestro ed educatore. (Zanichelli, 
Bologna). In-8, pp. 76, L. 5. 

Разат L, Precedenti storici е ragioni ideali del fasci- 
smo. (Trimarchi Editore, Palermo). In-8, pp. 76. 

Силва Lu, Storia di un medico mancato. (Studio editoriale 
La Legione, Catania), In-10, pp. 122, L. 10. 

Annuario della Università Cattolica del Sacro Cuore e dello 
Istituto Superiore di Magistero Maria Immacolata. Anno 
accademico, 1931-35, (Soc. Ed. Vita e Pensiero, Milano). 
In-8, pp. 401, L. 25. 

AmmacwiNO N., La fisica muova. Fondamenti di una teoria 
della scienza. (Alfredo Guida Editore, Napoli) In-16, 
рр. 126, L. 7. 

Racusa Ek Filosofia umoristica. (Edizione La Voce sul 
Mondo, Palermo.) In-8, pp. 64, L. 5. 

Morzo В. R., Sulle opere e i manoscrini di С. Е. Fara. No- 
rake e i Fenici. La passione di San Lussurio o San Ros- 
gore, (Estratti da Studi Sardi). 


Versione di Salvatore Lo 
nasum, Milano). In-16, pp. 126, 
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Micwost P., Idealismo e Liberalismo. Estratto dagli Atti 
dell'VIIT Congresso di Filosofia, (Roma). 

Mmanetta B., D'altopiono di Tarnova. Estratto dal vol. X 
degli Studi Goriziani. (A cura della Biblioteca Governativa 
di Gorizia). 

Perto A., Educazione e Fascismo. (Studio Editoriale Moderno, 
Catania). In-8, pp. 64, L. 5. 

Gumi C., Roveti in fiamme. (A. Milesi & F., Milano). In-16, 
pp. 316, L. 7. 

MancmEnio G., La morale eroica del Fascismo. Problemi 
di pedagogia fascista. (Paravia, Torino.) In-16, pp. 210, 
L. 10,50. 

Seni F. Recensioni critiche, Estratto dalla Rivista It 
liana di scienze economiche. (Zanichelli, Bologna). 

Fesu E. Freud. La Morcelliana, Brescia, In-16, pp. 206, 

. 9. 


Pnvcurn A., Parole. (L'Eroica, Milano.) In-16, pp. 140, L. 6. 


Cavaonena M., IL significato legge ed anima dell'esistenza. 
(Casa ed. Alacer, Milano). In-16, pp. 102, L. 5. 
La Nuova Eugenica. N° 7 dei Manuali pratici di medicina 
Hiopsicologica (E. Tinto Editore in Roma). In-16, pp. 130, 
. 9. 


Micnost P., Daniel Rops. (La Tradizione, Palermo.) In-16, 
pp. 52, L. 4. 


Lamanna E. P. La vita dello Stato nell'Italia fascista. 
(Casa Ed. Le Monnier, Firenze). In-16, pp. 290, L. 12. 


Heme E., Melodie ebraiche, (Estratto dalla Rassegna Men- 
sile Israel). 


, Jungste Italienische Philosophie. (Petrarca Haus, 


Diver E, L'arte del pensare. (Laterza, Bari.) In-16, pp. 
216, 

Sciacca M. F., Don Abbondio solipsista ovvero la pratica 
contro la teoria. (Estratto da «Rivista Letteraria»). 
— П problema dell'arto nella filosofia di Tommaso Reid. 

(Estratto dalla Rivista « Logos»). 
Conpa F., Sinfonia d'assurro. (Antologia Poetica, Casa Ed. 
Sorrisi d'arte, Gravina di Puglia). In-16, pp. 88, L. 5. 


De Saxcris G., L'innominato e la sua notte. (Tipografia 
Elbana, Portoferraio). In-16, pp. 44, L. 2,50. 

Mascot A., Recensioni critiche. (Estratto dalla Rivista Ita- 
liana di Scienze Economiche). 

CoLaxanino G., La più recente filosofia di Giovanni Gen- 
tile. (Estratto dai Nuovi problemi di politica storia eco- 
nomia). 

Perratta G., Mignosi ovvero -della trascendenza. (Libreria 
Reber, Palermo). In-16, pp. 112, L. 7. 

Nicoterrt G., Tra scienza ed eresia. (Sansoni, Firenze). In-16, 
pp. 152, L. 9. 

Mionost P., Poveri diavoli. (La Tradizione Ed., Palermo). 
In-16, pp. 202, L. 10. 

Sata G., Carattere della cultura siciliana. (La Tradizione. 
Ed., Palermo). In-16, рр. 130, L. 10, 
Fusco M. E., Giosuè Carducci. Sintesi critic 

Scolastico, Milano). In-16, pp. 32, L. 1,50. 

Prenazzi К. M., Santa Chiara di Assisi. (Paravia, Torino). 
In-16, pp. 256, L. 9,50. 

Penne G. B. Rivoluzione in cucina. (Roma). In-16, pp. 
174, L, 9. 

Romano P., La dottrina della ragione e la filosofia civile di 
G. D. Romagnosi. (Estratto dalla Rivista Internazionale 
di Filosofia Politica e Sociale « Il Romagnosi»). 

Витталл G., П Santo degli infelici. (Paravia, Torino). In-16, 
pp. 130, L. 5,25. 

llla R. Accademia Peloritana, Anno Accademico CCVI- 

CCVII, Vol XXXVII, parte 1%, (Messina, Tip. Ditta 
d'Amico). 

Croce B., Saggi filosofici. УП. Ultimi saggi. (Laterza, Bari). 
In-8, pp. 400, L. 30. 

Scotant A., La poetica di Girolamo Fracastoro. (Estratto 
dagli atti dell'Accademia di agricoltura, scienze e lettere 
di Verona). Serie V, Vol. XIII, Anno 1935. 

Lrorp Groncr, Memorie di guerra. (Mondadori, Milano). 
In-16, pp. 452, L. 25. 

La poesia di Guido Gozzano. (Tipografia del 

» Brindisi). In-16, pp. 104, L. 6. 

Pernoxio G., Serra. (Estratto da «Ateneo Veneto». Vol. 118, 
No 4, Anno CXXVL) 
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loro spese sono pregati di avvertirne la Direzione all'atto dell'invio dei manoscritti. La tariffa 
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


ARCHEOLOGIA ED ARTE 


Аиза E.: Gli strumenti musicali mo- 
derni. Torino, Paravia, 1930, pag. 92 
ill. L. 6,50 — Bacci P.: Francesco 
di Valdambrino. Firenze, Olschki, 1936, 
pag. 400, ill, L, 100, — DixckorANN 

t Die  Darsiellung des Aposels Pe- 
trus, Düsseldorf, Nolte, 1930, pag. 50, | 
M. 2,80, — Cattani L.: Le ville di 
Roma. Roma, Bardi, 1936, pag. 396, L. 28. 
— Cmenici G.: La reggio di Caserta. 
Roma, Libr. d. Stato, 1936, 1. 80. — 
De Anckus A.: La musica a Roma nel 
жес. XIX. Roma, Bardi, 1936, pag. 220 
L. 20. — Deita Conte Ат Pergolesi. 
Torino, Paravia, 1936, pag. 123, L. 7, 

— Detta Ponta A. F.: Inchiesta sul 
Novecentismo, Milano, Ed. La Prora, 1936, | 
pag. 272, L. 10. — Dr Nanno G.:La 
Roma preistorica sul Palatino. Albano 
Laziale, Sannibule, 1936, pag. 91, L. 10. 
— Вохатт U.: Breve storia di artisti ti- 

inesi. Bellinzona, Salvioni, 1936, pag. 160 

450. — Jonansen P. 
E ntcickelung d. Капап, Pro- 
Мете in Fiorenz-Rom коп Donatello bis. 
Michelangelo. Leipzig, Harrassowitz, 1936 
pog. 396 ill., М. 16. — Kerner W.: Chri- 
stusbilder als Zeugen religiöser Entwick- | 
lungen. Stuttgart, Urachhaus. 1936, pag. 
26 ilL, M. 4,50, — Mancmont G.: Luigi 
Bartolini, disegnatore, Milano, Hoepli, | 
1936, pag. 32 ill, L. 10, — Pica A.: Nuova | 
Architettura italiana. Milano, Hoepli, 1937, 
pag. 412 ilL, L. 60. — SawrANGELO A. 
Cividale (Catalogo delle cose d'arte e di 
antichità d'Italia), Roma, Libr. d. Stato, 
1936, L. 60. — Tani A. D.: Le chiese di 
Roma. Torino, Lice, 1936, pag. 324 ill, 
L. 10. — Tucci G.: Indo-Titetica, Vo- 
lume III. 1 templi del Tibet occid. e il loro 

imbolismo artistico. P. ШІ. Tsaparang. 
Roma, R. Ассай, d'Italia, 1936, pag. 216 
ill., 1,100. — Zocca M.: Assisi (Catalogo 
delle cose d'arte e di antichità d'Italia). 
Roma, Libr. d. Stato, 1936, pag. 384 
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176. L. 9,— Srann: La philosophie des 
valeurs. Paris, Hermann, 1936, 2 voll. 
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pag. 181, M. 2,80, — Jarcen W.: Pai- 
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il Polo Nord. Milano, « 900» edit. mo- 
derna, 1936, pag. 176, L. 9, — MAYER A. 
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Bern, Haupt, 1936, pag. VII-152, M. 3,60. | 
— Mxozzt A.: Il secentismo europeo (ma- 
rinismo, gongorismo, preziosismo, libismo, 
Schieulst). Pisa, Nistri-Lischi. 1936, pag. 
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| pitani coraggi 


Romanzi, novelle e prose varie. 


Arano A.: Costantino. Romanzo. Mi 
lano, Sonzogno, 1936, — DANI Mata- 
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Milano, Corticelli, 1936. pag. 203, L. 12. 
— Bonproti F.: Le fantasie segrete. Ro- 
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, L. 10. — Саѕтетал I.: La mon- 
tagna non delude. Milano, Quaderni di 
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nario. Milano, Mondadori, 1936, pag. 58, 
L. 5, — Вонхетт F, H.: Л piccolo Lord. 
Romanzo. Milano, Corbaccio, 1936, L. 5. 
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Lawnence D. H.: L'arcobaleno. Milano, 
Ed. Elettra, 19; 404, Т. 18. 
Leprnen J.: 


|H.: Enrico IV. Versione 
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l'opera. Torino, Sei, 1936, pag. 560, L. 20. 
— Vas pg HERKEUNGEN (Н. DE): 
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d, japan. Volkes Frankfurt a. M., So- 
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1936, pag. 174, 
А pere econo. 
miche. Bologna, Zanichelli, 1936, 2 voll. 
L. 30,50. — Век П Vaticano 
potenza mondiale. Milano, Bompiani, 1936, 
pag. 492, L. 15. — Brwrawr P. L.: П 
roilema dell'Alto — Adriatico, Roma, 
icon, ital, ed., 1936, pag. 116, L. 15. 
— Brocem D.: luzione е la terra. 
Catania, Muglia, 1936, pag. 
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"re, Bemporad, 1936, pag. 217 ill. 
L, 10. — CavaLtenE A.: Reparto agitati. 
Bologna, Cappelli, 1936, pag. 180 ill, 
L. 10. — D'Awim : Il Duce e 
T Impero. Napoli, Guida, 1936, pag. 104 
il, L. 5. — D'Amenzo G.: Madrid! 
Mesi d incubo, Milano, Sperling e Kup- 
fer. 1936, pag. 300 ill, L. 12. — Det- 
Choix C.: La parola come azione. Firenze, 
Vallecchi. 1930, pag. 300, L. 10. — Gianni 
F.: Valutazione del fascismo. Roma, Pin- 
ciana, 1936, pag. 168, L. 5. — Guénon 
R.: La crisi del mondo moderno, Trad. 
di J. Evola, Milano, Hoepli, 1937, pag. VI- 
248, L. 10. — MacNtNO L.: L'evoluzione 
del Giappone. Roma, Cremonese, 1936, 
pag. Bi. L. 4. — Matacona G.: Nelle 
таті, in trincea, negli assalti. Bologna 
Cappelli. 1936, pag. 260; ill, L. 8. 
Orano P.: Mussolini fondatore dell’ Im- 
pero. Roma, Pinciani, 1936. pag. 208 
il, L. 10. — Рамтлткомі M.: Studi 
Bologna, Zanichelli, 
L. 25, — Romani 
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parrini, 1936. pag. 136, L. 5. 
eno A.: Май ү 
lano, Treves, 1936. pa 
— Samcewo Р. Lu: Spagna insangui- 


nata. Roma, Salani, 1936, pag. 12 
L, 6. — Vivat L.: Questè Г Ialia. 
Roma, Signorelli, 1936, pag. 179, L. 8. 
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Cotenvs E.: La matematica romanzata. 
Trad. T. Jervis, Milano, Treves, 1936, 
pag, 326 17. — Conwerro G.: 
Gli aggressivi chimici e la protezione eollet- 
tiva antigas. Torino, Lattes, 1936, pa- 
gine 108, L. 10, — Graser U.: П 
мето della vita. Trad. di С. Calza. 
lano, Treves, 1936, L. 12. — Mascrani 
La vita е l'universo. Milano, Ari 
6, pag. 58, L. 7. 
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Амато Le: Ringioranire. Catania, 
Etna. 1936, pag. 100, L. 4. — Ancoteo С. 
Medicina esotica e tropicale. Milano, Cor- 
baccio, 1936, L. 9. — Enciclopedia me- 
dica. Voll. I e IL. Milano, Ist, edit. mod., 
pag. 501 ill, L. 60, — Нлулега C: 
‘urologia in Italia. Udine, Ist. edis. 
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— Vessorina O.: Le piccole miserie 
della vita © loro efficaci rimedi, Catania, 
Etna, 1936, pag. 98, L. 4,50. 
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110, L. 5.| 
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pag. 120 | 1936, pag. VI. 
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ill, L. 15. — Mansscatcnt H.: ЙЇ volto Си.: De Rousseau à Mirabeau (Pèlerins 


agricolo dell” Italia, Milano, Touring, 1936, 
pag. 200, ill, L. 80, — Pacano G. 
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ag. 40 con 74 tav., L. 300. — BENEDIKT 
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Gerold, 1930, pag. 362 ill, M. T. — 
Benrnawp L Luigi XIV, il re Sole. 
Milano, Corbaccio, 1936, L. 15. — Borsa 
M.: La fine di Carlo 1. Milano, 
dadori, 1936, pa 
Ckmris A.: Politik des 20 Jahrhun 
deris. Nürnberg, Panorama-Verl 
pag. ХШ-787, M. 18, — Cı 
ихели D.: Saint-Just (1767-1394). 
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| di Giuseppe Bonaparte. Roma, Libr. mo- 
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trazione della Rivista 


ASS 
PER IL SESTO CENTENARIO 


Fra le rivelazioni che ci vengono dall'arte di 
Giotto, qui alla «ua origine, è quella di iluminar- 
ci sul nostro tempo. Si giustifica ancor meglio 
quello che non si ha, mentre in essa stranamente 
troviamo «risolti» — come l'uovo di Colombo — 
troppi nostri problemi, e ci sentiamo ebarazzati 
proprio di quello che ci pea di più in fatto di 
intrusioni critiche, intenzioni, programmi, che sof- 
focano entro due guanciali l'arte moderna. Ma la 
nostra epoca, se non rispetto a quella di Giotto e 
della susseguente che per gran parte ne deriva, 
almeno nei confronti di quelle posteriori, ha il 
privilegio d'aver almeno capita quest'arte, incredi- 
bilmente giudicata infantile, ebagliata; anche ве 
questo vanto poi si tramuti nell'orgoglio di una 
sapienza analitica riguardo a colori linee piani 
spazi, in una parola, della forma, che porta un 
ро” il critico — anche ee dà а ee stesso continui 
avvertimenti in nome dell'estetica ufficiale — ad 
isolarsi sul millimetro di colore e 

Eppure più li guardiamo questi episodi, più 
siamo portati a pensare, quasi a € 
attimo da quegli elementi figurativi eui l'estetiemo 
critico ci ha abituati ad aderire, lasciandoci il sen- 
so di una visione frammentaria di stuzzicanti е 


insistite eccitazioni visive. Giotto forse più d'ogni 
altro ci conduce a questo e con l'immediatezza dei 
fatti elementari. Ci riporta improvvisamente più 
d'ogni altro a un dialogo interiore, al tempo stes- 
so che ci obbliga a vedere, ad accorgerci dei mo- 
numentali aspetti di ciò che egli coordina e com- 
pone con un senso di unità del tutto spirituale. 


ISI 


DELLA MORTE DI GIOTTO 


In questi affreschi di Assisi l'affermazione della 


personalità si rivela come un ineredibile miracolo, 
specie poi se li ricolleghiamo al tempo in cui ap- 


parvero. Per quanto oggi si voglia limitare, nello 


ambientarla, agli inizi, con raffronti rispetto ai 
suoi contemporanei, la parola ch'ogli disse fu net- 
ta e nuova alla fine di quel Duecento così ricco di 
aspirazioni e così pur ancora attardato nelle iner- 
zie bizantine, nonostante la reazione romanica. 
Prima di darci il dramma del Cristo, nuovamente 
umanizzato da una particolare concezione della 
vita, egli era destinato a comprendere e studiare 
e improvvisare gli episodi della vita di ші uomo. 
Il genio ci dà talora l'impressione d'essere fortu- 
nato nella scelta dei suoi argomenti, così invece 
semplici e necessarie conclusioni d'un modo di sen- 
tire. Quanti artiati avrebbero potuto « rubargli » 
l'argomento in un periodo in cui l’arte esigeva che 
Dio, la Vergine, i Santi ei mostrassero come crea- 
ture viventi in cui andavano sorpresi gli stesi 
moti dell'animo umano! Questi artisti che veni- 
vano a dipingere nelle due basiliche, si compor- 
tavano da perfetti esecutori, вї fermavano alla pa- 
rete da decorare: sembra che lascino qui la loro 
migliore opera e che poi se ne vadano, senza che 
abbiano avvertita intensamente la leggenda, l'at- 
10 invece trascinato dalla 


moefera del Santo. 
eua personalità rivive tutta da capo, rispetto а 
quanto s'era rappresentato prima, quella vita, е 
con la umiltà e ingenuità d'eeecrle fedele. Ne co- 
nosceva la storia e qui dovette sentirla viva nella 


а ерісі, S. Francesco era stato un uomo di 


lores 
zionale 
cente 
diRoma 
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cui tutti sapevano qualche cosa, ве ne potev 
lare 


par- 
on chi forse se lo ricordava, senza l'orrore 
delle lontananze irraggiungibili dei Pantocratori 
adorati dai fedeli in un impossibile colloquio. Sen- 
tendolo ora come un personaggio, Giotto ne narra 
la vita con una così intensa partecipazione da erear- 
ne la vicenda dei sentimenti, che dovevano farlo 
più eredi 


ile, più tra gli uomini. 

Quei luoghi stessi, quegli ambienti deseritti 
erano già della leggenda, di quel gesto del santo 
v'era ancora chi poteva parlarne, di quelle esequie, 
del ricordo di quel miracolo si dovevano animare 
i racconti, le prediche, di quel saio migliaia si 
vestivano. Se si poteva testimoniare quella vita, 
quella santità, se la si poteva credere, il sentimento 
si concedeva con un piacere abbandonato alla sua 
rappresentazione. Era la fine della iconografia tra- 
dizionale. Con pienezza di fede e di fantasia, dopo 
questa prima prova di Assisi avrebbe potuto ri- 
proporsi la storia stesa della vita del figlio di 
Dio, come da secoli nessuno aveva osato. 

Perciò nello svolgimento dell’arte di Giotto 
questo è un momento essenziale, è un punto di 
partenza in cui è già accennato tutto lo evolgi- 
mento posteriore dell’arte sua. Opera in Gio 
lo etesso rinnovamento religioso del eccolo. Dante, 


un ро? d'anni dopo, assumerà, un tono epico-pa- 
negiristico nel ripensare la vita di San Francesco 
e gli accenni etorico-psicologici earanno sommersi 
in solenne oratoria perchè così gli consentiva il 
quarto cielo dopo aver compatito all'insensata cu- 
ra dei mortali, e ai loro iura e negozi e diletti 
Qui Giotto dipinse praticamente e metaforicamente 
da una neanche troppo alta impalcatura, forse at- 
torniato da qualche astante, monaco o popolano, 


accorso a osservare le proprie meraviglie. 


Quella famiglia 
che già legava l'umile capestro, 

con che confidenza ed affabilità umana T'ha rap- 
prosentata: come dopo un colloquio sulla vita del 
Santo e con uno spirito d'osservazione, un'atten- 
zione al particolare caratteristico e realistico che 
ci e'aspetterebbe da un Boccaccio piuttosto, anche 
se al tempo stesso il legame dell'azione ci rico 
duca sempre al motivo del dramma da cui nasce 
l'episodio. Eppure il suo sguardo è a tutto, e di 
i „ di osservazione d'ogni cosa e persona, 
ntito ordine quasi di successione per cui 
gesti, sguardi, ambiente «i arricchiscono di quella 
storia che riguarda la vita dell'uomo. Ad osservare 


i popolani, i cori di questi drammi giotteschi non 
pensiamo alla solitudine dell'artista, Anche egli ei 
è messo tra la « gente poverella ». Sembra che al 
pittore in questa navata ritornino alla mente fatti, 
persone che hanno susci 
visa curiosità. Se il 


ato in lui improv- 
Vasari avesse raccontato che 
gente di questa Assisi che Giotto eera girata e 
rimirata — ancor oggi non troppo diversa da allora 
— gli teneva compagnia insieme a qualche frate 
e che egli volgendosi in un attimo di sosta sco- 
prise il valore d'uno di quei gesti o sguardi 
astanti e lo riportasse pel piacere che glien'era ve- 
nuto, gli si sarebbe creduto più che alla storiella 
dell'O, oppure delle pecorelle del libro di lettur: 
Qui l'artista non è abbandonato dagli uomini: 
essi gli fanno una insistente compagnia. Nè ce lo 
sapremmo immaginare nell'assoluta solitudine mi- 
chelangiolesca della Sistina, sprezzante d'aiuti e 
di visitatori. La tradizione biografica, la leggenda 
han così poco ricordato di lui che la eua pereo- 
nalità non possiamo rintraceiarla se non là dove 
sè riversata, nell'opera. Gli uomini, le folle, ei 
sono ritrovati eos inaspettatamente e con così 
grande stupore nell'arte sna che non si sono più 
occupati di lu 


degli 


. Tra l'altro poi era anche da poco 
che si facevano i nomi degli artisti, presto perchè 
se ne dovesse narrare la vita. L'artista come avrà 
guardato, tolta la bassa impalcatura, insieme alla 
folla, così con essa idealmente aveva immaginato 
e rappresentato. E quest'arte di esaltazione del- 
l'umano creava un'era nuova. Dante l'avverte: 


Credea Cimabue ne la pittura 
Tener lo campo ed ora ha Giotto il grido 
Si che la fama di colui è scura. 


Ce lo immaginiamo, attraverso la sua opera, cor- 
diale, semplice; dietro, tuttavia, la gloria dei ee- 
coli. Tutto è ordinato con una evidenza e chia- 
rezza e attenzione che dànno ad ogni particolare 
un'importanza, una assolutezza di esistenza, una 
necessità plastica, propria dei mondi creduti e 
pensati; dominati da una sintesi così comprensiva 
e conclusiva di oggettività, da riassumere tutto i 
senso di un'epoca, di una civiltà, in ciò che ha 
di euo, di essenziale per l'uomo. 

Questo è ciò che è tramandato, rispetto a cui 
ogni epoca riconoscendovisi per umana affinità, 
può scoprire in вё ciò che essa ha già di vecchiezza. 

La misura dello stacco rispetto all'arte prece- 
dente si ha ricordando la iconografia francescana 
da Margheritone a Bonaventura Berlinghieri. 
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«l'argomento» era già pur dato, ma intristiva 
in quella restrizione dogmatica ch'era oramai il 
concepire bizantino rispetto alla libera esprescio- 
ne individuale. Soltanto con Cimabue è un'altra 
cosa: e quel suo San Francesco solitario, poco di- 
stante dal trono della Vergine e Santi è una forma 
secca, aspra, ridotta a pochi colori, in cui la fu- 
in fatto di piani e volumi, dell'ultimo bi- 
zantinismo, si raggruma e solidifica in chiaroscuro 
capace di costruire. Quel San Francesco ha forza 
marmorea di distacco dal fondo. Indicazione pre- 
ziosa per Giotto che doveva continuare l'opera del 
maestro negli affreschi della seconda fascia nella 
basilica superiore, illustranti episodi della Genesi. 
Un colore rosso affocato uguaglia un po' Гарра- 
rire delle forme che pur tendono a consistenze di 
volume e a chiare collocazioni spaziali. Lo smar- 
rimento di Esaù, i volti supplici e ansiosi dei fra- 
telli di Giuseppe, compatti, così come sono in gi- 
nocchio, al pari di una folla, solidi e solenni sul 
terreno, rivelano una certezza, un'ansia d'indivi- 
duazione umana che ci avverte del rinnovamento. 
E poco dopo cadono gli ultimi veli e schemi nelle 
storie della vita del santo. Il San Francesco di 
Giotto è il primo uomo nell’arte italiana: si muove 
suoi simili, ha la loro statura, non 
campeggia in gigantesche simboliche membra bi- 
zantine, lo ei nota per l'attenzione che si fa attor- 
no a lui, gli eguardi che gli si fissano addosso, la 
composizione che conclude a lui. Attorno al santo 
c'è sempre molto spazio: dalla morte del cava- 
liere di Celano, al dono del mantello al nobile 
decaduto, al miracolo dell’assetato, alla predica 
degli uccelli; e se ciò è segno d'un isolamento idea- 
le, d'una contemplazione che trova la sua imme- 
diata oggettivazione nei «cori» degli astanti, quei 
suoi umanissimi gesti e semplicissimi che hanno 
тапа nobile facilità e comunicano alla solida figura 
una particolare grazia, annullano il distacco per- 
chè essi ei riconoscono di tutti, a tutti possibili 
egli è il sublime esemplificatore. La storia di Fran- 
cesco diventa per l'arte un esempio di umanità. 
Chi T attornia nel guardarlo si irrigidisce un po' 
ma sul suo volto, nella sua figura il pittore coglie 
un fuggevolissimo tratto caratteristico, una nota: 
l'anonimo è serrato nel gruppo è ordinato nella 
composizione, è stabile architettura nello spazio. 
AI confronto Francesco ha più confidenza d'espree- 
sione: gli atti misurati dal valore eccezionale che 
acquistano nell'individuarai entro la monumentale 
tutt'attorno, sono la conelu- 


in mezzo 


sione d'una significazione morale, che in Giotto 
ume il tono del dramma; così nella « predica 
agli uccelli» in cui la solitudine della natura e 
T'attonito stupore del frate che assiste al miracolo 
e che ripete quasi il gesto del santo con altra ei- 
gnificazione e che pure lo lega e quasi lo trascina, 
hanno una tale intensità da creare un contrasto 


а: 


rispetto allo stranissimo colloquio cui Francesco 


sabbandona con estrema gentilezza; così nella 
«rinuncia ai beni paterni », concitatissima e vio- 
lentissima, o nel trasporto della aalma del genio‘. 
alla chiesa di San Damiano. e. 
Per tutto ciò ha Giotto un sentimento suo delà; ©. 
Torma, necesario, fatale per quel mondo cred 
bile; dà il cambio al precettiamo tradizionale sal- 
vandone solo quasi distrattamente qualche eche- 
ma. Ottiene per la figura umana una evidenza che 
suggerisce tutte le sue dimensioni. Per questo era 
necessario lo spazio e cercò d'individuarlo, per 
questo un nuovo senso del colore; e in lui que- 
stultimo si enebbia di quel controluce ch'era lo 
sfondo aureo bizantino în cui i colori esistevano 
soltanto nella loro gemmea vibrazione irreale. Ora 
il colore, lontanissimo dallo sfondo azzurro cui 
si raffronta, si vede per eè stesso, si etacca insi 
me alla forma di cui afferma la sostanza е sta 
non come stesura o apparenza di superficie, ma 
come esposizione di un volume tutto concreto. Per 
Tui il mondo nostro esiste, la realtà c'è е va epi- 
ritualmente risolta. Rispetto ad essa trova rap- 
porti morali ed estetici insieme che sono suoi, allo 


stesso modo che San Francesco già ne aveva creati 
rispetto alla religione, il Comune rispetto alla vita 
economica e all'Impero medievale, la cultura nei 
confronti della civiltà classica. Nuove misure prese 
su di una realtà che in distanze ideali contem- 
plata — per opera del suo genio — doveva essere 
trasfigurata in quella visione universale capace di 
avviare la generazione artistica del Rinaecimento. 
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LA POETICA DEL DECADENTISMO 
ITALIANO (1) 


Questo saggio critico del Binni — un giovanis- 
simo — è il primo clie si ponga come programma 


lo studio del decadentismo italiano nella sua com 


plessità di formazione e maturazione, collacandola 
nella sua prospettiva storica e dentro il quadro pa 
noramico del decadentismo europeo: anzi, sostan- 
zialmente, il libro si risolve in una storia del pro- 


ento della letteratura italiana. 


cesso di europeizz 


La posiz 


ne del Binni di fronte a questo fenome- 
no importante e profondamente innovatore del gu- 
sto e della sensibil 


à che il decadentismo rappre- 
senta, come movimento che incentra nella sco- 
perta e rivelazioni 


di nuovi misteriosi spazi della 


coscienza e di corrispondenti forme espressive è di 


intelligente comprens 


пе e si oppone decisamente 
a quello scolasticiemo moralistico che dentro la 
sua arretrata armatura ei fi 


a solitamente — in 
questi studî di atteggiamenti moderni dello spirito 
e della letteratura — in una posizione aetrat 
mente svalutativa e di condanna (segno di incom- 


a- 


preusione), sfumata spesso da un romantico rim- 

pianto per la decorosa tradizione defunta. 
Davanti al decandentismo in particolare ogni 

atteggiamei 


nto evalutativo ha generalmente la виз 
radice in un difetto di indole psicologica e mo- 
rale, in quanto ei concepisce il decadenti 
significazione negativa e deteriore, appunto in rap- 
porto all'etimo dell'espressione, e quindi di ma- 
lattia delle coscienze, di degenerazione patologica e 
letteraria, secondo un'aetratta traie 
denza artistica; 


smo in una 


ria di deca 


поп apprezzandolo storicamente 
nei suoi motivi positivi e originali, che portano 
alla formazione di un nuovo elima, di un nuovo 
modo di sentire e di poctare. Quali sono questi 
nuovi clementi quali il Binni li percepiece e in- 
dividua? Si imperniano nella scoperta di zone spi- 
rituali ignote al romanticismo anche nel suo filone 
mistico e tormentato, nella rivelazione del 
cosciente: wn'assottigliata sensibilità si rivolge а 
captare sensazioni colte nella loro immediatezza 


sub- 


germinale, originaria, e a tradurle in musica: l'arte 


acquista eignificati più occulti, di annunciazione, 
per simboli, del nuovo regno dello spirito, cerca 
raffinate rispondenze di sensazioni, sottili combi- 


nazioni analogiche, arriva a rarefatte distillazioni 


(1) Warrer Виа, La poetica del decadentismo italiano. 
(Firenze, Sansoni, 1936), 


per rendere, in un piano intuizionistico, verità inef- 
abili, alogi Misticismo estetico, erea- 
zione di atmosfere musicali, evocative, suggestive, 
sono i trat 


, musica 


che, contrapponendosi alle costruzioni 
precedenti, contraddistinzuono 


in questa linea (iniziatasi col simbolismo e con 
l'atteggiamento di poeta maledetto di Baudelaire 
che per la sua compattezza classica resta per altro 
un predecadente) è principe Mallarmé, l'astrueo 
asceta e rivelatore del nuovo verbo, che &'incarnerà 
poi nell’estetica metafisica di Valéry. La poesia 
diventa o tende a diventare poesia pura. 

È evidente la tendenza del Binni, nel presen- 
tare il quadro della formazione del decadentismo 
europeo, a valutarlo nei suoi elementi più diretta- 
mente moderni e creativi, e, parallelamente, а 
non posare troppo l'accento su quel tipo di deca- 
dentismo più morboso, diciamo, per intenderci, 


quel decadentismo «fin de siècle» che, contrap- 
posto all'altro dal volto più mistico, al servizio 
della nuova divinità estetica di sensazioni alogiche 
e di simboli, reca il peso storico e morale di una 
matura, malata, passiva etanchezz: 
gusto di esperienze finemente «immorali», crea 
atmosfere cariche d'oppio e di elegante, enobi- 
stica voluttà: tutto questo su uno sfondo di ener- 
vamento lussuoso, врезво con un tono che si indo- 
vina, dietro il paravento di un ornamentaliemo 
prezioso e di pose bizzarramente eccentriche e di- 
lettantesche, lugubre е cupo. (Per fare una esem- 
plificazione: il decadentismo del « Dorian Gray э). 
Decadentismo che, risolvendosi essenzialmente in 
un estetismo che è dilettantesca idolatria del- 


si atteggia come 


Tarte per l'arte, si vena anch'esso di un suo misti 
ismo, ma sottilmente perverso, fumistico, malsano 
o paradossale, Per il suo carattere patologico di 
malattia, esso passa nello studio del Binni, intento 
più alle nuove realizzazioni moderne, un po' in 
second'ordine, e trova più appigli incidentali che 
una trattazione esplicita. Eppure a noi pare che 


un tale decadentismo estetistico meritasse, in un qua- 
dro organico, di essere maggiormente sottolineato, 
come quello che è riuscito a creare un'atmosfera 
caratteristica carica insieme di un senso di elegante 
disfacimento e di nuovi germi in fermento, e che 
comunque nel gusto esibito di +raffinatezze immo- 
rali e di paradossi antitradizionali ha aperto alla 
sensibilità © all'indagine zone proibite. Sarebbe, 
in questo caso, la trattazione scivolata în una dia- 
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gnosi di fenomeni patologici? In раме sì, ed è 
ciò che il critico teme; comunque oltre a un in- 
teresse come storia del gusto esca presentava anche 
un interesse di critica artistica nel cogliere la tra- 
sposizione, in un piano di poesia o di letteratura 
caratterizzata da un tono particolare, di tipici at- 
teggiamenti psicologici. Sullo sfondo di un tale de- 
cadentismo la personalità dannunziana e in ge- 
nere l'etetismo nostrano sarebbero stati meglio 


inseriti, in relazione di parentele psicologiche e 
artistiche consapevoli o no, cui il Binni accenna, 
ma, ripetiamo, in modo un po fugg 

Abbozzato il quadro sintetico della formazione 
europea del decadentismo il Binni passa all'ana- 
lisi particolare del decandentismo italiano — che 
è il tema che esplicitamente lo interessa — dipin- 


evole. 


gendo finemente le condizioni atoriche e culturali 
indigene che ne hanno in parte determinato la 
genesi e la fisonomia: condizione essenziale il più 
solido nostro romanticismo, che maturato in una 
«chiara atmosfera latina», non accoglieva nessun 
motivo torbido ed esasperato, in eni un decaden- 
tismo potesse direttamente affondare le sue radici. 
Sulle propaggini del romanticismo sorge una let- 
teratura in cui eeso sopravvive, ma illanguidito, 
imborghesito, sminuzzato in romanticheria eenti- 
mentale, anche se presenta pregevoli tratti nuovi, 
comunque marginali e non incentrati in una co- 
scienza di modernità, In tale ambiente la Scapi- 
gliatura milanese immette una ventata disordinata 
di ribellione, che si risolve sostanzialmente in un 
esibizionismo anarchico di poeti «reprobi», nel 
gusto ostentato del brutto e dell’orrendo, in un 
buudelairismo largamente plateale senza intima 
capacità di trasfigurazione (« malgrado i loro sui- 
cidî, il loro uso di alcool e di assenzio — dice il 
Binni — essi mancano veramente di quel sottile 
senso di perversione, di quella coscienza di poeti 
maledetti, di angeli caduti, di santi eublimantisi 
in sensazioni colpevoli e innaturali, che è la sa- 
goma morale dei veri decadenti »): il carattere po- 
sitivo della Scapigliatura si restringe dunque a 
una funzione storica di modernità intenzionale, 
a una indicazione, sebbene grezza, di direzioni 
nuove. Il Binni accenna pure, a proposito degli 
Scapigliat a influssi del materialismo e del ve- 
riemo (gusto del bozzetto e delle pitture d'am- 
biente, immissione nella poesia di un realismo 
orrendo e macabro): forse egli avrebbe dovuto 
concedere uma più esplicita attenzione а questa 


tendenza al prosastico o, in generale, all'analisi 


realistica, allargandone la portata d'influenza, non 
solo in rapporto agli Seapigliati, ma più general- 
mente, alla formazione del nuovo clima letterario 
e poetico, in cui maturerà, recandone impronte 
evidenti, il crepuscolarismo. 

Giusto di prospettiva e vivace il disegno della 
letteratura nostra predannunziana, disorientata e 
stimolata dal e tormento di rinnovarsi acuito dalla 
paura di rimanere arretrati, con delle vesti fuori 
moda ». Ed è con modo colorito che il Binni di- 
pinge l'ambiente di mondana e grassa raffinatezza 


e snobismo — di uno snobismo che aveva pretese 
cosmopolite — della Roma sommarughiana, per 
vedere acclimatarvisi la nuova lussuosa e strana 
pianta dell’arte dannunziana, che li trapiantata 
perde quel tanto di selvaggio e di ferinamente 
ebbro del « Canto novo», per subirne la enervata 
mollezza decadente. 

Nello studio del D'Annunzio e più accentuata- 
mente del Pascoli si rivela però quello che è il 
punto pericoloso e discutibile del metodo che il 
nostro critico segue nell’impostazione generale del 


suo saggio. Prendendo essenzialmente come punto 
di riferimento e un po’ come modello il decaden- 
tiamo francese, che per lui è l'esponente tipico del 
decadentiemo europeo, e fissando di esso le carat- 


teristiche originali collegate alla premessa di un 


intellettuale e mistico approfondimento intimo е 


di un'audace coscienza di modernità (il simboli- 
smo, l'analogia di Mallarmé, l'ebrezza della mo- 
dernità di Rimbaud....), e, in fondo, basandosi ви 


un confronto di poetiche, e dunque della diverea 


coscienza teorica dei singoli decadenti; era inevi- 
bile che egli fosse portato a percepire piutto- 
sto le tare di ingenuità, di provincialiemo, di ri- 
strettezza e immaturità intellettuale che conraddi- 
stinguono le poetiche italiane nel loro sforzo di 
mettersi al passo col movimento europeo. Di qu 


una tendenza, nel confronto dei nostri decadenti, 
velatamente svalutativa, una tendenza a cogliere i 
lati limitativi piuttoso che ad abbracciare le varie 
personalità nel loro effettivo e singolare modo di 
affermazi 
è di una incontestabile utilità, вре 
di afferrare in case il riflesso di gusti, di atteggia- 
menti, di tendenze rimaste a un grado di sintomo, 
ma che comunque sono la spia di una determinata 


one poetica. Ora, uno studio di poetiche 
ве si tratti 


atmosfera spirituale; e inoltre ha valore critica- 
precienre 
il rapporto tra una poetica e una poesia nel tra- 


mente essenziale în quanto permette 


vaglio espressivo che è il vitale travaglio dell'arti- 
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sta în quanto tale: ma dev'essere, quel rapporto, 
analizzato intrinsecamente, individualmente: un 
confronto di poetiche rimarrà sempre astratto, se 


non lo si limi 


a una funzione preliminare, o 
іга, per lo meno, rischioso. Del resto il Binni, 
dotato di eicura intelligenza e sensibilità, pur par- 
tendo di lì, è portato a scendere all'esame delle 
soluzioni concrete del decadentismo, euperando il 
suo stesso metodo programmatico, utile ma in- 
completo: cosa che non elimina certi sottili equi- 
voci nello sforzo di misurare al metro della sua 
interpretazione iniziale gli artisti che analizza, 
Che i nostri decadenti, in quanto decadenti, 
(e con ciò significhiamo che essi, vogliamo dire il 
D'Annunzio e il Pascoli, se rientrano nel clima 
decadentistico per Joro ‘aspetti caratteristici, nel 
primo evidentissimi, ne escono nella loro com- 
piutezza totale), presentino caratteri di un certo 
provincialismo, anzi per il Pascoli, di borghesismo 
paesano, in confronto con gli intellettuali decadenti 
franc 


riu 


i, nonostante gli atteggiamenti cosmopoliti 
del primo, e il mistico senso del mistero del secondo, 
è esatto: ed è questa, una nota che li precisa e 
contraddistingue, epecio ae per decadentiamo in- 
tendiamo, brevemente, europeizzamento e moder- 
nità, come pare intenderlo il Binni. Ma tale pro- 
vincialismo diventa in loro un limite artistico? Noi 
poniamo qui semplicemente la domanda. Del resto 
il Binni ha il diritto di rispondere che a lui diret- 
tamente interessano, nella sua analisi, gli aspetti 
decadentistici di quei nostri poeti (le difficoltà e 
gli inconvenienti in cui può cadere sono quelli, 
in genere, di qualunque classificazione di questa 
specie): cosa che sarebbe, in parte, una giusti. 
ficazione, ee ne avesse bisogno. 

Come il giovane critico sia dotato di una rara 
capacità di rapida definizione e di sintesi (oltre 
che di un intelligente senso storico nel cogliere 
nella loro trama di relazioni, influssi e derivazioni, 
le varie soluzioni di movimenti artistici acuta- 
mente sentiti nel loro divenire formativo e diver- 
sificarsi: eono questi i suoi pregi critici migliori) 
può scorgere nel capitolo sulla genesi e sulle 
dell'arte dannunziana. 
Dal « momento romano » che il Binni sente come es- 


successive manifestazioni 


senziale — anche senza accentuazioni deterministi- 
che — verso un cosciente decadentismo, alle co- 
struzioni mueicali dell'e Aleione », il grafico evolu- 
tivo è tracciato con un seneo critico, che ee aeeor- 
sultati di precedenti interpretazioni, li fonde 
e integra, apecie nell'aspetto suo decandentistico, 


be i ri 


originalmente. La poetica della fase romana carat- 
terizzata da un tono di mond 
da una «retorica di seduttore raffinato »; il decat 
dentismo cortigiano e la preziosità giocosa del- 
Te Isotteo »; la successiva accentuazione dello efi- 
nimento e della sontuosità enervata, che porta al 
tono estenuato e al languore da convalescente del 
« Poema paradisiaco » (dove il decadentismo è più 
visibile anche per caratteri esteriori) esprimentesi 
in una musica discorsiva che è insieme € bisogno 
di sottile sofferenza e consolazione » (il Binni vi 


lanità suaeiva, come 


scorge «in nuce э la poetica crepuscolare, che con- 
serverà tali caratteristiche, ma abbassate a wm li- 
vello più dimesso e a un tono più quotidiano); 
l'infiltrarsi, nella stanchezza sensuale di vaghi mo- 
tivi di umanitariemo e di un bisogno di falsa 
elevazione api 
peromismo, concentrato nel gesto grandioso, nello 
sfogo oratorio, tra il sublime e il ridicolo, e una 
fittizia religiosità profetica; infine, attraverso la 
efrenatezza euperumana della e Laus vitae» (can 
tobiografia folle di volizioni extraestetiche », e ap- 
punto per questo, materia incandescente e non su- 
perata) la purificazione e la conquistata verginità 
dell« Alcione s; tutte le esperienze dell'arte dan- 
nunziana fino al sno vertice sono presentate come 
travaglio dialettico per liberarsi via via da un 
estetismo psicologico, eecitatorio, da un'oratoria va- 
ticinante, da una frenetica ebbrezza periferica non 
coscientemente maturata, e scoprire il suo fondo 
più genuino traducentesi in pura musica di sen- 
sazioni. 


uale: il fermento delirante del su- 


Identificando decadentismo con ricerca di mu- 
sica, il Binni definisce Ге Alcione» come il libro 
più decadente del D'Annunzio, scorgendo nel 
«Poema paradisiaco» un decadentismo nella eua 
accezione più patologica (ne esclude «La sera»): 
confessiamo che non riusciamo a essere completa- 
mente convinti, anche se riconosciamo che tali af- 
fermazioni sono perfettamente coerenti alla sua 
tesi. Inoltre, quanto alla deficienza mistica dannun- 
ziana, si dovrebbe forse accentuare un magico e 
musicale senso dell'oceulto, un senso di presagi e 
di accordi evocativi (in pezzi dei romanzi, del 
« Notturno », delle « Faville del Maglio ». 
ne misticosensuali, che pur avendo un carattere 
più fisico si apparentano alla letteratura europea 
(mi viene in mente Proust, ma solo per un biso- 
gno di differenziazione, in quanto l'associazione 
mentale 
astratte in simboli evocativi, appare con un carat- 


in zo- 


proustiana, imperniata in impressioni 
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tere di essenzialità intellettuale ignota al D'Anun- 
zio, che rimane sempre «natura >). E siamo, in 
questo, d'accordo col Momigliano (v. la recensio- 
ne al libro del Binni sul «Corriere della sera», 
9 ottobre 1936). 

Dove più accentuato ei rivela il difetto, o al- 
meno una certa ambiguità del metodo seguito dal 


critico, analisi di poetiche più che di poesia, è nel 
capitolo eul Pascoli, che, nonostante alcune acute 
notazioni central um nativo e fre- 
sco gusto delle cose e di successive compli 


contrasto 1 


zioni 
estetistiche, di musica e di un minuto realismo: 


modernità limitata da una borghese intenzione ui 
nitaria, che si risolve in un'estetica moralistica della 
bontà, appare in genere troppo giudiziario e ebri- 
gativo, limitandosi in sostanza a un esame della 
poetica del « Fanciullino >, e servendosi dei suoi 
difetti teorici, per colpire l’arte pascoliana, inter- 
pretandola un ро” astrattamente secondo una li- 


" 


nea di artificioso enaturamento delle eue stesse 
mo, minuterie realisti- 
che, falso omeriemo, musicalità morbosa e deca- 
dente... Comunque il Binni ha il merito origi- 


nale di aver individuato la forma caratteristica 


premesse: donde infantil 


del meno visibile, ma intimo e nucleare decad 


tismo indigeno del Pascoli, evidente, oltre che in 
certe atmosfere tra candide e corrotte, nell'ales- 


Chiude il saggio un intelligente capitolo sui 
crepuscolari che il Binni riamoda alla linca della 
letteratura italiana del Pascoli e del D'Annunzio 
(e Poema paradisiaco э), come ripresa della pocsia 
del famigliare dell'uno, e dei modi languidi del 
secondo, ma trasposti in un piano d'aperte influen- 
ze moderne, specie del decadentismo fiammingo, 
e prosaicizzati in una poetica di cose usuali e trite, 
rivestite di una patina di umiltà e indifferenza 
che diventa gusto del banale, o semplice reperto- 
rio minimista, o autoironico funambolismo ecanzo- 
nato (Palazzeschi), ве non si traeforma nella sof- 


ferta e dolente accoratezza Gozzaniana — e sui fu- 
turisti, questo paradosso culturale, polemico, anar- 
chico, che riprende, brutalizzandola, la frenesi 
immaginifica del D'Annunzio, e rompe o vuol rom- 
pere, col suo attiviemo dinamico e il suo grezzo 
intuizionismo, i ponti con la tradizione. Sorge in 


quest'epoca la e Voce э di cui Bimi fissa l'impor- 
tanza come portatrice di un nuovo, sobrio, sofferto 
senso della vita e dell’arte, che opera, per vie più 
sicure del praticismo predicatorio futurista, il pro- 
cesso di europeizzamento della letteratura italiana. 
LELIO CREMONTE 


GLI SCRITTI POLITICI 
DI ALBERTO MARIO 


« Dopo la morte di Alberto Mario il mio cuore 
sempre più abita coi morti » scriveva Carducci alla 
Signora Adele Bergamini (1). Queste parole danno 
la misura di quanto egli amasse l'amico scomparso. 
Fu Carducci a dettare la bella epigrafe che si legge 
sulla tomba del patriota (2) e a raccoglierne gli 
ecritti migliori, premettendo alla ecelta di quelli po- 
litici un'introduzione che purtroppo si arresta al 
1861 (3). Ed è peceato che non l'abbia comple- 
tata, perchè l'ottantina di pagine che ci ha lasciato 
fa intendere che ne earcbbe venuto fuori uno stu- 
dio vigoroso, da cui la figura del suo compagno 
di fede politica sarebbe emersa in pieno rilievo. 
C'erano tra il Mario e il Carducci notevoli affinità 
intellettuali e passionali, come il lettore vedrà fu- 
cilmente, sol che segua questa nostra breve rico- 
atruzione della figura del Mario. 

I casi della eua vita li ha narrati per disteso 
la moglie Jessie, Qui richiamiamo solo pochi fatti. 
Alberto Mario, dopo aver fatto la campagna del 
‘48 sotto la bandiera di Pio IX divenne una delle 
teste migliori della parte repubblicana. «Dal 49 
al 57 — ci racconta in un brano autobiografico — 
sempre in Genova eu giornali repubblicani 
L'Italia, La Libert, L'Italia libera, L'Italia e Pos 
polo, L'Italia del Popolo; e partecipai a spedizioni 
repubblicane, e n'ebbi perquisizioni periodiche, 
persecuzione, confine, carcere e proscrizione dagli 
Stati sardi » (4). Nel 1857 venne imprigionato per 
la sua partecipazione alla sollevazione di Genova 
voluta da Mazzini. Mario aveva sconsigliato il moto, 


ma una volta che esso venne deliberato non volle 
tirarsi indietro. Ufficiale di Stato maggiore di Gari- 
baldi nel ‘60, militò sotto di lui anche nel ‘66 е 
nel '67. Schivo di onori rifiutò più di una meda- 
glia, adducendo la ragione che un repubblicano non 
poteva accettare simili distinzioni dalla Monarchia. 
Non si accontentava di essere intransigente nella 
sostanza, ma teneva anche alla purezza formale. 


(1) Lettere inedite di G. Carducci. Articolo di Manara 
Valgimigli sul Corriere della Sera del 26 agosto 1936. 

(2) Vedila in fine in questo articolo. 

(8) Scritti politici di Alberto Mario a сш 
mio di Giosuè Carducci. Bologna, Zanichelli 

ШҮҮ di Alberto Mario è pre 
colta dei ti letterari. È una vivace pittu 
biente familiare © politico in eui visse il patriot 
troveranno fatti е documenti importanti concernenti oltre 
che Mario tutti i maggiori esponenti della democrazia ita- 
Liana, 


© con proe 
1901 


cale 
кош 


40 


OVA ITALIA 


Non volle esser deputato per non eobbarcarsi ad un 
giuramento che fosse in contrasto con la sua fede 
repubblicana, ed eletto a sua insaputa a Modica 
non accettò, pago di far parte del Consiglio Comu- 
nale e Provinciale, e di servirsi della libertà di 
stampa concessa dallo Statuto per diffondere paci- 
ficamente i suoi ideali. Avrebbe voluto che tutta Ja 
parte democratica restasse fuori del Parlamento, e 
che la lotta per la repubblica fosse condotta nella 
stampa e nelle associazioni, e tuttavia, meno intran- 
sigente con gli altri che con sè stesso, non biasimò 
quegli esponenti della democrazia i quali in buon 
numero seguirono il diverso consiglio di entrare in 
Parlamento per farvi opposizione al Governo mo- 
derato. 

Nel °49 Mario compiva una prima evoluzione 
ideologica importante. L’anno innanzi ammirava 
ancora il Primato di vioberti ed era albertieta. Do- 
po Novara diventa repubblicano ed unitario. Unita- 
rio Mario è più ancora che repubblicano; difatti, 
ве il repubblicanesimo è d'allora in poi sostanza 
del euo pensiero, in alcuni momenti decisivi, il pa 
trieta, l'unitario, prevarramo sul repubblicano. 
È vero che nel '59 resta in disparte e non partecipa 
alla seconda guerra d'indipendenza perchè condotta 
da due monarchi alleati (sospirando il momento in 
cui la guerra da dinastica diventi popolare e since- 
ramente nazionale), ma nel "60 combatte al fianco 
di Garibaldi e ciò che gli preme sopratutto è la 
unità, e nel medesimo spirito nel '6б milita ancora 
con Garibaldi che ha inalberato la bandiera di Vit- 
torio Emanuele, 

Una nuova evoluzione ideologica, interna al 
dogma repubblicano, si verifica nel pensiero di Ma- 
rio dopo il '60, Nel '62, infatti, egli si unisce all'esi- 
guo manipolo dei repubblicani federalisti capita- 
nato da Carlo Cattaneo e da Giuseppe Ferrari. Da 
allora, e per oltre un ventennio, lottò nella stampa 
e nei comizi a diffondere il suo credo federalista. 

Mazzini, Cattaneo, Garibaldi, i componenti il 
trimonio più luminoso della democrazia italiana 
furono dunque le guide e i maestri di Alberto Mario. 
Egli non è così stolto da negare l'influenza eserci- 
tata sulla sua vita e sul suo pensiero prima da Maz- 
zini e poi da Cattaneo. Tiene però alla eua indipen- 
denza e ne è quasi geloso. 

« Amicus Plato, вей magis amica veritas», ama- 
va di ripetere spesso. Egli seguiva Mazzini, Catta- 
neo 0 Garibaldi solo dopo di essersi persuaso volta 
per volta che la verità stava dalla parte loro. Nel 
1862, ad esempio, a Trescorre Mario perorava per 


la precedenza dell'impresa di Roma eu quella del 
Veneto quando Garibaldi lo interruppe: « Voi siete 
mazziniano ». Mario rispose: « Generale, non sono 
nè mazziniano nè garibaldino, perchè penso colla 
mia testa» (5). 

Circa i suoi rapporti col Mazzini è interessante 
quello che scriveva Alberto alla fidanzata nel eet- 
tembre del '57. «To lo amo (Mazzini) e lo venero 
come primo cittadino d’Italia e lo stimo tanto gran- 
de che non veggo il suo pari, come cittadino, nella 
storia nostra da Dante in qua. Ma più di lui amo 
T'Italia e l'indipendenza assoluta del mio giudizio. 
Le sue dottrine sono le mie in gran parte perchè la 
mia ragione me le ha fatte accettare; le sue aspi- 
razioni sono le mie per conformità di sentimenti. 
Appartengo al partito che egli rappresenta perchè 
è il solo generoso, attivo, iniziatore, il solo vero c 
nazionale per la dottrina e per i propositi. Ма, ri- 
spetto alle applicazioni, sottopongo ad esame i suoi 
disegni e le sue opinioni dimenticando che siano 
uscite dalla sua bocca, e me ne fo esecutore, soste- 
nitore, partecipe, non perchè le «on cose eue, ma 
perchè ne sono persuaso; qualora по "I fossi mi vi 
rifiuterei. Altrimenti non sarei nè repubblicano nè 
uomo.... Solamente sull’animo rachitico di qualche 
mediocrità gonfia d'orgoglio come la rana d'Esopo, 
la virtù e il genio diventati persona non esercitano 
influenza di sorta, Ed egli esercita sovra di me una 
fortissima influenza, a segno che soffro un acre do- 
lore quand'altri che non sia mosso da retti senti- 
menti, il combatte con ragione e vittoriosamente. 
Non è spirito di partito che mi desti quel dolore, 
perchè io sono anzitutto partigiano del vero: è il 
sentimento offeso della religione che solleva il mio 
cuore verso l'uomo grande. Questo medesimo senti- 
mento mi farà soffrire, ogni qualvolta m'interverrà 
di contraddirlo; mi farà soffrire, ma lo contraddirò 
rispettosamente quanto energicamente » (6). 

Bruciava al Mario che Mazzini lo avesse în 
conto di letterato, ed era di fatto giudizio ingiusto 
(poichè in Mario l'uomo di cultura non prese mai 
la mano all'uomo d'azione), che si spiega tuttavia 
da parte di chi come Mazzini aveva sacrificato 
sull'altare delle eue convinzioni politiche ogni va- 

ità di gloria letteraria. 


i, Direttore del Piccolo di Nap 
1883. Scritti. politici, 


di Alberto a Jessie White, riportata dal 
Carducci nel saggio Alberto Mario scrittore e giornalista 
(1848-1861) premesso alla raccolta degli scritti politici, pp. 
ШҮ, 
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Carducci invece amava Mario « questo greco da- 
gli occhi azzurri э, proprio per l'armonia delle doti 
mentali e morali, per la sua eleganza, per il suo 
gusto letterario, per la sua attitudine alla specula- 
zione che non paralizzarono mai il suo entusissmo 
guerriero e la sua prontezza ad imbracciare la ca- 
rabina per la difesa dei suoi ideali. 

In filosofia Mario fu, nella prima stagione della 
sua vita, idealista. Nel 48 era tutto preso d'entu- 
siamo per il Primato di Gioberti е per la missione 
di civiltà affidata da Dio al popolo italiano. In al- 
cune pagine giovanili esalta la grandezza filosofica 
e scientifica dei pitagorici fioriti nell'Italia meri- 
dionale, con evidente intonazione giobertiana. A 
filosofare lo spingevano anche i contatti con Auso- 
nio Franchi e Terenzio Mamiani. In quel tempo 
«veleggiava placidamente өш lago dell'idealiemo 
hegeliano » e combatteva sensismo e materialismo 
come mortificatori dell'ideale. Non perdona 
che al Foscolo, suo poeta preferito, di esse 


nean- 
fatto 
< mozzare le penne» dal sensismo. Intorno al '60, 
in un suo scritto intitolato La schiavità ed il pen- 
siero abbozzava il circolo di filosofia italiana del 
ascimento e filosofia europea del secolo XVII, 
e additava Telesio, Bruno e Campanella precursori 
di Locke, Spinoza e Cartesio, cioè, proprio quel 
concetto che doveva di li a poco svolgere ampia- 
mente Bertrando Spaventa nella eua Filosofia ita. 
liana in relazione alla filosofia europea, 

In seguito Mario abbandonò l'idealismo per il 
positivismo, e questo mutamento di posizione filo- 
eofica ebbe un contraccolpo sulle sue opinioni poli- 
tiche. Da idealista Mario era stato repubblicano 
unitario; passato al positivismo divenne federali- 
sta. Anche nel caposcuola Cattaneo positivismo e 
federalismo erano collegati. La coscienza di Mario 
si svolgeva coi tempi; in lui si può seguire l'anda- 
mento del secolo che, romantico e idealista nella 
prima metà, ei fa positivo nella seconda. 

Quando parliamo di positivismo di Mario dob- 
biamo peneare più che alla metafisica positivista di 
un Comte o di uno Spencer, all'indirizzo metodico 
di un Cattaneo, alla preferenza data all'osservazio- 
ne e all'induzione anche nel campo delle scienze 
sociali e della storia. Mazzini «deduceva da punti 
fissi e ne traeva le leggi» scriveva Mario critica- 
dolo. « Ora s'induce dai fatti e si sale con ala inde- 
fessa agli ideali» (7). 


(Т) Mazzini è morto. Discorso tenuto nella s 
а Roma. Seritti politici di A. Mario, pag. 90. 


П seguire l'indirizzo positivo non tolse a Mario 
vigore di storico come non l'aveva tolto al suo mae- 
stro Cattaneo. Al contrario, fu proprio па fasc 
idealistica che si lasciò andare talvolta a schema- 
tizzare, per amore di quelle sintesi che possono es- 
sere suggestive, ma mancano di verità. Un tempo, 
ad esempio, Mario aveva creduto alla teorica della 
missione provvidenziale dei popoli. Ora, dalla nuo- 
va posizione raggiunta giu 
«fandonia idealistica ». Rinnegava tutto ciò che vi 
era di trascendente nell'idealismo in nome della 
concretezza dei valori umani. Nutrito di cultura 


сауа questa teoria una 


classica, rivendicava di contro al Medio Evo eri- 
stiano il valore dell’ Umanesimo e del Rinasci- 
mento pagani, contrapponeva al Vangelo dove 
pure «ci sono parole soavissime di affetto pietoso 
per chi ha molto peccato amando molto » «l'homo 
sum et nihil humani a me alienum puto» di Te- 
renzio, che «comprende quelle parole e rappre- 
senta un concetto più profondo e più univer- 
sale » (8). 

In questa atmosfera di claesiciemo letterario, di 
umanesimo filosofico, ві inquadra il fiero anticleri- 
calismo di Mario. (Repubblica, classiciemo, anticle- 
ricalismo: tre note che dovevano destare risonanza 
nell'animo del Carducci). Il suo anticlericalismo 
aveva lo stesso valore del suo positivismo, aveva il 
significato di antiteologia, antimedioevo, anticielo, 
antisoprannaturale, antioltretomba, aveva il signi- 
ficato di un ricollegamento alla tradizione del Ri- 
nascimento italiano, Non era una posizione squal- 
lida, volgare, meramente negativa. Alla Roma del 
Papato, Mario contrapponeva una Roma che, erede 
del Rinascimento, della Riforma e del moto del 
pensiero moderno, avrebbe eoetituito alla religione 
l'ideale scientifico. 

Aveva un concetto esteso della politica, che in- 
tendeva come mezzo di rigenerazione morale e eo- 
ciale. П suo carattere schietto rifuggiva dagli arti- 
fizi della diplomazia, detestava le vie oblique e 
tutto ciò che potesse іпсгіпаге la purità della 
bandiera. Amava la politica dei principî e, ore- 
dente nel principio di nazionalità e nel dogma della 
nazione sovrana, avrebbe voluto che l’unità e l'indi- 
pendenza fossero state raggiunte per opera degli 


(8) П rogo ed il cristianesimo. Lega della Democrazia, 
26 gennaio 1880, Scritti politici, p. 285. 
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. Dopo il ‘60 pen- 
sava che a Roma si dovesse andare con la rivolu- 


italiani, senza aiuto degli stranie 


zione, e che l'Austria avrebbe dovuto essere cac- 
ciata dal Veneto dal popolo italiano capitanato da 
Garibaldi, non valutando esattamente l'indifferenza 


ggioranza del popolo italiano di fronte al 
ostacoli internazionali che 
si frapponevano alla riuscita di un colpo di mano 


della ma 


problema nazionale e 


rivoluzionario su Roma. 

Per parte nostra notiamo che se i moderati ave- 
vano spesso buon giuoco nel tacciare i rivoluzionari 
di ideologismo, di astrattismo, di utopismo, l'ener- 
gia rivoluzionaria, lo slancio, l'entusiasmo che ca- 
ratterizzavano gli uomini della demoerazia furono 
decisivi ai fini della realizzazione dell'unità ita- 
liana. L'azione stessa dei moderati non si spiega sen- 
za il pungolo continuo dei democratici. Mario è 
orgoglioso di appartenere alla parte che ha affron- 
tato i maggiori sacrifici per la causa nazionale. Ri. 
vendica al suo partito i fatti più gloriosi del Risor- 
gimento, le insurrezioni di Milano, di Brescia, di 
Bologna e della Gancia; le difese di Venezia e di 
Roma, le cospirazioni ed i processi di Mantova, il 
tentativo del 6 febbraio e della Lunigiana, la spe- 
dizione di Pisacane e quella dei Mille, la liberazio- 
ne delle Sicilie e le sommosse del Veneto. Se il 
voto fosse stato dato col criterio dei servigi resi al 
paese invece che col criterio del censo, si sareb- 
bero visti i repubblicani diventare di minoranza 
maggioranza. 

Del partito moderato Mario è eritico spietato. 
Le sue critiche non risparmiano neanche Cavour e 
sono abilmente assestate. Mario rimprovera a Ca- 


vour la sua tarda conversione all'idea unitaria, la 
amputazione del territorio nazionale con la cessione 
di Nizza, l'autoritariemo nella politica interna, la 
ambiguità della sua condotta durante la spedizione 
dei Mille. E rinforza le sue accuse con la pubblica- 
zione di documenti ufficiali che fanno impressione 
sul lettore (9). Si comprende bene che Cavour do- 
vesso fortemente irritarei di questi attace 


i e che 


(9) Sempre sulla scorta di documenti Mario attribuisce 
la paralisi militare che seguì alla battaglia di Custoza nel 

ismo verso l'uomo del 2 dicembre, più che 
del Lamarmora. Napo aveva fatto cono- 
suo desiderio che lu guerra all'Austria si limitasse 
ad essere una démonstration sanglante. Mario rimprovera 
a Vittorio Emanuele II l'eccessi i voleri del- 
T Imperatore, pure avendo stima di lui come soldato, 


ripagasse il Mario con le persecuzioni. In altre oc- 
casioni però Mario riconobbe pubblicamente Tal- 
tezza d'ingegno e le doti di statista di Cavour cui 
conferiva maggior rilievo la netta inferiorità dei 
suoi diadochi. 

La cessione di Nizza e della Savoia fu l'atto che 
Mario non perdonò mai a Cavour. L'alienazione di 
una parte del territorio nazionale gli sembrava as- 
surda, e la cessione della zona montuosa della Sa- 
voia un grave errore strategico. 

< Che cos'è questo regno ignudo tra il cannone 
austriaco a levante e il cannone francese a ponente, 
in mezzo al fuoco incrociato di Mantova e del Ce- 
півіо? » (10). Non poteva capacitarsi che « ogni sag- 
io di emancipazione italiana dovesse essere rico- 
nosciuto e sancito dall'imperatore dei francesi, il 
quale per quest'atto notarile avesse da essere con- 
venevolmente ricompensato» (11). 

Che un solo partito avesse governato l'Italia per 
16 anni di seguito sembrava al Mario una mostruo- 
sità. Lo stato di servizio del partito moderato non 
sembravagli menomamente giustificasse una così 
prolungata permanenza al potere. Servilità e man- 
саша di iniziativa e tendenza all'autodenigrazione 
nella politica estera; fiscaliamo, politica ecclesiasti- 
ca corriva e gettante la gioventù 
ro; i problemi della difesa trascurati e mal rieolti, 
nonostante le forti apese, ecc. Non uno dei lati 
deboli della politica della destra sfuggiva allo egu: 
do di Mario reso acuto dallo spirito di parte. 

Finchè la Destra rimase al potere egli polemi 
zò nella stampa a favore della Sinistra. La Sinistra 
aveva secondo lui funzione di « ponte» di paesag- 
gio dalla monarchia alla repubblica. Egli aveva la 
strana persuasione che in Italia la monarchia non 
fosse popolare e che fosse già nella fase di un « pla- 
cido tramonto э, come diese con frase rimasta fa- 
mosa. Con una discreta dose d'ingenuità pensava 
che il giorno che il Sovrano si fosse accorto che la 
maggioranza della Nazione preferiva la forma re- 
pubblicana di reggimento, avrebbe spontaneamente 
rinunzi 
probabile, ma non impossibile, la convocazione 
della Costituente da parte dello stesso monarca! 


in braccio al cle- 


ato alla Corona. Giungeva a sostenere im- 


(10) Savoia, Nizza e il Parlamento. Pensiero e Azione, 
Lugano, 3 Maggio 1860. Scritti politici, p. 38. 

(11) Programma dell Indipendente, Messina, 8 agosto 
1860. Scritti politici, p. 45. 
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Questo è davvero il lato più utopistico del suo pen- 
siero. 

Metteva sullo stesso piano quei « bareantisti » 
che pretendevano di instaurare la repubblica con 
un colpo di mano, e gl'internazionalisti. Sconfes- 
sava la violenza ritenendo che l'imporre con la for- 


za un dato asselto politico e sociale fosse una vi 
e quindi 
non gli restava altra via per preparare il trionfo 
dei suoi ideali, al di fuori della proclamazione delle 
proprie idee nella stampa, alla luce del sole, fino 
а permearne, con lenta e tenace opera, la maggio- 


lazione della volontà della maggioranzi 


ranza della nazione. Alla eua propaganda pacifica 
la libertà di stampa era necessaria come l'aria 
polmoni. Per difenderla Mario sarebbe sceso in 
piazza. Lo dice apertamente nell'articolo un po' 
spavaldo Penna o schioppo. 

Assistè con senso di attesa vigilante all'esperi- 
mento della Sinistra al potere, ma comprese ben 
presto che ci si sarebbe logorata senza realizzare 
neanche uno dei postulati fondamentali del pro- 
gramma radicale. 

Dopo i primi anni di governo della Si 
etra è deluso, e la polemica tra Destra e Sinistra gli 
appare un « pugilato di retori e di sofisti», e De- 
stra e Sinistra sembrangli somigliarei come due goe- 
cie d’acqua. Non per questo abbandona la speran- 
за nel trionfo finale delle sue idee. Egli è convinto 
che la cosa pubblica scivoli su un piano inclinato 
al termine del quale è la repubblica. Quei fatti che 
avrebbero dovuto scoraggiarlo lo inchiodano viep- 
più al suo ideale repubblicano. 


ENZO TAGLIACOZZO 


(Continua). 
————— 


LA SPAGNA E L' EUROPA 


È questo (1) il primo libro di Ortega y Gasset che 
ši pubblica in Italia. П titolo non è del tutto esatto 
perchè la Spagna di fronte all'Europa, questo tema 
arduo e attuale, non lo giustificano che tre dei nove 
saggi che qui si sono scelti a dare esempio del pen- 
siero e della produzione orteguiana. Non vogliamo 
tuttavia far appunto di questo al Giusso, nè, în vin 
generale, della scelta. Uno serittore come Ortega 


(1) José Onreca v Gasser: La Spagna e l'Europa, tra- 
duzione e introduzione di Lorenzo Giusso. (Napoli, Ric- 
чаг, 1936. L. 12). 
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obbliga sempre, presentandolo ad un pubblico stra- 
niero, a una selezione, non potendo i eaggi, ad 
esempio, che formano gli otto volumi dell'Espec- 
tador, interessare tutti egualmente il lettore, nè es- 
sendo sempre agevole cogliere la linea speculativa 
а cui si informano. (Questo ricollegarsi a dei mo- 
tivi centrali è intimo e sfuggirebbe per lo più al let- 
tore non avvisato.) Sul modo però con cui la scelta 
è stata fatta, qui non troviamo da consentire inte- 
ramente. Tra l'altro il saggio el origen deportivo 
del Estado, di tanta importanza nell'idearium del 
pensatore spagnolo, poteva esser riprodotto per in- 
tero al posto di alcuni saggi, assai meno importanti, 
qui accolti. Di España invertebrada sì poteva tra- 
durre asai più. Di un altro saggio, « Biologia е 
pedagogia », non si dà che la parte centrale sì che 
certe allusioni restano prive di riferimento e meno 
si intende la distribuzione stessa costruttiva del la- 
voro. Il Giusso può rispondere che la eua introdu- 
zione completa la visione del pensiero orteguiano; 
e infatti egli chiarisce e sottopone ad acuta eri 
in uno stile vivace e colorito, i motivi fondamentali 
di quello. Ma certe pagine dell'Ortega, così belle 
nel loro spagnolo agile e lieve, le avremmo volute 
trovare in questo volume, in una traduzione sen- 
sibile e mossa. 

Anzi, a questo punto, dobbiamo dire che a 
tratti ei sarebbe desiderata una maggiore accura- 
tezza; una versione in ogni parte più avveduta en 
rebbe stata più degna della bella present: 
pografica. 

Intitolandosi questo volume «la Spagna e l'Eu- 
тора», ci par bene indicare i motivi di España in- 
vertebrada di cui si riporta qui uno dei capitoli 
più notevoli. Quattordici anni son trascorsi da 
quando l'analisi orteguiana vide la luce, ma сва 
conserva tuttora il euo pieno valore di interpreta- 
zione della Spagna. Libro classico, diremmo, e que- 
sto non già perchè tutto in quelle pagine sia ugual- 
mente accettabile, ma perchè l'idea base dell'opera, 
la disorganizzazione costituzionale della Spagna, 
può essere ancora considerata come lo sforzo più 
acuto per comprendere gli ultimi secoli della storia 
iberica. A proposito dei eeparatismi che più volte 
han messo in pericolo l'unità penineulare, Ortega ri- 
cerca le origini prime del fenomeno e indaga le. 
condizioni grazie alle quali il paese raggiunse, alla 
fine del sec. XV, l'unità. Uno stato perviene ad 
unità, secondo Ortega, quando un grande scopo co- 
mune fonde dei gruppi prima indifferenti gli uni 
agli altri. «Т gruppi allora non vivono per essere 
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uniti, ma per operare uniti qualcosa ». Una grande 
politica universale fuse la Castiglia e l'Aragona. Ma 
quando questo processo di incorporazione fu com- 
piuto, quando i grandi fini furono realizzati, e non 
ne sorscro necessariamente dei nuovi, da allora 
(cioè per Ortega dalla fine del XVI secolo) quanto 
accadde in Spagna fu decadenza e disintegrazione, 
svolgentisi secondo una direttrice che va dalla pe- 
riferia al centro. Conseguenza i vari particolarismi 
е separatiami regionali; ma un aspetto dello stesso 
fenomeno l'Ortega vede nella cristallizzazione dei 
vari gruppi professionali, non più viventi come una 
parte del tutto, ma separati come tanti comparti- 
menti stagni e tendenti, quando si sentano trascu- 
rati, a reagire automaticamente con una secessione 
sentimentale: nel caso particolare della classe mi- 
litare si avranno i « pronunciamientos ». La Spagna 
ha sofferto della mancanza di minoranze egregie, di 
uomini esemplari che le masse seguissero. Da ciò 
è derivato l'abbassamento di tono della vita nazio- 
nale; da 
come mezzo di purificazione e di miglioramento et- 
nico. La convi 
attiva e dinamica. 

Nel libro арр: che ri- 
corrono in tutta l'opera dell'Ortega. Principale 
quello che riguarda la società feudale interpretata 
come il risultato di шпа irrompente forza primige- 
nia che ha strutturato le grandi nazioni dell’occi 
dente. La mancanza nella Spagna di minoranze di- 


sorge però un imperativo di selezione, 


enza nazionale dev'essere una realtà 


iono anche altri moti 


тешїї e quel che di anonimo che egli vede nelle 
pur grandiesime imprese della razza ispanica nei 
secoli, Ortega Н fa risalire all'assenza di una forte 
società feudale nella penisola iberica. 

Egli pensa che i Visigoti erano, tra i popoli ger- 
manici che irruppero nel cuore dell'Impero ro- 
mano, quello che più ei era andato estennando 
nella lunga attesa, che più aveva perso di impulso 
е di forza. Di qui appunto l'assenza di una forte 
le; di qui la relativa facilità con cui 
i re cattolici fecero l'unità nazionale. Ortega ha 
бево il pensiero alla storia di altre nazioni, special- 
mente di Francia e Inghilterra, e penea che se 
Tuni 


società feui 


peninsulare fosse stata raggiunta più fati- 


cosamente, vincendo — come altrove — ardue re- 
sistenze, sarebbe stata conquista ben altrimenti du- 
ratura. 

Ma il motivo centrale del pensiero di Ortega y 
Gaaset è quello della vita intesa come sport, come 
disinteressata e gioiosa. Perfino lo stato 
trarrebbe origine simile, avendo il suo nucleo em- 


attività 


brionale nelle associazioni di giovani formate allo 
scopo di rapire le donne delle orde lontane. Ortega 
esalta l'attività che non è già in precedenza incana- 
lata e diretta, che non è adempimento necessario, 
costrizione, fatica, Egli ei preoccupa che all'indiv 


duo sian con: 
di vita che inizialmente, venendo alla luce, quegli 
reca con sè. Perciò accusa la civiltà di aver soffo- 
cato il libero erompere delle facoltà dell’uomo. In 
pedagogia egli vorrebbe, almeno nell'ineegnamento 
primario, la gelosa tutela di quel che di vitale e 
spontaneo reca il bambino con sè, prima che la 
società lo modelli a sua immagine e somiglianza, 
per salvare al fanciullo e all'umanità il massimo di 
virtù ed energie primigenie, Di qui breve è il paseo, 
sulle orme di Nietzsche, all'esaltazione della vita 
ascendente cioè pletorica, energetica e positiva, e al 
culto del primitivo e del barbarieo. 

Ma male si ridurrebbe a sistema coerente in 


ervate intatte le molteplici possibilità 


ogni eua parte il pensiero di Ortega, pur con le na- 


turali limitazioni con cui si può parlare oggi 
ganizzare în sistema un pensiero che continua- 
mente rivedo le sue posizioni e incessantemente si 
fa. In Ortega, come in un altro pensatore spagnolo 
da lui distantissimo, in Unamuno, filosofare è ve- 
dere il fluire della vita attraverso l'esperienza per- 
sonale, rifuggendo dalle teoretiche 
preesistenti e dal crearne di nuove, per il timore di 
svalutare quanto è vivo e mobilitate viget; è insof- 
ferenza soprattutto di costruzioni trascendentali, 
siano quelle delle religioni, siano quelle dei filo- 
ой. 

Non è 


costruzioni 


eile perciò cogliere il pensatore in 
dissidio con sè medesimo e, che è più, timoroso 
che cerle conseguenze ecaturiscano logicamente 
dalle sue premesse, Ineoerenze che il Giusso coglie 
abilmente, e che non sono che le preoccupazioni di 
un pensiero che si arretra davanti alle prospettive 
aperte dalle sue stesse posizioni. 

Esaltare la vita come flusso di libere energie di 
contro alla civiltà che gli nomini han creata, con- 
siderare la ragione come la naturale nemica dello 
spontaneo espandersi della vitalità umana e quindi 
del suo felice realizzarsi, vale implicitamente ten- 
dere a un attivismo barbarico senza luce di storia. 
Ma pur così, cioè, vogliamo dire, pur con queste 
sue tendenze, il pensiero di Ortega ha un notevole 
valore; e in sè, e per quello che storicamente ei- 
gnifica: la crisi profonda che ha sorpreso, vaste 
zone dello spirito europeo. 


ANGIOLO MARCORI 
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Recensioni 


LETTERATURA. ITALIANA. 


Uco Foscoto, Poesie, prose e lettere, con un saggio sui Se- 
polcri e note di Nunzio Vaccatuzzo. Torino, Lattes. 


Con questa scelta, Nunzio Vaccalluzzo vuol riunire gli 
clementi fondamentali della personalità di Ugo Foscolo, di 
modo che, nella quantità necessariamente ridotta dell'opera, 
si conservi intatta la qualità. Il tentativo è tutt'altro che fal- 
lito. La scelta, nonostante alcune pericolose simpatie per la 
eloquenza politica del giovane Ugo Foscolo, è risultata felice. 

Il libro si apre con una prefazione che rende assai bene, 
col suo tono concitato e commosso, il tumulto della vita 
foscoliana. Vaccalluzzo non è nuovo alle biografie: fin dai 
primi studi, egli ha sempre cercato di narrare con chiarezza 
la vita di uomini che meritassero in pieno di vivere; segni 
tamente, lo ha interessato e commosso il modo con cui que- 
sti uomini portarono іп salvo la loro personalità dalle in- 
sidie del tempo, e come la difesero. Questa fedeltà del Poeta 
alla sua più intima natura, strappa al Vaccalluzzo, anche in 
questo libro, molte pagine efficaci. 

Alla prefazione seguono le odi, i sonetti, due sermoni, 
i «Sepoleri delle «Grazie», del «Jacopo Ortis», 
politici («A Bonaparte >, saggi dell'e Orazione 
а Bonaparte», dei discorsi « Della servitù dell'Italia»), al- 
cuni seritti letterari (saggi del «Gazzettino del bel mondo», 
dei discorsi sulla lingua italiana, delle lezioni di eloquenza, 
del discorso sul testo della « Divina Commedia >, dello stu- 
dio sul Petrarca, del parallelo fra Dante е Petrarca), alcune 
lettere stupende. 

14 Sepoleri » e le « Grazie» sono preceduti da studi in- 
formatissimi, e il lettore è assistito per tutte le pagine dalla 
compagnia assidua © pronta del commento. La critica, nel 
senso stretto del termine, parla dalle note e, nonostante il 
linguaggio naturalmente spezzettato e per cenni che le im- 
pone il piè di pagina, si esprime sempre in modo assai 
chiaro e acuto. 

Quella di Ugo Foscolo è una personalità sulla quale 
i nuovi tempi, con l'esperienza che s'è fatta su taluni rap- 
porti fra vita e arte, potranno dedicare proficuamente molto 
studio. Intanto Egli ci appare superiore ai suoi contempo- 
ranei in questo: che non guardava l'azione con l'aria desi- 
derosa e incantata di Giacomo Leopardi, perennemente escluso 
da una vi е dunque disposto ad attribuirle poteri 
miracolosi; nè con l'aria amorosa dello scopritore con Ja 
quale il Goethe Ja teneva sotto la sua alta protezione. Ugo 
Foscolo aveva sperimentato la vi ela vita contempla- 
tiva, ed era il solo, fra i grandi di quel tempo, il quale sa- 
pesse che la medicina dell'una non si trova nell'altra, ma che 
il tumulto dell'una o dell'altra si guarisce con la tranqu 
ra. Rari furono in lui i momenti 
quillità, ma, come suole accadere di certe cose rare, quando 
sopravvennero, furono profondi come în nessun altro poeta 
e parvero rispecchiare nitidamente le cose fino alle radi 
Ed ecco. «1 Sepoleri », solennissimo adagio, solennissima vi 
ione di eventi, per loro natura turbinosi, in un momento 
di calma suprema. 

La grande poesis di Ugo Foscolo nasce da questi mo- 
menti di quiete fra una tempesta e l'altra, Nei momenti di 


tran 


agitazione, egli che si conosceva criticamente dopo gli espe- 
rimenti infruttuosi dell'adolescenza, in cui vera illuso di tro- 
vare se stesso in certe collere alfieriane, nei momenti di 
agitazione, il giovane Ugo Foscolo scriveva in prosa. Ed 
ecco il suo «Jacopo Ortis», per cui moi non riusciamo a 
lere tutte le simpatie del Vaccalluzzo; ecco i ribol- 
le di eloquenza politica. Nella prosa, egli raggiun- 
geva l'esattezza е la perfezione, quando mitigava i suoi in 
pulsi o con l'ironia («Gazzettino del bel mondo) o con 
Y'acume critico (saggi di letteratura). Così nella seconda parte 
dell'esistenza, il lungo soggiorno in società poco espansive, il 
freddo esercizio di una vita difficile, il disgusto che l'uomo 
di genio non riesce a evitare dopo una gioventù di grandi 
speranze e di grandi disperazioni, fecero del Foscolo un de- 
serittore di stati d'animo ben più lucido e profondo che 
utore dell'e Ortis». Bene ha fatto il Vaccalluzzo 
a chiudere il volume con molti saggi dell'e 
sta la prosa più incisiva e poetica che 
che scrisse i eSepoleri». Il Foscolo vede ormai 
sè con una nitidezza che non ha nulla da 


condi 


dentro di 
are al piü 
nitido occhio del secolo, all'occhio di Stendhal. Il periodo 
svizzero е londinese fu il vero periodo della buona prosa per 
il Foscolo: peccato che egli non abbia pensato di narrarsi 
wma seconda volta. Probabilmente avremmo avuto quel 


grande romanzo, a cui Foscolo dovette sempre aspirare, e di 
cui restano i capitoli scueiti nelle lettere. Ed è da uno di 
questi capitoli, e non certo da quelli di « Jacopo Ortis >, che 
la nostra memoria conserva l'immagine più esatta di un 
Foscolo per la fantasia: « Qui (lo si legge in una lettera da 
Hottingen), con questo freddo, nella mia montagna fatta 
più alta dalle nevi impietrite, chiuso nella mia stanza, non 
godo se non della compagnia, numerosissima e graziosa а 
dir vero, ma taciturno, degli ucelli, a’ quali apparecchio 
fuori delle invetriate da colazione, da desinare, da merenda 
da cena ogni giorno, E vengono in frotte a pigliarsel 
о me ne dimentico o indugio, piechiano col becco ne’ 
tri tanto ch'io me ne accorga; pure, se quelle innocenti crea- 
ture non avessero bisogno di me, non verrebbero! ». 


VITALIANO BRANCATI 


CRITICA LETTERARIA 


Eunato De Micurus, Saggio su Tozzi - Dal frammento al 
romanzo. Firenze, «La Nuova Italia», 1936, pp. 265. 


Ed. comune L. 15, di lusso L. 30. 


L'interesse per gli studi tozziani va riprendendo un certo 
vigore, giustificato ampiamente dall'esigenza di rivedere quel 
frettoloso problema Tozzi che la critica degli anni intorno 


al 720 — cessato il gran consentimento di lodi che seguì 
la morte del narratore — doveva lasciare aperto a più 
maturi studi 


Il De Michelis, con questo nutrito volume di 265 pa- 
gine, vuol porre infatti per la prima volta il T. su un piano 
completo di indagine; per cui non si ferma all'autore stu- 
diato, ma cerca di riconoscervi, come accentrato e simbolico, 
il problema spirituale ed artistico di tutta l'ultima genera- 
zione di letterati, non esclusi i recenti Tecchi, Alvaro, 
Betti, Stuparich, Moravia, Bonsanti, Loria. 

Qual è questo problema? Precisamente il faticoso ed 
inquieto procedere dal frammento ul romanzo, nel quale 
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processo il frammento e il romanzo non sono soltanto i due 
termini, di partenza e di arrivo, di passato e avvenire, di 
storia e di volontà di futuro, ma due attività contrastanti, 
ciascuna secondo i propri dirini. 

E perchè problema spirituale ed arti 
frammento, quale espre: 


ione artistica, corrisponde шаі 


issoluzione ed oscurità morale, come al romanzo chi 
rezza ed organicità morale. L'ultima letteratura, cioè la 
post-dannunziana, partita dal frammento, dal + dannunzia: 
nosimo delle sensazioni sensualmente godute», si è messa 
su un «processo di reazione al D'Annunzio, di riconquista 
della realtà dentro e fuori di noi, di riereazione 
della legge morale»; essa si dibatte fra «l'eredità contro 
cui abbiamo visto combattere tutti gli altri scrittori del 900, 
e abbiamo chiamata eredità dannunziano-docadentieta » е 
sigenza uel romanzo, come simbolo grosso modo im 
ivo di un ampliamento e approfondimento del mondo li 
rico», quale «sforzo di organizzazione interna e quindi di 
costruzione esterna >, « riorganizzazione dall'intimo del mon- 
do morale >. Gli scrittori della «letteratura più e meno gio- 
vine, vivono In medesima situazione +: «tema dominante di 
tutta codesta letteratura è sempre l'ansiosa formazione della 
coscienza morale, il primo guardare al mondo, agli altri, a 
so stessi attraverso la coscienza morale; e conseguentemente, 
nelle forme, è sempre dl medesimo sforzo verso il roman- 
воз: «поп però il romanzo epicamente oggettivo », perchè 
«vi è sempre qualche cosa di pregnantemente autobiografico 
nella narrazione di codesti scrittori», che ai loro personaggi 
non « sanno far vivere altro dramma che quello da loro stessi 
vissuto nel momento che serivono, l’ansioso dramma della 
faticata coscienza morale. Tl tema dominante, lo sforzo, il 
pregnante autobiografismo, insomma, stati già del Tozzi». 
П quale può considerarsi, come lo vuole il Borgese, «pre- 
cursore delle nuove generazioni: se è vero che lo stesso suo 
dramma — duplice dramma, e della coscienza e dell'arte — 
è ancora quello che si agita in noi e nei più giovani di noi, 
oggi, in Italia. Perciò ci parve interessante approfondirne lo 
studio, per approfondire in lui lo studio di noi stessi, di- 
feti e qualità, forze positive e forze dissolutive, e si, in 
questo senso, meno meccanico e angusto che non avesse ieri 
la formula, poesia е non-poesia >. 
E il De Michelis, giunto qui alla fine del suo saggio, 
si domanda: « Qual è più, dunque, nel Tozzi, fra poesia e 
nonpoesia?>; e soggiunge: «Alla domanda non sapremmo 
rispondere, se non ripetendo la analisi condotta nelle pre- 
cedenti pagine». Il che vorrebbe dire rinunciare quasi alla 
risposta © tornare ancora alla domanda; perchè, in verità, 
«l'analisi condotta nelle precedenti pagine» è tutta rivolta 
а spiegare più che a decidere, a narrare in T. le vicende 


l'interno 


del gusto letterario dell'ultima generazione più che a sce 
gliere da un punto di vista estetico, « Giudicare rettamente 
non è altro che rettamente vedere э, osserva il De Michelis, 
che in altro luogo parla di un «compito squisitamente sto- 
rico della critica»: purchè, notiamo, nel significato del 
verbo vedere sia davvero implicito quello di giudicare, cioè, 
nel nostro caso di critici, quello di scegliere; ed ugualmente 
mella narrazione e ricostruzione dei costituente il 
«compito storico», si esigerà una visione che superi tale 
narrazione con criteri di giudizio la cui natura, nel nostro 
саво, dovrà essere смеев: altrimenti, dove ritroveremo il 
fatto poetico, lirico? quel fatto che dovrà tramandare dopo 
di noi le nostre positive conquiste d'arte? 


Ш vero è che il De Michelis sembra coinvolto per primo 
nel dualisma frammento-romanzo, ed ogni volta che nei ri- 
guardi del suo autore sta per prendere una delle due posi- 
ioni — da quel superiore punto di vista che dev'esser del 
critico — lo vediamo immediatamente ricadere nell'altra. 
Pare che una sp а continuamente 
dal piano critico, dove regna obiettività e scelta estetic 
quello stesso dell'autore, tormentato dai suoi contrastanti 
problemi. Ed è anche chiaro che tale attrazione, per cui del 
resto il De Michelis ci dà una bella ed approfondita rico- 
struzione della storia spirituale tozziana, non dipende da 
impotenza di critico quanto piuttosto dal fatto che egli 
stesso è troppo intimamente interessato alla questione: in- 
fatti, non asserisce che il dramma di T., € duplice dramma, 
e della coscienza e dell'arte — è ancora quello che si agita 
in noi e nei più giovani di noi, oggi, în Talia», e che 
perciò gli « parve interessante approfondirne lo studio... 3? 
Intanto, per l'intelligenza del lettore, ricordiamo che 
l'opera di T. si svolse cronologicamente proprio dal fram- 
mento al romanzo. Partito dal volume di prose liriche « Be- 


stie» l'autore arrivò, attraverso opere in cui più e meno 
prevale la tendenza al frammento o la tendenza al romanzo, 
al dramma « L'incalco >, come ultimo punto ed ultimo sforzo 
di costruzione. Varie le opinioni dei critici circa un giudi- 
zio: un primo gruppo di critici, che diremo contemporanei 
di T, parve generalmente orientarsi verso una valutazione 
e supervalutazione del romanza — secondo le simpatie del 
tempo verso le equivoche espressioni di cla quadra 
tura, costruzione, eec. — eccettuato Luigi Russo, a cui non 
parve nemmeno il caso di dover parlare di « romanzo >; un 
secondo gruppo, che studia oggi T. a distanza di diversi 
anni, cerca, come si è detto, di ritornare su quest'autore con 
migliori poss 

Per quello che ci riguarda già abbiamo detto altrove 
(«Nuova Ttalia », genn-febb. 1935) che il romanzo di T. non 
fu che un faticoso sforzo, un duro atto di volontà, e non 
giù una realizzazione estetiea: sforzo e volontà sovrapposti 


di visione. 


alle genuine possibilità poetiche, che si dimostravano, in- 
vece, volte all'espressione liricosoggettiva di stati d'animo 
personali, e di figure umane intese quali termini di riferi- 


mento soggettivo, quasi ambiente е proiezione del personag- 
gio centrale, 

E il De Michelis, in quei luoghi dove cerca decidersi ad 
una valutazione estetica, ci pare in fondo d'accordo col no- 
stro giudizio — che da ciò riceve ben accetta conferma — 
ma come si rassegna di malavoglia a quell'istinto di verità! 
Precisamente perchè troppo gli sta a cuore il fatto romanzo, 
per il quale è involontariamente tratto a evidenti parzialità. 
Consideriamo l'analisi che egli viene facendo delle opere 
di Tozzi. Con gli occhi chius piano astratto del romanzo 
voleva condurre Pietro ГП protagonista] dalla sensibilità 
sensorin dell'adolescenza а una vita interiore ricca di mo- 


tivi, e in nome di essi condannarlo э, ma «ció che manca a 
Pietro è proprio questa superiore vita morale, e quindi il 
passaggio da quella a questa, е quindi la condanna»: «si 
tratta di un immaturo e meccanico esame di coscienza >; 


per cui il romanzo come tale può considerarsi mancato 
esso infatti è «quasi materialmente diviso in due parti di 
diverso valore»; la prima « non è più, come in Bestie, una 
prose ll 
è ancora un romanzo: 


vogliamo dire, si 
viventi in una medesima 
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principio, non dal punto in cui è arrivata la precedente»; 
<il rospiro lirico in cui vive ogni paragrafo, termina alla 
fine del paragrafo >; per cui si deve parlare di immobilità, 


© se ne deve parlare «in due sensi diversi, per indicare, 


come in Bestie, una caratteristica, ma in altro senso anche 
un difetto dell'arte tozziana»; nella seconda parte l'autore 
cerca di superare questa immobilità — che nel senso del 


ed infatti il romanzo 
imporsi un cammino orizzontale э. Ed e 
clusione critico-estetica del De Michelis, volta ad un 
zione negativa del romanzo: < quel che di volont 
primerà nel prossimo futuro lo sforzo ar 
una simile accettazione della vita di tutti, era la nobiltà, 
in sede artistica la debolezza, anche dello Slataper del Mi 
Carso»; c poi: « dell'antologia ideale che ognuno s'è formato 
occhi chiusi, di- 


‘0 la con- 
valuta» 


del Tozzi, la più gran parte tocca a Con 
cinmo le pagine dove più liberi da ogni vis 
costruzione e di approfondimento morale cantano gli stupe- 
fatti ricordi dell'infanzia: non è caso, e la ragione è proprio 
nel minore sforzo ivi tentato nel senso degli altri romanzi, 
nel senso ond'era nato anche lo schema di Con gli occhi 
chiusi»; ma subito soggiunge: «E intanto, anche in quelle 
slegato pagine di canto si dimostravano vive, come vedem- 
mo, le esigenze che avevano condotto il Tozzi a immaginare 
quello schema! > 

1 Ricordi di um impiegato: «c tuttavia, per quanto 
povero di risultati in sede artistica, questo racconto non 
cessa di essere per noi molto importante: proprio per il 
tentativo, che rappresenta, di approfondimento psicologico, 
e cioè dominio spirituale, del misterioso mondo di Novale, 
sensibile mondo di Bestie; proprio perchè si tratta di 
ratamente di un racconto, di un quasiromanzo, non più 
di prose liriche ognuna a sè stante»; «e l'esigenza del ro- 
manzo, sempre più chiara fattasi da noi a mano a nieno che 
ci si venne liberando dal peso dell'eredità dannunziana, ha 
avuto primamente nel Tozzi dei Ricordi di un impiegato, 
© ha tuttora negli scrittori ultimissimi, il senso di una ten- 
tata riorganizzazione dall'intimo del mondo morale», E si 
noti che il De Michelis aveva già lodato la bellezza delle 
prose liriche di Bestie, con cui confronta ora i Ricordi di 
un impiegato. 

Il podere: «ecco a proposito del Podere nascere spon- 
tance e necessarie le osservazioni, a esempio, sulla costru 
zione del romanzo, quale quasi schematicamente è dato se- 
guire capitolo per capitolo; come se, avendo costruito a 
priori uno schema astratto, l'autore sia poi venuto riem- 
piendolo sistematicamente э; per cui il romanzo dà un'im- 
pressione edi voluto e di forzato», « nata proprio dal fatto 
che Tozzi è troppo preocrupato dell'ossatura, dello schema 
in quanto tale». Fin qui dunque è chiara anche per il De 
la negatività di tale costruzione, di tale ricerca del 
romanzo; ma d'altra parte il nostro critico non sa rimun- 
far rilevare ancora, in tutti i sensi, «l'importanza, 
nella storia spirituale del Tozzi, dell'esigenza 
а a costruire quello schema»; perchè, € se 
la debolezza del Podere, e quanto di volontaristico ne oppri- 
meva la originaria intuizione, è imputabile al fatto che nem- 
meno il dramma di Remigio era visto fino in fondo dal Tozzi 
con la necessaria chiarezza, tuttavia proprio quella ri 
fedeltà allo schema, che da una parte è da segnarsi al passivo 


non foss'altro perchè impedisce questa volta di attuarsi, fuori 
e a dispetto di ogni schema, alla libera ricchezza di Con gli 
occhi chiusi, d'altra parte la rigidità di codesto schema è 
poi essa in effetti, a ben guardare, una importante con- 
quisa». E continua: «quella esigenza» era cosa «troppo 
nota dall'intimo + per potersi considerare quasi un 4 errore 
di sbadataggine >: « troppo seria, per potersi considerare su 
questo piano, e forse, а hen guardare, nessuno dei cosid- 
detti errori andrebbe considerato su questo piano, È la ra- 
gione per eui di nessun errore, per quanto errore, giova 
trascurare i motivi, nè di nessuna opera brutta, per quanto 
brutta, accontentarsi di affermare che è brutta: Ја storia 
della verità è fatta anche degli errori, la storia della poesia 
anche delle opere che in nessun modo son da considerarsi 
tare, es 
sendo pacifica: ma il De Michelis non pare forse indotto a 
trascurare Ja storia dell'arte per quella della verità? 

Ed ecco la conelusione estetica che si può trarre dal 
suo capitolo sul Podere: «In sede di risultati strettamente 
lirici si osservi come le pagine belle del Podere, poche o 
tante che siano, sono molto più belle delle migliori scritte. 
fin qui dal Torri»; dove il De Michelis, sempre teso alla 
valorizzazione del suo ideale processo dal frammento al 
romanzo, minaccia quasi di cadere come critico nel com 
battuto frammentismo: perchè è evidente che quelle «pi 
gine belle», ammesso anche che siano molto più belle delle 
migliori fin allora seritte dal T., perdono non poco proprio 
per il fatto di dover essere rintracciate in un'opera che non 
riesco a contenerle ed assorbirle, a renderle organica parte 
di sè; mentre le prose di Bestie rispondono tutte ad un'i 
razione centrale, e molte delle Novello e i Ricordi di un im- 
piegato, da noi già altrove lodati, costituiscono org 
chiusi ed indipendenti, precisamente costruiti ed organici; 
mentre la prima parte di Con gli occhi chiusi, nel cui ap- 
prezzamento ci troviamo d'accordo col De Michelis, deve 
la sua bellezza proprio al fatto di essere come indipendente 
dalla seconda, non più pagina da rintracciare e liberare, ma 
organica costruzione da separare. 
same di Tre croci il solito dualismo 
frammentoromanzo, bellezza e moralità: «il capitolo pro- 
cede a fatica э, « fatto a pezzo a pezzo, frase dopo frase, con 
lo stesso sforzo volontaristico del Podere»: «troppi dialo- 
ghi, discorsivi e doeumentari s, e troppi discorsi diretti, per 
la volontà di dare autonoma indipendenza a ciascun per- 
sonaggio >; « documentari perchè tutt'altro che interamente 
maturo è nell'animo del Tozzi quell'ampio e umano senso 
della realtà ch'egli si vorrebbe imporre di avere. Dallo 
stesso sforzo di costruzione derivano le violenze dialogiche 
che il Borgese notava nel primo capitolo, 
duree il lettore nell'antefatto +; però Ja parte positiva è 
proprio questo sforzo costruttivo, anche se a causa del me- 
desimo sforzo la poesia non faccia che rapide comparse: 
«La commozione estetica, distesa appieno în alcune prose 
di Bestie © nella prima parte di Con gli occhi chiusi, già 
nel Podere aveva durata più breve, oppressa dallo sforzo vo- 
lontaristico che sappiamo, benchè, proprio in ragione di 
quello sforzo, ogni volta più che in passato sonasse intensa 
ita e di lirica tonali cosciente e severo lo 
sforzo volontaristico di Tre croci, pi 
genza dell'autore il tanto più si ripete la 
stessa co genuini che è dato ivi 


poesia». Alla quale osservazione, niente da ob 


chiaro nella intelli- 
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godere nascono aneh'essi non a dispetto di quello sforzo, 
anzi punto per punto in funzione di esso; ma è troppo se 
vero lo sforzo, perchè la poesia duri oltre lo spazio del suo 
primo apparire», E le citazioni potrebbero continuare. 
Riussumendo: il libro è ottimo nell'analisi; il metodo 
critico è viziato dalla già dichiarata е dimostrata tendenza, 
per quanto la tesi che vi si vuol difendere sia — a suo modo 


— ancora viva ed interessante, senz’aleun dubbio. 

fn ciò che si è detto con la presente recensione è anche 
implicita la risposta alle obiezioni diretteci dal De Mi- 
chelis a proposito del nostro già ricordato saggio. 


VALERIA SILVI 


STORIA 


Massimo p'Azecuio, Scritti e discorsi politici, per Marcus 
De Rubri. Vol. I (18461848), pp. XXII-558, L. 35. 
Vol, JI (1848-1852), pp. XX368, L. 40. Firenze, «Та 
Nuova Italia >, 1936. 


idea di dover 
i politici mi- 
nori fu nel luglio 1847, quando forse non prevedeva che sa- 
rebbe stato attratto nel campo dell’azione pubblica e che 
quella raccolta, anche per il numero degli scritti, avrebbe 
avuto una notevole importanza. Da allora, е pur tra le 
angustie della politica e del governo, si diede a ricercare e 
rivendicare le sue fronde sparse; ma soltanto а metà del 
1850 venne in luce a Torino, da una tipografia secondaria, 
Fory e Dalmazzo, una Raccolta degli seritti politici, di quin- 
dici lavori, in ordine cronologico tutt'altro che esatto, per 
giunta con molte lacune, su le prime edizioni anzichè sulle 
successive rivedute e corrette, e non per enra dell'autore, 


La prima volta che il D'Azeglio espresse 
un giorno raccogliere in volume i suoi scri 


bensì di due editori, di cui il secondo sembra essere stato 
Giuseppe Massari, Seguì, negli anni 169, 1870, di nuovo a 
Torino, presso l'Unione Tip. Ed., la pubblicazione dei docu- 
menti diplomatici d’azegliani, nei volumi VI e VII della 
Storia documentata della Diplomazia europea in Italia di 
Nicomede Biand i 


: pubblicazione che, tra gli altri, ha il 
ire al Cavour uno scritto poi 
al D'Azeglio. Useì quindi in Firenze, nel 1871, la miscella- 
кай бейш рейши, la) pic palis 
bèra, per cura di Matteo Ricci, raccolta eterogenea che non 

itava davvero la fortuna, l'onore toccatole d'una ristam- 
pa. Il successo di questa invoglià il medesimo editore fio- 
rentino ad affidare a Marco Tabarrini la raccolta comple 
sicchè, sul finire del 1972, furono da essi pubblicati gli 
Scritti politici e letterari, altro zibaldone, derivante, con 
grossolane alterazioni e buon corredo di mende tipografiche, 
dalla prima miscellanea torinese, cui furono aggiunti, con 
date erronee, solo aleuni dei lavori posteriori all'anno 1850. 

Non esistendo dunque un'edizione veramente completa 
ed organica, Marcus De Rubris, noto per la somma com- 
petenza acquistata col lungo studio e col grande amore allo 
scrittore prediletto, si è accinto all'ardua impresa ed ha 
raccolto in questi due magnifici volumi la parte maggiore 
e migliore della documentazione del pensiero d'azegliano. 
Si giova naturalmente dell'opera dei suoi predecessori; ma 
ha la massima cura di tutto raccogliere (anche i 
fin qui negletti) e riordinare nell'esatta successione crono- 


logi 
perstiti e sottopone a una revisione c 
denti raccolte, per ripristinare la lezione origin 
spesso alterata, Tutto poi illustra c 


Si attiene alle ristampe definitive, agli autografi su- 
ica le quattro prece- 
in queste 
note storiche che 
precedono e accompagnano ciascuno seritto. 


La nuova edizione, che, senza contare le appendici, su- 
pera di ben 56 lavori quella del Tabarrini, è divisa in tre 
volumi, corrispondenti a tre fasi dell'attività politica del 
D'Azeglio: il periodo romano, preministeriale, di prepara- 
zione, d'aveiamento alle riforme е alla prima guerra d'indi- 
pendenza (primavera del 746, primo semestre del "4j 
subalpino, ministeriale, di reazione alla demagogia, in se 
muito alla disfatta di Novara, di ripresa della grande idea 
della liberazione d'Italia (secondo semestre del ‘48 -antunno 
del 752); il terzo, il periodo italiano, di solidarietà all'opera 
del Cavour, d'impulso e d'ammonimento alla formazione 
della nazione (primavera del ’53-autunno del %65). 

Può dubitarsi che la considerevole mole innalzata, come 
un degno monumento, dal De Rubris abbia per noi impor- 
tanza esclusivamente storica, E sarebbe già molto. Ma Pin- 
teresse, il valore morale c civile della letteratura politica 
d'azegliana furono messi in giusto rilievo, fin dal 1950, dagli 
editori torinesi: i quali osservarono che gli scritti da essi 
raccolti «si possono stampare insieme senza che l'Autore 
n'abbia nota d'incostanza e contraddizione», «non solo a 
tesoro d'esperienza e nd insegnamento degl'Ttaliani, ma al- 
tresì a specchio di coloro che attendono a cose di Stato». 

Augurinmo pertanto che il benemerito Ente Nazionale 
di Cultura, che questi seritti ha aggiunti alla serie dei Doen- 
menti di Storia Italiana, ci dia presto l'atteso terzo volume, 
Lo stesso Ente acquisterebbe una maggior benemerenza fa- 
insieme promotore della pubblicazione del copioso 
del D'Azeglio, il quale sarebbe un'altra preziosi» 
sima fonte per la storia del Risorgimento italiano. 


ACHILLE DE RUBERTIS 


Micurng Rostovrzere, Ricostruzioni storiche grecoromane, 
trad. di Emilio A. С. Loliva. Bari, Laterza, 1935, pp. 190. 
1.18, 


Questo volumetto dell'insigne storico russo, la cui pub- 
blicarione, nell'originale inglese, 


isale а quattr'anni аф 
dietro (Out. of the past of Greece and Rome; New Haven, 
1932), quasi ci sembra un т4рерусу,е nel smo contenuto e nel 
suo stile, ai libri maggiori del Rostovtzeff, come se di quelli 
volesse raccogliere un sommario e una sintesi; dunque of- 
frendo linearmente, а fra 


m staccati, una storia, e il 
contributo a una storia, dell’antico Mediterraneo. E, invero, 
come il primo capitolo, La vita degli antichi sulle coste del 
Mar Nero, visibilmente riassume Iranians and Greeks in 
South Russia (Oxford, 1922), così, nel terzo e nel quarto qua» 
dretto, su Pompei e su Messina, ritroviamo l'autore di Mystic 
Italy (1927) e della Storia economies е sociale dell'Impero 
romano; così l'ultimo studi 


egiziano, è l'adattamento di- 
vulgativo di A large estate in Egypt, e il penultimo, su Le 
città carovaniere. Petra e Palmira, contiene in sè il germe 
di quegli studi e di quell'esperienze archeologiche dell'Au- 
tore, donde uscì, a Oxford e presso il Laterza di Bari, il 
libro su Те Città corovaniere, 

Ma, e non so dire se questa sia male o bene, vengono 
qui, le più volte, a mancare il travaglio operoso dell'erudi- 
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zione е la subiettiva ricostruzione dello storiografo, in quan- 
to il К. si è proposto di scrivere un libro di lettura piana e 
facile, che ampia divulgasse la conoscenza del mondo a 
etti più comuni e più semplici, quasi a cancel- 
lar quel senso d'imbarazzo c d'incertezza ignara onde sono 
colti, sovente, gli studiosi non tecnici di cose antiche. Po- 
петто dire, irriverenza, che, come un filologo fran- 
севе, il Lhaurand, ha vittoriosamente dimostrato, in un suo 
volumetto, che Cicéron est intéressant, così, e qui, il R. 
ha vittoriosamente affigurato, nella umiltà prosaica delle 
sue forme, l'eternità umana е perpetuamente attuale della 
storia del mondo antico. E, forse, vero convincimento di sto- 
rico si cela im quel passo dell'ultima pagina: «Per capire 
la storia antica non basta conoscere soltanto gli attori prin- 
cipali del dramma». Quì, anzi, ‘gli attori”, cioè le perso- 
nalità creatrici, mancano affatto: ed è per questo che spesso 
in noi sorge un'impressione dubbiosa come per un nostro 
ondeggiare fra il mero deserizionismo e catalogar filolo- 
gico da un lato e la concreta figurazione storica dall'altro, 
fra il mito e la realtà, fra il conereto e la fiaba. 

Sì, nettamente distingue, il R, nell'introduzione, fra 
ito di storiografi e compito di romanzieri. Belletristik 
insomma. Eppure, il tono di questo libro, e nelle parti, 
anzi, meglio riuscite e più veramente dilettevoli ed istrut- 
tive, è tono di fiaba, è l'accento, distaccato е commosso a 
un tempo, di chi racconta e al racconto si abbandona e d 
esso interamente si appaga. L'esempio, che meglio potrei ci- 
tare, (a pp. 74-75), è la resurrezione di Olimpia e la pittura 
degli archeologi tedeschi discesi a scovrirla. E, allora, a leg- 
gere, di qui, tutto il espitolo sui ludi, lo vediamo immerso 
in questa atmosfera, appunto, e comprendiamo con quale 
spirito ed animo convenga accedere alla lettura, E qualcosa 
ilo dobbiamo pur dire dell'altro capitoletto pompeiano 
anche un filologo se vero 
non vi ritrovi che la parafrasi di Plinio e di Teorrito... 

Ma un filologo fa meglio, forse, a non leggere questo 
bro, poichè difficilmente può intenderne il timbro esatto 
e l'humanitas, Altro un filologo, a cui l'opera del Rostov- 
treff sia familiare, può qui discovrire: appunto il segno e il 
solco della personalità di Rostovtzeff, il suo spirito liberale, 
alcuni tratti <illuministici» (come li ha acutamente rilevati, 
su questa Nuova Italia, (IV, 1933, pp. 160164], Arnaldo Mo- 
migliano) della sua storiografia e del suo carattere. Trascelgo 
саво: i Greci € dovettero pagare assai caro tale predomi- 
in Oriente: perdettero l'indipendenza, е con essa quel- 
‘estasi creativa che insieme al loro spirito di libertà aveva 
una volta sedotto il mondo» (p. 15); «i Greci non dimen- 
ticarono mai che formavano un solo popolo е una sola na- 
zione, per quanto fossero numerose le città che vivevano a 
sè, per quanto grande l'ostilità che le divideva > (p. 62); « Per 
i Greci, l'Oriente con i suoi dèi, re е preti, con la sua auto- 
crazia, la concezione della vita esclusivamente religiosa c la 
completa soggezione dell'individuo sl dio e al re, era una 
abominazione, una negazione della vita civile, la barbarie» 
(p. 146). Non si potrebbe dir meglio: ma è, per contro, im- 
possibile accedere alle notazioni del R, su l'origine della re- 
ligione (p. 9) e su i fondamenti etico-dottrinali del Cristi 
nesimo: « Adorarono un dio solo che chiedeva agli uomini 
di non darsi pensiero del corpo ma soltanto dell'anima, di 
non cercare la bellezza corporale ma quella spirituale, che 
insegnava loro ad essere docili e non odiarsi, a non cercare 


trionfi ma apprendere a sopportare la schiavitù e la sogge- 
zione» (p. 79)... 

Rileviamo, piuttosto, che qui pure il R. dispiega le sue 
eccezionali virtù di storico descrittore, *visivo*: penso alla 
pittura di Petra, con quell'amoroso insistere sul colore, sì 
che lu città emerge tutta in una luce potentissima di acqua- 
forte; penso alle pagine proemiali del capitolo egiziano, su 
la storia del Nilo. E magnifiche di forza evocatrice anche 
sono lo affigurazioni dei sepolereti grecoscitici sul Mar Nero. 
di questi pregi non ci è possibile, purtroppo, renderci 
conto, poichè non abbiamo fra le mani il testo inglese e la 
traduzione italiana, che non potrebbe in aleun caso compe- 
tere con la svanenza fiabesca dell'originale, è davvero una 
povera cosa (efr. S. Ооо, in II mondo classico, 1936, p. 370). 

AI traduttore anzitutto correva l'obbligo, a parer mio, 
di evitare in lingua nostra, e parlando di storia e terre no- 
stre, alcuni lapsus in cui, forse, può essere incorso l'Autore. 
Spiace, infatti, vedere spostato al 1909 (p. 99) il € tremendo 
terremoto è che distrusse M 28 dicembre 1908; e stu- 
pisce di leggere, poco avanti (p. 91): «Uno dirimpetto al- 
altro, ai due lati di uno stretto passaggio, sorgevano due 


monti colossal 
tre, assai spesso il traduttore dimostra una molto, troppo, 
scarsa conoscenza di cose antiche, Già il Furlani ha, qui, 
altra volta (Nuova Italia, 1934, p. 164), condannato il malo 
uso di tradurre l'inglese зеп East con € Vicino Oriente». 
Il Loliva si permette, del resto, ben più gravi libertà; ri- 
cordo, a mo’ d'esempio, la sistematica traduzione « Dioni- 
sio» anzi che € Dioniso» (pp. 159, 160); «Tolomeo» per 
«Тојетсо э; «Sotero» per « Sotere» (p. 149); « Antigoni > 
per «Antigonidi> (p. 149); «Gerolamo» per (crederci) 
<Gerone» (o Jerone) di Siraensa (p. 150); «Socrate» per 
é Isocrate > (p. 150). Nè si possono pret 
questo genere: <È chiaro che la città si fosse (s 
pata in pacifiche condizi 
nere delle torri sepoler: 
acqua corrente (s 


ic!) svilup- 
le siluette 
di Palmira» (p. 129); « oasi con 
1)» (p. 101); о ancora introducendo una 
ione a piè di pagina (p. 71, nota): « Dal “Griechische 
Vasenmalerei” di Furtwängler - Reichhold>; senza insi- 
stere su la santa delle santo, improverata al tradut- 
tore da Ernesto Buonaiuti (Religio, 1936, р. 150). 

Tanto più dispiacciono, e tanto più quindi si ha il do- 
loroso dovere di rilevarle, queste 
sione italiana, in quanto scema, cos 
шга; 


proprietà della ver- 


il piacere della let- 
scompare l'incanto malioso dell'antica fiaba, la quale, 
non di meno, in sè pure nasconde il monito a un'opera 
assidua di ricostruzione e di lavoro. Ha valore universale 
ciò che il Rostovtzeff qui dice di Petra (p. 114): «Рега è 
uno scheletro. Ma è compito degli storici di far rivivere i 
morti, di circondare gli scheletri di muscoli e di came, di 
far circolare il sangue nel corpo delle vecchie città з. 


PIERO TREVES 


FILOSOFIA 


Giovanni Семти.в, Memorie italiane е problemi della filo- 
sofia e della vita. Firenze, Sansoni, 1936, pp. 388. L. 25. 


Т saggi che costituiscono questo volume sono stati dall 
composti in varie occasioni, ma non per ciò possono dirsi 
cose ж extravagantes э, bensì, piuttosto det 
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menti dei punti essenziali del suo sistema, e, rispetto a 
questi, attraverso figure rappresenti 
del pensiero italiano e straniero. Ritornano quindi vitali 
questioni dell'idealismo, dibat tra la ten 
denza attualistica e quella erociana. Troviamo infatti inte- 
ressanti scritti sulla pocsia, sulla funzione della grammatica, 
ione, sul superamento del tempo nella storia. Par- 
la quale il 
com'è noto, 


sulla reli 


ticolarmente notevole una comunicazione con 
Gentile ha esaminato la teorii 


Че un momento econon lo spirito 
quello etico, Attraverso opportune delucidazioni, molte delle 
quali svolte anche in sede storica, l'a. ritiene di dovere 
cora concludere che non possa sussistere alcuna distinzione 
tra l'econo male e la moralità, salvo che non si 


di una necessità che non sia univer- 
la necessità dell'operare morale, Esclusa questa 
cade l'eronomieità crociana, ogni particolarità 
del volere opposta all'universalità dello stesso. 

Non meno interessanti i saggi sto 
la più gran parte del denso volume. 
essi le sue ben note qualità d 
inei i caratteri del pensiero 
quanto al frammentarismo unilaterale e individualista del 
passato sostituisca una visione seriamente religiosa della vita, 
nel binomio « pensiero e azione >, postuli un pensiero che è 
azione, un'azione illuminata e diretta da un consapevole реп. 
siero; sia che celebri i principali personaggi del Risorgi- 
mento, da Genovesi a Mazzini, da Mameli a т, da 
Garibaldi a Cavour, da 8. Spaventa a Fiorentino, da De Sane- 
tis a D'Ancona. Il Gentile rivive con animo profondamente 
commosso, quasi Ii roi della generazione prece» 
dente, alcuni dei quali sente congeniali anche nella specu- 
lazione, suoi maestri nell'ordine culturale oltre che in quello 
morale. Si pensi all'efficace ricordo de ad Alessandro 
D'Ancona, che ebbe professore di letteratura italiana nel- 
l'Università di Pisa, alla Scuola Normale, 

Il Risorgimento in tal modo gli appare sulla stessa linea 
dell'età nostra, in quanto questa con il Fascismo, nelle sue 
pressioni più alte, nonchè opporsi ad esso, ne arricchisce 
l'esperienza e ne conclude l'opera. Si capisce, pertanto, co- 
megli giudichi alcuni tentativi che vogliono presentare il 
Fascismo come l'Antirisorgimento e del Risorgimento si sbri- 
gano con poche parole più o meno dispregiative, nella pre 
tesa vana che tutto si debba ricostruire ex novo. Alto senso 
storica che detta al Gentile pagine vibranti 
a proposito dei giovani, cui addita un efficiente ideale di 
za del passato e di vivo 
ricca umanità, affinamento della perso- 
Ritornano motivi, su cui gli italiani hanno tuttora 
da meditare, con un Maestro come il Gentile, soprattutto 
quando non mancano ancor oggi coloro, anche autorevo) 
personaggi, che indulgono a tendenze arretrate, sia trascon- 
dentemente e dommaticamente religiose, sia astrattamente e 
non meno dommaticamente illuministiche. 


FELICE BATTAGLIA 


realismo, è 


Wense Jarcen, Humanistische Reden und Vortrige. Berlin, 
Walter de Gruyter und Co, 1937, pp. ҮПҮ. [s m]. 


П massimo filologo tedesco vivente, attualmente inse- 
gnante all'università americana di Harvard, di cui il pub- 


blico colto italiano conosce già l'Aristotele е Paideia, racco- 
glie in questo elegantissimo volume, dodici fra discorsi e 


memorie scritti durante gli ultimi diciassette anni, nei quali 
ha insegnato nelle università di Basilea, Kiel e Berlino. Essi, 
afferma l'autore nella breve prefazione, sono congiunti da una 
unità ideale. Nel loro insieme stanno ad attestare gli sforzi 
ch'egli ha fatto per un nuovo intenso contatto degli studi 
classici con la nostra cultura e per una più chiara precisa- 
zione del loro posto nel mondo contemporaneo. L'impor 
capitale di questi studi, o almeno di parecchi 
da riporre piuttosto, a nostro avviso, nei cospicui concreti 
risultati storico-ilologici cui pervengono. 

Oltre il noto studio Platos Stellung im Aufbau der 
griechischen Bildung del 1927, il volume contiene i seguenti 
altri scritti: Philologie und Historie (1914); Der Humani- 
smus ols Tradition und Erlebnis (1919); Hermann Diels 
(1920); Humanismus und Jugendbildung (1921); Stellung 
und Aufgaben der Universi der Gegenwart (1923); Die. 
griechische Stautsethik im Zeitalter des Plato (1924); An- 
tike und Humanismus (1925); Die geistige Gegenwart der 
Antike (1929); Die Antike im wissenschaftlichen. Austausch 
Wer Nationen (1930); Der Grossgesinnte. Aus der Nikoma- 
chischen Ethik des Aristoteles übersets (1931); Ulrich v. 
WilamowitzMoellendorl[. (1932). 


с. 


Масни. F, Sciacca: La filosofia di Tomaso Reid, соп un'ap- 
pendico sui rapporti con Galluppi e Rosmini. Napoli, 
Perrella, 1935, pp. 247. 

Мсн Е. Seneca: Studi sulla filosofia Medioevale e Mo- 
derna. Napoli, Perrella, 1935, pp. 197. 


Un saggio completo sulla filosofia del Reid mancava in 
Italia, e perciò ha fatto bene lo Sciacca a darcelo, anche 
se lo Scozzese non è un filosofo di primo piano. Special- 
mente la filosofia italiana del secolo scorso è tutta piena di 
questo nome, al quale invero si attribuì, come ad altri, 
importanza eccessiva nello sviluppo del pensiero filosofico; 
ed era perciò necessario cogliere la parte vitale della filo- 
sofia del Reid, il filosofo del cosidetto senso comune. Ma 
è quella del senso comune proprio una filosofi 
veramente un'importanza stori 

Noi oggi siamo un ро? abituati alle quintessenze del 
pensiero, e siamo inclini a giudicare dall'alto chi tratta umil- 
mente il pensiero; ma anche qui bisogna guardarsi dalle 
esagerazioni, poiché nulla vieta che nella modesta e pacata 
meditazione di un filosofo, non si contengano spunti vera- 
mente originali finora sfuggiti all'attenzione © all'interesse 
dello storico. Ora nel sistema del Reid vi è un'idea hase che 
domina tutta la sua costruzione, ed è la suggestione o cre- 
о senso comune, in virtù della quale tutte le facoltà 
e principi dello spirito umano acquistano un valore, e per 


ed ha essa 


essa l'uomo si libera dallo scetticismo, e afferma tranquil- 
Jamente la sua verità, davanti alla quale doveva arretrare 
perfino il possente pensiero di Kant. Che cosa propriamente 
sia quella facoltà di suggestione o di ispirazione in sè stessa 
non è possibile sapere; voler cercare ad ogni costo di vin- 
ere questo mistero, è addentrarsi in una via assurda; in 
ogni caso, è mettere in questione il fondamento di tutta la 
Siamo qui all'ingenua fede dell'uomo che 
non si propone un problema, e vive come se tutto es 
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quale gli appare, di esistenza salda, indiscutibile. Il fonda- 
mento della conoscenza è quindi per lui indubitabile e indi- 
mostrabile. Ecco come pone Га priori il Reid, nell'interpre- 
tazione del quale i filosofi non hanno quasi mai colto nel 
che dimostra lo Sciacca passando in rassegna gli 
interpreti dell'a priori reidiano, e concludendo, che esso 
«ё nna facoltà che vale a renderci sicuri della esistenza della 
realtà esterna e dell'oggettività della nostra conoscenza >. 

Ora per lo Sciacca <il merito di Reid a questo riguardo 
è quello di essersi accorto che, senza un elemento a priori, 
non è possibile una conoscenza necessaria ed universale є 
d'altra parte di non aver misconosciuto i diritti e l'impor- 
tanza dell'esperienza, onde, prima di quello di Kant, questo 
si può considerare il primo tentativo di conciliare empiri- 
smo e razionalismo ». Ma l'importanza del Reid consiste an- 
cho nel testimoniarei che i tempi erano maturi per la sco- 
perta della sintesi kantiana (p. 98). Grandissima sarebbe 
quindi l'importanza del Reid, se egli, come ben nota lo 
Sciacca, non avesse tuttavia concepito Га priori psicologica 
mente, ma in senso metafisico, come appunto fece il Kant. 


Ma allora, cosa sarebbe venuto a fare Kant? 

Tl problema dell'esperienza quindi del Reid mutuato 
da Bacone, resta nei limiti assegnatigli dal Locke, anche se 
nello Scozzese vi sia un'esigenza tendente a superare i limiti 
dell'empirismo; esigenza che, crediamo, ha attirato verso 
questa filosofia l'interesse di tanti pensatori, quali tra noi 
specialmente il Galluppi e il Rosmini. 

Minor importanza presenta la psicologia di questo filo- 
sofo, lu quale tuttavia è connessa col problema conoscitivo. 
Ma qui siamo veramente іп piena descrizione, nel più per- 
fetto empirismo; chè la psicologia delle facoltà non riesce 
ad attingere lo spirito nelle sue esigenze creative, Sebbene 
per cirea mezzo secolo questa psicologia sia stata la filosofia 
ufficiale dell Inghilterra, essa manca tuttavia di originalità, 
anche a malgrado della sua larga diffusione che presto ebbe 
in Francia. 

La dottrina morale, dopo quella della conoscenza, è la 
parte più cospicua del sistema del Reid; e quantunque an- 
ch'essa riveli l'insufficienza riscontrata nel campo gnoseolo- 
gico, tuttavia lascia largo posto alle esigenze di cui si farà 
poi valido campione il Kant, che postulano una morale 
disinteressata fuori dei soliti schemi utilitari. La libertà è 
per Reid un fatto originario ed insostituibile, una credenza 
irresistibile e una suggestione verace della costituzione dello 
spirito umano. Sconosciuta in sè stessa, questa libertà muove 
le mostre azioni di rui siamo responsubi 
spinge ogni forma di determinismo e 
c concepisce il mondo umano in diretta opposizione con 
quello della natura. 

П filosofo scozzese 4'nteressó anche del problema teo- 
logico, dove si palesa sempre più viva l'esigenza del traseen- 
dente, destinata a confortare la dottrina morale, Varie pa- 
gine sono anche destinate al problema dell'arte, nella tratta- 
zione del quale il Reid si avvantaggia, a giudizio dello 
Sciacca, sulle comuni dottrine estetiche del Settece 

П volume si conclude con due studi intesi a chi 


Gli studî sulla filosofia medioevale e moderna raccolti 


in volume dallo 
e taluno di essi poteva benissimo essere escluso senza alcun 
danno. Fa difetto in essi la meditazione dei problemi, per 
cui l'Autore sembra talvolta far lezione a giovani di liceo; 


‘ca non hanno tutti un valore eguale, 


e certe note a piè di pagina sono addirittura scolastiche. 
Perchè lo Sciacca si è perduto nella frammentarietà di questi 
brevi © affrettati studi senza la necessaria preparazione? Per- 
chè abbracciare di colpo tutta la storia della filosofia, quando 
T'approfondimento di un periodo e di pochi autori sarebbe 
stata più degna e proficua fatica? Non vorrei essere frainteso, 
ma è un troppo diffuso vezzo ormai dei giovani lo scrivere 
di tutto a perdifiato per ammuechíar pubblicazioni su pub- 
licazioni, da presentare ai soliti conto 
vamento degli studi, i quali, devono invece pro- 
cedere lentamente, come senza fretta procede l'idea, secondo 
la espressione di Hegel. Lo Sciacca è certamente un diligente 
e spesso acuto serittore, ma i saggi non pondera ab- 
bastanza, e tira ad ammucchiar pagine. Cosi il saggio sul- 
T Outavio di Minucio Felice è poco più di una semplice espo- 
sizione, e forse non francava la spesa di comporlo, data la 


sua limitata portata filosofica e il poco interesse speculativo, 
come confessa lo stesso Autore, Di mediocre interesse è 
Гезате dei rapporti tra la Metaphysica vera del Geulinx e 
T Itinerarium mentis in Deum di S. Bonaventura, posto sem- 
pre che sia possibile l'accostamento dei due autori, che ap- 
partengono n epoche affatto diverse, Sul carattere della filo- 
sofia tomistica, oggetto di un acuto e originale studio del 
Saitta, lo Sciacca fa alcune osservazioni che non si possono 
sottoscrivere, perchè non solo «il Saitta [non] i mette in 
contraddizione con se stesso, ma non pecen neppure «di 
poca comprensione storica e sensibilità speculativa» (p. 54), 
perchè il Saitta ha una vasta e profonda preparazione nella 
storia della filosofia, specie medioevale, e su speculativamente 
valutare i problemi che si pone e risolve in modo 
mente non affrettato. E che lo Sciacca non aderisca allim- 
menentismo storicistico del Saitta (p. S " 

stione; aspettiamo intanto che egli pre 


smo. Ben condotto e aderente è invece il saggio sul signi- 
fiato spiritualistico della huccceitas di Duns Soto, indub- 
biamente il migliore del volume, quantunque anche qui si 
debba osservare che non si può affermare in senso così reciso 
che «Scoto è assillato da esigenze speculative; Tomaso da 
preoccupazioni - contingent iche e confessionali» 
(p. 72). S 
ma c'è dell'altro, ed è che l'uno non ripugna mai in qualcosa 
all'altro; perciò l'affermazione è affrettata, non vera, е rivela 
un notevole semplicismo. 

A proposito di un volume dell'Ercole, lo Sciacca af- 
ferma che raccoglie <poderosi saggi» (p. 187), il che può 
anche esser vero; ma non riusciamo a convincerci che a pro- 
posito di um altro volume l'Ercole, dopo aver o del 
Savonarola, non verrebbe a dirci nulla di nuovo, anzi ver- 
rebbe a rigettarsi (1) indietro verso posizioni superate, E si 
che I Ercole serive poderosi saggi! 

Non vogliamo soffermarci più a lungo, a proposito dei 
saggi puramente estrinseei e scolastici ‘che riguardano il 
Bruno, il Gulik 
come s 


relativamente её anche questo nei due filosofi, 


il Vico; mentre non riusciamo a capire 
verum ipsum factum del Vico si possano fare delle 


< divagazioni» (p. 137), proprio come farebbe un poeta al 
lume di luna. Lo Sciacca, a giudicare dal primo volume, di 
спі abbiamo riferito, poteva proprio darci di più, se non 


L 
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LA NUOVA ITALIA 


to fretta. Ci spiace perciò di dover essere severi; 
ma non ci dispiace di essere sinceri; molto più che con 


qualche spunto dello spiritualismo ancora in boccia dello 
Sciacca ello spiritualismo che ha 
le sue pi ell'attualismo gentiliano, al 

invero ci sembra che anche nei volumi dello Sciacca sia 


reso il debito onore. 


BRUNO BRUNELLO 


STORIA DELLA CULTURA 


Humanismus und Renaissance in den deutschen Stacdten und 
an den Universitaeten, herausgegelen von Univ. Prof. 
Dr. Hass Коғршсн, Leipzig Reclam, 1995, pp. 326 
RM. 7,50, In tela, 9. In mezzo cuoio, 15. 


Ш movimento spirituale dell'Umanesimo, nato in Italia 
verso la fine del Trecento, fu portato durante il secolo se- 
guente anche negli altri paesi europei, specialmente per 
opera degli studiosi e letterati italiani passati all'estero е 
per opera dei mumerosi studenti stranieri che venivano a 
frequentare le università dell'alta Italia, Così anche in Ger 
mania nella seconda metà del Quattrocento e nei primi 
decenni del Cinquecento è fiorita una cultura intellettuale 
di carattere umanistico e con una ricca produzione letteraria, 
cultura a cui si nega spesso importanza storica, perchè de- 
stinata a perire nelle tempeste della Riforma, ma che in 
verità ba preparato gli animi alla ste 
tribuito а darle la sua impronta definitiva (basta ricordare 
le figure di Hutten e di Melanchthon). Questo umanesimo 
tedesco è soltanto da qualche tempo argomento di ricerche 
più particolari, e fino a poco fa, eccettuato qualche nome il- 
Erasmo e il Reuchlin, è rimasto quasi scono- 
Germania. Ecco perchè Ja casa Reclam 
farlo conoscere per la prima volta а un pubblic 
largo con una collana di antologie di cui fa parte 
presente volume. 

L'editore, ben noto per le sue ricerche sul Pirekheimer 


Riforma e ha con- 


© per la sua edizione critica delle lettere del Celtis, ha sa- 
puto evitare il solito difetto delle antologie che offrono i 
brani staccati dal loro contesto e ha preferito 
gran parte a testi brevi, ma in sè compiuti. Egli ha disposto 
il materiale secondo le università e le città che furono i 
centri culturali di quell'epoca, e ci fa conoscere così i vari 
ambienti e le persone che ne fecero parte: Basilea (1 
v. Stein, Glareanus), Strassburgo (Brant, Wimpheling, Schott, 
Ringmann, Adelphus), Schlettstadt (Rhenanus), Augsburg 
(Gossenbrot, Peutinger), Norimberga (Schedel, Meisterlin, 
Pirckheimer, Duerer), Colonia (Buschius, Ortvinns Gratius, 
То. Caesarius), Heidelberg (Agricola, То, v. Dalberg, Trithe- 
s), Tubinga (Bebel), Erfurt (Mutianus, Hessus Cordus, 
Ingolstadt (Celtis), Lipsia (Niavis, Lupinus), Vienna (Celtis, 
Cuspinionus, Vadianus). 

Ma all'infuori di questo punto di vista geografico, l'edi- 
e anche a mettere in evidenza le varie tendenze 
del periodo, riunendo una quantità di brani diversi 
fra di loro tanto per la forma che per il contemuto. Ci pre- 
senta la prosa tedesca di quel periodo con alcuni brani scelti 
(Wimpheling, Schedel, Meisterlin), fra cui bisogna rilevare 
qualche passo del Ficino (de vita) tradotto in tedesco dal 
medico Tohann Adelphus Muling di Strassburg, e le due 


‘amico Pirckheimer. 
Ma la maggior parte dei testi è scritta in latino, secondo Ja 
consuetudine dell'ambiente e dell'epoca, che ha provocato 
tanti biasimi da erto, la lingua nazionale 
è l'espressione immediata e quindi una parte del pensiero 
е del sentimento stesso, ma la storia dimostra che il pen 
siero può adattarsi anche all'espressione in un'altra lingua, 
е non bisogna dimenticare che il latino in quel periodo di- 
sponeva, specialmente per la prosa scientifica, di una tra 
zione antica e di un linguaggio bell'e formato a cui la lin- 
gua tedesca doveva arrivare soltanto più tardi e dopo un 
lungo sviluppo. Ma per tornare ai nostri testi, vi sono pa- 
recchi esempi di poesia latina che possono interessare per 
il loro argomento: Un'elegia del Glareanus in lode di Era- 
«mo, quella del Pirekheimer sulla morte del Duerer, la 
Silva del Buschius recitata al principio delle lezioni, l'epi- 
stola poetica dell'imperatrice Cunegonda al marito Enrico 
composta dall'Hessus sul modello delle Eroidi di Ovidio, 
e le elegie dello stesso in onore di Lutero. L'elegia del Be- 
bel piace per la freschezza con cui sa descrivere la sua уй 
in campagna. Ma l'unico fra questi poeti che arriva a una 
vera sicurezza dell'espressione e a una certa eleganza della 


lettere del Duerer scritte да Vene: 


arte dei posteri. С 


us, è il Celtis che canta i suoi amori in bei versi ele- 
giaci e che sa adoprare con un certo garbo perfino i metri 
difficili delle odi oraziane. 

La prosa latina forma poi la parte più ampia e anche 
più importante del volume. Troviamo rappresentati fra Tal- 
tro tutti i generi della letteratura umanistica: epistole (Tri 
themius, Mutianus), faretiae (Adelphus, Bebel), prefazioni 
(loannes a Lapide, Tomnes Caesarius), orazioni (Gratius, 
Agricola, Celtis), trattatelli (Lupinus, Vadianus), opere sto- 
riche (Rhenanus, Cuspinianus). Alcuni brani più ampi sono 
quelli che destano il maggior interesse. La Laus Podagrae 
del Pirckheimer, composta sul modello dell'Encomion Mo- 
rine Erasmiano, consiste in un discorso che la malattia per- 
sonificata fa in d se stessa, ed è cosa elegantissima 
nello stile e piena di un'ironia spiritosa e di fini osservazioni 
morali. Molto originale ё il dialogo allegorico di Paulus Nia- 
vis, intitolato Tudicium Iovis, Per avere scavato in miniere 
nelle montagne di Boemia l'Uomo viene accusato dalle di- 
vinità della natura, cioè dalla Terra, Bacco, Cerere ed altri, 
di disprezzare i loro doni e di offendere la terra madre per 
soddisfare i suoi desideri frivoli. L'uomo coll'aiuto dei Pe- 
nati si difende, affermando di seguire i compiti i 
da Giove e di sviluppare coll'uso dei metalli le possibi 
della sua vita rimediando ai difetti della namra. Dopo una 
lunga disputa viene finalmente assolto dalla Fortuna a cui 
iove aveva delegato il giudizio. L'opuscolo è seritto in una 
lingua poco elegante, non esente anche da parecchi errori, 
ma vivare e ardita. Ma il più bel brano dell'intero volume 
è certamente la prolusione di Rodolfo Agricola, fatta a Fer. 
rara nel 1476, Il solito elogio delle arti liberali viene qui 
inquadrato in un elogio della filosofia che eleva l'uomo so- 
pra le contingenze della vita terrena е lo conduce alla co- 
scienza della sua propria dignità, e lo stile è pieno di uno 
slancio che non dovuto tanto ad abilità dell'espressione 
quanto ad un intimo entusiasmo del pensiero che ci ricorda 
il famoso discorso del Pico. 

Pur nella varietà di forme e di argomenti si ricono- 
scono però quelle idee dominanti che furono caratteristiche 
dell'Umanesimo е del Rinascimento. L'elogio dell'uomo che 


cente 
diRoma 
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si sente superiore alle altre ereature e lotta contro le forze 
della natura (Agricola, Niavis); il bisogno di afferrare im- 
mediatamente Ja resltà concreta, non più velata dai miti 
medievali (Mutianus, Bebel, Celtis); la difesa della «poe 
sia» come quella che permette all'uomo di acquistare e di 
affermare la sua libertà naturale (Gossenbrot, Gratius, Cae- 
sarius, Lupinus, Vadianus); l'elogio degli umanisti i 
che hanno mostrato la via agli altri per arrivare alla cultura 
moderna, legata alla conoscenza e all'imitazione dell'anti- 
chità classica (Brant, Schedel, Buschius, Celtis, Vadianus); 
d'altra parte l'orgoglio nazionale che vuol raggiungere e su- 
perare gli italiani colle loro stesse armi e che сі tiene a ce- 
lebrare il proprio paese, la storia nazionale e perfino i mo- 
numenti dell'antica poesia tedesca (Wimpheling, Philesius, 
Rhenanus, Peutinger, Meisterlin, Celtis, Cuspinianus, Vadia- 
nus); finalmente un sentimento religioso destato non più di 


l'autorità della traduzione, ma da un appello accolto di 
l'intimità della coscienza (loannes a Lapide, Eobanus 
Hessus). 


I testi, riprodotti per lo più sulle antiche stampe del 
7400 е del 7500, non sono curati con criteri filologici nè 
mancamo di errori tipografici, ma sono nella maggior parte 
abbastanza corretti. 

Um'introduzione storico-biografica al principio, un elenco 
delle citazioni е un'appendice bibliografica alla fine accre- 
scono il valore del volume, se si tien presente che man- 
chiamo di manuali sufficienti in questo campo di studi. 

Insomma, è un volume utile per lo studioso che vi trova 
riunito un gran numero di testi dificilmente accessibili, im- 
portante per il pubblico più ampio degli studenti e cultori 
di storia e letteratura a cui viene presentato per la prima 
volta un gruppo di autori che meritano attenzione е stima. 


PAUL OSKAR KRISTELLER 


STORIA DELLE RELIGIONI 


Apotro Оморко, Alfredo Loisy, storico delle religioni. Bari, 
Laterza, 1936, p. 131. L. 8. 


Nel raccogliere le osservazioni e i pensieri ispiratigli 
а mano a mano della meditazione sulla gigantesca opera se- 
misecolare del grande maestro della storia religiosa, l'Omo- 
deo non ha fatto solo un profilo del Loisy, tracciato con la 
consueta incisiva netterza © sottile penetrazione, ma ci ha 
anche dato una preziosa dichiarazione metodologica, succinta 
eppure intera, del suo proprio orientamento nella storia 
delle religioni. E per questo aspetto il presente volume ha 
importanza pari a quella del precedente: Tradizioni morali 
e disciplina storica, sui problemi di metodo della storia 
civile. 
Impegnatosi nel colloquio appassionato col suo autore, 
wma serrata vicenda di concessioni e di riserve, ГОто- 
deo ha il modo di mettere a fuoco alcune delle più scot- 
tanti questioni del pensiero religioso moderno: e nessun 
terreno sarebbe stato più propizio a questo fine che l'ampia, 
occhiute, spregiudicata ricerca del Loisy, tanto eroicamente 
tenace nello sforzo d'autorevisione, quanto libera e quasi 
sdegnosa di prevenzioni speculative, e rirca di una inesau- 
ribile potenza di penetrazione, che scaturisce tutta dall'im- 
mediata concentrazione e dedizione al suo problema. 


Lungi dall'uttardacsi, nel 


e riconosce la fecondità 
della sua ribellione contro le intrusioni illuministiche e filo- 
sofistiche, da quelle dei pramunatisti-modernisti che cerca: 
vano di restaurare con vari espedienti dialettici 
strutta dalla © 


idealismo postkantiano. Siechè I 


TOmodeo gli rende piena giustizi 


stica del 
Loisy può essere avvicinata alla riforma erociana della filo- 


sofia in momento metodologico della 
Ма, respinta ogni costruzione d 
vamente eteronoma rispetto alla 


conquistata 
stesso della propria vicenda etica e scientifica una pro- 
pria Weltanschauung, che Vabbiu condotta a penetrare 
e risolvere lu tremenda oscurità dei problemi discussi? E in- 
somma, se il Loisy ha di tanto superata la mediocrità posi- 
tivistica dei procedi 
rente scienza delle reli 
sue di 


ioni, nonostante ЇЧ 
iarazioni di realismo crudamente naturalistico, si 
dovrà certamente alla spontanea energia speculativa per la 
quale il dato della erudizione filologica e della 
etnografica im mano sua si trasfigura e 
to significato si raccolgono 
la disciplina sociale е la vocazione individuale, la consape- 
volezza etico-razionale e l'indistinto conato religi 
quasi sogno ma pure è quasi ragione (universale 
detto il Vico), che domina l'intera esperienza del 
te operosamente pur nella nostra natura 


o: che è 


Può dunque conchiudere l'Omodeo che siamo assai poco 
lontani dal e dal Kant, quando si sappia vedere, nel 
fondo della inflessibile minuziosità e della cauta diffidenza 
e di umanità e la 
йа di cogliere per immediata, i „ concentrata at- 
titudine inventiva i nessi sintetici dell'universale corso sto- 


Vero è che nella più recente attività esegetica del Loisy 
è forza rilevare un più spietato e serrato rigore 
critica che investe specialmente la fiduci; 
на delle testimonianze sul primo cri 


analisi 
tradizionale nella 


«Si avverte quin- 
‘mento per difetto di busi» (p. #2), Osserva qui 
l'Omodeo che nella discussione sulle origini cristiane si è 
così formata una situazione affine a quella della ricerca 
sulle origini romane, quando, volendosi negare a ogni costo 
fede alla tradizione, si cadde in un disperato agnosticism 
da cui si è potuto scampare solo riafferrandosi alla tra 
zione (p. 94). 

Pensa pertanto l'Omodeo che anche nel caso delle ori- 
sini cristiane il radicalismo ipercritico ed ultranalitico della 
in grande scala» debba essere moderato dalle si 
tesi cin piccola scala», che consentono di restaurare quel- 
l'unità del corso storico smarrita nella dissoluzione e disper- 
sione all'infinito di ciò che vichianamente si direbbe il certo, 
il sentimento della tradizione. Realismo storico che trova 
quando reagisce alla ec- 
inclinazione del Loisy e del Guignebert a risolvere, 
quasi senza residuo o col minimo residuo, la person 
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Morica di Gesù e la l 
iemato nel passato dall 
comunità pale«t 

Pensa invece l'Omodeo che, per innegabile che fosse 
quella effervescenza trasfiguratrice della. mitopeià nell'età 
postpaolina, un centro di certezza tradizionale, una remi- 
nella coscienza cristiana, debba 
d'altronde, questo nucleo realistico 
eso in senso grossolanamente documentario е 
‘avvertimento della pre 


oggettivistico, ma sopratutto come 
servazione della smisurata purezza ed energia del rinnova 
ggio cristiano: che postula 
certezza d'una esistenza, tanto eticamente persuasiva 
quanto criticamente indispensabile. 

Nè con questo si arriva а una specie di deontologismo 
о: l'Omodeo ha troppo riccamente assunto le 
migliori ispirazioni viehiane ed hegeliane per cadere nella 
fuga disperata di un Sollen che porrebbe il Sein della storia. 
Si vuol solo intendere che per lui la sublimazione fant 
stica del mito ha fondamento in quell'assoluta semplicità 
e schiettezza interiore, che è la fede: ma perchè questa, a 
sua volta, non si riduca a una mera eccitazione © irritazione 
soggettivistica, come voglion tutte le forme correnti di psi- 
cologismo fenomenistico, e perchè le spetti quell'augusta, in- 
tera oggettività e dignità che la coscienza umana le tributa, 
sia munita di ragioni etiche di purezza e fedeltà 
© intransigenza. Solo questo assicurerà che servire in asso- 
luta fedeltà è anche creare con impareggiabile originalità 
Questo pure 
ci viene dalle più originali concezioni recentemente formu- 
late, da quella dell'Otto a quella del Bergson: di quest'ul- 
tima, infatti, l'Ómodeo ha difeso con sapiente moderazione 
la fecondità inventiva: di fronte al serrato attacco con cui 
il Loisy, munito della sua strapotente preparazione erudit 
ha tentato, nella recente famosa polemica sulle «due sor- 
genti della morale е della religione», aver ragione della 
sottile e irresistibile persuasione che emana dalla dottrina 
del poeta filosofo dell'lan vital. 

Ma il punto che ha dato il modo all'Omodeo di segnare 
più nettamente il suo dissenso dal Loisy, è la questione 
cruciale della moderna storiografia religiosa, quella del rap- 
porto tra l'elemento ellenistico e quello giudaico nella for- 
ione dei mi- 


mento morale, operato dal m 
pure 


eticoreli 


insegnamento di realismo eticorreligioso che 


mazione del cristianesimo: e cioè, tra la reli 
steri е la visione profetico-messianica, tra l'individualismo 
soteriologico ed escatologico e l'esperienza collettiva e so- 
ciale della remissione dei peccati per la chiamata e per l'as- 
sunzione fra gli eletti del regno imminente; e tra la torbida 
esperienza del divino concessa dalla iniziazione mistica e 
dalla esaltazione orgiastica e la rigorosa esigenza etica e le- 
galistica del giudaismo, pienamente accettata da Gesù; e in- 
fine tra l'energico volontarismo e personalismo del Dio giu- 
daico e lambigus, indefinibile fisionomia dei semiuomini 
e semidei protagonisti del ciclo delle rigenerazioni miste- 
riche. 

Si sa come il Loisy, ripresa con più poderosa motiva- 
zione erudita la dottrina del Reitzenstein e del Bousset, 
sia oggi il più agguerrito e accanito sostenitore delle origini 
ellenistiche del eristianesimo, da lui interamente alienato e 
svincolato dall'episodio meramente giudaico della predica 
zione di Gesù. 

L'Omodeo, che nel suo Paolo (Messina, 1922) ebbe а so- 


stenere una soluzione di equilibrio e di conciliazione, ma 
con difesa esplicita delle ragioni che militano a favore della 
Ja originalità cristiana, ora ha occasione di ristabilirle 
e di ravvalorarle. Dal punto di vista più universalmente cri- 
tico e metodologico egli resiste ancora una volta all'analisi 
radicalmente adoperata a frantumare la reale continuità 
rica; col risultato di sostituirle uno schema che, per essere 
liturgica del mito di lustrazione, non 
coneretezza che gli altri originati dall'in- 
tuizionismo mitico o dall'illuminismo teologico. 

Più specificamente si oppone a quella soppressione del- 
l'originalità del cristianesimo il carattere intensamente apo- 
calittico della esperienza cristiana, che si rivolge interamente 
verso il futuro come attesa dell'avvento del regno, non più 
giudaicamente nazionale, ma fatto universale per l'impeto 
intrinsecamente е irresistibilmente etico del messaggio di 
Gesù: di contro all'attualismo della es 
lenistica, torbidamente venata di sensual 
pace di operare una radicale secessione di eletti. Ancora 
decisivo il rivolgimento prammatico sociale della speranza, 
come vincolo che costituisce ed esalta la coscienza collettiva, 
facendone una solida realtà vivente e operante per la pre- 
senza dello spirito. Laddove l'individualiemo dell'esperienza 
misteriea si converte immediatamente in universalismo su- 
pernazionale, ed è incapace di liberarsi 
inebriamento, imponente a converti 
© nella consapevole dignità etica e giuridica che avrebbe 
ben presto fatto tuonare l'infammata parola di Tertulliano. 


ANTONIO CORSANO 


DIRITTO 


Giovanni Nexcioni, L'intervento volontario. litisconsorziale 
nel processo civile. Contributo ай una nuova sistematica 
dell'intervento. Padova, Cedam, 1935, pp. 147. L. 16. 


Il Nencioni ha affrontato brillantemente in questo vo- 
lume (il IV della collezione di «Studi di diritto proces- 
suale» diretta dal Calamandrei) una delle questioni più in- 
e discusse della dottrina processualistica. L'A., dopo 
to all'intervento il carattere di eccezionalità che 
gli è stato generalmente attribuito, riconducendolo invece 
a una « funzione del processo >, ha affrontato lo studio della 
sistematica dei terzi, su cui Ja prevalente dottrina ha fon- 
dato finora il problema dell'intevento; ha accolto la di 
zione del Segni fra terzi legittimi ad intervenire e terzi 
legit ad agire e ad intervenire; ma ha rivelato poi 
li questa formulazione puramente teorica, e 
ne ha tentata una più ampia attuazione pratica, pervenendo 
a una triplice partizione dell'intervento (intervento princi- 
pale, dei terzi titolari del rapporto litigioso dedotto in 
adesivo, dei terzi legit 
consorziale, dei terzi legittimati ad agire e ad 
intervenire). 

Devesi subit 


notare che la terza forma d'intervento 
proposta dal N., l'intervento litisconsorziale, non è una sot- 
todistinzione di quello adesivo, ma postula una propria 
distinta personalità; e che ГА. ne offre una nozione scien- 
tificamente costruita, che ben poco ha da fare con quella, 


pes 
кош 
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molto nebulosa e spesso contradditoria, affacciata dalla no- 
stra più recente giurisprudenza. Il lavoro, non originale 
— come vedremo — nel punto di partenza, illumina però 
su un aspetto importante, finora negletto dalla dottrina, del- 
l'istituto dell'intervento; ed è condotto con fino sensibilità 
giuridica е lodevole serietà scientifica. 

Esso tuttavia, come ora accennavo, non va esente da 
un difetto d'origine, comune del resto alla maggior parte 
dei saggi e degli studi sull'intervento. Ш Nencioni infatti 
mon riesce a fissare con incontrovertibile esattezza le cs 
ratteristiche di ciascuno dei tre tipi di intervento: ciò è spe- 
cialmente evidente per l'intervento adesivo (che vive solo 
in funzione negativa nei confronti delle altre due forme), 
ma è vero anche per lo stesso intervento litisconsorziale, 
che non trova nella legittimazione ad agire un sufficiente e 
sicuro elemento differenziatore (non è nella maggior parte 
dei easi un legittimato ad agire anche chi interviene prin- 
cipalmente?). La ragione di tale insufficienza va ricercata 
nel fatto che anche il N. ha accettato come base alla te 
dell'intervento (e di conseguenza al problema della esten- 
sione del giudicato) la sistematica dei terzi. Ora noi non ve- 
diamo (e in ciò concordiamo col Carnelutti) che il metodo, 
del resto seguito dalla grande maggioranza della dottrina, 
sia veramente capace di recare conclusioni scientificamente 
fondate. La sistematica dei terzi non può illuminare che al- 
euni lati del problema, e perciò s'impone un nuovo metodo, 
che sia produttivo di risultati più unitari e completi. Se- 
condo noi la bi per la formulazione della dottrina 
dalla sistematica delle relazioni 
sostanziale intercorrenti fra i terzi, le parti е 
l'oggetto dell’azione, A base della triplice distinzione del- 
l'intervento sm appunto la diversità della natura di queste 
relazioni, che costituiscono il presupposto perchè nel terzo 
sorga un interesse giuridicamente rilevante; in altre parole, 
l'interesse in generale è quello che legittima la costituzione 
dell'intervento del terzo, e la natura di tale interosse, cioè 
la natura delle relazioni fra il terzo e il rapporto litigioso, 
è quella che ci permette di determinare il grado di tale in- 
teresse, Concludendo noi affermiamo che i terzi non sono 
che uno degli elementi di tutto il problema, alla risoluzione 
del quale concorre Ja valutazione di altri due elementi: 
le parti, e la natura delle relazioni intercorrenti fra le 
parti e i terzi, Il metodo che noi proponiamo ci sembra il 
solo capace di condurre veramente a una visione unitaria 
є completa dell'istituto, anche perchè permette di raccogliere 
insieme l'intervento volontario е quello coatto, finora stu- 
ай separatamente. 


RODOLFO BARTOLOZZI 


—————— 


NOTERELLE E SCHERMAGLIE 
PAGANINIANA 


Su nessun artista, come su Paganini, si è sbizzarrita la 
icen fantasia popolare. Ricami di ogni genere, sono stati 
intessuti sulla sua abilità; e, se non si insiste più sulla fa- 
vola dei maltrattamenti paterni o della insussistente prigio- 
nia, o, addirittura, sull'amicizia col diavolo, sono, però, a 


che oggi correnti gli aneddoti più straordinari e fantastici 
come quello della capacità a sbalordire i più difficili pub- 
blici, valendosi di un giunco come archetto o di uno zoccolo 
come violino. 

Gli studi seri sull'uomo e sull'artista, come ad esempio 
quello notevolissimo del Bonaventura, sono eccezioni: quasi 
tutti si basano sullo stesso materiale convenzionale e, spesso, 
Costituisce perciò un indi- 
vere riportato, nel 


seutibile merito di Arturo Codignola 
suo «Paganini intimo», l'artista dalla leggenda е dalla fa- 
vola nella realtà della storia. La bella e ricca pubblicazione, 
iee. (1). 

Il libro consta di un epistolario, in gran parte inedito, 
preceduto da una precisa biografia in cui è, finalmente, trat 
la figura dell'artista. nei suoi rapporti familiari, nei 
suoi trionfi e nelle sue sofferenze e, in parte, nei giudizi e 
lessi dell'arte della sun età. È interessante notare che 
uesto esame la potente personalità del grandissimo vio- 
linista si rivela ancora più straordinaria delle favole e delle 
leggende correnti sul suo conto. Le lettere non rivelano, 


naturalmente, uno scrittore forbito ed elegante, mu interes- 


sano proprio perchè manc: 
quenti negli 


uomini celebri. Serine in una 
esse sono, spesso, piacevolissime 
qualeuna, poi, come ad esempio quella diretta a Douglas 
Loveday (4 luglio 1838) è un vero modello di spírito, grazia, 
i * perfino, di cultura, La chiusa superbamente digni- 
tosa e sprezzante merita di essere riferita: 


«C'est peutêtre pour cela que vous vous laissez aller 
* jusque à dire en terminant votre lettre: J'ai l'honneur de 
ле раз être Mr. Paganini, Quant à moi, je serai plus poli et 
«plus raisonnable, mon cher Monsieur, et, ne vous conte- 
«stant pas l'honneur d'être Mr. Douglas Loveday, je me 
+ contenteraî d'être Niccolò Ра 


E se la vita artistica vi appare soltanto di riflesso, balza 
viva la figura dell'uomo che si confessa nell'intimità del- 
l'amicizia. Pur non potendosi parlare di rivelazioni sensa- 
zionali, non manca, qua e là, qualche ghiotto giudizio sui 
gusti musicali, sulla tecnica violinistica e, perfino, sull'arte 
della liuteria. A questo proposito è poco noto che fu pro- 
prio Paganini non a scoprire, ma a valutare più giusta- 
mente gli Andrea Guarnieri del Gesù che egli stesso adottò 
di preferenza anche in confronto degli Stradivario, di cui 
pure possedeva vari esemplari. Sulla sua traccia е sul suo 
esempio, infatti, 10 con successo di tali strumenti, 
fra gli altri, Bazzini, Vieuxtemps, Wieniawski, Wilhelmy e 
Lye, 

Tn tutto il 


е lettere, non possono man- 
Quel bel mondo prepotente, 
rio che fiorisce nelle Corti napoleo- 


spregiudicato, aut 
niche d'Ttali ‘ntusiasma dell'artista come di un giocat- 
tolo eccezionale: le donne curiose di esperienze galanti si 
chiamano allora Elisa Baciocchi e Paolina Borghese. Il Coi 
gnola ci riesuma, perfino, dall’ Observer > del 24 luglio 1831 
come avrebbe fatto a scoccare il dardo fatale tra un'ingle- 


(1) Arturo Comicxora, Paganini intimo, a cura del 
v di Genova, Genova, 1935, pagg. 691 con 23 illu. 
i. L. 50, 


56 


LA NUOVA ITALIA 


ina di 19 anni e l'artistà qua: 
di grazia il ricordo affiorante in una lettera di certe 4 bel- 
lissime damine» in educazione presso «delle amabilissime 
nra false modestie, l'artista confessava « che le 
icale piangono 


inquantenne, E non è privo 


nonache >. 
donne quando sentono 
tutte», E dalla commo; 


suo linguaggio пи 
ne all'amore, come è noto, il passo 
è spesso assai breve. Si susseguono così fanciulle innamorate 
e volgari ricattatrici che l'artista ama e dimentica con quella 
incontentabilità е volubilità ehe potrebbe forse trovare una 
spiegazione nella morbosa esaltazione della tisi da cui gene- 
ralmente si erede sia stata vinta la sua fortissima fibra. Ma 
qui passiamo la domanda ai medici: quanto vi contribuie 
rono altre malattie frutto di sregolutezze о inesperienze gio- 


Si sente comunque che l'amore è per l'artista sempre e 
soltanto un epi Tutto preso per la sua arte egli passa 
la prima giovinezza in uno studio continuo, senza pause, alla 
li tutte le possibilità strumentali. Autodidatta senza 
‘prattutto fra i violinisti, egli riesce a riunire in 
sè per forza di tenacia e di studio, come în una sintesi, tutti 
i virtuosismi che sviluppa, accresce e coordina. Quando final- 
mente si decide ad uscire dalla ristretta cerchia dei primi 
lori genovesi il suo «modo» appare portentoso. Ed 
i trionfi si susseguono in Italia e fuori sempre più grandi, 
sempre più travolgenti. Tutte le borie, le sufficienze sono 
così sopraffatte da una tecnica che supera le possibilità di 
comprensione dei suoi contemporanei, Vi è, si capisce, il 
solito francese, il Lafont, che si erede superiore e non si 
rassegna fino a quando non deve dichiararsi vinto in un 
concerto a cui si volle dure quasi il significato di una gara; 
nè mancano invidie, ricatti, malignità; vi sono perfino i so- 
liti inglesi i quali invorano la santità delle consuetudini 
per imporre puritanamente una riduzione di prezzi. 

La giusta autovalutazione della sua arte non giustifica 
affatto Ја di avarizia. Tl pubblico, che è stato sempre 
l'unico giudice competente in materia, brontolava qualche 
volta, ma pagava ed applaudiva. D'altronde l'artista non si 
preoccupa di confessare che vuol girare il mondo con il 
suo portentoso segreto per poi «da questa utile peregri 
zione far nascere gli ozi onesti, che si vuole procurare per 
gli impotenti anni venturi». Egli dimostra cioè di avere 
conservato integri i caratteri della sua forte е rude razza 
di lavoratori e di risparmiatori. 

Anche nel campo della generosità ha le sue idee: egli 
non si adatta facilmente a sottostare alle imposizioni di chi 
pretendeva di fare della beneficienza con il suo violino, seb- 
bene non manchino, e în una percentuale notevole, i con- 
certi a favore di poveri, dei colerosi, e degli artisti. Certo 
egli vuole essere munifico come e quando gli pare e ne darà 
un superbo saggio versando ad Ettore Berlioz, allora 
soltanto di belle speranze qualche cosa come ventimila fran- 
chi e aiutando largamente amici e parenti 

П Codignola abbonda di precisazioni sicure come quella 
di nascita che si continua ostinatamente а sba- 
gliare, indotti in errore dal Paganini stesso, che ebbe, in 
qualche momento, la debolezza di volere apparire più gio- 
qualche anno. Nè mancano le dotte e preziose cita- 
zioni dalle fonti originali in italiano, in francese, in inglese 
© in tedesco e tutto ciò con semplicità e chiarezza e senza 
far sentire il peso della erudizione in una prosa senza pe- 
danteria, rapida ed a 


Per la prima volta è affrontato, diffusamente, valendosi 
di materiale inedito il retroscena della negazione della se- 
poltura ecelesiastica, resa possibile dal pettegolezzo e dal 
risentimento di una domestica « poco di buono e dalla cre- 
dulità e dai preconcetti di qualche prelato. Pagine anche 
queste rivelatrivi di miserie e di pregiudizi fortunatamente 
sorpassati. 

Il Codignola non ha voluto, di proposito, formulare in 
proprio apprezzamenti sull'arte del grande Violinista poichè, 
come argutamente osserva, non lo ha mai ascoltato, ma rife- 
risce quanto di importante è stato detto o scritto sulla eua 
opera. Con una fatica, che non sarà facilmente valutata nella 
giusta misura, viene fornito il materiale più vario e più 
completo che possa occorrere per chi voglia esaminare les- 
senza di una tecnica rimasta anche oggi sotto molti aspetti, 
misteriosa. Passano così attraverso gli seri 
successivi, i giudizi dei pi 
putati critici, anche se qualche volta tutt'altro che si 
e definitivi. Ad esempio, secondo il Bockmann (Cfr. appen- 
dice pag. 653) le raccolte di sonate dell'opera seconda c. 
terza, «sembrano povere d'invemzione e, venendo dopo i 
24 Capricci ci si domanda se siano dello stesso Autore». 
Ebbene, proprio alcune di queste curate dall'Alard, hanno 
ottenuto e continuano ad ottenere un autentico successo. 

È del resto noto che tutti i grandi musicisti, che hanno 
avuto la opportunità di ascoltarlo, sono entusiasti non solo 
della tecnica, ma anche della originalità delle compo 
Senza giungere ai confronti certo poco seri dei contempora- 
nei che, in qualche momento, giunsero a paragonarlo а Bee- 
thoven, occorre, però, tenere presente che il grandissimo 
tedesco conchiude tutta un'epoca, mentre il Genovese si 
trova fra quelli che ne aprono una nuova. Sotto questo 
aspetto l'iniluenza del Paganini è, forse, molto più grande 
di quanto non si sia disposti ad ammettere. Qualche cosa 
del Genovese dovette pur passare nel giovane Federico Cho- 
pin, il quale ne fu colpito profondamente tanto da lasciare 
una traccia del suo entusiasmo in alcune composizioni ini 
tolate appunto «Souvenir de Paganini 
nuire la indiscussa originalità del grandissimo Polacco, quan- 
to del cromatismo e soprattutto, della tecnica di Paganini, 
fu genialmente elaborato e portato defini 
trimonio musicale europeo? Sarà una com) 
passaggio abbastanza marcato di Chopin dal classicismo a 
quella che diventerà la sua rivoluzione artistica data dal 1829 
е cioè proprio dall'epoca del noto concerto di Paganini a 
Varsavia. Sono noti inoltre i giudizi entusiastici di n 
come Rossini e Schumann. Il Liste, già all'apice della glori 
credette opportuno ritirarsi per due anni a meditare e a 
studiare la nuova tecnica ch'egli volle adattare al 
forte. E non diciamo cose nuove ricordando che 
pricci, che stanno all'origine della tecnica violinistica mo- 
derna, opportunamente adattati proprio dal Listz, stanno 
pure all'origine di quella pianistica. Comunque è indubbio 
che sulla traccia del Genovese la didattica del violino 
prodigiosamente evoluta ed ha assunto un inconfondi 
carattere sotto tutti i elimi da Wieniawski а Vieuxtemps da 
Sarasate a Sevcik, 

Contro il giudizio entusiasta di quelli che lo avevano 
ascoltato verranno soltanto più tardi, e cioè dopo le aua 
morte, i giudizi stitici, le sufficienze prudenti, gli elogi 
ti quasi a voler precisare un Paganini sbalorditivo sol- 
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tanto come virtuoso ma insieme un maestro del cattivo p 
sto e quasi un avventuriero fortunato dell'arte. Apprezza- 
menti di questo genere sono forse resi possibili dal fatto 
che le opere del grande violinista non sono note. Proprio il 
Codignola ricorda, infatti, che appena 14 su 79 sono state 
pubblicate © che tra le inedite ne figurano alcune che uv 
vano ottenuto nell'esecuzione dell'autore un grande suc- 
cesso. È il caso di domandarsi: ma è possibile? Purtroppo 
fino ad oggi nessuno si è mai curato di compiere la volontà 
manifestata dall'Artista di pubblicare le sue opere tali e 
quali stanno (v. lettera a F. Zaffarini, 27 novembre 1875, 
pag. 438). Tutto ciò fa deplorare che difficoltà non certo 
insuperabili abbiano fino ad oggi impedito una più completa 
conoscenza di un musicista la cui produzione non è escluso 
costituisca una autentica rivelazione, Secondo il Bonaven- 
tura, che è l'unico realmente competente che abbia avuto la 
fortuna di esaminare gli autografi, essi, oltre che di ecce- 
zionale vantaggio per i violinisti, sono tali da accrescere la 
fama del compositore. 

E qui ci sia consentito formulare un voto: non potremo 
sperare che proprio la città di Genova compia l'opera inco- 
manciata dal Codignola, rivelandoci, dopo l'uomo, anche 
l'artista? Può darsi che vi si oppongano incomprensioni pri- 
vate ma, ad ogni modo, esse non dovrebbero prevalere sugli 
interessi più universali della cultura e dell’arte, D'altra parte 
la difficile cura editoriale, tecnicamente irta di incognite, 
non potrebbe essere risolta con una di quelle mi ripro- 
duzioni fotografiche che, in questi ultimissimi anni, costi- 
tuiscono proprio un evidente primato italiano? 

È nostra impressione, non sappiamo quanto fondata, che 
una simile edizione dovrebbe anche avere per la fama del- 
l'autore, per la importanza delle composizioni, per l'interesse 
che non potrebbe non destare una perfetta riproduzione de- 
gli originali paganiniani, un successo forse superiore ad 
ogni previsione. 

Ma ritornando alla bella fatica del Codignola abl 
ammirato la signorile e dignitosa eleganza di una edizione 
in cui anche i particolari rivelano competenza e buon gusto. 
Notevoli le illustrazioni e, tra queste, particolarmente in- 
teressanti le caricature forse più sincere dei ritratti. E così 
dopo aver letto il non piccolo volume si deve convenire che 
esso ci ha fatto scoprire nella sua più vera essenza umana 
lo straordinario artista di cui tutti parlavano, ma che nes- 


suno conosceva, 


MARIO GROSSI 


MIGUEL DE UNAMUNO 


Miguel de Unamuno, che è morto a Salamanca l'ultimo 
giorno dell'anno, era nato a Bilbao il 29 settembre 1864. 
1884, anno in cui si laureò a Madrid, al 1891 si dedicò all'in- 
segnamento privato nella città natale, Nel '91 ottenne per 
concorso la cattedra di lingua е letteratura greca nell'univer- 
vità di Salamanca. Nel 1889 fece un viaggio in Italia (Fi- 
renze, Roma); poi fu a Parigi. Sposato, per lungl 
non uscì dalla Spagna che per una vi 1190: — 
al fronte italiano, Dal 1911 fu, con lunghe interruzioni, 
rettore dell'università salmantina. Dal 1924 al 1930 visse 
im Francia (Parigi, Hendaye). 

Questo, a grandi linee il suo « curriculum vitaes. Ma 


naturalmente, vista più da vicino, la sua vita di relazione 
con l'attività letteraria, sociale, politica del suo paese è 
assai più varia e fertile di sorprese; per cui lo si è consi- 
derato ora un inascoltato banditore di crude verità, ora un 
sofista acre e negativo, chiuso im un sno mondo di utopia, 
e irritato ogni volta che gli avvenimenti si svolgessero al di 
fuori di lui e non giù nel 
sario aggiungere che la verità è equidistante dai due giudizi 
su espressi? 


iso da lui preferito, È neces- 


Lo spirito unamuni solo 
non è detto che la sua logica debba coincidere con 
quella degli altri, Anche perchè non si tratta di una logica 
autonoma, ma mossa e spesso sopraffatta dal senti 
Anche la sun cultura ei dà un'impressione simile. Egli see- 
glie i suoi autori per una via esclusivamente sentimental 
Presentite certe sue affinità con Sören Kierkegaard, imparò 
il danese per leggerlo nell'originale. (L'influenza che ne ri- 
covè è sostanziale per la sua formazione). 

Docente di filologia greca, egli è filologo în un senso 
del tutto esoterico: dal modo 
perviene a scoprire relazioni di vita, quando pure non si 
vale della parola come di un simbolo metafisico. 

Ai suoi autori egli è stato legato da un amore fedel 
con essi si è mantenuto coerente almeno quanto è stato, od 
è apparso, incoerente con gli uomini. Ma dei vari autori si 
è valso con grande libertà. Ne ha fatti dei personaggi del suo 
dramma interiore. Mi pare ormai ovvio che la Vida de don 
Quijote y Sancho non conserva alcuna relazione, se non 
esterna, col capolavoro cervantino. Unamuno ne ha fatto un 
simbolo, un testo sacro da svolgere e commentare, carico di 
sovrasensi politici e morali. La facoltà intellettiva e il senti- 
mento, che sono i due elementi predominanti della sua psi- 
cologia, non pare siano mai riusciti a comporsi armoni 
nte. Unamuno ha il senso cupo e tragico di aleuni pro- 
blemi: primo quello dell'esistenza umana е del destino del- 
Tuomo. Tutta la sua opera, sia quella 
gistica sia quella narrativa, ne dipende. E poichè il tema è 
centrale alla sua ispirazione e gli dà um'ansin sincera, ne 
derivano pagine di grande efficacia e di austera bellezza 
in cui coesistono echi del misticismo spagnolo con quelli 
delle correnti filosofiche contemporanee. 

Posto tra Ja fede e lo scetticismo, insoddisfatto dell'ul- 
tima posizione e senza speranza di arrivare alla prima, in 
una situazione intermedia quanto mai appassionata e dram- 
matizzata, egli soffre di questa stessa medietà. 

Platone, i Vangeli, S. Agostino, S. Teresa, Spinoza, Kant, 
Kierkegaard, gli porgono gli clementi del dramma, che egli 
collega con una facoltà razionatrice abile, ma più proce 
dente per illuminazioni improvvise che per via meramente 
logica, © tale che non riesce ad una sintesi originale. 

Per questo i suoi libri di saggi, così suggestivi in molte 
loro parti, non si conducono a salda е consapevole unità; 
e i suoi romanzi e racconti — che ben poco conservano 
logomachie vigorose, ma 


o si muove logicamente; 


espressione delle cose egli 


jù propriamente sag- 


tradizionale — decadono talora 
di un vigore forms Te persone del dramma 
non sono allora sostanza umana, ma sono 
soltanto simboli delle tendenze che si dibattono nello spirito 
dell'autore, Anche in una delle sue opere più recenti, EL 
hermano Juán о El mundo es teatro, riuffiora la preoccupa- 
zione che è al centro della speculazione unamuniana: il pro- 
blema dell'immortalità. Non è per lui sufficiente quella 


ше 
o 
diRoma 


LA NUOVA ITALIA 


di cui l'idealism 
© personale. È lu 
è anima, nè ammette di dover perire nè si conso 
tinuare a vivere volitans per ora virum. Nell'opera che dice- 
vamo egli ha ripreso il mito imperituro i 
Questo più recente don Giovann 
stanca incarnazione dell'eroe leggendario ed è preoccupato 
dal suo stesso problema che gli pare trovar spiegazione in 


si conforta 


egli la intende in senso fisi 


Unamuno che vuole sopravviv 


sente 


una sua costituzionale 
è negato alla vita completa dell'amore, alla paternità. Egli 
per le donne che lo amano non può essere che un fratello; 


capacità ad amare, Don Giovanni 


non può per il loro amore divenire padre, Qui batte il solito 
problema, 

Sospeso tra la ragione e il эе 
viglia che i sagi 
che le sue liriche 


ento, non è meri 
di Unamuno siano frammentari e dispersi 


col апо materiate di logica, (e Poeta», 
ha scritto, linguaggi 
v la definizione batte su quell'anima che è da intende 


anche come facoltà raziocinante). E le cose su 


è chi svela 


comunque 
el contrasto si è espresso 


ine sono quelle in cui qu 
i oltre a La vida de 


зға e spontaneità 
Don Quijote y Sancho e a Del sentimiento trágico, il piccolo 
libro di memorie giovanili (Recuerdos de niñez y mocedad) 
dove assai spesso la pagina ha una salda limpidezza e il 
passato ritorna in notazioni sensibili e mosse; Nebbia, il 
romanzo tipico di Unamuno, tenuto in difficile equ 
tra un cauto abbandonarsi 
calzare dei motivi lo 


torna con sconsolata in: 


inqui 
ne dell'uomo, Sono аеш recente 
m Manuel Bueno, mártir itolo al 


volume e Una historia de amor che risale però al 1911) dove, 
te il prevalere di dell 
l'eternità individuale, preminenza della volontà sulla cono- 
scenza), si raccolgono i frutti forse 
artistica, attraverso pagine limpide e di linee ben nette dove 
affiorano echi della letteratura del secolo d'oro; sono le 
poesi 


motivi filosofici (proble 


jù sani della sua flora 


in cui è svolta una storia poetica non sempre 
fluenzata dai grandi esempi ottocenteschi, tra eui in primo 
piano Leopardi е solo in ultimo Carducci 
da orchestrazioni potenti orrono i grandi temi della 
mistica spagnola, dissolti in un panteismo corposo e dolente. 
La figura poetica di Unamuno si astrae da quella che è stata 
la successione lirica spagnola da Dario ad Antonio Machado 
а Jiménez a Lorca a Guillén, isolata e conclusa com'è in 
una 


ione cosmica della vita umana. 


visione il pensatore abbia da apparire 
o piano, caricando grevemente la li 

ro alla lettura, Ma 
poesie in eni si è compiuta la trasfigura- 
là si è raggiunta, astratta 
rs una successione melo- 


anche davanti 


troveremo 


zione arti eui una ricca li 
e concreta insieme, attuata attra 
dica del tutto interiore. I particolari concreti di questa pi 
sia stanno alla sua esaltata astrattezza come il realismo di 
mistici spagnoli alle loro ascensioni 
vogliamo con questo indicare un impos 


I divino amor 


non 


ma notare solo una caratteristica comune, che è poi quella 
che si suole ere como peculiare del libro universale 
della Spagna: il don Chisciotte. 

Ma sull'Unamuno lirico crediamo che bisognerà pure 
una volta fermare l’attenzione. 


Biutiocaria MINIMA: OPERE. 


Poz en la guerra (novela) Madrid, 1897. Tres ensayos 
(Adentro, La ideocracia, la fe), 1900. Amor y pedagogia (no- 
vela), Barcelona, 1902, De mi pais, Madrid, 1903, Vida de 
don Quijote y Sancho, Madrid, 1905. Poesias, Bilbao, 1907. 
Recuerdos de niñez y mocedad, Madrid, 1908. Rosario de so- 
netos liricos, Madrid, 1911. Por tierras de Portugal y de 
España, Madrid, 1911. El porvenir de España, Madrid, 1912. 
Del sentimiento trágico de la vida, Madrid, 1913. Niebla (Ni 
vola), Madrid, 1914. Abel Sánchez, 1917. Tres novelas ejem- 
lares y un prólogo, 1920. El Cristo de Velasquez (poema), 
Madrid, 1920. La Tia Tula, Madrid, 1921. Andanzas y visio- 
nes españolas, Madrid, 1922, Rimas de dentro, Valladolid, 
1923. Teresa, Madrid, 1923. Fedra (ensayo dramático), Mi 
drid, 1921. L'agonie du christianisme, Paris, 1925. De Fuer- 
teventura а Paris, Paris, 1925. Romancera del destierro, Bue- 
nos Aires, 1927. San Manuel Bueno, mártir y tres historias 
Madrid, 1933. El hermano Јийп o el mundo es teatro 
(vieja comedia nueva), Madrid, 1934. 


тои: 


E. Gómez ve Baquero, Novelas y novelistas, Madrid, 1918. 
S. ne Manamaca, Semblansas literarias contemporáneos, Bar- 
celona, 1924, M. Ресстт, M. de U. Roma, Formiggini, 1924. 
R. Cavsivos-Asséws, La nueva literatura, t. 1, Madrid, 1925, 
У. Gancia Catoenón, En la verbena de Madrid, Paris, 1921. 
F. G. Aumev Bett, Contemporary Spanish literature, New 
York, 1925. La Gaceta Literaria, 15 marzo 1930 (mümero 

je á Don M. de U). P. L. Lawnsnenc, 
Rejlexiones sobre Unamuno (nel m. 3l, ottobre 1935, di 
«Спы y Raya», Madrid). 


ANGIOLO MARCORI 


NOTIZIARI 
LETTERE CLASSICHE 


(a cura di A. Ronconi) 


Si nota da qualche tempo, qui da moi, un vivo inte- 
ia della cultura a 
e in traduzioni di opere st 
niere, che vengono rese accessibili a un pubblico più largo. 
Questa materia studia ideologie e forme di civiltà che 
ebbero risonanza nei secoli, ricostruisce, in modo organico, 
l'ambiente storico in cui possono essere inquadrate, e quindi 
intese, le opere letterarie che ne emanarono. Molto ci 
interessa per la cultura omerica (Omero fu, e i Greci ne 
ebbero coscienza, l'edueatore delle generazioni posteriori) 
il probilema è connesso strettamente con quello della form 
zione dell’epos. A Omero è dedicata la parte, forse, più 
interessante dell’opera, oggi fondamentale perchè è stata 
feconda di discussioni ed ha aperto larghi orizzonti alla 
critica omerica non «unitaria >, di W. Jatcrm, Paideia, che 
rinppare ora, tradotta in italiano da Luici Emery presso < La 
Nuova Майа > (1936): dall'ambiente dell Iliade, dominato 
dalla monarchia, agl più recenti dell'Odissea, il роста 
dell'oligarehia aristorratica, il problema educativo subisce 
evoluzioni importanti, ma rimane alla base del mondo poe- 


resse per problemi di st ica, che si 


manifesta in lavori origi 
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tico degli aedi, (In questa posizione storica di fronte alla 
questione omerica, inaugurato, per l'Italia, da studi del 
De Sanctis e del Pasquali, è ora, con maturità di metodo 
є solida preparazione, anche un giovane scolaro del Pasquali 
stesso, Vrrouo BanroLETTI, che polemizzò già col Finder 
circa il preteso regime aristocratico dell'Iliade; recente- 
mente egli ha sostenuto (Aristoerazia e Monarchia nell'Odis- 
sea, Studi ital. filol. classica, п, в, ХШ, рр. 213 sgg) che 
anche l'Odissea muove da una concezione monarchica, e 
che solo nelle parti più recenti la violenza dei Proci as- 
sume un'impostazione politica, di congiura contro il potere 
regio). 

Da Omero, il Jarcta passa ai lirici, dai lirici ai tragici 
e a Tucidide: questa Paideia è una storia dello spirito 
greco nel senso più largo: dalla pedagogia all'etica, alla 
politica, alle manifestazioni letterarie. Sul problema eduea- 
tivo in Platone, è ora accessibile a tutti il libro profondo e 
denso di pensiero di Juris SteNzet, Platone eduentore, 
tradotto da Е. Санал (Bari, Laterza, 1936): dal problema 
dell'apprendere, a quello «dell'amore, la posizione platonica 
è chiarita al lume della biografia di Platone stesso. Chi 
poi volesse un'informazione più generale, un primo orien- 
tamento sul problema dell'educazione nel mondo 
leggerà con profitto un 


dedicato alla scuola, ma utile a tutti i non speciali 
sto Contcnota, IL problema educativo, vol. 1 Età Classica, 
Medio Evo, Cristianesimo), Ш ediz. accresciuta (La Nuova 
Italia, Firenze). 

Di storia della cultura romana si occupa Gioncro Pa- 


(v. Nuova Italia, 1936, p. 222), egli ha ribadito con nuov 
© importanti argomenti le sue conclusioni sull'attività е la 
potenza di Roma verso la fine del periodo regio, e i su 
contatti con la Magna Grecia 
quello tra la costituzione € serv 


un nesso molto stretto è 


э e costituzioni timocra- 
tiche greche, tra l'ordinamento militare centuriato e la tat- 
tica militare greca. (Pasquati, La grande Roma dei Tar. 
quinii, Nuova Antologia, Agosto 1936). 

L'eco dell'anno bimillenario oraziano non si è spento 
durante i| 1936. L'Università Cattolica ha raccolto in un 
volume delle sue Pubblicazioni (XXII della serie TV) una 
serie di conferenze sul Poeta, tenute da A. С. Amarvcci 
(sulle condizioni politiche e la crisi spirituale del secolo 
di Orazio), Q. Lucii (sul paesaggio sabino in Orazio е 
sul sito della sua villa sabina), F. STELLA Maranca (sulle 
allusioni giuridiche in О), L. Sonnesto (sulla fortuna di О. 
nel medio evo), G. B. Picm ‘(sull'imituzione da O. nel 
Liber de poetis, D. Bassi (su Orazio e Leone XIII). Una 
conferenza di Симо Fuwarott all'Università di Colonia è 
edita tra le Pubblicazioni (n. 7 della II serie) della Pe- 
trarcaHaus, l'Istituto culturale italo tedesco di Colonia. 
(Horas als Mensch und Dicher). Uno studio oraziano è 
anche nel libro di Errone Bicxoxe, Poeti Apollinei (Sofocle, 
Euripide, Orazio), Laterza, Bari, 1937; ma di questo la 
sta parlerà presto più ampiamente. 


LETTERATURA FRANCESE 
(a cura di C. Pellegrini) 


Una scelta di Poesie, nel testo originale, di Victor Hugo 
(Bergamo, Istituto Italiano {Ат Grafiche, 1935, pp. LXIII- 


239) ha pubblicato Exrrco Somanè facendole precedere da 
un’ampia introduzione. Il volume, uscito nel cinquantenario 
della morte del poeta francese, è rivolto al gran pubblic 
e difatti la scelta è fatta col criterio di far conoscere gli aspetti 


principali dell'opera poetica di Hugo. Mancano, però, comple- 


tamente le note, e non sappiamo se i lettori a cui la raccolta 
si rivolge potranno facilmente farne a meno, anche se ci ren- 
diamo conto della difficoltà di conciliare l'aggiunta del com- 
mento colla mole del volume, già ampia di per sè. L'introdu- 
zione è scritta con molto amore per la poesia di Hugo, ma 
non con altrettanta chiarezza e concretezza d'idee; nè certo 


le giova lo stile qua e la apocalittico, con frequenti 


di dubbio buon gusto, соте quando ГА. scrive che« 
delle sue metafore [di V. Hugo], travolgendo gli argini con- 
sueti, dilagò sui lettori e irruppe negli artisti, che se ne ir- 
rigarono» (p. XXXVII). Bella l'edizione, adorna di sedici 


tavole fuori testo, in gran parte riproducenti disegni del poeta, 


Di ben ultra esperienza scientifica e di gusto ben più seal- 
trito è frutto l'edizione delle Liriche scelte dello stesso poeta 
che Luici Foscoro BENEDETTO ha pubblicato nella « Dibli 

teca di Clnssici Stranicri» dell'Editore Vallecchi (Firenze, 
1936, pp. 191). L'introduzione è un profilo vigoroso e incisivo 
dello scrittore francese, che si stacca nitidamente sullo sfondo 
della letteratura europea dell'Ottocento; l'arte di V. Hugo 
vi è caratterizzato, nei vari periodi, con molta felicità, che 
rivela al lettore un po' esperto come il frutto di una lunga 
consuetudine coi molti problemi che essa presenta, ma che 
TA. ha talmente rivissuto da poterne trattare con tocco ra- 
sibili anche ul giovane let- 
ne personale, che non tutti 


pido e leggero, sì da renderli n 
tore, La scelta è frutto di una 
potranno forse condividere, ma anche chi si sente meno vicino 
alla poesia di IL, di quello che il Benedetto è, non può far a 
meno di riconoscere che egli ne ha messo in rilievo le bel- 


lezze con tale amorosa penetrazione da indurre il lettore а 


riflettere su certe limitazioni е certe riserve. Il commento, 


ampio e ricco, concilia le esigenze scientifiche colle necessità 
pratiche dell'insegnamento, offrendo un esempio di quella che 
deve essere una presentazione di un classico moderno, non 
diversamente da ciò che da tempo si fa per gli scrittori 
italiani, latini e greci da parte dei nostri filologi migliori. 


LETTERATURA INGLESE 
(a cura di N. Giordano Orsini) 


Е. Skrtoy Derwen, Sommario storico della letteratura in- 
glese da « Beowulf» a Bernardo Shaw. 3* ediz. italiana a cura 
di E. A. С. Loliva. Bari, Laterza, 1937 (« Biblioteca di cul- 
tura moderna», N. 299), L. 20. 

Questo manuale era già noto e divulgato in It 
precedenti edizioni: esso è stato ora tradotto di nuovo dal 
Loliva sulla 19> edizione dell'originale, con una breve no- 
tizia biografica dell'autore, morta nel 1931. I pregi del libro 
sono moti; purtroppo certe inesattezze occasionali (per ез, 
nelle notizie su Jean de Meung, p. 21) sono rimaste nella pre- 
sente traduzione, La quale non è sempre precisa: così, per 
prendere la p. 225, troviamo che il togato Macaulay è quali- 
ficato di « riformatore piuttosto violento», mentre il testo 

contenta di dire « an ardent reformer»; è detto che « di lui 
abbiamo versi storici famosi, come Г Canti dell'Antica Roma», 


ia nelle 
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ove « versi» per « poesie» o composizioni poetiche, è un an- 
glicismo (il testo ha « stirring historical verse»); non è pi 
esatto di affermare che la Rirista di Edimburgo è « ancora 
viva e florida»: essa ha cessato le pubblicazioni da vari anni. 
ma il testo parla di 
» (transported), che è assai più forte, A p. 227 chi 
conosce la profonda antipatia di Dickens per gli economisti 
e i legislatori imbevuti delle loro idee, resterà stupito di 
prendere che Dickens « innestò sul tronco di 
le nuove idee di riforma sociale e di rigenerazione predicate 
da Bentham (!) e da Carlyle». Ma il testo originale (per lo 
meno nell'edizione che abbiamo dinanzi) è più prudente nelle 
affermazioni e anche più semplice nello «t 
romanzo le nuove idee di riforma e rigenerazione sociale pro- 
pugnate da uomini come Bentham e Carlyle». (« He put into 
the novel the new ideas of social reform ond social regeneration 
preached by men like Bentham and Carlyle»). Certo, li anche 
Carlyle non ci sta molto a prpasito. 

Manca in questa traduzione una cosa assai utile, che 
trova nelle edizioni originali: la pronuncia dei nomi propri. 
Chi, senza esserne informato, pui 


coatto 


реге la pro 
Ахена 


uncia esatta. 


di nomi come Cowper Donne, Vaughan, Clouzi „есе 


Poichè in questa rubrica si dà notizia dei lavori italiani 


sulla letteratura inglese, segnaliamo anche due recensioni ap- 


parse im una rivista straniera: e cioè la rassegna di stu 
shakespeariani nel fascicolo di agosto 1936 di English Studies 
(olandese) a cura di Mario Praz, e dello stesso autore e nello 
stesso numero, la recensione del libro di R. Mansmatt snl- 


l'influsso italiano nel romanticismo inglese, recensito in queste 


colonne nel 1935. 

Opuscoli ed estratti pubblicati nel 1936: 

NicoerrA Nent, С. К. Chesterton, estratto da Convivium, 
1936, No 4 (sintetico profilo del grande scrittore, con rassegna 
di tutte le sue opere). 

Tarquinio Улик, Cognizioni nautiche dello Shakespeare, 
estr. dagli« Annali del R. Istituto Superiore Navale», vol. IV, 
fasc. I, 1935 (con un altro scritto, sulle metafore marine dello 
Shakespeare). 

Segnaliamo un opuscolo che ci viene'dalle Indie: Dr. P. N. 
Rov, Italian Influence on the Poetry of Tennyson (Benares, 
1936, pp. 76). Il Roy mostra di avere letto e studiato i grandi 
poeti italiani, e trova una gran quantità di raffronti (non 
tutti convincenti) con le opere del poeta inglese. 


LETTERATURA TEDESCA 
(а cura di б. Zamboni) 


La grande fortunafche gode nella Germania Фор 
Моге ha"dato origine" o unznuovo impulso ац 
ricerche speciali, di repertori e raccolte 
ora una utile pubblicazione recente: Wörterbuch der deut- 
schen Volkskunde, cura di O. A. Enrene К. Вен, ece., 861 pagg. 
in due colonne con'158 illustr. (Leipzig, Kroner. Kréners 
‘henausgaben 127/28, rileg. RM. 6.50). Vengono qui ele 
forma di lessico non solo usi e costumi, arti, ntensili ece., 


ma anche la disciplina stessa (Volkskunde) e le sue varie se- 
e sotto sezioni (come Volkslied ecc.) descrivendone la 
l'evoluzione e i metodi. Ogni voce è corredata di una 


‘bibliografia speciale o generale a seconda dei casi, compren- 
dente anche le opere che trattano questioni metodologiche. 
Non è un'opera di semplice compilazione, ma basata in parte 
su ricerche е medi 


Dopo la storia dell'ode tedesca (K. Viétor, 1923) e del 
Lied tedesco (G. Müller, 1925) ecco ora anche una storia 
della ballata tedesca: Wotraxc Kayser, Geschichte der deut- 
schen Ballade (Berlin, Junker und Dünnhaupt, 1936, pagg. 328, 
8^ rs br. RM. 8, ril. RM. 10). Lavoro aceurato scritto con 
dottrina е passione (perfino esagerata !) e che ripercorre la 
storia di questo « genere prettamente tedesco» (?) dal Me- 
dio Evo fino ai giorni nostri (c'è anzi anche un accenno al- 
l'avvenire), con dei giudizi che, come succede di solito in 
simili lavori, sono dettati ora dalla schietta impressione li- 
tti, ora dal eriterio della « legge», della 
< forma tipica» del genere. A parte le manchevolezze me- 

logiche un buon libro di consultazione grazie anche 
ia bibliografia, 


bera da precor 


Opera di consultazione (Ein Nachschlagewerk) vuol es- 
sere lo Handbuch der Welliteratur a cura di Hanss W. 
Егткїликїмєн. (Frankfurt a/M, V. Klostermann) che esce a 
dispense di 96 page. in 4o l'una e sarà completa in sette o 
otto dispense. Sono uscite finora le prime tre che compren- 
dono: letterature orientali, letterature dell'antichità. elas- 
sica, letterature europee del Medio Evo, Rinascimento, Ba- 


тоссо e (per ora per T Inghilterra e in parte per la Francia) 
Tumi: 


no. Quest'opera non ha niente che vedere eon lo 
« Handbuch der Literaturwissenschaft» edito sotto la dire- 
zione di 0. Walzel (che è, come si sa, una storia universale 
della letteratura scritta in collaborazione da vari specialisti 
con intenti scientifici) — l'opera dell'Eppelsheimer è ‘un 
manuale bibliografico: per ogni periodo e ogni letteratura 
nazionale l'autore dà la bibliografia essenziale e per ogni 
autore di una certa importanza notizie biografiche, elenco 
delle opere (con la data della prima edizione), delle edizioni 
critiche o almeno delle migliori ristampe (anche antologiche), 
delle monografie principali e eventualmente delle traduzioni 
in tedesco, Naturalmente è facile notare lacune, esclusioni 
ingiustificabili ece., ma bisogna riconoscere che il lavoro è 
condotto con grande cascienziosità e può riuscire utile a chi 
cerchi un primo orientamento, una bibliografia fondamen- 
tale nel campo delle letterature în спі non sia specializzato, 
о a chi voglia conoscere le traduzioni di opere classiche di 
tutti i tempi e di tutti i paesi in lingua tedesca. 


Una notizia infine che rallegrerà tutti gli studiosi e amici 
di Wagner: è stata ora iniziata la pubblicazione dell" intero 


carteggio fra Riccardo Wagner e Luigi II di Baviera; com- 


prenderà fra lettere, telegrammi, poesie, appunti più di 600 


documenti (finora”se"ne conoscevano una cinquantina appena), 
che vanno dal 1804 alla morte di Wagner (1893). La pubbli- 
cazione è stata affidata da Winifred Wagner all'archivista 
della casa Wahnfried Dott. Отто Srnomst, che ha ora curato 
il primo dei quattro volumi previsti, e lo ba corredato di una 
introduzione in cui vien valorizzato vario materiale inedito 
conservato nell'archivio di Bayreuth. (Editore G. Braun di 
Karlsruhe, Prezzo di sottoscrizione per tutta l’opera: RM. 56, 
per l'ediz. in tela, RM. 66, per Pediz. in mezza pelle). 
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Sonzogno, 1937, р. 252, L. 6. — Cuan: 
кошы: П denaro degli altri. Romanzo. Mi- 
lano, Sonzogno, 1937, pag. 371, les 
— Симет A.: Sette quadranti. 
Mondadori, 1937, pag. 231, L. 5. — Cra 
ven: Fiorangela. Roma, Pro Familia, 
1937, pag. 403, L. 6,00. — Di Tenzer 
F. B. Incontro con la fantasia, Milano, 
«Та Prora», 1937, pag. 228, L. 8. — 
Duvernois H.: И romanzo di cinque ra- 
asse. Milano, Mondadori, 1937, L. 3. — 
амалу E.: П caso di Giorgio Clag- 
sen. Milano, Mondadori, pag. 85. 
— Fanes I.: Prendo marito. Romanzo. 
Trad. di F. Faber. Milano, Treves, 1937, 
L. 8 — Haxrwic G.: Una conquista 
dificile. Firenze, Salani, 1937, pag. 428, 
leg. Lo Via del Falco. 
Milano, « Elettra », 1937, pag. 400, L. 15. 
— Manyan M.: La veste a ricami d'ar- 
genio, Romanzo. Milano, Sonzogno, 1937, 


pag. 372, leg, L. 4. — Manwan Mi: | T) 


detta. Milano, Sonzogno, 1937, pag. 249, 
leg., L. 4. — Rien Hacoanp H.: Nada 
il giglio. Milano, Sonzogno, 1937, p. 300, 
L. 4,50. — Salvami R.: Il fiordaliso 


liana, Studi critici e brani scelti. Bellin- 
zona, Istituto Editoriale Ticinese, 1937, 
р. 1333, voll. 2, s. pr. — Sracnor T. 
La notte impossibile, Milano, Mondadori, 
pag. 238, L. 5. — WALLACE E.: Л te- 
soro. Milano, Mondadori, 1937, L. 5. 


MISTICA 
E STORIA DELLA RELIGIONE 


Bnesciani A.: La Ven. Mario Cristina 
di Savoia. Roma, La Civiltà Сац 
1937, p. 128, L. 5. — Carrrint A.: Ele- 
menti di un'esperienza religiosa. Bari, La- 
terza, 1937, р. 140, L. 8. — CAVALLI А. 
Ritratto di Lutero. Con due appendici su 
Erasmo du Rotterdam e Leonardo da 
Vinci. Genova, Emiliano degli Orfini, 1937 
L. 10. — Cuanrnov-Cnansonnet J.: La 
Forme et les Guerres de religion. 
ris. Colin, 1936, p. 222, fr. 10.5 
Consano A.: П pensiero religioso i 
dall’ Umanesimo al Giurisdisionalismo. 
zi, Laterza, 1937, p. 184, L. 12. — Gio 
DANI L: Il sangue di Cristo. Brescia, Mor- 
сеШава, 1937, p. 144, L. 5. — Ionoro 
INGLESE DEL ВЕС. Xn: La regola delle 
anacorete. Trad. е pref. di б. L. Brezzo. 

‘320, L. 10. 


‚1106 — 
krisma Paramahamsa. Roma, Istituto 
Estremo Oriente, 1937, p. 26, L. 3. — 


SCIENZE 
Giurisprudenza, economia, politica. 


AmmrosiniG.:L'Unione Sovietica. Ideo- 
logie е realtà. Palermo, Trimarchi, 1937, 
р. 334, L. 15. — Amancio Rum V.: Sto- 
ria del Diritto Romano. Napoli, Iovene, 
1937, pag. 408, L. 40,00. — ВЕКАСНА S.: 
Le marxisme apris Mars, Paris, Rivière, 


„| Mes idées politiques. 


(276, L. 16. — Rivera 


11937, Fr. 12. — Bentoni R.: Russia, 
trionfo del Fascismo. Milano, « La Pro: 
ra», 1937, pag. 240, ill, 1. 9, — Bur- 
| GANTE- COLONNA: H volto di Roma (Dieci 
momenti nella trasformazi 
ca dal secolo di Romolo 
novato). Roma, Bardi, 1937, p. 200, ill 
L. 20. — Вкоссоъкв: A.: La fu 
sociale della proprietà. Roma, La € 
Cattolica, 1937, p. 48. L. 4. — Bruc- 
л À.: La giustizia sociale, Roma, 
La Civiltà Cattolica, 1937, p. 48, L. 4. 
— Canta M.: L'italiano di Mussolini. Mi 
lano, Mondadori, 1937, pag. 338, L. 5,00. 
— Снлмвевик W.: L'erà del ferro della 
Russia. Torino, С. Einaudi, 1937, L. 15,00 
— Danzas I. N.: La coscienza religiosa 
russa. Brescia, Morcclliana, 1937, p. 200, 
L. В. — DEL BUE A.: Urbonesimo. Mi- 
lano, Giuffré, pag. VIII-38, L. 
Хамди L.: Nuovi Saggi. Torino, Einau- 
di, 1937, p. 423, L. 3 мск: N.: 
La Spogna risorge. Milano, « La Prora», 
250, 10 tav., L. 9. — 
spetti del problema ebraico. Roma, 
mi Mediterranee, 1937, p. 64, L. 4. 
— Fonces Davanzati R.: Cronache del 
Regime, 1° semestre dell'anno XIV. Mi- 
lano, Mondadori, 1937, pag. 368, L. 12. 
— GAWDA V.: Costruzione dell'impero. Ro- 
ma, Edizioni Коша, 1937, pug. 159, 
„ 6,00. — Gocta A.: Europa. Gro 
ferrata, Tip. Italo-Orientale, 1931, p. 79, 
„ 4. — GNIZIOTTI KRETSCUMANN J.: 
Autarchia economica e finanziaria ed eco- 
nomia mondiale, Padova, C. E. D. A. M., 
1937, p. VI-MS, L. 18. — ltua Ej 
L'Etat ce néant... Paris, Grasset, 1937, 
Fr. 18. — Maunnas C.: La dentelle du 
rempari, Choix de pages civiques en prose 
st en vers (1886-1916). Paris, Bernard 
Grasset, 1937, Fr. 15. — Matenas C. 


tes recucillis par 
P. Chardon, Paris, Fayard, 1937, Fr. 15. 
— Mexussi V.: Madri doloranti. Napoli, 
Morano, 1937, pag. 300, L. 16,00. 

MENEAULT M.) Le Capitalisme en déroute. 
Vers un ordre nouveau. 
p. 224, Fr. 25. 


Mi 


pi 
G. D.: La pro minoritaria e la 
sovranità. Esame dei rapporti italo-iugo- 
slavi, Roma, Formiggini, 1937, p. 183, 
L. 20. — Onsma G.: Preludio all'Impero. 
Milano, Vincenzo Colonello, 1937, 
XIL186, L. 7. — Pambuererti P.: 
colorità cristiana e rerticalismo fascista. 
Foligno, Salvati, 1937, p. 109, L. 5. — 
Renora P.: Civiltà italiana e civiltà in- 
glese. Firenze, Le Monnier, 1937, p. XII- 
V.: Prospettive 
‘agricole dell'Impero Etiopico. Roma, Bar- 
di, 1937, p. 216, L. 16. — Rors D.: La 
miseria e noi. Tradus. di F, Casnati. Mi 
lano, Vita e Pensiero, 1937, L. 2,50. — 
Rucceno A.: Italiani in America. Pref. 
di P. Parini, Milano, Treves, 1937, p. 
XIL242, L. 12. — Satvaonetu L.: La 
politica della Santa Sede dopo la guerra. 
Tstituto per gli studi di politica interna- 
zionale, 1937, p. 370, leg., L. 15. — Sen- 
ск V.: Destin d'une revolution. U. R. S. S. 
1917-1936. Paris, Grasset, 1937, Fr. 18. 
— Sercio L.: Dall'intervento all' Impero. 
Roma, Novissima, 1987, р. 253, L. 10. 


2 | lano, Guerci 


Dillen, 1937, | 


— Squanmii E.: Politica marinara е 
Impero fascista. Roma, Lega navale, 1937, 
pug. 208, L. 12. — Tuanovp J. ET J.: 
Cruelle Espagne. Paris, Plon, 1937, Fr. 15, 
— Viviana Le: Che cos'è il fascismo, Ro- 
ma, Albrighi-Seguti, 1937, pag. 97, L. 6. 
— Viviani L.: Enti acattlici е cattolici 
nel nuoro diritto pubblico italiano. Roma, 
Cremonese, 1937, pag. 220, L. 20, 


Matematica, fisica е storia naturale 
| Ponzio G.: Chimica inorganica. To- 

rino, V. T. E. T, 1997, p. VILISI2, leg 
. 45. 


Medicina е igiene, 
Carncams G.: П conero, Udine, 

L D. E. A., 1937, pag. 237, ill., L. 25. — 

Силмьү C.: Л corpo umano. Firenze, 


Bemporad, 1937, p. 92, 50 tav. L. 6. 
Fontana F.: Per prolungare la vita. Mi 

1937, L. 8,00, — Magoc- 
сш A.: Tra bisturi e forbici. Milano, Tre- 
ves, 1937, pog. 299, L. 12. 


STORIA E BIOGRAFIA 


Axpné-Vincent P. Les idés politi» 
ques de Chateaubriand. Paris, Librairie du 
Recueil Sirey, 1937, p. 230, Fr. 26. — 
Anvettor S. Charles Maurras homme 
d'action, Paris, Denoël et Steele, 1937, 
pag. 120, ill, Fr. 6. — Апети G.: Die 
| Marquise von Pampadour und der Hof 
Ludwigs XV. Wien, Bernina Verlagsges, 
1937, p. 237, 4 tav., Sh. 5,50. — Асса 
С, Condotti, capitani, tribuni. Vol. I 
(Ab. Gi.). Milano, Istituto Editoriale Tta- 
iano, 1937, pag. 448, ill., L. 80. — Bat- 
|TAcHA F.: Enea Silvio Piccolomini e 
| Francesco Patrizi. Roma, Olschki, 1937, 
| pag, 171, L. 30, — Beretti G.: L'istituto 
| del Podestà di Perugia nel sec. XIII. Bo- 
| овла, Zanichelli, 1937, pag. 145, L. 13. 
|— Cananes (Docteur); Dans les culi 
ire. Deuxième série. Paris, 
384, 87 ill, Fr. 

Medioevo (vol. 
della Grande d'Italia). Torino, 
V. T. E. T., 1937, pag. XII-614, ill, 
gato, L, 85,00. — Слммлквт» E.: 
беп de Belgique défensor du droit. Paris, 
Desclée De Brouwer, 1937, p. 400, il 
Fr. 45. — Слет F.: I martiri dello Spiel: 
berg. Roma, Ardita, 1937, pag. 291, L. 
10,00, — Cem L.: L'eccidio del Prina 
e gli ultimi giorni del regno italico. Mi- 
Лапо, Mondadori, 1937, p. 320, ill., L. 10. 
Cuantes-Rovx F. et DENERAIN H.: 
L'Egypte de 1801 à 1882; le Soudan 
Veiptien de Mohamed Aly à Isménl Pacha. 
Paris, Plon, 1937, pag. 596 fig., (Hano- 
taux G., Hist. de la nation égi 
S. pr. — Cux V. 


ino, 1937, p. 129, L. 10. — 
Come visse с соте mort Vit- 
torio Locchi. Milano, L'Eroica, 1937, pag. 
200, 6 ritratti, L. 7. — D'AwmnA L.: 
L'autore delle Чиссепіо commedie (Carlo 
Goldoni). Bologna, Zanichelli, 1937, par. 
300, L. 12. — De Browac J.: Fita di 
Mussolini, Vol. Il. Milano, Mondadori, 


cente 
diRoma 
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LA NUOVA ITALIA 


1931, p. 364, leg., L. 20. — De Font- 
вних: Les prophénes de Nostradamus 
devoilées. La lette a Henri 11. Pi 
Les Editions Adyar, 1937, Fr. 
De Nanpo C.: Cromwell. Napoli, Chiu- 
razzi, 1937, p. 51, L. 6. — Descnaner 
L. C: Histoire de la politique extérieure 
de la Franee (1806-1936). Paris, Puyo 
1936, p. 20i, Fr. 24. — Dicanp G. 
Philippe Le Bel а le Saint-Siège de 1285 
а 1304. Préface de S. E. le Card. Ва 
drillart. Paris, Librairie de Recucil Si- 
rey, 1937, voll. 2, p. 403 e 309, Fr. 90. 
Donen A.: Storia economica dell" Iia- 
nel medioevo. Trad. di G. Luzzatto. 
Padova, Cedam, 1937, pag. XVI-670, 
leg., L. 60. — Feten P.: La vicenda 
africana. Brescia, Vanini, 1937, pag. 117, 
L. 10, — Fondazione (La) dell' Impero. 


Napoli, Rispoli, 1937, pag. 40, L. 5. —| — 
G 


Fnascnerm C.: ; Roma, Formig- 
gini, 1937, p. 500, 1„ 20. — Fhusci І... 
In Somalia sul fronte meridionale, Bo- 


Jogna, Cappelli, 1937, p. 162, ill., L. 25. 
— GINITTA A.: Ali d' Italia in pace e 
in guerra, Torino, Paravia, 1937, pag. 71, 


12 ill, L. 3,00. — Gosonani ісламі 
L.: In memoria della Ven. Maria Cri- 
stina di Savoia-Borbone. Empoli, R. Noc- 
cioli, 1937, pag. 48, L. 2,50. — GRANATA 
M.: Emanuele Filiberto (1528-1580). To- 
rino, S. E. L, 1937, pag. 84, L. 3. — 

ing der Sca- 
yum (11591300. DA. L 
165, M. 6,80, — HALEvY Das Pour l'dude 
de la Зе Republique. Paris, Grasset, 1931, 
Fr. 4. — Наку D.: La république 
des ducs, Paris, Grasset, 1937, s. pr. — 
Hanoravx б. et La Fonce (duc de): 
Histoire du cardinal de Richelieu. T. 4. 
Paris, Plon, 1936, p. 610, ill., Fr. 40. — 
Това A.: Severino Boezio nel dramma della 
romanità. Milano, Treves, 1937, pag. 210, 


ligersignorie in 
Die Quellen. Berlin, Ebering, 1937 


(tere e da ricordi di testimoni. Milano, 


12 ill, L, 12. — Lovis XIV. Tome se- 
cond (et dernier) Tests, reus, par 
1. B. kleli „ 1937, Fr. 
Low rdt, Luzern, 
р: j. Fr. 9,50. 
— Lvpwig IL König v. Bayern Brief- 
sceshsel mit Richard Wagner, bearb. v. 
O. Strobel Bd. 1. Karlsruhe, Braun, 1936, 
pag. 321, М. 64, — Marsrm D'ARTE E 
Di VITA (Mazzini, Nievo, Mameli, Bour- 
get, Bazin, Oriani). Padova, Zannoni, 
1937, pag. 171, L. 8,00. — Manicovr 
(baron A. de) et BERTRANDFOSSE (M. de): 
Les Bourbons 1553-1830, Paris, Éditions 
Émile-Paul, 1937, Fr. 18. — Manivese 
L.: Giornalisti per ü mondo. Palermo, 
Priulla, 1937, p. 212, L. 12. — Massis 
Н.  Brasiziac R.: La guerra civile in 
Spagna, Milano, Bietti, 1937, pag. 160. 
Аним б. B.: [b duca d'Aosta. 
Napoli, Morano, 1937, L. 5. — Матош. 


130 ill, Fr, 25. — Marton R.: La Polo- 
aris, Nathan, 1936, р. 231, ill, 

M.: Da Carlo 1 à 
id. Trani, Vecchi, 1937, 


Roberto D'Angi 
p. VIIL390, L. 60. — Mosti С. M. 


Dagli Aragonesi agli Austriaci, Trani, 
Vecchi, 1937, p. 332, L. 60, — Monti 
©. M.: Dai Normanni agli Aragonesi. 
Trani, Vecchi, 1937, p. VIIL-291, L. 60. 
— Monerrt Costanzi T.: Margherita da 
Cortona; romanzo storica-psicologico, Ro- 
ma, Maglione, 1937, p. 102, L. 8, — 
Монтан C.: Con gli insorti in Marocco 
е in Spagna. Milano, Treves, 1937, pag. 
260, 43 ill., L. 15,00, — MoscanpELLI № 

Vita di Dostojewski tratta dalle sue let- 


Sperling e Kupper, 1937, p. 154, L. 12. 
— Nassau W. SENIOR: L' Italia dopo 
il 1848. Collogui con uomini politici e 


personaggi eminenti italiani, Bari, La- 
terza, 1937, p. XII-270, L. 18. — Мит 
M.: La crise bosniaque (1908- 
Puissances européennes, Pa- 
ris, Alfred Costes, 1937, voll. 2, pag. 418 
e 412, Fr. 120. — Picasso R.: Vie di 
Genova e di meropoli nordamericane. 
епоха, Arti Grafiche Carino, 1937, p 
gine 188, ill, L. 30. — Precis È. 
Histoire des Etats-Unis, Paris, Colin, 
1937, Fr. 13, — Рикрозгп C.: L'aquila 
(Fausto Cecconi). Bologna, Cappelli, 1937, 
pag. 198, L. 10. — RABETTI A.: Modena 
d'una volta. Roma, Formiggini, 1937, 
га A.: Arnaldo da 
nella tradizione storica. Brescia, 
Gatti, 1937, pag. 175, L. 10,00. — Rem: 
MANN E. A.: Kaiser Augustus. Hildesheim, 
Borgmeyer Verl, 1937, pag. XVI-TII, 
M. 15. — Ricci S.: Storia della moneta 
(Parte antica). Padova, Cedam, 
1937, pag. 248, L. 32,00. — SALYAGIO 
2 Africa ovvero barbaria, relazione 
al doge di Venezia sulle reggenze di Al- 
geri e Tunisi (1625) con introdi 
note di Alberto 
dam, 1937, pa 
— Songau , Edgar 
Malfère, 1936, p. 221, Fr. 15. — Scopro 
R.: Anime in tormento (Oriani, Nietsche, 
Leopardi, Savonarola), Padova, Zannoni, 
1937, pag, 185, L. б. — Scuvrz (W, von): 
Biographische Notizen über. Heinrich von 
Kleist. Berlin, Weidmann, 1936, pag. 19, 
M. 4, — Scimupr PAULI E.: Nikolaus 
ton Horthy. Berlin-Budapest, Süd-Ost- 
Verl, 1937, pag. 340, М. 5. — Srnano 
T.: Ginevra Bentivoglio e la fine di una 
Signoria. Milano, Treves, 1937, pag. 260, 
24 ill, L. 12, — Tacuacozzo E.: Voci 
di realismo politico dopo il 1870. Bari, 
Laterza, 1937, p. 156, L. 10. 


LIBRI 


RICEVUTI 


Ampnosiwi G.: Il regime degli stretti. (Quaderni dell Isti- 
tuto Nazionale Fascista di Cultura, Serie VI, Roma, 
1936). In 8°, pp. 76, L. 

Ammuzzi L.: Grammatica Spagnola, con svariati esercizi e 
mote di grammatica storica. 2* edizione riveduta e au- 
mentata, (Soc, Editrice Internazionale, Torino, 1935). 
In 8, pp. XVI456, L. 15. 

Ampnuzzi L.: Pàginas de vida espanola y americano, con 
anotaciones en italiano. Tercera edición corregida. (Soc. 
Ea, dmterrasionale, Torino, 1937) In P, рр. УШАН, 

„15. 

Ано F.: L'Eneide e la poesia di Virgilio. (Luigi Lof- 
fredo Editore, Napoli, 1932). In 8*, pp. 216, L. 12. 
Саароссї G.: Opere, Vol. XV: Lirica e storia nei secoli 
XVII е XVIII. Edizione Nazionale. (Editore Zanichelli, 

Bologna, 1936). In 8°, pp. 48, s. p. 

Cura L.: Fascismo © letteratura. (Quaderni dell'Isti- 
tuto Nazionale Fascista di Cultura, Serie VI, Roma, 
1936). In 8°, pp. 50, L. 5. 

Cozzewi E.: Pascoli. Vol. 1: L'uomo, il poeta cosmico, il 
poeta civile, il poeta sociale. (L Eroica, Milano, 1937). 
In 16°, pp. 338, L. 10. 

Donex A.: Storia economica dell'Italia nel medioevo. Tr 
duzione di G. Luzzatto con un cenno necrologico del 
l'Autore a cura di A. Sapori. (Cedam, Padova, 1937). 
In 8°, pp. XVI-670, L. 60. 

Ficioti Ù.: И reduce. Romanzo. (All'insegna del Conero, 
Ancona, 1936). In 16°, pp. 196. L. 10. 


Gamurtii G.: Notizie statistiche storiche bibliografiche 
delle collezioni di manoscritti oggi conservati nelle bi- 
blioteche italiane. (Mondadori, Milano, 1936). In 16°, 
pp. 230, L. 16. 

Gatto A.: Le malattie del libro, le cure ed i restauri. (Mon- 


dadori, Milano, 1935), In 16", pp. 224, L. 16. 
Govor A.: Rome. 3* ed. (Grasset, Paris, 1936). In 8°, pp. 28, 
Fr. 10. 
Марло L.: Bibliografia Fascista. (Mondadori, Milano, 1935). 


In 16^, pp. 186, L. 12. 

Mananini L.: Morte e commedia di Don Juan. (Nicola Za- 
‘nichelli, Bologna, 1937). In 8°, pp. 132, L. 10. 

Marraia D.: Carducci poeta. (Casa өй, Gi Princi- 
pato, Messina, 1937), In 8", pp. 202, L. 12. 

Monavoo Е. G.: Studi di letteratura e di storia. Prefazione 
di G. Ansaldo. (La Nuova Italia, Firenze, 1937. Coll. 
Biblioteca di Cultura n. 13), In 16", pp. 196, L 10 

Moncues R.: I tramonto della potenza Sveva in Italia, 
1250-1266. (Tumminelli e C. Editori, Roma-Milano, 1937). 
In 87, pp. 280, L. 30. 

Mussonw V.: Voli sulle Ambe. (Sansoni, Firenze, 1937). 
їп 8°, pp. 154, L. 12. 

Рамаллло N.: Giovinezze nel mondo. (Quaderni dell Isti- 
tuto Nazionale Fascista di Cultura, Serie VI, Roma, 1936), 

pp. 76, L. 5. 

Укыу C.: Controverses autour de Troie. (Société d' édition 
<Les Belles Lettres», Paris, 1936), In 8°, pp. 180, s. p. 

Уза vekta Roms E.: Vita di una donna. ( 
Firenze, 1937). In 16°, pp. 244, L. 12. 


RIVISTA 


SINTESI LETTERARIA 


« È una rivista di letteratura italiana 
(cioè tutta dedicata alla letteratura italiana 
tesa nel senso più largo e scritta da specia- 
isti) e insieme una rivista costantemente sin- 
tetica, che rappresenta una forza diversa dalle 
altre, e, nel suo genere, unica». Si occupa anche 
di letteratura latina medievale ed umanistica 
letteratura contemporanea. 

Notevoli le amplissime rassegne e le bi 
bliografie essenziali eritiche. Indice annuo 
particolareggiatissimo dei nomi e delle cose. 


GROSSI FASCICOLI TRIMESTRALI 


1лтезіоте: 


BINDO CHIURLO 


DELL'UwrvERsTTA DI Torino 
Torino (117) - Via Rosta 8 
Amministrazione : 
UDINE - Casa Editrice Aquileja. 
Abbonamento : 
L. 25 annue - Estero L. 40 


LA PEDAGOGIA 
ITALIANA 


ANTOLOGIA MENSILE 
DI TECNICA SCOLASTICA 
E STORIA DELL'EDUCAZIONE 


Diretta da SALVATORE TÀLIA 


Entra col fascicolo di gennaio nel 
4° anno di vita. Vi hanno collabo- 
rato е vi collaborano i maggiori do- 
centi di Pedagogia e gli ingegni più 
equilibrati e vivaci che da noi si 
осепрапо di tecnica e di politica 
scolastica. 
Si pubblica nei mesi di senola in 
fascicoli di 48 o 64 pagine. 


ABBONAMENTO ANNUO L. 12 


Direzione e Amministrazione: CERVARO (Frosinone) 


LETTERATU RA 


RIVISTA TRIMESTRALE 
DI LETTERATURA 
CONTEMPORANEA 


Direzione- Amministrazione : FIRENZE 
Via XX Settembre, 28 - Telef. 42-009 


Fratelli Parenti Editori 
n 


LETTERATURA 
pubblica in fascicoli di almeno 144 pagg. 


INL, SION. TRINCA. Drita” ferrei 
MPORANEA DA «LA 


UNA SERIE DI SAGGI SU SCRITTORI STRA- 
NIERI MODERNI E CONTEMPORANEI, AFI 
DATI A SPECIALISTI; 


ARTICOLI DI ESTETICA, DI LINGUISTICA, E 


TISTICI DI LARGO INTERES 


RECENSIONI SU LIBRI D'OGGI: 
INEDITI DI ROMANZO; 

POESIE E RACCONTI DI SCRITTORI NUOVI, 
E DI SCRITTORI GIÀ FAVOREVOLMENTE 
NOTI; È 


CRONACHE MUSICALI, ARTISTICHE, CINE- 
MATOGRAFICHE. 


ABBONAMENTO ANNUO L. 24 
ESTERO L. 40 


UN NUMERO L. 8 
ESTERO L 12 


Si inviano numeri di saggio col solo obbligo 
di restituirlo qualora non ci si abboni. 


I Л 


deem 


LIBRERIA EDITRICE F. PERRELLA - NAPOLI 


(GALLERIA PRINCIPE DI NAPOLI) 


RECE 


ISSIMA NOVITÀ 
MICHELE FEDERICO SCIACCA 


LINEE DI UNO SPIRITUALISMO CRITICO 


E un viso 
ale a) Jume 
contemporanea, 


tentativo di rivivere i problemi dello spiritualismo tradi- 
leli idealismo moderno, rispecchiando il travaglio dell anima 


Pp 2289 2. + Tris 


OVITÀ: | M. F. SCIACCA — La filosofia di Tommaso Reld 
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PALAZZESCHI E IL SUO ULTIMO LIBRO 


Ё noto come il P. sia oggi ai primi posti della 
nostra letteratura contemporanea: anzi si potrebbe. 
quasi parlare di un primato assoluto, se certi giu- 
dizi di Paride non fossero di cattivo gusto, e «e da 
quest’affermazione non dovessero esser tagliate fuo- 
ri ad ogni modo alcune figure della vecchia guar- 
dia. Ma non è facile in vero trovare in altri serit- 
tori, specie della sua generazione, tanta copia e 
continuità di poesia, quanta ne rivelano i due re- 
centi lavori famosi. I paragoni, anche limitandoci 
alla sola Toscana, vengono tacitamente alla penna; 
noi però li tralasceremo. 

Se non che questa poesia è nelle Sorelle Ma- 
terassi e nelle Stampe dell'800); ciò che dice come 
la formazione dello scrittore sia stata assai lent: 


In vero prima il P., nonostante i suoi molti libri, 
appariva un po’ come una promessa mancata. Е di 
qui appunto il malumore della critica, dico della 
critica più intelligente e meno impegnata nelle di- 
fese da solidarietà regionalistiche e affinità cultu- 
rali. Vedi p. es. il Russo de Г Narratori: « La poe- 
sia del P. è di un estremo infantilismo, e la'sua 
ironia dolorosa si esercifa su un mondo di impres- 
sioni vaghe e fantastiche di sogno, assolutamente 
elementari... Il suo parodismo è un atteggiamento 
assai povero di storia e di esperienze di vita... ». 
Queste ed altre parole che andavan così bene allora 
per quella infantilità tormentata e tormentosa del 
primo P., non credo che oggi si potrebbero ripe- 
tere dopo i due libri più importanti, comp: 
quando era lecito non aspettarsi altro e si poteva 
anche parlare di esaurimento precoce. 

Del resto indice dell'approfondimento umano 
del nostro scrittore è il suo stesso maggiore racco- 


glimento di questi ultimi anni: i suoi libri sono! 
oggi più rari, più ponderati. 

Non è di questo luogo mostrare come dalla te- 
nue e quasi aerea poesia fiabesca dei primi lavori 
si sia passati alla più concreta solidità delle Stam- 
pe, dove tutta una società che già era al suo tra- 
monto, fugata e dispersa dal secolo sopravveniente, 
con le sue più vaste esigenze e la sua maggiore 
viene evocata con un tono tra 


complessità di vi 
nostalgico e ironico, nel che sta appunto il supera- 
mento dello scrittore di fronte alla propria mate- 
ria. Non è di questo luogo perchè per noi le Stam- 
un punto di arrivo, ma di 


pe costituiscono non gi 
partenza, se mai, ad indagare qu 
Quel che solo vogliamo dire è che nelle Stampe, 
insieme se 


imo volume. 


che alle fiabe giovanili assomigliano e 
ne discostano, la poesia si libera non per brevi 
frammenti ma in larghe zone. Il tessuto insomma è 
per gran parte omogenco: non invano questo è 
stato chiamato il libro d'oro della musa palazze- 
ana (Marzor, Nuove Майа, a. IV, 20 marzo 
1935, pagg. 81-86). Tuttavia strappi e stonature, 
sebbene raramente, si trovano qui pure, ed è bene 
prenderne nota fin d'ora: dico insomma che il gu- 
sto divertito della pagina qua e là si muta anche 
e erudezze umori- 


nello Stampe in esasperazio 


stiche. 

Con le Sorelle Materassi si è tentato poi un mag- 
giore approfondimento umano e una più ricca com- 
plessità di rappresentazione, descrivendo il dram- 
ma intimo di due donne piombate, da quello che 
a suo modo poteva chiamarsi uno stato felice, nello 
squallore materiale e più ancora morale. Ebbene, 
diamo subito ragione a coloro che anche in questo 


man 


wolu 


lores 
po 
pos 
кош 


libro (e qui anzi più ancora, forse) scorgono la 
presenza di clementi prati Remo, il 
bel giovanotto forte, sportivo e insieme cinico e 
brutale che si contrappone così decisamente a quel 
mondo sfiorito nel quale ГА 


i e polemici 


indugia con tanta sim- 
patia e con passione. E riconosciamo insieme vo- 
lentieri che, ed è proprio in forza di questo per- 
sonaggio intruso come ora abbiamo accennato, lo 
stesso sviluppo, lo stesso intimo svolgimento della 
storia delle Materassi, resta minacciato, e minac- 
il romanzo (ma fa- 
re nuovamente 


ciato con esso anche, dirò, così 
cile è poi da queste parole sci 
nel generismo, come più d'uno fa e senza accorger- 
sene). Ma noi diremo anche, rispondendo a queste 
e altrettali obiezioni, nostre e non soltanto nostre, 
1) che qui pure la poesia compare, e non di sfug- 
gita, ma ha largo diritto di cittadinanz: 
questa stessa poesia non è tutta riducibile (mi si 
passi l'espressione, a Stampe, ma conosce, e sia pure 
saltuariamente, anche toni più intimi e accorati. 


2) che 


Ossia diremo che non tutto quel tentativo di mag- 
giore approfondimento umano che or ora abbiamo 
accennato, è andato a vuoto: e godiamo di cogliere 
il riconoscimento di questi due momenti anche 
nello scritto del Marzot, che, elencati molti bellis- 
simi episodi quali potrebbero figurare appunto 
nelle Stampe, accenna anche ad una interiorità 
maggiore e ad un più pensoso raccoglimento: 
« Così pure, ma più impalpabile, diffusa © fatta di 
brevi momenti, è la storia intima delle Materassi e 
insieme quella di Niobe, la loro serva...» (op. cit, 
pag. 85). Anzi per mio conto un segreto struggi- 
mento sarei spesso disposto a sentire pur nei toni 
apparentemente svagati e maliziosi della comme- 
dia. Vedi ad esempio la visita delle Sorelle al Papa 
ed in particolar modo le pagine 29 e 30, dove Гері- 
sodio culmina: io non credo che il P. delle Stampe 
si sarebbe espresso con tanta intensità affettiva, 
chiaramente avvertibile pur sotto un velo d'ironia. 
Quest'opera segnerebbe dunque una nuova tappa, 
non solo nell'arte, ma anche nello svolgimento spi- 
rituale dello serittore. 

Ad ogni modo, che che si sia di ciò, dobbiamo 
tenere fermo che in queste due opere la poesia 
domina e che le esasperazioni umoristiche, le eru- 
piaccia eh 
marle, rappresentano piuttosto i limiti, i quali sono 
naturalmente insopprimibili anche nelle opere riu- 
scite. Tutto sta che l'equilibrio non sia turbato e 
rotto, e che stati di mera contemplazione e di di- 


dezze satiriche, о come altrimen 
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sinteressato abbandono si possano ampiamente am- 
mirare. 

Ciò che invece non può dirsi in coscienza di 
quest'ultimo libro, il Palio dei Buffi (1), il quale 
segna piuttosto per gli ammiratori del P. una certa 
delusione, se pure anche questo moto sia legittimo, 
quando forse dovremmo limitarci a notare soltanto, 
senza scandalo, la non felicità della raccolta, sa- 
pendo che un libro poco riuscito nulla può togliere 
alla fama di un P. Queste pagine non sono obliose 
come le precedenti, non hanno questo stato di 
grazia, ma rappresentano invece un ritorno almeno 
per gran parte, a posizioni già sorpassate. L'interes- 
se diviene qui preoccupazione, l'umanità umani- 
tarismo e la pagina di poesia si cangia in pagina 
di letteratura sociale. Ciò avviene, come di solito, 
in virtù di una strana mescolanza di clementi sem- 
plici e complessi, di modi folcloristici e magari 
dialettali, e insieme di recondite intenzioni, nel che 
consiste tanta parte del nostro cerebralismo, e di- 
ciamo pure, in senso deteriore, umorismo contem- 


ignifi 


lo stesso. Sorelle Materassi, è come I 


poraneo, E del resto, a questo proposito, è 
cativo il 


Malavoglia un titolo che ha, vorrei dire, una sua 
castità artistica, una sua serietà di tono: gli eroi 
e l'eroine vi fanno subito il loro ingresso senza 
civetterie e iattanze: il titolo ha virtualmente il 
ritmo stesso dell’opera. Non così invece per questi 
buffi e messi poi in gara: Il Palio dei Buffi. Qui la 
parola stessa sforzata, dà anticipatamente lo sforzo 
dell'opera. Perchè i buffi sono naturalmente quelli 
per cui poi ГА. parteggia, ma insieme, e anche que- 
sto si sa, non cessano di essere buffi: un curioso 
miscu, 


e ibridismo dunque di umano e fanto- 
matico. 

Tali sforzi e squilibri si potrebbero spiegare 
con ragioni meramente cronologiche, essendo alcu- 
ne di queste novelle un riecheggiamento di altre 
contenute nella raccolta П Re Bello, raccolta, che 
come è noto è del 721. Ма ve ne sono pur di re- 
centi come 24 Agosto, la quale novella, narrando 
avvenimenti che si suppongono svolti nel ‘33, è 
stata stesa posteriormente se non alle Sorelle che 
sono del '34, certo alle Stampe che sono del '32: 
«ché, meglio che una cronologia materiale e mec- 


io invocherei se mai ideali momenti erono- 
logici, come lasciavo intendere allorchè parlavo di 


(D A. Patazzescui: П Palio dei buffi, Firenze, Vi 
lecchi, 1937. 
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polemicità repressa, ma non soppressa, е per con- 
tro di un’altra polemicità risorgente e spiegata. 

Ш miscuglio di cui dicevo si potrà vedere, per 
esempio, in novelle come Lumachino; ma già certo 
intento sociologico è avvertibile anche in Carburo 
e Birchio. Sono questi, due poveri diavoli già di- 
chiarati abbastanza dai loro nomi: Carburo vuole 
alludere alla febbre del bere; Birchio invece ac- 
cusa un'origine bastarda. L'animo è già forse un 
po' insospettito dalla qualità dei personaggi; ma 
ecco poi tutto un fitto dialogo vernacolo, che vor- 
rebbe essere, crediamo, un tratto di poesia fresca e 
ingenua, ed è invece una pagina tra coloristica e 
< Ma io son senza babbo, e' m'hanno 
tenuto sempre nella stalla — incalza Birchio con 
voce aspra che va rapida al soffitto e lo ferisce. — 
Ma tu ‘un lo sai che noi e' si stava anche du’ 


umanitas 


giorni senza mangiare? E quando e’ ritornava a 
casa i° babbo, faceva i' venditore ambulante e' "un 
c'era mai, veniva a casa quando gli aveva finito "e 
quattrini: e pretendeva anche di mangiare, e se 
"un trovava nulla e l'eran botte, alla mi’ mamma, 
sai, poera donna, e alle mi’ sorelle; e le ne busca- 
van quant'e ciuchi, Io ne buscavo meno perchè en- 
travo sott'i’ letto о sott'i’ cassettone, sempre e' "un 
mi poteva arrivare. Alle volte e’ gli dicevo: bab- 
bino ‘un me ne da’ più. E lui mi rispondeva: «Г 
resto te le darò domani». Si vede che anche a 
lui € gli dispiaceva di dammele. Е se Бега briaco, 
gl'era briaco fisso, allora: giüe! — In do' e te le 
dava? — Tutte ni’ groppone. — Е a me tutte pe- 
dache пі? culo e negli stinchi.... » е così avanti per 
pagine. Il Pancrazi (Corriere della Sera, 7 mar: 
1937) non è parco della sua ammirazione: « Più 
belli, colti in un ritmo più poetico, quasi cantato, 
Carburo e Birchio ». Ма a me pare che quest'ae- 
censione lirica, questa musicalità che sorgerebbe 
sopra la narrazione stessa, sia puramente gratuita. 
Già un'eccessiva inclusività è il difetto di tutto l'ar- 
ticolo, troppo indulgente essendo il critico, e forse 
per certo suo vezzo nativo, a questi aspetti comici, 
invece di affisarvi bene lo sguardo e interrogarli. 
Più bella, anzi bella, è senza dubbio la fine: 
гово affaccendarsi dei due fiaccherai intorno alle 
bestie, quel loro sedersi in una medesima carrozza, 
e insieme il fragore degli ultimi tram che si unisce 
ai loro canti, e poi l'incipiente silenzio notturno. 
E anzi, a questo proposito, diciamo subito che non 
v'è mai nessuna novella, la quale non viva almeno 
in qualche particolare (particolari e tocchi gene- 


l'amo- 


ralmente descrittivi): ma ciò non vale a far dimen- 
licare la viziata ispirazione. 

Lumachino è la storia di un uomo bruttissimo 
che ama con la forza irresistibile dei non amati e 
finisce in galera per la manomissione di corrispon- 
denze amorose, manomissione che rappresentava 
per lui come uno spiraglio aperto su quella vita che 
gli era altrimenti negata. Ma anche qui il disac- 
cordo e il dissidio sono evidenti. Un motivo come 
questo esigeva una sua profonda serietà, una coe- 
renza perfettamente umana nel personaggio: in- 
vece chi è Lumachino? Più spesso è una creatura 
vacua, avente sulle labbra un riso d'idiota, riso che 
prorompe, anche e sopra a tutto, al suono delle 


belle che fanno a lui stesso, Lumachino: є Le risate 
delle ragazze scoppiavano, squillavano riempiendo 
la stanza, perchè o ridevano, o lo prendevano in 
giro senza pietà 
giro dalle ragazze, e loro non chiedevano di meglio 
che contentarlo: gli piacevano tanto quelie risate 
sconvenienti, crudeli, e loro non si facevano pre- 
gare per servirlo senza risparmio ». 

Come un uomo così fatto può avere una sua 
tragedia? O meglio, anche questo può avvenire, c 
tratta allora della tragedia della stupidità e del- 
l'incoscienza, solcata appena da qualche lampo di 
una superiore spiritualità; oppure, poichè le pos- 
ibilità dell’arte sono infinite, può trattarsi, come 
dire? di una forma di perversione sudica o di qua- 
lunque altra cosa piaccia meglio imma; 
certo è che da tali ispirazioni il P. è stato lonta- 


Era contento di essere preso in 


inare. Ma 


mo e nella pagina hai solo, con la consueta 
felicità di qualche particolare, la cristallizzazione 
dell'umorismo. Vorrei sbrigarmi di altri racconti, 
Lupo, La perfezione, «issimo», che il Pancrazi 
mette al primo gradino della scala umoristica, per 


la ragione invero non molto intrinseca del conte- 
nere essi personaggi isolati e figurine solitarie, ser- 
venti all'A. per un suo addestramento (e Palazze- 
schi si fa la mano »). Lupo è una sorta di misan- 
tropo benefico, che, vivendo in solitudine più che 
umana, nei fuggevoli contatti avuti col prossimo 
(sempre rappresentato da bisognosi) mette mano 
alla borsa ben fornita, ma anche insieme dà la 
stura alle offese e alle contumelie. L'aggressione, 
subita una sera, di due borsaiuoli, rincrudisce la 
sua solitudine a segno che, licenziata l'unica dome- 
stica e chiuso il palazzo, vi si lascia morir dentro, 
dopo aver fracassato quanto vi era di prezioso. Qui 
a tutta prima non ci sono acrobazie umoristiche; 
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tuttavia l'artificio e l'astrazione sono svelati dalla 
uniformità e monotonia della rappresentazione, co- 
sì che a lettura fin 
pito, che nessun abbandono, nessuna necessità hai 
avvertito nell'A. La perfezione è incarnata in Chic- 
co, bimbo, giovane, uomo senza macchia, ma pro- 
prio per questo, pare che commenti l'A., morto 
giovane, solo e tradito dalla moglie. La novella 
svela un suo intento allegorico e l'allegorismo si 
acuisce nella fine; ma ad accusare costruttività e 
non spontaneità, bastano anche espressioni e mo- 
di isolati. Non solo è di prammatica che in qual- 
siasi frangente Chicco prenda sempre norma dal 
consiglio degli altri; ma altre parole sembra non 
sappia pronun: 
lui hanno detto. Eccolo rimasto senza genitori e 


ta t'accorgi che nulla ti ha col- 


are, se non quelle stesse che a 


con un lauto patrimonio: « Che cosa doveva fa- 
re Chicco così solo al mondo? Lo guardavano 
gli amici e lui guardava loro: che cosa doveva 
fare? « Prender moglie » dissero gli amici uno alla 
volta e dopo in coro, e Chicco sempre guardando 
gli amici: «prender moglie» rispose. Ed eccolo 
informato del tradimento coniugale: « tua moglie 
ti tradisce ». Girò Chicco lo sguardo smarrito, qua- 


si che il mondo gli cadesse sulle scarpe, e con un 
filo di voce rispose: «mia moglie mi tradisce ». 
«Oh! l'infame! scellerata! svergognata! » Sbraita- 


va l'amico gonfio di collera, e Chieco alitava ap- 
«Oh! l'infame! scellerata! svergognata! ». 
Tonore! il nome di una famiglia il- 
lustre! » incalzava l'altro solenne, e Chicco ripeteva 
estenuato: «La dignità. 


L'onore.. il nome di 
una famiglia illustre э. Chicco è dunque un becco 
corto rispetto a quel becco lungo che sono gli ami- 
e 


Non solo; ma tutto ció rappresenta non una 


nota personale, ma una moda letteraria, e vorrei 
chi parla così non è più 
Palazzeschi di quel che non sia Panzini, Piran- 
dello e cento altri. Pure la novella ha forse un suo 
nucleo originario, di cui il resto non sarebbe che 
una deformazione. La bontà di Chicco ha indub- 
biamente del meccanico e del fantomatico, ma mee- 
canica e fantomatica non è già la rappresentazione 
di certi particolari infantili, che vivono per se stessi 
e sono colti con fresca letizia; la letizia delle Sram- 
pe. Purtroppo su questi tenui sostegni si è poi 
montato tutto il resto, come aceade hene spesso che 
gli uomini portino pesi maggiori delle loro spalle. 

« issimo » è il racconto di un uomo che, ammi 
ratore e invidioso da prima di ogni più eccellente 
campione in qualsivoglia più diversa arte (ossia di 


dire, una merce correnti 


ogni issimo), poi, per una modificazione del proces- 
so interiore, si propone di essere l'uomo di cui me- 
Ma le crudezze e le punte polemiche 


no si parl 


contro Ган 


mo dei nostri tempi sono così evi- 
che non mette conto di parlarne. 

AI Pancrazi piace molto ЇЇ dono: « ... la coppia 
ideale di Palazzeschi è quella di serva e padrone: 
dategli un vecchio padrone bislacco, maniaco e un 


dei 


ро” misterioso, come Telemaéo Bollentini, e una 
serva dispettosa, curiosa, anche un po’ innamo- 
rata, come la Margherita, e Palazzeschi non si reg- 
ge più; scrive JI dono э. Dirò francamente che an- 
che questa novella non mi sembra immune dai ma- 
tcrializzamenti delle altre, non che da certe digree- 
sioncelle dottrinarie e raziocinanti. Ma non per que- 
sto cadono nel vuoto le parole del recensore; per- 
ché, se i soliloqui del maniaco personaggio hanno 
qualcosa di rigido, e pesantuceia riesce poi la con- 
dotta stessa della novella, tanti particolari, all'in- 
contro, — l'arrivo dei pacchi, lo stupore e poi la 
contrarietà della serva Margherita, le chiaechiere e 
i pettegolezzi e i complotti con la portinaia, i loro 
inviti al medico rionale che invece cerca tirarsi in 
disparte — tutto questo è uscito dalla penna del 
migliore Palazzeschi. 

La novella iniziale Lo zio e il nipote si potreb- 
be chiamare il pezzo forte del volume. Lunga coms 
è una settantina di pagine, ossia il doppio delle 
più ampie fra le rimanenti, essa rappresenta una 
di quelle novelle da cui le raccolte generalmente si 
intitolano. Lo zio, il sor Luigi, era un venditore 
d'immagini sacre, o, come comunemente si dice, di 


santini: un misantropo; retto ma aspro e angu- 
sto, il quale si accorava di dover lasciare dopo mor- 
to tutta la sua roba a quel buon a nulla di suo ni- 
pote, Luigi lui pure. E le previsioni del vecchio si 
avverarono; perchè Luigi junior, assaporata per 
poco la gioia del dominio, per l'influsso di un gio- 
vinastro parassita, influsso irresistibile perchè si 
identificava con quello stesso della vita esultante 
e trionfatrice (ed egli era sempre stato povero e 


tribolato), finì per perdere ogn 


avere, per essere 
chiuso in galera e morire precocemente di dolore. 
Novella dunque di un aspro bisbetico e di un de- 
bole fino alla patologia. Se non che, al solito, vi è 
in questa duplice pittura non so che sforzo e ten- 
sione d'esasperazione, da distruggere in buona par- 
Anzi è singolare spia- 
re quasi nella stessa pagina la lotta di un umorismo 
cerebrale e di un volontarismo che si scuopre a 
tutta prima, con una comicità più fresca e leggera. 


te il sereno incanto dell'arte 


llores 
zionale 
pes 
кош 


manzo 1937 69 


Bella l'evocazione di certe vecchie botteghe fioren- 
tine, che il tempo e la 
non sorge quasi dai nostri stessi ricordi quella far- 
macia «del campanellino dinderellante sopra la 
porta sette o otto volte durante la giornata, facen- 


ita hanno poi trasformato: 


do venir fuori dalla penombra del retrobottega il 
farmacista come un morto dalla sepoltura » e quella 


bottega di ottico della quale « non risaltavano che 
due grosse lenti nella vetrina spoglia e polverosa » 
e Taltro «negozio di filati casali 


ghi odoroso di 


juta >? Queste e altrettali sono, lo dirò 
ancora una volta, nuove stampe dell'800; anche qui 
lo scrittore è attratto da quel che di antiquato e 


canapa e di 


come di ammufîto che ha cosi larga parte nel- 
Topera maggiore. Ma ecco che compare sulla scena 
il personaggio, e le impressioni allora non sono 
più colte nella loro fresca genuinità, ma le diresti 
come filtrate traverso il cervello, sì che hai non so 
che lambi 
gi affacciandosi alla porta del proprio negozio... 
dava uno sguardo sopra e sotto nella via, attraverso 


ature e cincischiamenti: < Il signor Lui- 


gli occhiali cerchiati di metallo bianco, con Taria 
di dire che gli uomini non solo erano dei eri ali 
tutti, ma dei pazzi per giunta; per modo che il cri- 
minale escludendo il sentimento della pietà e il 
pezzo quello dello sdegno, a lui non rimaneva per 
essi che un rapidissimo sguardo, una scrollata di 
spalle e una smorfia della bocca; e dal modo col 
quale elargiva questo sguardo alle cose che giu 

cava futilità puerili nel più benevole dei casi, ri- 


velava ben chiaro le proprie conclusioni: e cioè che 
nemmeno valeva la pena di parlarne, nulla essen- 
doci da fare, trattandosi di malattia congenita, ecc. 
ecc. >. А pag. 12 c'è un tocco agile e garbato sulle 


visitatriei del negozio: «si potevano ammirare nel 
negozio, come le vele di un gruppetto di paranze 
tirrene, i bei cappelloni bianchi delle suore della 
Carità, ecc. э. Si ripensa alla folla che si avvicen- 
dava nella casa delle Materassi. Ma ecco poco dopo 
i soliti indugi e teorizzamenti: «Si capisce come 
quell'uomo, vivendo nella certezza (la vita eterna) 
mai attraversata dal dubbio che il cervello era inca- 
расе di formulare, nutrisse tanto disprezzo per la 
vita terrena.... Che gliene poteva importare di que- 
о panino gravido a chi viveva assaporando una bi- 
sboccia senza fine? » (pag. 10). E in genere, come 
già abbiamo lasciato intendere, può direi questo, 
che i tocchi più felici sono quelli cosi detti am- 
bientali, mentre compromesso © minacciato è 
cuore della novella. Si è detto che in questo libro 


affiorano abbondantemente i concetti morali del 


P.: ma proprio qui io trovo una mancata fusione 
con l'arte, Sforzata, con quei conciliaboli di santi 
e quella sovrabbondanza di paragoni è la morte del 
vecchio. L'altra morte invece, che suggella di sé il 
racconto, quella del nipote, è ben riuscita: quasi un 
dolce dissolversi del corpo 
tura. Ma anche lo svolgersi di questo personaggi 
curioso impasto di sensibilità acuta e di stupida 


el seno stesso della na- 


io, 


abulia, non ci persuade di più: e volendo far cen- 
tro nell'autore, diremo che egli ha a volta a volta 
per la sua creatura pronti e subiti consensi, е can- 
zonature e derisioni, come spesso accade, da che, 


iniziata e variamente proseguita la celebrazione 
dell'istintivo, dell'elementare, dell'inconscio, il sub 
e il super hanno finito per diventare un po’ sino- 
е l'idiota e il deficiente si sono fatte creature 
di cielo. 

Quella tra le novelle che è di gran lunga la mi- 
gliore, anzi bella senz'altro, si che stupisce quasi 


nim 


vederla accomunata con le altre, è П punto nero, 
nella quale non negheró già la falsità del pream- 
bolo e dellincorniciatura, e nemmeno un certo 
sforzo nell'avventura (avventura che del resto ha 
una parte secondari 
trali, quelle che descrivono la vita consuetudinaria 
infra- 


ma le pagine veramente cen- 


della famiglia Domestici, o gli strappi e le 


zioni ancor più innocenti quasi delle consuetudini 
stesse — il giornale cittadino e la « Domenica del 
ia del padre e della madre, mentre 
quella delle ragazze era un giornale parigino di 
con leggero profumo 


Corriere », deli 


а nella е 
iscussioni con la sarta per uno 
stacco о per le rimodernature, i sabati della moglie 
la toelette del ca- 


mode che entra 


di scandalo; le 


del commendatore capoufici 


valiere per questi ricevimenti, il salotto bono di 
casa Domestici pieno di cianfrusaglie e che dava 
su una corte puzzolente sì che bisognava tenervi 
sempre le finestre chiuse e il lume acceso — tutte 
queste e altrettali sono pagine bellissime che 
leggono di un fiato. Qui il solo rammarico è di 
non poter citare. Ma chi ha letto, facilmente può 
ricostruire in sè stesso il ritmo e la fluenza di quei 
periodi, nel che sta appunto la riprova di una 
creazione vitale. 

E proprio da queste pagine moveremo per una 
nostra conclusione sul volume. Noi crediamo, e 
questa affermazione appoggiamo sull'opera meglio 
riuscita, che l'umorismo del P. possa fare migliori 
prove, quanto più sorga su aspetti noti e fami 
e quanio meno sia va › di escogita- 

oni e di simboli. Nelle Stampe abbiamo un'in- 


ari 


o e ambizi 
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tera galleria di figurine e macchiette; ma si direb- 
bero tolte dalla vita di tutti i giorni, anche se, 
come è chiaro, la realtà biografica non vi si trovi 
impegnata, su di che non sapremmo giudicare. Chi 
non ricorda, per citare un solo esempio, l'enorme 
sora Sofia con tutta quell'arca di Noè (scimmie, 
pappagalli, uccelli d'ogni 


orosa invadenza € Aldino mi cali un filino? », in- 


genere) e con la sua ru- 
vadenza tanto p al ragazzo, quanto per gli 
altri insopportabile? Ma qui il grottesco vive per 
sè stesso senza significazioni occulte e senza del pa- 
chino: 


intrec- 


à e speciosità vorrei dire d' 
cio. L'interesse del narratore 


raccoglie tutto nel 
sottolineare i gesti, le parole, gli atteggiamenti del- 
la strana inquilina, e altresì nell'esprimere comica- 
mente lo scandalo che ne ricevevano i suoi stessi 
familiari, la madre, il padre, gli amici di casa, tutti 
così angustamente borghesi. 

E riuscito è pure il Palazzeschi, quando, pre- 
valendo sull'ironia la malinconia, senza per altro 
del tutto cancellarla, egli si fa più intimo, scen- 
dendo a tratti nell'animo delle sue zitelle, giusto 
le sorelle Materassi, sebbene concediamo subito 
che in una tale temperie egli non sappia reggere 
alla lunga. Ma in questo nuovo libro, II Palio dei 
Buffi, il «uo mondo viene troppo volontaristica- 
mente deformato, e quanto pure riesce a salvarsi 
(e in prevalenza si riattacca per avventura all'ispi- 
razione delle Stampe) si trova, пон già al centro, 
ma alla periferia. 

RICCARDO RUGANI 


IL CONTENUTO POETICO 
DI D’ ANNUNZIO 


Nelle pagine del Croce Su un carattere della più 
dice del Carducci: non del 
poeta, o solo indirettamente di questo: « nna poesia 
tutta presa da quei sentimenti che potrebbero dirsi 
elementari dell'umanii 


recente letteratura 


: l'eroismo, la lotta; la pa- 
tria, l'amore, la gloria, la morte, il passato, la vi 
rile malinconia. L'ideale cardueciano non è un 
ideale transitorio, ma è quello che canta nel fondo 
di ogni animo forte e sensibile » interessando il ci 
tico questo ideale, questa umanità. Che ci offrireb- 
be motivo a notare alcuni caratteri comuni ai due 
poeti. Come contenuto, ripetiamo, e prima di tutto 
Telementarità del loro mondo, il senso morale, cioè 
fermo e astratto che prende il posto delle espe- 
rienze. D'altra parte qui si fa parola della natura, 


non dello svolgimento, diversissimo nei due poeti, 
di questa elementarità di sentimenti. Per cui possa 
apparire sano e con l'illusione di una grande co- 
scienza morale il Carducci, amorale e insincero 
il D'Annunzio. Noi non si va oltre la elementarità, 
che è il limite del loro svolgimento e preclude loro 
di raggiungere una umanità più complessa, di uscire 
dalle passioni: «nn sogno tra di furore ed ardore 
e malinconia» come appariva al Carducci la sua 
poesia, una autobiografia mossa di diversi impulsi 
pel d'Annunzio. Questa diversità ha sempre impedi- 
to di spingere fino al giusto significato il parallelo 
ia universalmente ricono- 
sciuto che col Carducci, primo grande esempio il 
Carducci, è finita nella nostra tradizione quella 
esperienza della vita per la sua altezza quasi filoso- 
fica, per ricorrere alla quale basta nominare il Fo- 
scolo e il Leopardi. 
“umanità sì è tutta ritirata nei sentimenti, ac- 
crescendosi, naturalmente, di sensibilità, per quanto 
perdeva di senso della realtà obiettiva, universale, 
di tali sentimenti. Gli affetti se tentano di u: 
dall'entusiasmo, dal sentimento, divengono astratti. 
accanto all'astrattezza degli ideali ha naturalmente 
progredito l'astrattezza nel comprendere la propria 
ita psicologica: come la si è limitata alle passioni, 
così queste si sono sottomesse alla loro espressione 
obiettiva e astratta, agli ideali. E il cuore è diven- 
tato un muscolo vile, o si è degradato in lascivia. 
Contemporaneamente, si è sostituito un contenuto 
esteriore, è nata la poesia della natura. Carducci, 
Pascoli, Fogazzaro, D'Annunzio e, infine, l'Oriani, 
hanno amato la natura, hanno trovato in esea le 
loro cose più belle. E qui è bene non confondere: 
ognuno di questi poeti 
un suo mondo d'affetti, e non si vuol dire, neppure 
per d'Annunzio, che essi siano stati degli specchi. 
Questo, anzi, è un altro degli errori dei criti 
quando si è parlato di impressioni e di sensazi 
quasi ad escludere un contenuto, un significato af- 
fettivo da esse. Non sono stati poeti della natura, 
© infatti vi hanno tutti portato un eccessivo baga- 


fra i due poeti sebbene si 


e 


è rivolto alla natura con 


glio d'ideali e teorie stridenti con una vera co- 
scienza naturalistica. Ciò che molti han visto come 
coscienza storica della natura nel Carducci, sensuali- 
smo in D'Annunzio, è invece sentimentalismo, del 
quale la natura è un contenuto spesso allegorico o 
astratto, quel contenuto che in altri poeti è un coe- 
rente svolgimento spirituale. Per non insistere su 
questo carattere basti qui che all'astrattezza della 
loro elementarità si aggiunga il senso della natura, 
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fortissimo nello stesso Carducci e che ci appare 
come prima espressione di un contenuto d'annun- 
ziano. 

Né qui si può precipitosamente obiettare che 
appunto questo mondo elementare sia in d'Annun- 
zio la sua sensualità, ferinità, le quali cose non 
hanno in sè alcun significato spirituale. Ora, ve- 
dendo di separare il d'Annunzio dagli altri spiriti 
contemporanei, se ne scopre il contrasto nell'espres- 
sione più comprensiva del loro carattere, nella poe- 
sia. Ma ancora v'è qualcosa che non vuole finire: la 
sensibilità nuova che, sia pel metro, o nell'espres- 
sione, nel sentimento di questa natura, pare avere 
un valore predominante. Abbiamo or ora avvertito 
che nel volgersi alla natura questi sentimenti do- 
vessero esprimersi necessariamente con l'accrescei 
di sensibilità, e ci sembrava anche psicologicamente 
naturale. Il contrasto parrà attenuato ancor più se 
si pensi alle unanimi simpatie che il Canto Novo 
ha sempre riscosso fra tutta la produzione di d'An- 
e immediatezza che 


nunzio, per quella sinceri 
pare poi non aver più riacquistato. Dove pare non 
aver più ragione d'essere quel contrasto apparente- 
mente tanto acuto tra l'insincerità del nostro poeta 
е il forte ideale di Carducci. Ma pare che ci si 
dica che ciò è appunto quella immediatezza visiva, 
quel sensualismo che noi ci siamo sforzati a disco- 
noscere nel suo impeto naturalistico. E potremo 
rivolgerci alle parole del Serra: « Ma è certo poi 
che c'è molto meno spirito nelle declamazioni am- 
biziose in nome dell’Ideale con la maiuscola, cui 
solo orgoglio ed ebrietà di effetti vani e di applausi 
muove nell'animo di un retore, poniamo Alfredo 
Oriani; molto meno che nel grido di lussuria del 
bellissimo Gabriele ventenne ». Ove appunto si con- 
trappone qualcosa di sincero spiritualmente a un 
contenuto di triste e ingrato idealismo. Il modo рій 
legittimo per appoggiare una tale valutazione ci 
pare quello di cercare c® che vi sia di originale 
nel Canto Novo. È una sincerità veramente naturali- 
stica, sensuale? Non ci azzarderemmo a chiamarlo 
un poema naturalistico, piuttosto una sentimentale 
passione per la natura, nei suoi aspetti più arati e 
vistosi; lasciamo stare le influenze letterarie: il 
contenuto di queste poesie non è mai un senso di- 
retto della natura: si svolgono su una scala di 
fetti più varia di quanto potremmo supporre. La 
natura non è mai separata da espressioni affettive, 
è, per usare parole comuni, liricamente descritta, 
non sentita obiettivamente, in cui solo sarebhe il 
vero compenetrarei con essa del giovine pocta. П 


quale è lontano anche da quella immediatezza spi- 
rituale, che s'è poi indicata nella sensualità, e ri 
spondenza interiore che appunto le suggestioni del 
sensualismo dannunziano hanno lasciato credere. 
Qui vè sensualismo e naturalismo, ma l’anima di 


esso è quale abbiamo già descritta, né crediamo che 
men per questo sussista la legittimità del parallelo 
col Carducci. Nel Canto Novo al più comune con- 
tenuto di marine di cieli si aggiunge molto impre» 
sionismo e quasi eccessivamente la sensibilità. Di- 
cendo più sopra che bastava fermarci un momento 
sulla loro poesiá per separare il Carducci dal D'An- 
nunzio, rientrava nell'oswervazione maturalmente 
quell'anima che il Canto Novo ci ha dato occasione 
di notare nel d'Annunzio. E questa si stende per 
tutta la sua opera, si accompagna a ogni sua espres- 
sione, ne è il mondo spirituale. 


Nel d'Annunzio v'è sempre qualcosa di cos 
particolare nell'espressione che le impedisce di rag- 
giungere un senso universale, e le contrasta il regno 
dell'anima, lasciando perplessi su una tale arte. 
Qualunque sia il contenuto, la sensibilità dà alla 
espressione la forma di una cosa indipendente dal- 
o spirito. Questa è un'impressione che sussiste indi- 
pendentemente dalla falsità psi 
astrattezza degli ideali, è una qualità più spirituale 
e riguarda le parole, le strofe: l’espressione. Non 
diremo che non vi sia una via di ulteriore compren- 
sione, ma certo è che la poesia di d'Annunzio man- 
tiene questa espressione di una cosa particolare e 
insieme rigida, il che rion implica la perfetta fat- 
tura dei suoi versi. Ora, se prendiamo il Carducci 
e il Pascoli, anche prescindendo dal contenuto della 
loro poesia, questa nella sua espressione potrà sciu- 
parsi per retorica о mille altre ragioni umane, ma 
dè l'impressione di un sentimento, e la fantasia, lo 
stile stesso son cosa spi 


arano: a lente grida, uno le lente 
vacche spinge, altri semina: un ribatte 
le porche con sua шатта paziente. 


logica e dalla 


Qui non vogliamo separare contenuto da altro, non 
v'è retorica, il contenuto è un carattere spirituale, 
qualcosa come avremmo voluto intendere di defi- 
nire pel D'Annunzio, Il Pascoli ha cose più parti- 
colari, che pur non escluderanno la realtà di quel- 
l'umile esperienza umana, che è il significato della 


il lungo e tremulo cancello 

sbarra: ritte allo steccato 
cianciano le comari in capannello 
Nero avanti a quegli occhi indifferenti 
il traino con fragore di tuon passa. 
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Qui vogliamo fermare un carattere, né ci importa 
di scogliere i versi più bell 


Tal, quando passa il grave carro avanti 
del casolare, che il rozzon normanno, 
stampa il suolo con zoccoli sonant 


sbuca il ean dalla fratta, come il vento; 
lo preeorre, lo insegue: uggiola, abbaia. 
П carro è dilungato lento lento, 


è il cane torna sternutando allais, 


Non importa che egli di questi poeti condivida 
povertà e astrattezza delle più complesse forme 
spirituali, il suo contenuto è di elementi che hanno 
un significato frammentario, disgregati, senza va- 
k 
sinceri, 

Questo ci introduce a parlare della sensibilità 
di D'Annunzio; ma non tanto per questo abbiamo 
fatto tale discorso, quanto per segnare netta la di- 
stinzione tra le due poesie, o magari con altre, poi- 
dalla 


di sentimento, ma non per questo però in- 


chè in questo tutte sembrano differenziarsi 


sua poesia. Piuttosto, potremo considerare questa 
differenza come di contenuto, il quale mentre è 
sempre di cose alle quali la nostra anima non può 
non partecipare sia pure senza forme particolari, 
il D'Annunzio sembra essere perfezione di elementi 
esterni, di vocaboli o di orecchio, e mentre il Pa- 
seoli dà un'impressione che appare in certo qual 


modo come la vita, quest'altro non cessa di restare 
nella sua solitudine, privo di significato e affatto 
freddo. La poesia di D'Annunzio, se si passi da 
questa impressione generale ai particolari elementi 
del suo contenuto, rimane nella sua diretta impres- 
sione la quale potrà tutto al più prospettare la 
la sensibilità stessa come contenuto. E veramente 
se si passa all'espressione più matura di D'Annun- 
zio, la sensibilità sembra aver preso il posto del- 
l'antica sensualità. Ma d'altra parte questo ci porta 
а considerare tutte le forme in cui ancora sus 
moti, per ri- 
cordare quel lungo cammino attraverso il quale è 
arrivato a quella falsificazione artistica di figure di 
miti antichi, o, più tardi, di ricordi d'infanzia, 
autobiografici, nelle quali più è evidente il senso 
di fredda perfezione. Cioè non vorremmo separare 


ste sia la sensualità che altri simil 


la sua sensibilità da quella cerchia di sentimenti 
che sono il contenuto della sua sensualità nè a 
essa sacrificare gli altri aspetti del suo svolgimento. 
Noi ci troviamo di fronte ad essa nella stessa con- 
dizione in спі ci siamo trovati precedentemente 
per la sua sensualità, e sentiamo di dover chiarire 
gli aspetti più vivi e reali distinguendoli da quello 


su cui si è fermata la critica precedente. E più al- 
lora dovremo mostrare che alle sue origini gi 
nella sensibilità si comprende tutto l'ulteriore si- 
gnificato, ciò che si intende propriamente per uma- 
nità. 


La sua personalità è compresa nel suo svolgi- 
mento în queste due forme generali, Della sua sen- 
sibilità s'è parlato altrove, descrivendo lo sforzo 
insieme artistico е teorico, o, dovremmo correg- 
gere, psicologico, di chiarirsi, cosicchè qui ci sarà 
possibile non uscire dal nostro compito, che è quello 
di descrivere il contenuto, nella sua espressione più 
umana, affettiva. Del resto ci tornerà spontanea- 
mente il discorrere della sua sensibilità in altra occa- 
sione; solo nella più tarda maturità egli arrivò a 
comprendere la materia della sua arte in seno alla 
sa sensibilità, a raggiungere quell'armonia 
interiore il cui difetto pare condannare general- 
mente alla esteriorità la sua arte. Ma, come dice- 
vamo che i suoi sentimenti sono debolissimi, capire- 
mo la difficoltà di un tale cammino. 

Gli ideali accrescevano l'astrattezza del suo 
temperamento tra entusiastico e povero, sono stati 
illusione, esperienze il cui vero significato solo più 
tardi è trasparito în chiari elementi. Perciò la 
storia del suo svolgimento si può dividere in due 
vi periodi, uno esterno, dell'esperienze ideo- 
logiche, l'altro del limitare alla propria persona 
i suoî moti, che è la produzione sua più spon- 


па st 


песе 


тапса. 

Gli accenti morali e sociali della più antica 
produzione di D'Annunzio sono esperienze lettera. 
rie e accademiche. La sensibilità presente fin dai 
primi versi del poeta non è nemmeno essa un con- 
tenuto, né occorre ricordare come il D'Annunzio 
l'abbia considerata come simbolo. Simbolo del suo 
pensiero, della sua anima, in essa è già la sua sen- 
sibilità, ma non è più di un impulso. Vediamo un 
esempio: « Ella aveva nella pelle bianca del collo, 
della nuca, delle tempie sparso un colore dolce di 
oro, qualche cosa di indefinibilmente aureo e tra- 
sparente, sotto la peluria a pena visibile. Sul pal- 
lore delle guancie le perle pendenti dalla conchi- 
glia rosea dell'orecchio squillavano uno splendore 
vago, talvolta leggermente opaco. Era scoperta una 
parte della nuca, su cui fioriva una nebbia meravi- 
gliosa di capelli: il resto del collo era coperto dalla 
cravatta di velo bianco alta, sotto i giri delle perle: 
il resto dei capelli era fermato in un gran nodo 
fulvo e si diffondeva ai lati in una velatura di ci- 
pria che li faceva sembrare cinerei ». Se si tolga un 


llores 
zionale 
pos 
di Roma 


marzo 1937 73 


passo di viva sensibilità, quello del nodo fulvo, il 
ritratto rientra in un gusto comune, che è il con- 
tenuto di D'A., senz'altra nota di originalità, Agli 
inizi della sua arte si scopre la sua incapacità nella 
novella psicologica. E questo si potrebbe passare, 
se vi fosse nella sua lirica una realtà di aiîetti, un 
diverso aspetto psicologico. Ma erano plagi o eser- 


citazione stilistica in cui già si esercitava la sua 
ne solo 


confusa sensibilità; ma qui vogliamo vedei 
i distinti riflessi della sua vita interiore, nel for- 
marsi della sua umanità. Non si citi più a propo- 
sito di D'Annunzio l'Ariosto, la eui lunga espe- 
rienza potremmo accennare solo ricordando le Epi- 
stole. Mentre il D'Annunzio è indifferente pel con- 
tenuto dei suoi racconti: ricorderemo la dolcezza 
che riveste l'amore esaudito, di vaga malinconia 
є nostalgia. Infatti ciò che importa osservare per 


7 questa parte è come non vi siano elementi di un 


suo contenuto, nel che non si vuole intendere che 
manchi un suo mondo particolare. 

La malinconia e la nostalgia delle Elegie Ro- 
mane, ma ancor più la bontà dell'Innocente rende 
evidente il nostro discorso. 12 Innocente è l'espres- 
sione di un'aspirazione a un progresso spirituale, 
nel senso che l'arte non abbia dato quanto era de- 
gno chiedere a lei, per l'Umanità. Nessuno pone in 
dubbio la sincerità, che si considera sensuale, di 

notare 


queste affermazioni, ma piuttosto si dov 
come queste affermazioni non restino in una ne- 
cessità individuale, ma tendano a un effetto mag- 
giore, abbiano davanti a sè non tanto la mancan- 
za interiore, quanto l'umanità da consolare e da 
esaltare. Ora, è questo il momento di intendere la 
sua morale, del gesto, dell atteggiamento, e «la 
mano che perdona э, «la fronte sacerdotale >, Se 
dicessimo che egli abbia una sua morale, una sua 
esperienza umana alla base di questa bontà, sa- 
remmo in errore; e che invece sia sensuale, е c'en- 
tri l'ipocrisia, afforza il nostro pensiero. Invece di 
un contenuto psicologico, v'è nel romanzo una lar- 
ga materia di impressioni e deserizioni, le quali 
hanno il loro principio nella bontà del libro; e 
neppure le parti più sensuali e incestuo: 
a un loro aspetto di libertà, chè sono tutte sotto 
l'impressione di una rispondenza, di un signifi- 
cato morale. Quest aspetto ristretto e insieme ideale 


. dei sentimenti, della materia dell’ Innocente costi- 


tuisce un carattere sentimentale, anche se non la- 
sci per ora intravedere quale esperienza possa for- 
marsi nel poeta da queste aspirazioni. La bontà 
se non un sentimento morale, è un carattere mo- 


ralistico, astratto, dei suoi sentimenti. Può stupire 
che D'Annunzio dimenticasse prestissimo ogni aspi- 
razione alla bontà e passasse a ideali tutto affatto 
diversi, ma în realtà ciò che muta è un contenuto 
е perchè il sentimento morale in lui 


già 
inte- 


appar 
abbiamo detto, non nasceva su un'esperienz, 


riore. Ma vi sono caratteri che non mutano, col 
passare alle teorie superumane, E prima di tutto un 
astratto sentimento della vita, un ideale, contenuto 
zione e immagini della sua 


di ogni analisi e deseri 
arte. E somiglianze non esteriori si possono sta- 
bilire tra i due diversi ideali, notando quanto poco 
li sentimento morale sia nella bontà dell’ Inno- 
cente, come il protagonista sia in gran parte dei 
suoi pensieri già un personaggio superumano, il che 
non distrugge quella bontà particolare su cui tali 
sentimenti si svolgono. Non si nega l'aspirazione 
a una grandezza morale in tali espressioni «la 


grandezza morale risultando dalla violenza dei do- 


ella avesse occasione d'essere 
eroica era necessario ch'ella soffrisse quel che io 
le ho fatto soffrire ». Bisognerebbe ancor ricordare 
come questi sentimenti che noi quì cerchiamo di 
precisare nel loro carattere obiettivo, abbiano gran 


lori superati, perchi 


parte del loro significato nella sensibilità del poe- 
ta, della quale già particolarmente s'è discorso in 
un'altra parte. Così le descrizioni e le analisi cui 
ato sono in gran parte 


abbiamo più volte acce 
espressione della sua sensibilità. La quale è un 
aspetto, è la ricchezza emotiva dei suoi sentimenti, 
dei quali divide natura e astrattezza. Si può dire 
perciò che noi qui già abbiamo discorso il conte- 
nuto della sua sensibilità, e che questa e la bontà 
siano i due aspetti în cui si riassume il romanzo. 
Parlare ora di egoismo, sensualità, malinconia, sa- 
rebbe ridurre a espressioni particolari, momen- 
tance, il contenuto psicologico del poeta. Piutto- 
sto ricorderemo come nel Innocente vi sia già in 
gran parte la materia delle Vergini delle roccie, il 
me misterioso e superiore che 


desiderio di un le; 
unisce nell’ affinità della came due esseri, la con- 
templazione che Tullio Hermill fa della moglie, 
prolungata per tutto il romanzo, e in cui è la sua 
materia morale, che con tale carattere idealistico 


accentuato resta il motivo fondamentale del roman- 
zo successivo. Insistendo su questi diversi legami, 
di essi la sensualità ci pare un'espressione solo par- 
ticolare. Il vero sentimento di D'Annunzi 
quello sfociare a un'astrattezza idealistica dei parti- 
colari motivi della sua sensibilità. La teoria, che 
il D'Annunzio abbracciò come prima aveva fatto 
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con la bontà, accentua l'espressione dei suoi impul- 
si, e vuol esserne insieme una più precisa determi- 
nazione. Se si può dire che l'Innocente restasse in 
un ambito generico, ma sempre legittimo, di aspi- 
razione, col superuomo si trapassa invece a un con- 
tenuto chiaro nei suoi elementi, nel suo scopo. Ci 
inganneremmo però se pensassi 
tenuto sia estraneo alla sensibi 
compreso le precedenti aspirazioni a un sentimento 
morale. « Lodati sieno ora e sempre per le belle 
ferite che apersero, per i belli incendi che susci- 
tarono, per le belle tazze che votarono.... perchè 


о che un tale con- 


tà in eui abbiamo 


così mi formarono essi questi sensi in cui tu puoi 
vastamente e profondamente specchiarti, o Bel- 
lezza del Mondo, come in cinque vasti e profondi 
mari ». Questa sensibilità scopre l'origine del nuo- 
vo contenuto spirituale «ma talvolta dalle radici 
stesse della mia sostanza — là dove dorme l'anima 
indistruttibile degli avi — sorgevano all'improv- 


viso getti di energia così veementi e diritti ch'io 
pur mi rattristai riconoscendo la loro inutilità in 
un'epoca in cui la vita pubblica non è se non uno 
spettacolo miserabile di bassezza e di disonore». 
1 D'Annunzio ё colto dall'inutilità delle sue doti, 
se non trovi a loro uno scopo, wu significato. E 
mentre la maggior precisione raggiunta parrebbe 
dover garantire un accresciuto senso di realtà, il 
nuovo romanzo risulta infinitamente più frammen- 
tario del primo. Se però accettando tali contenuti 
nella loro forma astratta, si passi a guardarne il 
contenuto di aspirazione e sei 


renti, questa astrat- 
tezza si scopre în un carattere spirituale. Come 
dicevamo più sopra per le pagine di descrizi 
impressioni dell’Innocente. Nel nuovo romanzo а 
paiono molto accresciuti, anche se momentanea- 
mente perdano di delicatezza, d'armonia, i parti- 
colari aspetti, le aspirazioni del suo temperamento. 
Le descrizioni si ripetono sempre su uguali motivi; 
nella seconda parte del romanzo le tre sorelle tor- 
nano nei più diversi atteggiamenti alla sua fanta- 
sia, nella più astratta e ricca cornice naturale. Sul- 
Tastrattezza che pervade anche le parti comune- 
mente ritenute più spontance nel D'Annunzio, sen- 
sualità, desiderio, fontane, monti, nuvole, non si 
potrebbe mai abbastanza insistere. Nè possiamo la- 
sciare questo romanzo senza prima ripetere come 


la moralità, intesa non come un'esperienza inte- 
riore, ma un limite spirituale, come una partico- 
lare natura psicologica, ne riassuma il significato. 
П superuomo d'annunziano non ё un eroe, ma una 
aspirazione, il contenuto preciso è in sè un’astrat- 


tezza, solo realtà sua è una realtà di sentimento, 
come s'è visto per la materia morale dell'Innocente. 
Dire che qui la materia sia superumana sarebbe 
ricadere di nuovo in un'astrattezza obiettiva, di 
un'esperienza morale, un'esperienza superumana, 
che abbiamo esclusa e sulla quale nessuno insiste. 
Tolta la quale il superumanesimo resta senza al- 
cun nuovo contenuto. 


ALDO BORLENGHI 
(Continua). 


GLI SCRITTI POLITICI 
DI ALBERTO MARIO 


(seguito e fine; cfr. numero precedente) 


Dopo il ‘70 parve ai più, e con ragione, che la 
possibilità di realizzazione del sogno repubblicano 
si venisse dileguando. Coloro che come Mario rima- 
sero intransigentemente fedeli all'ideale repubbli- 
cano, e mostrarono di non sapere adattarsi, e di non 
volere aderire alla realtà monarchica, sembrarono 
dei sorpassati. Di questo stato d'animo è espressio- 
ne una puntata polemica del direttore del giornale 
monarchico « La Patria» contro Mario. Il giorn 
lista affermò, riecheggiando un motto di spirito del 
Burcke, « che dubitava dell'intelletto di colui che 
si conservase a 40 anni repubblicano э. Mario ri- 
sponde pacato: «Per il che possiamo calcolare il 
grado d'imbecillità a cui debbono essere discesi il 
Mazzini ed il Cattaneo, morti repubblicani in sulla 
settantina » (12). 

La repubblica Mario la vuole articolata, una ei, 
ma di unità organica nón artificiosa. Egli sogna gli 
Stati uniti d'Italia, governi e parlamenti regionali 
per gli affari locali, (perchè nessuno potrebbe sbri- 
garli meglio di coloro che vi sono direttamente in- 
teressati), ed organi comuni nazionali per gli af- 
fari generali, cioè per la difesa, «1а rappresentan- 
за, la moneta, la posta, i trattati, la pace e la guer- 
ra, la bandiera, la scuola primaria laica, la libera 
coscienza nella riduzione dei culti ad associazioni 
private e circoscritte » (13). Una suprema corte di 
giustizia, « sorvolando al governo centrale ed ai re- 
gionali» vigilerebbe sull'armonia delle relazioni 
tra gli uni e gli altri e sarebbe presidio della costi- 
tuzione nazionale. 


(12) AI giornale «La Patria» di Bologna. Rivista re- 
pubblicano, 22 novembre 1878, p. 203, 

(13) П nostro ideale. Manifesto della Rivista repub- 
blicana. Milano, 9 aprile 1878. Seritti politici, p. 175. 
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Mario avrebbe voluto eerbate le autonomie co- 
munali e regionali, convinto che non sarebbero an 
date a detrimento del vincolo nazionale, e che, al 
contrario, avrebbero rinvigorito con l'apporto di 
forze fresche e spontanee la comune patria. Ripe- 
teva che l'Italia era fatta per la federazione. € La 
stupenda varietà dei tipi, dei eangui, dei pensieri, 
dei caratteri, dei paesi, degli idiomi, del genio, del- 
T'istoria, onde l'Italia fu grande e sarà ancor grande, 
non può tollerare un medesimo trattamento senza 
oltraggio costante alla natura ed alla realtà irredu 
cibile, Che ogni regione faccia le sue leggi civ 
criminali, municipali e finanziarie, d'istruzione, di 


sicurezza e d'igiene, e le eseguisca; che si creino co- 
deste autonomie veraci e non menzognere; che si 
proceda a così fatta snodatura; che s'inauguri il ge- 
nuino governo di casa, e si coordini all'unità poli- 
tica della nazione e al suo governo centrale, e ces- 
serà la paralisi; e assisteremo all’azione poderosa e 
feconda d'un corpo articolato e sano e gagliardo, 
allo spettacolo d'una Italia felice »(14). L'Italia non 
era un paese come la Francia, la Spagna, o l'Inghil- 
terra, ove la Corona era stata l'asse centrale intor- 
no a cui si era svolto il secolare processo di unifica- 
zione statale. L'Italia ега tradizionalmente repub- 
blicana e federale. In Ttalia la sovranità si era ve- 
nuta dilatando gradatamente dal Comune nel Me- 
dioevo alla Regione nel Rinascimento, alla Nazione 
nell'età del Risorgimento. 

La lotta alla centralizzazione giacobina diventa 
il tema principale della sua polemica giornalistica 
negli anni della maturità. Crede che il centralismo 
sia connaturato alle monarchie e diffida all’occor- 
renza anche delle repubbliche, se centralizzate, Non 
nutre infatti simpatia per la Terza Repubblica fran- 
севе, clericale, conservatrice e, insieme, giacobina- 
mente accentratrice. Nel suo attaccamento al fe- 
deraliamo si sente non solo il discepolo di Catta- 
neo, ma anche l'uomo che ha vissuto nei paesi del 
decentramento, che ha visto nel loro funzionamen- 
to le istituzioni svizzere e americane e che non ne 
ha soltanto un'idea teorica appresa eui libri. 

Nella mente di Mario l'idea federalista ei era ra- 
dicata fino all'esagerazione, fino a vedervi il tocca- 
sana per tutti i mali di cui soffriva l'Italia. Di со 


seguenza egli aveva il torto di non considerare che 
l'autogoverno presuppone lungo esercizio dei loro 


diritti da parte dei cittadini; che in un paese le 


(14) L'importanza della Sinistra e la republic 


4 federale. 
Preludio, Cremona 31 marzo 1877. Scritti polit 


pp. 1645. 


cui regioni sono ad un diverso livello di civiltà, 
l'accentramento giova a far progredire le regioni 
più arretrate, meglio di quanto avverrebbe se fos- 
sero abbandonate a sè stesse; che perchè le auto- 
nomie regionali non vadano a scapito dell'unità, oc- 
corre che si sia sviluppata attraverso un lungo pe- 
riodo di tempo la coscienza di appartenere ad una 
unica collettività nazionale, condizione che non esi- 
steva in Italia, dove da secoli ogni regione aveva 
vissuto staccata dalle altre e in rivalità con le altre. 


Mario non riusciva a vedere che l’accentramento 
amministrativo nei primi anni di vita unitaria era 
stato un'urgente necessità. 

Garanzia della repubblica federale italiana do- 


veva essere la sostituzione della nazione armata al- 
l'esercito stanziale, Mario ве ne riprometteva un'ef- 
ficacia bellica difensiva fortemente aumentata, e 


nello stesso tempo una diminuzione di spese mili- 
tari. Ad imprese offensive Mario non pensava, men- 


miglior g 


tre il popolo armato gli sembrava il 
rante della difesa del suolo nazionale. Credeva che 
una repubblica federale sarebbe stata militarmente 
più potente dell'Italia monarchica e quindi più ri- 
spettata in Europa, e che umiliazioni del tipo di 
quella tunisina le sarebbero etate risparmiate. 
Altro caposaldo dell'assetto politico vagheggiato 
da Mario era il suffragio univereale e la eostituzio- 
ne al « parlamento dei privilegiati > di un parla- 
mento eletto da tutta la nazione. Anche qui occorre 
notare che Mario faceva troppo assegnamento sul- 
la semplice concessione del voto per risolvere pro- 
blemi come quelli dei rapporti tra datori di la- 
voro e lavoratori, della legislazione sociale, del- 
l'alleviamento o addirittura della sparizione del. 
la miseria nelle campagne. In nome di un elevato 
concetto della libertà individuale Mario propugna- 
va la necessità del suffragio universale, e non consi. 
derava che pochissimi sono gli uomini in grado di 
fare libero e cosciente uso del voto, e che per ren- 
dersi conto del proprio interesse rettamente inteso 


occorre un certo grado di cultura politica, e in ge- 
nere di maturità intellettuale che non tutti hanno. 
Ciò diciamo non per difendere l'idea di un suf- 
fragio più ristretto di contro all'idea del suffragio 
più allargato, ma a significare che il suffragio uni- 
versale non vale di per sè stesso a risolvere il pro- 
blema dell’elevazione economica e morale delle 
classi inferiori. 

Questo problema egli non vide nella giusta luce. 
Dice che «la sorte delle classi diseredate è in cima 
ai suoi pensieri >, ma un vero approfondimento dei 
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termini del problema sociale non si trova nei suoi 
scritti. Federalismo е suffragio universale facilite- 
ranno secondo lui la soluzione di tutti i problemi, 
e 


mplicitamente di quelli sociali, 
An 
ia € Vi ha qualche dilettante borghese che 


he la critica del socialismo è un po' troppo 
scrive ditirambi contro la borghesia tiranna 


— eeri- 


ve ad Aurelio Safi — e che ri 
del tutto di tutti masticata da b 
tremonte. Vi ha qualche misero che sentesi toccato 
nel tenero all'idea di epartire col principe Giovan- 
li o col principe Torlonia, ma cotesti spa 


naetica e sputa la 
һе d'ol- 


teori 


n nanti 
della roba d'altri sono rari nantes. Purtroppo l'Ita- 


lia parmi ancora quale dipingevala il Petrarca, vee 


chia, oziosa e lenta; purtroppo la servitù veechia 
e diverea produse avarie rovinose nel euo carat- 
tere, ma ella conserva intero l'avito buon senso e 
sa che il problema sociale è di quelli che sono in 


soluzione di conti 
luzioni definitive e peg 
Eppure le idee soc 


ийй, e però che rifiutano le so- 


ancora le violente » (1: 


iste avrebbero di li a poco at- 
tratto gli operai ben più dei suoi ideali repubbli- 


cano-federalisti. 

In realtà la scarsa considerazione del problema 
sociale non è deficienza del eolo Mario. La gene» 
razione del Risorgimento, interamente assorbita dal- 
l'urgenza del problema nazionale che ai poneva co- 
me un problema essenzialmente politico, non ebbe 
tempo di oc 
ciale, Coloro che si interessarono alle masse come 
Mazzini ed il suo partito, lo fecero più che altro 
per attirarle col miraggio di miglioramenti nel 
moto nazionale. Il solo Pisacane, tra le figure di 
primo piano del Risorgimento, meditò più a fondo 
il problema sociale e gli dette un'importanza pre- 
minente. E l'ironia della sorte volle che cadesse pro- 


arsi seriamente del problema eo- 


prio per mano di quei contadini che egli chiamava 
a libertà (16). 

Il problema dei rapporti tra Stato e Chiesa è 
affrontato da Mario radicalmente, senza mezze mi- 
sure, Vorrebbe la Chiesa ridotta al rango di associ 
zione privata, il clero spogliato dei suoi beni, sot 
tratta al clero l'educazione della gioventù, procla- 
mata la libertà di coscienza in luogo della libertà 
dei culti. Egli lancia la parola d'ordine « abbasso le 


(15) AL como Aurelio $ 
agosto 187: 


i. Bacchiglione, Padova, 29 
ti politici, pp. 137-12 

noe Giuseppe Montanelli, Giuseppe Ferrari e 
qualche pati col socialismo, senza che per 
questo il problema politico nazionale cessasse di essere per 


Guarentigie >, appigliandosi al carattere di atto in- 
terno dello Stato italiano rivestito dalla Legge delle 
Guarentigie, ed al fatto che il Papa non aveva vo- 
luto accettarla. Quello che conservatori e clericali 
vedevano come il punto debole della Legge delle 
Guarentigie, l'essere essa stata stipulata come atto 
interno dello Stato italiano, come tale revocabile, e 
non come atto internazionale liberamente contrat- 
tato dalle due parti, è per Mario l’unico lato buono 
della legge, in quanto consente la sua abrogazione. 
Mario non riusciva a perdonare al partito mode- 
rato la legge delle Guarentigie, ed affermava che 
«nella stupenda opportunità del ’70 » lo stesso Ca- 
vour avrebbe abbandonato il suo separatismo ed 
avrebbe cercato di ottenere condizioni più vantag- 
giose per lo Stato. 

Egli guardava il problema dall'angolo visuale 
del libero pensatore; ma il peneiero che in Italia la 
Chiesa si sarebbe potuta trasformare rapidamente 
in semplice associazione privata, senza che una tale 
trasformazione desee luogo a complicazioni interne 
ed internazionali, era fantastico, lontano dalla 
realtà italiana del suo tempo. 


ione della Chiesa ad as- 


Corrispettivo della ridu 
sociazione privata doveva essere la scuola laica ob- 
bligatoria, l'esclusione del clero dall'insegnamento 
ed il conseguente allevamento della gioventù in una 
atmosfera puramente scientifica, filosofica. A tal 
fine Mario faceva un grande assegnamento sull'ope- 
ra del maestro elementare, « Atlante che regge il 
mondo, La stesa educazione, lo stesso insegna- 
mento dovevano venire impartiti a tutti gli italiani 
senza distinzione di classe. La ecuola sarebbe valsa 
così a cementare una comune coscienza patriottica. 

Questo ardente repubblicano aveva un concetto 
pieno del diritto nazionale, che lo porta 
irredentista. Egli incolpava la monarchia non solo 
della cessione di Nizza e della Savoia, ma della ri- 
nunzia a Trento e Trieste, al primato nell'Adria- 
tico, del sacrificio insomma di tutti i moventi prin- 
cipali della politica popolare. La sua avversione 
alla Triplice si comprende facilmente quando ei 
pensi che Mario apparteneva alla generazione che 
era stata educata nell'odio all'Austria. La Triplice 
doveva sembrargli innaturale, sia come alleanza col 
nemico eredita; 
peri reazionari. 
verso la sorella latina. La repubblica francese, cle- 


ad essere 


sia come alleanza con due im- 


Non per questo era molto tenero 


ricale, fissa nell'idea della révanche, e а cui dava 
ombra con la sua sola presenza il nuovo Stato ita- 
liano sorto ai suoi confini, non riscuoteva a quei 
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italiani. 


tempi troppe simpatie presso i democra 
Mario aveva penetrato molto bene la psicologia del 
popolo francese, quando aveva definito la sua men- 
talità «impressionabile e vendicativa >, specie do- 
po i rovesci del ’70/71. A costo di una guerra 
avrebbe voluto che la Francia non s'imposses 
di Tunisi. Aveva la lucida percezione che la fort 
ficazione di Biserta, a poche miglia dalla 
avrebbe importato un grave indebolimento della 
nostra posizione nel Mediterraneo. Conchiusaei la 
crisi tunisina a favore della Francia, Mario tutta- 
via non si senti di aizzare alla guerra due dei t 
popoli civili d'Europa per disfare il fatto com- 
piuto. 

Crediamo con ciò di avere ricostruito attraverso 
gli scritti, articoli e documenti raccolti dalla mo- 


а, 


glie Jessie е da Giosuè Carducci, almeno nelle eue 
linee essenziali, il pensiero politico di Alberto Ma- 
rio. Lo scopo di questo nostro breve saggio po- 
trebbe direi raggiunto se qualcuno ne fosse invo- 
gliato a leggere gli scritti politici di Alberto Mario, 


che non ci accade di vedere ricordati come meri. 
tano. Il repubblicanesimo o l’anticlericalismo di 
Mario non ci sembrano motivi sufficienti perchè un 
pensiero per tanti versi interessante venga lasciato 
cadere. Mano a mano che venivamo esponendo 
questo pensiero non abbiamo lesinato le critiche ай 
alcune posizioni di pensiero di Mario. Ma queste 
critiche non intacemmo minimamente la nobile fi- 
gura del patriota. L'estrema sinistra non contava 
molti uomi 
cio ed alla combattività nell’azione una natura ric- 
camente dotata, versata nell'arte, nelle lettere, nella 
filosofia. Come ecrittore Mario è breve, concettoso, 
efficace. Nella polemica è leale, cavalleresco, com- 
battente a viso aperto. Come uomo politico la sua 
caratteristica migliore resta la fedeltà assoluta ai 


i che al pari di lui unissero allo slan- 


principi, senza etanchezze o deviazioni. Giosuè Car- 
dueci ecolpi la figura morale di Mario in una forte 
epigrafe. Ci eia consentito di riprodurla per coloro 
che non l'avessero presente: 

TI Giugno MDCCCLXXXINI — Alberto Mario 
— da Giuseppe Mazzini — la tenace unità dei pro- 
positi — da Carlo Cattaneo — la feconda varietà 
degli svolgimenti — da Giuseppe Garibaldi — l'ar- 
denza pratica dell’azione — dalla storia d'Italia — 
le tradizioni del governo a popolo — da вё stesso 
ebbe — la serena intelligenza della vita — dedicata 
ad un ideale superiore — nella dignità del dovere 


e del sacrificio — Da quando la rivoluzione 
liana abbracciatolo — giovinetto oppugnatore di 


tirannia — 10 gittà per diversi esigli — a oggi 
che la morte lo congeda — dal combattimento di 
propugnatore di li- 
soatò nè esitò — non mai si vole 


tutti i giorni nella stampa - 
bertà — non m 


ietro o inchinò — egli guardava in alto — al 
Atene senza servi — Ve- 
ia senza Dieci — Firenze senza frati — erano 
ideale — tutta la 


in 
ра 


nei 


to e all'avvenire 


per Alberto Mario la patr 
bertà con tutta la civiltà la sua repubblica — egli 


passa all'avvenire — come il più naturalmente re- 
pubblicano — degli italiani — come il più artisti 


camente italiano — dei repubblicani, 


ENZO TAGLIACOZZO 


IL VANGELO DI LAWRENCE 


Nell Inghilterra moderna si fa un gran parlare 
di questioni sessuali e può essere sintomatico che 
dalla lingua inglese abbiamo preso il termine « sex- 
isinca 


appeal»: la traduzione scientifica e « 
tata » della bella parola amore cantata con infinita 
varietà di modulazioni dai poeti del buon tempo 
antico. Ha detto il Maurois ch 
agl inglesi di oggi il pretesto per fare in nome 
della scienza quello che il puritanesimo formale, 
caratteristico di quel popolo, non avrebbe mai pei 


e il Freud ha fornito 


messo. Ma con Freud o senza Freud, la borghesia 
inglese, presa d'assalto da più parti e verso la fine 
del suo cielo, doveva arrivare a questo scetticismo 
che la pervade. Nella fatica, benchè piacevole, della 
distruzione, è sempre accolto con sollievo chi dà 
una mano a buttar giù le immagini più sacre. 
Freud dimostrò che i sentimenti più ideali avevano 
е tutt'altro che nobile e grande fu quindi 
Tentusiasmo che accolse questo studioso della ge- 
nealogia degli affetti, Relegata per sempre la Bib- 
bia tra le cose vecchie, assieme ai ritratti dei nonni 


immusoniti, questa giovane generazione, iconocla- 
3 il che 
risponde pure a quel gusto del meccanico e del ra- 


sta ed atea, si va nutrendo di psicana 


zionale che caratterizza l'epoca nostra. 

L’opera del Lawrence, pur innestandosi su que- 
sto grande interesse per il sesso, si presenta essen- 
zialmente reazionaria, e il più reazionario dei suoi 
romanzi è quel «Lady Chatterleys Lover» che 
produsse tanto scandalo. Gli è che qui il Lawrence 
volutamente rigettò ogni eufemismo e si spogliò di 
ogni reticenza a descrivere cose particolarmente 
delicate. Il libro mi ricorda un episodio del 
è protagonista lo Shelley. Il poeta un giorno entrò 


quale 
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SAB 


nudo nella sala da pranzo, dimentico ch'essa era 
piena d'invitati che l'aspettavano. Immaginate lo 
scandalo di costoro e l'ingenua sorpresa del poeta! 
E infatti il libro si presentò nudo», ma moral- 
mente più sano delle nudità malcelate di tanta 
letteratura moderna, Era questa l'opinione del 
So 


poeta, come c'informa i їп un suo arti- 


colo, ed è nostro proposito vedere se è confermata 
dall' 

«Un romanzo fallico» ha detto l'autore, ma 
non soltanto una mistica del sesso о una mistica 
bestiale, come dice il Chesterton, ma anche una vi 
brante acensa alla civiltà moderna. Troppo ci si è 
lasciati abbacinare dalla stranezza di alcune con- 
clusioni per non vedere nell'autore che sesso e 


ваше del libro stesso. 


sesso; mentre si è trascurato d'indagare perchè egli 
si rifugia in questo vangelo sessuale. Eppure è la 
stessa ragione per eui il Chesterton abbraccia la 
fede cattolica. Ambedue tentano di sfuggire alla 
realtà presente: l'uno trova la via di uscita nel 
cattolicesimo, l'altro nel paganesimo. « Lady Chat- 
terley's Lover» nasce da questi due sentimenti fon- 
damentali: da una parte, il disgusto e l'orrore per 
la vita presente, e dall'altra, la fede che un ritorno 
agli istinti possa ridare all'uomo il senso vero della 
vita. È l'illusione del Rousseau passata per il tra- 
mite del Freud, ma merita tutto il rispetto delle 
illusioni nate da un sincero desiderio di riformare 
il mondo, 

La reazione dello scrittore contro la vita cere- 
brale е la smania di successo, quasi uno stupefa- 
cente che faccia dimenticare il vuoto che si è fatto 
nell'anima, assume forma umana in Sir Clifford. 
Egli non è soltanto un personaggio, ma anche il 
simbolo della nostra civiltà. La guerra ha mutilato 
il mondo, così come lo scoppio di una granata ha 
mutilato Sir Clifford. Egli è colpito proprio dove 
il Lawrence vede la sorgente della vita emotiva, 
ma il fatto fisico diventa allegoria di tutta un'uma- 
nità in cui questa fonte va perdendo « virtù ». È ri- 
masto il cervello, ma è quello anormale di un 
eunuco. Clifford non può vivere la vera vita e tutta 


la sua attività si concentra nel cranio. Dapprima si 
mette a scrivere novelle, ottenendo un certo suc- 
cesso. Ma è un'arte che lascia l'anima in frantumi, 
«simile a cuccioli intenti a strappare i cuscini del 
sofà; tranne che essa non è giovane e scherzosa, 
ma stranamente vecchia e piuttosto ostinatamente 
infatuata ». Quando egli sente che la sua attività 
letteraria non gli basta più, si rivolge all'industria 
е cerca innovazioni che possano procurare un mi- 
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gliore sfruttamento delle miniere di carbone e ciò 
anche per libidine di successo, ch'è il suo pane 
quotidiano, la sua ragione di vivere, Nessuna sim- 
patia verso gli uomini è in lui, e lo rivelano frasi 
gelidamı 
non sono cosi ornamental 
che foreste inglesi, ma non certo meno utili». 


ме ironiche come questa: «Gli operai 


come i cervi delle anti- 


Utili al suo successo! È questa una parola che suo- 
na molto amara nel Lawrence. In fine questa sma- 
nia di successo non è altro che egoismo. L'autore, 
passando con ciò agli antipodi dell’epoca vittori 
na, non crede nel progresso umano e vede în questa 
cup 

rale nell'uomo, la mancanza di una fede, il non 
sentire più la vita religiosamente. Ora l'uomo ha 
nocivi, fra i quali la lode, per 
trascinare la sua vita scialba. 


ipia di fama la conseguenza di un vuoto mo- 


bisogno di stimoli 


I ricchi dan la caccia al successo e i poveri al 
denaro, ma il movente è quasi sempre lo stesso. 
L'uomo ha disimparato a godere di quello ch'è 
patrimonio di tutti, la divina bellezza della vita 
nella donna e nella natura, e quindi agogna mille 
altre cose, che non riescono a soddisfarlo. Nessuna 
speranza pone lo serittore in questo proletariato 
industriale, che lui vede composto di esseri inu- 
mani. I minatori gli appaiono come creature del 
mondo minerale affaccendate alla sua disgreg 
zione. Il bolscevismo non è altro che odio. Gl'ideali 
della massa operaia non vanno oltre il desiderio 
di «godersi la vita» nel modo miserevole del- 
Tuomo che ha perduto il contatto con la « realtà v. 
Tl giovane moderno vien chiamato «money-boy », 
la ragazza moderna « money-girl >. E al disopra di 
questa folla che sagita e strepita per l'aumento 
della paga, stanno i Cliffords, ben pingui, ma non 
meno assillati dalla nullità della loro vita. La via 
intrapresa dall'umanità è spaventosa. Sta per sor- 
gere una nuova razza « troppo conscia dal lato po- 
litico e monetario, ma dal lato intuitivo e sponta- 
neo morta, soltanto morta. Mezzi cadaveri, tutti 
quanti, ma con una terribile e insistente consape- 
volezza nell'altra metà ». П Lawrence diventa pro- 
feta e rivaleggia in sinistre visioni future con lau- 
tore del « La macchina del tempo ». 

La maggiore responsabilità cade su Sir Clifford 
e lo scrittore lo colpisce inesorabilmente, rivelan- 
done spietatamente le anomalie del carattere, d 
struggendo la base della sua fiducia. Il suo dolore 
non è illuminato da alcuna simpatia da parte del 
Lawrence. Quella manifestazione di sensualità in- 
fantile che segue al suo pianto tra le braccia mer- 
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cenarie della governante, distrugge nell'animo del 
lettore ogni senso di compassione; rimane invece 
un senso di grande tristezza per il fango ch'è nella 
rezza, profonda- 


vita umana ed è da questa tri 
mente sentita, che balzano fuori i Cliffords nella 
fucina del Lawrence. 

Se Clifford è, nel campo dell'arte, la proiezione 
del sentimento negativo che siamo venuti espo- 
nendo, Lady Chatterley e il guardiacaccia rappre- 
sentano il lato positivo del mondo morale dello 
scrittore. Essi sentono la tragedia di questa esi- 
stenza e cercano di sfuggime, dibattendosi tra le 
maglie della società. Connie riesce a vivere per un 
certo tempo col marito mutilato, trovando un inte- 
resse fittizio nell'attività cerebrale di lui. Ma la 
vita contro natura, l'incomprensione del marito, e 
quel paesaggio opprimente che la circonda comin- 
ciano a minarne la salute. Invano cerca di sfuggire 
‘he e delle miniere ed ai 


all'ossessione delle fabb 
rumori metallici che ne vengon fuori. Non bisogna 
dimenticare quel paesaggio, che ha una parte pre- 
dominante nel romanzo e mostra anch'esso, come 


l’anima umana, le sue spaventose ferite. « Ecco uno 
studio ulteriore del regno di Edoardo! — dice sar- 
casticamente il Lawrence. Paesaggio da giardino 
che ha per ornamento una miniera di carbone ». 
Esso grava come un incubo sull'anima, diffonde un 
veleno invisibile nell'aria, che lentamente s’insinua 
in Connie. « Nullità! Accettare la grande nullità 
della vita sembra l'unico scopo di vivere. Le mille 
cose affaccendate e importanti che compongono la 
gran somma totale della nullità э. E altrove: e Sem- 
brava a Connie che tutte le grandi parole fossero 
cancellate per la sua generazione: amore, gioia, 
felicità, casa, madre, padre, sposo, tutte queste 
grandi e dinamiche parole erano ora mezze morte 


e morivano di giorno în giorno ». Sembra questo 
il rimpianto di un romantico che vede la vita ina- 
ridirsi e basterebbe a dirci di che stoffa sia fatta 
Lady Chatterley. Come donna essenzialmente sana, 
ella soffre di più dello squilibrio tra il «no io e il 
mondo esterno. Allora riacquisterà la salute e la 
gioia di vivere quando troverà il «suo» uomo, e 
ciò avviene in uno sfondo naturale, nel bosco del 
parco di Sir Clifford, dove ancora sbocciano i fiori 
e cantano gli uccelli: quasi un miracolo in quel 
paesaggio industriale. 

П guardiacaccia — un « outeast » come il La- 
wrence — e la Lady innamorano e vanno dritti 


al loro scopo, ma quasi come per compiere un rito 
sacro, rinnovellarsi alla pura fonte della vita. Qui 


non appare un dio Quetzalcoatl a dar forma mitica 
al culto, ma le funzioni sessuali sono deseritte con 
lirico entusiasmo. Bruciando ogni senso di vergo- 
gna, ossia di paura, che la civiltà ha deposto come 
mna sudicia crosta sull'essere umano, lo ricondu- 
cono come in seno alla natura. Il guardiacaccia, 
nella sua lettera con la quale termina il romanzo, 
ha espresso una sp. 
nesimo che dovrebbe risorgere, avente come culto 
centrale il fallo. E qui molti hai 
alla Rasputin, ad una degenerazione bestiale, a una 


di manifesto di questo paga- 


pensato a un culto 


specie di priapismo; ma, pur riconoscendo una 
bizzarra esaltazione intellettuale nel Lawrence, il 
suo dio non è Priapo, ma Pane. Lo serittore ha 
dato un eccessivo valore € sentimentale » alla fun- 
in un certo senso, riabilitata. 
П sesso non ё più la fogna freudiana in cui giac- 


zione fallica, ma Tl 


ciono soltanto i residui di una primitiva bestialità, 
ma è la presa di contatto con la natura, ch'è di- 
vina. Il Lawrence si propone di additare agli uo- 
mini quel che debbono comprendere e seguire, se 
vogliono sfuggire ai tentacoli di ferro della civiltà 
meccanica. Il cervello umano si è troppo svilup- 
pato a spese delle altre part 
l'equilibrio. «Se gli uomini portassero pantaloni 
scarlatti, come ho detto, non penserebbero tanto al 
denaro; se potessero danzare e saltare, cantare е 
millantare e esser belli, potrebbero star bene con 
pochi soldi. E divertire le stesse donne ed essere 
divertiti dalle donne. Essi dovrebbero imparare 
ad essere nudi e belli, e cantare in coro e danzare 
le vecchie danze in gruppi, e intagliare gli sgabelli 
su cui seggono, e ricamare i loro emblemi. Allora 
non avrebbero bisogno di denaro. E questa è la 
unica via per risolvere il problema industrial 
educare il popolo a saper vivere e vivere nella hel- 
lezza, senza bisogno di spendere... Dovrebbero es- 
sere vivaci e scherzosi e riconoscere il gran dio 
Pane, Egli è il solo dio per le masse, per sempre. 
I pochi possono abbracciare culti più elevati, se 
vogliono. Ma che le masse siano sempre pagane ». 
È così che lo serittore sogna il ritorno all'età del- 
Того, la resurrezione degli dei. 

Anche al lume di questo romanzo, il più espres- 
sivo della sua morale, lo scrittore ci appare un 


occorre ristabilire 


idealista, la cui religione ha un'origine puramente 
intellettuale e sentimentale. Chi persiste nel rite- 
nerlo un ipererotico, dovrà cercare altrove più va- 
lide basi; ma credo, che la sua stessa vita, para- 
gonata, per esempio, a quella del Byron, apparirà 
castissima. Tanto ci esorta a concludere che tra 
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tante opere d'arte contorte e scettiche, ch 
arido e disgustato, Гаме del 
Lawrence ei offre una sosta nell’asilo del senti- 


mento. 


lasciano 


il cuore sempre pii 


GIUSEPPE CUNDARI 


Recensioni 


LETTERATURA CLASSICA 


©лктахө Молло, Un libro di eritica letteraria nell'antica 
п, Ausonia, 1935, pp. 201. L. 15. 


Tl nuovo studio del Munno intorno al Ilex} Фу 
di attenta meditazione e di fine indagine critica ed è il 
sultato di studi perseguiti pazientemente dall'A. da lunghi 
anni con buon metodo e sicura preparazione filologie 

Tl lavoro però è prova anche di finissimo senso estetico 
Il Munno su che il Пе було è stato oggetto di molto studio 
da parte di numerosi eruditi italiani e stranieri, dal Rostagni 
al Marx, al Mutschmann; che esso fu scrutato intus et in 
cute dal lato filologico (es. Roberts, Rohde, Philippson, Galli. 
Rothestein) e anche da quello estotico-filosofico (Kroll, Inmisch 
e Cantarella); di questi studi anteriori al suo РА. tiene il 
debito conto, il che non gl се però di staccarsene 
per valutazioni ed ipotesi sue o per integrazioni personali 
del testo, qua e là, oltre che lacunoso, un ро? corrotto. 

Come integrazioni: 1°) 
pitolo XV, có тє-пэйнулийу- T 
vow 2) migliore di quella del Rothestein (тё удро 
#46:) mi sembra quella del М. а cap. XXIV (ias B7005:), 
perchè più semplice e più analogica con la chiusura del primo 


è frutto 


i pare accettabile quella a 


membro del periodo, 3°) logica mi pare la correzione £xtyetgüs 


Bitto mph 
Hung трі 


à» 
che è nei codici, ma dalla quale non si può ricavare senso 
plausibile a eap. XXXIL 

Il М, staccandosi dal Rostagni, non crede di poter attri 
buire il Пед ous ad Ermagora teodoreo, e neppure, come 
‘nssio Longino, ma è propenso a considerare 
tuttora insoluta la questione dell'Autore, mentre opina se ue 
possa assicurare la datazione alla prima metà del I see. d. 
Cr. Altra vexata quacstio: chi è il Terenziano cui l'opera è 

licata: il Munno crede di poter solo stabilire un giovane 
appartenente a nobile famiglia romana, colto, avviato alla 
vita politica, che frequentava scuole greche, del quale ГА. 
idera maestro. 

П trattato ha tono polemico е l'Anonimo autore pole 
mirza con Cecilio di Calatte (che aveva pure scritto un Tes} 
Чоо); bene il Munno, accostandosi al Rostagni, pensa che 
la polemica non sia un artificioso svisamento dell'opera di 


Cecilio, volutamente male interpretato dall'Anonimo a scopo 
rettorico, come opinarono l'Ofenlock e il Caccialanza, ma 
che invece fu reale contrasto di dottrina im quanto i due 
appartenevano a due opposte scuole e precisamente Cecilio 
alla apollodorea е l'Anonimo alla teodorea. 

Lo scopo polemico, le lacune e le correzioni spiegano» 


in parte almeno, il disordine di trattazione che si nota nel- 
l'operetta. 
Molto buone le o«sere 


oni che il Munno fa sulla anti- 
nente dall'Anonimo ed il 
confronto veramente ben delineato con la tratt 


tesi siyenomóms trattata аш 


dello stesso problema. L'anonimo, pur ammettendo come pre- 
ponderante elemento la їл, osserva che essa va regolata 


о stimoli isciplinata o corretta dalla тё, che vien 


così ad assumere valore di « fren dell'arte»: particolarmente 
efficace quanto ГА. serive a cap. XXXV. 

A cap. XLIV è immaginata una controversia tra un 
зай зо» e l'Anonimo sulla decadenza dell'el oquenza, 
Il Rostagni vorrebbe identificare nell'anonimo filosofo Filone 
Alessandrino, il Munno 

Mentre il filosofo conclude il suo discorso con la frase 

ogni servitù, anche se giustissima, si potrebbe chiamare 
gabbietta dell une prigione» l'Autore del Пе 
Фу risponde: ra che non giù la pace del mondo 
à questa guerra senza 
votre queste passioni, 
u e giù la percorrono e la 
Ma forse a tali, quali noi siamo, è preferibile 
Esser soggetti che essere liberi, perchè altrimenti tutte le 
cupidigie si precipiterebbero, come animali dal chiuso, con- 
tro i vicini, e allagherebbero la terra di mali». 

Parole queste, se si Чеп conto altresì che l'Autore, come 
opinò anche il Mommsen, dovette essere un Giudeo, di alta 
compren 


‘cede a tale ipotesi. 


corrompe i grandi ingegni, ma molto 
fine, cbe occupa i nostri desideri, ed 
che assediano la nostra vita e 
e vastane 


one della necessaria sudditanza all’ impero Romano. 

Il confronto che il Munno fa tra la dottrina del ПЕ 
Giors e quella di Cicerone, dell'Ars poetica di Orazio e del 
dialogo De claris oratoribus attribuito a Tacito è esauriente 
© interessante, nonchè condotto con fine spirito critico- 
estetico. 


Buona la traduzione e il commento dell'operetta greca. 


CLAUDIO CESARE SECCHI 


STORIA 


Талок Bonomi, Mazzini triumviro della repubblica romana. 
Torino, Einaudi, 1936, pp. 302, L. 20. 


L'autore è noto soprattutto come uomo politico. Di in- 


tonazione prevalentemente politica sono, infatti, i suoi libri 
precedenti: Le 
1907), dove, di 
e sistematico della corrente riformistica, propugnava un sin- 
me metodo per ri- 
solvere la questione sociale, il graduale assorbimento, da 
arte del sindacato, delle funzioni statali; tali, egualmente, 
volume Dal Sindacalismo al Fascismo (Roma, Formiggini, 
1924) e l'altro su Bissolati е il movimento socialista їп Ha- 
lia (Milano, Cogliati, 1929). Ma, al contrario di quanto po- 
trebbe parere a prima vista, questa mentalità di uomo po- 
litico è non un ostacolo bensi un aiuto a l'Autore, anche 
quando egli si dedica alla storia pura, perchè gli fa inter- 
pretare e xi menti con quel senso intimo 
che manca assolutamente agli storici letterati, preoccupati 
delle frasi, agli storici eru agli 

ici faziosi, deformatori per partito preso di cose e per- 
sone. Come per fare il critico letterario occorre avere quel 


ie nuove del socialismo (Palermo, Sandron, 


strandosi il teorico più chiaro equilibrato 


ducalismo riformistico, che suggeriva, 


icare gli avven 


dagli orizzonti 


pes 
кош 


MARZO 1937 81 


senso dell'arte che si chiama gusto estetico, così, per essere 
storico completo, non bastano l'erudizione e il talento ‘ar- 
tistico, ma occorre il senso storico che altro non è se non 
intuito politico. Gli storici più grandi dell'Europa moderna 
furono tutti uomini politici: addirittura uomini di governo, 
come il Macaulay e il Thiers, o, per lo meno, combattenti 
in un partito politico come G. Ferrari e T. Mommsen. Que- 
sto libro è la dimostrazione sperimentale di quanto sopra. 

È un frutto di lavoro paziente, esatto, completo di 
erudizione, condotto di prima mano su tutto il mat 
documentario edito, con speciale riguardo alle fonti con- 
temporanee (Eabussi, Rusconi, Spada ecc), all’epistolario 
mazziniano dell'Ediz. naz, agli Atti dell'Assemblea, pubbli- 
cati dal Montalcini, alle Memorie dei Francesi che furono 
implicati nell'affare. Avveni є persone vi sono inter- 
pretati con penetrazione, e giudicati con equilibrio. L'espo- 
sizione, efficace per chiarezza ordine e calore, ci dona un li- 
bro di attraente е soda lettura, che non esitiamo a definire 
in conelusione come la ricostruzione più completa di quel 
grande avvenimento storico, superiore anche al bel volume 
del Trevelyan su Garibaldi e [a difesa della Repubblica ro- 


è presentato, con verità storica, come il prota- 
gonista dell'eroico avvenimento. Non dittatore, non vero 
capo parlamentare, egli non fece che eseguire le delibe- 
razioni dell'Assemblea, dimostrando qualità di uomo di Sta- 
to realistico, senza astrazioni, energico ma non violento, 
intransigente sui principî e tollerante verso le persone. Il 
senso realistico gli fece tralasciare certe parti del suo pro- 


gramma (distruzione della Chiesa cattolica nella nuova Chie- 


ва democratica; programma unitario), che pure; per lui per- 
sonalmente, erano intangibili. L'intuito politico gli fè ca- 
pire quale fosse il nodo vitale del problema per cercar 
di salvare la Repubblica romana (amicizia colla Repubblica 
francese). Ma, anche dopo aver perdute rutte le speranze 
di vittoria, egli sentì che il compito della Repubblica non 
era finito: bisognava, lavorando per l'avvenire, testimoniare 
col sangue il diritto dell'Italia su Roma, che doveva poi 
trionfare nel 1870. La difesa di Roma, infatti, costringendo 
Napoleone a legare le sue al potere temporale, pre- 
parava politicamente la liberazione della Città Eterna, che si 
realizzerà alla caduta del Secondo Impero. 


ALDO FERRARI 


A. Buscorri, Emanuele Filiberto, Testa di Ferro. Torino, 
Paravia, 1935. (Collana di romanzi storici «1 condot- 
tieri» diretta da Vittorio Emanuele Bravetta). 


Che Emanuele Filiberto possa servire da eroe di roman- 
жо storico, che del grande principe e guerriero il romanziere 
possa dare un'interpretazione fantastica tutta lontana dalla 
conclusione della critica storica è cosa che nessuno contesta; 
ma una cosa occorre perchè si abbia il romanzo: che il 
protagonista abbia un suo carattere fantastico e viva in 
ambiente fantastico. Emanuele Filiberto può diventare pure 
un buon re borghese attaccato ul suo onore, sollecito del 
bene dei suoi sudditi, religioso © leale e via dicendo, ma 
perchè viva in un romanzo deve nascere e vivere non nelle 
traduzioni di cronache, non nella ricostruzione di docu- 
menti, ma in una situazione fantastica. Queste cose fritte 


e rifritte (mi si perdoni la volgarità dell'espressione) son 
costretto a dire in occasione della lettura di questo libro, 
che non è opera di storia e tanto meno romanzo, Quel che 
è peggio, trattandosi di opera storicamente insignificante, 
son costretto anche a una breve disamina retorica. L'A. man- 


а poche cose (ad es. l'episodio di Fiamma! !!), il dialogo è 
piatto; il racconto ha molto spesso sapore di romanzo d'ap- 
pendice (i bruschi gesti, la voce strozzata dal pianto, il « pro- 
ruppe 3) sino a diventare molto simile a certe parodie di ro- 
manzi ottocenteschi che si leggono in qualche intelligente 


giornale umoristico (pag. 123). L'oscillazione tra il romanzo 
posizione storica fa sì, ad es, che quando a pag. 218 
ibisce le nozze con Margherita di Francin, l'autore 


i romanzeschi rapporti tra i due esposti nel capi- 
tolo « Tregua d'armi». Ad ogni modo, la parte romanzesca 
cessa del tutto dopo S. Quintino, Quanto è meschino cià che 
- dice della lotta contro i Valdesi! Il Machiavelli, poi, non 
poteva occuparsi dei disegni di E. F. dopo Lepanto, perchè, 
poveretto, era morto. 


GABRIELE PEPE 


Mancetto Anpumo, Camillo Cavour. (Collezione « Dal Ri- 
rgimento al Fascismo»). Chiantore, Torino, 1935, 
pp. 215. L, 8. 


Biografia rapida, scritta a scopo divulgativo, ma animata, 
organica e precisa. Particolarmente interessanti alcune pa- 
gine, che rivelano lo spirito attento dell'antore e la sua ac 
curata preparazione. 

Così gli insuccessi del Cavour, nel 1848, dovuti alla 
liò im quel periodo il piccoli 
Regno di Sardegna; le sue prime vittorie, pochi anni dopo, 
e la sua brillante ascesa con una politica prevalentemente eco- 
nomista, improntata sin d'allora ad un vasto e chiaro di- 
segno; così il connubio col Rattazzi, che segnò il passaggio 
dal regime costituzionale al regime parlamentare cui il Ca- 
vour tenne sempre fermamente fede; così, ancora, la cam- 
pagna pacifista scatenata nel 1059 dall'Inghilterra per сові 
ogni 


mirabile opera 
tti negoziati 


precorritrice del Cavour per il tentativo 
con la Santa Sede per una vera e propria Cor 


preme ore del grande statista, i lungi 
di Iucidità perfetta, tutte dedicate alle assillanti preoccupa- 
zioni per l'avvenire della patria е lo schianto degli italiani 
alla notizia della morte immatura. 

Un maggior rilievo a quello che fu, in politica, senza 
dubbio uno dei più sli meriti del Cavour, cioè l'aver э 
puto egregiamente superare il contrasto ideale tra tradi- 
zione е rivoluzione, e un accenno, almeno, alle relazioni del 
suo pensiero con il pensiero mazziniano, ben inteso per ciò 
che ha pura attinenza con il problema economico, avrebbero 
resa più completa la trattazione: comunque, il libro del- 
l'Arduino come sobria ma vigorosa ed efficace ricostruzione 
si raccomanda, oltrechè agli indotti, a quanti si appassionano 
allo studio dello vicende gloriose del nostro Risorgimento. 


е le parentesi 


MARINO CIRAVEGNA 
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BIOGRAFIA 


Areneno Gionci, Alfredo Oriani. Firenze, Bemporad, 1935, 
pp. 312, L. 15. 


Una nuova vita di Oriani. Dopo tanta 
dopo sì lungo silenzio, da un decennio fiorisce tutta una 
letteratura su Alfredo Oriani. Del resto egli aveva previsto 
questo e soleva dire agli amici ed ascoltatori che, per essere 
conosciuti, bisogna scomparire dal palcoscenico della v 
uno stile piano e con grande quantità di 
ignoti, Alfredo Giorgi. L'Autore stesso ci afferma (pur- 
troppo) che «non ha nessuna intenzione particolarmente 
critica» ma vuole far conoscere l'Oriuni nella sua piena 
luce di пото, di patriotta, di serittore, Peccato davvero 
che il Giorgi, studioso serio e oculato, non abbia voluto 
io sull'opera di 
così lo studio 
l'attività più 
„ quella giornalistica. Ad ogni modo ciò non viene 
affatto ad infirmare i pregi del libro (e sono molti!) che si 
legge d'up fiato e che ci fa respirare l'aria dell'ambiente 
romagnolo dell'Oriani. Nella casa paterna egli visse tra 
l'indifferenza ostentata della frivola madre e il chiuso 
carattere del padre, abbandonato a sè stesso, senza un rag- 
gio di luce che brillasse nella sun anima fanciulla. Co- 
sì а Bologna, nel collegio; così nella vita. La sum vita 
è un dramma, non a tinte forti, ma puramente spirituale 
quest'uomo, e a poro a poco 
prende forma e consistenza in lui, l'ombra dello scen 
cismo, di questo démone che non lo abbandonerà 
tutto e gli adombrerà anche i pochi momenti di 
gli Гага provare un amaro disgusto per la vita coronat 
di spine, e la meschinità della gloria. Allora l'uomo rin- 
negherà Iddio e inalserà fino alla gloria Giuda Iscariota, 
traditore del genere umano. Ma guai se questo scetticismo 
avesse fatto presa sul giovine. Avremmo avuto un suicida 
come il Michelstádter, o un rinnegatore di ogni forza vi 
e vitale della vita. Per sua fortuna, l'Oriani è dotato 
un'anima sensibile e sensitiva che, come lo avvolge a volte 
nel pesimismo, così lo spingerà a godere, sin pure per 
poco, ciò che di bello ci offre l'esistenza, sebbene comprenda 
alla fine che evi 
nascere uomo d'azione o di pensiero». A ventun anni, 
quando più bella gli dovrebbe sorridere la vita, Egli pub- 
blica « Memorie inutili», non per а 


farei conoscere interamente il suo giu 


iarebbe stato interessante comple 


webbe anche potuto dare una scorsa 


e perciò più tragico. Sfio 


letizia e 


no certe epoche im eui è tristissin 


puistarsi la gloria, ma 


per allontanare la noia. Esse sono l’espressione più sincera 
del disordine del suo spi 
la sua via nè è abbastanza temprato dall'esperienza per non 
avvilirsi od esaltarsi. Ed abbiamo il pianto accorato, alla 
De Musset, e l'aberrazione la più volgare, E poi Roma, 
troppo grande per lui studentino di legge, che cerca un 
po’ di notorietà, è troppo misera nella viltà della borghe- 
udente e volgare che calpesta tutto nella pazza ri- 
cerca dei piaceri materiali. E а Roma ealerà poche volte 
per osservare e colpire, portandone ogni volta con sè, al 
Cardello, la nausea di quella società corrotta, di quel Par- 
lamento venduto dove ogni di si mercava la dignità na- 


che ancora non ha trovato 


A Casale, a Faenza, e, più tardi, a Bologna, egli vivrà 


tra una piccola cerchia d'amici; anche qui amareggiato dalla 
guerra leghista dei carducciani che lo tenevano lontano dal 
Maestro, E a Bologna, tanto per non smentirsi, per sfidare 
il Panzacchi che sosteneva essere impossibile serivere un 
nanzo traendo lo spunto da un volgare fattaccio, seriver 
in cui le tinte sono troppo cariche, e Г 
treccio del romanzo, troppo pesanti. E ad « Al di 
seguiranno, a brevi distanze, No, Guartello, IL Nemico, Ge- 
losia, Disfatta, Vortice, Olocausto, Oro incenso e mirra, 
Sì, Quasi in tutti questi romanzi, come anche nel suo tea- 
sono sociali, ma pure è sempre presente 
una profonda anti fu nel suo animo e che fu del 
suo secolo: romanticismo e verismo. Quando se ne libera 
spicca la sua personalità e «pazia nei misteri della psiche 
addentra per cercare di conoscerla. Ma il mistero 
à forte di noi; e così nei suoi scri 


i i caratteri non 


e troppo vivo è il contrasto tra bene e male, 
lilio cè 
il lurido, il paradosso a lui tanto caro; il sentiment 
to si trova accoppiato al cinismo bestiale; 
puri sono appaiati alla scollacintura turpe. 
debole della sua attività, 


tra bello e brutto, amore ed oi 


i pensieri 
1 romanzi costituiscono il lato рӯ 
sebbene tutti questi contrasti risperchino la tempra del- 


TOriani che 
e di tutto ciò che nella vi 
l'esaltazione anche delle minime cose che di solito sfug- 
gono а ta dei più. Ci si accorge 
che nello serittore c'è la smania di voler superare i mo- 
delli che influenzarono il suo spirito. 

E involontariamente ci porta a ricordare la fibra pas- 
sionale del Byron, o quella flebile del De Vigny o del 
De Musset, o il misticismo paradossale dello Châteaubriand 
e la brutalità di Emil Zola; mentre vi si riscontrano la serena 
analisi del Verga o del Fogazzaro, o le profonde tesi di 
Leone Tolstoi e di Fiüdor Dostojewski. E appunto perciò 
non dobbiamo credere a quest'uomo che schernisce e che 
vvolge nel più nero pessimismo ma che per abitudini di 
per inclinazione, per temperamento si accosta ai ro- 


jene ora portato al disprezzo della società 


tenzione non exerci 


vit 
mant 

Il dramma dei suoi personaggi è il dramma suo е 
quello di tutta l'umanità. Esso sorge dal contrasto continuo 
© sempre presente tra realtà e ideale, L'insistere su questo 
tema gli alienò l'animo del pubblico, che lo aveva accolto 
freddamente, e che lo considerava un anormale. «El matt 
del Cardel>, come lo avevano soprannominato i villici di 
Romagna. E così la sua opera cadde nel più sprezzante 
silenzio. Invano, per tutta la vita, cercherà un editore be- 
nevolo, invano cercherà un'anima amica che lo soccorra 
spiritualmente. Suoi unici conforti saranno la sorella En- 
richetta, più positiva di lui, e il figlioletto Ugo che, con 
la sua bontà e la sua gentile amorevolezza, lo conforterà 
fino all'ultimo respiro. 

Ma l’opera vitale del faentino che non conobbe l'umi- 
liazione e preferì la miseria all'avvilimento della propria 
personalità, quella che lumeggia in pieno la genialità della 
sun concezione, è l'opera storica, iniziata eon € Matrimonio » 
dove difende il sacro vincolo della famiglia contro il Dum: 
figlio sostenitore del divorzio e, attraverso i ponderosi arti 
coli, sparsi sui giornali, si concluderà con i $ volumi della 
«Lotta politica in Talis» e «La rivolta ideale». Egli trae 
dallo storico Ferrari, di cui si propone di colmare 


pos 
кош 
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le lacune e dalla filosofia di Guglielmo Federico Hegel 
ch'egli non seguirà in tutto e per tutto come finora sè 
troppo creduto. Basti pensare che l'Oriani nega che il 
Marxismo sia una forza vitale ed utile ai popoli. E Carlo 
‘polo fedele della filosofia Hegeliana! 

Ora il mondo individuale dei suoi romanzi si ampli- 
fica nella storia d'Italia e dai conflitti spirituali e mate 
della vita dell'individuo l'Oriani passa ad analizzare acu- 
tutte le antitesi della Storia con gli eroi e i vili, 
e троне ciarlatani, i profeti 
e i profittatori. È un nuovo mondo che sorge e che palpita; 
un mondo più vasto e più tragico. 

Una grave caduta costringe a letto l'Oriani, e qui 
nell'inazione, scrive «Fino a Dogali» prendendo lo spunto 
dal disastro coloniale da moi subito per ignominia del Go- 
verno. Vi troviamo delle pagine commosse su Don Giovani 
Verità, salvatore di Garibaldi; e la storia della Via E 
spettatrice dei trionfi di Roma e delle sue legioni; e l 
pagine in eui nega il valore storico del Machiavelli 
opposizione all'opera del Villari; e lo sdegno che gli pro- 
rompe dal profondo del suo cuore d'italiano contro la viltà 


del governo che ha permesso a un regolo barbaro e presun- 
tuoso di massacrare i nostri eroici soldati. L'Oriani, per tutta 
la vita, propugnò tenacemente la politica espansionista 
liana nell'Africa. E perciò appoggiò Crispi nella sua politica 
lungimirante, e lo ammirò 

E in queste pagine, a volte rettoriche è vero, ma pro- 
fetiche, 
il sacrificio di sangue, ma c'è anche il destino, «che la 
storia di Roma e d'Italia ci spingono laggiù, tra le sabbie 
infocate, perchè quelle terre sono necessarie alla nostra 
Nazione ove voglia considerarsi grande! La forza di Roma 
nell'Africa © sul mare». E come conseguenza logica di 
queste idee nasce <La lotta politica in Italia», in cui ana- 
lizza, per sommi capi, la nostra storia da Roma anti 
al Risorgimento, per soffermarsi a lungo su quest'ultimo e 
annunciare che la meta non è ancor raggiunta. Non è 
opera prettamente storica, perchè l'Oriani non possedeva 
preparazione rigorosamente scientifica. Ma é è opera — come 
ben afferma il Croce — di filosofo e di artista insieme». In 
essa la visione storica dell'Italia è personale, drammati 
in tutti i contrasti che, dalla caduta di Rome, atttraverso il 
tenebroso Medio-Evo, il meraviglioso Rinascimento, via vi 
fino all'ottocento, segnano il cammino della civiltà porta 
da Roma al mondo. 17а 
ne penetra le cause, ne studia le conseguenze, v essa 
€ si esalta е soffre е maledice е benedice. Lo stesso periodo 
scarno, incisivo, segue il pathos che domina lo scrittore. 

П pensiero politico di О: 
non appartenere mai ad alcun partito, lo si può desumere 
chiaramente da tutta l'opera, e, soprattutto, dalla € Rivolta 
leale» che è il suo testamento spirituale e politico. Qui, 
più che altrove, egli è l’assertore e il propugnatore dei 
grandi probl iani. È l'uomo dalla mente acuta, dalla 
logica stringente, dalla sintesi geniale, che riconosce ln 
talità della nostra razza e afferma la nostra grandezza 
quando scompariranno i partiti e lo Stato sarà governato 
da un Governo forte entro i «uoi confini naturali del Tren- 
ino, delle Giulie, della Dalmazia. Egli vuole che il popolo 
venga educato perchè non possiede ancora «l'istinto della 
modernità > е поп ha «abbastanza orgoglio dell'avvenire per 


immedesima in questa storia, 


i, che ebbe la fermezza di 


compiacersi del passato >. Per le bonifiche dell’agro pontino 
aveva queste sacrosante 
possedeva audacia: « sacs 
che conducono e aspettat 
tezza nel pronosti 
avv 

mede: 
alcun vero problema perché tutte le gran 


arole rivolte al Governo che non 
cate, aprite le vie che irrigano e 
: qualeuno passerà >. E quale acu- 
re la guerra mondiale: « Questa guerra 
rà, o bisogna dire che la storia è in difetto verso se 
ma. Congressi e diplomazie non hanno mai risolto 
idee vengono 
dignità nazionale с 
Roma, afferma che « l'unità d'Italia formata 


la grandezza d 
da Cavour come un fodero, è diventata, in quarant'anni, un 


Тата che qualcuno agiterà luminosa nell'alba del secolo im- 
minente s. 


Prevede la guerra mondiale in cui l'Italia salverà la 
cività latina pericolante, e, nell'eroismo delle undici batta- 
glie dell'Isonzo, riseatterà i secoli di oblio e di servaggio per 
riprendere, attraverso la Rivoluzione facista, il proprio posto 
di grande Potenza. Nell'epora in cui gli illusi reclamavano il 
disarmo della Nazione e la politica di neutralità, la più pe- 
ricolosa di tutte, Alfredo Oriani si levava, unica voce, per 
addîtare all'Italia le sue grandi strade perchè «nella Storia 
apparirebbe assurda wua terza Italia, senza significato ideale 


nel mondo». 

Il Giorgi ha colto esattamente l'anima e l'opera del 
grande romagnolo e, in pagine veramente belle c sostanziose, 
ce ne presenta una figura completa e ben viva nella cornice 
essenziale dell'ambiente in cui visse. Questo libro che si 
rivolge al popolo e ai dotti, non dovrebbe mancare in nes- 
suna biblioteca. 


LUCIANO GIORNI 


FILOSOFIA 


Сламилттіета Vico, IL diritto universale, Parte 1: « Sinopsi > 
iurisprudentis э. 
«Notes, e Dissertationes, nota bibliogra- 
i. Voll. 3 (Scrittori d'Italia, nn. 160, 161, 162). 
Laterza, 1936, pp. 840 (complessivam.). L. 100. 


е « De Uno». Parte II: « De constant 


Fausto Ni 
sua quasi trentennale fatica con questa magnifica edizione 
del De uno, ehe onora il suo lungo studio e il suo grande 


‘olini ha condotto assai vicino al termine la 


delle Sinopsi che ne furono l'annunzio e delle Notae е Dis 
sertutiones che ne furono la prima integrazione e revisione, 


Il Nicolini chiude l'edizione con uno dei suoi piccoli 
succosi saggi vichiani rappresentandoci con la consueta vi 


con cui 


vacità gli armeggiamenti, tutto sommato, fortunati 
il Vico riuscì a farsi accordare senza fatica la più ampia 
approvazione dal revisore erelesiastico e da quello laico. 
Egli era infatti riuscito a far nominare revisori due dei suoi 
migliori umici, appartenenti ai due opposti campi della cul- 
tura napoletana, il teologo Torno, e il giurista e matema- 


ja le accuse e le insinuazioni degli avversari di 
le non mancarono: e il Vico, come sempre 
non mai abbastanza tranquillo sulle precauzioni, prese, cercò 


cale 
diRoma 
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di rifugiarsi sotto la protezione delle «ruvide lane» del 
io del cappuccino padre Giacchi: facendo d'altronde espli- 
a dichiurazione di quegl'incauti avviamenti giovani 
cui aveva cercato disfarsi rifugiandosi nella discipli 
irolini affaccia la 


rico-ciceroniana. A questo proposito, il 


congettura che il Vico fosse egli stesso autore del testo de 
l'approvazione, fatta sottoscrivere dal buon teologo Torn 
congettura abbastanza verosimile, per l'uso dei tempi, e 
anche attraente: perel 
scurare che l'elogio ché di se stessa avrebbe tessuto il Vico 


se così fosse, non sarebbe da træ- 


s'inizi con la lode della eleganza e purezza del suo latino e 
con la promessa ai letterati lettori d'una Jatinità di lingua 
e di stile degna dell'aureo secolo ciceroniano. 

Segno dunque del persistere nella piena maturità del 
pensiero, di quella vocazione umanistica del 
convertita in fecondo sentimento dell 
‘n pure quel cilizio contro cui avrebbe 
nella imminente decisione del ritorno 


al volgare. 
ANTONIO CORSANO 


Нисо Enters e Hans Feist, Philosophie in Merksitzen. I: 
Geschichte der Philosophie. Berlin-Leipzig, W. de Gruy- 
ter, 1933, pp. VILISO. 


Il titolo generale suona quanto: «filosofia in pillole». 
E, come si sfoglia il volumetto e si vedono i filosofi rag- 
sruppa 
esposizioni delle dottrine suddivise con cifre romane e ara- 
biche e i numeri romani seguiti da una frase sintetica in 
grassetto che è poi sviluppata nello proposizioni numerate 
la filosofia 
ridotta sotto 1а forma generale del catechismo. E amena 
è la prefazione, che rivela la destinazione dell'elegante 
e ben rilegato libretto: un Repetitorium da servire per 
Examenkandidaten. Gli autori premettono che «il nostro 
tempo ha bisogno di una visione d'insieme nel campo 
filosofico, per poter raccogliere in un quadro sinottico la 
ricchezza della produzione filosofica» ed hanno pensato 
che un libro piccolino e schematico, un concentrato di 
formule filosofiche scarnificate, servisse allo scopo; e perchè 
mon fare addirittura una tavola sinottica piegata in bus 
come una carta turistica? Che poi un tale libriccino pos 
«stimolare a por mano agli originali», io non negherò; ma 
poveri gli studenti tedeschi, se si accingeranno a leggere 
Platone, intendo leggerlo per capirlo, con la sola scorta 
dell'EblersFeist! Ma davvero in Germania si erede che vo- 
lumeti di questa specie possano « guadagnare nuovi disce- 
poli alla filosofia >? In Italia succederebbe il contrario, 
Perchè io non negherò che il libro sim fatto con gran 
diligenza, con buona dose di esattezza, e che quindi esso sia 
utile per chi già conosce la materia e la trova schematiz- 
zata chiaramente nelle sue formule essenziali; ma il libro 
im sè non ha nè capo nè coda, anzi non ha addirittura 
le, forse per zelo di obiettività. E a m. 
ontrapporgli, come saggio di quel che si possa 
fare © non per campanilismo nazionalistico, due esempi ita- 
Viani: il Lamanna, nel suo Manuale in 4 volumi (ed. Le 
Monnier), ha posto in fondo ad ogni capitolo un sunto, che 
può riuscire un ро" oscuro а chi non legga l'esposizione 
completa ma che insomma possiedo la stessa ricchezza e 


secondo numeri e le dottrine secondo lettere e le 


che seguono, a tutta prima pare un'amenità: 


vien 


problematicità filosofica del capitolo, pur essendo un'esposi- 
concentrata; di recente sono usciti, presso l'editore 
lumetti di storia della Filosofia per schemi 
in 29 tavole, composti secondo le esigenze dei tre tipi di 
ientifico, 
to magistrale), ed io, non amico degli schemi e delle 
ottiche, 


[dito questi ad esempio, perchè l'autore, 
immaturamente rs 


Superchi ito agli amici e agli 


seppe dare un'esposizione ristretta, ma umana e ricca 
di problemi, coordinata da uno spirito unitario, quindi 
inottica non solo formalmente, corredandola di un indice 
ico che è il più prezioso sussidio per i giovani (esso 
in parte la funzione di un piccolo vocabolario_filo- 
sofico) e di cui invece difettano tutti i manuali in uso, 
tranne il Fiorentino ridotto da A. Guzzo. 

Quanto all'intrinseco del volumetto di Ehlers e Feist, 
notiamo che il Cristianesimo è sbrigato in 5 pagine su 145 
e S. Tommaso in 9 righe: l'eccesso opposto dell'andazzo 
nostro di sopravvalutare la filosofia medievale. Machiavelli 
(scritto, al solito, con due c) è sfigurato e spacciato in 3 
righe; Galilei sbrigato in una generica formuletta; insuffi- 
ciente l'esposizione di Schelling е Hegel, inesatta quella di 
Jacoby, troppo spazio invece è dedicato a Schopenhauer; 
appena nominati Avenarius e Mach (p. 131), mentre hanno 
un posto d'onore il prof. Driesch e il prof. Heinrich Maiers 
insufficiente il paragrafetto sul Dilthey (p. 136 seg) е quello 
sul pragmatismo (p. 139); miserrimo il cenno su Bergson 
(p. 138 sg); quanto alla parte dell Italia, basterà dire che 
mancano Vico (già, questi mon si poteva far rientrare in 
uno schema, nè sotto «razionalismo» nè sotto «empiri- 
smo>!) eppoi Croce е Gentile. 

E tuttavia, malgrado questi difetti di ogni genere, il 
volumetto potrebbe riuscire utile: ai nostri studenti univer- 
e ai candidati dei concors 


se sapessero il tedesco, 
perchè vi troverebbero una rapidi e chiara informazione 
© per taluni pensatori, come per Kant e Schopenhauer, 
un'esposizione completa; e a qualche professore, che non 
sia rimasto per le lingue allo stesso punto di quando era 
studente, 

VITTORIO ENZO ALFIERI 


Avcusto Guzzo, Idealismo e Cristianesimo. Polemiche e 
programmi. 2 voll, pp. VIIL208 e IV-261, Napoli, Lof- 
fedro (< Nuova collezione» IV), s d. (ma 1936). L. 18. 
1.18. 


Questi due volumi contengono dodici saggi, im cui 
viene progressivamente elaborando un pensiero, che per es 
sersi posto, fin da Verità e realtà (1925), sulla linea dell'idea- 
lismo italiano contemporaneo, non ha perciò rinunziato n far 
sue le posizioni degli avversari, esaminate in modo da trar- 
ne alla luce tutti gli aspetti, anche i più riposti, talvolta 
non avvertiti dagli stessi che le professano, Attraverso i saggi 
ci si accosta con graduale accentramento al problema forse 
più assillante della vita moderna, quello dei rapporti della 
filosofia con la religione e più precisamente con il Cri- 
stianesimo. La sincerità della ricerca, sorretta da un me- 
ditato studio dell'opera platonica ed agostiniana, ha un 
valore difficilmente recensibile in brevi linee. Poichè dire 
che il Guzzo in quest'opera affermi, conclusivamente, il 
cristianesimo della filosofia idealistica, o che il suo ide: 


cente 
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lismo differisea dall’attualismo, non tocea il centro della 
sua indagine, la quale è tutta un rincorrersi e un ripren- 
dersi dei motivi della dottrina idealistica per entro i sin- 
soli e ben determinati problemi della gnoscologia, della 
metafisica, dell'etica, quali appaiono alla cose 
poranea. La ricchezza dei motivi può essere, 
brevissima segnalazione, raccolta in tre punti. Il primo ri- 
guarda l'esame del rapporto tra verità ed esperienza (cioè 
realtà dell'atto): questo rapporto porta con sè l'altro pro- 
blema dell'individuazione e del di soggettooggetto 
nell'atto del conoscere: il G. si esprime contro ogni riso- 
luzione gnoscologiea o solipsistica del reale. Il secondo pun- 
to riguarda l'indagine sul fondamento dell'etica idealistica, 
vale a dire sul rapporto tra individualità e universalità nel- 
l’attività giudicatrice: parte essenziale di tutta l'opera per- 
chè in essa vengono fatti convergere i problemi della re- 
sponsabilità e della libe nota in quest'indagine la du- 
plice tendenza a ripensare e ad atteggiare in altro modo il 
formalismo della morale kantiana, e a combattere l'inter- 
pretazione della moralità come spontaneità del soggetto. Il 
dovere è qui veduto come la nota universale in cui si rico- 
noscono tutti gli sforzi della moralità individuale, e quindi 
come voce d'un Assoluto trascendente, che si manifesta nel- 
l'ardua costrizione degli impulsi. Ш С. accentua il valore 
universale del dovere, come esigenza intima al soggetto, 
ma superiore all'individualità empirica in cui si esprime. 
Nella moralità (di cui il G. presenta a sè, prima che ai 
lettori, tutti i lati) è veduto il più vitale significato di ogni 
speculazione che voglia porsi in rapporto con la religione. 
Ш terzo punto, infine, è l'esame dell'opposizione che il rea- 
lismo fa all'idealismo sul terreno della gnoscologia e della 
etafisiea. IL realismo che afferma l'esistenza della res in- 
dipendente dal soggetto conoscente, è esaminato, sulla scor- 
ta di Platone е di Aristotele, nella dottrina della eono- 
scenza dell'intelligibile immanente nella cosa, cioè nel pro- 
blema delle essenze specifiche, «forme degli oggetti del- 
l'esperienza, e queste forme sono poste in rapporto tanto 
con la mente umana, capace di conoscerle, quanto con I In- 
telletto assoluto che le pensa: in questo secondo rapporto 
un'interpretazione metafisica del Cristianesimo non può non 
escludere ogni carattere di necessità. Su tal terreno ГА. vede 
lidealisme platonico non vinto, ma conti 
smo aristotelico. Soccorre, nell'ampia indagi 
de fino alle più moderne interpretazioni gnoseologiche della 
realtà, la particolare conoscenza dell'opera spinoziana, ed 
è presente in tutta la trattazione la conelusione a cui il G. 
pervenne nel 1932 nel suo libro Z Dialoghi del Bruno, che 
cioè il Cristianesimo è estraneo, fondamentalmente, all'in- 
terpretazione bruniana della realtà. La trascendenza del- 
l'Assoluto, che nella coscienza del soggetto s'afferma come 


to dal reali- 
che si esten- 


esigenza di verità e come dovere, non dev'essere rinchiusa 
in categorie formali, ma dev'essere intesa come ciò che dà 
valore all'intelletto e all'esperienza, senza che l'individualità 
si risolva nel Tutto. 

La complessità dei motivi dialettici rende quest'opera 
meritevole di attenzione da parte di chi sia disposto a ren- 
dersi conto delle moderne esigenze speculative senza par- 
tire da un preconcetto credo realistico o idealistico e in- 
tenda riesaminare l'idealismo in quelle forme che 
scindibilmente legate con la formulazione dottrine 


l'essenza del Cristianesimo. EMILIA CORDERO 


Соғғперо Quanni, Г tragici greci e l'estetica della giustizia. 
Firenze, «La Nuova Italia», 1936, pp. 229. L. 15. 


Ш libro dimos 
gici greci, e degli studi più recenti sulla religione greca. Le 
tesi che esso propone mi sembrano discutibili. 

In Grecia, secondo il Quadri, dopo l'invasione degli El- 
leni vissero due religioni: l'una, propriamente ellenica, è 
la religione d'Omero, che considera gli Dei come < forze 
periori alla natura umana, ma non diversi da questa natura 
se non per alcuni speciali privilegi, primo tra questi l'im- 
mortalità >, La loro sede è la volta celeste; agiscono secondo 
le loro passioni, senza alcun criterio etico. L'altra religione, 
d'origine minoicomicenea, è dominata dal concetto della 
giustizia, e adora le divinità ctonie, concepite come custodi 
di quella, Anche il culto di Apollo entrò tardi fra i Greci. 
Apollo, divinità d'origine probabilmente ariana, pussò, dice 
il Quadri, nel mondo greco attraverso il mondo semitico, 
dopo aver ricevuto l'impronta di questo, ossia l'impronta 
etica. Eschilo, allevato in Eleusi, che fu sede della religione 
Аоша, senti potentemente l'una e l’altra concezione rel 
quella ariana, e quella minoicomicenea e semitica, e 
ne cercò la conciliazione e la sintesi nelle sue tragedie. 

Nelle tragedie di Sofocle, l'esigenza della Giustizia è con- 
cepita come aspirazione puramente umana. La sua religione 
è la religione orfico-dionisiaca, nella qualo il divino non è 
concepito « come volontà provvidenziale regolatrice del mon- 
do», ma «come un principio di natura superiore costretto 
di lotta contro un elemento avverso, în una 
necessità di liberazione». « Nelle forme più evolute 
l'aspetto della lotta tra i due principii fondamentali dell'es- 
sere: la materia e lo spirito». Non per il male che si fa, 
per le ingiustizie che si commettono, ma per se stessa 
<la vita è una colpa che l'essere vivente commette nascen- 
do». «La vita è espiazione della vita». L'anima tende a 
separarsi dalla materia per riunirsi al suo principi 

Noto che le divinità di questa religione orfico-dioni 
alle quali sarebbe estraneo il concetto etico sono le stesse 
inità etonie, e lo stesso Apollo, che nella religione mi- 
micenea, nelle tragedie d'Eschilo, secondo la teoria 
sviluppata prima dal Quadri, sono origine o tutela delle 
leggi morali. 

Finalmente per Euripide «gli Dei sono peggiori degli 
uomini. Le loro colpe sono innumerevoli, пё hanno alcun 
rimorso, nè espiano i loro falli». L'esistenza è governa 
da uma crudele necessità: «lo realtà unica è il dolore, e 
l'unica salvezza è la redenzione nella pietà dell'uomo per 
l'uomo >. 

Ho giù rilevato una certa incoerenza nei concetti gene- 
rali intorno alla religione greca. Ora noterò alcune inesat- 
tezze nei particolari. Parlando delle Supplici di Eschilo il 
Quadri, volendo sostenere la sua tesi che la natura etica ap- 
partiene solo alle divinità ctonie della religione minoico. 
micenea, dice che in esse Zeus <è il principio attivo ope- 
rante nella natura, il giustiziere implacabile, Zed yätos, Zeus 
etonio, il custode delle tavole di Dike». Non mi sembra 
che nel luogo citato dal Quadri (Supplici, 156) l'appellativo 
di үй Ча da intendere così. Le Danaidi dicono che, se non 
otterranno soddisfazione dagli Dei superi, ricorreranno al 
Giove sotterraneo, ossia a Ade, ЗотЗулц; зууда ossia impic- 
candosi. E aggiungono che Giove, Giove olimpio s'intende, 


una assai buona conoscenza dei tra- 


llores 
zionale 
pos 
diRoma 


86 LA NUOVA ITALIA 


buon nome se disprezzerà esse, sua stirpe, e per 
ciò lo pregano che le ascolti dall'alto: ib» 82) жж 
ходом. 

Per illustrare il significato del fuoco nella cosmogonia 
sofoclea. il Quadri cita i vv. 298299 del Filottete, tradotti 
dal Romagnoli cosi: 


Ché grazie al fuoco divenuto casa, 
tutto lo speco a me procaccia, tranne 
il non esser malato. 


E commenta: «П fuoco si rivela così all'uomo come 


casa, cioè come il primo momento della civiltà umana, ecc. э. 
Come possa il fuoco rivelarsi come casa è difficile compren 
dere: ma il Quadri non ha veduto che grazie al fuoro è 
divenuto casa lo speco. Il testo di 
а 

Nelle Teachinie, dove Шо sp 
non ha voluto il suo male (cun filtro D'amor volendo pro- 
«Così la colpa vien 
concepita come errore. È la conclusione a eni è arrivato е si 


viue үрд 


al padre che D 


pinarti, errò з) il Quadri comment 


fermerà per sempre il pensiero greco. Quest zione del 
probl 


è una tappa fondamentale nella storia della filosofia. " Nemo 


Iettualismo 


na morale profilato sotto la lente 


intendens ad malum operatur", diverrà assioma di molti 


. Ma è ben chiaro che Sofocle 
ia per bocca Шо 
d'un 
diato del- 
attribuito a 


filosofi sino ai tempi recenti 
non pensa affatto a questo; non © 


una massima; parla d'errore nel senso più c 


rario all'intento in 


atto che ottiene un esito cor 
l'agente, il quale esito perciò non può essergli 
colpa. 

Discutere l'interpretazione data dal Quadri della trage- 
dia greca, particolarmente di quella Eschilea e Sofoclea, ri 
chiederebbe lungo discorso, 

Il libro, comunque, è 


‘0 d'idee, e merita d'esser lento. 


PEDAGOGIA 


Gino Garroni, Pensieri sull'educazione. Prefazione e com. 
mento di A. Saloni. Firenze, «La Nuova Italia», 1956, 


pp. XILAS, L. 4,50. 


Lo serito del Capponi (noto anche con altro titolo) è 
facilmente comprensibile nella sua ispirazione centrale an- 
che ad una p: 
di sè tutte le pagine dello scritto: 


а lettura, perchè essa ispirazione impregna 


ca all'atomismo so- 
ciale, bisogno di istaurare un valore superiore verso eui pos 
sano convergere le singole volontà per unificar: 
Ma la cosa cambia aspetto quando si voglia 
passo passo l'esposizione del C, per chi 
storici e trovare i legi etamente, tra un passo e 
l'altro. Questa impresa, per chi non ha una buona cultura 
storica o non è scaltrito nella ricerca del pensiero del C. 
nel suo stesso articolarsi, diventa anzi addirittura impose 
bile. E quindi dobbiamo essere grati ad A. Saloni che ha 
voluto con la sun fa re il più possibile il testo, 
all'apparenza così liscio, a quella vasta, ma mon sempre 
preparata, cerchia di lettori che ha il Capponi. 
gere subito che il lavoro di Saloni 
— rappresentato da una breve ma concettosa e ponderata 
introduzione, e da note (o meglio parafrasi) ad ogni para- 


grafo del testo — è riuscito in pieno. Si vorrebbe, forse, 
che la critica fosse spinta un po' più a fondo, specie per 
erte questioni vitali che saltano subito agli occhi ad una 
menta lettura dell'opera pedagogica del C.: per esempio 
quella della mancanza di fissazione di uno seopo particolare, 
zone combattuta nell'intimo dell'A. 
mte una fede trascendente, e ottimismo in 
© dall'altra parte, invece, fiducia 


tra fidcismo esi 


а part 


pistica nell'uomo. Perciò avrebbe gi 


uziosa specialmente dei passi in cui queste 
concezioni assurgono ad una espressione più de 


Ma il Saloni ha preferito la forma 


ttura paraíra-tiea, e ci 1 suo di 
ica, in lui, mancanza 
spunti critici vengono ad 


tore. Tanto più che essa 
assoluta di егі 
brati nelle esp! 
far sentire quasi tutte le pieghe del ragionamento, nella sua 


finemente aderenti al testo da 


оге o minore obiettività 


aliermazione centrale, nella 
di giudizio sui fenomeni storici spesso tipizzati, nelle sus 
seguenti correzioni dei giudizi 
movimento del pensiero, In alcune parti delle note 
che l'erudizi 


, e insomma in tutto il 
sente 
testo, 
л spinta un ро? troppo oltre, tanto da sentirla come in- 
trusa nell'opera esplicativa. Ma il difetto è piccolo, né può 
certo infirmare il valore de © lo si segnala sol 
er conto nell 


in genere per intendere 


perchè il Saloni ne possa t 


volume, che sinceramente gli auguriamo as 


Ottima è pure da considera 


prossima. 
introduzione, che non 
osizione del pensiero di 
nei «Pensieri з ed è messo in evidenza 


C. che si rintra 
dalle note — ma, 


e qui senza pretesa di «alta critica», 
‘ande equilibrio un giudi 


complessivo su Capponi pedagogista. All'osservazione, ovvia, 
ima della 
realtà e della vita » ed cevita con ogni cura il contatto con 
problemi astratti e complicati » il Suloni cerca di dare una 
egazione che il C, pur essendo 

api im molti pregiudizi (verso i gesuiti, 


he C. è guidato da «una concezione personali; 


figlio dei я 


Г 


Rousseau, Napoleone, etc) ha un interesse concreto e im- 
mediato alla vita, che lo porta ad immergersi nella stori 

ma con una concezione personalissima, e € si 
investigatore della realtà ш suoi aspetti pi 
e nelle sue direzioni ideali, faceva del Capponi, nel modo 
più naturale, un pedagogista.... ». Questo stesso fatto indica 
quali sono i limiti della sistematizzazione del pensiero pe- 
dugogico di C, limiti che vengono dal Saloni additati di- 
scretamente, ma non ignorati, anche se 
mento l'opera non è, perchè nella n 


m 


mosce che « fram- 
miera più organica e 
poni riguardo al 


RENATO COHEN 


DIRITTO 


Анхмлю Biscanor, ЇЇ dogma delle collisione alla luce del 
diritto romeno, Città di Castello, S, A. Editrice € Leo. 
inei», 1935, pp. 175. L. 30. 


nardo Da 


П titolo di questo libro (il dogma della collisione alla 
luce del diritto romano, anzichè nel diritto romano) può, 
a prima vista, sembrare assai strano, Se ne, è reso conto 
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lo stesso A, il quale fin da principio ha cura di avvertire 
mon aver egli inteso studiare lu collisione nel diritto romano 

i nso evidente, per- 
ancherebbero decisioni dottrinali che si 


chè nelle fonti 
richiamino direttamente all'idea della collisione © da questa 
deducano le necessarie conseguenze — bensi esaminare la 


dottrina della collisione come si è venuta svolgendo pres 
i pandettisti, e valutarla nei confronti della metodologia 
propria del diritto romano; di qui il titolo. Questo punto 
deve esser tenuto ben presente, perchè da esso dipende tutta 
l'impostazione del lavoro. 

Un primo capitolo è dedicato all'esame del concetto 
di collisione nella storia del pensiero giuridico, a partire 
dui primi spunti che si trovano nei glossator 
dei privilegi completa cluborazione 
per opera dei pandettisti tedeschi; ГА, alla fine del capitolo, 
dà anche una definizione del fenomeno di collisione, che 
circoserive a quella speciale figura di conflitto fra due o più 
diritti appartenenti a persone diverse, per effetto della 
quale uno di essi non può essere esercitato senza impedire 
totalmente o parzialmente l'esercizio dell'altro o degli altri. 
In un secondo capitolo ГА. esamina il significato del verbo 
collidere nelle fonti romane (il sostantivo collisio’ non è 
nelle fonti giuridiche, e compare tardi in quelle non giu- 
ridiche) arrivando alla conclusione che nessuna induzione 
potrebbe trarsi dall'uso di collidere al fine di comunque 
documentare l'esistenza di una nozione romana di colli- 


L'A. passa successivamente ad affrontare il problema 
centrale del suo studio, cioè se sia possibile riscontrare nelle 
fonti il fenomeno della collisione, nei casi în cui si è ge 
neralmente creduto trovare adibiti criteri atti a risolverlo, 
e in qual modo valutarono i giureconsulti romani quei prin- 
che la dottrina designa comunemente come tali. La ri 
sposta dell'A. è implicita in quanto abbiamo visto sopra 
comunque egli рава ad esaminare i vari criteri proposti 
di collisione. 


nel campo dei diritti di credito ed altresì 
di applicazione generale in tutto il campo dei di- 
Tii reali; invece si trova applicato nelle fonti in mate- 
ria di pegno, quando sulla stessa cosa esistano due o più 
non simultaneamente. cost Dell'applicarione di 
tal criterio al pegno ГА. discorre a lungo, anche perchè 
egli cerca di dimostrare che il regime dei pegni successivi 
di grado diverso ha nvuto come precedente (tesi non nuova, 
ma ГА. è il primo che ne tenti la dimostrazione) un regime 
in cui l'esistenza del pegno successivo è condizionata al- 
l'estinzione del pegno anteriore. Per quando riguarda il 
dogma della collisione, ГА, esclude che il criterio prior 
tempore potior iure sia un criterio risolutivo di collisione: 


infatti di collisione non si potrebbe nemmeno parla 
quanto il criterio in parola è rivolto proprio ad impedire 
wentualità che i diritti si ostucolino nel rispettivo esere 


L'A. рама poi ad esaminare il criterio della preven- 
sione, che si esprime comunemente coll'aforisma in ра 
саша melior est condicio possidentis ovvero occupantis, 

imili, ed opportunamente distingue i casi în cui la pre 
venzione è determinata da uno stato di fatto (possesso), da 
quelli în cui la preven: 


me è determinata da una attività 
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viduale del soggetto. Nei casi della prima serie, l'A. 
e, dopo un'accurata delle varie fattispecie of- 
ferte dalle fonti, che possa parlarsi di collisione: ciò tanto 
se manchi assolutamente il diritto dall'una parte е dall'altra 
(e qui la cosa è evidente), quanto se invece vi è parità di 
diritto. Ma alla stessa conclusione ГА. perviene anche ri- 
spetto ai eusi in cui la prevenzione è determinata dal 
tività individuale del soggetto: secondo lui, nelle vi 
fattispecie che esamina, l'applicazione della regola occu- 
pantis melior est condicio, certamente classica, sarebbe do- 


vuta a ragioni particolari per ciascuna fattispecie. 

Non mente ragiona ГА. rispetto al criterio della 
coordinazione, quando cioè, a parità di elementi giuridici 
e di elementi di fatto, non è possibile attribuire una prefe- 


renza nè sulla base d. degli altri, e 
quindi tutti i soggetti godono di ugual trattamento; se- 
condo ГА. il fenomeno della collisione non avrebbe nulla 


а che fare cogli esempi di coordinazione offerti dalle fonti. 
Infine egli esamina il criterio, di carattere non giuridico 
bensi assolutamente empirico, della sorte, di cui, е giusta 
mente, attribuisce l'introduzione ai bizantini. 

Tale in breve il contenuto del libro. L'A, che qui era 
alle sue priine armi, dimostra il pieno possesso di brillanti 
qualità di esegeta e di critico, e di ciò gli va data la debita 
lode: anche non poche delle indagini particolari da lui 
ituite sono assai ben condotte e giungono a risultati per- 
suasivi. Giò, peraltro, non vuol significare consenso nè colla 
rale né coi risultati di talune indagini particolari. 
ui in special modo ai due regimi che egli ritiene 
ino succeduti rispetto a più pegni non cos ES 
multaneamente sulla medesima coss, il г оё dei pegni 
successivi condizionati e il regime dei pegni incondizionati 
io non credo, infatti, che la dimostrazione 
dell'esistenza del regime i condizionati 
sia tale da rimuovere ogni dubbio. L'A. ritiene che anche 
al creditore pignoratizio successivo, durante la pendenza 
della condizione, spetti l’actio Serviana, perchè egli sarebbe 
pur sempre un creditore pignoratizio e la res si considere- 
rebbe obligata, ancorchè in stato di pendenza, all'atto stesso 
del negozio costitutivo; di più, il verificarsi della condizione 
spiegherebbe i suoi effetti ех tunc е non ex nunc. Mu, come 
è noto, il negozio condizionato nel diritto romano classico 


di grado diverso 


(e il regime dei pegni successivi condizionati sarebbe ap- 
punto clasico) è retto da regole opposte: quindi o si ri- 
tengono interpolati tutti i testi che proclamano i principî 
ammessi dall'A. (e, a quanto dice, non pare che ciò sia 
possibile), o il regime dei pegni successivi condizionati dif- 
ficilmente sarà esistito, 

Inoltre, come ho già detto, non è a mio avviso possibile 
aderire nemmeno alla tesi generale dell'A, che cioè in so- 
giureconsulti romani, non possa parlarsi 
può essere d'ac- 


stanza, rispetto 
di collisione e di criteri per risolverla. 
cordo coll'A. nell'eliminare una serie di casi che a torto 
vengono ricondotti al dogma della collisione: tali tutti i 
casi in cui trova applicazione il criterio prior tempore 
potior iure, tutti i casi in cui si applica il criterio della 
prevenzione, quando essa è determinata da uno stato di 
fatto, e anche taluno dei casi in cui la prevenzione è de- 
terminata dall'attività individuale del soggetto (ad es. le 
ali). Ma restano gli altri casi in cui la 
tività individuale del sog 


obbligazioni sol 
prevenzione è determinata dall 


lores 
po 
cente 
di Roma 
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getto e i casi in cui si applica il criterio della coordina 
zione: ГА. esclude anche qui che si possa parlare di col- 
lisione, benchè talvolta debba confessare che tale costru 
каре, e talvolta cerca una 
diversa spiegazione, talora assai ipotetica (ad es. i rapporti 
tra diritto ed azione), talvolta si limita a rinviure alle ra- 
gioni esposte prima. А me pare che nulla osti a conside. 
rare questi casi proprio sotto il proi 


zione sarebbe astrattamente pi 


lo della collisione, an- 
che rispetto al diritto romano classico: né rileva che nelle 
loro decisioni i giureconsulti romani mai parli 


espres 


collisione dei diritti, perchè basta che le deci- 
sioni stese si possano raggruppare da quel punto di vista, 
е che solo in tal modo possano trovare una soddisfac 
può essere una no 


spiegazione. Né per il romanista c 
vità, perchè lo stesso avviene rispetto a molti principî e 
concetti 


i nè Giustiniano ne parlano mái, eppure 
е di contestarne la legittimità; 
anzi si è potuto, e сов ragione, tentar di ficare i caratte 


uno è venuto in me 


differenziali del negozio giuridico nel diritto clasico e nel 
diritto giustinianeo. 

Un altro rilievo vorrei fare. Ogni scienza ha il suo pro- 
prio linguaggio, così le scienze giuridiche come le scienze 
biologiche: ora l'A. che serive un'opera giuridica, è proclive. 
ad usare talvolta un linguaggio da biologo (si veda ad es. 
la pag. 72), e, quando ciò accade, l'esposizione del suo ре 
siero non divien certo più perspicua. 

Questo rilievo e il dissenso sopra segnalato non 
pediscono però, mi è gradito ripeterlo, che si tratti di una 
opera meritevole della più seria considerazione. 


GAETANO SCHERILLO 


PROBLEMI POLITICI E COLONIALI 


Mamo per Gastini, L'Italia nei Paesi Neri. Casa editrice 
Alba, Milano, 

Сіосывамо Nanpucci, La colonizzazione della Cirenaica nel- 
l'antichità e nel presente. Bengasi, 1934. 

Еммо Giunco, L'ordinamento politico dell' Impero Etiopico. 
Firenze, Sansoni, 193: 

Алтомю Ziscura, Abissinia, L'ultimo problema insoluto del- 
l'Africa, Firenze, Sunsoni, 1936. 

Lui Fenenzoni, A. O. П posto cl sole. Bologna, Zi 
chelli, 1936. 

Acessanpio Lessons, La missione dell'Italia im Africa. 


(Quaderni dell'Istituto Nazionale Fascista di Cultura. 
VI, D. Roma, 1936. 
Acte Beveoerti, La guerra equatoriale. Con l'Armata 


del Maresciallo Graziani. Milano, Zucchi, s. a. 


Benchè pubblicati quasi tutti nel breve giro di diciotto 
i volumi che qui segnaliamo sembreranno in buona 
sorpassati. Sorpassoti dalla travolgente rapidità 
li Mussolini! — 
ha risolto tutti i problemi politici dellA.O.L e ha dato 
fattezze e compiti nuovi а tutte le parti del nostro impero 
d'oltremare: ma anche superati dagli avvenimenti, i 
che hanno accompagnato la grande impresa rimangono pre- 


parte gi 
con cui una guerra coloniale — la guerra 


senti nel nostro spirito come gli amici fedeli dell'ansiosa 
vigilia e le loro pagine dovranno eser lette e meditate, 
anche dui nostri figli, per non dimenticare quali fossero Je 
condizioni, tremende di difficoltà e di responsabilità, nelle 
del Duce e si è preparata la 


nali si è mossa la volo 
più giovane vittoria d'Italia. 

1 primi due volumi riguardano la Li 
il reggimento, dinamico quanto saggio, del Maresciallo Balbo 
mostra sempre più di essere una parte vitale ed essenziale 
l'Impero. Le pagine, vibranti di entusiasmo e di fede 
coloniale, di Mario d sono un simpaticissimo 
ccuglio di poesia, di questioni politiche presentate con 
arguta efficacia e di materia economica e agraria offerta 
semplicità: un eccellente quadro della colo- 
nizzuzione attuale nella Libia tripolina e un ottimo libro 
di propaganda per i coloni futuri, Quello del Narducci è 
invece, l'opera di un funzionario e concerne Ja Cirenaica: 
lo stato della nostra attuale colonizzazione in essa vi è 


la quale sotto 


con cola 


appena sfiorato, mentre vi è esposta minutamente la storia 
della regione nell'età pre-greca, greca, tolemnica е romana. 
È la storia del periodo in cui la Cirenaica era ricca, fiorente 
di trallici е di prodotti, civile nei suoi popoli indigeni ed 
immigrati e la narrazione del Narducci si sofferma con le- 
gittima insistenza su tutti questi elementi che danno la fidu- 


cia di una nuova completa rinascenza della regione, che è 
d'altronde già in atto. 

E veniamo all' A. O. Il lavoro del Giurco appartiene 
veramente ormai al passato, perchè l'ordinamento politico 
© giuridico dell'Impero Etiopico è stato totalmente can- 
cellato dalla risoluta saggezza dell'Italia. Ma è ancora in- 
di un giurista, 
quanto fossero barbarici e arretrati gli elementi costitutivi 
di quello Stato, sotto la debole vernice di una finta mo- 
dernità dettata da stranieri con fini certamente interessati. 
Il libro dello Zisehka, edito come il precedente dalla casa 
Sansoni, ci fa assistere allo stesso spettacolo della irredu- 
cibile barbarie dello stato abissino, da un punto di vista 
aneddotico e da quello della più recente storia. Vari punti 
meno noti o in parte dimenticati di questa, e che è molto 


teressante considerare, e vedere con gli occhi 


utile tener presenti, sono elencati nel volume, che si га 


comanda al lettore italiano anche per lu calda e sincera 
che l'autore mostra verso l'Italia e la sua impresa. 
La prefazione aggiunta dallo Zischka all'edizione italiana 
del suo libro contiene un brano che non si può leggere 
senza commozione e che eredo opportuno trascri 
«L'autore è rimasto profondamente impressionato dal fatto 
che quello che egli aveva scritto... sè tradotto nella realtà 
prima ancora che il suo libro vedesse la luce. Egli si sente 
in certo modo colpevole, come se lo si potesse accusare, 
per amore di lucro о di fama, della lotta che costa all 
lim sofferenze e sangue. Il meno che egli potesse fare cra 
pertanto di venire in Italia, nel momento in cui il mondo 
intero s'erge ipocritamente contro Roma, е arruolarsi come 
semplice soldato nel corpo di spedizione per l'A.O.». 

1l volume di Luigi Federzoni è l'opera di un veterano, 
ancora combattente valoroso e validissimo, per la fede na- 
zionale e coloniale italiana. Sono raccolti in esso articoli 
pubblicati în vari giornali e riviste, la Nuova Antologia, 
Gerarchia, ecc, o discorsi pronunziati al Senato e în altri 
luoghi e coprono un periodo di tempo che va dal 1911 
(Adua: dramma di due generazioni) al 1936 (Il problema 
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del Mediterraneo - La questione dei Mandati): e sia che si 
tratti di commosse evocazioni dei nostri pionieri, Matteucci, 
Cecchi, Foscari, Carradini, Messedaglia, Luigi di Savoia, 
che tratteggino le condizioni di qualche nostra colonia 
о affrontino con larga visione quelli che erano sino a іе 
о sono tuttora i problemi immanenti della nostra politica 
coloniale, appaiono sempre densi di fatti, impostati obbiet- 
tivamente e trattati con sobria chiarezza. L'insieme forma 
un libro bellissimo, dettato da uno scrittore di razza. 
Chiarezza e obbiettività costituiscono pure le doti 
evidenti del fascicolo dettato dal nostro giovane Ministro 
delle Colonie, al quale la fiducia del Duce ha concesso 
l'impareggiabile onore di assistere, seguire e consacrare la 
fondazione dell'Impero. È un breve scritto, che alla vigili 
della vittoria, poneva dinanzi al pubblico italiano i termi 
ziali della nostra passione, ed è seguito dalla ripro- 
duzione di tutti i documenti diplomatici relativi alla no- 
stra azione politica in A. O., dal trattato di amicizia e con 
mercio concluso nel 1883 fra Pietro Antonelli e Menelik, 
allora re dello Scion, e dal famoso trattato di Uccialli, col 
quale nel 1889 lo stesso Menelik, ormai re dei re d'Etiopia, 
consentiva (art. 17) «di servirsi del Governo di S. M. il 
Re d'Italia per tutte le trattazioni di affari che avesse con 
altre potenze o Governi», sino al trattato italo-francese 
del 7 gennaio 1935. Documenti nei quali è implicita tutta 
la storia della nostra, non sempre fortunata, ma pur tuttavia 
costante e tenace opera di penetrazione in A. O. e, anche, 


la storia della grottesca e tracotante ascensione della boria 
abissina, incoraggiata a nostro dispetto da potenze grandi e 
piccine, vecchie e nuove nell'A. O.: a dispetto del Ital 
е, bisogna anche dire, senza vantaggio dí nessuno perchè 
L'intelligenza della classe politica dirigente abissina non era 
nemmeno in grado di condurre una politica estera proficua, 
comunque, alle sue mire, accecata com'era dalla superbia 
© dall'ignoranza. 

E, infine, l'agile volume di Achille Benedetti ci tra- 
sporta in piena epopea. Nell'attesa che anche il Maresciallo 
Graziani, che il destino benigno dell’Italia ha pur ieri 
salvato all’affettuosa ammirazione di tutto il popolo nostro, 
possa dettare, come gli altri condottieri della gloriosa guerra, 
la narrazione di quanto fu da lui compiuto sul vasto fronte 

< meridionale, queste pagine del Benedetti ci consentono di 
rivivere sulle fresche impressioni di un partecipante gli 
episodi essenziali di quel settore. Ora che tutta l'Etiopia è 
sotto! e che le ultime forze nemiche, sostenute pro- 
babilmente da perfidi e crudeli incoraggiamenti esterni, 
sono vinte, i libri della guerra ci portano quasi in un'atmo- 
sfera di sogno, tanto essa fu rapida pur nella sua immane 
vastità. E il senso di tale vastità e rapidità è reso nella 
prosa di questo valoroso giornalista con viva immediatezza. 


RENATO BIASUTTI 


Амєрко Giannini, Г rapporti italo-inglesi. (Quaderni dell'Isti 
tuto Nazionale Fascista di Cultura. Serie sesta, quaderno 
ID. Roma, 1936, pp. 72, І, 5. 


Questo studio del Giannini, benchè fin dalla prefazione 
egli avverta che non pretende di offrire una compiuta storia 
dei rapporti italobritannici, è ottimamente documentato 
non tralascia alcuno dei punti essenziali del problema trat- 
tato. A grandi linee l'autore esamina le relazioni fra il 


а partire dallo Statuto di 
Westminster del 1931, si può dire che perseguano ciascuno 
una propria politica estera) e mette in rilievo l'essenza della 
politica inglese: « politica a linee fredde, rappresentate dagli 
interessi imperiali britannici, che non ammettono transazioni 
se non in quanto siano indispensabili per tutelare gli stessi 
Finchè un interesse straniero coincide 
l'appoggio Ы 
nico, perchè quell'interesse non è in realtà straniero, ma 
britannico. Se ne è fuori, bisognerà inesorabilmente fare i 
conti con gli i britannici >. 

Passando ad esaminare quali 
lotte per l’unità italiana fino ad os 
ispirato la politica inglese verso T Ins 
a interessanti riferimenti storici, tende a 
rante tutto il risorgimento, l'atteggiammento dell'Inghilterra 
nei nostri riguardi sia stato determinato da quell'alternativa 
di amicizie е di raffreddamenti nei confronti dell'Austria е 
della Francia, che è caratteristica della politica inglese di 
quel periodo. 

La stessa mancata opposizione alla presa di Roma sarcbbe 
stata determinata, più che da simpatie verso l'Italia, dai 
fini antipapisti costantemente perseguiti da 5, M. britannica. 
Durante il primo ventennio dell'unità nazionale i nostri rap- 
рог, non amichevoli con la Francia e con l'Austria, tic- 
pidi con la Ri erano andati 
naturalmente evolvendosi nel senso d'una tacita alleanza con 
l'Inghilterra. Ed il dogma dell'amicizia britannica, superan- 
do tutte le possibili cause d'attrito per la buona volontà 
italiana, rimase intatto durante il periodo della Triplice: 
il Foreign Office, persistendo nello spirito di tutela del mi- 
more non emancipato instaurato nel 1860, dava prova di 
quel tradizionalismo non chiaroveggente caratteristico degli 
uffici burocratici britannici. Finchè, giunti al conflitto mon- 
diale, l'Inghilterra, rendendosi conto che un integrale do- 


interessi britannici 


con quello britannico si può contare jan- 


no stati, dal tempo delle 
interessi che hanno 
il Giannini, in base 
strare come, du- 


sin e buoni con la Germa 


minio del Mediterraneo non era possibile senza l'intervento 
dell Talia, si adoperò per liquidare al più presto le intese 
relative alle nostre rivendicazi 
delle regioni irredente, l'Albania, l'annessione del Dodecan- 
neso, la tutela degli interessi italiani nel Levante e l'espun- 
sione coloniale. Ma anche in piena fraternità d'armi, IIn- 
ghilterra non trascurò mai 
giamento cambiò durante la conferenza della Pace, che il 
iannini rievoca in tutti i suoi dettagli mettendo in luce 
l'egoistico comportamento degli exalleati nei nostri riguardi. 
Ciò contribuì a render più autonoma la nostra politica estera 
© mediatamente, a togliere l'Italia dal casellario del 1860 
in eui era stata fino ad allora classificata. Su queste basi, 
i rapporti italo-britannici ripresero negli anni seguenti anche 
perchè le questioni derivanti dall'applicazione dei trattati di 
расе ed i problemi della 
affrontati dai due Stati con 
Giungiamo così al 1935, definito dal G 
dei rapporti ‘talo-britannici, che segna 
ento della nostra amicizia con la Francia, mediante le 
tese con Barthou e, in seguito, con La i, lo scoppio 
del conflitto con l'Etiopia determinato dalle esigenze di si- 
curezza delle nostre colonie e dalla necessità di trovare uno 
sbocco per le nostre esuberanti attività. L'atteggiamento net- 
tamente ostile dell'Inghilterra, che mise in moto la mac- 


pos 
diRoma 
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china sanzionista attraverso la S. d. N. e fece una colossale 
dimostrazione navale nel Mediterraneo, sarebbe stato deter- 
minato, secondo il Giannini, ed è questa un'opinione tanto 
ieressante in quanto espressa da uno scrittore che ha 
grande competenza in materia di politica estera, dal rinsal- 
damento della nostra amicizia con la Francia: e risponde- 
rebbe ad un interesse fondamentale britannico che non si 
generi un accordo franeo-italiano senza che l'Inghilterra ne 
faccia parte come buon primo. Il motivo di quest'interesse 
è spiegato nelle pagine che seguono. L'Inghilterra, con un 
formidabile e costoso lavoro di preparazione della difesa 
imperiale, va rinforzando le sue posizioni nel Mediterraneo. 
Ma, perchè in questo mare si mantenga l'equilibrio, la Gran 
Bretagna deve evitare una troppo stretta intesa franco.i 
liana cercando d'intendersi ен 


stessa о con l'Italia, о con 


la Francia, o con tutte e due. Il Giannini conelude dicendo 
che sul nuovo profilo oggi assunto dall'equilibrio mediter- 
raneo riposa quasi intieramente l'avvenire dei rapporti italo- 


britannici. Essi saranno su salde basi solo allorchè verranno 
fondati sui rispettivi interessi е non su di un'amicizia pla 
tonica del tutto inconcepibile nei rapporti fra Stat 

Е sperabile che il recente accordo 
to rispondente a questi requisiti, segni 
era nella storia dei nostri rapporti con l'Inghilterra. 


"inglese, 


EDOARDO VITTA 


PROBLEMI DI VITA CONTEMPORANEA 


L'ORGANISATION DE L'ENSEIGNEMENT SUPÉRIEUR, Institut Inter- 
national de Coopération Intellectuelle. Societé des Na- 
tions. Paris, 1936, pp. 339. Fr. 40. 


Fin dal 1932 è stato costituito, presso l'Istituto di Coo- 
perazione intellettuale di Parigi, un Comitato composto de- 
gli alti funzionari incaricati, nei singoli Stati, della Dire- 
zione Centrale dell'insegnamento superiore e della ricerca 
scientifica. Detto Comitato ha il compito di promuovere 
© sviluppare tutte le forme di collaborazione fra le Anu 

etrazioni che regolano e guidano lo svolgimento dell'ati- 
vità culturale e scientifica nei vari Paesi. 

Naturalmente, base di ogni collaborazione è la cono- 


scenza dell’organizzazione che ogni Nazione ha dato 


pro- 
pri Istituti di istruzione superiore e di ricerca scientifi 
е il libro pubblicato, di recente, dall'Istituto di Coopera- 
zione Intellettuale risponde appunto allo scopo di illustrare 
le istituzioni universitarie ed extra universitario esistenti 
nelle seguenti № ancia, Germania, Gran Bretagna, 
е Irlanda, Italia, Spagna, Svezia е Stati Uniti d'America. 

Saranno in seguito pubblicati gli studi concernenti gli 

tri Paesi 

Il libro può essere suddiviso in tre parti: la prima 
parte contiene le monografie sull'ordinamento degli Istituti 
d'istruzione superiore degli Stati sovra indicati; la seconda 
raccoglie brevi cenni sugli Istituti di ricerca scientifica; la 
terza comprende uno studio del prof. V. Castrilli sulle sta- 
tistiche universitarie. 

Nelle monografie relative agli ordinamenti Universitari 
la materia, oggetto dell'esame, è stata ordinata secondo un 
а organico e uniforme che consente una compara- 
zione fra le istituzioni dei vari Paesi. 


Е superfluo rilevare l'utilità e l’importanza della por 
tà di questo esame comparativo. 

L'autonomi ia, il carattere scientifico dell'in- 
segnamento universitario, la libertà di studio degli studenti, 
il sistema di reclutamento del personale insegnante, la li- 
docenza, i gli Istituti universitari e quelli 
di ricerca: tutti insomma, vivi e palpanti del- 
Гайа cultura e della scienza sono, in questo libro, rappre- 
sentati secondo le soluzioni date nei vari Stati, in relazione 
© їп conseguenza delle diverse tradizioni storiche, delle di- 
verse strutture politiche, delle condizioni economiche e de- 
gli altri molteplici fattori sociali. 

La monografia relativa agli ordinamenti italiani è stata 
redatta dal Direttore Generale Giuseppe Giustini, che, con 
sicura competenza, ha saputo riassumere in un quadro chiaro 


e completo tutti gli aspetti del sistema presentemente in 
vigore. 

Merita, infine, di essere posto în rilievo lo studio del 
prof. Castrilli, il quale inizia il suo lavoro, affrontando il 
complesso problema dell'affollamento ш 
avere portato il suo esame su taluni importanti dati stati- 
stici relativi alla popolazione scolastica universitaria, traccia 
le linee fondamentali di una statistica internazionale del- 
l'insegnamento superiore. 


rsitario, e, dopo 


ANTONIO MORELLI 


LETTERATURA ORIENTALE 


Saxo, Collana di studi orientali a cura di E. G. Canrani, 
Serie 1*, Fascicolo 1°. Reggio Emilia, Tipografia E. Caiti, 
1935, pp. 32. 

Esrico G. Canravt, YinfuKing e Taotehkiang. Commento 


al significato filosofico dei due testi. Reggio Emilia, 
Tipografia E. Caiti, 1935, pp. 16. 


A cura di E. G. Carpani si è iniziata la pubblicazione 
col titolo di Samapui di una Collana di studi orientali di 


‘lo. Secondo informa 


bbiamo qui il primo fi & 
fascicoli vedranno la luce senza periodicità regolare; es 
conterranno, a quel che appare da questo primo, un lavoro 
е una rassegna bibliografica. 

Nel presente fascicolo il lavoro è costituito dalla tradu- 
zione del C. di due Upanishad, molto brevi ma importanti: 
Ja Talavakara-Up. e la Vajasaneyi - Samhità- Upanishad. Il 
C, che, come egli stesso avverte, ha tenuto presente The 
Upanishads translated by F. Max Muller, SBE, I (altre opere 
non sono ricordate), dà una traduzione qua e là piuttosto 
libera; nel complesso coglie abbastanza il senso (non è 
qui il posto per rilievi particolari). Precede una breve in- 
troduzione, elementare; seguono un paio di note e una 
tavola della letteratura vedica. 

П secondo opuscolo consta di tre parti: I, alcune note 
sul contenuto del Yinfu-King «messo a confronto con le 
profondo significazioni filosofiche del Taoseh-king di Lu 
тез; I, Yinfuding, Libro della Relazione tra la natura 
e l'uomo; Ш, note sulla filosofia dell'Estremo Oriente (l, 
il taoismo; 2, il Taotehking; 3, la metafisica del Yin-fu- 
king). 

Questi due lavoretti meritano simp: 


considerazione. 


VALENTINO PAPESSO 
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e e SASA 


NOTIZIARIO DI LETTERATURE STRANIERE 
LETTERATURA SPAGNOLA 


(a cura di А, Магог. 


Un anno fa, il 5 gennaio 1936, è morto a Santiago de 
Compostela Raméx veL Улице IcLAN la cui fama è legata 
soprattutto alle « Memorias del marqués de Bradomin » pub- 
blicate tra il 1902 e il 1905 (Sonata de Otoño, de Estio, de 
Primavera, de Invierno). Le influenze di Barbey d'Aure- 
villy e di D'Annunzio vi «i compongono in una temperie 
lirica originale su uno sfondo di estenuata sensualità, 
traverso una prosa lenta e preziosa, nell'ambito del « moder 
mismos, Di quella che si è soliti chiamare le generazione 
del '98 egli fu il rappresentante più schivo e solitario, dedito 
al culto misterioso e solenne di una forma compiaciuta e 
М. Cana Goxez ha pubblicato presso Sansoni (Firenze, 
1935, L. 30) nella « Biblioteca Hispano-Italiana > dirett 
Ezio Levi, El cancionero de Кота o, per essere pi 
е come lo stesso Canal Gómez avrebbe preferito (з 
perchè non farlo?) il « Canzoniere spagnolo del 
tense» (ms. fondo mod. 1098). Il canzoniere era già stato 
notato e studiato; ma l'averlo messo ad agevole disposizione 
degli studiosi è iniziativa che torna a lode degli editori. 
Ш canzoniere fu raccolto alla Corte di Napoli, dopo la 
morte, avvenuta nel 1458, di Alfonso V e reca nella prima 
parte composizioni che sono contenute anche nel Cancionero 
de Stúñiga mantenendo quasi invariato l'ordinamento di que- 
sto; per cui non si comprende come il Canal Gómez so- 
stenga la completa indipendenza delle due raccolte. 
L'edizione che qui è data non porta apparato critico o 
commento alcuno. Rimandiamo perciò alla recensione che 
Francisa Vendrell de Millás ha fatto di questa pubblica 
zione nella < Rev. de Fil. Esp.» (fasc. Il del 1936, pp. 199- 
204) е che costituisce un completamento e una messa a pun- 
to esatta e neces 


Sempre in « Rey. de Fil. Еч 


> (1936, fasc. L pp. 68-71) 
la questione deli 


come la formulò 
mendo i suoi dubbi riguardo alla distinzione tra poc 

popolare e poesia d’arte. Se una delle differenze sta — come 
sostiene il Pidal — nel fatto che l’opera popolare sarebbe 
meno є stabile» nella sua forma che non l'opera d'arte (e si 
dovrebbe consentire, e non è facile, che la prima sia col. 
lettiva e l'altra individuale), lo Spi 


«missione del testo, da modificazioni e adattamenti notevoli; 
con che quella distinzione viene a perdere gran parte del suo 
valore 

L'interesse intorno all'800 non decade. Lo dimostra- 
no due opere uscite agli inizi dell'anno scorso, di eui una 

José R. Lomna v PrptAJA ripropone lo studio della figura 
di Lanna (Cuatro estudios en torno а Гато), e l’altra, di 
Велзам іх Janvis (Doble agonia de Bécquer) quella del 
porta sivigliano. Quest'ultimo è uno di quei volumi di fine 
© sensibile volgarizzazione a еш il Jarnés si dedica da tempo. 
Non ha quindi valore di critica, ma non è detto che non 
sia un contributo, come sempre quando ci sì avvicina con 
umanità a una figura del pas i 
Bicquen. 

Sperling e Kupfer han pubblicato nella collezione 
«Pandora» un volume di Juro Camna, Come un giramondo 
lo Boselli, anzi da 
lui formato da varie opere dell'umorista spagnolo. La let- 

ne è varia e dilettevole; ne esce la figura di 


signorile, che svolge fervidamente i temi della tradizione 
spagnole vedendoli nel quadro di una salda consapevolezza 
nazionale. 

Benchè di solito non ei occupiamo di testi scolastici, 
necenniamo all'attività di L. Awnnuzzt di cui sono uscite in 
nuova edizione (S, E. L. Torino) la Grammatica spagnola 
e Páginas de vida española y americana. Sono libri fatti 
sicura perizia e con un senso preciso delle esigenze 


tiche; quindi, è naturale, ori ingua par- 
lata che verso il fatto letterario. Ma la parte letteraria, spe 
eie nel secondo volume, vi ha estensione considerevole ed è 

npagnata da notizie varie e copiose. Dell'Ambruzzi 
tdiumo anche il Manuale di lingua spagnola, uscito al- 
cuni anni fa presso la stessa Casa editrice, che è insi 
»pendio grammaticale e un denso e utili 
sario pratico. 


ATTIVITÀ EDITORIALE 


* * La Treves 


i Milano si è assicurata la pubblica- 
zione in lingua italiana del romanzo di Jorawna Fökpes, 
Prendo marito. L'autrice è già nota al pubblico italiano 
per La viu del вайо pescatore (Primo Premio del Con. 
corso Internazionale). 


La stessa Саа ha pubblicato in questi giorni la Ro- 
manza di un viaggio di Сахо Rocca. 

L'edizione assai pregevole, illustrata da Giorgio Tabet, 
farà serie ron Due bari di Ewmco Sacenerti, о con un 
nuovo volume di Bruno Cicocnasi, in corso di stampa: 
L'omino che ha spento i fochi, e con il Breviario delle si- 
rene di AboLro Coronet, in preparazione. 


La Treves ha infine concluso i seguenti contratti: L'età 
favolosa, di Bruno Cicocnani, che verrà consegnato nel. 
l'ottobre prossimo; Martin Lutero di Giunio Unentazzi, 
per la «Collezione Storica»; Europa barbara di Encore 
Reccio, interessante volume che descrive la Germ: 
nore, i Paesi Bassi e la Scandinavi: 
romanzo serre Массон, 

moglie narrano in modo divers 
stessi incidenti della loro vita. 


Due in una carne, 
un marito e una 


LIBRI RICEVUTI 


Алены D., IL Convivio, ridotto a miglior lezione e com- 
mentato da G. BusweLLI e С. VANDELLI, con introduzione 

li Миснкє Barur, Vol. Ш (Le Monnier, Firenze, 1937). 

In 8", pp. 468. L. 60. 

BewazzoLi С, Sullo schermo della storia. Rievocazioni. (Fra- 
telli Bocca, Milano, 1937). In B, pp. 234. L. 12. 

Cara A, Elementi di un'esperienza religiosa. (Laterza, 
Bari, 1937). In 8°, pp. 138. L. 8. 

Canvucci G., Opere, Edizione Nazionale: vol. XVI. Studi su 
Giuseppe Parini. Il Parini Minore. (Zanichelli, Bologna, 
1987). In 8% pp. 450. [s. p.l. 

Cmavacci G, Saggio sulla natura dell'uomo. (G. C. Sansoni, 
Firenze, 1930), In 8", pp. 122. L. 12 

Cocni G., Lo spirito assoluto. Saggio critico sul problema 
teologico («La Nuova alia», Firenze, 1937). In 16°, 
pp. 252. L. 12. 

D'Aximna Г. L'autore delle duecento commedie (Carlo Col. 

(Zanichelli, Bologna, 1937). In ®', pp. 301. L. 12. 

G, Pacifismo. Estratto dalla « Rivista Inter- 

jale di Filosofia del Diritto». Anno XVI. Fasc. VI. 

iv. Internaz, Fil. del Dir, Roma, 1936). In E pp. 8- 

К. 

Der, Veccmo G., Relazioni spirituali fra l'Italia е l'Egitto 
(A proposito della morte di Re Puad D. Estratto dalla 

ist» Internazionale di Filosofia, Pol 

D Коширо, Ane П, Рак. П (Sc 

1936). In 8, pp. È [s. p.l. 

Ricordando Alberico Gentili, Con un ser 
gio di bibliografia gentiliana. (Istituto Italiano di Dirino 
Internazionale, Roma, 1936). In 8, pp. 40. 

Immiaxi V, Critica d'arte e prose narrative. Con prefa- 
zione, note e un saggio bibliografico a cura di Gino Donia. 
(Laterza, Bari, 1937). In 8°, pp. 320, L. 18. 

Макмал N, L'insegnamento del latino. (Nistri-Lischi, 
Pisa, 1936). In 8°, pp. 46. L. 5. 


92 


LA NUOVA ITALIA 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


ARCHEOLOGIA ED ARTE 


Auren Manzocent: П canto nella sua 
essenza artistica e scientifica. Bologna, 
Zanichelli, 1937, p. 115, leg. L. 
Buenzon E.: F. Schubert. Paris, Corrêa, 
p. 256, ill. Fr. 15. — Cysanz H.: Vor-| 
und Frihbarock, Leipzig, Reclam, 1937, | 
. 218, М. 7,50. — Focotani G.: R. Cal 
leria G. Franchetti alla Са d'oro di Vene- 
zia. ‘Roma, Libreria dello Stato, Ш 
L, 4,50. — Конмх IraLAE Regio 

Liguria. Vol. I: Libarna, a cura di 
Monaco. Roma, Danesi, p. 94, ill, L. 

180. — GYRAUD P.: Rodin devant la 

douleur et l'amour. Paris, « Revue mo- | 
derne des arts et de la vie», 1937, p. 27, 
Fr. 9. — Livenunt G.: Il Musto delle 
ceramiche in Faenza, Roma, Libr, dello 
Stato, ill, L. 4,50. — MARANGONI G. 

St l'arredo "e  dell'abbigliamen 
Yol. I, parte III. Milano, Soc. 

braria, p. 103, 

Il museo Poldi-Pessoli in Milano, Romi 
Libr. dello Stato, 1937, L. 4.50. — Р, 
niment R.: Architettura dell'Oriente an- 
tico. Bergamo, Ist. Ital, Аг Grafiche, 

p. 444, Ш. L. 150. — Povrsex F.:| 
Problema der römischen Ikonographie. Ko- | 
benhavn, Levin, p. 47. M. à30. | 


| Barulli, p. 82, 


Chündozya-Upanisad. Bologna, Zanichel- | 
li, 1937, p. 235, L, 15, — Rapisanpa E.: 
Teofilo di Antiochia. Studi filologici. To 
rino, S. E. L, p. 160. L. 16. — Saint- 
Denis (E. DE): Le rôle de la mer dans 
la poésie latine. Paris, Libr. Klincksieck, | 
р. 516, Fr, 50, — Storsst F.: Die Tri- | 
logie des Aischylos. Baden b. Wien, Roh- | 
rer, p. 204, M. 1350. — Zrrento F.:| 
Il canto d'Andria di Anfusa sull'eruzione 
dell'Etna del 1408. Palermo, Tip. « Boc- 
cone del povero». 1937, p. 102, L. 15. 


FILOSOFIA E PEDAGOGIA 


ANAGNINE E. Gui Pico della Miran- 
dola, Bari, Laterza, 1937, p. 280, L. 18. 
— AxastAsta M.: I principii della po- 
litica nella filosofia di A. Rosmini. Osimo, 

L, 8, — ANGELI A. 
È. Renan, A. 


E degli ate 


STIN G.: Nietzsches religiöse Enteicklung. 
Stuttgart, Kohlhammer, 1936, p. 126, 
M. 5,40. 2 La flute et le tam- 
bour, Pensées d'un témoin du siècle. Paris, 
Hachette, 1937, Fr. 20. — Bücurw A. 
L'ame romantique et le rêve. Paris, Libr. 


SenvotIni R.: Abraham Bosse e il suo | Corti, voll. 2, p. 336 e 480, Fr. 60. — 
tratiato della Calceografio. Bologna, Ratta, | BERGEMANN E.: Die natürliche Geistlehre. 
1931, р, 203, L.35. — Senor E Ricci, | Stuttgart, G. Truckenmüller, p. 383, M. 


Manuale di storia dell'Arte. Vol. VI: 
L'arte extra-europea. Bergamo, Ist. Arti | 
Grafiche, 1937, p. 748, L. 120, —| 
Vewruni L.: Cézanne, Paris, Rosenberg, 
voll. 2, р. 400, ill., Fr. 500. — Vocuiano 
A.: Primo rapporto degli scavi nella sona 
gi Madinet Modi, Milano, Libr, Bocca 
о. 


BIBLIOGRAFIA ED ENCICLOPEDIA 


Вивша (LA) DI Borso d'Este, riprodotta 
integralmente. Milano, Bestetti, 1937, voll 
2, p. 1200, leg., L. 3500. — Costa U. 
Codice delle biblioteche italiane, Milano, 
Mondadori, p. 448, L. 18. — Isrrruro 
ти Stunt Rowant: Gli studi Romani nel 
mondo. Vol. II. Roma, Cremonese, 
р. 382, L, 25, — Рошха P.: 1000 opere 
sulla pubblicità. Roma, Soc. An. Arti 
Grafiche, p. 162. — Raccvacuo (Ш) 
1937. Milano, Ist. Prop. Libraria, 1937, 
p. 557, ill, L. 10. 


FILOLOGIA CLASSICA 


AUTORE O.: Marziale e l'Epigramma 
greco, Palermo, Trimarchi, p. 116, L. 13, 
— Bicrer E.: Lehrbuch des Goschichtex 
der römischen Literatur. Heidelberg, Win- 
ter, p. 587, M. 26. — Воцѕлм E.: Var- 
топе Menippeo. Milano, Vallardi, 1937, 
p. 326, L. 40. — Daux G.: Pausanies 
a Delphes. Paris, Picard, p. 207, ill, 
Fr. 50. — Isrrrro pr Srupr Romani: | 
Orazio nella letteratura mondiale, Roma, 
Cremonese, p. 256, L, 20. — Моси R.: 
Die Germania des Tacitus. Heidelberg, 
Winter, р. 464, М. 12. — Paresso V. 


7,80. — Caroceno G.: Jl pensiero fil 
sofico di б. Mazzini. Brescia, Vanni 
p. 336, L. 10. — Саром Dmca б. 
П problema estetico. Cagliari, К. Univer- 
sità, 1937, p. 237. — Canton P.: Un 
héraut de Dieu: Lion Bloy. Brévannes, 
l'Auteur, 1936, p. 270, ill, Fr. 40, — 
Casorn U.: La scuola аға, Brescia, 
La Scuola, 1937, p. 294, L. 9. — CAGNI б. 
Lo spirito assoluto. Firenze, La Nuova 
Italia, p. 250, L. 12. — Cuoco V.: Il 
Pensiero politico, A cura di B. Tarroni. 
Bologna, Cappelli, 1937, p. 280, L. 16. 
— Denesse M.: La crise d'originalité 
 jowénile. Paris, Alean, 1937, Fr, 35. — 
Denesse M.: Comment étudier les ado- 
lescentes. Paris, Асап, 1937, Fr. 20. — 
Dits M. A.: Le nombre de Platon. Paris, | 
Libr, Klincksieck, 1937, p. 141, Fr. 60. 
— Études sur Descartes. Paris, Colin, 
р. 352, 1937, Fr. 30. — HARTMANN M.: 
Philosophie der. Naturwissenschaften. Ber- 
lin, Springer, 1937, p. 46, M. 346 
HorwAxN P.: Sinn und Geschichte. Mi 
chen, Reinhardt, 1937, p. 712, M. 25. — 
Jorrver R.: Les Sources de l'idealisme. 
Paris, Desclée, 1931, p. 222, Fr. 15. — 
Lamanna E. Р.: Il problema della scion- 
sa nella storia del pensiero. Voll. III. 
Firenze, Le Monnier, 1937, L. 22. 
Leowanot E.: Le origini dell'uomo. Mi- 
lano, Corbaccio, 1937, p. 400, L. 18. — 
Lupenponer M.: Lessings Geisteskampf 
und Lebensschicksal. München, Luden- 
Чой» Verl, 1937, p. 235, M. 3,50. — 
Mantais l: Science et sagesse, Paris, 
Labergerie, 1937, p. 400, Fr. 24. — 
`Миёмплв H.: Vers une philosophis de 
l'esprit ou de la totalité, Paris, Alcan, 


stato, Firenze, Salani, 1937, 


1937, Fr. 20. — Minor H.: Un program 
réconcilieur proposé par J Maritain. 
Paris, Labergerie, 1937, p. 36, Fr. 3. 
Moner Costanzi T. Il pensiero di 
A. Fouillée. Napoli, Rondinella, 1937, 

102, L. 10. — Nacvé L: Essai sur 
activité primitive du moi. Paris, Alean, 
1936, p. 232, Fr. 20. — Nierzsone Е, 
La svolonià di potenza. Milano, Bocca, 
1937, p. 326, L. 20. — Pacano M.: Saggi 
politici. A cura di F. Colloti. Bologna, 
‘appelli, 1937, p. 421; L. 18. — RABAUD 

Phénomène social et sociétés anima- 


E 
les. Paris, Alean, 1937, Fr. 45. — Roma- 


cxost G. D.: Scritti scelti da 


^ Ercole, Roma, Formiggi 
— Rors D.: Ce qui meurt et ce qui тай, 
Paris, Plon, 1937, Fr. 15. — 8снохул- 
xorr Q. M.: La mia conversione e la mia 

1937, 
N 


vocazione, Firenze, Le Monnier, 
p. 333, L. 14. — Scunöven Н. 
— ala 


5 La ру. кеце, La Mom 
nier, 1037, p. 160, L. 7. — Terz C.: Il 
problema del male nella polemica anti- 
manichea di S. Agostino, Udine, Istituto 
d. Edizioni Accademiche, 1937, p. 1208. 
— Testa A.: Necessità e libertà nel di- 
venire cosmico. Imola, Galeati, 1937, 
р. 154, L. 18. — Testa A.: Causalità e le- 
galità nell'evento naturale, Imola, Galeati, 
1957, p. 200, L. 25. 


GEOGRAFIA E VIAGGI 


Слвшкмл Tu.: La Corse. Paris, Libr. 
Lanore, 1937, p. 256, Fr. 16,50. — I: 
peno (17) COLONIALE Fascista. Novara, 
Ist. Geogr. De Agostini, 1937, p. 550, 
ill, lez, L. 350. — Peonorm P.: L' 
tima spedizione del Cap. 

reto, La cassa scola 
1937, p. 125, L. | 
Estremo Oriente, 
Studi di Polit. Internaz., 1937, p. 450, 
Ш. deg, L. 18. — Senna E.: Stambul 
e aliri paesi, Genova, Degli Orfini, 1937, 
L. 10. — Srespanno A.: Ombra © luci 
della Metropoli Berlinese. Padova, Tip. 
del Seminario, 1937, p. 161, L. 15. — 
Vrrrommi E.: Nei Morlacchi. Firenze, 
Parenti, 1937, p. 140, L. 5. 


Bottego. Rove- 
FEX 


per gl 


LETTERATURA 
Classici italiani. 


Boncnt R.: Ritratti e studi di vita re- 
ligiosa, a cura di F, Torraca, vol УШ. 
Firenze, Le Monnier, 1937, p. 520, L. 30. 
— Dante. Il Convivio. Ridotto e com- 
mentato da С. Busnelli е б. Vandell 
Firenze, Le Monnier, 1957, p. 468, L. 60. 
“Тышл У.т Critica d'urto e Prose 
narratir 

L. 18. — 


Bari, Laterza, 1937, p. 320, 
ІРІ L.: П Malmantile riacqui- 
5. 


Tommaseo N.: Pagine di critica esi 


tica e storia letteraria, a cura di G. Bat- 
telli. Firenze, Barbera, 1937, p. 114, L. 4, 


cente 
Roms 


Filologia, eritica е мона letteraria. 


Barron L.: Richelieu et Corneille. 
Paris, Calman Lévy, 1937, p. 202, Fr. 15. | 
— Brew А. Gérard de Nerval, suivi | 
de : Poésie et mystique, Paris, Libr. Stock, 
1937, p. 142, Fr. 10, — Berz L: Der| 
Tod Ча der deutschen Dichtung des Im- | 
pressionismus, Würzburg, Triltsch, 1937, 
p. 173, M. 4, — Bnunor F. 
de la langue française. Tome ТХ: La ré- | 
solution ci l'empire. Deuxième partie: Les | 
dotnementa, les institutions et la langu 
Paris, Colin, 1937, p. 660, Fr. 110. 
Carasso A. Due saggi su G. Pascoli. 
Roma, Augustea, 1937, p. 214, L. 10. — 
Castetta A.: Il dissidio interiore di F. Pe- 
trarco. Roma, Signorelli, 1937, p. 178 
L. 8. — Cuanusn G.: Aspecis de 
martine. Paris, Albert, 1937, p. 210, Fr, 12 
— Omammr L: Fascismo e letteratura. 
Roma, Signorelli, 1937, p. 50, L. 
Сиш. C.: П Teatro S. Pietro di Trieste, 
1680-1801. Milano, Archetipografia, 1937, 
р. 540, ill, L. 50, — D'Auuco S.: Piran- 
dello, Brescia, Morcelliana, 1937, L. 10. 
L De Sanens F.: Storia della lettera- 
tura italiana. Napoli, Morano, 1937, 2 voll. 
i, L. 36. — Ficvet Êm.: 
de la poésie française de la Ro- 
naissance au romantisme. Xl: Au temps 

Paris, Boivin, 1931, 
. 271, Fr. 15. — Frorres P.: Le drame 
terieure de Pierre Loti. Paris, Ёй. du cour- 
rier politique, littéraire et sociale, p. 268, | 
Fr. 15. — Енлхсшла V.: V. Locchi. Fi- 
gline Valdarno, Ed. Dopol. & V. Locchi», 
1937, p. 104, ill, L. 5. — бикли Е. 
Mons. б. Sichirollo. Rovigo, Ist, Veneto 
di Arti Grafiche, 1937, p. 272, L. 10. — 
Grmamprw Ej: La poesia Corducciona. 
Udine, Idea, 1937, p. 36, L. В. — Gop- 
cuor (Cot. ): Arthur Rimbaud, ne varietur, 
1856-1871, Nice, l'Auteur, 1937, p. 280, 
Fr. 15. — Hunt Tu.: Le Roman oméri- 
cain 1830-1850. Paris, Rodstein, 1937. 
p. 221, Fr. 30. — KEFERSTEIN G.: Par 
Zivals ethischer Weg. Weimar, Böhlau, 
1937, p. 106, М. 3,60. — Кичркпмахч H. 
Dichtung und Volkheit. Berlin, Junker, 
1937, p. 95, M. 3,50. — Мик G.: Ch 
è Beatrico? Saggio critico di « Vita Nuo- 
va». Roma, presso, l'Autore, 1937, p. 110, | 
L. 14. — Nixravs R.: Jean Moréas, Pa 
ris, Presses universitaires de France, 
1997, p. 252, Fr. 29. — Ourvero F.: 
Beowulf. poema inglese dell'a. 100, Trad. 
in francese di C. Monnet. Torino, Lattes, 
1937, p. 256. L. 30. — Punten M.: Italo 
Svevo. Trieste, Stab. Tip. Mutilati, 1937, 

. 169, L. 12, — Rosina T.: Ceccardo 

occatagliata Ceccardi. Genova, Degli Or- 
fini, 1987, L. 15. — Senaue F.: Goethes 
Verhältnis sum Drama. Berlin, Junker, 
1937, p. 131, M. 5,80. — Treves P. 
Biografia di un pocta, Maurice de бий 
Torino, Einaudi, 193 


, p. 108, Le 9. — 


1937, p. 112, L. 7,50. — Vit. 
LANI F.: Milton tra Riforma е Controri- 
forma. Roma, Soc. Ed. D. Alighieri, 
1937, p. 123, L. 10. — Wrmma M.: 
Тоһапп Iakob Bodmer und die Geschichte 
der Literatur. Leipzig, Huber, 1937, p. 


1937, p. 218, L. 15. — Furtont 
„| Regio Moenia, Firenze, Le Monnier, 
1937, p. 118, L. 12. 


Т. Ariosto. Fi-| 0 


| ciniola. Firenz 


MARZO 1937 


163, M. 3,60. — Wrickenr M.: Die li 
terarische Form vom Machiavellis « Prin- 
cipe», Würzburg, Triltsch, 1937, p. 118, 
3,60, — Wrmricm C.: Rilratto di 
V. Locchi, Palermo, Domino, 1937, p. 156 | 
L, 5. — Wrrn L.: Der junge Friedrich 
Hebbel als Gestalter seines Selbst. Berlin, | 
Ebering, 1937, p. 108, М, 4,80. | 


LETTERATURA CON 


MPORANEA 


Poesia 


Antologia di Solaria. Firenze, Parenti. 
1987, p. 250, L. 15. — Вантоы W. 
Cromatismi lirici. Bologna, Editr. Fel- 
sina, 1937, p. 95, L, 5. — BENIONI E. 
Africa. Poema dell'Impero. Roma, Si 
gnorelli, 1937, p. 51, L. 4, — Berti U. 
Uomo, € donna (liriche). Milano, Monda- 
dori, 1937, p. 103, L. 10. — CASTELLANO 
N. M.: Doniche. Liriche. Torino, S. E. 
1936, p. 267, L. 10. — Сосхкттт Pv. 
menti M.: L'eterno amore, Livorno, B. 
forte, p. 256, L. В, — Den'En 
Stagione mattutina. Liriche. Lanciano, С 
rabba, 1937, p. 112, L. 5. — De Мохтк- 
curano L: I canti dell'infinito. Milano, 
Centauro, 1937, p. 95, L. 8. — Losavio 
F.: Dal carcere terreno. Canti. Modena, 
Guanda, 1937, p. 188, L. 10. — Mani 
serti F. T.: Îl poema africano della Di 
isione XXVIII Ottobre. Milano, Mo: 
dadori, 1937, p. 320, L. 12. — Tiro N. 
Quello che non r'aspeiti, Libro IL Napoli, 
Rispoli, 1937, p. 188, L. Т. — Vassatuo 
С. M.: I canti dell'impresa di Africa e 
dell'Impero. Modena, Guanda, 1937, p. 
225, L. 10. — ZaxPicLI iA.: Poesie, Mo- 
dena, Guanda, 1937, p. 84, L. 7. 


Romanzi, novelle e prose varie. 


Brast M.: Questa sì che è matta. Ro- 
manzo, Osimo, Barulli, 1937, p. 228, L. 10. 
— Rozzano N.: Vita che sorge: roma 
Milano, La Prora, 1937, р. 
Bnoccnt V.: Le A 

dori, 1937, р, 
La "sla d 
1937, p. 102, 
реа Garibaldina. Milano, Centauro, 193 
| p. 206, L. 8. — CATALANO S.: Sette sass 
Milano, Galleria del Milione, 1937, p. 100, 
L. 6. — Cirotta A.: Melograno d'oro. 
Regina d'Etiopia. Firenze, Bemporad, 
1931, p. 300, L. 12. — De Manrivo E. 
Sei miloni per un cuore. Milano, Ceschina, 
1937, p. 250, L. 10. — Frammi Р: In 
riva ‘al ruscello. Novelle, Roma, Signo- 
relli, 1987, p. 218, L. 15. — Frammi P.: 
L'avventura di Zurlo. Roma, Signorel 


metà della vi 


ritorno: 


1937, p. 250, L. 10. — Мкоч A.: La 


no, Carabba, 


‘allecchi, 1937, L. 10. 
— Meucci B.: Tuta la verità. Ancona, 
« All'insegna del Conero», 1937, p. 170. 
— Monavia A.: L'imbroglio. Milano, 
Bompiani, 1937, p. 350, L. 12. — Nerro 
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C.: Ro Negro. Firenze, Vallecchi, 1937, 
L. 3. — PELLACANI А. M.: Evadere |.. 
romanzo, Lanciano, Carabba, 1937, p. 300. 
L.9 — Роми M.: Paese che vai. Roma, 
Unione Ed. d'Italia, 1937, p. 143, L. В. 
— Réraci L.: Passione dei fratelli Rupe 
1914. Milano, Ceschina, 1937, p. 540, 
L, 15, — Rocca G.: Romansa di un viag: 
gio. Milano, Treves, 1937, p. 144, ill, 
L, 10. — Savarese N.: I fatti di Petra. 
Milano, Ceschina, 1937, p. 230, L. 12. 
— Tanımı W.: Modi di pensare. Mi 

lano, Centauro, 1937, p. 144, L. 15.— 
Vanaroo A.: П paggio del Re. Milano, 
Ceschina, 1937, p. 420, L. 12. 


Teatro. 


Bracco R.: Teatro, Vol, XV: П pie- 
colo Santo. Ad armi corte. Lanciano, Ca- 
rabba, 1937, р. 197, L. 5. — Braverra 
V. E.: П fratello di Romolo e Remo. Favola 
Гогїпо, Paravia, 1937, p. 129, L. 7. 
— Conti б. P.: Atti comici. Legnano, 
E. С. C. 1937, p. 45, L. 10. — Duran 
L'attesa di Dio. Dramma, Modena, 
Guanda, 1937, p. 170, L. 9. — Lire 
мх G.: Ermione, Tragedia, Bologna, Za- 
nichelli, 1937, p. 130, ill, L. 15. 


Libri per la gioventù. 


Fawcmtur G.: П giro dell'anno. To- 
rino, S. E. L, 1937, p. 236, L. 7,50. — 
Елхсилыл G.: Racconti di Toseana. To- 
rino, S. E. L, 1937, p. 250, L. 8. — 
Faxcmiti G.: Tra le lance dei Galla. 
Torino, S. E. L, 1937, p. 232, L. 
Fazio Vic L.: "П Decamerone dei 
coli. Catania, Giannetta, 1937, L. 8,50. 


LETTERATURA STRANIERA 


Bene W.: Telefonate che uccidono. Trad. 
di G. Piemontese. Milano, Minerva, 1937, 


Torino, Marietti, 1937, p. 250, ill, L. 
— De Castro A.: Viaggio attorno al- 
l'amore. Trad. di 4. Magno. Lanciano, 
Carabba, 1937, p. 180, L. 5. — Dania A.: 
Senza quartiere. Milano, Mondados 
p. 376, L, 12, — Gatswonrmv 
il fiume. Milano, Mondadori, 1937, р, 372, 
L; 10. — Нёрремых F.: La morte di 
Empedocle : dramma. Trad. di G. Faggin. 
Lanciano, Carabba, 1937, L. 5. — Kär- 
мач Озатиб. Quando gli orologi comi 
ciano a suonare. Trad. di L. Cambell 
Milano, Treves, 1937, p. 214, L. 8. — 
Maumiac F.: Gli angeli neri. Preceduto 
da: Quel che era perduto. Milano, Monda- 
1937, p. 308, L. 10 — Pnoxoscm F.: 
Gli ‘Asiatici, Milano, Bompiani, 1937, 


p. 350, L. 12, — Puskiw A.: Eugenio 
Oneghin. Versi di Ettore Lo 
Gatto. N 1937, L. 60. 


— Sanatını R.: I fiordaliso calpestato. 
Milano, Sonzogno, 1937, p. 315, L. 4,50. 
— Wopexouse P, G.: fill, ragazza bize 
гата. Milano, Bietti, 1937, p. 293, L. 4. 
— Фукс A.: La questione del Sergente 
Grischa. Milano, Mondadori, 1937, p. 387, 
L 12 
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MISTICA 
E STORIA DELLA RELIGIONE 


Bnuciont B.: « L'estasi» nelle lettere. 
di 8, Caterina da Siena. Modena, Guanda, 
SINI T.: 

i. Firenze, Libr. 
- 321, ill, 
Ac S. Giovanni Erange- 
dis «А. V, E.» 1937 
ee linea (F DE Bee | 
L. Banoy C. De Puinvar б. 


de è l'élection do Grégoire le | 
r Bloud, 1937, Fr. 60. 
Przzacata А. M.: L'anima 
cristianesimo. Letture di serittori eri 


stiani. Roma, Est, 1937, L. 7. 
SCIENZE 


Giurisprudenza, economia politica. 


AwpmOSMI G.: La nuova costituzione 
sovietica, Palermo, Trimarchi, 1937, L. 5. 
— Axnuanio ordinamenti ‘e gerarchie 
d'Italia. Anno 1937. Milano, Ravagn: 
1937, p. 1031, L. 50, — Banaverti б. B. 
Il brindisi di Stalin. Roma, Ed. Novis- 
ima, 1937, p. 76, L, 5. — Bexsawin R. 
Mussolini et son peuple. Paris, Plon, 19. 
Fr. 18. — Bocqumow É.: La religion 
civique et la mission de la France. Paris. 
Libr. Vinbert, 1937, p. 304, Fr. 1 
Catzisi R.: Trionfi е disfate 
York. Milano, Ceschina, 1937, p. 250, ill., 
1. 12, — Cutanetti G.: Lo Stato Corpo- 
Padova, Cedam, 
Conso P.: Note 
porative. Palerma, Arceri, 1937, p. 240, 
L. 12, — D'Anack Р, A.: Chesa, S, Sede 
е Cinà del Varicano nel jus publicum 
eeclesiasticum. Firenze, Cya, 1937, р. 
L. 40, — DIAMDRINI PALAZZI 
del diritto nel sistema giuridico corpora- 
y, Roma, Augustea, 1937, p. 198, L. 10. 
— Di Frane L.: Proprietà letteraria ed 
artistica. Milano, Soc. Editr. Libra 
1937, p. 176, L. 18, — Enmovrz N. 
La Spagna risorge. Milano, La Prora, 
1937, p. 250, ilL, L. 9. — Ётлткил A 
саты in camicia bruna. Milano, Bom- 
, 1937, L. 12, — Gurr C.: Manuale 
Ж legilazione scolastica. Roma, Signorelli. 
1937, p. 815, L. 25. — 1лиспт P. S. 
Storia del diritto italiano (di 
Milano, Giuffrè, 1937, 
Mancur R.: Introdus 


rativo. 


alla mercatura. 
Milano, Ceschina, 1937, p. 250, L. 10. 
— Mavnsc F., R. P. Оослтплох, BER- 


piazre N., Manc A., ece, : Le Comunisme 
«t les Chrétiens. Paris, Plon, 1937, Fr. 15. 
int. I Allemagne 
ternelle. Paris, Edit. « A l'Étoile», 1937, 
р. 430, Fr, 30. — Mmanetta T.: Bolsce- 
pismo e fascismo. Palermo, L'Appello, 
1037, p. 112, L. 10. — Momranr C.: In 
Marocco e Spagna con gli insorti. Milano, 
Treves, 1937, p, 260, ill, L. 15, — PE- 
none C: XIV Anno Imperiale. Storia 
© dottrina del Fascismo. Roma, Signorelli 
1937, p. 116, L. 12. — Раезотт D. 
П sentimento: religioso di B. Mussolini. 
Firenze, La Nuova Italia, 1937, p. 48, 
L. 6. — Ractmanowa À.: Matrimoni 


тиса e il | 


‚ 1937, p. 212, L. 12. — Pavrn F.: Ray. 


i» | La toss 


A NUOVA ITALIA 
Sorteni. Firenze, Bemporad, 1937, p. 355,| — Derapnée L.: Mort en Espagne, Pa- 
L. 10. — Racumanowa À.: Studenti, | ris, Tisné, 1937, p. 270, Fr. 15. — Рашат. 
Amore, Ceku, Morte. Trad, di B. Gia-| É.: Le Basileus Constantin XII. Pa- 
chetti-Sorteni. Firenze, Bemporad, 1957, | ris, Recueil Sirey, 1937, p. 349, Fr. 50. 
p. 384, L. 10, — Rürwrm V.: Gemeins:| — Escanma L: La Chine passé et pré- 
chaft, Staot und Recht. Bam, Havstein, | sent. Paris, Colin, 1937, Fr. 13. — Es- 


20. — Sanem Lu: Por 


Ed. Impero, 1937, 


p. 226, L 
зш Boulevar 


| La questione etiopica. Trapani, Radio, 
1037, p. 99, L. 5,50. 


Matematica, fisica e storia. naturale. 


Amani 


Bacuetanp G.: L'espérience de l'espace 
dans la physique contemporaine. Paris, 
Alean, 1937, Fr. 12. — Bort. ELECTRON: 


Sapere cosa sono... v. 1-2: Fisica: 3-4: 
Elettricità 5: Chimica, Milano, Hoepli, 
1937, 5 voll. fig, L. 63. — DANION A.: 
Descrizione del cielo. Firenze, Bemporad, 
1937, p. 100, ill., L. 6. — Exmours Р. 
Problemi della vita. Bologna, Zanichel 


mond Poincaré. Paris, Grasset, 1937, p. 
441, Fr. 25. — Ziscuxa A.i La scienza 
contro i monopoli. Miluno, Bompiani 
1937, L. 15. 


Medicina e igiene 


Busvetto G.: L'alimentazione ragiona- 
ta. Milano, Bocca, 1937, p. 200, L. 10. 
— Catticanis G.: L'Universo rappresen- 
tato sul corpo umano. Udine, Ist. d. Ediz. 
Accademiche, 1937, 320, L. Ca 
smonvovo G.: Malattie tropicali. Napoli, 
Idelson, 1937, p. 922, L., 100. — Cuer- 
remien: I microbi. Firenze, Bemporad, 
1937, p. 90, ill, L. 6. — Cunorta A. 


1.30. — Giorrost E.: Jl chirurgo allo 
specchio. Miluno, Hoepli, 1937, p. 330, 
L. 50. — Mrroto M.: Vitamine. Odierni 
aspetti del problema. Torino, Rosenberg, 
1937, p. 405, L. 70. — Oxrwczvc I.: 
Humanisme « médecine. Paris, Laber- 
gerie, 1937, p. 144, Fr. 12. 


STORIA E BIOGRAFIA 


Аңктт G.: Elisabeth von England. 
zig, Bernina-Verl., 1937, p. 205, M, 5,50. 

ху Е L.: La fortune de la France, 
Paris, Plon, 1937, p. 384, Fr. 60. — Bars- 
ve I.: La Troisième République. Pa- 
ris, Plon. 232, Fr. 25. — BARDI 
P. M.: Pionieri e soldati ФА. О. Milano, 
Hoepli, 1937, p. 580, ill, L. 25. — Be- 
nazioni C.: Sullo schermo della storia. 
Milano, Bocca, 193 
Вор U.: Legionari universitari sul fronte 
somalo. Milano, Sperling, 1937, p. 304. 
ill, L. 15. — Casterxau I.: Le maréchal 
De Saxe. Paris, Hachette, 1937, Fr. 17,50. 


— Cecom E, e G.: E. Dickinson. Bre- 
scia, Morcelliana, 1937, L. 10. — Con- 
nea D'Otavena E.: L'imperatore Augusto, 


nella bufera rossa. Trad. di B. Giachetti- | Milano, Ceschina, 1937, p. 300, ill., L. 15. 


La radioattività artificiale. | 


| Milano, S. E. В. I. E., 1937, L. 4,00, — | 


Palermo, Salpietra, 1937, p. 230, | 


| di Archivio Storia di 


вар Ве 
cola I]. 
Evora 1. 
dizione ghibellina d 
terza, 1937, p. 250, 


Impero. Bari, La- 
18. — Famme 


27 mai 1871. Paris, Hachette, 1937, Fr. 
17,50. — Fatcone P.: La nunziatura di 
Маца nell'archivio segreto della S. Sede. 
Т. L'età di Gregorio XIII. Roma, Edizioni 


L, 20. — Fionavanz 
mondo. Milano, Istituto per gli Studi di 
Politica Internazionale, 1937, p. 225, ill, 
L. 14, — Еткркы, E.: Kulturgeschichte 


des Altertums. Zürich, Kelikon-Verl., 1937 
M. 10. — Gaurien E, F.: Le passé de 
l'Afrique du Nord. Paris, Payot, 1931, 
Fr. 40. — Giovenco S.: La Peloritana 


© la guerra in Somalia. Palermo, Priulla, 
| 1987, p. 248, L. 14. — GRANDE A.: La 
legione Parini. Firenze, Vallecchi, 1937, 
L. 10. — láwrrnx K.: Die ramische Wel- 
treichsidee und die Entstehung der welili- 
chen Macht des Papstes, Turku, 1937, 
. 360, M. 100. — Kaus G.: Caterina ГЇ 
lo Grande. Firenze, Bemporad, 1937. — 
Kozcuren W.: Studien zur Geschichte der 
Judenfrage, Berlin, Schlieffen-Verl., 1937, 
р. 156, M. 2,85. — Knovmanw I.: Sparta 
und Messenien, Berlin, Weidmann, 1937, 
p. 115, M. 9. — Dir LANAUVELLE L.T 
Coroner Gabrielle d'Estrées et les Bour- 
Боп- Vendóme. Paris, Calman Lewy, 19: 
Fr. 18, — Leresune G.: Les Thermi- 
doriens. Paris, Colin, 1931, Fr. 13. — 
Liscm D.: Tripolitania Felix. Pisa, Nistri 
Lischi, 1937, p. 186, L. 8. — Lor F.: 
Les invasions barbares et le peuplement de 
l'Europe. Paris, Payot, 1937, Ет. 40. — 
Louis XIV: Extraits des Mémoires. re- 
cueillis par I. B. Ebeling. T. II. Paris 
Plon, 1937, Fr. 25. — MapeLIN L.: La 
jeunesse de Bonaparte, V. I. Paris, Ha- 
chette, 1937, F. 30. — Mauros 

Edouard VII et son temps, Paris, Gras- 
set, 1937, p. 380, Fr. 10. — Mazza E.: 
A. Locatelli. Bergamo, Anon. Bolis, 1937, 
P. 60, L.3. — De w£nicovn L.: Gesta Dei 
per Francos, Paris Les oeuvres Fran- 
gaises, 1937, fr. 10. — мёмё P.,; Let- 
ires de Р, Mérimée à Madame de Boau- 
laincourt (1866-1870). Paris, Calman Levy, 
1937, p. 180, Fr. 15. — Момісшахо E.: 
Federico Barbarossa. Milano, Corbaccio, 
1937, р, 320, L. 14. — Mort A.: Dal 
Regno all Impero (1861-1936). Milano, Val- 
Jardi, 1937, p. 171, ill., L. 8, — Monomen 
R.: Ш tramonto della potenza sveva în 
Italia. Roma, Tumminelli, 1937, p. 277, 
L. 30. — Putwont Cn.: Voltaire en robe 
de chambre. Paris, Calman, Levy, 1937, 
p. 226, Fr. 15. — Pacxon M.: César. 
Paris, Fasquelle, 1937, p. 247, Fr. 12. 
— Parwanocemr. R.: T Villani. Torino, 
Paravia, 1937, p. 112, L. 5. — Part 
ser P.: Al tompo di Menelik. Milano, 
Bompiani, 1937, L. 10. — Ромпло M.: 
Con i Dubat, fronte sud. Firenze, Val- 
ecchi, 1937, L. 10. — Ѕммт-Сепмлтх 
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I.: La bataille de Res. Paris, Les œuvres | 1937, p. 303. — Tommasini F.: L'Ita-| La Révolution et l'Empire II: Napoléon. 
françaises, 1937, Fr. 12. — Scanzocuio E.: lia alla vigilia della guerra. Bologna, Za- Paris, Presses universitaires de France, 
dilissinia (1888.1896). Vol. Hl. Roma, nicheli 1937, p. 540, Ш. 1. 32. Taur- 1951, p. 398, Fr, 50. — Viviani L: Qi 
Ediz. Roma, 1937, p. i — SEL | ri R.+ I precursori dell'Impero Africano. sta è Pha 
ten K.: Der Er ыы Karls des | Roma, Ediz. Roma, 1937, p. 280. L. 15 
Grossen. Erlangen, Palm, 1997, p. 91,|— а VepenE» п. camo degli crei:| ma, Signorelli, 1997, p. 10%, Le 8. — 
— LA SOCIETÀ COLOMBARIA: Documentario della guerra d'Etiopia а cu- | WERTUEIMER O.: Christine von Schweden, 
Cronistoria dal 1735 al 1935 esposta da | га del Reparto Luce А. O. Milano, Hoepli, Zürich, Amalthea, Ve, 1937, p. 411 
М. Dorini. Firenze, presso la Società | 1937, p. 80, ill, L. 5. — Упллт 1.: М, 4,80. 


i. Argomenti di critica storica 
del Risorgimento all'Impero fascista. Ro- 
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UN NUOVO LIBRO DI 
UGO SPIRITO 


LA VITA COME RICERCA 


Volume in 16°, di pagg. 236 . . . . Г. 15 


Attn totg 


Ed 


Nt 


" Acuta analisi dell' inquietudine del nostro tempo... 


Nell indagine compiuta per la determinazione di un concetto della vita come ricerca, 
il tentativo può apparire come espressione di un peculiare stato psicologico di 
un individuo in un momento della sua vita, sia pure nel momento cen- 
trale e più significativo. E tale certamente esso è, né ad altro, 
in fondo, vuole aspirare. Tuttavia intanto l'Autore ha avuto 
il bisogno di esprimerlo, іп quanto gli sembra che in 
essa siano posti a fuoco alcuni caratteri fonda- 
mentali della vita di oggi e alcune esigenze 
che in vario modo e con diversa 
intensità vanno imponendosi 
alla coscienza di tutti. 


a 
GAETANO CHIAVACCI 


SAGGIO SULLA NATURA 
DELL' UOMO 


(Studi di Lettere Storia e Filosofia della R. Scuola 
Normale Superiore di Pisa - XII) 


Volume in 8° di pagg. 116 . . . . . L 12 


L'Autore vede in maniera nuova il rapporto fra la natura dell'uomo e la vita 
dello spirito, il che gli permette di prospettare sotto nuova luce 
anche l'unità del valore spirituale nei 
suoi distinti aspetti. 
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IL PIÙ DIFFUSO PERIODICO 
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Commenta, preanuncia, incita il moto cul- A. VIERI 
rale della Nazione. - La inlera collezi 
AA „ТВА UGIOLI 
zione bibliografica. E BARUGIOLI 
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Cc H | E . i È un complesso di bozzetti, racconti, 


DIZIONARIO DEGLI ITALIANI D'OGGI novelle, di carattere toscano, che perla 


fi dello stile, la vivacità dei sog- 
pubblicando un'appendice in fogli staccabili saga тоя 
L O dia ci getti, la coloritura degli ambienti e per 
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« E una rivista di letteratura italiana 
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e insieme una rivista costantemente si 
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di letteratura lati le ed umanistica 
e di letteratura contemporanea. 
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Entra col fascicolo di gennaio nel 
4° ammo di vita. Vi hanno collabo- 
rato e vi collaborano i maggiori do- 
centi di Pedagogia e gli ingegni più 
equilibrati e vivaci che da noi si 
ocenpano di tecnica e di politica 
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CAPUANA CRITICO 


È opinione affermatasi fin dal tempo delle prime 
guerriglie del naturalismo e ancor oggi sovente ri- 
petuta, che il Capuana sia stato in Italia l'araldo 
di questo movimento e delle corrispondenti teorie 
zoliane. Ma è giusto non vedere qui solo il carat- 
tere e il significato dell'opera di C.; il quale, e come 
studioso e come scrittore, fu sempre portato a mol- 
teplici curiosità e interessi ed gbbe sempre una 
giovanile insofferenza per ogni norma e sistema, 
tendenza e poetica, per le quali la sua mente e il 
suo sentimento potessero subire restrizione o vio- 
lenza e allontanarsi dalla nativa schiettezza. Lo 
possiamo confermare con le sue stesse parole, giu- 
ste per tutta la sua opera anche se sono dell'BA: « Se 
tu vuoi spiegarti questo strano connubio di ideali- 
smo, di positivismo e di spiritismo, pensa che in fi 
losofia era la medesima cosa che in storia naturale, 
in magnetismo, in spiritismo e in ogni altro sogget- 
to toccato dopo, cioè un curioso e nient'altro, un di- 
lettante e nient'altro » (Spiritismo?, 130). Gli alt 
invece preferivano di vedere in lui una sola faccia, 
quella che il tempo aveva messo in maggior luce; 
e poichè critici di qualche credito avevano avan- 
zata, anzi avventata la formula del C. «scrittore 
naturalista », così nel naturalismo si vollero trovare 
le premesse teoriche della sua critica. 

In vero, al naturalismo egli fece qualche con- 
cessione, ora in buona fede e con sereno ottimismo, 
ora per reazione polemica contro viete e antiquate 
forme della letteratura contemporanea; ora (e que- 
sta è per noi la ragione più forte) per il bisogno e 
un ро’ anche per la inquieta vaghezza del nuovo, 
di sentirsi sempre giovane a contatto con i movi- 
menti di avanguardia; e'quando il naturalismo co- 


\ minciò a decadere, egli, senza sconfessarlo mai pie- 
'namente, passò ad appoggiare il programma del 
decadentismo e futurismo. E ciò avvenne non per 
fasi distinte e come retto svolgimento dalle pre- 
messe da cui era partito e secondo la maturazione 
della sua sensibilità, ma quando così lo spingeva 
l'occasione о l'umore o il tempo. Contrariamente 
ai sostenitori dello zolismo del C, se si vuol 
trovare una base meno mobile e incostante 
ай suoi gusti e alle sue affermazioni, questa è da 
cercarsi nè in Zola o in Taine o in Comte, a cui 
solitamente gli studiosi del movimento si rivolge- 
vano per indicazioni più vigorose o illustri. Il suo 
vero autore fu invece il De Sanctis. Questi, fin dal 
‘69, nel saggio sulle Lezioni del Settembrini aveva 
preannunziato la vittoria del positivismo storico 
dal "74, nella conferenza « La scienza e la vita» 
onosciuto la legittimità del pi 
scientifico: negli articoli su Zola e sul darwinismo 
in arte aveva approvato il realismo estetico (1879- 
1883); anch'egli, da vecchio, come in quegli stessi 
anni il giovane C., aveva accolto con plauso la ven- 
tata temporalesca che sembrava poter rinfrescare e 
risanare il nostro spirito avvilito da anni di stanco 
classicismo e di fumoso e illusorio idealismo che 
avevano dato i lunghi pallidi steli del romanzo e 
del dramma e melodramma storico e degli idilli 
medievaleggianti nutriti tra preoceupazioni morali 
e politiche. Credo però che il realismo critico un 
ро” crudo, quale d'improvviso e come d'impuleo 
apparve nella mente del De Sanctis, fu senza in- 
fluenza nel C. anche se nella schiera dei più se- 
veri manzoniani suscitò qualche discussione e 
aperto dissenso; poichè il De Sanctis del C. ri- 


aveva 
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mase sempre quello della autonomia e ineffabi- 
lità dell’opera d’arte; del contenuto che si fa con- 
creto nella forma, spontanea e nativa; dell'unica 
moralità possibile all'artistu: di essere solo e 
completo artista. «Quando dico forma, non in- 
tendo soltanto la frase, lo stile, ma qualcosa di 
più elevato: la concezione, tutto l'organismo del- 
l'opera d'arte, che funziona colla pienezza della 
vita» (Studi di letter. cont., II, 132). Forma, dun- 
que, come espressione di fantasia; nello stesso si 
gnificato che, qualche decennio prima, il Bonghi 
aveva dato alla parola є stile э. Anche quando il C. 
accoglierà dal naturalismo alcuni principî scienti- 
fici, vorrà che la fantasia non abbia a soffrire, e che 
rimanga « come primo e sostanziale elemento » del- 
Tarte. «Davanti al romanziere moderno la natura 
porge dei fatti; si sforza, sto per dire, di diventare 
Natura; e a furia di immaginazione, combina, гї 
un processo che la natura, gelosa dei suoi segreti, 
vorrebbe tenergli nascosto + (Per l'arte, XLVII): 
nella quale dichiarazione già si avverte la confu- 


ione tra verità obbiettiva, scientifica, a cui lo serit- 


tore deve pur aderire per alimentarsene, e verità 
interiore, psicologica, umana: dualismo che in De 
Sanctis non c'è, о c'è solo come sforzo per chia- 
rire sè a sè stesso, per liberare dalla massa confusa 
delle sensazioni, dei sentimenti e delle preoccupa- 
zioni pratiche il fantasma poetico, che vi era in 
germe. L'unica verità compatibile con la poesia è 
la verità umana, e perciò 
viduo è un mondo a parte » (Gli ismi cont., 77), che 


personale; «ogni indi- 


ha in sè solo le sue radici. — Fin qui, pur con qual- 
che penombra, sentiamo gli effetti diretti dell'in- 
segnamento desanctisiano, di cui il C. riprende 
spesso anche il tono e la eloquenza; e se poi, pro- 
cedendo da solo, tra le nuove opere e le nuove este- 
tiche, egli alienò, contaminò, eclissó quel sano prin- 
cipio dottrinario, non ebbe coscienza delle diver- 
кепге formatesi nel suo pensiero; tanto è vero che, 
dopo l'ebbrezza naturalistica la quale neanche in 
lui passò senza effetti, volle confermare ed epurare 
la sua posizione critica, e serisse « Arte e scienza », 
tornò tranquillamente a quei principî, come se nul- 
la mai egli avesse fatto contro lo spirito e la for- 
mula di essi. 

Forse chi preparò, nelle sue idee, il trapasso dal 
primo fervido noviziato desanctisiano al naturali- 
smo fu il De Meis. Questi in Dopo la laurea, che il 
C. lesse ed amò con trasporto nella sua giovinezza, 
formalizzando l'idea hegeliana dello svolgimento 
dello spirito umano, affermava che anche i generi 


ici hanno la loro vita storica, il loro corso e 
alle 


arti 
dest 
origini della umanità e civiltà; sempre meno per- 
fetti, meno epici e fantastici perchè meno adem- 
piono alle assolute condizioni dell’arte, quelli delle 
epoche successive, durante le quali vengono alla 
luce forme più spirituali, più liriche, filosofiche e 
reali. In tale idea, della morte dell'arte nel mondo 
storico, ma accettata parzialmente, il C. trovava un 
sostegno filosofico alla avversione, che in lui na- 
into e da gusto, contro alcune espres- 
sioni d’arte, а” suoi tempi ancora rispettate e ap- 


о: più naturali e spontanei quelli vici 


sceva da 


plaudite, e che egli riteneva anacronistiche e artifi- 
iano cont. (1872) 
il più acceso e impegnativo tra i suoi libri di eri- 


ciose. I primi studi sul Teatro й 


tica, rappresentano appunto la reazione polemica 
di un uomo legato al suo tempo e che concepiva 
l'arte — spiriti, forme, argomenti — come imme- 
diata e piena emanazione di esso, nuova ardita con- 
creta. Ammesso che « la storia di un'opera d'arte va 
calcolata preciso come la storia di un organismo » 
(quivi, XVII), il C. afferma che la evoluzione del 
ja già compiuta: 
«giacchè non essendo essi altro che forme vive 


romanzo storico e del dramma 


di un'unica essenza, il pensiero umano, in quan- 
to tali son forme che non si ripetono, che non tor- 

cere, 
ma necessità logiche, ma processi dialettici che si 
compiono con esattezza e precisione ammirabili > 
(XIX). «Il gusto umano, entrato in una funzione 
superiore, acquistata una coscienza più elevata, 
non può tornare addietro a travagliare intorno a 
una materia che ha perduto per lui ogn'impor- 
tanza, meno quella di storica » (450). E quando una 
forma d'arte è esaurita, non v'ha potenza d'inge- 
gno atta a farla rinascere; allora bisogna sostituirla 
con altre forme che nei nuovi tempi assumono la 
funzione di quelle scomparse, ma con i caratteri 
che Panimo e le diverse cresciute esperienze por- 
tano e impongono. Se l'epopea è tramontata con 


nano indietro o in avanti а lor grado е 


la civiltà primitiva che la alimentava de’ suoi ver- 
gini sogni e de’ suoi acri succhi, la vera e naturale 
epopea nuova è il romanzo, il quale accoglie la 
voce della vita sociale moderna, come storia psico- 
logica e naturale dell'umanità. 

Questa, della evoluzione dei generi letterari or- 
ganicamente intesi, che il C. conobbe direttamente 
nella filosofia idealistiea contemporanea (ma in Ita- 
lia il Napoli Signorelli l'aveva accennata sin dal 
sec. XVIII e lo Schlegel ne aveva dato una prima 
sistemazione), fu accolta con malumore e ostilità dai 
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mostri studiosi di temperata tradizione muratoria- 
na, allora in gran parte carducciani; non nel princi- 
pio, ma nelle conseguenze che il C. ne tracva. Il 
Masi, nella Nuova Antologia del '72 gli obbietta che 
niuno deve fare il profeta negando ai secoli futuri 
le attitudini e il genio del teatro a un popolo che 
aveva dimostrato di saperlo egregiamente fare; e 
nella ideologia che il C. con qualche baldanza a 

campava nel suo Teatro italiano vedeva la riappa- 
rizione di quelle formule vacue e arbitrarie che il 
Romagnosi chiamava « manifatture mentali». Ma 
il C., assumendola dal De Meis, non intendeva di 
lanciarsi con essa nella pura teorica idealistic: 
quanto invece di inserirsi con essa nel movimento 
scientifico e positivistico della Francia. Qui infatti 
il Brunetière, pressapoco in quegli anni, adottava la 
divisione scolastica dei generi letterari concepiti co- 
me realtà oggettive e ne descriveva con minuta ana- 


nn 


tomia le evoluzioni, le fasi, gli incrementi, la pres- 


izione sulle opere nuove, ricostruen- 
do in tal modo il quadro, o meglio i filoni delle 
genealogie letterarie. E se non al Brunetière, che 
trattò decisamente il problema intorno al ‘90, ma 
al movimento che si era preparato col darwinismo e 
col tainismo, si accostava il C. con un'altra sua 
idea: degli e addentellati > in arte, pur non appli- 
cando con fermezza e rigore la distinzione obbiet- 
tiva dei generi letterari. « Il progresso nell'arte è 
rappresentato, come nella natura, da una serie di 
forme che «elevano, che si purificano, che 
nano più intensamente, più completamente l’idea 
astratta dell'arte. E queste forme non sono acci- 
dentali, capricciose. Quelle che vengon dopo non 
potevano venir prima, indifferentemente » (Studi 
di letter. contemp., 261). « Per questo, ве il Boccac- 
cio potesse tornare al mondo, con tutto il suo gran 
Principe Galeotto, avrebbe molto, ma molto da im 
parare da un novellierucolo di primo pelo >; ag- 
giungendo che, non per tanto, potrebbe dipsij« che 
il novellierucolo di primo pelo valga шц: в}, pelo 
del В.» (Per l'arte, LVI). Questa ultima,slausola 
vuol salvare il principio idealistico, gravemente 
compromesso per il rigore della assexzionay, della 
incomparabilità dell'opera d'arte, he! leve, essere 
commisurata e sentita alla, prova, del tempo.che la 
generò; ma manifesta già. chiaramente il..digidio, 
che il C. teoricamente non.safferse v non istudio,itrà 
opera psicologicamente, più rigeal,ed; gsttticamente 
più debole: contraddizione, che. inveee itpositiviati 
più convinti, come,lo, Znla,-ennullaxeno:e. fieràr 
mente respinsego; nell’ingenpo,,e serentr ottimismo 


car- 
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progressista da cui si sentivano spinti. Per il C. certe 
forme ed opere d'arte, lontane nel tempo e dal 
gusto della nuova umanità, erano inattuali, ma po- 
tevano essere artisticamente perfette; per Zola in- 
vece, che pure aveva respinto la taccia di antitradi- 
zionalista, i prodotti della vita che si rinnova in- 
cessante hanno il dono naturale e divino di collo- 
carsi, per essere giunti ultimi, su un piano supe- 
riore nella scala degli esseri. Chi si attardava a 
riconoscere il moto travolgente e fatale del natu- 


ralismo, che era penetrato in tutti i rami della 
vita moderna, dalla storia naturale alla psicolo- 
gia, attentava allo spirito santo della verità e 
della storia ed era condannabile di lesa patria; 
perchè «ou la République sera naturaliste, ou elle 
ne sera pas». Il C. non senti questa sacra fede 


dente che un raccoglimento e un intimo accresci- 


mento del suo pensiero. Più riservato di quanto 
volessero i suoi apologeti, egli si appaga del co- 
mune principio, che l'opera d'arte sia viva, spon- 
tanea, moderna; e se qualche momento, e specie 
nei primi studi, egli intende mòderhità:nél serito 
storico e materiale, ha peròil-coragigioiidi cónfes- 
sare la difficoltà di combinare! certi (principî dolla 
estetica zoliana con quellidella libertà: 6 indipen- 
denza dell'opera d'arte. :Scitatificiamo,i va háhe; dd 
egli, come studiosa е! come: letterato, dimostra un 
ansioso interessè perla cultura еһе triobfava. Però 
la «osservazione» positiva », г. «< doeumpntd: umui- 
no >, di; oni lo Zola éontinnainente parla nei suoi 
libri di confessioni e battaglie, gli sembravano! stru- 
menti troppo rudi. e petíoblosi. A: D'Anügnzio;;che 
ateva;affermatá: Bisogna studiare gli uorhini-e lp 
irottament6j senza trasposizione alóma, il. 
risponde, chie « їп arte l'osservazione diretta: di 
ama utilità;molto dulibia, pve il sòfioigreativò della 
frina-non.sapjiia giovarsene per infondervi lu vera 
vita » (Ismi, 95). Al Rod, che come critico :sivusava 
delz documento э, per rivelbré îl processo artistico, 
obbietta «Ea questoigoneré: di critica...i si korrë Fa- 
cilmente.iliperioolo di; dare troppa impprtàtivá dla 
realtà materiale, dei, fatti b di -diniinuire id valore 
della reali spitituale delFopepa d'arte: dalla quake i 
stata trasformata, filo a renderla quasi.iericoniiani- 
bile, l'altra che n'è li.causà cccisiondle» i(Oronachè 
Jets, 88-83), B icontro- la! intròdugione; della, scienza. 
жеги! sorivos. È inneghbilb che la severità: (riti 
scinntífica dell'arto modertia opprime stanca; fh 
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male al cuore. Ma dall'altro lato è anche innega- 
bile che l'arte dove non sia passato il soffio del 
pensiero moderno non è più un'arte vitale » (Studi 
letter. cont., II, 156-157). Un colpo al cerchio e uno 
alla botte; dove però si rileva più il dissesto che 
tale indirizzo portava alle sue più naturali e sem- 
plici inclinazioni, che la persuasione dei vantaggi 
per esso conseguibili. La « scienza >, nel significato 
crudo e assoluto che tale parola assume nel secolo 
XIX, lo fa perplesso; a chi aveva altra volta affer- 
mato che l'arte deve essere arte e non altro, la con- 
taminatio dei due principî doveva sembrare, come 
era, repugnante e irriducibile. Anche nelle ultime 
, l'apparire di quel quasi è significa- 


due citazi 
tivo: positivi e realisti, sì; ma il materialismo gia- 
cente nel fondo del nuovo movimento irrigidiva e 
a deve 


uccideva quell'intimo libero moto che Га 
rispettare. È dunque da dire che, in queste due con- 
fessioni e dichiarazioni di principî, il C. concesse 
nella forma più di quanto fosse la sua intenzione; 
egli rinfrescò, rinvernici 
la parola antica e scolastica, talvolta conservata fin 
dal De Sanctis, con quella moderna е più sugge- 
stiva; e questa. fu esagerazione, velleità giornal 
stica Anche lu laffermiazione che la impersonali 
è ada 
siinbo; jl compimento assaluto del suo organismo > 
(fami, 14) ie che ilipiùi grande effetto dell'arte è 
i c dinientioaro cámplétamente l'artista » (Teatro 
italiano. contemp,: 96); prettamente flaubertiana, 
istiostra lehé su. questo ота era più: d'accordo con 
lo: Zola, quandò sctivevazi + Unerenivre. d'art est 
fun coin de:lp creutionivavà travers am timpéra- 
che è già um inodo: per rimettoro ih solio 
ill principio ‘ripudiato [della perionubità.: Stile im- 
personale nella «sua oritica:vuòl dire noti: vanilo- 
iuente mà! togato; ima solo semplice; esatto; capace 
idi ‘rappresentare: quella ‘e virilità Феі усто» ehe 
allò: Zola, quando [era psicdlodo «e mon ‘solo’ pro- 
sgramihiticó, appariva da: ‘meta рій veraee v dollà 


il frasario, sostituì spesso 


jù alta: conquista, del romanzo contempo- 


uova; scuola: mia halt He aie est 
i Come: gii me] !Т7. ЧЇ De: Sanotis (conferenza sù 
« L'idealé:»), anche i] C; qualohe tempo più! tardi, 
пё 1903,:quando. quel movirhento im’ Franeia dra 
già! caduto eon le assurdità aicui Ло stesso Zola era. 
arrivato! scrivendo: Quatrbs! cvangiles; poteva ttahi- 
quillamenté evapettamente afférmüre ‘il-enbi ‘più 
fieri dubbi sulla utilità: di quel listen: 107291 ‘int 
fatti e avóvà passato! il confino oltre i] quale l'opérà 
d'arte, per ecóeseb: di ‘olemeriti! incompatibili icon 
Ла sua mátura, ri: /di mon riusciré opera d'arte» 


(in < Arte e scienza э, 9). Pur senza rifiutare in pie- 
no il sistema, egli vedeva nel cattivo uso fatto dei 
principî scientifici la causa della decadenza e del 
discredito in cui l'arte era caduta; proprio quando 
il Tolstoi (1898), facendo seguito ad Proudhon, sia 
pure per diverse rag 
l’arte moderna « che è il pi 
cietà ». Il C. allora si augura che « l'Arte riprenda 
presto la coscienza del suo precipuo valore consi- 
stente nella forma, riconoscendo una volta per sem- 
pre che la sua funzione è ben diversa da quella 
della Scienza, della Morale e della Ri 
(în «Ане e Scienza », 15-16). 

Perciò anche a lui, come al De Sanctis, il natu- 
ralismo offriva un metodo d'arte, non un rigoroso 
sistema teorico; ma nella eritica del C. sfuggono 
le ragioni profonde e storiche che avevano indotto 
il De Sanctis ad abbracciare con fiducia il realismo 
zoliano; e mentre per questo si può parlare di vero 
svolgimento dialettico, in aderenza al principio del- 
l'arte come risultante di un rapporto tra ideale e 
reale, in C., ove le idee mai fecero nodo e sistema, 
ma eran ora còlte ora lasciate, si sente nella for- 
mulazione l'urto, la contraddizione, l'arbitrio. 
Egli in compenso, uomo di sentimento e di gusto, 
se può apparire disperso e îrto a chi ricerca in lui 
una fedeltà e omogeneità culturale, quando non di- 
scusse о non affermò, ma attese serenamente alla 
sua attività di critico, applicò con migliori risul- 
tati e con più semplice coerenza l'insegnamento del 
De Sanctis. Poeta nell'animo in un senso più facile 
e romantico che non fosse il Verga, egli ebbe biso- 
gno di sentire in sè l'impeto caldo e fluente della 
vita; di seguire un ideale fuori delle ferree e ana- 
tomiche apparenze. E fu coj naturalisti fin quando 
essi, oltre che constatare e dimostrare, facevano sen- 
tires quando poi credette che da essi fuggisse la 
allora si rivolse alle poetiche dei decadenti, 
iritorbidando la premessa da cui era partito, e che 
aveva rispettata anche nel periodo naturalista, del- 
l'urte!vome rappresentazione, sostituendola con 
quella dell’arte come suggestione. « Al pari dei de- 
v&dénti, fo penso che spesse volte la sola musicalità 
del-verso; il solo &pléndore di una immagine, fin 
Feccksso' dî tina metáfora e d'un aggettivo, potendo 
prbdurte! е ені ишон potenti in correlazione con 
la facile eecitabilità debnüstri nervi e con la rapida 
eirprerisibilità delle nostre intelligenze siano pre- 
Feribili allà esattezza € ala Tipidità che, precisan- 
doil concetto] suggestionàno niente » (Libri e tea- 
0/1334); Messori tutista Vi; è naturale che an- 


terribile male della во- 
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che il futurismo, il più fiero negatore dei valori 
formali, lo abbia interessato. Per la cronaca, c'è di 
lui una lettera alla Critica nova di Palermo, dove 
confessa di apprezzare « nel suo giusto valore » quel 
movimento, lo difende dalle recriminazioni e pre- 
vede che esso darà e geniali e notevoli frutti di arte 
elevata e sincera э; per la critica, ci sonó le « arrin- 
ghe» a proposito dei Processi al futurismo per ol- 
traggio al pudore, del "18. Ma qui siamo nel pieno 
arbitrio e nel capriccio, e, non che a una nuova espe- 
rienza, assistiamo all'ultima sparata girandolesca 
del suo ingegno prima di spegnersi. 

La sua opera di critico aiuta a chiarire lo serit- 
tore, e viceversa. In fondo, si deve concludere che 
il C. fu limpido e coerente là dove, descrivendo e 
giudicando l'opera altrui, contemporaneamente de- 
scriveva e predicava l'arte sua; ed è facile accor- 
gersi che, là dove la sua arte s'invizia, astratteggia, 
manca, là appunto si potrebbe far coincidere un 
punto debole o morto della sua critica. E non c'è 
genere, gusto, atteggiamento dei suoi libri narra- 
tivi e drammatici a cui non corrisponda una sua 
meditazione od opinione critica; la sua critica mi- 
gliore è sub specie artificis. Si è visto che l'epopea 
antica nei tempi moderni è stata sostituita dal ro- 
manzo. Per C. il romanzo originale deve tendere 
a divenire « sempre più nazionale, anzi sempre più 
regionale, per dare alle sue creazioni la stessa va- 
rietà e ricchezza delle creazioni della natura» 
(Ismi, 81): pensiero che si collega con l'altro, già 
noto, che la materia deve essere storica, che il solo 
vero è quello storico, documentario. Nazionale po- 
teva riuscire il romanzo lì dove, come in Francia, 
la vita spirituale del paese si era accentrata a Pa- 
rigi e da Parigi era rifluita, dando alle produzioni 
di luoghi diversi un forte segno di convivenza so- 
ale. In Italia, dove la società era ancora svariata 
in quattro o cinque capitali e in diverse provincie, 
il romanzo, per mantenersi concreto, doveva nascere 
locale; e il genio dell'artista consisteva appunto nel 
rispettare la verità psicologica e storica della re- 


gione, senza però «trascinar l'arte a rompere sullo 
scoglio delle cose troppo locali ». Ecco il « docu- 
mento », di cui i naturalisti abusavano, trattato con 
mano già sospetta e leggera: come nota contin- 
gente del vero, senza assegnargli il compito di voler 
racchiudere tutto il vero. Taine e Zola sono scon- 
fessati in pieno. « Un état du milieu qui détermine 
et complète l'homme э: così era inteso l'ambiente 
materiale dallo Zola, che se ne serviva sazievol- 
mente nei suoi romanzi. Capuana invece è più un 


curioso di anime; nei suoi racconti il gran quadro 
pittoresco non c'è mai e la figura umana si muove 
in una realtà che ha più la razionalità della pro- 
spettiva che la sensualità di una forza animata e 
premente. Della isola nativa e dei primitivi il C. 
non ha la fiera nostalgia del Verga, non ha Геров 
le sue preferenze sono per un vero più generale e 
svariato; e quando la vita paesana e locale gli si 
forma nella immaginazione, egli vi mette un gusto, 
un umore un po’ di profano, di curioso. La sua 
passione di demopsicologo, dimostrate e in raccolte 
di canti popolari e in drammi dialettali, non ha 
chiare motivazioni nel suo pensiero estetico; e, come 
tendenza, confluisce genericamente nel suo bisogno 
di un'arte schietta, franca, cordiale, accogliendo, ma 


senza meditazione, la idea romantica che quanto 
emana dal popolo è più libero e vero di quello 
che può dare l'animo incivilito e colto. « La poesia, 
che chiamerò letterata per meglio intenderci, ha 
hen poco da contrapporre a quella fierezza e pro- 
fondità di sentimenti; a quella sfrenata e irrequie- 
ta potenza di immaginazione, a quelle semplici ma 
inarrivabili proprietà di stile e di forma che s'in- 


contrano ad ogni piè sospinto пе? canti popolari > 
(Teatro ital. cont., 444). Qui si sente la compiacen- 
za esagerata del letterato che talvolta all'olimpico 
meriggio della grande arte preferisce la mite pe- 
nombra della espressione irriflessa. Una ragion teo- 
rica non c'è: e neanche la forte persuasione artistica 
che induceva il Verga a erborare pazientemente nel 
lessico е nella frascologia del suo popolo. Ma il pro- 
blema della funzione di tale letteratura piacque 
al C, che la studi 
teatro. Se si voleva che anche questo, come era 


specialmente in relazione al 


venuto per il romanzo e la novella, si rinnovasse; 


se si voleva davvero arrivare al teatro є nazionale э, 
bisognava intanto passare per quello dialettale 


(Teatro ital. cont., XXX): che è opinione curio 
probabilmente suggerita da certe situazioni dell 
nostra politica durante il Risorgimento. Infa 
quando cominciano le prime avvisaglie naturalisti- 
che, la cultura del C. era quasi formata: e questa 
è quasi tutta di origine idealistica e nazionale. Allo 
spirito del Risorgimento egli partecipò combatten- 
do contro la pedanteria e l'accademia, per una let- 
teratura popolare, sociale, umana (alla concezione 
di una letteratura religiosa mazzinianamente inte- 
sa, a cui si levò il De Sanctis, egli non giunse mai). 
Come tendenza, non avrebbe dovuto rifiutare il suo 
consenso all'arte di battaglia sorta nella prima metà 
del secolo; ma il sopravvenuto principio dell'arte 
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come « forma » talvolta gli si restrinse nella mente, 
tanto da esser chiamato « pedantucci, 
la grammatica, retore del teatro э, (così il Fortis, 
nel Pungolo). Nè l'accusa era infondata, anche se 
l'accademia tocea i suoi giudizi di critico e non la 
pagina dello scrittore. Forse l'ambizione di non an- 
dare confuso, come naturalista, nella bass 
dei pennaioli senza stile, gli offerse il primo incita- 
mento alla sua battaglia « per lo stile »; e, in ошар 
gio alla posizione presa, talora si irrigidì e parve 
apprezzare i parnassiani e gli arcaizzanti: come 
spesso gli capita nelle Lettere alla assente, ma più 
per umore e per gusto di reazione alle tendenze 
cosmopolitiche della sua gentile corrispondente. 


eruscante del- 


schiera 


GIULIO MARZOT 


IL CONTENUTO POETICO 
DI D’ ANNUNZIO 


(seguito e fine; cfr. numero precedente) 


L’aspirazione morale e l’astrattezza ritornano 
nelle successive manifestazioni superumane di 
D'Annunzio: nella «Gioconda», nella «Città 
morta », « La Gloria », « Più che l’amore ». Ma, se 
per questa parte pare che non si possa arrivare a 
scoprir nuovi aspetti nel suo temperamento, pos- 
l’attenzione alla sua sensibilità, alla 
espressione più imm 
perde per questo il carattere noto, ma è già 
ficativo che nel « Fuoco» manchi alla sua partico- 
lare astrattezza un fermo contenuto obiettivo. Non 
si creda che d'Annunzio rinunciasse a sostituire con 
forme nuove i vecchi ed esteriori contenuti, e, più, 
che trovasse nelle ragioni umane, nel sentimento 
conforme alla sua sensibilità un suo contenuto, la 
via a una esperjenza interiore; è dato però vedere 
in quali forme rinunciasse a quegli ideali, cioè il 
modo come si tramutano in elementi soggettivi, nel 
che è legittimo notare un progresso, e una forma 
di svolgimento. Il « Fuoco» si svolge su due mo- 
tivi, la tragedia e l'autobiografia; se dicessimo che 
vi è descritto, nuovo ideale, l'artista, e che questi 
è superumano, come è naturale a quella coerenza 
di sentimento cui ci siamo abituati, non avremmo 
ancora completo il motivo del romanzo: l'artista 
ha come un suo oggetto, una sua ispirazione, che 
è il dramma, il quale sostituisce quell'oggetto ester- 
no, quel contenuto che erano gli ideali. Dramma 
e autobiografia non segnano una diversità di ma: 


diata dei suoi sentimenti. Non 


igni- 


teria psicologica, ma danno un significato e una 
meta soggettiva alla sua spiritualità. Quella meta 
che era un ideale morale, o superumano, ora è rap- 
presentato in seno alla sua sensibilità, al suo sen- 
timento. 

Se questo carattere 
opera, non vedremmo in lui che retorica e con- 
fuso sentimentalismo e aspirazioni. Ma il d'An- 
nunzio lasciò questa forma di ideali astratti per 
cercare, vicino alla sua sensibilità, al euo senti- 
mento un significato. Che fosse, potremmo dire, 
nelle cose, cioè dove l'occhio del poeta si posa più 
sgombro; un significato psicologico, umano, di que- 
ste. S'è visto come gli ideali non riguardassero la 
sua persona e rispondessero alla tendenza naturale 
in lui di parlare per cose astratte e significati uni 
versali. Cose che non hanno rapporto con una cspe- 
rienza spirituale. Se pure superumanesimo e astrat- 
tezza restino nella sua opera, passano però da 
ideale a contenuto psicologico e penetrano le cose. 
Sono il loro significato, la loro forma. Ciò che ora 
allontaniamo è l'espressione astratta dell'ideale, 
l'ideale teorico che è nei suoi romanzi e non più, 
per esempio, nelle tragedie. La « Francesca » è 
perumana, ma non ha davanti a sè quell'ombra 
dell'ideale che è пе Innocente », nelle « Ver- 
gini», e ancora in parte nel « Fuoco». La « Fran- 
cesca э non è di fronte a una morale che le sfugga, 
non ha da elevarsi a un modello, a un ideal tipo. 
E sarà, con tutto ciò, superumana pur lei 

Contenuto del d'Annunzio era non più gli ideali, 
ma la sua astratta natura, e questa abbiamo visto 
come appunto per averla rappresentata, simboleg- 
giata in quelli, non avesse un proprio contenuto, 
una originalità spirituale. Né alcuna esperienza 
potrà pur uscire da quei limiti che abbiamo indi- 
cato ai suoi sentimenti, dalla sua astratta natura. 
Noi abbiamo voluto spiegare come gli ideali non 
fossero affatto un contenuto, neppure misero, e 
questo per rappresentare con maggior chiarezza il 
suo temperamento e spiegare i suoi sentiment 

Ora non vogliamo intendere che da questi sen- 
timenti nascesse una poetica comprensione, un'espe- 
rienza della vita, chè in essi la cosa più legittima 
da notare sarà la loro astrattezza e insieme quella 
debolezza tra entusiastica e retorica che toglie loro 
di diventare una esperienza e una libertà spiri- 
tuale. Noi abbiamo, fin qui, parlato di quella in- 
sincerità e sensualismo, dilettantismo, come, con 
preoccupazione a quell'esterno contenuto che noi 
neppure chiamiamo così e a ciò che in loro è di 


fosse esteso a tutta la sua 
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impulsivo, sensuale, lo ha chiamato la critica. 
Dunque, che il contenuto che ora vogliamo indi- 
care abbia un inaspettato valore, questo lo neghia- 
mo, condivide cio? gli stessi caratteri di astrattezza 
e genericità, ma è una visione, un sentimento delle 


cose, in luogo di essere un fatto ideologico. Ab- 
biamo già infatti di fronte agli ideali dato evi- 
denza a ciò che fosse natura psicologica, ora vc- 
diamo quale ne sia stato il contenuto, E a questo, 
la considerazione di essi ideali ci potrà già aprire 
la via. Che d'Annunzio paresse comprendere in 
essi la propria materia spirituale, dimostra quanto 
debole fosse questa e come incerta. In tutte le 
opere da noi ricordate manca un'originalità psico- 
logica, le persone hanno discorsi, sentimenti co- 
muni. Dove l'astrattezza teorica е la lussuria non 
sostituiscono il carattere di un personaggio, questo 
perde ogni apparenza di sentimenti interiori nuovi. 
Ma la stessa sensualità, se ben si guardi, non pren- 
de persone, come si è voluto dire, raffinate: la loro 
raffinatezza ha forme comuni. Questa è l'origine 
del cattivo gusto che gli si è rimproverato. Del re- 
sto, ormai noi non cerchiamo tanto segni di un'ori- 
ginalità di rappresentazione psicologica, quanto il 
significato di queste rappresentazioni. Se si guarda 
il contenuto di questi romanzi, vi si trova il nogo 
comune: che in essi ha solo espressione indiretta, 


per esservi ogni contenuto sostituito dall’ideologia. 
Ecco cosa trova ora quel processo spirituale che 
abbiamo analizzato nei suoi caratteri generali: una 
forma obiettiva. Non è quell'esperienza umana, 
quella comprensione che si compie, con gli anni, 
nello spirito, dei propri sentimenti, cose, che, af- 
fermando, avremmo contraddetto alla rappresen- 
tazione che ci siamo fatti dell'anima d'annunziana; 
ша con tutto ciò è contenuto, una determinazione 
psicologica che mancava nell’astratto vagheggiare 
comunioni superumane. Quando precisiamo i limiti 
spirituali in cui si svolgono i suoi personaggi, il 
contenuto delle poesie di Alcione, prendiamo molto 
più dell'anima d’annunziana che insistendo a guar- 
dare al superumanesimo. Sono ciò che di d'annun- 
ziano era in quello, il mondo concesso ai suoi sen- 
timenti. Intenderemo meglio quanto si vuole signi- 
ficare riportando alla sua origine spirituale un tale 
contenuto. Cioè, non è segno di una originalità 
propria, non è più di un'ombra della realtà, e pare 
un contenuto che un moto sentimentale possa espri- 
mere tutto quanto: 


Luna, il rio che lla 
senza parola erboso anche ti vide; 


e per ogni fil d'erba ti sorride, 
solo a te sola. 


e ti dirò per qual 
le colline su i limpidi orizzonti 
Sincurvino come labbra che un divieto 
chiuda, e perchè la volontà di dire 


lenzio lor sempre novelle 
consolatrici, si che pare 
ima le possa amare 


Qui poi non si saprebbe in cosa definire un 
contenuto, ma pure v'è, e lo avvertiremo liberan- 
doci dall'illusione dell'immagine. Lo potremo pre- 
cisare con quest'altri versi: 

Cado la sera, Nasce 
la luna dalla Verna 
cruda, roseo nimbo 


di tal che fonde pace 
senza parola dire. 


La forma più spontanea di simili immagini è 
la labilità, il non sapere: 
Arde come una glauca vampa l'ombra. 


Aduna e vita e morte il bianco mare, 
immensa euna il mare, immensa tomba. 


Per non rischiare di rendere astratte simili im- 
magini dovremmo comprendervi la sua sensibili 
Questa è, però, questione che riguarda la sua poc- 
sia e ne parleremo più avanti. Qui si cerca di chi 
i, il contenuto del suo 


rire invece i lati più obietti 


temperamento. E ne cogliamo il nascere in un 
moto di sentimento il più semplice, elementare, 
che solo la sensibilità può far parere complesso. 
In una forma naturale al suo carattere, di rappre- 
sentare in una negazione, come nei passi sopra ci- 
tati, il pensiero. Nel che non è il vuoto, ma tutta 
una particolar concezione delle cose. In diversi 
veste tutte le cose. 
Saranno espressioni delicate, immagini, per le quali 
è forza che torniamo a ripetere ciò che abbiamo 
indicato già: vi manca il pur minimo senso di uno 
spirito originale, di una personalità, se un poco ci 
si fermi al contenuto di questi versi affascinanti : 


aspetti lo stesso sentimento 


Era la sua parola come il vento 
d'estate quando ci disseta а sorsi * 
* nella pausa noi pensiamo i fonti 
dei remoti giardini ov'egli errò. 


Sopra di noi sono le vele bianche, 
sopra di noi le vele immacolate 


poi tutte l'ali bagnano nel m. 
Ogni passato mal nell'oblio cade. 
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randa, 
come l'acqua tra l'una e l'altra voce. 
Così discendo al mare; 

legio. E per la dolce landa 
Quinci ё un cantare e quindi altro cantare. 


Questi sono sentimenti eui manca ogni senso di 
spiritualità, se ben s'intenda che ogni spiritualità 
deve essere un mondo, un'esperienza. Ciò che egli 
dice è un'immagine, o impressione, o pensiero che 
rientra nella mentalità comune. In questo senso 
superficiali, se pur abbiano una storia nel suo spi- 
rito. Di Bocca D'Arno dice: 


Qual donna «abbandona 

(se non tu, se non tu) si dolcemente 
come questa placata correntia? 

Ella non cani 
e pur fluisce 
all'amarezza. 


Non ricorderemo, che è nella memoria di tutti, 
la descrizione, che par ripeta l'impressione di chi 
va in villeggiatura, al mare, delle reti pensili in 
cui traspaiono i monti e i lidi. Oppure 


Non trema canna 
st la solitaria 

йа aspra di rusco, 
ginebri arsi. Non suona 
voce, se ascolto. 

Riga di vele in panna 
verso Livorno 

biancica. 


Oppure, le ore, o il plenilunio. Questo partico- 
lare stato spirituale che, con resistenze di un tono 
più esagerato, superumano, è il mondo del capo- 
lavoro d'annunziano lo ricorderemo, infine, ap- 
punto nel € Novilunio >. Tutto ciò che può pro- 
varsi, esser sentito, pensato da chi non vaglia o non 
possa portare oltre il luogo comune il proprio sen- 
timento, ha qui espressione nitidissima. L'aria lon- 
tana, la figurazione della luna, il ritorno musicale, 
che sono sempre avvincenti, non si è mai pensato 
di penetrarne il contenuto spirituale, cercarvi Галі- 
ma. Le parole che ritornano sempre, l'ora incerta: 
ecco ciò che non era nelle fonti d'annunziane, dove 
non si estende il plagio. Come abbiamo portato il 
discorso a vedere ciò che di più intimo è nel d'An- 
nunzio, passeremo ora a comprendere pur qualcosa 
della sua poesia. 

Anche senza ora guardare alla sensibilità, ve- 
diamo, nella loro spoglia espressione di delicato 
sentimento, alcuni versi: 


i deva la 
lingua come tenera foglia, 


bagnata di subita voglia 
contra i denti forti languia. 


Dire sensualità o altro è improprio, qui v'è l'ani- 
ma di d'Annunzio 


lo ti spiava dal mio fusto 

staglioso; ma tu non sentivi, 
о uomo, battere i miei vi 
cigli presso il tuo collo adusto. 


Pure, come non sentire che a ogni ristrettezza, 
a ogni contenuto qui s'è sostituita la sensibilità?: 


Eh, veduto n'ho del pel baio 
verso il serchio correre il bosco! 
ш dammi il canestro. Conosco 
la pesta se ben non abbaio. 


Ne avrai della preda, sio l'amo! 
Imito qualunque richiamo 
con un filo d'erba alla bocca 


Il suo contenuto, e la sua stessa natura, i suoi 
sentimenti, quanto, già alla loro origine, non ave- 
vano di sensibilità? 

Chi non ha provato, leggendo il d'Annunzio, 
il rammarico di un'ispirazione che paresse aver 
subito una specie di forte costrizione nell'opera, 
nell'espressione? Rimane, dopo la lettura, un'im- 
pressione vaga di accenni e spunti che all'avviei- 
narsi si confondono. Appunto perchè questo è al 
fondo d'ogni sua ispirazione, è nella sua stessa per- 


sonalità. Né vogliamo precisare questo — ricor- 
diamo come il € Fuoco » sembri un abbozzo, cui si 
siano aggiunti episodi e larghi frammenti — nei 


soliti motivi sensuali o nella descrizione della tra- 
gedia. Pervade tutto il libro, e sono cose che non 
si possono isolare con la lettura. In ogni libro il 
racconto, i versi, il contenuto hanno questa parti- 
colare spiritualità, che è la sensibilità del d'An- 
nunzio, perchè da essa non si può separare mai 
alcun sentimento, alcuna ispirazione. E passa nel- 
l'espressione: 


Vuoi tu pugnare? 
Uccidere? Veder fiumi di sangue? 
Gran mucchi d'oro? Greggi di captive 
femmine? Schiavi? Altre, altre prede? Vuoi 
tu far vivere un marmo? Ergere un tempio? 
Comporre un immortale inno? Vuoi (m'odi 
giovine, m'odi) vuoi divinamente 


Sono, come vediamo, quelle forme enfatiche, o 
seguirsi di interrogazioni, che abbiamo già viste 
come caratteristiche del suo contenuto. Così tutta 
la « Fedra» è uno sforzo di sensibilità, e a volte 


cale 
кош 
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la poesia pare pur nell'intrigo della sensibilità me- 
glio definirsi; così nella descrizione del cavallo: 


E più non vidi se non una grande 
nube di fumigante oro e nell'oro 
impennata una vampa procellosa, 
che trasparia per una mira forma 
fatta di vene, di crini, di schiuma, 
li bava e forse d'ali; che nell'oro 
де е nell'etere senz'ombra 
l'impennata ebbe l'impeto del volo. 


Sempre con lo stesso intendimento, quanti 
esempi potremmo allineare? Se si vuole rendere 
ragione di altri aspetti della sua arte non si può 
non guardare questa sua natura, che è tutta com- 
presa nella sensibilità. La rappresentazione fatta 
in questo capitolo del suo temperamento rappre- 
sentava uno sforzo di sensibilità, un precisare una. 
materia sfuggente. Un aspetto più delicato del suo 
contenuto possiamo rappresentareelo nello sforzo 
di precisare un pensiero, un'immagine. In qualsiasi 
poesia, « Novilunio э, « Undulna >, la poesia non 
procede d'un passo, ritorna di strofa in strofa iden- 
tica: è un ricordo, un'immagine che è infinita per 
lui, perchè compresa nella sensibilità. Questo è 
stato il suo cammino. Il farsi una coscienza della 
sua sensibilità. Le sue poesie sembrano la ricerca 
di una sensazione, ma, si guardi bene, non come 
s'intende comunemente di un prevalere della vi- 
sione, di ciò che è istantaneo, sul sentimento; v'è 
in lui un'intenzione di conchiudere un largo giro 
d'affetti, v'è, per così dire, un contenuto — ricor- 
diamo i «Pastori» — ma ciò ricorda in un'im- 
pressione, in una immagine che è uno sforzo di 
adeguarsi alla sensibilità. Di strofa in strofa, nei 
« Pastori > ritorna lo stesso motivo, i pastori scen- 
dono al mare, vi si aggiunge qualche particolare, 
ma il sentimento è fermo, immutato, Verso la fine 
la poesia gli si chiarisce: 


Ora lungh'esso il litoral cammini 


che quasi della sabbia non divaria. 


Pure non è niente mutato, e lo stesso motivo 
torna nell'ultimo verso: 


isciaequio, calpestio, dolci romori. 


Nell’e Otre» stesso, cosa muta? E l'e Olean- 
dro», mentre nelle parti liriche è la ripetizione, 
quasi di verso in verso, di un ugual momento sen- 
timentale, il racconto è un tornare in ogni strofa 
di uno stesso motivo. Qui già si comprende la di- 


versità che in capo a questo capitolo abbiamo in- 
dicato tra la sua poesia e la poesia di altri poeti. 
Spesso la sensibilità arriva apparentemente ad 

escludere ogni sentimento, rendendo più evidente 
quella diversità cui abbiamo accennato. Questo ci 
porta al centro della sua anima, in cui ogni sen- 
timento non poggia su aleun'altra base interiore, 
che non lo sperdersi in una incerta sensibilità. Ve- 
diamo per es. nella « Morte del Cervo»: 

Era del più vetusto sangue regio, 

di quelli che ammansiva il suon del sufolo, 


vasto e robusto il corpo come bufolo, 
di venti punte în ogni stanga egregio. 


Qua non pare di potere andare oltre la sensi- 
bilità: 


Entrambi inalberati, l'un confuso 
con l'altro in un viluppo, i due nemici, 


tra luci ed ombre, sotto il muto cielo 
sacttato da sprazzi porporini, 
lottavano; e su i due corpi ferini, 

su le zampe le punte il fitto pelo 


crino irsuto il propotente sesso, 
io vedea con angoscia il capo alzarsi 
di mia specie, agitare i ricci sparsi 


Pure v'è un riflesso di vita interiore: 


del cocente 
sul pinoso. 


senza palpito s 
Вино bagnò l'arsicci 


Ma, come abbiamo citato un passo della « Fe- 
dra» e la fine dei «Pastori» ove la poesia del 
d'Annunzio ha una compiuta espressione, ricorde- 
remo come la sua sensibilità che per così gran 
parte è restata nell'ambito dei suoi sentimenti, 
rappresentasse quell'esperienza di cui il contenuto 
resta solo un secondario aspetto. Abbiamo veduto 
come i suoi sentimenti acquistassero un'espressione 
più tenue quando fossero rappresentati dalla sen- 
sibilità. Abbandonando ogni contrasto spirituale, 
era l’anima del d'Annunzio che appariva in alcune 
parole, in un nascere di fantasi: 


i Sola una Nube era nell’alte zone 


dell'Etere, qual dea scinta che dorma, 
venerava il Nubigena.. 


cosi nella « Morte del Cervo », e abbiamo ricordato 
le due ultime strofe di « Versilia ». Alla sua anima 
è dato manifestarsi solo in un mondo di sensibilità. 
Cosi la «Pioggia nel pineto »: 


(e il verde 
ci all 
c'intrica i ginocchi) 


pos 
Roms 
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Il principio di « Meriggio », il mare etrusco pal- 
lido e verdicante: 


come il dissepolto 
bronzo dagli ipogei, 


così « Undulna э, e Aretusa », hanno talvolta una 
loro umanità. Ricordiamo l'estate di cui il d'An- 
nunzio vede il piede 


scorrere su per gli aghi агы dei pini 
ove estuava Taere con grande 
tremito, quasi bianca vampa effusa, 


La pioggia 


io lacrimoso de la primavera, 
sui geli e su gli olmi e su le viti 
e su i pini dai novelli rosei diti 

che giocano con l'aura che si perdo, 


о talune tra le più originali espressioni della sua 
sensibilità: 


Grazia del ciel, come soavemente. 
ti miri nella terra abbeverata, 


Fresche le mie parole ne la sera 

ti sien come il fruscio che fan le foglie 
in cui si può notare il pericolo di questa poesia, 
vedendo come nei versi successivi non rimanga, se 
pur finissima, che una vaga sensibilità: 


del gelso ne la man di cl 


le coglie 
silenzioso e ancor 


arda a l'opra lenta 


con le sue rame spogli 
mentre la Lun 


Tl nostro discorso non ha bisogno di conch- 
sioni, che non sian già comprese nella particolare 
descrizione che abbiamo tracciato del mondo d'an- 
nunziano. 


ALDO BORLENGHI 


L’ECO DELLA STAMPA 
Uîficio ritagli da giornali e riviste 


Direttore: UMBERTO FRUGIUELE 


MILANO - Via Giuseppe Compagnoni 28 - MILANO (4/36) 


LEGGENDO 
IL « PRINCIPE » E I « DISCORSI » 


Vera, fino a qualche anno fa, nella consuetu- 
dine critica il vezzo di considerare il « Principe» 
e i «Discorsi >, come due parti о due aspetti di 
un'unica opera: quella che lozio e l'astensione 
dalla politica fecero sgorgare dall'animo attivista 
del Machiavelli. 

Solo in questi ultimi anni, la critica, per opera 
specialmente del Russo (1), ha scoperto e preci- 
sato quanta differenza di pensiero е di atteggia- 
mento politico viva nelle due opere. 

Nel « Principe » domina l'insistenza su lo Stato- 
Individuo, di fronte allo Stato-Regime dei «Di- 
scorsi »: il laico e il politico puro si contrappon- 
gono all'autore che risente ancora dell'eticità me- 
dioevale e accoglie meno polemicamente il pen- 
siero tradizionale: come il « Principe», «libello 
di politica militante », aderente al tempo e che 
esaurisce le esigenze della politica del Rinasci- 
lontanissimo dai € Discorsi » che sono una 
sistemazione più riflessa dell’etica politica in ge- 
nerale, 

Ma finora gli studiosi sono andati quasi e 
sempre alla ricerca di una differenza di pen- 
siero e di giudizi nelle due opere: in corrispon- 
denza alla tendenza di tutta la critica al Machi 
velli, che quasi sempre si è preoccupata solo di 
esaminare, di sistemare organicamente, e di criti- 
care la visione politica e le opinioni particolari 
dell'autore. Questo atteggiamento nasce dall'esi- 
genza naturale e dalla giusta volontà di capire a 
fondo e di chiarire un pensiero non facile a pe- 
netrarsi, e non privo di incongruenze; interessan- 


mento, 


tissimo per Ja comprensione della vita e della cul- 
tura italiana. 

E non va dimenticato naturalmente il fattore 
sentimentale-patriottico, che ha indotto a ricercare 
nel Machiavelli il primo teorico della unità ita- 
liana. 

Per questo i problemi artistici che vivono nelle 
opere del Machiavelli sono stati troppo trascura 
e l'esame estetico è stato quasi sempre limitato a 


riconoscimenti, generici quanto categorici, del va- 
lore artistico di quelle opere. Si è riconosciuto e 


(D Lurr Russo: Prolegomeni a Machiavelli, Firenze, 
1931, o Antologia Machiavellica, Firenze 1935: studi che 
hanno aiutato assai in questo esame, insieme agli otti 
commenti del Lisio, dello Chabod, dell'Arangio-Ruiz. 
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ammirato, più di chiedersi ве e come, vive e si rea- 
lizza quel vigore di poesia. 

Ma oggi appare tanto più urgente e necessario 
questo esame critico, quanto più avvertiamo la cen- 
tralità dell'elemento letterario nel significato del- 
l'opera machiavellica. Perchè superiore alle con- 
traddizioni che possiamo scoprire in essa, vive e 
alita l'entusiasmo, e il calore appassionato dell'uo- 
mo che intravede e intuisce grandi ideali e li vuol 
raggiungere ad ogni costo; e vuol superare collo 
slancio gioioso e coll'impegno appassionato e asso- 
luto, ogni difficoltà, ogni indugio che gli oppon- 
gono la ragione e le circostanze. 

Più potente dell'animo politico, vibra e pulsa 
nel Machiavelli l'animo poetico: e quello riesce 
a vivere e ad affermarsi perchè da questo è sor- 
retto ed animato. 

Un esame delle diversità dei toni stilistici e dol 
carattere della espressione artistica nel «Prim- 
cipe » e nei « Discorsi >, dovrebbe quindi permet- 
terci di cogliere più esattamente anche la diversa 
situazione spirituale che ha create le due opere. 


Sembrava al Machiavelli, condannato a un ozio 
tormentoso per il suo spirito attivistico, che « fosse 
offizio di uomo buono quel bene che per la mali- 
guità de’ tempi e della fortuna tu non hai potuto 
operare, insegnarlo ad altri, acciochè sendone molti 
capaci, alcuno di quelli più amato dal Cielo possa 
operarlo > (« Discorsi э, П, proemio) (2). E veniva 
componendo in un'unica opera, quelle risposte di 
alta sapienza che gli antichi gli davano, quando, 
vestito dei panni curiali, si intratteneva con loro. 
Nascevano a poco a poco, lentamente, pensosa- 
mente, a volte occasionate da lettere private, quelle 


osservazioni che formeranno i « Discorsi ». 

Ma tra queste lettere, un nucleo rivela una si- 
tuazione spirituale diversa da quella pacata e ra- 
ziocinante che troviamo di solito in questo pe- 
riodo: un bisogno prepotente di tuffarsi nel tu- 
multo della politica di quei giorni, per piegare 
gli avvenimenti secondo una propria altissima ispi- 
razione: quasi una consapevolezza di esser giunto 
attraverso quelle analisi loicizzanti, a un nuovo 
mondo che l'animo è impaziente di calare e di fär 
vivere nella realtà della politica militante. 


(2) Le citazioni vengono fatte sul testo stabilito da 
Guido Mazzoni e Mario Casella (Tutte le opere storiche e 
letterarie di Niccolò Machiavelli, Firenze, 1929). 


Sono certe lettere al Vettori: in cui lo stile è 
già lontano da quello dei « Discorsi »; duttilissimo 
al tramutarsi della fantasia, ad abbozzare imma- 
gini com 
più aspro per un tono vigorosamente ondeggiante 
tra l'invettiva e l'empito della passione. 


sviluppi e conclusioni di ragionamenti 


Е proprio nello stesso tempo i « Discorsi » as- 
sumono, in certi momenti, un tono meno riflessivo, 
e più spregiudicato che prelude all'atmosfera arti- 
stica del « Principe»: come nel finale tagliente е 
pessimista del cap. 26° del 1° libro, е nel tono spre- 
giudicato e di politica immediata del 27°, che scor- 
cia alla brava un uomo e gli fa dominare tutta la 
prospettiva del quadro e tutta l'attenzione del let- 
tore, di solito occupata, nei « Discorsi э, prevalen- 
temente dal popolo (3). Si va determinando la si- 
tuazione spirituale da cui nasce di getto il « Prin- 
cipe»: proprio quando quella impazienza e quella 
sete di politica attuale che scorgiamo in qualche 
lettera al Vettori, diventando più ardenti, gli im- 
pediscono di conservare più a lungo l'atteggia- 
mento calmo, da trattatista, dei « Discorsi ». 

In questi vive, più di ogni altro, il tono di un 
saggis 
meno celata che nel « Principe », più spiegata nel'a 
sua tecnica artistica, retorica quasi: e il metodo 
ragionativo tende, più che all'evidenza scultorea 
е immediata, a presentare gli argomenti in modo 
seducente. Gli stessi paralleli che il Machiavelli in- 
troduce qui volentieri, non riescono a liberarsi da 
quella linda rigidità da saggio storico, che veniva 
loro dalla tradizione umanista (v. p. e 
Scipione e Cesare al 6-1: anche Poggio Bracciolini 
scrisse una « Comparati 
come tutte le frasi pessimistiche sulla naturale mal- 
vagità dell’uomo e sul prevalere dei cattivi sui 
buoni 


acuto, profondo. V'é spesso una eloquenza 


quello tra 


Scipionis et Caesaris >), 


(che poi vibreranno quasi sferzate nel 
« Principe »), hanno un vago tono moralistico che 
ricorda insieme la tradizione umanistica е quella 
ascetica: e più particolarmente p. es. il primo trat- 
tato e Sul Reggimento e Governo di Firenze» del 
Savonarola (4). 

Ma ogni dipendenza, ogni affinità scompare nel 


(3) Per questa differenza di pensiero fra il Principe e i 

Discorsi e per la composizione del Principe efr. Chabod 
«Del Ps М. M.» e «Sulla composizione del Р.» 
in Archivum Romanium XI: «Il Prin 
Torino 1927, 
4) Vedi anche nel secolo trattato 
col capo 10 del I libro dei Discorsi. Credo 
che i rapporti tra il pensiero del Savonarola e del Machia- 
velli meriterebbero uno studio più accurato; utile forse 
anche a chiarire il giudizio del Machiavelli cul fr 
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«Principe»: che come nel pensiero non accetta 
nulla dalla tradizione, così non ne dipende nep- 
pure nella forma. Tanta tensione eccezionale sta 
alla base della sua creazione, che tutto riflette e 
vibra di questo impegno prepotente del sentimento 
е dell'intelligenza. Tale è la profondità con cui è 
stato vissuto, che i pensieri balzano fusi in una 
forma epigrammatica, senza alcuna lenta prepara- 
ne logica, negli indugi del pensiero, perchè non 
vi sono nè indugi nè momenti di stasi. La sicurezza 
interiore brucia ogni forma loicizzante: tutto pare 
immediatamente vero, per il fatto stesso che si può 
enunciare: e il pensiero trionfa sempre più rapido 
e preciso, passando di scoperta in scoperta e fer- 
mandole con una certezza di coscienza superba. Lc 
affermazioni sono così risolute che non possono 
essere discusse: peri a partecipa- 
zione dell'animo dello scrittore, drammatica е ur- 
gente, che crea quella forma lirica in cni solamente 
il Machiavelli ha vinto ogni incertezza, e ogni 
dugio logico: il pensiero è superato dalla int 
zione, come continuamente e senza quasi avveder- 
sene il ragionamento scivola e scoppia nell'imma- 
gine, e gli schemi e i concetti, in quadri e in iscorci 
rapidissimi. Tutte le esperienze, tutte le notizie e 
le riflessioni sparse che ha accumulato in questo ul- 
timo periodo sono fuse in sintesi vivacissima dalla 
fantasia e fatte vivere in una ardente esperienza di 
politica militante. 

Così nasce il tono nuovo: teso, altamente poe- 
tico, che domina l'opera, senza interruzioni, dalla 
prima riga al finale lirico: che non è che lo scop- 
pio appassionato di questo ardore di sentimento, 
che lungo tutta la trattazione сга stato dominato 
da una pacata reticenza, propria delle menti più se- 
riamente meditative. Ma questo dominio dell'ur- 
genza della passione, che evita nel « Principe» 
ogni tono oratorio, non riesce a frenare sempre la 
vampa prepotente del sentimento: che riluce, così, 
potente su questo sfondo oscuro di tensione e di 
compostezza dinamica: nella risposta sdegnosa al 
Cardinale di Roano (III), come nella appassionata 
esaltazione della libertà (V): nelle frasi di melan- 
conico pessimismo (III), come nella amarezza delle 
pagine sulle milizie di ventura (XILXVID: nel 
crescendo passionale degli ultimi tre capitoli che 
preparano il prorompere della perorazione finale. 

Lo stesso uso sintattico non è retto dalla logica, 
quanto dalla fantasia appassionata: e ne segue gli 
sbalzi e le interruzioni (cfr. per es. II е principio 
di IV), ubbidendo più all'interesse dell'autore che 


balzano da ui 


alle regole (cap. УШ « e fattolo ricevere... si allog- 
giò nelle case sua »: XXIII ini la sillessi del se- 
condo periodo), mentre la immediatezza di senti- 
menti pulsa appassionatamente nel continuo tono 
di polemica col quale il Machiavelli ribatte violen- 
temente immaginarie opposizioni («qualcuno dirà 
rispondo » e simili): proprio come fin dal prin- 
cipio imposta la trattazione degli argomenti come 
una disputa (cfr. il e disputerò » del cap. IT). Tut- 
ta la costruzione del periodo tiene del parlato, della 
discussione: e continuamente toni e note del lin- 
guaggio d'uso conferiscono al « Principe » una rara 
vivacità al confronto dei « Discorsi » (5). 

Questo appassionato movimento deriva anche da 
una fresca e prepotente polla di linguaggio popo- 
laresco: che irrompe in quella materia rovente di 
passione e di interesse attuale, confermandoci la 
violenza immediata di sentimento da cui nasce 
l'opera. Perchè, il tono popolaresco rivive negli 
scrittori d’arte « quando toccano il nueleo vivo e 
pulsante della loro intima umanità, quando scen- 
dono nella profondità del loro animo per attingere 
il vero vigore delle passioni». Anzi nel Ma 
velli rivela il dominare del suo atteggiamento più 
propriamente artistico, armonico alla Mandragola e 
al Belfagor. E le espressioni popolaresche ritor- 
nano più frequenti e più violenti, proprio quando 
la tensione passionale è più esasperata: nel finale 
(«a tutti puzza э есе), nell'enfasi delle enumera- 
zioni che finiscono sempre in un respiro ampio e 
che sopprimono gli articoli (cap. Ш-ХІ); o in quel- 
la che gli fa arrotondare in cento gli anni del do-- 
minio di Pisa (V): in certe anomalie grammaticali 
e sintattiche e di costruzione del periodo (6), in 
certi particolari significati e usi lessicali (7). E gli 
esempi sono innumerevoli; specialmente dove ne- 


(5) Cfr. p. es. il puragone dell'etico al cap. Ш, e il tono 
parlato con cui si enumerano i 5 errori di Re Luigi; al 
tap. VII il periodo: «E come non avesse... non avevano 
remedio»; al cap. XI: « Nondimanco». e 
certe imi i, dell'uso domestico ma così sensi- 
bilmente © p. es, cap. VI: «rendere odore» 
dare un'idea di una cosa: cap. VII: « quello che la fortuna 
ha messo loro in grembo»; cap. VIII: «tenere il coltello 
in mano» = stare all'erta: per limitarci a tre soli capitoli. 

(6) P. es. nel solo cap. VII: «nonostante che per lui 
si usassi ogni opera e facessi quelle cose. 
plur. e verbo sing): « Ritornatogli la riputazione. 
maschile con astratto femminile: dell'uso parlato toscano, 
(come notò il Lisio) « ... la quale li venne bene, e Iui la usò 
э (tono famigliare, ironico, da novellatore popolare: 
«Ма torniamo donde noi parümmo. Dico.» 
(mossa di ripresa da narratore famigliare e popolare). 

(7) а pauroso > fatto transitivo; € condurre» = ridurre 
«Vengano subito» (VID = nasce d'un tratto; « Canova» 
= bottega. 
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cessita immediatezza di visioni plastiche e di mo- 
vimento; mentre un'armonia di cadenze popolare- 
sche sostituisce spesso il ritmo classico nelle chiuse 
dei periodi (p. es. cap. VI) « Queste occasioni ecc.») 
e tende a fermare le conclusioni in una forma epi- 
grammatica ed aforistica (8). 

Nulla rivela meglio di questa corrente popolare 
che irrompe nella compostezza classica della prosa 
del Machiavelli, l'irruenza che lo ha spinto urgen- 
temente a scrivere: con un disprezzo sublime delle 
regolucce della prosa classica, ai cui rigidi schemi 
ubbidisce tanto puntualmente nei « Discorsi >. Per. 
chè in questi poteva credere e desiderare di fare 
della letteratura: nel « Principe » gli era impossi- 
bile. E non ebbe tempo nè voglia neppure di ba- 
dare troppo per il sottile alla purezza di lingua, 
che pure sapeva tanto acutamente valutare e giu- 
dicare, perchè troppo urgente cra il fantasma su- 
blime che lo sospingeva senza tregua fino al grido 
finale (9). 


La potenza e la novità di questa tecnica espressi- 
a, che fonde in sè 


va e di questa prosa vivaci 
tanti elementi diversi, conferma sempre più che 
nel « Principe » trionfa l'autonomia di ispirazione 
del Machiavelli; mentre nei «Discorsi» affiora 


(8) Noto ancora, per confermare questa corrente di lin- 
gua popolaresca nel Principe, alcuni altri usi caratteristici 
pochi, per non sovraccaricare il presente studio, e perchè 
mi riservo di esaminare altrove meglio i rapporti della 
prosa del Machiavelli con quella popolaresca, 

Nel Ш. l'uso di qui («qui sono le difficoltà»); Pop- 
posizione assoluta, quasi fiabesca degli svantaggi e dei van- 
taggi delle colonie che scoppia in un dunque trionfale; 
l'enumerazione enfatica degli amici del Re Luigi. 

Nel IX «li venghino contro»; il quadretto finale, iro- 
nico, di mosse vivacemente popolari. 

Nel ХШ «Le mercenarie... da nimici» periodo di co 
struzione popolare-parlatu; «in una giornata perderono 
quello che în 300 anni con tanta fatica avevano acqui- 
ato»: arrotondamento e opposizione meravigliosa, quasi 
fiabesca. 

Nel XVI. Tono epigrammatico con cui si parla della 
libertà. 

Nel ХҮШ. Affollarsi di forme proverbiali e popolari 
nello espressioni derivate dalla «vita degli animali». 

Nel XX. linguaggio figurato «... su per quella scala... > 


Nel XXV. einsudare molto nelle cose»; l'immagine 
della fortuna come un fiume impetuoso piega potentemente 
a un tono popolare dei frammenti d'immagini dotte. 


posite le numerose forme cu 


corrispondenti italiane (per se. etiam, in exemplis, non so- 


lum, de iure, e anche «iure curiulesco » al Cap. XIX): 


giornata э, mentre nei 
terà da serupoloso purista <ruffe сатра, c 
nostri tempi, con vocubolo francioso, giornate... >. 


tanto spesso, e nel pensiero e nella espressione, la 
tras 
Perchè i « Discorsi » non sono che le riflessioni di 
un saggio che vuol trarre ammaestramenti dagli av- 
venimenti storici: e che dà vita a un complesso di 
saggi, e a un trattato, vivace sì e animato, ma pur 
sempre trattato; impacciato e lento di fronte a 
quel « libello di politica militante » che è il « Prin- 
cipe». E come si addice all'andamento calmo di 
un trattato, si rivolgono a contemplare più il passa- 
to che il presente; e mirano ad un fine meno ap- 
passionante; ed insegnare non come il « Principe », 
il modo di instaurare uno stato, ma i mezzi per 
conservarlo. 

Eppure in qualche passo, anche nei « Discor- 
, la prosa vibra di una tensione non lontana da 
quella del « Principe >; nella conclusione delle ac- 
cuse contro la Chiesa Romana (1-12), come nella 
rappresentazione delle discordie cittadine, sentite 
e dipinte con l'animo di chi vi ha partecipato e 
sofferto (1-10). Ma qui siamo nella identica situa- 
zione spirituale che crea il « Principe »: lo sdegno 
е la passione superano ogni forma raziocinante per 
scoppiare in frasi appassionate; in note puramente 
poetiche, Sono passi questi che rivelano come nella 
stesura del primo libro, già pulsasse nell'animo del 
Tachiavelli, la tensione spirituale che scoppierà nel 
«Principe » (10), e che traboccava violentemente 
rompendo ogni forma e ogni costruzione trattati- 
stica, quando la sua fantasia si accostava a proble- 
mi e a condizioni e avvenimenti della politica con- 
temporanea. 

Е la passione lo trascinava irresistibilmente a 
questi: e proprio da questo contatto, abbiamo vi- 


ione della letteratura sui singoli argomenti. 


sto, prorompe la prosa drammatica del « Princi. 
pe». Ma anche questi passi che preludono tanto 
prossimamente al nuovo tono, non riescono a libe- 
rarsi del tutto dalla dipendenza alla tradizione 
letteraria, e non hanno la potente sobrietà del liri- 
smo del «Principe ». La descrizione delle rovine 
dell'Italia (1-10) ha un raro afflatto di passione; 
la voce del Machiavelli pare farsi sempre pi 
sciata, e riuscire a creare un quadro altamente tra- 
gico, dalle tinte oscure e violenti. Ma la mente 
corre spontaneamente a confrontarla col finale del 
«Principe э, e allora tutto sembra qui un po’ reto- 
rico, e letterariamente convenzionale. Tutto mira 


ango- 


(10) Forse proprio per la presenza di questo stato di 
animo, la stesura di molta parte del I libro è più vi 
più tesa: come dimostrano anche gli esempi ci 
mente il I libro è superiore agli altri due per valore artistico, 
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troppo a una contrapposizione oratoria tra i tem- 
pi antichi, presentati idillicamente, e i moderni 

pinti foscamente, Più si penetra il tono del passo 
e più si ha 
uno dei tanti luogl 


ad 


impressione di trovarsi dinan; 


comuni umanistici: in cui, più 
ne erompente, vi sia studio di 
creare due quadri che si diano rilievo. L'entusia- 


che robusta passi 


smo non riesce a spogliarsi di un tono letterario 
(p. es. cfr. la chiusa della discussione su Cesare). 
Come accade spesso nei e Discorsi», in passi si- 
mili, si vuol sovrapporre al tono loicizzante un 
tono passionale, che, perchè troppo contenuto е 
dipendente dalla tradizione letteraria, resta una in- 
tenzionale sovrastruttur: 


V'è insomma spesso, in ques 
riormente al « Principe э, il tono dei rarissimi mo- 
menti di non poesia in quest'opera: come nelle note 
latineggianti e leterate che accompagnano nel 
cap. XIX il ritornare insistente dei motivi e delle 
ragioni esposte, muore la tesa vivacità poetica che 
pulsa in tutta l'oper: 

Il tono pedagogico, da trattatista e da saggista 
insieme, accentua nei « Discorsi » la disorganicità, 
tra svolge la trattazione: 
cioè l'esposizione e il commento. E la disarmonia 
non è mai superata; perchè, al confronto del e Prin- 
cipes, i e Discorsi » sono deficienti di principii fo 
e sentiti potentemente: sicchè 
ica restano 
un ро" staccati dall'esempio, che pare spesso un 
elegante pretesto. L'ispirazione è quasi sempre epi- 
sadica: e invano il Machiavelli cerca dar vita ad 
una unità artistica attraverso l’unità logica. Lo 


amentali v 


l'ammaestramento, e l'applicazione pra 


sforzo onde tenta costruire questa unità grava la 
espressione che si svolge attraverso faticose riprese 
е abbondanti congiunzioni (11). Perchè il Machi 
velli mentre spesso si abbandona nei Discorsi » a 
sentimentalità non ben definite, vuole ad ogni co- 
sto sentirle e sistemarle logicamente: non solo: ma 
è dominato dalla preocenpazione di apparire pr 
tico anche dove non lo può essere. 


Questa incertezza di idee e di sentimenti crea 
quello che si potrebbe chiamare il tono roman- 
tico dei «Discorsi»; spesso romantico della peg- 
gior lega. Ed è questa atmosfera quella che segna 


(11) Nota nei Discorsi spesso l'accumularsi dei con- 
la frequenza della ripresa del relativo ecc. 


una lontananza immensa, spirituale ed artistica, 
tra motivi di pensiero e passi dei « Discorsi » e del 
« Principe », vicinissimi per contenuto. 

Il favore popolare nel « Principe» (IX) è sen- 
tito esclusivamente come «instrumentum regni », 
con nettezza tagliente di percezione dell'utilità e 
dei pericoli: mentre nei « Discorsi » (III-8-34) sfu- 
ma in un alone affettivo sentimentale che lo fa co- 


rona suprema di chi domina, e nello stesso tempo 
quasi norma somma del bene e del male. Una chia- 
ra, granitica precisione pratica, di fronte a un sen- 


timentalismo letterario: una prosa tagliente, che 
scandisce degli enunciamenti indiscutibili, di fron- 
te a un verbalismo vago, seducente, un po’ in ascol- 
to di sè stesso. Come lo st 
conferisce alle csaltazioni della libertà nei « Discor- 
si» (1, 5-10) un tono idillico, retorico, che si espri- 
me attraverso una lingua piatta e spesso puramen- 
te letteraria, lontana dalla potenza di significati 
frequenti nella prosa lirica del « Principe». Qui 
popolo e libertà sono lodati per pure ragioni scien- 
tifiche: e il linguaggio, proprio attraverso il disa- 
dorno rigore matematico, riesce a una immediatez- 
za di intuizione lirica; perchè la coerenza logico- 
scientifica è ancor prima coerenza fantastica, che 
supera ogni passaggio e ogni indugio del pensiero 
logico. 

Lo stesso profondo divergere della espressione e 
del tono della prosa in identiche situazioni di con- 
tenuto, si potrebbe mostrare attraverso tanti altri 
passi (efr. p. es. XIX e Ш 6 - XX e II 24 eec. есе). 
E sempre meglio si scoprirebbe come perfino iden- 
tici particolari stilistici e verbali, abbiano un si- 

armo. 


vago sentimentalismo 


gnificato del tutto diverso nelle due oper 
nico alla diversità del clima spirituale. 
П « dico э iniziale di tanti periodi e le espres- 
sioni simili, che nel «Principe» sono come una 
diana che squilla, per un attacco più violento di 
polemica, nei « Discorsi > segnano un faticoso ri- 
prendere e procedere di ragionamenti, un po' stao- 
cati dall'interesse spirituale, e troppo puramente 
loici: le distinzioni sottili е frequenti che evocano 
Jà.il senso dell'uomo politico militante che parla 
coll’esperienza agile e pronta dei casi moltepl 
non sono qui spesso che l'ordinamento faticoso di 
un’ampia materia studiata e raccolta (v. p. es. 
Principe XIX е Discorsi III 6). Allo stesso modo 
che gli esempi della antichità invocati nel « Prin- 
cipe >, sono sentiti e considerati, nell'interesse poli 
tico urgente, sullo stesso piano degli esempi con- 
temporanei: e sono contaminati con questi, perchè 
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ne ё colto il valore umano nella sua eterna attua- 
lità (IV-VLXILXITE-XTV). Attualità che solo rara- 
mente è sentita nei « Discorsi », dove l'antichità è 
rappresentata tanto spesso idillicamente, quasi co- 


me una miniera di esempi da ammirare, e da sfrut- 


tare per i più diversi ammaestramenti: cioè pre 
lentemente come un pretesto di letteratura sag- 
gista. 

Questa atmosfera di letteratura tradizionale, di 
trattato, si scorge chiaramente nel proemio; che, 
accostato a quello del « Principe », dà veramente il 
senso del tono profondamente diverso della espres- 
sione nelle due opere. Quello del « Principe » tutto 
nervosismo enunciativo, tutto chiarezza lineare, nei 
suoi periodi che sembrano « tanti colpi di martello 
che fermino una verità»; quello dei « Discorsi » 
che si svolge lento, un po' faticoso, nel procedere 
solenne dei periodi latineggianti. bcn costruiti, in 
cui vive ancora quella architettura a piramide che 
diviene costruzione a catena nel « Principe ». Pare 
che il pensiero si prepari lentamente a discutere e 
a risolvere problemi, e debba quasi raccogliersi nel- 
l'ampiezza grave del periodare: deve enunciare le 
cause che lo hanno spinto a scrivere, scusarsi; pre- 
sentare e mettere in rilievo la novità del pensiero 
animatore: e in questo si compiace e si indugia. 
Ma nel «Principe», il Machiavelli ha troppa co- 
scienza della novità del suo assunto per provare il 
bisogno di proclamarla: l'assillo della possione del- 
le idee non gli permette il minimo indugio. Pare 
segua fin da principio un suo fantasma poetico ve- 
dendolo netto e preciso: e fermi ogni sua mossa e 
ogni suo atto con una nota, con una frase rapida 
come un tratto di matita. 

Sono di fronte la lentezza e 15 fatica della con 
nessione loicizzante-scolastica, e della tradizione 
trattatista, e la rapidità intuitiva e determinante 
della poesia; la precisione di quella che sarà la 
prosa del Galilei. 


Se una stessa acutezza di pensicto, e un mede- 
simo vigore nello scrutare gli atti umani, rendono 
di una stessa profondità speculativa le due opere, 
come espressioni di diversi momenti di un grande 
spirito, il valore artistico ed il significato umano ne 
è profondamente diverso. 

Perchè nel Machiavelli l’acutezza compiaciuta 
di scoprire le diverse vie dell'agire umano, e l'esa- 


me raffinato delle ragioni determinanti l'azione с 


dipendenti l'una dall'altra, non valgono per sè stes- 
si: ma solo in quanto permettono una immedi 
tezza sintetica di ispirazione, nella quale quell'ana- 
lisi, che non poteva del tutto appagare neppure 
l'intelletto, diventa sintesi pulsante di vita, motivo 
sentimentale, ispiratore e animatore del più alto 
tono lirico. È quando la fantasia poetica esaltando 
T'ardore di fede, gli fa sintetizzare tutte le notizie 


avute e accettate dalla cultura tradizionale, e le ri- 
flessioni sparse, in cui ha indugiato il suo spirito; 
е le fa vivere in una appassionata esperienza di po- 
ica militante. 
Altra origine e altro senso non hanno i toni di- 
versi onde vivono la prosa dei «Discorsi» e del 
« Principe ». Questa rivela quella sintesi perfetta, 
nella potenza accentratrice dell'idea fondamenta- 
le: la necessità di un Principe forte che faccia una 
l'Italia e la salvi; desiderio che non è tanto idea, 
ma immagine: ma fantasma poetico, vivo, agente. 

Tanto presente, ovunque, da essere sempre sot- 
tinteso come soggetto sentimentale; che brucia l'in- 
dugio di ogni strana costruzione del periodo, che tu 
non avverti tanto ogni parola, e ogni idea vive di 
quella immagine, ed esiste solo per esprimere più 
potentemente quel fantasma poetico. 

Ma se il «Principe» corrisponde al momento 
di sintesi meravigliosa nella storia dello spirito del 
Machiavelli, i « Discorsi > ne rappresentano il mo- 


mento analitico necessariamente limitato di valore 
e di significato rispetto all’altro atteggiamento. E 
solo si possono collocare nel loro giusto valore, se 
siano sentiti come momento necessario per giungere 
a quella potenza di sintes Мас 
velli può giungere solo in grazia di una ispirazione 


a a questa 


poetica che superi la frammentarietà disorganica 
delle sue osservazioni politiche. Solo attorno a un 
fantasma poetico potentissimo riesce, nel Machia- 
velli, a vivere un pensiero politico fortemente uni- 
tari 


Così si giunge a stabilire ancora uno stretto rap- 
porto tra il « Principe» e i « Discorsi », ma com- 
pletamente diverso da quello che poneva le due 
opere su lo stesso piano. 

E osservando il tono dei « Discorsi » sottilmente 
Joico e volutamente praticista, anche nelle più va- 
ghe romanticherie, ci andiamo convincendo che 
proprio forse da questa opera sì inizia îl macl 
vellismo nel Machiavelli stesso. 

Simile è infatti la differenza essenziale tra il 
nucleo immortale dell’opera del Machiavelli e tutti 
i trattati che spesso, anche con una maggior acu- 
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tezza loica, ne dipendono. Mentre in quello la 
politica è innalzata a forma assoluta dello spirito 
nella poesia, e in essa si risolve ed esprime, in que- 
ste resta frammentaria osservazione di atti umani. 


Frammentaria anche se acutissima e profond 
tanto frammentaria che ogni sforzo logico non ba- 
sta a creare una vera unità; e quanto più diviene 
appariscente un sentimentalismo romantico, tanto 
più vien meno ogni grandezza di passione umana. 
Non v'è più posto per un poeta della politica, ma 
solo per acuti e prudenti trattatisti e saggisti, che, 
al grido lirico del « Principe», si sfor- 
zano di ridurlo alla misura dei « Discorsi э, che 
sono il loro nuovo Vangelo. 

Così come il momento lirico nello stesso Ma- 
chiavelli, preparatosi attraverso certi capitoli del 
I libro dei « Discorsi » e alcune lettere al Vettori, 
si estingue al venir meno di quella tensione spi 
tuale: e l'espressione, dopo l'imbestialimento su- 
blime in cui l'aveva fatta traboccare la foga della 
passione, torna a vestirsi delle decorose vesti tradi- 
zionali, da cui si era liberata di slancio, per con- 
tinuare cogli anti 
lirico, i suoi colloqui pieni di accorgimento e di 
prudenza politica. 


insensi] 


messo da parte ogni empito 


VITTORE BRANCA 


Recensioni 


FILOLOGIA CLASSICA 


Gennaro Peunorra, Saffo e Pindaro. Due saggi critici 
Laterza, 1935 («Biblioteca di cultura moderna»), pp. 
VIIE236, L. 16. 


Gli interessi estetici, così vivi oggi, si riflettono in 
tabilmente, © utilmente, anche nella filologia classico. Le 
sintesi ricostruttive del pensiero e dell’arte di un autore sono 
il necessario complemento delle indagini metodiche della 
scienza, e un contributo indishens 
e al giudizio di merito che, nza, dobbiamo 
formularne. Che altro se non il sentimento del bello e il 
culto del pensiero inducono allo studio della letteratura, 
come della musica e delle arti figurative? L'antico è ancor 
vivo © perenne per il grande patrimonio di idee e di bel- 
lezze che ci ha trasmesso. La necessaria © così. meritoria 
opera della scienza non può esser fine а se stessa. Anche i 
rigidi cultori dei metodi scientifici hanno fatta, in ogni tem- 
po, sia pure inconsciamente, della estetica, Non a torto si è 
detto recentemente che le congetture sono le opere d'arte dei 
filologi. La vò£ той; attribuita dallo Schubart a Saffo, era 
poeticissima. Gli stessi dotti alessandrini erano 


alla piena intelligenza 
ultima is 


icuramente 


guidati anche da un senso di arte, E fino dai tempi cli 
da Platone e da Aristotele al Sublime, da Dionigi d'Aliear- 
sso ad Orazio e a Quintiliano, si è fatta della critica este- 


per opera di filologi di solida prepara- 
zione e di alto ingegno, fervono anche scritti di indole più 
propriamente cs La più diffusa coltura e la più squi- 
sita sensibilità vogliono oggi risentire gli autori classici con 
Tanimus a noi proprio, e secondo i criteri che più e meglio 
фа ora insegnati la scienza del bello. Anche le traduzioni, 
anche le rappresentazioni classiche, avvicinano a пої l'an: 
tico e sono un culto doveroso che noi tributiamo alla eter- 
na grandezza del pen 
i filologi, primi e genuini interpreti e propagatori della pi 
ichi, abbiano fatto essi, da prima, un serio 


ro е dell'arte. Ma è necessario che 


ө e sensibilità moderni, ma non già con mente e psi- 
modernistiche, quasi fossero dei romantici o dei 
novecentisti. 

Viene ora, ultimo di tempo non già di merito, il gio- 
vane filologo G. Perrotta, ormai ben noto per altri impor- 
tanti lavori, anche scientifici. A prima vista questo suo 
libro sembra soltanto un saggio di estetica sull'arte di Saffo 
e di Pindaro. Anche da questo punto di vista è un libro 
pregevolissimo, per senso squisito di arte, finezza di ana- 
lisi, novità di osservazioni, larga conoscenza altresì di let- 
terature moderne; ed è anche di lettura piacevole per lu 
perspicua forbitezza della dizione, Ma è facile accorgersi 
che esso è, ad un tempo, un'opera di scienza, la quale pre 
suppone sicura padronanza dei due non facili poeti e vasta 
conoscenza della bibliografia; che nelle questioni generali 
è particolari di cui tratta, rivela molto senso storico; e che 
discute seriamente, quasi senza averne l'apparenza, impor- 
tanti problemi di cronologia, di interpretazione, di testo. 

Dei grandi poeti lirici il P. ha scelti i grandissimi. 

Il saggio su Saffo si apre con un disegno storico della 
critica della poetessa. Degli antichi solo Platone avrebbe 
compreso Saffo; poi Catullo, per la forza e la immediatezza 
del sentimento. La critica del Sublime è estern 
derni, Wilamowitz non interpreta la personalità storica. Lo 
Swinburne ha posto profondamente il problema della poe- 
cità: nessun poeta è più lirico, cioè più grande 


Tra i mo- 


Il piccolo mondo di Saffo non era una scuola. Essa ef- 
fondeva la rdente passione verso le amiche, con una 
libertà spirituale senza esempi. Le gioie del suo Чаво: co- 
gliere fiori, ungersi di profumi, cantare, danzare, amare. Una 
vita raffinata e molle. Una sensualità quasi morbosa. Im- 


mediatezza di sentimento, non scevra di profondità. L'amore 
è cantato în una infinità di toni. Il suo linguaggio, per la 
intensità espressiva, sembra moderno, perchè universale ed 
eterno. La dolcezza е l'amarezza dell'amore sono espresse 
con meraviglioso contrasto nella grande ode della gel 
Con squisitezza di sentimento e leggerezza di tocco essa 
celebra anche l'amore fraterno © materno. Nella splendida 
ode ad Afrodite immortale, dall'aureo trono» (il P. 
esclude sia stata mai cantata in una cerimonia religiosa) la 
dea è infinitamente più umana che le divinità omeriche: 
«noi vediamo, più che scendere la dea dal cielo, innalza 
Suffo fino a lei: siamo anche noi tra cielo e terra, come 
passeri del carro d'oro, e tutto è come un sogno meravi- 
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glioso, dove il divino è umano e l'umano è divino» (p. 56). 
1 fr. sulle nozze di Ettore (che il P. crede autentico) è 
di stile diverso da quello omerico: fu pensare all’epillio 
alessandrino. Saffo prende dal mito quello che le è conge- 
riale, ed esprime sempre se stessa. Nella poesia antica non 
si trova un sentimento della natura più profondo e più de- 
licato. Saffo non rappresenta niai spettacoli terribili è tem- 
pestosi, «ha per sua caratteristica l'abbandono intero del- 
l'anima, l'adesione completa ai suoi paesaggi di sogno, co- 
me a spettacoli di bellezza» (p. 68). 

Chiudono questo bel saggio alcuni confronti, ben deli- 
nenti, sintetici, con poeti antichi e moderni per «rendere 
meno inintelligibile una grandezza smisurata, ma misteriosa, 
col confronto di altre grandezze, più note e meglio intelli- 
gibili (p. 74). 

Cosi, tutto il vario contenuto della poesía di Salfo, ogni 
frammento, si può dire, è posto acutamento nella sua luce 
storica е risentito finemente nel suo valore artistico. 

Tl P. è molto lontano dal Valgimigli che, nel suo finis- 
simo articolo (in < Padova», Agosto ‘53, n. 8), esclude dalle 
odi di Saffo l'amore, il dolore, la gelosi 
invece, è d'accordo con una «pagina coraggiosa» del Lav 
gnini («Nuova Antol. lir.», p. 171), sebbene con minore 
fiducia nella psicanalisi. Io penso, come il P., che Saffo e 
le sue amiche non intenderehbero neppure i termini della 
questione morale da noi posta. Ma questa non è scevra in sè 
stessa di un certo interesse storico, e il risolverla aiuterebbe 
forse per intendere a pieno Ја genesi dell'arte di Saffo, oltre 
al significato particolare di certi suoi versi. Nella interpre- 
tazione di qualche frammento, per esempio, «Saziavi Pamo- 
roso desiderio delle fanciulle» (96 (23) D), tutt'altro che 
sicuro, sarei più cauto. Nè accogliere senza riserve il pa- 
rallelo di Massimo Tirio, tra Socrate con i suoi scolari, 
е Saffo con le sue amiche (p. 29). Platone parla di propo- 
to allo stesso 


sito, sempre nobilmente, del suo maestro. Qui 
Platone non mi pare che, per alcuni epiteti laudativi, 1 
ammirazione per Saffo sia da segnalarsi come un'ecce- 
sione nell'antichità, 

Non direi «торро esterna» (р. 13) la critica del Su- 
blime che, quanto a finezza di penetrazione, è il più mo- 
derno dei critici m egli trascende, come dice il P, 
il realismo della critica antica; e quanto si distanzia da 
Dionigi d'Alicarnasso! L'analisi della famosa ode non è 
già rivolta alla «precisione delle notazioni fisiologiche» 
(p. 48); essa coglie la sintesi immediata e reale del mani- 
festarsi esteriore degli stati d'animo (zzòiuzmz; e, poco 
dopo, фо). La poesia di Saffo, arte purissima, è anche poc- 
sia di emozioni immediate, di sensazioni fisiche. Il P. stesso 
chiama questa l'ode «dell'amore dei sensi». Certo, l'analisi 
del P. va più oltre, Egli fa consistere la poesia € nel contra- 
Чо fra la prima strofo e le altre: tra la gioía dei due in- 
memorati felici e l'ardore disperato di Saffo s. È vero anche 
questo. Ma se, per sventura, ci mancasse la prima strofe, le 
altre sarebbero ugualmente meravigliose е nom si esiterebbe 
a dirle di Saffo. D'altronde, anche il Sublime parla di con- 
trasti (revenus) (1). 


(1) Certo il Sublime è, oggi, un ро" primitivo. Ma tal 

che la poesia antica, forse in par 
colare quella di Saffo; e quindi più esteriore. In questa 
stessa ode, più che il tormento interiore, no sono descritti, 


Ha ragione il P. di chiamarla l'ode della gelo: 
intendere (col Romagnoli) che «Saffo parla in propria per- 
sona, si rivolge ad una donna, ed è gelosa di un uomo», 
persona determinato, se non proprio il fidanzato, E a ra 
ne, mi pare, egli esclude che l'ode sia un epitalamio. Credo 
giusto intendere, nel I v.: simile agli dei; © riferire 76 
uv. 5) а lobi е ad rend (у. 34). 

In una lunga e sintetica nota (p. 25) il P. spiega assai 
convincentemente l'origine della leggenda di Saffo e Faone. 

Si può eredere, col Romagnoli e col P., contro il Wila- 
mowitz, autentico, il fr. 94 D ($6u%e uev x1), molto poe- 
tico, armonioso, musicale. Il tono popolaresco che ci sentiva 
il Wilumowitz, c'è, se mai, anche più nel fr. 114 D (piii 
ийтїр #52), autentico. Può anche darsi che qui Saffo non parl 
di sè, come erede il P. contro il Romagnoli; ma non 
pare che la difficoltà dipenda dalla interpretazione, giusta 
а mio avviso, dello stesso P.: «È tramontata la luna, son 
tramontate le Pleiadi; è mezzanotte; il tempo passa, e io 
dormo sola». Perchè Saffo non potrebbe dir questo di sè? 
Ш P. propone di leggere, in сойсо, rip Ёрук дра, Non 
oserei turbare, con alcun mutamento, sia pur semplice е in 


sè giusto, la gronde simmetria musicale, l'armoniosa dol- 
cezza dell'insieme, Aveva detto bene il Romagnoli: «Qui, 
come forse in nessun'altra poesia di Saffo, non si riesce a 
mutar di posto una parola, una sillaba, senza sciupar l'effetto 
del complesso». 

Il P. difende sagacemente il nome proprio Arignota. 
Si resta dubbiosi. La parola ha troppo il carattere di epiteto. 
Ma egli ha ragione, io credo, di dissentire dal Lavagnini che 
vuole identificare quest'amica lontana (Arignota?) con 
l'Anaetoria del fr, 27 a D. (v. 15). 

Credo anch'io, col P. e i più, alla attestazione di Suida 
che Cleis fosse proprio la figlia di Saffo: anche il testo 
(152 D) mi par chiaro, (2). 


saggio su Pindaro l'autore dice, da prima, delle dif- 
ficoltà d'intendere e di imitare questo grandissimo, La filo- 
logia dell’800 ha molto contribuito al testo e alla esegesi del 


poeta. Moltissimo il Romagnoli alla comprensione della 


rie. 
Problema centrale della critica pindari 
Il P. afferma recisamente che due soli epi 
$ quasi tutti mancano di quella estetica. 
tivi dell'epinicio non sono ben connes- 
si: la gnome, ad esempio, per lo più serve a far procedere 
l'ode, non a darle unità; il mito non ha intimo legame 
con l'attualità, nè col resto. Ma nel mito appunto sta la 
grandezza del pocta: la gnome, salvo poche eccezioni, non 


l'unità del 


è poesia, Pindaro trovava un suero rifugio nel mondo dei 
valori eterni, e solo nel raccontare le azioni degli dei po- 


mirabili, i segni esteriori, più imme- 
Il Lavagnini ha scritto ai nostri giorni 
del fisiologo ritrova nella ardente co 
fessione di Saffo tutti i segni clinici che all' osservatore 
obbiettivo caratterizzano la passione amorosa, nelle sue for- 
acute e dolorose » (t N. ant. lir.», p. 149). 
(2) Tra le imitazioni da Saffo, in poeti moderni, è da 
aggiungere, per l'ode fumosa, quella dei Masnadieri di Schil- 
ler (principio del II atto). 


cale 
diRoma 


114 


LA NUOVA ITALIA 


tenti e giusti, e degli eroi puri, vibrava il suo cuore. Pin 
daro suole incominciare е finire exabrupto, 
sizioni circolari, ad anello (la IV P. ha tre mi 
Non racconta riposatamente come Omero e Bacchilide, ma 
procede rapidi 


conciso, con scene e quadri staccati: egli 
trascorre inquieto l'ardente materia del mito. Legge supre- 


ma del suo mondo, la rapidità, il movimento. I suoi perso- 
пар} sono frementi di passione. Importantissimi е belli an- 
che i frammenti, ma non più che gli epinici. 

Pindaro è un grande visivo, capace 
colorist 


grandi effetti 
Esalta la luee di eui sembra sentire l'ebbrezza: 
risplendere, brillare, ardere sono parole а lui care. Sente 
l'incanto delle notti lunari: 


а scene che ricordano Saffo, La 


sua arte grandiosa, sintetica, non può non essere la пер 
zione della psicologia. I suoi personaggi si somigliano tutti, 
ma sono tutti diver: 


Tutte, o quasi, le scene pindariche mostrano un divino 
prodigio a eui il poeta crede religiosamente. L’acmè della 
poesia coincide quasi sempre con l'apparizione di un pro- 
digio. Pindaro spesso ci presenta un personaggio che giunge 
improvviso e si ferma sorpreso: il poeta non vuole già dar 
rilievo alla scena (Romagnoli), ma affidare cad un suo 
personaggio il compito di esprimere quello che egli sente 
col suo cuore » (P., p. 208). Egli erede a miracoli e a sogni; 
ha un concetto purissimo della divinità; поп conosce spe 
culazioni nè misticismo; la sua fede ingenua è affinata da 
un'alta coscienza religiosa. Sofocle piange sulla infelicità 
sprofonda nel mondo degli eroi й 
divina. La sua fede spesso dà al mito 
fiaba: egli sogna la felicità come un fan- 
sono estranei 


umana; Pindaro 
ай dalla grax 
un'atmosfera 
ciullo. Non 


sentimenti ed affetti tene- 


rissimi. 

Distinguere le parti poetiche da quelle intellettuali 
stiche, didascaliche, è giovare al poeta, Egli ha due stili: 
quando canta un mito con animo commosso di poeta, e 


quando deve costruire le strofe con i luoghi comuni del. 
l'encomio e della gnome, Nelle parti non poetiche sono 
perfino esempi di cattivo gusto, ma non molti, nè degni 
di molto rilievo; ne hanno anche Eschilo e Sofocle. Con 
Dante, Pindaro ha delle аблі più continue sono le 
differenze. 

Anche qui, dunque, il P. ragiona stringentemente, con 
larga e sicura conoscenza degli argomenti, analizza 


fine penetrazione e affronta non facili problemi con neribin 
e chiarezza. Ne resulta uno scritto vivacemente polemico, 
nel senso migliore della parola: ГА. non solo confuta sag 
cemente le opinioni contrarie alla sua, ma anche ripensa 
e svolge acutamente quelle a cui aderisce. Egli va oltre 
lo stesso Romagnoli, di cui riconosce i meriti grandissimi 
e accetta importanti conclusioni. Per il P. l'essenza della 
poesia di Pindaro sta nel suo carattere profondamente eroico 
e religioso; essa ha origine da una fede ingenua e pro- 
fonda che celebra il suo canto più alto nella divina X Nemea: 
«Alla sua gloria basterebbe questa sola ode grandissima 
Pindaro non è stato mai pocta nè più religioso, nè più 


coloso prodi 

Per la convinzione calda е lo spirito polemico che le 
dettano, queste del P. si potrebbero anche dire pagine 
di fede. Ma forse, proprio per il grande amore della sua 


tesi, a me pare che il P. ecceda in qualche senso. Cosi, 
quanto alla unità dell'epinicio egli giunge, si è visto, a 
conclusioni negative, addirittura antitetiche a quelle preva- 
lenti nell' 800, Può far meraviglia che un poeta, il qu 
era certamente anche uomo di sapere, di pensiero e di 
riflessione, non sia, quasi mai, riuscito а porre im connes 
ione logica le sue composizioni, per lo più brevi. Forse 
accade meno spesso di quanto non sembri al P, е più 
per singoli particolari che per l'insieme di intere odi. Ri- 
cordiamo che molte volte a noi sfuggono oggi notizie, 
allusioni, dati di fatto, che ci occorrerebbe sapere. Il po 
stesso diceva (OI. II, str. 5): « Molti veloci dardi ho pronti 
mio cubito, nella feretra, ben risonanti per coloro 


che intendono, ma per il volgo abbisognano di interpreti >; 
е appunto in quesfode сё qualcosa che non intendiamo. 
Così nella P. X e altrove. E se nella P, IV ammonisce 
Arcesilao che gli occorre la sapienza di Edipo, questo non 


sarà proprio senza importanza nè senza significato, anche 
all'infuori di quel caso particolare. Bisognerà vedere volta 
per volta. Certo, Pindaro ama procedere in modo ineguale, 
. Il che, piuttosto che vero e proprio difetto di 
e, può anche essere indizio, direi pregio, di una 
fervida, indocile fantasia, esuberante di idee che si afol- 
lano e, più che esprimersi a pieno, spesso dànno soltanto 
una vaga impressione di sè, con rapidi e fuggevoli accenni. 
Sono ben noti, e significativi, i paragoni di cui Pindaro 
si compiaeque con il volo dell'ape, e con il salto del 
pancratiasta. Il poeta, osserva il P. (p. 129), richiama più 
volte se stesso all'argomento, «sembra rendersi conto che 
la sua poesia, costituita di elementi diversi, non ha unità». 
Ma questo, si noti, avviene perfino nella sua prima ode 
giovanile, la più antica a noi giunta, nella X P., di soli 
72 versi! П poeta era forse conscio lui stesso, fino da 
allora, di un suo difetto? Preferirei credere che fosse, 
invece, quasi un modo di dire convenzionale. O piuttosto, 
fino da allora, il poeta voleva affermare la sua esube 
rante potenza espressiva. Di più, altre volte egli afferma 
di ben conoscere il 2:54», come nella OL II, nella 1 N. 
e nella P. IX. Egli dice nella P. IV (ep. 11 
sentiero io conosco: a molti altri sono gui 
arte». D'altronde, il richiamarsi e ritornare all'argomento 
principale non mi pare attesti difetto di connessione e 
di unità. 

Comunque sia dell'unità logien, più ancora sorpren- 
derebbe che un poeta, grandissimo, non avesse raggiunta, 
quasi mai, nemmeno quella estetica, in composizioni gene- 
ralmente poco estese. Il suo procedere interrotto, abruptus, 
ha inevitabilmente le sue ripercussioni sullu forma artistica, 
in quanto determina certi effetti che egli ottiene, e per i 
quali non a torto si è parlato di impressionismo: tocchi 
sintetici e densi, scorci potenti, rapide svolte e bruschi 
passaggi. Pindaro è parco di nessi congiuntivi, di particelle 
che segnino i trapassi, pur nelle parti narrative, nei miti 
stessi, dove sembra evitare ogni particolare descrittivo. Dice 
il P. (p. 129) che scene e quadri «si susseguono l'uno 
all'altro, c il nesso non c'è, o non appare, perchè non è 
quello che importa al poeta, nè che deve importare al 
lettore>. Altrettanto sarà da dire per tutto l'insieme del- 
Tepinieio. Bisogna rivedere con la fantasia, risentire con 
l'animo, e non ragionare. 

П P, in verità, vuol” 


« Breve un 
in questa 


те come uno storico che aen- 
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tamente constata e illustra con esempi ed osservazioni che 
fanno molto pensare. Il suo libro, ripeto, ha pregi notevoli 
di веште, senso storico, finezza, dottrina; è penetrante 
ed avvincente. Ma il suo fervido entusiasmo per il mito 
pindarico è alquanto esclusivo e riesce a detrimento di 
altre parti dell'epinicio, della gnome in particolare, sebbene 
il P. non neghi, alla sfuggita, qualche eccezione (p. 154). 

Temo che ne resulti così un poeta anche più fram- 
mentario di quanto si è osservato per 
magnoli. Oggi, dopo gli unitari dell’800 e successivi (ce 
rità logiea 
progresso 
pindarici; oggi che tanto si parla di poesia 
pura e ben si sa essere indipendenti la logica c l'estetica; 


oggi che all'arte si crede elemento indispensabile la coe- 
renza estetica. 
Vi sono еріпісі poeticamente belli che non hanno vera 


narrazione mi 


Nella I P. è altamente poetico anche 
l'encomio delle vittorie di Jerone, per non dire del su- 
blime proemio e della descrizione stupefacente dell Etna. 

Se la gnome offre di per se stessa materia meno poe- 
tica, tanto maggiore è la grandezza di un poeta come 
Pindaro che, più volte di quanto non dica il P., riesce 
ad attingere molta elevatezza poetica con aforismi in forma 
lapidaria, in stile che non saprei dire so non pindarico, 
con metafore ardite, efficaci, con immagini e paragoni 
scultori. Spesso, anche la gnome è commossa e viva espres- 
sione dell'animo del poeta. Il Romagnoli stesso («Pin- 
daro», р. 119) riconosceva al poeta <la facoltà di stringere 
un pensiero in forma plastica», esaltando pare 
apoftegmi. Ma non parve abbastanza ad un altro insigne 
nostro pindarista, al Fraccaroli che, dando ragione al Pa- 
i, serisse («Le cronache letterarie», 18 settembre "10, 
<. le sentenze di Pindaro non sono la meschina 
cosa che dalle parole del Romagnoli alcuno potrebbe pen- 
sarsi che fosse; esse non vanno staceate dal contesto, е nel 
contesto la plastica rappresenta in atto l'idea, е l'idea dà 
l'anima alla plastica» (D. 

Sono parole dello stesso P, qua e là, che il mito in 
Pindaro ha le sue radici nella gnome; che tutto il mito 
è gnome, e che questa è nel mito stesso; che il mito 
contiene tutto il mondo del poeta; che la gnome avvol 
geva l’epinicio come una rete. È vero: Pindaro è portato, 
irresistibilmente, al mito, che sembra germinargli spontaneo, 
anche per la più piccola e remota analogia. Si accenna ad 
un mito perfino nella Ol. IV di 29 versi! Ma già nella 
sua prima ode, nella Р, X, la gnome « sinsinua dapper- 
tutto, e costituisce come l'ordito del carme trionfale» (P., 
р. 168). Pindaro, dunque, era fino da allora pensoso, reli- 
giosamente austero; la sua visione morale della vita, la sua 
profonda religiosità sono, fino da allora, materia integrante 


su! Anche il Tilgher (v. P., p. 154, n. 1) ebbe qualche 
fiserva da fare al Romagnoli, in questo senso, paragonando 
la gnome alla « fiala di puro cristallo » contenente « l'aroma 
che più cinebbria in quella lirica sublime». Il P. (ib) 
a me pare che cada in una svista dicendo che il Romagnoli 
Raragona la gnome al terriccio: il che veramente è detto 
asa ggoni (s Pindaro», p. 87). Nella Prefazione alle Odi 
Padge (n. ХШ) il Romagnoli dice che le sentenze di 
indaro «mon sono stanche ripetizioni di pedagogo >. 


e forma essenziale della sua poesia, come il dogma e la 
teologia nel Paradiso, Senza la gnome, non solo in quanto 
splendidi aforismi isolati, ma più ancora in quanto mondo 
morale che è visto e sentito anch'esso pocticamente, non 
può concepirsi Ja poesia di Pindaro; come nemmeno quella 
Dante. Dice bene il P. (p. 215): «La poesia di Pindaro 
һа origine... da questa sua speciale reli ». Perciò in 
mezzo al mito si insinuano ed intrecciano spesso elementi 
gnomici im forma strettamente connessa e coerente a tutto 
insieme. Scrisse benissimo il Foscolo che i Greci (egli 
pensava a Pindaro) «dalle antiche tradizioni traevano sen- 
tenze morali e politiche, presentandole non al sillogismo 
dei lettori, ma alla fantasia ed al cuore». Il mito e la gnome 
in Pindaro sono come il riflettersi e il rivivere nel presente 
del grande passato, vero di eterna verità, bello di eterna 
bellezza, quale ammonimento etico e, ad un tempo stesso, 
contemplazione estetica. È come il fascino eterno della 
verità e della bellezza ellenicamente inscindibili: così le 
concepisce Platone ins 
di Pindaro, nel maggior numero dei casi, 
о insieme, tale un afato poctico, tale una eleva- 
tezza di intonazione che non si può scinderlo in parti, 
per affisarsi alla contemplazione di una soltanto. Se anche 
manchi un'idea generale che stringa a rigore di logica le 
vario parti, vi sarà l'as magna sonaturum particolarmente 
pindarico, la grandiosa armonia lirica, rica di suoni, di 
colori, di immagini, la concettosità ardita, la elevatezza 
delle idee, l'audacia delle strutture, ed altro inconfondibile. 
Vi era inoltre, una volta, quello che purtroppo a noi manca, 
‘elemento musicale, importantissimo: per il quale la parola 
riusciva modulata e foggiata in quei dati modi simmetrica- 


me al buono. 


mente ricorrenti, che legavano Гері 
omogenea. La | M, che il Parodi scelse come esempio di 
unità, è, secondo il Romagnoli, « chiarissima э. Ivi Artemide 
e Giove sono fulcro all’elegia di Cromio. Il nome di Zeus 
riecheggio, con effetti che il Romagnoli direbbe musicali, 


due volte, nella I strofe e nella I antistrofe; il nome 
nel I epodo; nell'ultimo, Zeus Cronide. Il mito 

aele non è imprevisto nè ficato, Cromio ha 
contro di sè nemici e difficoltà; ha bisogno di metter acqua 
sul fuoco (Pindaro usa una potente frase sintetica, con i 
due contrapposti eficari u едро одос, Ülop-xamvi, 
quasi fermata e chiusa da dvriov in fondo); ha senno e 
potenza per agire, sa far buon uso delle sue doti. Eracle, 
figlio di Zeus, è simbolo dell'uomo che lotta, soffre ed 
ottiene il suo premio, Così Cromio può ben sperare un 
fausto avvenire. Eracle è l'esempio a cui il poeta stesso 
dichiara di attenersi più volentieri (v. 33). Tanto meglio 
se, come è probabile, Cromio era della stirpe degli Eracli 
e se all'infanzia di Eracle dovesse rispondere la batt 
partecipò Cromio da giovane (Sommer). 
E poi davvero assurdo che con «la fiorente consorte Ehe» 
la alla consorte di Cromio? 


di Неого а е 


Cosi, quanto al contenuto, dalla apostrofe i 
ima, ad Ortigia «frente germoglio di Si 
alla visione d'un bene con la quale si chiude l'epinicio, 
connessione delle idee. Il concetto morale 


dominante, se si esclude quello che voleva il Parodi, può 


ben essere quello stesso che il P. chiama cla legge 
Zeus che senza dubbio ha anche voluto l'assunzione di 
Eracle in cielo, ma come vuole tutte le altre cose, perchè 


cale 
кош 
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non si può ridurre а una legge morale definita, ma ha 
carattere assai più vasto e universale» (p. 125). 

Quanto al pregio poetico l'ode non è tra le più belle. 
Ma tra le varie parti non ci sono sbalzi nè stonature. Qual- 
che verso meno bello non è nelle sentenze; come quello 
in cui Pindaro ci fa sapere che gli hanno apparecchiato 
un bel pranzo! (v. 21). 

Insomma, ci sono odi splendide che tali non sarebbero 
senza una loro cocrente unità di bellezza. Come può il P. 


stesso dichiarare, giustamente, 4 bellissima» la N. IIl, «Ф 
vina» la X? Come può giudicare, con ragione, due capo- 
lavori, gli encomi di Teosseno e di Senofonte? lo non 
saprei comprendere quale mancanza di unità estetica possa 
turbare la sorprendente bellezza della ТУ P., «la grande 
ode dei vaticinî, delle apparizioni religiose, dei prodigiosi 
eroismi> (P. p. 205); nella quale: «Se le scene... sono 
legate in unità, l'unità è data soltanto dal continuo inter- 
vento divino, dal continuo senso del prodigio che domi 
dal principio alla fime» (P. p. 206). E si cerchi pure In 
ragione della bellezza nello «spirito del poeta» col Wila- 
movwitz; o si dica, col P. (p. 229), che «поп è uma la 
quarta Pitica, m: 
qualche particolare, e, nell'insieme, coerente è anche 
OL II, e ugualmente la N. V, per la quale il Romagnoli 
bene concludeva («Pindaro э, p. 159): «e ота... abbiamo 
veramente tangibile la ideale plastica unità dell'ode. 

Potrei citare altri esempi. Solo, per una eventuale a 
logia, ricordo l's Arte poetica» di Orazio, e i «Sepoleri>. 
Tutti li ammiriamo quali eterne opere d'arte, non già qu 
L'unità è nel 
ir si voglia, del 


una la pocsia pindarica ». Chiara, tranne 


modelli di connessione logica ben chi: 
l'animo, nello spirito, nella fantasia che 
poeta e nostra. 

Voglio solamente aggiungere una giusta e ovvia con- 


stat 
sono sempre dei punti meno ammirevo) 
di Beethoven (inutile dire nelle trilogie wagnerinne!) e 
nella Norma; e perfino in un sonetto di Dante о del Po- 
trarca, Ora, in Pindaro ci sono tanto nel mito che fuori 


ione: che in ogni opera d'arte, anche grandissima, ci 


in una sinfonia 


del mito; come tra i miti ce ne sono dei più belli e meno. 

Quanto ai particolari filologici io sono per lo più d'ac- 
cordo col P. Così ad esempio, Р. II 55 seg, cb mhousetv Aè 
аду туу пбзилә офа; братоу, pare anche a me voglia 
dire, a un dipresso (P, p. 141 note): La ricchezza con 
giunta alla fortuna propizia della sapienza; intendendo 
mázuoo quale espressione poetica ridondante, per dire: 
fausto destino. Al v. precedente èv duzzavix vorrà dire 

io: nella sventura; o, più indeterminatamente, nelle 
difficoltà; appunto per il cfr. con duxyzwüy doofisuw di 
N. VII, 97. 

Nel proemio della VI N. zb pèv obw non mi pare 
а vévs = l'una delle due stirpi, 
quella degli uomini, alla quale si contrappone il sg. 
6 Bè duo wr, cioè: il cielo di bronzo (ossia gli dei) 
rimane eternamente saldo. (P, p. 145, n. 1). 

Sicura anche mi pare la lez.#evova (N. X, 62) preferi 
dai più (P, p. 225 n. 1), е molto plausibile per il senso. 
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Avneri Bonnmo, Le riviste fiorentine del principio del se- 
colo (1903-1916). Firenze, Sansoni, 1936, рр. 300. L. 15. 


Nota giustamente Vittorio Rossi nella prefazione al vo- 
lume che gli avvenimenti del 1915 in poi sono stati di così 
radicale importanza e han mutato sì fondamentalmente le 
idee, che sentiamo gli anni anteriori a quella data come 
estremamente lontani da noi, si da poterli guardare con 
quella limpidità storica che il computo aritmetico nel tempo 
non sembrerebbe da solo giustificare. Lo studio della Bobbio 
è un altro dei non pochi esempi, ormai, di questa curiosità 
di puri storici che abbiamo di fronte al periodo fiorentino 
dal Leonardo alla Voce; ed anche di quella perplessità cho 
ci prende nel sentirci così estranei ormai a quel mondo, 
così sereni da poterlo giudicare senza astio e senza amore, 
come si trattasse d'un fenomeno culturale minore del cinque 
о del seicento. Certo, non questo era l'atteggiamento della 
generazione nata verso il ‘70 e 180 per la storia del Risor- 
gimento italiano, di cui, negandolo о affermandolo, si sentiva 
pur figlia. Noi possiamo tranquillamente dire — e mi pare 
che il risultato dello studio della Bobbio sia infine questo 
che non ci sentiamo legati affatto da vincoli di fgliolan; 
uale col movimento fiorentino del principio del secolo, 
nè in filosofia, nè in arte, nè in politica: poichè in tutti e tre 
i campi non si tratta d'altro che delle < conseguenze di quel 
circolo vizioso fra «mania e impotenza di liberazione dal ro- 
manticismo, in cui si aggirava la gioventù d'allora»; e vor- 
remmo aggiungere alle parole dell” A, di un romanticismo 
decadentistico, d'un estetismo che di romantico prendo il 
nome sol per uso non esatto della parola; e che non ha più 
nessun addentellato con la mostra cultura. 

Di tal circolo vizioso il libro della Bobbio è certamente 
lo studio più accurato, documentato, preciso, e meglio ar- 
jon improvvisato, ma sorretto da una cultura at- 
ata, e da una intelligenza naturalmente lu- 
cida, amante della ch itica e delle nette posizioni 
mentali. Tal volta, potrebbe dirsi, queste doti divengono ec- 
cesso di luce, sì da distruggere quelle ombre che danno ri- 
salto alle figure: voglio dire che i personaggi del dramma 
si muovono un ро” rigidamente, son troppo tutti di un pezzo, 
privi di sfumature; e i confini da uno stato d'animo intel- 
lettuale all’altro, son tagliati col coltello; ciò che dà una 
eccessiva rigidezza ad uno smdio che in fondo si deve ri- 
solvere, dati i protagonisti e le loro avventure, in studio 
passaggi. 

Tale difetto nell'esame dei particolari è poi quello stesso 
che turba la visione totale storica; per cui ad un certo punto 
ci accorgiamo che, pur con l'iniziale indagine della com- 
plessa vita intellettuale italiana del tempo, a mano a mano 
il mondo italiano si restringe ad esser per la Bobbio quello 
fiorentino delle sci riviste esaminate, Poichè non basta stu- 
diare i contatti, di adesione o di polemica, col resto del 
pensiero contemporaneo, ma occorre instaurare una prospet- 
tiva storica che dia a ciascuno il suo piano. Mentre invece, 
ad esempio, si arriva a porre nelle medesime proporzioni il 
Leonardo papiniano e lu Critica, e a dire che lu filosofia ero- 
ciana «era in fondo l'aspirazione stessa dei fondatori del 
Leonardo, che concepivano la filosofia come un personal 
modo di vita», e ud affermare di fronte a un Croce soddi- 
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sfatto teoricamente, un Papini insoddisfatto per maggiore 
umilià filosofica. 

Ora non so come si possa parlare della soddisfazione 
di chi per trent'anni ha rielaborato instancabilmente e rigo- 
rosamente il proprio pensiero, e della umiltà di chi ha scritto 
il Crepuscolo dei filosofi e Y Ото salvatico, a meno di non 
porre sullo stesso piano la tenace coerenza di un pensatore 
con l'avventurosa © capricciosa fame d'un ciuco di biblio- 
teca. Non bisogna dimenticare insomma che proprio nel 
tempo di maggiore chiasso delle riviste fiorentine si matu. 
rava, e faceva semi di ben altra energia, il pensiero crociano 
© gentiliano, da cui partiva veramente un nuovo ordine di 
giudizi nell'estetica, nella pedagogia, nella prassi. Di fronte 
а ciò cosa dire della positività che 1а Bobbio scopre nei vari 
movimenti che studia? Prendiamo un esempio per tutti, 
quello del Leonardo, il quale «rientra nella tradizione mi- 
gliore del pensiero italiano, che con la sua tendenza logica 
e sistematrice finisce veramente spesso col far precipitare 
dalle intuizioni e dalle divagazioni di filosofi stranieri il 
pensiero esenziale, rivelandone ad un tempo, qualche volta 
senza volerlo, gli errori е la verità >; che è frase, mi sembra, 
quanto mai vaga e di magra soddisfazione per il beneficato; 
come sarebbe a diro di un tale affamato che, scambiando 
una pera di marmo con una vera e rompendosi i denti per 
morderla, insegna agli altri a non far altrettanto: il che non 
mi par tradizione filosofica italiana. 

Potrebbe pensarsi che tale errore di prospettiva storica 
derivi dall'amore per il soggetto, e che immergendovisi l'Au- 
tore finisca per non saper vedere oltre. Ma non è vero (e 
infatti non è parco di giuste censure n movimenti e а per- 
sone di cui si occupa); la ragione è in un principio che non 
saprei chiamare teorico, tanto m'appare afilosofico, da cui 


perte ogni sua giustificazione di giudizio, ma infine non ha 
validità giudicatrice in sede storica. Per rimanere nell'esem- 
pio più su riportato della funzione tradizionale del pensiero 


italiano, ecco come commenta la Bobbio: «E sia benedetto 
icismo, che tale innato amore (della logica, delle 
idee chiare, del conoscere prima dell'agire) ha contribuito a 
educare e fortificare con la tradizione razionalistica, reali- 
stica, tomistica della sua filosofia». Non ch'io voglia toglier 
benedizioni al cattolicesimo, ma non so veramente quanto al 
tomismo debba la filosofia di Galileo, di Campanella, di 
Vico: o si vorrà dire che essi non rientrano nella tradi- 
zione del pensiero italiano? 

La Bobbio ha una tendenza anti-idealistica nettissima: 
ma non per posi ibbene per 
un sentimentale dommatisno che affiora in più punti del 
libro, e la porta ad affermazioni teoriche non accettabili sto- 
ricamente; come questa sulla filosofia erociana la quale 
< aveva naturalmente il difetto di risolvere il problema del 
dato ignorandolo; ma chi — ella dice — pacificamente e 
quasi senza avvedersene aveva potuto dimenticare il Crea 
tore, nessuna meraviglia che potesse dimenticarsi anche della 
creazione, interessandosi della sola realtà interessante il suo 
abito mentale umanistico: dello spirito umano. Ma vera: 
mente, di cosa d'altro dovrebbe o potrebbe interessarsi la 
filosofia? Ancor più caratteristico segno della acriticità filo- 
жойса della Bobbio, che la spinge a sovrapporre а giuste 
intuizioni una spiegazione che non spiega, è quel ch'ella 
dice riguardo al risultato finale, in teoria, del movimento 
fiorentino: «a prima vista, è un vero disastro» (e qui mi 


pare abbia ragione: e suo compito, cui in parte ha obbedito, 
doveva esser quello di spiegare il perchè e i modi del di- 
sastro). Ma prosegue che esso ebbe un suo merito « positivo 
grandissimo: Paver affermato di contro al gruppo ide 
stico,... la trascendenza dell'oggetto rispetto al pensiero» (e 
dove mai sta questa dimostrazione? Se nell'oggetto quegli 
uomini si rifugiarono fu appunto per lu loro nota insuffi- 
cienza filosofica, che li spinse ad avventurarsi nel mondo 
del pensiero per disordinata smania decadentistica alla ri- 
cerca di sentimentali assurdità), Dopo di che, per dimo- 
strazione della validità della trascendenza dell'oggetto nella 
filosofia moderna, cita un passo del Gentile: «Se teologiz- 
zare dovrà dirsi parlare comunque di Dio, non sarà poi un 
gran male, considerato che Dio, più che il pensiero dei teo- 
logi, è anche e sopratutto il pensiero costante di ogni uomo 
che non si trastulli con giuochi dellintelligenza, ma vi 
seriamente la а in cui è impegnato l'universo, e gli 
fa sentire perciò il peso di una divina responsabilità >. 
È vero che la Bobbio onestamente nota che «qui si parla 
di Dio in un modo equivoco (1), il cui vero senso non può 
non essere manifesto a chi conosca il pensiero del Gentile. 

Ма noi sappiamo — prosegue — d'altra parte che il 
Gentile ha spinto la filosofia dell'idealismo assoluto a un 
punto tale, che non si vede altra via di uscita se non il ri- 
torno alla concezione dualistica del reale, e quindi alla tra- 
scenza di Dio». Dove vorremmo soltanto notare quanto in 
filosofia sia pericoloso il profetare. 

Fini e anche profonde osservazioni fa l'Autore nella se- 

conda parte (L'Arte) sulle singole personalità e sui generali 
movimenti, sulle eresie erociane nascenti, sulle polemiche 
pratiche legate alla insofferenza verso l'accademismo, ecc. 
Ecco ad esempio un esatto giudizio complessivo sulle opere 
nate dal movimento vociano, le quali «anche quando rag- 
giungono l'espressione artistica, non escono mai dal proble- 
mismo romantico che la Voce voleva superare, se non per 
rifugiarsi nel godimento immediato delle cose». 
E molto altro ci sarebbe da citare sulla incapacità for- 
iva del Papini, sulla sottile malinconia del Soflici, sulla 
sanità dello Slataper, sulla critica liricizzante della seconda 
Voce, ecc. Ma, al solito, il giudizio complessivo è guastato 
dal dommatismo della trascendenza, che in estetica ha meno 
possibilità di vita che altrove. Che significa dire che « 
nasce dall'amore e dalla contemplazione di Dio»? O 
forse è una mistica? 

Dato questo fragile piedistallo, poco può star salda la 
deduzione che il frammentarismo sia € conseguenza dell'er- 
rore monista e soggettivista > del erocianismo (ma come può 
una filosofia che vuol spiegare l'arte essere responsabile di 
cattive interpretazioni pseudo-artistiche?) poichè questo 
pone l'assoluto dove non può essere, cioè nello spirito 
umano, mentre «esiste bensì un Assoluto, misura di tutti i 
valori cui moi ci possiamo più o meno avvicinare, senza 
identificarei giammai con esso»: anzi volerlo limitare al 


nostro spirito significa perder <il senso della misura di tutti 
i valori, e per voler raggiunger l'Assoluto si rischia di cader 
nell'aderazione del vaso di pomodori e di altre cose da 
nulla». Non un vaso di pomodori, ma un cesto di frutta 

sto la Bobbio: ed è cosa 
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una strana visione della storia, ridotta alla notazione di una 


oscillazione continua dall'uomo a Dio: con la conseguente 
са di bene allorchè si è vicini al 
che sarebbe tutt'altro 
ma nemmen troppo 


determinazione moral 
secondo punto, di male al primo. Cos 
che confortante per la povera umani 
lusinghiera per chi ci lasciasse in questa altalena 


l'uomo così prende carattere di burattino, il burattinaio non 
i fa poi una gran bella figura. È proprio sicura la Bobbio 
che l'uomo abbia bisogno di un termine fisso, di un valore 
che possa imporglisi come eterno? Ed è proprio sicura che 
non esista una storia di Dio, che è appunto storia del mito, 
del valore eterno, del termine fisso e perciò proprio nè 
eterno nè fisso, in quanto soggetto d'una storia fatta dallo 
spirito umano? 

È peccato che tale mentalità — di eui si può trovar la 
giustificazione in un'esigenza etica di vita che superi il 
4 febbri i di aride fatiche, e di godimenti futili 
in quanto tale da lodarsi — porti 
dati iniziali di osservazione, ri- 
che sono il pregio del libro: la cui 
lettura, ad ogni modo, appunto per quei motivi analitici, 
sarà ргоВепа a quanti, sulle riviste fiorentine dell'ante-guerra, 
а che superficiali. 


RAFFAELLO RAMAT 


peto, precisi © acu 


vorranno avere informazioni 


Ушло Tirone, La poesia del Pascoli e la critica italiana. 
rice Dante Alighieri, Milano, Roma, Na- 


Virgilio Titone ritiene Croce il migliore dei critici del 
Pascoli, pur modificando aleuni dei suoi giudizi e non condi- 
videndo la rigida preferenza per le Myricae. Ci dice il Ti- 
tone, citato un passo di prosa in cui Pascoli conversa con In 
sorella Maria intorno ai comuni ricordi e alla sua opera di 
poeta, che «con una concezione siffatta del mondo circo- 
stante, il dolore del poeta e le bellezze della natura si con- 
fondono insieme. Non però nel senso che egli universalizzi, 
proietti nell'universo il suo stato d'animo. Bensì, in quanto 
tutto gli appare come in una luce crepuscolare, come un do- 
lore che sia a un tempo gioia del dolore stesso... C'è nel 
poetà un accento anteriore alle cose, un tono minore, di- 
messo e talvolta melenso, che si è svolto in lui a priori... Ё 
questo il Pascoli, quell'accento, cioè, da cui il poeta deve 
liberari come du una personalità negativa e pur prepo- 
tente» (p. 104). Si tratta del Pascoli minore, colto bene, 
specie in quell'aggettivo: melenso. Non sono, a mio parere, 
<lo sminuzzamento delle immagini s, le esclamazioni, le pa- 
rentesi che guastano parte della poesia pascoliana: uguali 
artifici sono nelle sue liriche più belle, e contribuiscono a 
renderle così fortemente suggestive. Spiace invece e urta il 
tono sbiadito di quando l'attenzione dell'artista rallenta, © 
al poeta subentra la sua stanchezza d'uomo, il meccanismo 
nell'immaginare, il ritmo uniformemente dinoecolato (1). 
Ma si può credere (come fa il Titone) che In causa della sua 
poesia manierata sia la sua forma mentis, il suo modo di 
vedere la Fortunatamente la teorica da lui abbozzata 


(1) Il Titone sente in Nebbia «un accento estraneo e 
indifferente >, е ha ragione. È da riconnettere con L'ora di 
Barga, un'altra delle sue liriche più note, 


(poetafanciullino) rimase estranea alla sua poesia. Se no, 
non esisterebbe poesia maggiore del Pascoli. È evidente, a 
mio parere, che la sua concezione pocticofilosofica del 
mondo, se gli ha ispirato L'assiuolo e Nella nebbia, per ci- 
tare due capolavori, non solo ha solidità, ma impronta di sè 
la natura e impronta lo spirito del lettore. Quello che il 
Poeta ha veduto è veduto per sempre, irrevocabilmente, 
come diceva il Manzoni parlando del vero dell'arte, 

Il Titone ha qualche volta delle idiosinerasie, come 
ognuno, quasi, quando si tratta di Pascoli. Due sono Falen- 
tino e La cavalla мота. Ricorda forse la cantilena squarciata 
о il tono di tedio con cui, ahimè! la recitano i nostri ra- 
garri a scuola? Ma ci ripensi, il Titone, che ammira tanto 
La tessitrice, la. mel suo tono di saga popolaresca, si 
quei versi in cui le due creature, l'umana e la fo 
rina, vivono così intensamente. Nei suoi giudizi egli non è 
sempre d'accordo con se stesso, Egli che ha sentito così bene 
nella chiusa di Alexandros il senso d'infinito che è nel desi- 
derio e nel sogno (p. 44 e sgg), perchè ha рої temuto di 
dargli valore d'arte, in vista forse del giudizio negativo del 
Croce? (p. 126). Egli che ha sentito La sementa nel'alone 
dei due bellissimi versi: 


fermi 


l'aratro andava, ne l'ombria, pian piano: 
qualche stella vedea l'opera lenta, 


serivendo che « dal principio alla fine si direbbe che esso si 
svolga su questa intonazione fondamentale, la quale risulta 
dalla contemplazione delle opere lente nel crepuscolo del- 
l'alba», (p. 27) perchè ha poi negato al poema «un motivo 
che riesca a sostenerlo >, affermando che, anche senza 
le affettazioni, il suo carattere narrativo о descrittivo non 
potrebbe farcelo considerare come poesia? (p. 65). La se- 
menta è bella, anche se le terzine che la compongono non 
egualmente belle, Chiamare quadretti e schizzi 
le Myricae è molto fuori di luogo: Lavandare, 
ch'egli nomina, non è un quadretto, ma una bella lirica. 
Ed è vero che Quercia caduta «non vale proprio mulla» 
(p. 55), che in Valentino « di poesia ce n'è ben pocas? Per 
carità. Al contrario, non so trovare im accordo con lui il 
canto nella Porta Santa o nell'Inno alle Kursistk. 

+ Nel canto — dice il Titone, — abbiamo pur sempre un 
motivo narrativo che si accompagna col lirico, ma l'uno e 
l’altro si fondono in una più alta unità, eeparati, come sono, 
dal tenue fluire dell'onda musicale, Potrebbe dirsi che il 
canto sia in certo modo, non dolore del poeta, nè il 
suo rimpianto, ma qualche cosa di рій puro e di più sereo, 
il dolore е il rimpianto divenuti ormai melinconia, una ma- 
linconia che canta se stessa» (p. 120). Un esempio di canto 
è La tessitrice che il Titone chiama la lirica più bella del 
Pascoli (p. 120). Che sia bella ne convengo, ma non posso 
consentire che il meglio dell'opera pascoliana sieno La tes- 
sitrice, I duo cugini, qualche esumetro latino (p. 128)... © 
niente di più. 

Suggestione originalissima di sogno e di fiaba emana 
da La tessitrice, ma non sono frutti della stessa ispirazione 
L'assiuolo, Lapide, Psyche, L'etera, L'amore, e L'ultimo 
viaggio? Per una serio di motivi piace La tessitrice, anche 
perchè rappresenta il sogno fisiologico nei suoni senza ru- 
more: in questo è da riconnettere col sogno dei guerrieri 
nella Cetra d'Achille. Ne I due cugini è il motivo della bel- 
Леша pura e il motivo dell'adolescenza tragica così vibranti 
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ne L'aquilone e in Digitale purpurea. Lu tessitrice e I due 
cugini sono liriche che traggono la loro massima suggestione 
dal silenzio, il famoso silenzio pascoliano avvertito da vari 
critici, ammirato, e come! anche da quelli che riluttano a 
chimarlo grande poeta, e lo pospongono al Carducci in suo 
confronto povero di motivi e scarsamente originale. 

Una rispondenza meravigliosa esiste tra le più vitali 
creazioni pascoliane, non si può accettarne una e lasciare 
l'altra nell'ombra. Il tono maggiore della sua poesia è da cer- 
care, oltre che in parecchio delle Myricae, in quei poemi in 
cui il Poeta, liberandosi dai soggetti poctabili secondo la 
tradizione letteraria, ardisce presentare la sua complessa spi- 
ritualità attraverso dei miti caratteristicamente suoi (Ш nau. 
frago, L'etera, Psyche, L'ultimo viaggio, Gli emigranti nella 
luna), e în quei poemi in cui riflette la sua anima, айеге 
all'umanità elementare, in anime umili e candide (Il sol 
dato di San Piero in Campo, Zi Meo, Paulo Ucello, Suor 
Virginia, La morte del Papa). Nel mobile giuoco di fiabe, di 
sogni, di fantasticherie allueinate si afferma la sua ricerca 
psicologica verso profondità inesplorate, la complessità della 
sua meditazione. Puro e aereo il suo canto, come dice bene 
il Titone; ma dove più puro e più aereo di quando erea i 
suoi miti fatti di vento e di onda? le sue notti di ebbrezza, 
i suoi paesaggi < imbevuti » di cielo? Lu frammentarietà del 
Pascoli tanto censurata da certi critici è la sua levità d'arti- 
sta; egli non rappresenta delle sensazioni nel senso gene 
rico della parola, ma quelle sensazioni che rivelano un tono 
caratteristico dell'anima, un sentimento. Nessun poeta aveva 
espresso così pienamente l'anelito verso una impossibile pu- 
rezza, verso una bellezza e una comprensione più che uma- 
ne. Dimentichiamo Nel carcere di Ginevra, La canzone della 
granata, e cento altre: liriche che possono provare la « deità 
dell'arte» di cui parlava Leonardo, sono Con gli angioli, 
Novembre, Dall'argine (1). Da leggere e meditare è il poema 
poco noto Gli emigranti nella luna, l'opera più ardita del 
poeta che la critica voleva incatenare alle « piccole cose». 
Lo stile poetico di Suor Virginia, L’aquilone, IL soldato di 
Sun Piero in Campo, Andrée, Gli emigranti nella luna è 
sconcertante per chi mon Ji ha letti più volte е ripensati, 
perchè il Poeta, che mira al drammatico essenziale, lo svela 
е chiude in una vibrazione dei sensi e dell'anima prima di 
averci fatto conoscere l'argomento del suo canto, È uno stile 
chiuso, nonostante certe frasi quasi parlate che lo possono 
far credere facile, fortemente ellittico (e incurante del let- 
toro comune), capace di creare il mistero dell'attesa che è 
tanta parte della forza drammatica. E non si direbbe che il 
Poeta compone: si direbbe che parla tra sè per cercare un 
ricordo, per calmare un'inquietudine; si direbbe che la sua 
espressione segue la fantasia che agisce nello spazio di mi- 
nuti secondi. Dove è grande, ogni particolare è una rivel 
zione non solo d'arte, ma di vita, Non s'impone al lettore, 
ma con l'arte tutta sua di lasciare sospesa la frase, pare lo 
inviti a sognare con lui, chi sa2.. a collaborare con lui. La 
sua parola cauta e i silenzi interposti evocano le immagini 
lentamente così come affiorano i ricordi e i sogni, hanno la 
loro onda sentimentale, la loro nostalgia. Quando la sua fan- 


(1) Altre bellissime: IL gelsomino notturno, Il ritorno 
delle bestie, La servetta di monte, Nella macchia, La sfo- 
gliatura, dove non è traccia di quella che il Pascoli chia- 
mava < arte applicata», 


tasia è sveglia, solo per mezzo di visioni serene nella loro 
suprema bellezza e non per querimonie piange il suo dolore, 
e la sua attenzione è fermissima a ogni vocabolo, al suono 
dogni frase, d'ogni parola, d'ogni pausa. 


ANNA FUMAGALLI 


Gino Rava, Francesco De Sunctis. Palermo, F. Ciuni, 1935, 
pp. 246. L. 13. 


m 
estetica e la sua più recente attività di critico e di confe- 
renziere mi han Гацо accogliere quasi como cosa attesa, e 
con fiducia, il nuovo volume che egli ha dedicato a Fran- 
cesco De Sanctis, Nè la fiducia, a lettura completata, è ri- 
шама delusa, Ш saggio del Ruya, pur non potendo nascon- 
dere una certa frammentarietà di concezione e una evidente 
disuguaglianza di interesse, è senza dubbio un notevole 
contributo alla comprensione del nostro sommo critico. 

Dopo un primo capitolo intorno ai eritici di Е. De'S, 
il Raya tratteggia, nel secondo, il carattere © le vicende più 
notevoli della vita del De S.; si ferma, nel terzo, con evi- 
dente compincimento, sugli amori; addensa, nel quarto, 
l'esposizione degli ideali politici, culturali ed estetici; esa- 
mina, nel quinto, ampiamente l'attività del De S, critic 
conelude, in un ultimo capitolo, accennando ai tentati 
alle realizzazioni del De S. artista. 

Ci troviamo dunque, finalmente, dinanzi a una vera e 
propria monografia sul critico di Morra Irpino e non 
nanzi a uno dei soliti tentativi di avallare il proprio pen- 
siero con L'etichetta della diretta © legiuima derivazione 
desanctisiana. Il Raya cioè, con rigore scientifico, ha voluto 
intendere © valutare il De S. Naturalmente, per far questo, 
egli mon solo hu dovuto formarsi una sua concezione del 
problema estetico, ma anche, in molti punti, ha dovuto 
esplicitamente contrapporre agli errori rilevati le correzioni 
della ortodossia metodologica, arrivando a dare una suffi- 
ciente informazione dei propri principî teoretici. Anzi, l'in 
sistere che il Raya fa sugli argomenti più propriamente 
ici, tradisce indubbiamente l'interesse maggiore che nel 
tto del De S, quanto 
sull'arte che il De S. genialmente formulò. Per ciò 
l'impostazione, a prima vista disordinata, del saggio, che 
comincia con il lungo capitolo polemico sui critici, indulge. 
poi alla ricostruzione biografica, più che altro per sorpren- 
dere anche nella vita prati itura il critico, 


ore dal Raya sempre professato per i problemi di 


se non addiri 
almeno il professore, e ritorna infine con decisione a trat 
tar di orientamenti teorici e di realizzazioni critiche nel- 
l'opera desancti 

Insomma, il saggio del Raya è nato dall'interesse per le 
teorie del critico ed è etato arricchito di altri argomenti 
sul resto delle attività desanetisiane così, quasi in sotor. 
dine, per esigenza di completezza. Questo prevalente inte- 
resse teoretico rende perciò necessarie aleune osservazioni 
particolari, che lungi dal diminuire il riconoscimento della 
bontà e della serietà del viaggio, vogliono essere, per quel 
poco che potranno, un amichevole avvertimento alla futura 
attività critica del Raya. 

E anzitutto: il Raya sa bene che due sono i momenti 
della critica: lo intendere e il valutare; ma pare che egli 
sin rimasto ancora fermo alla posizione di un suo opuscolo 
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del 22 moti due momenti 
della critica egli vedeva una € irriducibile antinom 
tificando nel primo la critica st 
estetica; per conseguenza egli è più incline a valutare che 
ad intendere, trascurando l'analisi, e, ciò che è peggio, mo- 
strandosi più a suo agio nel rilevare le deviazioni critiche, 
anzichè gli approfondimenti e le conquiste desanctisiane. 
Questa parzialità dà alle pagine critiche del Raya un tono 
generale di freddezza, mancante alle volte di umunità e di 
commozione, come se ullicio della critica mon fosse lo 
sforzo amoroso di accostarsi alla poesia, ma piuttosto l'atto 
del pesare le immagini dei poeti con una bilancia di preci- 
sione. Il Raya quindi, pretendendo di conoscere entro quali 
limiti adamantini possa vagare l'arte, è sempre in arme, a 
battagliare contro gli altrui pregiudizi critici o metodolo- 
si 
scun poeta ha la sua estetica o ogni estetica è, comunque, 


in cui tra quelli che io ho chi 


e nel secondo la critic 


iaudosi sfuggire l'evidente conseguenza che: o cia- 


un pregiudizio metodologico necessario. Nel fatto in ispecie 
il Raya rimprovera al De S. 
quello romantico della confusione tra 


più riprese due pregiudizi. 


psicologica e 
sincerità estetica, e quello contenutistico sulla distinzione 
ча contenuti capaci di poesia e contenuti non capaci di 
poesia. Ora la preoccupazione desanetisiana della sincerità 
psicologica, accompagnandosi con quel concetto del mondo 
poetico dell'ari 
pleta adesione alla indipendenza dell'arte е come prova di 
una, per quanto vaga, concezione totalitaria dell'arte quale 
espressione di tutto lo spirito del poeta. E, quanto ai vari 
pregiudizi contenutistici, il Raya non sospetta neppure che 
essi possano avere, se non altro, valore come conclusioni, 
per così dire, statistiche. Egli invece non transige sulla 
indipendenza dell'arte dalle altre attività dello spirito, e 
trascura di trarre le dovute conseguenze, nell'interpretazione 
del pensiero desunetisiano, dalla ormai celebre disputa 
sulla totalità dello spirito, е dal fatto che il Croce sia stato 
costretto a fare, di buona o di mala voglia, delle concessioni 
alle critiche vigorose del Gentile, Il Raya, è doveroso rico- 
noscerlo, rileva che il Croce «distingue, senza unificare 
sufficientemente > e fl Gentile <unifica, senza distinguere 
abbastanza», ma non riesce a vedere che tra queste due 
posizioni, artificialmente contrastanti, il vero anello di con- 
giunzione è rappresentato dal pensiero conciliativo, e quindi 
attuale, del De S infatti questo pensiero preferì espri- 
mersi con incertezze, con affermazioni apparentemente con- 
trastanti, e forse non poteva, per allora, diversamente; ma 
rimase sempre fermo intorno ai due capisaldi della indi 
pendenza dell'arte e della stretta relazione tra poesia e 
mondo poetico, tra mondo poetico e coscienza nazionale. 
Fatta qualche riserva, voglio però subito aggiungere 
che per il resto i rilievi, che il Raya fa n proposito delle 
opere del De S, sono acuti © in ogni caso non escludono, 
ma confermano il commosso riconoscimento del debito che 
anche il Raya sente di avere per il maestro di Morra Irpino. 
Ecco come il Raya si lamenta della incomprensione con 
cui sono stati accolti certi suoi motivi polemici sul De S.: 
«tanti mici buoni amici... han ereduto sinceramente ad una 
mia fobia contro Francesco De Sanctis. Ora io confesso 
umilmente che, quale che sia 1а modesta mia opera, essa 
si è venuta maturando e si matura nella mia coscienza 
come a traverso un colloquio, dove la parola del De S, 
insieme con quella del Croce, dà come il tono a quei pro 


ista, deve porsi in relazione con la non com- 


blemi, che poi mi sforzo di sviluppare come meglio «o e 
posso, anche se qualche volta la conclusione sia diversa da 
quella dei maestri, di cui parlo». E di ciò bisogna prendere 
atto. 

П saggio del Raya, interessante per la storia dello teorie 
estetiche in Italia dopo il De S, è sopratutto un preciso 
inventario dei punti più deboli dell'opera desanctisiana е 
come tale può senz'altro considerarsi come un ottimo auspi- 
cio per uno sviluppo consapevole della critica in senso de- 
sanetisiano. NINO CAPPELLANI 


ARTE 


ww Aumento Den Acqua, L'Arte italiana nella critica di 
Max Dvo;àk, Firenze, С. C. Sansoni, 1935, pp. VIM-104. 
L. 12, 


L'opera del geniale critico viennese è esaminata in que- 
о libro con rigore, che non esclude la simpa 
telligenza, Il Dell'Acqua ha saputo inquadrare 
ria nel modo più opportuno, e i capitoli risultano densi, 
proporzionati, ben distribuiti. Non si sa se lodare di più 
l'equilibrio del metodo critico del Dell'Acqua o la sua fa- 
cilità di esposizione. 


La prefazione pone senz'altro il problema della critica 
dello Dvoràk, ne diseute la diffidenza che suscita in molti 
studiosi italiani per il contrasto con la critica erociana, ne 
rileva gli incovenienti «che nascono da una problem 
tà ad oltranza, dalla eccessiva sottigliezza di molte analisi, 
da un linguaggio critico pesante ed involuto ed infine dalla 
insistente tendenza a muovere da premesse troppo remote 
e generali nell'indagi singoli problemi», ne indica i 
caratteri fondamentali consistenti soprattutto nell'esame della 
storia dell'arte intesa come storia della cultura, trascurando 
magari buona parte del valore estetico delle opere. 

П Dell'Acqua, nell'esaminare l'opera e il metodo critico 
dello Dvořàk, accetta, per comodità espositiva, la partizione 
di uno scolaro del Maestro, Otto Benesch, in quattro fasi: 
la fase storica in senso lato, che si rileva dal saggio Die Ши 
minatoren des Johann von Neumarkt; la fase imperniata 
sul concetto di Kunst:collen, cioè «un principio di attività 

tistica assolutamente autonomo e indipendente da qual- 
siasi esigenza esterna di tecnica o di ambiente», concetto 
che avversa molte teorie di critici tedeschi, il positivismo 
del Semper, il dogmatismo del Burckhardt, lo storicismo 
dello Schnaase, (frutto di questo periodo « evoluzionistico > 
è lo studio sui Fratelli Van Eyck); la fase della Verkör- 
ретип, cioè dell'opera d'arte consi come incarnazione 
di interessi spirituali storicamente determinabili, vale a dire 
della storia dell’arte intesa come storia dello spirito (e que 

а fase è espressa dai saggi sul Borromini e sull'arte pa- 
leocristiana, gotica е barocca); e la fase definitiva, che con- 
sidera la critica come critica della ragione storica, che lo 
Dvorak applicò nel trattaro dei gotici e dei tedeschi del 
Quattrocento е del Cinquecento, del Tintoretto, del Greco, 
del Rembrandt. 

Chiarito lo sviluppo del metodo critico dello Dvorak, 
il Dell'Acqua giunge all'affermazione che la storia dell'arte, 
per lo Dvořàk, par che si identifichi con la storia delle 
<idee > nel campo dell'arte, con la conseguente deduzione 
che, in tal modo, l'opera d'arte manca di un vero 
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e proprio «giudizio di valore» intrinseco. Inoltre lo 
Dvoràk « non avverte la necessità di distinguere tra inten- 
zioni e realizzazioni artistiche: sembra perfino che non 
senta il bisogno di un concetto sufficientemente chiaro е 
definito dell'arte come realtà specifica, 
spirituale ». Ma, nello Dvoràk, le larghe sintesi hanno il 
merito Ф reagire contro il gusto monografico della eri 
d'arte, riuscendo a inquadrare le opere d’arte nell'ambiente 
della socità e della nazione nelle quali nacquero. Anche 
se talvolta la personalità dell'artista non è stuc 
intimo e piculiare formarsi e nelle sue specialissime rei 
lizzazioni, pure lo «sgundro d'insieme», di origine pretta- 
mente storidstico-culturale, vale a illuminare molti punti, 
che prima li lui erano veramente morti nella storia del- 
l'arte. 

Ш primo\eapitolo del libro del Dell'Acqua, che porta 
il titolo di «1 metodo critico di Max DvoHik», è certo il 
più interessant. perchè in esso si rivela la preparazione me- 
todologiea e l'eume critico dello studioso italiano. Nei 
pitoli successivi il Dell'Acqua fa la storia della critica dello 
Dvořàk rispetti alle sue più importanti concezioni dell'art- 
е ai diversi perodi da lui trattati. Così dal senso dell'arte 
classica e medievale si giunge agli ideali artistici del Cin- 
quecento, del Mnierismo e del Barocco. 

Il mondo geco e il mondo cristiano sono messi a raf- 
fronto, e la natra elevata a mito dei greci è contrappo: 
allo spiritualizzrsi di ogni forma di vita e di ogni aspetto 
del mondo dei primi cristiani. 

Rivendieata l'originalità dell'arte italiana rispetto alle 
correnti artisticle straniere nei due secoli prima di Giotto, 
particolarmente соп Nicola Pisano e col Cavallini, il giu- 
dizio ehe lo Dvràk dà di Giotto si presenta come la con- 
elusione di um critica concreta e assoluta impostata su 

quii, per esempio, i rapporti tra il giottismo 
dimo, tra il giottismo e l'arte « umana» degli 
ilDell'Aequa aggiunge delle giuste parole di 
dissenso dalle torie del Maestro e nota fra l'altro quanto 
sia poco convirente « il dualismo introdotto dallo Dvofàk 
tra iconografia | contenuto cristiano e forma classica». Così 
pure il Dell'Aqua, accettati senza molte riserve i giudizi 
dello Dvotàk a alcuni « padri del Rinascimento », come 
Masaccio e Brmelleschi, dissente dal suo eritico sul valore 
dell'arte di Di per il mancato riconoscimento del ca- 
ranere < esnspettamente lirico > dello scultore fiorentino. 


L'arte del fuattrocento, nei suoi orientamenti e nei suoi 
sviluppi, trovalo Dvořàk attentissimo. La sua tendenza a 
cogliere di ogd età i segni caratteristici, lo induce 

diare solo queli artisti, che a lui sembra che poss 
gnare un nuovi indirizzo nel cammino dell'arte. Per 
mo Quattrocerb, Iacopo della Quercia, Lorenzo ©! 
il Beato Angeko assurgono a rappresentanti di una 


astu. 


muova 
concezione defarte. Tacopo della Quercia, in ritardo sul 
gusto dei commporanei col movimentato goticismo delle 


prime opere, ginge nelle successive а una larghezza di com- 
posizione chefa di lui l'antesignanb dell'arte del Cinque 
cento. II Ghibiti, invece, impersona in pieno il nuovo ideale 
classico е culjrale del Quattrocento, e l'Angelico esprime 
un nuovo gud pittorico, un carattere che fa della devozio- 
ne la sua indidualità e che lo fa considerare come il pre- 
cursore di unirismo, quasi di un romanticismo, tutto mo- 
derno. Il Poliolo, il Verrocchio, il Botticelli, Piero della 


Francesca, il Perugino, il Signorelli, Leonardo sono gli 
anelli di una catena che dal Quattrocento si snoda fino al 
Cinquecento con una successione logica, così da giungere 
ai nuovi ideali rinascimentali, alla rinnovata valorizzazione. 
dell'uomo nel senso classico e cinquecentesco: conquista che 
deve la sua realizzazione a molte forme gotiche, che il eri- 
tico non trascura, 

Giunto all'esame degli ideali artistici del Cinquecento, 
rappresentati in particolar modo da Michelangelo, da Ral 
faello, dal Correggio, da Tiziano, lo Dvoràk tiene ad affer- 
mare e a dimostrare il nuovo impulso fantastico e il senso 
dell'individualità degli artisti cinquecenteschi di fronte al- 
l'idealismo <collettivistico » del Medio Evo. A buon punto 
però il Dell'Acqua fa notare < che nulla sarebbe più contra- 
rio al pensiero dello Dvorak quanto; il definire il nuovo 
idealismo con la vecchia ed equivoca formula dell'arte per 
Tarte, nel senso di un puro gioco del 
rapporto con gli interessi più urgenti e vitali del tempo»; 
anzi, per lo Dvořàk, l'arte di Michelangelo, di Raffaello, del 
Tiziano «ё l'espressione integrale di una società aristocra- 
tica e individualistica >, е riesce così ad accordare le singole 
figure degli artisti col suo concetto storico dell'arte. 

Il Dell'Acqua confuta il giudizio del critico viennese 
su un particolare aspetto dell’arte del Correggio, negando 
che questi possa essere considerato come il rappresentante 
della religiosità della Controriforma, mentre esalta l'analisi 
dello Dvoràk sui mezzi e sulle pure figurazioni del pittore. 
emiliano. 

Da Giotto a Michelangelo, l'arte italiana riesce a creare 
una «monumentalità» che, dalla razionale chiarificazione 
della natura alla rappresentazione tipica e universale di essa, 
ha caratteri di evoluzione costante, senza sconfinamenti as- 
surdi: e appunto in questo progredire si conciliano le di 
verse personalità degli artisti itali i il passaggio 
dall'arte monumentale al manierismo, per il quale cle per- 
fette soluzioni formali non sono più scopo a se stesse, ma 
diventano un puro sapere teenico», è legittimo e storica 


mente necessario. Così l’arte del Tintoretto, « pittore di coi 
fraternite popolari più che di principi e di potenti», 
rifà all'ultimo Michelangelo e trova nuovi sbocchi in nuovi 
bagliori di luci e în una rinnovata fede eri 
riallaccia ai religiosi misteri del Medio Evo. In 
prepara il Barocco, che è l'esaltarsi della natura umar 
religione. Lo Dvoràk, con tale affermazione, dà al Barocco 
delle sue contingenze material 
un significato più alto di quello che la più recente critica 
gli attribuisce; e scambia per intensità affettiva e ar 
della teatralità е il gusto dell'appariscente. Ma 
v che basa il suo giudizio artistico più sul Wie 
che sul Was, questo è un errore logico: e bene fa il Del- 
l'Acqua a rilevarlo. 


MICHELANGELO MASCIOTTA 


STORIA 


Риши Hazano, La crise de la conscience européenne (1660. 
1715). Paris, Boivin e C, 1934, 3 voll, Frs. 80. 


È cosa notissima, quantunque non ancora sufficiente. 
mente analizzata, che ai nostri giorni i critici e gl'intenditori 
d'arte per lodare un'opera ben riuscita, usano degli aggetti- 


cale 
кош 
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vi che due secoli fa avrebbero avuto un carattere decisa 
mente eretico, come, quando oggi di fronte ad una ere 
poetica, tutti ne csalt 
dualità. 

Similmente, nel campo della filosofia, oggi non c 
tenta che un pensiero sia astrattamente vero, ma 
che sia opportuno, originale e vissuto, altrimenti subito lo si 
battezza per banale ed accademico. 

Volendo allargare l'analogia anche al campo della pra- 
tica, è passato di moda l'uomo genericamente buono, il 


santo senza peccati, e si loda invece l'eroe della vita etica, 
il creatore d'un nuovo valore morale originalmente e pro- 
fondamente sentito e realizzato nell'azione. 

Che cosa importa questo differente orientamento nel 
giudicare le creazioni del genio umano se non che una 
nuova concezione del mondo si è fatta strada nello spirito 
del tempo ed è penetrata fin nella coscienza comune е vol- 
gare? E che cosa è questa vera e radicale rivoluzione se 
non il trionfo definitivo del soggettivismo, anima e gloria 
della civiltà moderna? 

Pure per rinsaldarsi nella concezione che afferma che 

«sont les forces intellectuelles et morales, non Jes forces 
matérielles, qui dirigent et commandent la vie» (t. 1, 
р. УШ), è necessario ripercorrere costantemente con la 
mente il cammino percorsa dallo spirito moderno nel suo 
progressivo trionfo. 
‘età moderna, che #' 
forma nei loro concordanti e discordanti motivi antimedie- 
vali, ha indubbiamente la sua prima decisa affermazione 
nel razionalismo cartesiano е nell'empirismo baconiano. 

Il Seicento, con la sua affermazione della logica delle 
scienze matematiche, ed, in via subordinata, di quelle spe- 
rimentali; con la sua esaltazione polemica dell'ingegno, fa- 
о ad al- 


con la Rinascenza e la Ri- 


vorita altresì dall'arte barocca, preparava il cam 
cune future scoperte della logica e dell'estetica. La stessa 
ento, con tutto il loro carat- 
tere astrattamente razionalistico e teologico, compivano un 
imo im quanto mostravano l'impossibilità 
di un passaggio [ra l'estensione ed il pensiero, com'era quello 
ingenuamente postulato dai peripatetici. Anzi, esse facevano 
ancor di più quando mostravano che il pensiero е la natura 


non si potevano concepire che <ome momenti dell'attività 
divina, di quell'attività divina che l'illuminismo ed il ro- 
manticisno faranno più tardi calare di cielo in terra iden- 
tificandola con lo Spirito umano. 

Pure, l'epoca, nella quale con più decisa veemenza si 
afferma il carattere laico ed immanentistico della nuova 
ione del mondo, è quella che s'inizia con la fine del- 
й barocca e con Ja formazione di muovi ideali morali, 
vale a dire, come già nel 1929 notava il Croce, l'epoca che 
S'înizia circa il 1670 (1). 

A quest'epoca appunto con informazione vastissima (аъ 
testata, fra l'altro, dal ПТ volume, tutto di Notes et réfé 
rences) dedica ora un largo studio, Paul Hazard, professore 
del College de France e autore di opere importanti di storia 
letteraria e ci 

L'Hazard, che guarda le cose da un punto di vista eu. 
ropeo, scopre mercè di questa più elevata e panoramica 


(1) Storia dell'età barocca іп Italia. Bari, Laterza, 1929. 


considerazione, affinità e rapporti che prima sfuggivano ai 
più, come ad esempio le affinità fra il pietismo tedesco ed 
il quietismo francese ovvero ancora quelle fra la psicologia 
di Locke, l'estetica del Dubos, il dinamismo psicologico di 
Leibniz e la Scienza Nuova di Vico, il quale così non appare 
о e solitario come sembra e come, in gran parte, 


tanto is 
egli fu. 

È naturale che da un punto di vista alquamo elevato 
i particolari spesso non abbiano il rilievo che & potrebbe 
desiderare e pertanto non è il caso d'insistere su qualche 
lacuna, come, ad esempio, sulla scarsa impotanza data 
al Berkeley e che è stata rilevata dal recensor: del Times 
literary supplement. 

Sarebbe piuttosto il caso di lamentare lo scarso appro- 
fondimento della metodologia della storiografia a causa del 
quale dei concetti meramente generali © dei ritratti pura- 
mente psicologici si sostituiscono spesso alle categorie filo- 
sofiche ed ai giudizi storici. Questo appunto, più che 
Налага in particolare, riguarda la cultura (rancese in ge 
nere, che anche nei migliori e più noti suo rappresentanti 
(si pensi, per citare un esempio solo, al Figuet dei Politi- 
ques et moralistes) ama piuttosto il ritratto brillante е ben 
colorito che l'indagino severa e concettualnente rigorosa. 

Ма non è il caso di soffermarsi troppo su questo punto 
a proposito del quale si può formulare l'auprio che le con- 
quiste faticosamente raggiunte in Italia frutifichino presto 
in Francia mercè di una più intensa circolzione della vita 
culturale europea. Gioverà, invece, accennae ai pregi gran- 
dissimi che l'opera dell'Hazard, frutto di ünghe fatiche e 
di grande amore, può vantare e che riplendono nella 
semplice eleganza della forma letteraria picevole e vivace. 

Nel primo volume, l'Hazard fa, con mno ferma e si- 
cura, l'analisi dei grandi mutamenti psicobgici, dovuti ai 
viaggi ed ai € miti» sorti su di essi, all'amoe per il nuovo, 
al pirronismo storico, allo spostamento del entro della vita 
culturale europea dal Sud al Nord, allo spirto d'eterodos 
in Ferre Bayle. In 
iosa, che 
ianesimo al- 
fermarsi dello scetticismo e dell'inerediità; dalla ese 
gesi biblica, meramente filologica, di Richari Simon al pre 
corrimento del puro razionalismo. 

Nel secondo volume, l'autore viene revando la fore 
mazione lenta di quei valori culturali e rágiosi, filosofici 
e morali, che domineranno nell'età dell'4uffárung е contro 
i quali egli identifica una incipiente reazioni nell'amore per 
il pittoresco e nel sentimentalismo, due forte di ribellione 
al razionalismo astratto, che più tardi, mlto più tardi, 
traboccheranno nell'ossianismo е nella voga lel Richardson, 
nella predicazione di Jean-Jacques Rousseave nello Sturm 
und Drang. 

L'Harard determina i caratteri della ewura del Sette- 
cento ponendoli nell'affermazione di una tedenza razione 
listica, antipassionale ed antistorica, contro a quale si de- 
termina allo stato di esigenza una reazione sentimentale, che, 
per il momento, è vinta dall'altra corrente pii forte, ma pur 
fa sentire la sua presenza. 

Posti così i caratteri dello spirito settecentesco, l'autore 
dimostra che essi «se sont manifestés plus tôt qu'on ne 
croit d'ordinaire: qu'on le trouve tout formé l'epoque où 
Louis XIV était encore dans sa force brillante 4 rayonnante; 


ed all'attività pubblicistica incarna 
una da parte, l'autore tratta della erii rel 
va dal trionfo del soccinianesimo e dell’ami 


cele 
diRoma 


вый 


«һе 
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qu'à peu prés toutes les idées qui ont paru révolu 
vers 1760, ou méme 1789, s'étaient exprimées déja vers 1680» 
(t T, p. IV). 

Questa dimostrazione, documentatissima о felice, a mal- 
grado dei suoi spunti originali, non scuote ed abbatte i con- 
cetti interpretativi fissati dalla migliore storiografia italia 
© tedesca, perchè essa non mira а trasportare antistorica- 
mente l'illuminismo al 1680, ma a mostrare la genesi in una 


lenta opera di formazione storica. Anzi, appunto nell'ade- 
renza non solo ai fatti, ma anche al concetto di uno svi- 
luppo progressivo e fecondo del mondo della storia, sta, 
oltre che nell'ampiezza europea della sua indagine, il merito 
maggiore dell'opera dell'Hazard. 


EDMONDO CIONE 
жани 


GIUSEPPE VANDELLI 


Una perdita gravissima hanno fatto gli studi danteschi 
con la morte di Giuseppe Vandelli, nobile figura di uomo 
e di studioso. Era nato a Modena nel 1065, ma ormai 
poteva considerarsi fiorentino, poichè a Firenze era già ve 
muto per gli studi universitari, avendo per maestri Adolfo 
Bartoli e Pio Rajna, negli anni in cui da quella scuola 
uscirono tanti valenti. Del Rajna egli fu discepolo amatis 
filiale nella devozione costante; e tornò a lae 
quando «Бе una cattedra nelle scuole me- 


simo e qua 
sorare con h 
die di Firenze, dove passò 1а sua vita operosa. L'insegna- 
mento a cui attese per molti anni con dignità esemplare 
(e i suoi scolari lo amarono sempre) non gl'impedi di farsi 


conoscere fin da allora con importanti contributi alla storia 
della nostra letteratura secoli: no almeno 
l'edizione critica dei Reali 

Presto lo attrasse lo studio di Dante, e vi si dedicó 


attivamente con una serietà, con un arume scrupoloso che 
lo resero uno dei più dotti collaboratori del Bullettino della 
Società Dantesca (col Barbi e col Parodi), e poi degli 
Studi Danteschi. Questa sicura preparazione e la medita- 
zione assidua della Divina Commedia lo fecero designare 
опе eritica del Poema, promossa dalla Soci 


per Гей 
Dantes 


Italiana, di cui il Vandelli fu membro e consi- 
gliere autorevolissimo anche per altre ive (per esem- 
pio la Lectura Dantis in Orsanmichele). Molti contributi per 
la quistione del testo e su passi particolari egli venne via 
via pubblicando, finchè dette per l'edizione del 1921 un 

ivo, presentava 


testo che, se non poteva considerarsi defin 
il Poema nella redazione più vi 
e per forme linguistiche; e lo studioso instancabile ancora 
attendeva a rivederlo con ogni cura e a preparare la docu- 
mentazione critica del lavoro che aveva impegnato quasi 
tutta la sua vita. Per valutare il merito del Vandelli bas 
pensare che prima della sua edizione quelle migliori si 
fonduvano ancora sui risultati della critica tedesca e inglese; 
а lui deve l'Italia se oggi il testo della Commedia è quale 
l'ha fissato un dantista italiano (o almeno da questo biso- 
gna che muovi ogni discussione ulteriore). 

Lo studio del Poema lo portò a occuparsi anche del 
Boccaccio come cultore di Dante, e di qui pure nacquero 
articoli e saggi nutriti di dottrina e di giudizio sicuro. 


Ma il frutto migliore di così attenta riflessione © di tanta 
competenza fu il commento della Divina Commedia, che co- 
minciato (per incarico dell'editore Hoepli) come rifacimento 
di quello dello Scartazzini, divenne sempre più opera s 
personale; eppure solo alla nona edizione, nel 1928, il Va 
delli indusse a presentare ormai come suo questo lavoro, 
che per esattezza d'informazione, per sobria compiutezza 
di notizie essenziali e precisa conoscenza della lingua an- 
confronto con nessun altro del genere. 
A queste benemerenze aggiunse negli ultimi anni quella 
di aver preparato, con Giovanni Busnelli, un ampio e d 
tissimo commento del Convivio, in cui la parte più pro- 
priamente filosofica, anche per la revisione del testo, fu 
fatica sua; e la vita gli bastò per vederlo compiuto. 
Questa l'attività scientifica dell'uomo che ogni studioso 
apprezzava; ma solo chi lo conobbe personalmente (e sem- 
pre lo ricorderà con affetto) può far testimonianza della 
sua profonda bontà, della sua dignitosa modestia, della sua 
dedizione agli studi che era per lui come un dovere di 
coscienza. Abbiamo perduto un nobile ingegno e una no- 
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NOTIZIARI 


STORIA MEDIEVALE 
(a cura di Nicola Rubinstein) 


Una delle pubblicazioni più importanti degli ultimi anni 
nel campo della storia medioevale è senza dubbio il 
di Саш. Еномахм sulle origini dell'idea della crociata (Di 
Entstehung des Kreussugsaedunkens, in Forschungen zur Kir- 
chen-und.Geistesgeschichte, Bd. 6, Stoccarda, Kohlhammer, 
1935). Contrariamente all'abitudine metodica di ricercare le 
ini delle crociate solo in cause immediate, di natura 
politica o economica o sociale, l'A. si volge al loro carat- 
Tere di manifestazione più evoluta e più efficace della vec- 
chia idea della € guerra santa >. Eliminando dunque lo studio 
delle cause più immediate si propone di studiare l'idea della 
crociata nel complesso dell'evoluzione del concetto della 
«guerra santa», vuol dire come fatto della storia del pen- 
siero. E sotto questo aspetto il fenomeno della crociata ci 
si mostra sotto veste affatto muova. 
In conseguenza di questo indirizzo, l'A. inizia il suo 

ja ricerca sull'idea della «guerra santa» nella 
istiana dai primi secoli fino alla metà del sec. XL 

Tutte queste teorie non sono teorie astratte, partenti solo 
da concetti filosofici o teologici; ma si trovano in stretta 
relazione colla realtà storica; sono tentativi di risposta ad 
un problema importente della politica della Chiesa. Pro- 
blema che prenderà diverso aspetto e diverso peso relativa- 
esiste un 


mente al carattere della realtà politica; е per 
continuo contatto tra realtà e teoria. Rimane immutato il 
principio fondamentale della «guerra santa»: ma si trat- 
terà di determinare di caso în caso se sar 


cito adoperare questo concetto nelle condizioni date. Fin 
qui il libro di E. si mantiene nei limiti consueti della trat- 
tazione di origini» nella « Geistesgeschichte 
più ovvio sarà sempre la ricerca nel campo letterario; e le 
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fonti saranno, se non vere e proprie teorie, almeno singoli 
pensieri o accenni alla materia; in breve, si tratterà del pen- 
siero dei contemporanei stessi. Metodo ovvio, ma non suf. 
ficiente; e uno dei caratteri delle ricerche più recenti del- 
la «Geistesgeschichte » sono le indagini condotte anche nel 
campo delle manifestazioni spirituali meno coscienti, cioè 
in quello estesissimo dei simboli di ogni genere e delle 
istituzioni nascondenti in sè contenuti che possono essere 
di sommo interesse per la storia del pensiero. Dopo A. War- 
burg fu il Burdach uno dei primi che si valse in maniera 
molto originale e molto fertile рег la storia della civiltà di 
questo metodo nella sua opera su Cola di Rienzo che è in 
verità una delle ricerche più importanti, sia pure im certi 
punti discutibile, sulle origini del rinascimento italiano. 
Intanto fa provato în più campi la fertilità di questo me- 
todo, tanto in quello della storia dell'arte (A. Warburg e 
molte opere innanzi tutto della Biblioteca Warburg che si ri- 
collegano agli indirizzi metodologici da lui tracciati), quanto 
in quello della storia delle istituzioni e del diritto; e lo pro- 
va di nuovo questo libro dell'Erdmann. Le sue esposizioni 
sulle benedizioni di bandiere, sui santi guerrieri, sulle grida 
di guerra e innanzi tutto sul «vexillum Saneti Petri» e sul 
S. Petri» formano contributi note- 
volissimi alla conoscenza dell'evoluzione dell'idea della 
guerra santa. Evoluzione che conduce attraverso le lotte con- 
tro gli eretici nei primi secoli cristiani, le guerre contro gli 
Arabi in Spagna e in Italia e contro gli Slavi all'est dell'Elba 
fino alla ulteriore elaborazione di questa idea sotto la Ri- 
forma nel sec. XL Sono allora due uomini che danno al 
concetto della guerra santa una importanza e una realizza. 


concetto della € mi 


i per il posto della Riforma in questa storia dell'idea 
della crociata i capitoli sulla « 
sulla creazione o almeno la ideazione di um 
stiana, al servizio del Papa, rappresentante di S. 
e sul evexillum Sancti Petri», la bandiera 
sotto 1а quale i Normanni compiono la conquista di grandi 
parti dell'Italia meridionale e iniziano quella della Sicili 
е che serve рой, mandata espressamente dal Papa, come ban- 
E lia di Hastings. Tale poli- 
tica ha avuto anche conseguenze che in verità sono al di 
fuori del tema del libro (così per es. l'introduzione del 
i fra il papato e taluni so- 
vrani secolari), ma se anche la loro esposizione potrebbe 
rimanere al di fuori del libro, essa riesce più utile per l'i 
teresse di questi fenomeni stessi. Una parte considerevole è 
attribuita, come ho già detto, a Gregorio ҮП. Con lui l'idea 
generale della guerra santa prende per la prima volta lo 
aspetto della riconquista della Terra Sant 

Infatti fu prospettata da lui una spedizione in Pale 
stina, sotto la sua direzione, e venne creato una specie di 
esercito cavalleresco. Ma è significativo che poi questo non 
fosse condotto contro i Turchi, ma che Gregorio lo adope- 
rasse nelle lotte dello Stato della Chiesa contro i Normanni. 
Infatti, anche questa fu considerata come guerra santa; al- 
meno dal Papa e dai suoi partigiani, mentre altri ci vede- 
о una profanazione dell'idea, Solo Urbano II realizzò il 
piano di Gregorio, basandosi su tendenze allora diffuse in 
verte parti dell'Europa, anzitutto in Francia, е favorevoli 
alla crociata contro gli infedeli. Urbano П non fa dunque 
altro che realizzare l'idea di Gregorio VII e dare l'aspetto 


dei Normanni nella ba 


principio feudale nelle rel 


guerra sant 
dell'idea della crociata, e cominciano le crociate. 

Queste le lince fondamentali dell'opera, ricca di fatti 
e di ricerche, e innanzi tutto di vero senso storico. 

Simili indirizzi metodologici ha l'articolo interessante 
di P. E. 8синамм sul Re di Francia, di cui la prima parte 
viene pubblicata nella Zeitschrift der SavignyStiftung für 
Rechtsgeschichte, vol. 56 (Kanon. Abt. 25), 1936. L'esposi- 
zione del posto preso da Reims, da Sens e da St. Denis 
nelle cerimonie d'incoronazione dei Re di Francia vien fatta 
seguire da ricerche interessantissime sulla parte dell'olio san- 
to di San Remigio nella formazione della teoria di indipen- 
denza e di preminenza del Re di Francia di fronte agli altri 
Sovrani europei. Significativo anche per molti processi aua- 
loghi è il fatto che Ia leggenda della unzione di Clodoveo da 
parte di San Remigio con olio che era stato mandato lal 
cielo fu adoperata in origine solo per provare od appoggiare 
la teorin della preminenza di Reims entro la chiesa di Fran- 
, mentre poi viene accettata più tardi dalla corte regale 
in favore di tendenze affatto diverse, cioè per provare la 
<prééminence > del Re di Francia come unico sovrano unto 
con un tale olio santo, finchè divenne dal secolo XIII in poi 
uno degli argomenti costanti in favore di queste rivendica 
zioni. Sulla stessa leggenda si basano anche le opinioni di 
fuse fin dal sce. XV relativamente al carattere clericale del 
Re. Lo Schramm tenta di ricostruire la formazione di que 
ste opinioni attraverso un esame delle cerimoni 
zione, della comunione e delle vesti negli ordini di incoro- 
nazione, confrontando questi con gli usi analoghi nella con- 
sacrarione dei preti (vedi anche le ricerche recenti dell'A. 
sugli ordini di incoronazione, pubblicate nell 
voll. 54 e 55 (1935), Kanon АМ, 23 e 24, e nell'Archiv für 
Urkundenforschung XI (1930). Segue un capitolo sul signi- 
ato del culto di Carlom: 
preminenza del re di Fran 
pendenza dall'Impero e sul carattere strettamente 
che andava prendendo il potere regio dopo Luigi IX. Ac- 
cenni ad una storia della teoria dello Stato in Francia chiu- 
dono la prima parte di questo lavoro. 


termi 


LETTERATURA SPAGNOLA 
(a cura di A. Marcori). 

Nell'ultimo volume, il XXXII, dell’Enciclopedia Italiana è 
compresa, alla voce «Spagna», una Storia della letteratura. 
spagnola di Mamo CASELLA а cui si dovevano già alcuni fra 
gli articoli migliori di letteratura spagnola comparsi nella 
Enciclopedia: ricordiamo per tutti quello su Cervantes. È 
la prima volta che un critico italiano affronta nel suo com- 
plesso il problema della storia letteraria di Spagna; aggiun- 
giamo subito che la prova è ottimamente riuscita. Nei 
angusti che gli erano segnati (egli ha dovuto contenere l'am- 
plissimo tema in trenta colonne) il Casella ha soppresso ogni 
chiarimento manualistico; cosa assai giusta perchè per una 
informazione di tal genere soccorrono le opere del Mérimée, 
del Fitzmaurice Kelly e dell'Hurtado y De La Serna-Gonzilez 
Palencia, Quella che qui è compendiosamente e assai densa- 
mente delineata è una storia della spiritualità spagnola 
attraverso le sue opere d’arte essenziali; il che ha portato 
ГА. a riproporsi e risolvere problemi annos di critica e a 
precisare e caratterizzare i vari periodi storici di questa let- 
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teratura, Eg 
interpretativa e una comprensione a cui non si era ancora 


lo ha fatto con un rilievo е una profondità 


arrivati in questo campo. Tranne il Mérimée e il Fitzmaurice 
Kelly, del di non grande valore, le 
storie letterarie esistenti non potevano du 
valido, Si trattava inoltre di provare un'esperienza critica 
nostra e contemporanca in un campo che è, pur tra varie 
iverso. Non era il 


resto anch'es 


concomitanze esterne, profondamente 
caso di condurre un compendio storico di una letteratura, 
ma di descrivere, si può dire ех novo, una storia dello 
spirito spagnolo nel suo artistico coneretarsi. Chi legge 
queste dense e profonde pagine, dove ogni frase sottin- 
tende una interpretazione critica complessa e originale, ha 
una visione unitaria della cultura e spiritualità ispanica. 
Scendendo poi a particolari si vedrà come în nessun caso si 
è ripetuto un giudizio o una formulazione tradizionale; © 
anche dove la prospettiva possa parere di poco mutata ci si 
avvedrà di come il C. l'ha penetrata di un valore nuovo o 
comunque di una nuova esperienza critica. Chè per molti 
anni, e dalla cattedra fiorentina di neolatine e in indagini ri- 
muste nell'ambito del lavoro individuale, dedicata la sua 
attenzione a questa letteratura, egli è andato via via ripro- 
ponendosi i problemi critici relativi ad ogni periodo e ad 
ognuno degli autori che in ogni periodo prevalgono. Si 
aggiunga che anche in una stesura compendiosa come questa 
egli ha conservato all'espressione quella fine e sottile pre- 
«опе ricca di significati che gli conoscevamo in opere di 
più pausato e disteso respiro. 

Gi auguriamo che qualche editore, come è avvenuto per 
altre fortunate voci di questa Enciclopedia, ripubblichi que- 
ма in volume; tanto meglio poi se consentirà all'A. di mag- 
giormente distendersi e di corredare il volume di un’ampia 
bibliografia, si da farne un'opera fondamentale е ricca di 
promesse рег i mostri studi, 


Luisa Вама, ha pubblicato nella « Sansoniana straniera > 
celta delle Peripezie di Persile e Sigismonda del Cer- 
vantes, traducendo le parti artisticamente più felici е col- 
Iegandole con un riassunto assai ampio che segue con fedeltà 
le complicate vicende dell'ultimo romanzo cervantino, esem- 
plato su i modelli del romanzo bizantino, affollato di epi- 
sodi del tutto estranei all’azione principale, е privo di con- 
cretezza storica e artistica tranne che nell'ultima parte dove 
la vicenda è portata in paesi ben noti alla varia c dolente 
esperienza dello scrittore. 


Facendo qui una postilla all'articolo în cui ci siamo oc- 
соран della « Poesia spagnuola contemporanea » (in Lettera 
tura, n. 2, aprile 1937) segnaliamo un libro di poesia Pasaje 
de la poesía di Lasso DE LA Veca, Manqués пе VILLANOVA 
(Paris, éd, de la boussole, 1936). Stupisce non aver trovato 
liriche di questo poeta nelle molte e molto generose anto- 
logie di lirica spagnola pubblicate negli ultimi anni. Le li- 
riche qui raccolte vanno dal 1911 al 1927. A chi facesse 
quistione di date, questo vorrebbe dir qualcosa. A noi inte- 
ressa più di una priorità cronologica la realtà poetica. Ma 
appunto perciò abbiamo espresso la nostra meraviglia. Que- 
sto poeta è andato n quei diciassette anni trascrivendo una 


sua modernissima sensibilità per cui ha trovato espressione 
limpida e armoniosa nelle forme metriche tradizionali della 
lirica spagnola. Chè se si cercasse poi quale sia la sua nota 
distinta per entro la lirica ultraista e quella di coloro che 
han superato l'ultraismo nella ricerca di una poesia nuova, 


ci paro di coglierla in una sensibile e scoperta umanità di 
questa voce poetica, condotta per notazioni fresche e colorite, 
giunta all'arte tenendosi più pr liri poeti alla tra- 
ne spagnola, anzi che vi si inserisce con una sua vivace 
originalità, 


NOTIZIE 


IL 32° VOLUME DELLA ENCICLOPEDIA ITALIANA 


La grande Enciclopedia Italiana Treccani ha pubblicato 
he comprende, da « Soda » a « Suovetaurilia >, 


il volume 32° 
altre 1503 voci e 112 
di testo in 4° grande, con 9; 
intercalate, oltre а 201 tavole in rotocaleo, 9 tavole e 5 carte 
geografiche a colori fuori testo. 

Il 32° volume contiene, fra le altre, le seguenti voci 
geografiche; Somalia, Spagna, Stati Uniti, Unione Sudufri- 
cana, Sudan, Suez. Tra le discipline storiche e giuridiche 
le voci più importanti sono: Statistica, Sole, Metodo Speri- 
mentale, Stadio, Stazione, Stelle, Stomaco, Strada, Suono. 
Vanno inoltre segnalate: Sogno, Sommergibile, Spionaggio, 
Spiritismo, Sport, Stenografia, Strategia, ecc. 

Tra i 567 collaboratori, hanno preso parte alla compila- 
zione del 32° volume della grande Enciclopedia Italiana 
Treccani gli Accademici d'Italia Bertoni, Fermi, Giovan- 
noni, Nallino, Paribeni e Pavolini; Aldo Castellani, Em 
Cecchi, Cesare Frugoni, il Governatore del Galla Sidamo 
generale Carlo Geloso, ed altre personalità del mondo arti- 
stico, letterario © scientifico. 


fi e si compone di 1019 pagine 
illustrazioni e 53 cartine in nero 


UN NUOVO VOLUME DELL'ENCICLOPEDIA DEL LIBRO 


Nel numero di gennaio (p. 26) questa Rivista ha già 
dato ampia notizia dell’ Enciclopedia del libro, che l'editore 
Mondadori va pubblicando sotto gli auspici della Segreteri 
del Partito. È testé uscito il volume di Uco Costa dedicato 
al Codice delle biblioteche italiano (Mondadori, Milano, 1937, 
pp. 451. L. 18), che costituisce un'assai utile raccolta delle 
più importanti disposizioni legislative in materia di biblio- 
teche. Il volume è diviso in due parti, una relativa alle bi- 
eche governative, l'altra a quelle non governative, Entro 
ciascuna parto si è adottata una divisione per materie, in 
capitoli (nella prima: Ordinamento e personale, servizi spe- 
ciali e contabilità, servizi sussidiari, biblioteche non aperte 
al pubblico; nella seconda: biblioteche comunali e provin- 
i, biblioteche scolastiche e popolari). Infine, entro ogni 
capitolo è seguita la successione cronologica delle disposi- 
ioni legislative © regolamentari. Ogni capitolo è inoltre pre- 
ceduto da una breve introduzione riassuntiva. 
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* L'arte di Tommaso da Modena. 
L. 20. 
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mento în Italia. Firenze, Sansoni, 193 
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Armeno Ganciuro: Un appunto su Sainte-Beuve 
- тыр: АШ lost, nothing lost, арра inediti pre 
лый} ds Рилко Paoro Ткомько - Luici BantoLINI: 
Ragionamento sopra le acqueforti di Fattori - Rexsto 
Serra: Abbozzi del saggio sul Pascoli - Umperto 
Monna: Scelta di scrittori - Guatirimo ALBERTI 
Réné Chir e il fantasma - Giovanni Comisso: La 


morte del padre - Giaxna Manzini: Messaggio - GU. 
GuiMO PrTRONI: Poesie - NATALIA Levi: Un'assen 
жою Sota: Dizionario critico I - ANTONIO 


Овни 
d'umore di J. Alfred Prufrock; Mercoledì delle Се 
neri (trad. di Luict Bex); Frammento di um agone 
(trad. di Manto Praz). 

Da ala Voce» a «la Ronda» 


La sorella ballerina - T. S. Enor: Il canto 


Самсак Vi 


окы: Renato Serra - Sirvio Guarnient: Riccardo 
Bacchelli, 
Studi di letterature straniere: ANGOLO Manconi 


Poesia spagnuola contemporanea 


PiEmasANTA: Corsivo. 


NOTE: Carto Fitto Gana 
analisi stilistica 


Posille a una 


RECENSIONI: Fiiepo Donini: Mario Praz + Gian 
FRANCO Contini: Giorgio Vigolo - Luciano ANCE- 
Scut: Salvatore Quasimodo - GIUSEPPE DE ROBFRTIS 
Aldo Palazzeschi - Rocio Jacoser: Nino Savarese 

Arronso Gatto! Gian Manzini - G. C. Vico- 
netti: Maurice Martin du Gard - GIANSIRO FERRATA: 
Alsin-Fournier - Casto Bo: Paul Eluard - VINCENZO 
M. Vita; Ernst Wiechert 


CRONACHE 
musicali 


GIANANDRPA Gavazzeni: Cronache 

4 tavole fuori testo: facssimili di autografi inediti di 
Stendhal e di Renato Serra е la riproduzione dell'acqua 
forte Ritorno a саха di Gioxanrii Fattori, 
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NOVITÀ SANSONI 


ALESSANDRO PUSKIN 


EUGENIO ONJÉGHIN 


Traduzione, introduzione e riote di ETTORE LO GATTO 
pagg. XXIV-270 . . .... 1.10 


L'31 febbraio 1937 si compirono cento anni dalla morte di Puskin; in questa "occasione ci pre- 
glamo ricordare alle persone colte l'integrale traduzione curata da Ettore Lo Gatto per la nostra 
BIBLIOTECA SANSONIANA STRANIERA. 


«Onjéghin è fa più intima delle opere di Puskin, la più amata creatura della зва fantasia 
ed è difficile indicare molte altre creature in cui la personalità di un poeta si sia rillessa con tanta 
pienezza, luce e chiarezza come la personalità di Puskin si riflesse nell'Onjéghin, C'è qui tutta 
fa sua vita, la sua anima, il suo amore, qui sono i suoi sentimenti, le sue concezioni, i suoi ideali. 
Apprezzare Onjéghin significa apprezzare lo stesso poeta in tutta l'ampiezza della sua attività 
creativa >. 


BIELINSKI} 


BOHDAN KIESZKOWSKI 


STUDI SUL PLATONISMO 
DEL RINASCIMENTO IN ITALIA 


(Pubblicazioni della Scuola di Filosofia della R. Università di Roma-IX) 
Volume in 8°, di pagg. VII-170. L. 30 


11 presente volume si propone di studiare i problemi principali relativi al platonismo italiano 
del Rinascimento. In emo 1 Autore giunge, attraverso l'analisi dei principî fondamentali dei vari 
pensatori, a una caratteristica del platonismo italiano del Quattrocento considerato come prepara- 
zione alla filosolia di Giordano Bruno e degli altri esponenti maggiori del Rinascimento, È stata 
anche sua cura quella di stabilite il rapporto che il platonismo italiano ba con le analoghe cor- 
renti filosofiche dell'antichità classica e del Medio Evo, e di delinire altresì la posizione di esso 
di fronte agli altri indirizzi speculativi del tempo. 

Indagine storica, dunque, fondata sull'esame del testi e di tutto il materiale storico. di cui 
lo studioso può disporre, ma guidata dall'intento di mettere in evidenza le fillazioni storiche 
delle diverse dottrine e di valutarae il significato. 
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GUANDA EDITORE, MODENA 
Volume in 16°, pagg. 120, L. 7 


Prose dense. Un'anima contempla, attraverso svariate 
apparenze, il mistero della vita nostra e del mondo. 
Passas dalla fiorente primavera di Brianza alla 
maturità spoglia del Lazio, dalle tombe emerse nel 
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Realtà afferrato in note precise c scabre, sofferta е 


dall'uccisi 


amita come apparenza di forze spirituali secrete: n'escono 
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vuol creare la 
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a contrasto - i sogni della fantasia ch 
durevole gioia, il sicuro bene, in lotta con le 
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tre un senso di consolatrice bellezza placa le visi 
empo e ridona armonia al mondo e alla vita umana, 
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Gasrano Gozzi: Rime burlesche inedite, con una 
nota di Exmo Fatqui - Mamo Praz: T. S. Eliot € 
Donte - ALkERTO Moravia: Otello e lago, orrera Una 
mattina di malumore - Enrico Pra: Il vecchio con la 
Barba - SALVATOR QUASIMONO: Poesie - NICOLA List 
La gamba della Namur - Атоо BorLeNGHI: Poesie - Ro- 
MANo BiLeNCHI: Anna е Bruno - Manio Luzi; Memo- 
ria di Pasqua - Marianna Procopio: Pagine di diario 
7 босык1мо Prrsont: Sensi e ragione (1D) - R. M. Re- 
1&1: La prima elegia duinese (trad. di LEONE TRAVERSO) 
Jan Cocteau; Disegno - JEAN COCTEAU: La Mi 
china Infernale (trad. di Uso Toto) - Arrssan. 
bio Ризскач: Piccola Antologia lirica (када. di RE- 
NATO Россо e TOMMASO LANDOLFI) 


Voce» a «Та Ronda w 


Da o La 
Bruno Barilli 


ALroNso GATTO 


Studi di letterature straniere: Uco Torone: Note 
confidenziali su Jean Cocteau - Tommaso LanpoLri : Fan- 
дама pusckiniana = RENATO Poocioni: Pushkin lirico, 
seguito di uma Nota su alcune versioni italiane dalla 
poesia di Pushkin. 


PIETRASANTA: Corsivo, 


NOTE: Sen. Tiianaro: Lettera al caro Savinio. 


RECENSIONI: Sercio SoLMI: Le poetice del de 
dentismo italiano, di Walter Binni - Cario Cow 
Ultimi studi sul Conte di Cavour, di Francesco Ruffini; 
Contributo alla storia della Riforma in Italia, di Fran 

cesco Stancaro - EnMoNDo Сом: Critica d'arte e prose 
narrative, di Vittorio Imbriani - GIANFRANCO CONTINI 

таит) e disegni storici. Da Machiavelli a Carducci, di 
Luigi Russo - Umaro Arottonio: I contemporane? 
(2° serie), di Giuseppe Ravegnani - GIANSIRO FERRATA 

Morto di paesi, di Alfonso Gatto - ENRICO FALQUI: Dae- 
cento зоте, di Trilussa - SEB, Timpanano: Caralleria, 
di Vittorio Polli - Lora Barrotmt: Seritt? e diegu’ 
dedicati a Scheiwiller, a iniziativa di Gio Ponti, curato 
da Lamberto Vitali - Umento Monra: The Years, di 
умют Woolf - Euro Virronisi: Oggi si vola, di Wil- 
liam Faulkner. 
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Giananonea Gavazzeni: Cronache 
Giavsino FennatA : Cronache cinamarografiche 
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Un fascicolo semplice: Lire 5,— 


IL MOTIVO RELIGIOSO NELL’ARTE 
DI GRAZIA DELEDDA 


A me pare che il problema critico dell’arte di 
Grazia Deledda sia uscito dal suo lungo periodo 
di incubazione (pur ricco a suo modo di sparse 
intuizioni e finezze), soltanto di recente, a opera di 
uno fra i migliori nostri criti 
celli (Nuova Antologia, 1° settembre 1936): al 
quale spetta il merito di aver colto il momento 
storico in funzione del quale nasce quest'arte, che 
«si inserisce (son parole del Bocelli) in quel moto 
romantico che fu il verismo, nel suo momento di 
trapasso al simbolismo ». e Quel senso dell'occulto, 
del magico; quell'immaginare nelle cose, nella na- 
tura una vita sensibile alla nostra vita, interferente 
con essa »: ecco, segnate dal Bocelli, le vie per cui 
i simbolisti vennero superando «1а necessità natu- 
rale dei veristi, in nome di un quid che la tr 
scende»: con questa differenza nella Deledda, in 
confronto agli altri che camminavano sulla stessa 
strada, massimo fra essi il D'Annunzio, che « nella 
Deledda questo particolare senso dell'occulto, del 
favoloso, del magico, non assumerà mai, come in 
costoro, forme estetizzanti, decadenti, sensuali o 
pansessuali, perchè sorretto dalla sua fede eri- 
stiana э. Ma quell'immaginare nella natura una vita 
sensibile alla nostra vita, che cos'era se non, a 
suo modo, immanentismo, idealismo? («Non рег 
nulla », osserva il Bocelli, « i simbolisti, almeno no- 
strani, e lo stesso D'Annunzio in quel tempo, ama- 
vano defini idealisti »). Ecco dunque i due mo- 
menti a cui nell'intimo risale la «discordia con- 
corde di motivi» che si riflette per varie forme 
nell'arte della Deledda: « un momento.... di assoluta 


trascendenza: l'altro, d'immanenza ». Così il Bo- 
celli; e di qui bisogna prender le mosse, chi voglia 
più davvicino studiare il problem 

Trascendenza, immanenza. Gi 


jel primo in or- 
ri della Deledda, 
per il Momigliano il capolavoro, Elias Portolu 
(1903), i due momenti sono in certo modo personi- 
ficati nelle due figure di Prete Porcheddu e di zio 
Martinu, che diversamente consigliano il doloroso 
ondeggiare del protagonista sulla soglia del male. 
Infatti, il consiglio di Prete Porcheddu, semplice 
lio di strapparsi la tentazione dal cuore, o 


dine di tempo fra i miglio 
an: 


mettere fra sè e la tentazione l'irreparabile de- 
cisione del sarcedozio, nasce dal concepire la ten- 
tazione come qualche cosa fuori di noi, sopra di 
noi, fatale, di una fatalità esterna alla nostra 
anima; e il Bocelli ben notava che siffatta fata- 
lità non è poi molto dissimile dalla «necessità » 
dei veristi. Ma: «СЫ è il demonio? э, chiederà 
zio Martinu: «Il demonio siamo noi». Perciò, 
prima delle compiute nozze fra il fratello di Elias 
e Maddalena, il consiglio di zio Martinu è che 
Elias agisca, dica al fratello la verità, scelga di 
far oggi un male piccolo, piuttosto che domani 


uno grande, sposi lui la donna; e avvenute le nozze, 
come potrà credere zio Martinu che basti a Elias 
il fatto materiale di farsi prete per allontanare il 
peccato? « Ma credi tu, Elias Portolu, che facen- 
doti prete tutto finisea? L'uomo, il giovane, non 
morrà in te, potrai cadere lo stesso, e allora non 
sarà più un peccato, ma un sacrilegio э. E la con- 
elusione esplicita di Elias in certo luogo del libro 
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darà ragione a zio Martinu: « №, la salvezza non 
è negli ostacoli fra noi ed il peccato, ma nella 
forza nostra e nella nostra volontà ». « Quelli che 
non eredono in Dio ci dicono: ecco che cosa fa il 
vostro Dio!», dirà un altro di questi personaggi, 
Predu Maria del romanzo H nostro padrone (1910): 
«Io però credo... che... ogni cosa sia prestabilita, 
nella mente di Dio. I suoi fini? Egli solo lo sa: 
noi non possiamo saperlo.... Egli è il nostro pa- 
drone, e il padrone non è obbligato a dar schiari- 
menti ai suoi servi». Ma così gli verrà risposto: 


«Піо è il nostro padrone, sì, ma un pochino dob- 
biamo esserlo anche noi. 

Come si vede, è in tutte lettere il contrasto che 
dicevamo, fra trascendenza e immanenza; ma sa- 
rebbe poco fruttuoso tuttavia, non diciamo specu- 
lare in astratto sulla specie di cristianesimo a cui 
potrebbe appartenere codesta specie di fede, sì an- 


che indugiarsi a coglierne i segni su un piano di 
pensieri riflessi, e sia pure quel piano su cui i pen- 
sieri riflessi degli artisti non lasciano di essere in- 


sieme sentimento e poesia. Certo, su questo piano 
la discordia dei due contrastanti atteggiamenti si 
fa agevolmente, come notava il Bocelli, discordia 
concorde: e il senso della fatalità del male è anche 
in zio Martina, benchè non fatalità di eventi pre- 
stabiliti fuori di noi, ma una fatalità che è una 
cosa sola col meccanismo interno dei sentimenti del- 


Tuomo; così come nel cuor semplice di Prete Por- 
cheddu il sacerdozio dovrebbe valere contro il 
peccato, non per sè, ma come stimolo e rinvigori- 
mento, nell'animo stesso di Elias, di quella parte 
di lui che vorrebbe fuggirlo. E poco fruttuoso sa- 
rebbe anche (che è il punto sul quale cominciamo 
a dissentire dal Bocelli) tracciare su questo piano 
una linea di svolgimento all'arte della Deledda, 
nel senso dell'attenuarsi progressivo del sentimento 
della fatalità, «sino a cedere... in una visione im- 
manentistica ». Perchè ecco qui il romanzo Il Dio 
dei viventi, che è del 1921, vale a dire dell’epoca 
centrale della Deledda, la cui tesi più volte di- 
iudica tutti i giorni », che 
<il giudizio universale è sulla terra a tutte le ore 
e Dio non è il Dio dei morti ma il Dio dei vi- 
che « Dio è dentro di noi; è quello che noi 
mo la nostra coscienza... Basta ascoltarla 
per ascoltare Dio» (e queste ultime parole son, 
fatte dire da un prete). Ma: € Noi viventi non pos- 
siamo nulla senza la volontà di Dio», dichiarerà 
un altro personaggio; e la tesi, tutt'altro che imma- 
nentistica, di una volontà che ci domina, estranea 


e superiore alla nostra, non resta isolata in una 
battuta; mia proprio nella costruzione del romanzo 
quel giudizio universale che si attua sulla terra a 
tutte le ore non opera, o non opera soltanto, nel- 
l'intimo della coscienza, ma opera proprio nelle 
cose, negli esterni accadimenti; cosicchè il peeca- 
tore protagonista, negli infiniti guai che gli accadono 
dopo il peccato da lui commesso, riconoscerà con 
superstizioso terrore « l'ombra di un misterioso po- 
tere che camminava accanto alla sua», e in lui 
stesso il rivolgimento della coscienza fino alla pub- 
blica confessione del suo peccato avverrà proprio 
per il moltiplicarsi esterno dei guai che lo colpi- 
scono. Talchè era nel vero il 
che 


Pancrazi, notando 


senso religioso espresso in questo romanzo 
era in realtà il medesimo dei precedenti: soltanto 
che interpretazione offerta dalla Deledda delle 
parole evangeliche («Iddio non è Dio dei morti, 
ma Dio dei viventi »), poteva dirsi immanentista 
solo fino a un certo punto, mista e confusa com'era, 
appunto come nei romanzi precedenti, 
cezione trascendente del potere di Dio. 

Ma dicevamo che il piano su cui si attua la 
poesia migliore della Deledda non è di pensieri 
riflessi. Nel conereto della pagina, un altro contra- 
sto si presenta in suo luogo (riducibile bensì, 
ultima analisi, al contrasto indicato dal Bocelli): 
da una parte il mondo dove si subisce la tentazione, 
sì compie il male, si rimpiange tormentosamente di 
averlo compiuto: un mondo, cioè, realistico, che 
vuol dire morale, dove si agisce, si combatte, si sof- 
fre, un mondo che possiamo dire di sentimenti reli- 
giosi, li interpreti poi la Deledda in senso trascen- 
dente o immanente; dall'altra parte un mondo che 
per intenderci diremo di sensazioni, quelle ariose 
© libere descrizioni di cieli, di boschi, di paesi che. 
chi si sia lasciato sedurre dall'interesse della trama 
romanzesca, vogliamo dire chi troppo abbia dato 
fede alla concreta, poetica realtà di quell'altro 
mondo realistico, si introducono a ogni tratto a in- 
terrompere la narrazione. Di qua il dramma, di là 
il paesaggio: è uno iato, in cui si sono imbattuti 
tutti i critici della Deledda La logica intima del- 
lun mondo, se si potesse paradossalmente dire, 
porterebbe al Manzoni; la logica dell'altro, al D'An- 
munzio. Sennonchè, ella mai non arriva nè al Man- 
zoni nè al D'Annunzio, cioè non arriva a chiarire 
in sè fino in fondo nè l'uno nè l'altro tema, perchè 
Tuno impedisce all'altro di approfondirsi; ed è qui 
ln sua debolezza, per cui a me pare ch'ella resti, 


una con- 
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com'è nel giudizio comune, scrittore assai nobile 
bensì, ma non di prima importanza. 

Insanabile e fondamentale debolezza, presente 
in una parte più о meno altrove, e tuttavia sempre 
presente; ma, ciò premesso, converrà pur chiedersi 
qual è, dei due temi che, abbiamo detto, il più 
genuino e àlacre. E su questo punto a me pare 
che sia da rovesciarsi nettamente il giudizio co- 
mune (diciamo comune ai critici positivi della De- 
ledda; gli altri, con incomprensione ben più dan- 
nosa, non lasciaron mai di osservare l'arte di lei 
come indegna di osservazione); perchè se lo spi- 
rito da cui sono mosse le libere descrizioni che 
dicevamo è troppo àlacre perchè ci si possa rifiu- 
tare di attribuire loro nella realtà poetica della 
pagina l'importanza di primo piano che hanno, 
accade invece che il pericolo vero della Deledda 
è sempre originato da quell’altro mondo morale, 
il mondo dove aceadono fatti, dove la trama si 
svolge, dove i sentimenti aspirano ad approfon- 
dirsi e complicarsi; e non hanno fiato da tanto. 
Notevoli a questo riguardo nell’Elias Portolu (ci- 
tiamo ancora questo romanzo, perchè in esso, consi- 
derato su alto piano morale, un critico autorevole 


serive, « di più alta e insieme più solida mora- 
lità che sia stato scritto in Italia dopo i Promessi 
sposi»); notevoli nell'Elias Portolu i luoghi, che 
in ogni senso vorrebbero farsi centrali del libro, 
dove, fra le avvenute nozze di Pietro e il non an- 
cora consumato adulterio, zio Martinu si eflonde 
con Elias in un colloquio di alte intenzioni morali» 
Ti subito la tensione lirica della pagina si spegne: 
quanto più le considerazioni di zio Martinu si fanno 
lucide di moralità riflessa, tanto più acquistano un 
tono enfatico, oratorio, così lontano dal poetico 
tono consueto ai dialoghi della Deledda quando, 
su un piano più elementare di moralità, ella li 
viene cogliendo sulla bocca dei semplici. «Dio 
disse: tre cose solamente deve aver l'uomo, amore, 
carità, umiltà. Cosa si ricava dalle altre passio: 
Tu ora hai sperimentato la vita, figlio mio; cosa 
ne dici tu? »: son parole di zia Anedda, la madre 
di Elias, pronunziate in un tono di monodia quasi 
triste, con una aderenza ai modi espressivi folelo- 
ristici della paesana Sardegna, che non le lascia 
farsi espressione di un sentimento morale senza farle 
insieme espressione di un sentimento, che direi pi 
toresco, dei sentimenti degli uomini. Ma anche zio 
Martinu mette Elias di fronte ai problemi ultimi 


della vita: « Sai tu che cosa sia il dolore, Elias Por- 
tolu?... Hai tu provato l'angoscia di dover commet- 
tere un delitto? E poi il rimorso? E la miseria, sai 
tu cosa sia la miseria? E l’odio sai cosa sia? E veder 
il nemico, il rivale trionfare, impossessarsi del tuo 
e poi perseguitarti? E sei stato tradito? tradito dalla 
donna, dall'amico, dal parente? E hai accarezzato 
per anni ed anni un sogno, e poi te lo sei veduto sp: 
rire davanti come una nuvola? Ed hai provato cosa 
sia l'arrivare poi a non creder più a nulla, a non 
sperare più in nulla, a veder tutto vuoto intorno a 
te? П non credere in Dio, o il erederlo ingiusto e 
odiarlo perchè ti ha aperto tutte le vie e poi te le 
ha chiuse tutte ad una ad una, lo sai che cosa voglia 
dire, Elias Portolu, lo sai tu? ». Siamo, non c'è dub- 
bio, nel più vivo del mondo religioso della De- 
ledda; ma quanto più le cadenze popolaresche ivi 
cedono alla volontà della scrittrice di affidarsi alla 
ispirazione morale, tanto più si sente che ella oltre- 
passa i limiti delle sue possibilità d'arte. Qui non 
c'è più per lei un terreno su cui camminare, quel 
mondo non è il lievito di cui fermenti la sua anima 
poetica: non è se non un'àncora immobile a cui la 
sua anima è immobilmente at ita. А 

п Elias Portolw, ~€, 
ale importanza; e cio? il modo come vi 
nasce l'innamoramento di Elias (e di Maddalena): 
all'improvviso, senza storia interna, col senso di una 
fatalità fuori di lui da cui egli sia oppresso; le dif- 
ferenze sono quelle che tutti vedono, ma non può 
non venire in mente il fatale innamoramento di Ali- 

gi all'apparire di Mila. « Madre, madre, dormii set- 
tecent'anni, — settecent'anni; e vengo di lontano э: 
anche Elias sembra avere dormito settecent'anni, 
anch'egli viene di lontano, e gravato di un'ombra 
fatale, che nella immaginazione della Deledda tenta 


di farsi concreta nel particolare del penitenziario 
da cui egli torna in effetti. Innamoratisi subito i 
due protagonisti alla soglia del romanzo, tutto è 
fermo dipoi, per quanti fatti accadano, perchè in- 


за, disperazione, rimorso, fatalità di peccato; fin dal 
primo sguardo, nell'animo dei protagonisti, il pec- 
cato è compiuto. E quando, morto il marito della 
azione si viene formando, 
ecco che il romanzo convince subito meno: quel 
non abbandonare neanche adesso la via della espia- 
zione, quel rifiutarsi di sposare Maddalena, adesso 
che Elias potrebbe, anzi dovrebbe farlo, crea una 
situazione nuova, nuova nei fatti е nuova psicologi- 


donna, una nuova 
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camente: 


umana rinunzia, 
umana soltanto in un sentimento del peccato ben 
più tragico del rimorso, che glielo permetteva per 
Tinnanzi; ma qui, sul punto di rappresentare una 
psicologia in moto, il passaggio da una situazione 
a un'altra, qui cadono le forze della Deledda, e la 
fine del romanzo ha un che di astratto, di intellet- 
tualistico, di simbolico, appunto per questo appro- 
fondimento psicologico che vi è soltanto accennato. 

L'osservazione è basilare per capire ciò che si- 
gnifica il motivo religioso, realistico, morale, nel- 
l’arte della Deledda. E non a caso questa immo- 
bilità psicologica si ripete eguale in tutti i romanzi, 
sia che l'innamoramento dei protagonisti preesista 
all’inizio del racconto, sia che accada alle soglie 
di esso, sia che invece accada a metà. Talvolta an- 
che, una storia, una interna dialettica di senti- 
menti vorrebbe tentare di far crescere a poco a 
poco negli animi l'innamoramento consueto; ma 
si tratta di una dialettica la più semplice del mondo, 
elementare: per lo più il passaggio dall'odio al- 
l’amore, come per Maria verso Pietro nella Via 
del Male (1906), o fra Luca e Francesca nel Vec- 
chio e î fanciulli (1928), dove il disprezzo, l'odio 
è fin da principio, in realtà, una forma di reci- 
proco interessamento angoscioso, e altrettanto im- 
motivato e fatale quanto l’amore, e più che mai 
subitaneo, immotivato, fatale il passaggio dall'uno 
all’altro. Tutti personaggi che in certo senso si di- 
rebbero fratelli di Aligi: perfino nelle parole del 
ibro il protagonista del Segreto dell'uomo solita- 
rio, con « un peso alle palpebre, tale che non poteva 
più sollevarle: un senso di sonno e di sogno. 
come se avesse bevuto il vino che il ragazzo aveva 
deposto davanti а lui», anch'egli vivendo la sun 
passione immerso in una stupefazione incantata, an- 
che a lui, nei punti risoluti 


sembrando « di avere 
dormito cento anni, come nelle leggende, e che 
tutte le cose, tutte le vicende del mondo si fossero 
cambiate in quel tempo ». E il difetto di questi 
libri si fa sempre più esplicito, quando tentano di 
uscire fuori da quella immobilità trasognata; quan- 
do, cioè, i molti fatti che vi sogliono accadere non 
possono o non vogliono più scivolare soltanto sulla 
superficie delle anime dei personaggi, ma dovreb- 
bero davvero diventare fatti, rotelle dell’interna 
azione, assumerne essi sopra sè il ritmo poetico. 
Nascono così 


in questa ricerca di mutua com- 
logie e di eventi, i romanzi net- 
tamente sbagliati della Deledda: Nostalgie (1905), 


Sino al confine (1910), Nel deserto (1911): romanzi 
macchinosi quanto più vorrebbero affrontare Гар- 
profondimento realistico-morale dei motivi altre 
volte risolti in arabesco, o disciolti in misteriosa 
musica d'incubo, E se qualche cosa dà anche a que- 
sti romanzi un sigillo d'intima nobiltà, oltre il senso, 
che tutti li pervade, dellinquieta ricerca che in 
essi la scrittrice viene compiendo di se stessa, è in 
ciascuno di essi, nel cumulo delle notazioni psico- 
logiche troppo complesse per poter restare immoti- 
vate, il permanere di sentimenti elementari, pree- 
sistenti all’azione del racconto, non richiedenti mo- 
tivazione psicologica: come nella protagonista di 
Nostalgie «il ricordo atavico d'un mondo meravi- 
glioso.... dal quale ella era stata esiliata э, « sogni 
dei quali ella non aveva colpa, perché nati con lei, 
trasfusi nel suo sangue, dal sangue della sua razza > 
(e proprio qui è il motivo ispiratore del libro). 
Significativo in proposito il romanzo Le colpe al- 
trui (1914): tra i migliori della Deledda nella prima 
parte, che è il massimo sforzo di lei în quanto 
coesistenza armonica e complessa di più personaggi 
Tuno accanto all’ 
all’altro intrecciati; ma tutti personaggi il cui mo- 
tivo fatale preesiste al racconto, di una elementare 
pateticità cui non giova l'analisi: si aggirano come 
in un cerchio magico, ciascuno stupefatto della 
propria angoscia, che può essere anche bensì an- 
goscia di riflettere quella degli altri, ma tuttavia 
immobilmente: un riflettere, che è tutta passività, 
non alacre attività creatrice di nuovi sentimenti e 
azioni. Ma non appena, col suicidio del tradito 
fidanzato di Vittoria, una nuova situazione si viene 


formando e da una parte il rimorso lungamente 
turba Vittoria facendole considerare con orrore la 
possibilità, già sognata, di sposare Mikali, e d'altra 
parte Mikali, entrato la prima volta nella via del 
male desiderando la donna del fratello, si fa in- 
quieto, scontento, inquieto quando Vittoria lo re 
spinge, inquieto dopo aver colto il frutto del suo 
peccato, talchè a poco a poco scivola, pur amaro 
е insodisfatto, nel vizio; non appena cioè la situa- 
zione richiederebbe l’analisi delle anime in moto, 
il senso poetico di quel partire da un fatto, da uno 
stato d'animo, per arrivare a un altro fatto, a un 
altro stato d'animo; li subito il tono poetico cade, 
il romanzo si fa confuso, macchinoso, su piano di 
cronaca: riprendendosi solo in ultimo, quando di 
nuovo la situazione si sarà fatta immobile, Vit- 
toria delusa e rassegnata, Mikali colpevole e amaro, 
ciascuno dei due nel cerchio stupefatto della pro- 
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pria immutabilità e della immut; ità del destino. 
E si veda anche IZ segreto dell'uomo solitario 
(1921), che è un altro fra i notevoli libri della 
Deledda: dove, fin troppo esperta di sè, ella sa 
con così semplici mezzi creare intorno ai protago- 
misti l'ansiosa atmosfera di incubo di cui ha biso- 
gno, e così attento orecchio ha per cogliere il ritmo 
monocorde di quella immobilità, intonando a esso 
ogni voce. Ma anche qui c'è un punto dove la ten- 
sione lirica della pagina si allenta, facendo espli- 
cito il difetto di tutto il libro, ed è quando il se- 
greto di quell'ansia si svela: un fatto clinico, Pin- 
cubo di una malattia mentale di cui il protago- 
nista fu affetto in passato. Né cade il tono poetico 
perché si tratti naturalisticamente di un fatto pa- 
tologico, medico; ma di qualunque specie esso fosse 
stato, avrebbe distrutto svelandosi l'atmosfera del 
libro, perchè comunque l'avrebbe portato su un 
piano di fatti concreti, di sentimenti in azione, che 
avrebbe richiesto nella scrittrice, per inverarei poe- 
ticamente, appunto quel sentimento morale-rea 
stico della realtà, che ella non possiede, o non pos- 
siede bastevole. 

Esaminare alla prova puntuale di poesia e non- 
poesia, libro per libro tutti i libri della Deledda, 
non potrebbe che confermare questo suo inval 
cabile limite; e poichè in modo riflesso ella non 
arriva mai a esserne conscia, anzi non può rinun- 
ziare a credere alla verità e importanza di una 
parte di lei ch'ella sente ben viva; ecco che ella 
stessa, quanto più vuole fame la protagonista della 
sua vita poetica, tanto più riesce soltanto a dare 
conferma di quei suoi limiti. Già nella conclusione 
di Elias Portolu abbiamo visto che cosa le accade, 
posta di fronte a una situazione nuova che richie- 
derebbe l'approfondimento delle anime, e rinun- 
ziare alla nuova situazione non vuole, approfon- 
dire non sa: la situazione ne acquistava un che di 
astratto, di intellettualistico, una secchezza di sim- 
bolo. È la via per cui la Deledda sarà trascina 
anche in seguito dai suoi tentativi di approfondi- 
mento realistico-morale; già la vicenda del Nostro 
padrone si sentiva escogitata a posteriori per dimo- 
strare la tesi del titolo: fra varie deviazioni e stan- 
chezze, una specie di parabola, di cui uno per uno 
i particolari sarebbero potuti essere diversi, e ma- 
gari in tutto diversa la parabola, senza che ne 
fosse menomata perciò la verità della tesi. La tesi, 
cioè, non riusciva a diventare l'animus concreto 
della vicenda; restavano, l'una accanto all'altra, due 
cose: una immobile, la tesi, l’altra affannosa di 


muoversi, il racconto, ma invano, perchè suo scopo 
era soltanto di dimostrare ciò che esisteva già per 
conto suo, senza dimostrazione, senza possibile mu- 
tazione, nella fede privata della scrittrice. Su questa 
via nasceranno fra i racconti minori, molte vere e 
proprie parabole: L'augurio del mietitore, nel vo- 
lume Il fanciullo nascosto (1915), I due, nel vo- 
lume ЇЇ flauto nel bosco (1923), Il nemico, Il te- 
soro degli zingari, nel volume Il sigillo d'amore 
(1926), La sorgente, nel volume La casa del poeta 
(1930), Il sogno di San Leo, nel volume La vigna 
sul mare (1932); vere e proprie parabole, con due 
pellegrini, per esempio, che poi si svelano essere 
Gesù Cristo e San Pietro; e granelli di semplice 
moralità racchiusi nei commenti ai fatterelli che 
loro accadono nel cammino. Siamo su un piano po- 
polare, come di quelle parabole che i vecchi rac- 
contano ai bambini; e il deliberato proposito della 
scrittrice è di trarre effetto d'arte proprio da que- 
sta situazione popolaresca. Ma per siffatta via non 
sarà difficile arrivare invece all’intellettualismo più 
complicato, rarefatto e astratto dei romanzi del- 
l'epoca centrale della Deledda, fra il 1918 e il 
1924, che appartengono în pieno al simbolismo. 
Significativo fra gli altri, perchè più lineare e ade- 
rente a una tesi voluta dimostrare, П Dio dei vi- 
venti, già ricordato: lineare, aderente alla tesi; 
ma anch'esso, tanto poco su questa via di pensieri 
riflessi la scrittrice è padrona di se stessa, a con- 
siderarlo attentamente si rivela di ispirazione com- 
posita. Il motivo centrale del libro è chiaro, dov'è 
chiaro, concettualmente, ma ciò non significa che 
sia chiaro fino in fondo, come motivo di ispira- 
zione, nell'animo della scrittrice; e anche concet- 
tualmente, abbiamo visto che del tutto chiaro non 
è. Il Pancrazi poteva pertanto dire di esso, che il 
suo sbaglio è di voler essere troppe cose insieme: 
e, in verità, in partenza vorrebbe essere una cosa 
sola, l’altra e drammatica rappresentazione di un 
dramma moral 
zione si sdoppia, si smarrisce per viottoli laterali, 
fino al punto che talora può sembrare, osservava il 
Pancrazi, che quella fatalità nemica abbattutasi sul 
colpevole protagonista sia soltanto effetto di una 
sua autosuggestione, non senza, qui e là, qualche 
cosa di volutamente scherzoso: paradossale risul- 
tato di quell'alto dramma morale perseguito dalla 
sorittrice senza appieno sentirlo. Particolarmente 
falso nella ispirazione e nel tono il romanzo La 
danza della collana (1924), in cui quello sforzo di 
far leva sopra un sentimento morale si irrigidisce 


Ma nel cammino, subito l'ispira- 
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più che mai in simbolo, più che mai contraddit- 
torio e confuso, fino ad abolire quasi i nomi delle 
persone (chiamate « ella э, « egli », « l'uomo », «la 
donna з) e del tutto i nomi dei luoghi. Irrigidi- 
mento intellettualistico, a cui corrisponde Ten- 
fatico lirismo della dizione (al modo della più 
falsa Ada Negri); e stridulo contrasto fa con questo 
lirismo, la materialità dei fatti che tuttavia gli 
permangono accanto, in esso non fusi. Trapasso dal 
verismo al simbolismo: qui, direi, si tocca con 
mano la giustezza della formula del Bocelli. 

E infine altra cosa accadrà alla Deledda, ten- 
tata sempre più di far leva sopra il suo mondo 
morale; perchè, rappacificatosi con gli anni, nel 
suo io pratico e autobiografico, il suo sentimento 
della vita, fàttosi, da pessimista che era, sempre 
più fiducioso e ottimista, la sorreggerà il desiderio 
di svolgere appunto in senso ottimistico il dramma 
cui altre volte aveva dato, o creduto di dare, altra 
soluzione. Invero fin dai suoi primi anni, e non al- 
ludiamo al troppo giovanile romanzetto Anime one- 
ste (1896), dopo che già col Vecchio della mon- 
tagna (1900) ella aveva trovato il suo migliore tono 
poetico, fin dal 1902, nel romanzo Dopo il divorzio 
(ripubblicato poi col titolo Naufraghi in porto) 
ella aveva ambito di dare lieta soluzione al con- 
orrore della vicenda, ivi ricco qui e là di 
felici accenti; ma l'incertezza che era in lei a que- 
sto riguardo si rifletteva nella incertezza della solu- 
zione, che non risolveva niente, perchè il riconci- 
liato amore fra Costantino e Giovanna, su cui il 
libro si chiude, non sana certo la situazione della 
donna nei confronti dell’altro uomo a cui nel frat- 
tempo si è unita avendone anche un figlio: nai 
fraghi, dopo quella riconciliazione, meno che mai 
in porto. Diciotto anni dopo, già nel clima rare- 
fatto dei romanzi più su nominati, ecco, altro ro- 
manzo a lieto fine, La madre: dove, come notava 
il Momigliano, si ripete il dramma di Elias Por- 
tolu, ma qui la rinunzia all'amore vuole vittoriosa- 
mente avere, come là non aveva, valore di con- 
quista morale, benchè vittoria pagata a caro prezzo 
dal nuovo Elias, con la morte della madre. Assai 
felice, al solito, in questo libro, l'incubo fascinoso 
della passione, incubo allucinato, fatale, preesi- 
stente all’azione; ma non nella rappresentazione 
della passione, si nella rappresentazione dell'urto 
fra la passione e la coscienza morale, fra i seni 
menti negativi e positivi lottanti nell'animo di 
Paulo, voleva essere il nucleo del racconto. Proprio 
un dramma, dunque, con la sua felice catarsi: un 


suet 


arrivare, movendosi, da uno stato d'animo a un 
altro. E qui, al solito, cade il libro: perchè ciò che 
manca, restando, nella concreta realtà della pa- 
gina, schematico, sbrigativamente asserito, è ap- 
punto la parte positiva e attiva dell'anima di Paulo, 
tanto più schematica, quanto più intenso riesce in- 
vece il tema del fascinoso peccato; e schematica, 
sbrigativamente asserita è pertanto la lotta che do- 
vrebbe svolgersi, e non si svolge, fra i due poli 
estremi del romanzo. « Tutta la sua anima si di- 
batteva selvaggia, con un ansito impetuoso più di 
quello del vento sull'altipiano: una lotta suprema 
tra istinto cieco della carne e l'imposizione dello 
to. — Poi si alzò, senza ancora saper bene quale 
dei due avesse vinto э: è uno fra i più drammatici 
momenti di quella lotta; una lotta che si svolge 
non si sa bene dove, ma fuori dell'animo del per- 
sonaggio, che è soltanto l'oggetto della contesa, e 
fuori anche dell'interesse della scrittrice, se cosi 
generica, macchinosa e povera risulta la rappre- 


sentazione che ella ne dà. 

È il difetto radicale che infirma tutti gli altri 
romanzi a lieto fine della Deledda; e più in quello 
che voleva essere il più dichiaratamente ottimista, 
Annalena Bilsini (1927, l'epoca del premio Nobel, 
onde la particolare e immeritata rinomanza di cui 
godè questo libro). Lindo libro, ma povero di so- 
stanza poetica, anche qui l'incubo della tentazione 
d'amore ritorna: ma mancano ormai alla scrittrice 
le forze a sentire, e perciò a rendere, nella sua ter- 
ribilità travolgente, il vento della passione, onde il 
consueto motivo vi ha la povertà tipica dei motivi 
non inventati nell'atto, ma ripetuti a freddo; e in- 
capace, sia per stanchezza, sia per deliberato pro- 
posito, di afferrare il tema più veramente suo, tutti 
i temi intenzionalmente positivi tengono il luogo 
di quello, la vittoria sulla tentazione, la santità 
della casa, centro di accumulate ricchezze e di vita 
morale, i figli, le quotidiane opere dei campi e del 
focolare: motivi che, non si dubita, hanno la loro 
forza poetica, chi la sappia cogliere, cioè chi non 
soltanto li senta umili trionfare nella pratica di 
ogni suo giorno, nel suo cuore, diciamo cosi, pri- 
vato (che era il caso della integra e nobile e retta 
ora Deledda), ma senta a essi, di essi, vibrare 
l'intimo della sua anima poetica. Si pensi quale 
accento, come di amante ad amante, contro ogni 
intenzione, quasi a tradimento, sortiva nella pagina 
T'affetto filiale del D'Annunzio, fuori dal piano pra- 
tico dove non c'è dubbio che fosse altrimenti sin- 
cero: perchè la sincerità di sentimenti, che si ri- 
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chiede all'arte, è di specie, non diversa, ma più 
profonda della sincerità della vita pratica, almeno 
se è vero che tutti gli uomini sentono tutti i senti- 
menti dell'uomo, ma soltanto il poeta li sente, o 
ne sente alcuni, là dove diventano eterni nella ve- 
а della poesia, e ivi quind'innanzi tutti gli uo- 
mini li riconoscono. Accogliere in sé poeticamente 
i motivi poetici che si è detto, avrebbe voluto dire 
per la Deledda (e altrettanto dicasi per il D'An- 
nunzio nel caso accennato) trasformare la qualità 
della sua ispirazione così da renderla netta ispira- 
zione realistico-morale; accettare comprendere e 
amare la realtà degli accadimenti, non come acca- 
dimenti fatali, ma nella loro intima logica, come 
fatti dell'uomo, che si svolgono da un punto fino 
a un altro punto, creazione dolorosa e viva della 
sua fatica. Ma una volta di più le conclusioni della 
puntuale analisi poesia e non-poesia sono probative 
е significanti: quei motivi realistico-morali 
seguono l'uno all'altro in modo che tutt’insieme 
appare stentato e confuso; scialbi, già convenzio- 
nali e come risaputi prima di occupare di sè l'animo 
della scrittrice. Uno dei più poveri libri della De- 
ledda: quanto più affidato al giuoco morale dei sen- 
timenti in azione, tanto più di là dai suoi limiti. 

Abbiamo creduto opportuno estenderci su que- 
sto punto, perchè l'equivoco che pesa più tenace 
sulla critica della scrittrice sarda è appunto di cre- 
dere, come ella stessa credette, alla sua ispirazione 
morale: gli avvicinamenti al Dostojewski, al Tolstoi, 
al Manzoni hanno dichiaratamente questo signifi- 
cato nelle pagine del Momigliano, che nell'arte 
della Deledda arriva a riconoscere «una portata 
etica anche maggiore che nel Verga». E lo stesso 
Bocelli, nel delineare lo svolgimento ideale della 
Deledda « да una raffigurazione piuttosto in esten- 
sione che in profondità del dramma e dei protago- 
nisti.... a una raffigurazione tanto più scavata e pro- 
fonda di essi», mostrava anch'egli di troppo affi- 
darsi e dar credito al mondo intenzionale di lei. 
« Gli è (notava il Bocelli) che il sempre più libero 
apparire di una ricca e fermentante coscienza del 
peccato, conferisce alla.... complessità © ricchezza 
spirituale» del dramma; ma abbiamo visto che 
cosa accade nel concreto della pagina, quando in 
effetti ella adopera ogni suo sforzo a dar vita al 
dramma morale: quella complessità non è com- 
plessità, ma astrazione, quella ricchezza spirituale 
è, ШИ contrario, povertà e secchezza. 

Tuttavia sarebbe ingenuo e troppo facile de- 
nominare sic et simpliciter non-poesia tutto quanto, 


nelle pagine della Deledda, ha attinenza con quel 
mondo realistico-morile, come di una parte che 
senza danno si potesse togliere dal complesso del- 
Topera e gustare il rimanente; e già, la stessa te- 
пасіа con cui in tutta la sua carriera di scrittrice 
vi rimase fedele, vuol pure significare qualche cosa. 
La verità è, che quel mondo realistico, religioso, 
morale, o comunque uno lo chiami, anch'esso ap- 
partiene inseparabilmente all'animo della Deledda 
(onde esattamente il Bocelli diceva appartenere la 
Deledda, non già al simbolismo, ma al momento di 
trapasso dal veriamo al simbolismo); se non ne è 
vito creatore, è l'ombra, come di rimorso, che 
grava su ogni suo pensiei 
di risolverlo sentendolo come perenne incubo: 
l'incubo del peccato, l'incubo del rimorso, l'incubo 
di un'attesa fatale, onde nasce la misteriosa atmo- 
sfera in cui gli altri suoi più àlacri motivi diver- 
samente si atteggiano. E come il tratteggiare per- 
sonaggi, il muovere azioni, nasce in pratica dal 
concretarsi di quel mondo realistico-morale; e Гаї 
tra ispirazione della Deledda, più dispersa, sen- 
suale, non sopporta per sua propria natura simile 
impegno, tendendo invece a concretai effusa. 
musica, im liriche notazioni di cieli campagne e 
paesi; ecco nastere il problema centrale dell'arte 
della Deledda, che è appunto di conciliare l'una 
е l'altra sua irrinunciabile tendenza. Problema, al 
quale per definizione è negato di giungere a una 
soluzione sul piano della grande arte, che è sem- 
pre approfondimento e potenziamento di varii mo- 
ivi bensì, ma in funzione di uno solo che tutti li 
assorbe; ma non senza che, su un piano minore, 
non gli sia dato raggiungere bene spesso una vera 
e propria soluzione d’arte. La via, sarà trovata 
dalla scrittrice per successivi esperimenti, benchè 
mai ne acquistasse ella coscienza sicura, come pro- 
vano i suoi replicati tentativi di bbando- 
narla; ma a rileggere oggi uno dei suoi primi ro- 
manzi, Il tesoro (1897), già chiaro quale sola 
poteva essere quella via, la soluzione del problema. 
Due ambienti sono tratteggiati in quel libro, l'uno 
accanto all'altro: uno intellettuale-borghese, l'altro 
paesano; l'uno dove si pensa con D'Annunzio, si 
cita Amiel, si mormorano versi del Gautier, si passa 
il tempo ad ascoltare deliquescenti musiche (qual- 
che cosa di mezzo fra la Serao dei romanzi mon- 
dani, e il Fogazzaro); l'altro dove i nomi delle per- 
sone sono storpiati dal dialetto, e col nome dialet- 
tale sono chiamati certi attrezzi del lavoro, certe 
camere della casa, e cadenze dialettali hanno i 


. Poeticamente, ella ten- 
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dialoghi delle persone, talvolta anche intrammezzati 
dal dialetto vero e proprio, in funzione di vero e 
proprio folclore. L'uno è ambiente di salotto, dove 
le padroncine in abito di ricevimento scendono a 
intellettuali vi- 


sostenere la conversazione con gli 
svolge a contatto con 
le galline, i buoi, gli asini, compagni del quoti- 
diano lavoro. In entrambi passa, rapido e distrut- 
tore, l’amore: ma soltanto l'amore borghese tenta 
di approfondirsi su un piano spiritualmente com- 
plesso, goffo in effetti e ingenuo di svenevolezze 
romantiche; l'amore paesano, scevro di tentato ap- 
profondimento, tanto più si dimostra fin d'allora 
veracemente sentito dalla scrittrice: passione ele- 
mentare, che non ha bisogno di analisi, che non 
comporta svolgimento, serve a dare un suo risen- 


sitatori; nell'altro la vita 


timento di forza al pittoresco dell'ambiente. Le 
figure, le passioni, le azioni, tanto più elementari, 
tanto più prossime a essere risolte in pittoresco 
ecco il piano su cui fin da quel romanzo giovanile 
la Deledda trova un accento poetico, modesto bensì, 
ma suo proprio, appena lasci il tentativo di appro- 
fondimento e complicamento spirituale dei perso- 
naggi. 

Studiare i modi di questa riduzione del dram- 
ma ai suoi termini elementari, cioè i modi di que- 
sto pittoresco, vuol dire entrare nel più vivo del- 
l'arte della Deledda: esame, che esce ormai dai 
limiti che ci siamo imposti. Basti aggiungere che, 
come quel mondo realisticomorale non è se stesso 
nelle pagine della Deledda senza essere insieme al- 
tra сова che lo fa altro da se stesso, così l'effusa 
musica, i paesaggi, non si incontrano qui allo stato 
puro, al modo di vere e proprie interpolazioni nel 
racconto: e già per la buona ragione che racconto, 
come abbiamo visto, non c'è. È un restare a mezzo, 
in cui già indicammo la debolezza della Deledda sul 
piano dei risultati dell'arte; nei confronti di lei, 
la grandezza del D'Annunzio è proprio nell'avere 
approfondito fino in fondo, e portato alle sue ul- 
time conseguenze, quella dissoluzione delle anti- 
che forme, dell'antica moralità del verismo. Ma la 
importanza della Deledda è in ciò, che senza sa- 
perlo anch'ella camminava sulla stessa strada. Ab- 
biamo accennato in che modo, sentito in funzione 


del pittoresco, avviene nelle pagine della Deledda 
la dissoluzione del mondo realistico-morale, eredità 
del verismo. Quanto alle forme, piace notare al- 
meno che, dalla Madre fino agli ultimi libri, cioè 
dal 1920 in poi ( e le eccezioni riguardano soltanto 
poco importanti novelle: la divisione in capitoli 


del postumo romanzo Cosima, quasi Grazia non era 
nel manoseritto), la costruzione dei romanzi non 
sarà più quella tradizionale e regolare, in parti e 
capitoli, ciascuno presa poco di eguale ampiezza. 
Non ci saranno più nè parti, nè capitoli; ma sol- 
tanto paragrafi di ineguale ampiezza, separati da 
uno spazio bianco o da una stelletta. È un'osserva- 
zione che può sembrare futile; ma ha pure la sua 
importanza, sul piano delle considerazioni accen- 
nate, chi la sappia cogliere. 


EURIALO DE MICHELIS 


DI RENATO FUCINI BOZZETTISTA 


Tra la schiera folta di scrittori che tennero die- 
tro, nella seconda metà dell’800, in Italia, alla esu- 
berante manifestazione romantica e che precedet- 
tero il decadentismo, il simbolismo, il futurismo 
della nostra epoca, un piccolo gruppo, tre quattro 
cinque al massimo, sembrano aver superato vit- 
toriosi l'onda travolgente del tempo per assidersi 
ormai, con una parte almeno della loro opera, sui 
piedistalli granitici della fama consolidata, ai pie- 
di dei quali, sicuri e tranquilli, vedono sfilare, ri- 
verente, la folla dei lettori e degli studiosi. Di que- 
sto gruppo è il Fucini, per il quale, come ha no- 
tato giustappunto un critico (1), la consacrazione 
ufficiale delle scuole non ha spento in nulla, ma 
se mai ha accresciuto, l'interesse da parte d'un pub- 
blico sempre numeroso di lettori, che lo considera 
ormai un piccolo classico. 

Naturalmente anche intorno a lui è andato e 
va ancora il tempo con sue forbici: e taglia e ta- 
gliuzza, conveniamone, quel suo manto si è scorcia- 
to parecchio. Ad ogni modo il buon Renato tutto 
non morrà. Intanto è facile osservare che, a diffe- 
renza di molti del suo tempo, e i cui libri è così 
difficile rintracciare in una libreria perchè, esaurite 
le antiche edizioni, nessuno ora pensa a ristam- 
parli, vedi ad esempio la Serao, egli trova tuttora 
editori amorevoli e premurosi che gli dedicano 
cure e quattrini. E proprio a me è capitato, che 
andava in cerea di lui per questo mio studio, d'im- 
battermi in un'edizione delle Veglie, che è del- 
Таппо scorso soltanto e pure è in buonissima carta, 
ed è elegante e forbita come una prima edizione. 
E se gli editori lo stampano, e lo stampano in 
zioni accurate e costose, è segno che si vende ed è 


(1) P. Pawcmazi: « Corriere della Sera», 15 sett. 1936. 
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letto. Se anzi posso giudicare da quello che avviene 
per me, debbo dire che forse i suoi più numerosi e 
amorevoli lettori egli li trova tra coloro che lo eb- 
bero ad incontrare nei primi anni del loro curri- 
colo scolastico е ai quali, a differenza di certe Mie 
Prigioni, di certe Ricordanze, e di certi Miei Ri- 
cordi, libri alquanto noiosetti a quell'età — ma è 
così difficile trovare dei libri di un certo valore che 
possano interessare i giovanetti — seppe dare al- 
cune ore di gioia intensa e schietta. To l'ebbi a sco- 
prire che facevo la terza ginnasiale: e davvero lo 
lessi ‘e lo rilessi, e lo amai come un buon amico 
sollazzevole e sapiente, che fu in grado di commuo- 
vermi e divertirmi, ed insieme di ammaestrarmi 
nell’arte difficile di costruire un racconto, di sboz- 
zare una figura, di condurre un dialogo. Ed è anche 
per un sentimento di riconoscenza affettuosa che mi 
avvicino ora a lui bozzettista in veste, diciamo, di 
critico, per ricompensarlo, se mi riesce, delle ore 
liete che mi fece passare sui quattordici quindici 
anni, e degli insegnamenti che mi dette e da cui 
fui come rinnovato. Ma questo sentimento non mi 
impedirà ora di dire tutto ciò che penso dell'artista. 
Perchè, siamo giusti, i saggi critici antichi intorno 
all'opera fuciniana, tranne pochissimi, quello del 
Croce, ad esempio, il quale è però molto sbrigativo 
e sommario, sono una delusione. Troppo enfatica- 
mente, troppo iperbolicamente laudativi. Ne ho 
letto uno dove l'aggettivo sublime viene speso come 
moneta corrente. Si può dire che una vera valuta- 
zione dell opera fuciniana incomincia soltanto 
adesso: Mazzoni le ha dedicato una pagina inte- 
ressante del suo nuovo Ottocento e il Momigliano 
pure due della sua recentissima Storia della lette- 
ratura Italiana. È di ieri l'articolo assai avveduto 
ed acuto di Pancrazi sul Corriere. Siamo sulla 
buona strada: l'opera di Renato Fucini, sfrondata 
di tutto ciò che ha di mediocre e di caduco e su eui 
è passata corroditrice la bava del tempo, ridotta 
al suo nucleo essenziale, dovrà apparire come rin- 
saldata e ravvivata e dovrà assumere, nei confronti 
i, della 
sua epoca, la sua precisa inconfondibile caratteri- 
stica. 

Chi dice Fucini (parlo del prosatore) dice l'au- 
tore di Scampagnata, chè tutti, appena si nomina, 
vanno colla mente a quel bozzetto: e muovono la 
faccia a riso pensando alla mantiglia color pulce 
della signorina Olimpia, alle grossolane espansioni 
del signor Cosimo, alla tesa di don Paolo, all'imper- 
tinenze del ragazzo, alle gaffes di Gostino ecc. An- 


cogli altri grandi, meno e più grandi 


che all'estero pare che il Fucini non per altro sia 
noto che per Scampagnata. In questo bozzetto, fin 
dal suo primo apparire, tutti ci videro il capolavoro 
dello scrittore toscano. E il capolavoro ce lo vide 
pure l’autore, chè, a prescindere da ogni altra con- 
siderazione, appare evidente questa sua convinzio- 
ne nella campiacenza con cui egli parla di Scam- 
pagnata, della sua genesi e dei suoi tipi, in una 
delle pagine che il Biagi volle trarre dal cassetto 
dell'amico, ormai presso alla tomba, per presentarle 
agli affezionati lettori fuciniani debitamente con- 
serte in un libro che intitolò Acqua Passata. Ep- 
pure, benchè desse un notevole saggio delle doti 
non comuni dello scrittore, quel bozzetto non era 
certamente da porsi su quel primo piano, sul quale 
invece stanno cinque o sei altri, che hanno Paf- 
flato della vera creazione poetica e che trasfe 
no il Fucini, dalla schiera abbastanza folta dei let 
terati bravi a quella assai ristretta, purtroppo, de- 
gli artisti compiuti. Per questi lavori, e non per 
Scampagnata, il Fucini può essere, se non proprio 
messo alla pari, assai avvicinato al Verga: avvicina- 
mento che spesso accade di veder fatto. La critica 
odierna osservo che ha buon occhio, anche se non è 
ancora accaduto che qualcuno si sia messo in un la- 
voro sufficientemente analitico, come intende di es- 
sere il mio, a dar ragione di questa preferenza, se- 
gnando a dito e individuando ad una ad una le 
manchevolezze che notiamo in luvori come Scam- 
pagnata e accennando ai pregi di quegli altri. 
Scampagnata, se osserviamo bene, dà già, per così 
dire, una visione complessiva di quelle che sono 
le qualità negative dello scrittore: negative, inten- 
diamoci, per ciò che riguarda la perfettibilità poe- 
tica, chè, sotto l'aspetto letterario, possono essere 
riguardate, alcune almeno, anche come positive. 
Scampagnata tradisce la stessa genesi letteraria 
di quasi tutte le pagine con cui il Biagi ha messo 
insieme il volume Acqua Passata e di quell'altro, 
pur pregevolissimo, libro fuciniano, che e'intitola 
Napoli a occhio nudo: genesi letteraria e non poe- 
tica, È un lavoro meramente descrittivo, anche se 
certi particolari possono avere lo splendore della 
vera creazione poetica. Lo serittore sembra anche 
qui, come altre volte, girovagare pel mondo in 
cerca di paesaggi e, più che di paesaggi, di tipi in- 
teressanti da ritrarre. Venite, correte, o pittori del 
passato, del presente e dell'avvenire; calate, ca- 
late a sfamarvi, o titani dell'arte ai quali manca 
un soggetto; qui c'è pane per tutti i denti... (Ме- 
poli a occhio nudo, Firenze, 1930, pag. 18). Nelle 
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sue escursioni, da cacciatore е da ispettore scola- 
stico, per i villaggi e i borghi della Montagna pi- 
stoiese, ha avuto fortuna d'incontrarsi in soggetti de- 
gni del suo interesse: li ha attentamente ecrutati, li 
ha intimamente studiati ed ha poi pensato a costrui- 
re la sua fabula immaginaria dove inserirli quali at- 
tori. Ma il lettore accorto non riesce ad essere ab- 
bastanza ingannato. Egli sente infatti che la tra- 
sfigurazione fantastica non è, in sostanza, riuscita. 
La favola è puramente apparente e illusoria: di 
vero c'è una pagina narrativo-descrittiva che piace, 
ma di cui si avverte la corpulenza massiccia. La pa- 
gina non è insomma compenetrata di luce, chè chi 


l'ha sentita non è smagato, obliato in essa; non è 
diventato tutt'uno colla scena da lui evocata e colle 
personae dualismo di soggetto ed 
oggetto ineliminabile. Hai da un lato una serie di 
dati di fatto e dall'altra lui, Renato Fucini in per- 
sona, lo scrittore che ha visto e notato ed ora ti fa 
una relazione che ha visto, affinchè anche tu 
ti diverta, come lui s'è divertito. E per ciò tu non ti 
stacchi da terra per salire ai cieli sereni del sogno, 
ma tieni bene i tuoi piedi a terra e senti che quel- 
l'ambiente e quegli uomini sono ambiente ed uo- 
mini del tuo mondo, come qualche volta t'è capi- 
tato di incontrarli anche tu, ed hanno la coneretez- 
za e la evidenza delle cose reali. E lui, il narratore 
© il descrittore è l'uomo di cultura, come anche tu 
sci, e ti piace per il brio е per lo spirito con cui 
sa appunto narrare e descrivere le curiose cose os- 
servate. 

Come nascano in mente ai poeti le loro creazio- 
ni è vano indagare. Il poeta, specialmente se è un 
Boccaccio o un Manzoni, muove certo dal reale ed 
i tipi che egli mette in scena possono avere anche 
certe caratteristiche di personaggi da loro incon- 
trati e notati. (Del resto anche i pittori hanno un 
modello e certe Madonne, si sa, ci racconterebbero 
pure delle cose assai interessanti, ove potessero par- 
lare, sulla somiglianza, per esempio, dei loro visi). 
Ma questi personaggi, entrati a respirare l'aria non 
terrena del quadro, della scena, del libro in cui si 
trovano, perdono la loro terrena forma e ne assu- 
mono una ideale. Anzi, se scrittori come Fogaz- 
zaro incoraggiarono le ricerche — quando non le 


ma invece e'è u 


promossero essi stessi — per rintracciare queste 


parentele fra gli eroi dei loro poemi e romanzi 
delle loro tragedie e commedie есе. e i personaggi 
reali da essi presi a modello, altri invece, come si 
dice che facesse il Göthe, si atizzivano assai della 
inopportunità che amici e ammiratori si dedicassero 


a questa sorta di ricerche. In sostanza per la fuci- 
niana Scampagnata — e per tante altre pagine dello 
scrittore toscano — siamo, nè più nè meno, al con- 
cetto dell’arte mimesi, dell’arte imitazione della 
natura. Che fu poi il concetto dell'arte realistica o 
veristica della scuola artistica cioè a cui appartenne, 
ne abbia avuto coscienza riflessa o no, il Fucini. 
È stato fatto l'accostamento Verga-Fucini: e lo farà 
anch'io a suo tempo. Ma per gran parte dell'opera 
fuciniana questo accostamento è illegittimo. I due 
scrittori sono ben distanti e su due diverse piatta- 
forme artistiche. Il Verga è un lirico e il Fucini è 
un pittore (vorrei dire un fotografo). Anzi Гассо- 
stamento che si può fare tra i due per ragioni di 
studio e che si risolve poi in una netta distinzione, 
offre elementi convincenti per dimostrare ancora 
una volta, se dopo il libro del Russo ce ne fosse 
bisogno, che il Verga non è un verista. Fucini sì, 
ma Verga no. Penso a racconti come Cavalleria 
rusticana e, meglio, come Jeli il pastore e Rosso 
Malpelo. Appena uno attacca il primo periodo, 
avverte un'onda musicale cho lo afferra e lo 
sfera diafana, inconsistente. 
Egli si sente investito di luce: perde il senso 
del reale, è come smagato e incantato. Il perio- 
dare verghiano, come ha messo bene in evidenza il 
Russo, è una cantilena che ti risuona nell'orecchio 
suadente, ed è la causa prima del tuo obliarti alla 
terra per raggiungere visioni di cielo. Il periodo 
fuciniano no. Ha tutto il peso e la consistenza della 
materia. Presenta la fattura e la struttura delle 
cose stillate dal cervello: è di natura intellettuali- 
stica; ha perciò l'evidenza, la chiarezza, l'ordine 
della prosa. Vedo che egli è stato avvicinato al 
Sacchetti (2). Questo avvicinamento è accettabile. 
A parte le differenze dei tempi, i due tempera- 
menti si somigliano assai. Quando non ci fosse altro 
di comune, c'è almeno tra i due quella voglia di 
andare pel mondo in cerca di tipi e di situazioni 
comiche: c'è la smania tutta toscana, e non sempre 
espressione di finezza e delicatezza d'animo, che si 
diverte ad osservare e a canzonare i difetti, le de- 
bolezze, le miserie dei piccoli uomini che lo serit- 
tore incontra sul suo cammino. 

Qualche pagina di Acqua passara e, in tono 
maggiore, qualcuna delle Veglie e di All'aria aper- 
ta, se non fosse il carattere tutto moderno della vita 
che ritraggono e il fare più scanzonato e più ac- 


trasporta in una 


(2) С. Mazzoni: L'Ottocento. Parte 2*, pag. 159, Mi- 
Jano, 1934. 
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corto del raccontatore moderno, le diresti del Sac- 
chetti appunto. Del Boccaccio no certamente. Del 
Sacchetti, che non si oblia mai nelle cose che 
descrive e nei fatti che racconta, ma conserva sem- 
pre il suo carattere distinto di uomo che osserva 
© ritrae il suo mondo e racconta i fatti di cui fu 
spettatore per il piacere di essere ascoltato ed ap- 
plaudito. Ci sono insomma anche qui due elementi : 
un oggetto osservato ed un soggetto osservante, e 
tre col pubblico a cui il soggetto 
fa ad ogni momento ammicchi ed accenni di in- 
telligenza. 

Ma, badiamo, quali sono per i due libri mag- 
giori a cui è raccomandata la fama di Renato Fu- 
cini, i racconti o bozzetti in cui meno riuscita ap- 
pare la trasfigurazione fantastica o che più conser- 
vano l’opacità, la durezza e la pesantezza del fatto 
osservato e ritratto, i caratteri insomma di cui ho 
discorso qui sopra? Soprattutto quelli di carattere 
comico. Ci metterei delle Veglie: Scampagnata, La 
fatta, Il merlo di Vestro, Passaggio memorabile; e 
di All'aria aperta: La visita del prefetto, Tipi che 
spariscono, Il signor cappellano, Il signor colon- 
nello, Temperamenti sani ecc. Diciamo subito che 
quasi tutte queste pagine hanno dei pregi singola- 
rissimi di forma e che attestano uno scrittore assai 
accorto: quello che si chiama uno scrittore di vena. 
Intanto la loro costruzione architettonica è perfet- 
ta: un modello di robustezza e di agilità. Alcune 
poi sono vere pagine di bravura. Osserviamo, per 
esempio, La fatta. È un niente: ma intorno a quel 
niente quanta gente si muove e parla e agisce, senza 
che si urti e si intralci, in un'armonia complessiva 
che piace e diverte. E La visita del prefetto? Un 
niente anche questo, una burla; ma che formicolio 
umano, che chiacchiericcio, che tumulto c'è in- 
torno a te, e il tutto opera di un abile burattinaio 
che sa muovere ordinatamente tutte le fila, nascon- 
dendo la mano. E a proposito di questo bozzetto, 
io ho sempre ammirato la speciale tecnica con cui 
è intessuto. Hai, più che un filo narrativo, una serie 
armonicamente fusa di battute dialogiche che ti 
fan vedere i tipi e le azioni, che creano pezzo per 
pezzo, per la delizia dei tuoi occhi, il vasto, mobi- 
lissimo, interessantissimo scenario: penseresti quasi 
alle Baruffe goldoniane. E per trattar di altre doti 
fuciniane, che abilità ha quell'uomo di scolpire con 
noi tanti tipi, 


rivolge e a cui 


un accenno o un epiteto uno dei 

una delle sue tante macchiette! 
Ho detto, a bella posta, tipo e macchietta, e non 

carattere, perchè nessuno dei personaggi domina 
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veramente la scena — se anche posa a lungo di- 
nanzi agli occhi — о si riesce a vedere intima- 
mente, nell'animo. Ti balzano per lo più innanzi 
fugacemente: fanno un gesto, un ghigno, una smor- 
ба, e via, dileguano, riassorbiti nel tutto. П Pan- 
erazi ha insistito su questo carattere del bozzetto 
fuciniano, che ti si porrebbe dinanzi come una pit- 
tura, della quale i personaggi non avrebbero se non 
la labile, inconsistente vita di una macchia di co- 
lore. Verissimo: ma forse questo è soprattutto vero 
per i bozzetti di genere comico. 


(Continua). 
ERNESTO GUIDI 


IL DRAMMA RELIGIOSO DI GOETHE: 
«L'IFIGENIA IN TAURIDE » 
(1787-1937) 


Se a caratterizzare i singoli drammi di Goethe 
giova rilevarne l'originario impulso ispirativo, 
nella genesi dell'Ifigenia, occorre accentuare il mo- 
mento religioso. La religiosità va qui intesa goe- 
thianamente quale esperienza personale che non 
conosce quasi mai (1) particolari stati di grazia o 
trasposizioni in isfere superiori, ma tutta si com- 
pie e risolve nel processo psicologico. In tale senso 
Ifigenia si può dire, senz'altro, il dramma reli- 
gioso di Goethe. 

Nel « Faust » i motivi simbolici, mitologici, mi- 
stici, sono spesso elementi esteriori, espedienti tea- 
trali dovuti а vaghezza di varietà, allegorismi ed 
escogitazioni, espressi più dallo sforzo cerebrale 
che dall'estro fantastico alimentato dal sentimento. 
Lo stesso motivo fondamentale 


<Wer immer strebend sich bemüht, 
den kinnen wir erlósen (2) 


è tanto vago, che a stento riesce a raccordare tutti 
gli spunti in cui si sbizzarrisce, specialmente nella 
seconda parte, l'immaginativa goethiana, senza 
contare che la sostanza religiosa è qui talmente 
sublimata da essere pressochè dissolta. Anche nel- 


(1) Nel periodo in cui subì l'influsso pietista-ernutiuno, 
Goethe non fu alieno dal riconoscere una certa trascendenza. 
Tracce di questa trascendenza non mancano, come vedremo, 
nel dramma qui esaminato. 

(2) Noi possiamo redimere colui che si impegna in 
uno sforzo continuo. 
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Tifigenia i momenti religiosi si coordinano cogli 
intenti etici; ma il momento etico trepida ancor 
tutto di senso religioso. Sarà bene precisar subi 
che la religiosità goethiana non implica, anzi esclu- 
de, qualsiasi confessionalità. Si potrà, al più, par- 
lar di « umanismo cristiano », a denominare quello 
particolare pietas che Goethe stesso chiamò « ipsi- 
starismo »: in sostanza, una contaminazione di ele- 
menti desunti dal meglio di ogni religione, un 
cretismo di vari motivi selettivamente trasfusi nel- 
l'essenza di alcuni principi evangelici di valore uni- 


versale. 
Questo umanismo cristiano di Goethe era er- 
nutianesimo e pietismo più o meno inconsci 
stillato, per così dire, nci lambicchi dell'illumini- 
smo. Il sostrato etico-religioso dell'Ifigenia denuncia 
tale origine. A fermarsi alle coincidenze este- 
riori, la corrispondenza dei motivi dramm: 
coi principî ernutiani-pietisti stupisce. Già T im- 
postazione di tutto il dramma sul motivo della 
«rigenerazione » (Oreste liberato dalle Erinni; 
la Tauride redenta dalla barbarie di costumi 
inumani; Ifigenia che torna in patria con la pro- 
spettiva di una nuova vita; la schiatta dei Tan- 
talidi riconsacrata a un nuovo destino) è ispirata 
ad uno dei concetti fondamentali di quella teo- 
logia. Il movente risolutivo di tutta l’azione è 
l'amore ove si fondono e si illuminano la reciproca 
fiducia e la sincerità. Questo amore casto, fraterno, 
sublimato da una tendenza idealistica e universale, 
arieggia, pur nella sua trasfigurazione estetica, la 
«Charitas fratrum >, la « Briiderliche > dei cena- 
coli di Spener e delle comunità di Zinzendorf. La 
figura in eui tale amore folgora nella sua pienezza, 


è una vergine già votata alla morte, e poi miraco- 
losamente salvata, la quale matura nel silenzio e 
nella rinuncia, e diffonde attorno a sè grazia e be- 
nedizione. Ifigenia sboccia dalla fantasia goethiana 
ancora accesa dal commosso ricordo di consorelle 
reali, consurte dai «collegia pietatis». Nel culto 
femminile di quei cenacoli il pocta trovò più di 
una suggestione al suo dramma. 

Queste innegabili corrispondenze non sono pro- 
prio fortuite. Si noti gli stretti legami che teologia 
e letteratura ebbero nella seconda metà del sette- 
cento: Klopstock, Lessing, Herder, Novalis, Wa- 
ckenroder, ecc., vissero in atto, con partecipazione 
più o meno cordiale, la fusione del momento reli- 
gioso e di quello poetico. Anche di Goethe si può 
sovente dir lo stesso. D'altronde tutti conoscono i 
suoi rapporti cogli ernuti e coi pietisti, l'esalta- 


zione della Klettenberg nel sesto libro del Wilhelm. 
Meister, la testimonianza e l'omaggio dedicati nel 
15° libro di «Dichtung und Wahrheit» a quel 
movimento religioso, lo spirito pietistico di Frau 
Аја, appartenente ad un cenacolo francofortese di 
emuti dissidenti, fondato da un von Bülow. 

D'una devota visita di Goethe alla comunità 
ernutiana di Marienbad è parola in « Poesia e ve- 
rità». Quella volta il poeta accompagnava il Con- 
igliere di legazione Moritz di Francoforte, ed era 
ventenne. Ma un’altra visita di lui ai fratelli er- 
nuti è ricordata nel diario della comunità di Barby, 
е questa volta «il noto dottor Goethe » era al se- 
guito del duca Carlo Augusto di Sassonia Weimar. 
е aveva ormai compiuto i ventisette anni. Il diario 
accenna all’interessamento di questi signori alla co- 
stituzione della comunità e alle sue missioni e 
parla della loro assistenza alle varie funzioni reli- 
giose. 

Ciò avveniva nel dicembre del 1776, quindi non 
molto tempo avanti alla concezione dell’Ifigeria, 
la cui prima delle cinque stesure conosciute era 
già ultimata nel marzo del 1779. Non sarò certo 
così ingenuo da fare illazioni di natura estetica 
da semplici dati esteriori. Per ora mi limito a rile- 
var circostanze sintomatiche, È, per esempio, assai 
notevole in proposito il fatto, rilevato dai biografi, 
che fin dal secondo anno del suo soggiorno a Wei- 
mar la partecipazione del poeta alla vita di società 
si fa meno assidua. Al consorzio umano il giovane 
Goethe preferisce ora la silenziosa solitudine del 
suo villino al di là dell'Ilm e il chiuso sodalizio di 
pochi spiriti congeniali. A questa vita appartata lo 
vonciliano l'amore veemente ma platonico a Car- 


lotta von Stein e la ancor fraterna ami 
Herder, le due persone che costituiscono in questo 
periodo, secondo l'espressione gocthiana, « presso- 
chè l'unico capitale da cui egli trae interessi». 
Amore, amicizia, solitudine, aura di un piccolo ce- 
nacolo secolare, in cui tre veri « Stille im Lande » 
consapevolmente o inconsapevolmente rivivono, in 
forme laiche e spiritualmente più raffinate, la 
quiete e la reciproca filadelfia, È il tempo în cui 
Herder scrive, tra l'altro, le « Erläuterungen zum 
neuen Testament», i «Briefe zweener Brüder 
Jesu» e il «Maran Athan», nei quali propugna, 
pelagianamente, la responsabilità della santificazio- 
ne o, pietisticamente, la necessità di una rinascita 
etica secondo lo spirito evangelico; e sta prepa- 
rando, non senza gli stimoli e i consigli di Goethe, 
le « Ideen zur Philosophie der Geschichte der Men- 
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schheit », dove approfondisce il concetto di uma 
nità e panteizza la storia nel cui ambito e sviluppo, 
come in una specie di immanente anima dei po- 
poli, eireola e si risolve il divino. Ognuno vede 
quali suggestioni potessero venire da queste intime 
consuetudini, al poeta che vagheggiava i fantasmi 
dell'Ifigenia. 

Certo gli stimoli più potenti li riceveva dalla 
signora von Stein, sotto il cui fascino Goethe ve- 
niva transustanziando (mi sia lecito il solenne 
verbo che Goethe, al tempo della prima stesura 
dell'Ifigenia, non si peritava di usare persino nei 
bigliettini all'amata, a proposito degli oggetti che 
ella toccava) in poetici miti i dolci sensi dell'amore 
e dell'amicizia. П e caro angelo », il cui «saggio » 
contegno difendeva dalle esplosioni sensuali e dal- 
Tardore della passione un sentimento destinato a 
trasfigurarsi in una specie di nuova Minne, era la 
vivente immagine di purezza femminile e di san- 
tità. In quel periodo il poeta alternava la stesura 
del dramma alle visite all'amica, a cui scriveva: 
« Rimugino l'Ifigenia tutto il giorno, tanto da avere 
il саро completamente stordito... Presentemente 
vivo cogli uomini di questo mondo e mangio e 
bevo e magari scherzo con loro, ma di loro quasi 
non mi accorgo, poichè la mia vita interiore va ir- 
revocabilmente per la sua strada ». Già, essa con- 
fluiva nel dramma, sublimata in poesia. 

Immagini e tono ebbero tale vigore da resi- 
stere al tempo e alle fluttuazioni dell'estro. Quando 
Goethe riprese a rielaborare l'Ifigenia sulle rive 
del Garda, mutando il numerus della prosa nella 
cadenza del verso, l'espressione primitiva s'impose 
alla sua riaccesa fantasia così che nel ritocco la 
mano fu leggerissima. 

D'altronde era ancora il senso della rinascita il 
motivo dominante nello spirito del poeta tedesco, 
quando scese in Italia. E se è vero, come osserva il 
Gundolf, che l'anelito nostalgico di Ifigenia rispec- 
chia la Sehnsucht stesse di Goethe e per più alte 
forme di vita, per un'aria più libera e per un cielo 
più limpido », è pur vero che il sentimento della 
protagonista del dramma e quello di Goethe si con- 
figurano nella forma specifica dell’aspirazione ad 
una renovatio vitae. Nè conta il rilievo che il pri- 
mitivo impulso religioso sia andato via via affievo- 
lendosi per mutarsi, all'epoca del viaggio in Italia, 
in sentimento pagano. L'anelito alla purezza ed ar- 
monia classica, sopraggiungendo all’altro anelito di 
purezza etico-religiosa, giovava alla compostezza se- 
rena della nuova forma, 
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Gli elementi biografici, da me rilevati, passando 
attraverso la personalità poetica di Goethe, si risol- 
vono in motivi ideali che animano la figura e le 
scene del dramma: sono quindi indicazioni este- 
tiche. 

L'analisi dell'Ifigenia lo conferma. 

La protagonista appar subito qu 
da un ardore interno. La solitudine e il dolore 
T hanno consunta. 


trasumanata 


Selbst. gerettet, war 
Ich nur ein Schatten mir, und frische Lust 
Des Lebens blüht in mir nicht wieder auf (3). 


La dea che l'ha tratta miracolosamente dalla 
della morte, sacrificando la sua libertà ai do- 
veri del sacerdozio, ha trasfuso in quest'ombra vi- 
vente un mistico lume. Dalle sognate nozze la fan- 
ciulla è passata ai silenzi e alle rinunzie del tem- 
pio: da sposa a Vestale: dalle luminose contrade 
della Grecia alle terre inospiti della Tauride. Nella 
nostalgia e nel sacrificio il suo corpo si strugge, il 
suo spirito si raffina. Intermediaria tra gli dei e gli 
uomini, rassegnata a non essere più вё stessa, ma 
solo uno strumento di carità, desiderosa delle gioie 
della vita, ma conscia della dignità del proprio mi- 
nistero, larva leggera come un soffio, ma sicura nella 
volontà del bene, vergine fragile ma fidente nell'in- 
vincibile potere di questa stessa eterea fragilità, 
Higenia è una creatura eletta, un'anima bella. П fa- 
scino sovrannaturale che emana da lei s'impone 
che ai rozzi barbari. Per lei lu Tauride si inci 
lisce e muta le usanze selvagge; per lei gli idoli 
sanguinari si convertono in simboli di amore e 
pietà. 

Nell'amore e nella pietà si esalta la stessa ma- 
linconia della pallida sacerdotessa. Dal volto irrag- 
gia quasi un nimbo. Chi la guarda, n'è abbagliato. 
« Santa » la chiama Arcade, santa la ritiene il re 
Toante, « simile ad una celeste » la dice il fratello 
perseguitato dalle Erinni. 

Ella incarna l'eterno femminino, l'impulso: 


Sich einem hòhern, Reinern, Unbekannten 
Aus Dankbarkeit freiwillig hinzugeben (4). 


(3) Benchè salvata non fui che un'ombra di me stessa, 
nè Palacre gioia della vita più rifiorisco dentro di me. 

( A darsi spontaneamente per gratitudine ad un Es 
sere più sublime, più puro, all'Ignoto. 
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Domina: gli uomini, in preda ai loro istinti e 
travagli, si sentono attratti nella sua sfera di pace 
e purezza. Ai suoi piedi depongono volentieri il 
loro orgoglio mascolino. Arcade riconosce che: 


Ein edler Mann wird dureh ein gutes Wort 
Der Frauen weit geführt (5). 


Pilade dice che: 


Allein ein Weib bleibt stt auf einem Sinn, 
Den sie gefasst (6). 


La sua femminilità è il segno e il simbolo tra- 
smutabile di un gioco di attrattive, attraverso il 
quale il dramma si svolge. Cadono man mano i 
malintesi connessi alla sua personalità per l'igno- 
ranza e rudezza altrui. 

Dal fascino che essa esercita, si enucleano via 
via la forma e la forza della sua santità. Non ap- 


‚ pena sfiorano questa pia aura, i moti di sensualità 


e malizia si disgregano e dissolvono. L'anima bella 
trae nella sua orbita spirituale greci e barbari, ap- 
profondendo religiosamente la loro sensibilità. 
L'amore si trascolora man mano, assumendo si- 
gnificati sempre più alti: dall'amore di Toante per 
Ifigenia, impulso sensuale che anela al possesso, 


Doch haben hingeworfne Worte mich 
Bekehrt, dass seine Seele fest den Wunsch 
Ergrilfen hat, dich zu besitzen (7), 


all'amore di Pilade per Oreste, sentimento che tra- 
sfigura la vita 


Da fing mi 


Leben an, als ich dich liebte (8), 


e impenna «le ali a grandi fatti >, all’affetto gene- 
roso e eroico di Oreste pronto a sacrificarsi per 
l'amico, all'amore patrio e domestico di Ifigenia, 
che alimenta, nell'incessante ricordo della Grecia 
e della famiglia lontana, il dolore che le purifica, 
all’amor sororale che è prodigioso refrigerio 
alle vampe dell'anima disperata, preghiera medi 
trice tra la terra e il cielo, 


(5) Un uomo generoso è guidato lontano da una buona 
parola della donna. 

(6) Solo la donna persevera nel suo proposito, 

(7) Parole gettate là mi hanno invece convinto che in 
cuor suo ha concepito il tenace desiderio di farti sua. 

(8) La mia vita è incominciata nel momento ch'io presi 
ad amarti, 


O lass don reinen Hauch der Liebe dir 
Die Gluth des Busens leise wehend kühlend! 
O wenn vergosmen Muttrblutes Stimme 
Zur Hüllhinab mit dumpfen Tönen ruft 
Soll nicht der reinen Schwester Segenswort 
Hülfreiche Сёпег vom Olympus rufen? (9) 


fino all'amore di Toante che si supera e purifica 
nella rinuncia. 

L'impulso propulsore e redentore della vita è 
sempre connesso all'esperienza interiore. Non gli 
argomenti della ragione han da prevalere, ma gli 
ingenui moti del cuore. Dinanzi al fratello ossesso 
Ifigenia sente il brivido di raccapriccio che allon- 
tana, ma ancor più forte l'impeto del cuore che la 
getta irresistibilmente fra le sue braccia. La sua 
santità si risveglia proprio a contatto dei miseri, 
secondo lo spirito dell’epigramma schilleriano: 
«Quando mi si mostra l'uomo folice, dimentico gli 
dei del cielo, ma essi mi stanno innanzi ogni volta 
che vedo l'uomo sofferente >. П cuore dice ad Ore- 
ste che la sua maledizione s'è sciolta. Solo alla 
voce del cuore obbedisce Ifigenia contro i ragiona- 
menti astuti e suasivi di Pilade che la tenta alla 
fuga. Sì, l’amico di Oreste avrà ragione, ma ella 
sente che il suo cuore non è contento, che è inutile 
lambiccarsi il cervello. 


Ich untersuche nicht, ich fühle nur (10). 


Gli dei stessi « ci parlano solo attraverso il cuore ». 


Proiettata in situazioni drammatiche è qui, evi- 
dentemente, la sostanza di quella « religione del 
cuore», la cui dottrina Goethe s'era persin com- 
piaciuto di esporre in due scritti teologici (11) 

Secondo quella dottrina è conformata e sentita 
la divinità anche nel Ifigenia. Solo nel canto delle 
parche è affermata un'inesorabile trascendenza e 
proclamata la severa legge del « timor dei ». 


Es fürchte die Götter 
Das Menschengeschlecht! 
Sie halten die Herrschaft 
Tn ewigen Händen, 


(9) Lascia che il puro soffio dell'amore, alitando lieve, 
mitighi l'ardore del tuo petto... 

So la voce del sangue materno con cupa eco ti chiama 
nell'erebo, non sarà lecito alla parola santa della pura so- 
rella invocare pietosi numi dall'Olimpo? 

(10) Io non investigo, ma sento soltanto. 

(11) Brief des Pastor zu * an den neuen Pastor zu * 
Zwo wichitge, bisher uneròrteto biblische Fragen, zum er- 
stenmal gründlich beanwortet. 
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Und können sie brauchen, 
Wie's ihnen gefüllt (12). 


Ma questa trascendenza, nelle altre parti del 
dramma, appar meno assoluta. Gli dei sono i prov- 
videnziali onniscienti rettori della nostra felicità. 
, chè « essi sanno ciò che 


Per noi accumulano i do 
а noi giova e contemplano l'esteso regno del futuro, 
mentre ogni sera il manto stellato e i veli della neb- 
bia ne ingrandiscono la vista a noi. Impassibili 
ascoltano le nostre suppliche che li sollecitano con 
puerile insistenza ». Per lo più essi operano se- 
condo la legge dell'amore in una sfera d'imm: 
nenza, in cui hanno a collaboratori gli stessi uo- 
mini рі 


Die Göuer brauchen manchen guten Mann 
Zu ihren Dienst auf dieser weiten Erde (13). 


Gli uomini sono, del resto, figli delle loro opere, 
е non si tramandano che la benedizione. Goethe 
consente anche qui — contro il pessimismo radi- 
cale della Riforma — ai principi ernutiani pietisti 
dell'amore e della beatitudine. Questo ottimismo 
lievita tutto il dramma, risolutamente improntato, 
si diceva fin da principio, sul motivo della rigene- 
razione. 

Da Ifigenia che sogna una nuova vita 


Dass in den alten Hallen, wo die Trauer 
Noch manchmal stille meinen Namen lispelt, 
Die Freude, wie um eine Neugeborne, 

Den schönsten Kranz von Süul' an Säulen schl 
O sendetest du mich auf Schiffen hin, 

Du gibest mir und allen neues Leben (14) 


a Toante che pensa alle nozze con Ifigenia ane- 
lando ad una nuova felicità domestica, a Pilade e 
Oreste che si sono avventurati fino alla remota 
Tauride per trafugar il simulacro che riscatterà 
Tanima di uno di loro, dalla prima scena all'ul- 
tima tutto è proteso verso una soluzione da cui in- 
cominci l'ordo novus. E veramente quando nella 
chiusa del dramma Toante esclama: «Lebt wohl 


(12) Paventi gli dei la schianta umana. Essi detengono 
il potere nelle mani eterne, e possono disporne a loro ta- 
lento. 

(19) Gli dei 
pii su questa ampia terra. 

(14) Che la gioia sospenda da colonna a colonna, come 
attorno al capo d'una rediviva, il serto più bello, là negli 
atri antichi, dove il lutto ancora ribisbiglia pian piano il 
mio nome, Se tu mi inviassi su una nave laggiù, m con- 
cederesti a me e a tutti una nuova vita. 


gono al loro servizio parecchi uomi 
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(addio!) >, tutto è mutato e rigenerato nello spi- 
rito, e la nave che salpa, si avvia verso le rosee 
luci che inalbano la vita avvenire. 


Anche nella tragedia omonima di Euripide 
l'epilogo preannuncia la palingenesi, ma la situa: 
zione psicologica dei personaggi rimane statica. 
Solo l'azione esteriore si sviluppa fino allo sventato 
tentativo della fuga di Ifigenia, di Oreste e di Pi- 
lade, pronti a trafugar l'idolo. 

Greci e barbari rappresentano due mondi op- 
posti e ostili, e l’astuzia, l'inganno e la violenza, 
non che colmare l'abisso che li divide, lo scava più 
profondo. Manca il sentimento o l'idea morale che 
li ravvicini, manca il principio superiore in cui 
consenta il loro spirito. 

Toante e i suoi barb 
magica dei ri 
ziosa paura, e guardano con tre 
atti della sacerdotessa di Artemide. La quale ri- 
mane più che mai straniera nella loro terra. Il sa- 
cro in lei non assume che la forma dell’esecrando: 
richiama sempre l'idea d'un potere occulto che 


i eredono solo alla virtù 


può convertirsi da un momento all'altro în male- 
fizio. In fondo questa ministra di Diana è li solo 
per sancire, con gli esorcismi e con gli atti miste- 
riosi del suo culto, i sacrifici umani voluti dallo 
istinto sanguinario dei barbari Sciti. Nulla di pio 
in questa sacerdotessa, anzi! Il misoginismo di Eu- 
ripide non ha saputo adombrare in lei che la ma- 
lizia femminile. Solo il mal seme d' Eva, diremmo 
noi, è nella creatura euripidea. 

E veramente spirano dalla tragedia greca i sensi 
di un antifemminismo, che richiamano il pessi- 
mismo del vecchio Testamento. Che cosa è la 
donna? Un impasto di frode e finzione. Se essa ha 
parole suasive «e forza di muover pietà », si vale 
di questo strumento per cattivi fini. Tutto il suo 
impegno è messo «a ritrovar sagaci artifici ». L'epi- 
teto più appropriato al sesso femminile è perfido. 


L Ifigenia euripidea ha tutti questi contrasse- 
gni. Come potrà dunque farsi stramento di bene? 
cooperare alla soluzione della colpa di Oreste? Col 
male non si caccia il male, ma si accentua. In que- 
sto modo il dramma interiore si atrofizza nelle pre- 
messe in cui è impostato. Oreste rimane in fondo 
dento. Euripide non fa che drammatizzare le 
vicende di una rischiosa impresa, in cui il motivo 
della maledizione e della liberazione non si scio- 
nel fluido vivo della tragedia, essendo una 
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circostanza affermata o raccontata, ma non rappre- 
sentata. Così che alla fine deve intervenire il deus, 
anzi la dea ex machina, Minerva, a districare da- 
gli inutili nodi, în cui si è implicata la romanzesca 
azione esteriore, il vero motivo del dramma, che la 
sapiente figlia di Giove sembra suggerire al di- 
stratto Euripide proprio all epilogo. Soltanto 


quando essa impone e spiega a Toante la volontà 
dei superi, il buon re della Tauride desiste dal- 
Tazione punitiva contro i fuggiaschi greci, rispon- 
dendo alla dea con parole che sembrerebbero una 
arlecchinesca scusa: «Oh santi numi, non sapevo 


che c'entravate voi! э. E Minerva, paga di tanta re- 
aggiunge testualmente così: « Fai bene, 
poichè il Fato sta sopra a te e a noi». 

Battute non solo staccate dal dramma, ma di sa- 
pore quasi comico. Quel fato è una specie di fanta- 
sma-spauracchio che Minerva agita davanti agli oc- 
chi del povero scita per disarmarne le ire. Al più, 


è l'incubo di un'oscura forza che sovrasta dal di 
fuori ai personaggi della tragedia. 

Nell’ Ifigenia goethiana l'idea del fato, come 
nota il Gundolf, si interiorizza. I due termini in 
antitesi, qui, sono il male e il bene nella viva dia- 
lettica immanente alla coscienza dell'uomo. Per lo 
stesso Oreste le erinni non sono il superstizioso as- 
sillo di truci immagini, ma il sentimento della colpa 
e i conseguenti rimorsi. 

L'idea del fato passando dalla tragedia antica 
al dramma goethiano, si assottiglia fin quasi а die 
solversi. Il poeta moderno non ha un interesse reale 
al mito dei Tantalidi. Se lo riprende, è solo perchè 
la mitologia greca è per lui « fonte inesauribile di 
simboli divini e umani». Nella favola di Tfigenia 
egli proietta il suo mondo. Il quale è proprio la 
controimmagine di quello euripideo, sicchè le due 
tragedie si illuminano reciprocamente per antitesi. 

Goethe cala la sua eroina nel nuovo Testamento 
о, meglio, nel cristianesimo che egli « andò fabbri- 
candosi per proprio uso e consumo », come ebbe a 
dire in «Verità e Poesia»: un cristianesimo, а 
fondo ottimista, che « riconosce nella natura umana 
un germe, il quale, vivificato dalla grazia divina, 
può svilupparsi in un giocondo albero di beatitu- 
dine spirituale >. L'impronta specifica di questa re- 
ligiosità noi la conosciamo ormai bene. 


In questa atmosfera che dà, secondo me, il tono 
particolare dell’ Ifigenia goethiana, il dramma vero 


e proprio si accentua in due punti. Il primo cul- 
mina col deliquio (fine della prima scena dell'atto 
terzo) e col delirio (scena seconda, atto terzo), che 
precede quello che, in termini religiosi, potremmo 
senz'altro chiamare il risveglio di Oreste. Deliquio 
e delirio rappresentano (usiamo ancora la termi- 
nologia religiosa) il Busskampf, il travaglio del pen- 
timento. Che cosa può salvare il Tantalide, in preda 
alla disperazione e al rimorso? La fiducia nella ri- 
nascita, nel bene, nell'amore: un atto pieno e per- 
fetto di fides viva, activa, luctatrix et victrix, per 
insistere nel linguaggio саго alla teologia pietista. 

Oreste si rigenera per gradi. Il primo momento 
della sua renovatio è un impulso di sincerità. Pi- 
lade è ricorso alla finzione, ma Oreste rigetta la 
menzogna e dichiara apertamente alla sacerdotessa 
di Diana, che ancora non lo conosce: 


zwischen uns 
Sei Wahrheit! 
Ich bin Orest! (15). 


Il secondo momento è un impeto di eroico al- 
truismo: Oreste è pronto ad offrir la propria vita 
pur di salvare l'amico. Il terzo è un trepido senso 
d'amore evocato nel parossismo della disperazione: 


Seit meinen ersten Jahren habe ich nichts 
Geliebt, wie ich dich lieben könnte, Schwester (16). 


Il deliquio e il delirio che subentrano subito, 
sono ormai il preludio dell'imminente irruzione 
(Durchbruch) della grazia. Con immagini pagane 
coerenti alla favola, ma con trasparentissimi sim- 
boli cristiani, Goethe raffigura le smanie di Oreste. 
I fantasmi dei padri « maledetti » che balenano tra 
le caligini perpetue dell'Averno alla mente scon- 
volta del matricida sono una plastica rappresenta- 
zione dei «terrori di coscienza » di luterana me- 
moria (paragonabili appunto alle pene dellin- 
ferno), sono le angosce della contrizione attraverso 
cui si rigenerarono Angusto Francke e i suoi se- 
gua 

A rendere ancora più suggestiva l'analogia tra 
la rinascita di Oreste е il risveglio religioso con- 
corre anche la preghiera di Ifigenia ai « Fratelli, 
che dal vasto cielo recano, giorno e notte, la luce 


(15) Fra noi trionfi la vi io sono Oreste! 
(16) Fin dui primi anni della mia vita mulla ho potuto 
amare come te, sorella. 
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agli uomini». La quale preghiera è l'invocazione 
della grazia celeste; e quest'atto conferisce un ca- 
rattere sacrale all'esperienza umana attraverso cui 
si compie il passaggio di Oreste alla nuova vita. 
L'altro punto drammatico saliente dell'Ifigenia goe- 
thiana è il monologo della scena quinta del quarto 
atto, che rappresenta un momento critico per la 
protagonista stessa, combattuta tra il veemente de- 
siderio di ritornare in patria, nunzia e ministra di 
palingenesi, e il rimorso di trafugar il simulacro 
della dea e ingannar l'uomo cui « deve la propria 
vita e il proprio destino ». Il dramma trapassa dagli 
altri in lei. Posta dinanzi al dilemma del bene egoi- 
stico e del bene altruistico, costretta alla tortura 
di una scelta che significa vita o morte del proprio 
io, Ifigenia, creatura purissima, ha la visione del- 
l'abisso in cui anche il giusto può precipitare. È 
un attimo, ma ella ha la sensazione precisa che il 
Widerwille, l'Ybris, il peccato, il male stanno con- 
tinuamente in agguato contro la nostra volontà mi 
gliore. Così le sue energie morali, per breve sopite, 
si risvegliano: si risveglia la fede nel bene, nella 
verità. E anche ora la preghiera eleva i suoi sensi 
in una sfera ieratica che imprime un'altra volta, 
per cosi dire, il suggello della trascendenza alla sua 
esperienza umana. 


О, dass in meinem Busen nicht zuletzt 
Eim Widerwille keime, der Titanen, 

Der alten Götter, tiefer Hass auf euch, 
Olympier, nicht auch die zarte Brust 

Mit Geierklauen fasse! Rettet mich, 

Und rettet ener Bild in meiner Seele (17). 


Riconfermata e quasi rigenerata nel bene, ora 
potrà trarre anche il barbaro Toante nella sfera 
della «verità e dell'umanità », cui ё sensibile 


jeder 
Geboren unter jedem Himmel, dem 
Des Lebens Quelle durch den Busen rein 
Und ungehindert fliesst (18). 


E sarà la vittoria più grande, perchè conseguita 
sulla «torpida barbarie del senso ». 


(17) Che nel mio seno non spunti alla fine un germe 
di ribellione, che il profondo odio dei titani, degli antichi 
dei contro di voi, o Olimpici, non si configga con acuti ar- 
li anche nel mio petto. Deh salvatemi, e salvate l'im 
ine ch'io porto di voi nella mia anir 
18) Chiunque, nato sotto qualunque cielo, nel cui petto 
Aiuisca pura e libera la sorgente della vita. 


Lo studio della genesi e l'analisi dei motivi es- 
senziali dell'/figenia goethiana hanno confermato, 
credo, la legittimità della proposizione formulata 
in principio del saggio. La religiosità che pulsa, 
sub specie aesthetica, in questo dramma, conferen- 
dogli la sua particolare fisionimia, è sfuggita finora 
ai critici. Goethe stesso non era forse ben conscio 
degli elementi ispirativi originari che si erano dis- 
simulati in quella «pura umanità», ch'egli rite- 
neva il momento risolutivo dell’Ifigenia. Le for- 
mule: « genuina kalokagathia >, « angelo della Hu- 
manitàt (19) germanica», «originario fenomeno 
morale», usate dal Gundolf, nella loro approssi- 
mativa vaghezza, brancicano ancora a vuoto. 

In alcune pagine suggestive del suo « Goethe >, 
il Croce, dopo aver identificato l'e eterno femmi- 
nino» di Ifigenia colla « pura moralità », sente il 
bisogno di approfondire questa formula, ricorrendo 
ai simboli religiosi e alla terminologia teologica. 
Secondo lui, la protagonista « si potrebbe chiamare 
la Vergine Maria, corredentrice dell'uomo, al quale 
la sola robusta volontà, che persegue il suo fine 
particolare non è sufficiente e sicura guida ». 

La critica che s'addentri un po' nelle intime pie- 
ghe di questo dramma goethiano, avverte l'impe- 
riosa esigenza di passare dal piano etico a quello 
religioso. Questo è forse un monito a impostare il 
problema critico dell'Ifigenia in nuovi termini. Il 
presente saggio s'è messo risolutamente su que- 
sta via. 


GIOVANNI NECCO. 


(19) Di Humaniit parla anche С. Scherer, е solo inci 
dentlmente e vagamente accenna alla Riforma e al Pie 
tismo, riferendosi, però, al clima culturale della Germania, 
in cui l'opera goethiana nacque. 


SALVIAMO IL NOSTRO PATRIMONIO IDEALE! 


+ Rinunciare proprio oggi alla universalità del pensiero, 
© imporgli quegli schemi nazionalistici ai quali fatalmente 
sfugge, significa imitare, questa volta sì, l'atteggiamento 
inaccettabile di alcuni contemporanei scrittori tedeschi. Re- 
spingere dalla cultura italiana l'idealismo, accusare di este- 
rofilia e di germanesimo i prosecutori e i rinnovatori ita- 
limi dell'idealismo, equivale ad imitare esattamente Газ 
teggiamento di quei tedeschi che respingono il pensiero 
cattolico perchè semita e latino! ». 


Historicus, 
(Da Meridiano di Roma, 28 marzo 1937). 
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Ci son delle figure, nell'edizione fiorentina delle 
tragedie dell’Alfieri « presso Leonardo Ciardetti » 
(1820), che son veramente interessanti ed istruttive 
per la storia della critica alfieriana. Esse valgono 
come testimonianza ingenua e irriflessa di una 


certa interpretazione del teatro dell'astigiano che, 
se quasi è obliata dalla critica dotta, dura ancora 
tenacemente nell'opinione volgare la quale non sa 
scompagnare l’idea di Alfieri da quella di odiator 
di tiranni con la sinistra sul cuore, la destra in 
avanti col minaccioso indice teso, la testa gettata 
fieramente all'indietro e gli occhi fiammeggiani 
dinanzi a cui sta un tiranno perfidamente iperti- 
rannico, vil traditore, anima nera, smaccato fellone. 
Da ciò nasce una fantasia parodistica che richiama 
l’idea del teatro dei burattini, aiutata dalla fan- 
fara di un tarazun tarazun a cui si ridurrebbe, 
secondo quest'opinione volgare, la musica del verso 
alfieriano. E dire che Vittorio aveva fatto di tutto 
perchè i suoi versi non riescissero cantilenabili! 

Ho davanti agli occhi l'illustrazione del finale 
della Virginia, che Giuseppe Bezzuoli inventò e 
Antonio Verico incise: « Agli Infernali Dei - Con 
questo sangue il capo tuo consacro >. E Virginio 
apre il petto al ruggito di libertà, pianta in terra 
le gambe erculee con dei polpaccioni inverosimili, 
alza dell'una mano il pugnale, coll’altra accenna 
il cielo, ch'è tempestoso e pien di nubi travolte 
dal vento; e intanto guarda non Appio che laggiù 
sul suo trono par che dica oibò a quattro braccia 
levate che vorrebbero significare popolo romano 
in rivoluzione, ma guarda, con gli occhi leonini, 
il pubblico. Virginia, composta composta, i piedi 
dignitosamente incrociati, un braccio appoggiato a 
regola d’arte su un lembo, per terra, del suo manto, 
l’altro levato verso il padre, ripiega il capo sul 
petto della madre — che piegato il collo come un 
gesso accademico, ginocchioni, la raccoglie nella 
nicchia del suo velo — e mostra una romana mam- 
mella. Due donne in fondo fuggono, e dall'iden- 
tico gesto delle mani s'indovinano le loro identiche 
voci: Oh, ciel! Non c'è dubbio che cent'anni fa le 
tragedie dell'Alfieri non si recitassero così, e se 
il lavoro dell'attore è un ро” simile a quello del cri- 
tico, non c'è da meravigliarsi che la critica, salvo 
eccezioni grandi come il Foscolo e il Gioberti, 
così l'intendesse, Il Saul, ci dice il Bonazzi, lo si 
rappresentava ossesso che gridava e fremeva: e un 
po’ tutti i personaggi alfieriani si immaginavano 


urlanti e agitati. La colpa, senz'altro, era del pre- 
giudizio d'un Alfieri poeta tutto nazionale, tutto 
antitirannico e antisacerdotale, tutto profeta di 
grandezza italiana e rampognatore di presente fiac- 
chezza; con che si faceva di lui il più mortalmente 
monotono oratore che mai fosse nato. E infatti, 
quel che più piacque allora non furon forse le 
tirate come quelle d' Icilio nella Virginia (Odi mie 
voci, - Popol di Roma!) o dell'eroe del primo 
Bruto? (In me, Romani, - Volgete in me pien di 
ferocia il guardo). E il Carducci ragazzo non ma- 
sticava i versi ribelli della Congiura de’ Pazzi? 
(Soffrire, ognor soffrire? altro consiglio - Darmi, 
o padre, non sai?). E il Morandi nell’ 85, commen- 
tando il gran successo continuo del Saul, e in spe- 
cial modo nell’interpretazione del Modena, non 
ne vedeva le cagioni nella fortunata coincidenza 
di autore, attore e pubblico nel sentimento verso 
il sacerdozio? Non c'eran stati che il Tommaseo, 
che aveva detto che nelle tragedie аМегіапе «la 
politica guasta e fredda ogni cosa >; e il De Sanctis 
che aveva notato che «le tragedie politiche sono 
le più deboli di poesia» perchè lì al sentimento 
è sostituita l'analisi. 

Così si spiega come, passati i bollori giacobini 
e anticlericali, per reazione i critici nell’Alfieri 
poeta non volessero trovar più nulla: i motivi 
per cui aveva entusiasmato le folle furon per loro 
buoni argomenti di dottissime ricerche storiche, 
ma più spesso aneddotiche: gli altri, non avevano 
abbastanza discernimento e lume d'arte per capirli, 
chè nessun poeta è chiuso per la mediocrità con 
serrature più sicure dell'astigiano. Così si arrivò 
a dir di lui ch'è più interessante come uomo che 
come poeta (Bertana), benchè coi suoi versi abbia 
contribuito al patrio risorgimento: e si studiò con 
gusto il problema della sua «volontà» e si ricer- 
caron le origini fisiologiche delle sue tragedie. Dal 
Bertana ad oggi, trent'anni d'esperienza estetica 
così piena come son stati questi nostri, han risa- 
nato le condizioni anche della critica alfieriana, 
in cui non è soltanto mutata la risoluzione del 
problema ma la sua stessa impostazione. Il saggio 
del Croce (1917) pose la questione europea della 
poesia alfieriana, rilevandone l'affinità con quella 
degli Stürmer und Drünger in quel motivo del- 
Tindividualismo che è radice dell'amore aMieriano 
per la libertà e dell'odio per la tirannide; e ne 
mise in rilievo la costruzione intellettualistica е 
impoetica, cioè l'eloquenza; quella per l'appunto 
ch'era stata tanto cara alle generazioni precedenti. 
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E per mostrare come, dopo il Croce, la critica ab- 
bia progredito, basti ricordare il vivacissimo libro 
del Calosso (L'anarchia di V. A.) che si sprofonda 
in un'analisi psicologico - estetica acuta e serrata 
del tragico — in cui più forse che per ogni altro 
poeta è intimo il legame fra psicologia e arte —, 
e i bei saggi e commenti del Momigliano (Saul e 
Mirra), e i recentissimi scritti del Fubini che ri- 
marranno fondamentali per gli studi alfieriani 
(«Рап >, «Civiltà Moderna», «Nuova Italia» 
1935). Dell'Alfieri parlano ora nei loro recenti vo- 
lumi Giulio Augusto Levi (Dall Alfieri a noi, 
Nuova Italia); il Citanna (I! Romanticismo e 
la poesia italiana dal Parini al Carducci, Laterza) 
e il Salvatorelli (И pensiero politico italiano dal 
1700 al 1870, Einaudi): sono tre studi seri che me- 
ritano lettura e discussione, 

Su un punto ormai essi ci mostrano, con la loro 
concordia, che non c'è più questione: quella cioè 
dell'individualismo dell'Alferi, come base della sua 
psicologia e della sua poesia. « La sola realtà con- 
creta vivente di cui avesse esperienza era l'uomo 
individuo » dice il Levi; e il Citanna: «Il pro- 
blema politico che, ignoto al Parini, in lui sorge 
e s'afferma, è problema affatto individuale »; e il 
Salvatorelli infine nota che «nucleo del pensiero, 
del sentimento politico alfieriano è la libertà in- 
dividuale ». Ed è detto benissimo: se non che vor- 
rei che si concludesse una volta che l'Alferi po- 
litico non fu, appunto perchè individualista. A base 
della politica, e già questo era motivo più che an- 
nunciato dalla filosofia dell'illuminismo, c'è la mo- 
ralità, il senso del dovere, il rispetto verso l’uomo: 
cose che non trovan la loro atmosfera vitale in un 
clima di individualismo esasperato quale quello 
dell'Alfieri, la cui moralità era di un sublime im- 
possibile, come l'aspirazione delle sue tragedie, e 
trascinava con sè una concezione del dovere e una 


seguirono, un uomo di religione quale il Sismondi, 
un poeta quale il Foscolo, adorarono la sua gigan- 
tesca figura di solitario bramoso e malinconico, e 
crearono il mito d'un Alfieri politico, arricchendolo 
della loro passione, determinando quel che in lui 
era l'indeterminato, storicizzando quel che in lui 
era astorico. Poichè certo l'astigiano, chiuso nel suo 
tormentoso delirio di individualismo, non ebbe 
forte coscienza storica, non senti, vorrei dire, la 
sua umanità storica. Da ogni parte si volga Par- 


gomentazione, la conclusione è appunto ch'egli 
non fu politico; ma che anche il motivo politico 
non fu per lui che passione lirica. Del resto, il 
Levi nota che « ГА. fu giusto odiatore dei governi 
assoluti» perchè in esso l'individuo non può svi- 
Iuppar le sue energie; e il Citanna vede che « quello 
che importa è la sua insaziabile sete di libertà 
in quanto sete di potenza e di grandezza ». E se il 
Salvatorelli mette in risalto il suo « fortissimo idea- 
lismo che gli fa rivendicare intransigentemente il 
dover essere di fronte alla realtà» — ed è giusto 
— bisogna pur chiosare che si tratta d'un dover 
essere non politico, ma lirico: il sublime per il 
sublime, appunto, di cui parla il Salvatorelli me- 
desimo. 

Ma è immaginabile un uomo, un poeta poi, così 
puro da essere del tutto estraneo alla spiritualità 
politica? Ogni uomo sì fatto, ogni poeta più an- 
cora, rischia d'essere un soffio di fumo. L'Alferi 
ch'è uomo e poeta, entra in quell'atmosfera storica 
suo malgrado, non per la sua politicità, ma ap- 
punto per ll 
le parole del Citanna — « affermò il disgusto verso 
il pacifsmo vigliacco e corrotto degl Italiani del 
secolo e gridò la necessità della vita eroica o di 
nessuna vita ». Così logicamente si spiega che il 
resultato della politica alfieriana, da lui aperta- 
mente dichiarato nel trattato Della Tirannide, sia 
stato «l'astensione completa dalla vita politica » 
e «l'indifferentismo verso la costruzione politica 
positiva » (Salvatorelli). L'Alferi esaurisce tutta la 
sua passione nell’irrealtà eroica della tragedia in 
cui soltanto può trovare concretezza — poetica — 
la difesa di un'ideale libertà contro un' ideale ti- 
In confronto, questo mondo gli appare me- 
schino, scolorito, vile; e se ne ritrae sdegnoso senza 
capirlo. E mentre il suo teatro è sfruttato come 
espressione di giacobinismo acceso, egli scrive il 
Misogallo. AI popolo italiano futuro, alle sublimi 
età ch'egli, in pravi secoli nato, profetando andava, 
non ha dato una sola idea politica: di ogni pagina 
del Principe, della Tirannide, del Panegirico, è 
facile trovar le fonti: ma ben sua inconfondibile 
è la ossessione lirica, la tensione passionale, il senso 
smisurato dell'io. Perciò mi sembrerebbe giusto 
non parlar più di un Alfieri « profeta dei tempi 
nuovi » nemmeno, come fa il Levi, per l'afferma- 
zione alfieriana che «la protezione dei principi 
non giova, nuoce alle lettere, perchè priva lo scrit- 
tore della libertà»: la quale nel tragico voleva 
dire soltanto che il diritto all’anarchia dello ecrit- 
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tore, cioè del superuomo, è violato dalla prote- 
zione principesca — e in tal senso si rammaricava 
sinceramente che Virgilio avesse incontrato Augu- 
sto —; mentre per noi oggi il principio della li- 
bertà delle lettere è pieno di ben più profondi e 
veramente politici significati morali e storici, di- 
pendenti direttamente dal concetto romantico idea- 
lista di cultura. Il carattere nazionale che l'Alfieri 
ebbe fortissimo, trova invece le sue radici proprio 
nell individualismo; nell’ Italia egli vede l'unica 
possibile libera nazione, poichè questa non può 
sorgere che là ove le individualità sono più ener- 
giche, e «la pianta uomo» è in Italia «assai più 
robusta che altrove ». Se vi sarà una terra in cui 
potrà vivere la sublime nazione ch'egli vagheggia, 
questa non potrà esser che là ove gl'individui si 
avvicinano a quella smisurata, a quella eroica, a 
quella impossibile — nel bene e nel male — gran- 
dezza, ch'egli già credette dei tempi mitici: cioè 
Г Italia. Tale fede, che fu veramente principio sen- 
tito con violenza religiosa, a mio parere esclude 
quel che di meccanico che il Salvatorelli mi sem- 
bra scorga nella tesi alfieriana per cui « dall'ec- 
cesso della tirannide proviene la libertà». («Lo 
sprigionamento di questa libertà [universale] è 
concepito dell'A. alquanto meccanicamente come 
reazione agli eccessi del tiranno »). Come nel teatro 
dall’esasperazione dell'odio avviene la catarsi tra- 
gica, così qui avviene la catarsi politica; non è 
una meccanica ma una poetica; la quale si basa 
su un sentimento religiosamente oscuro — che di- 
verrà chiaro poi negli storici del romanticismo, 
senza per questo perder di religiosità — di nèmesi 
storica. 

Il problema alfieriano rimarrà sempre buio se 
si vorrà seguitare a incentrarlo sulla politica, ma 
si chiarirà subito se ci decideremo a studiarlo nella 
sua vera sostanza, cioè considerando l'Alfieri so- 
prattutto — e vorrei dire, soltanto — scrittore. 
Risoluzione, del resto, ch'egli stesso ci addita nel- 
Pautobiografia, la quale è appunto, come scrisse il 
Calosso, « attesa ed epifania e tramonto della Musa 
tragica », « prefazione editoriale alle opere». E se 
leghiamo la Vita con i Giornali noi comprendiamo 
meglio la storia di quest'uomo, che sentiva d'esser 
qualcuno, e non riesciva a trovarsi. I suoi stessi 
amori eran tentativi di autocoscienza. E finalmente 
si scopre, quando s'avvede che «la fama lettera- 
ria» è l'oggetto costante d'ogni suo desiderio э. 
Scrittore volle essere freneticamente, e frenetica- 
mente, come la sua natura imponeva, scrittore fu: 


si consumò in poco più d'un decennio. Ma deposto 
il coturno egli non smise d'esser scrittore, e il suo 
accanito studio del greco dagli anni quaransei in 
là non fu una caparbia passioncella di poeta ina- 
ridito, ma una severa ed umile testimonianza di 
fede alla sua essenza di scrittore, E s'egli smise a 
un certo punto di scriver tragedie e rime, non fu 


già per una arbitraria decisione derivata dalla sua 
teoria dell'età poetica (V. la lettera al Caluso del 
28 ottobre 1799), ma per un altissimo senso della 
dignità di serittore. « Bisognava finir una volta, 
e finire in tempo, e finire spontaneo, e non co- 
stretto ». Che in questa figura al&eriana dello ecrit- 
tore quale egli volle essere v'entrino elementi che 
chiameremo all'ingrosso politici, ciò significa sol- 
tanto che nel concetto dell'Alfieri a quella figura 
sublime sarebbe mancata parte della sua fantastica 
sublimità ove quegli elementi fossero mancati. Lo 
scrittore disegnato nel Principe non è che un par- 
ticolare dell'autoritratto ideale dell'astigiano. Non 
dice bene a mio parere, perciò, il Levi che vede la 
nascita dell'autobiografia nellinsoddisfazione per 
la scarsa documentazione che le Rime gli offrivano 
della sua stessa vita. « L'espressione lirica era stata 
frammentaria.... non era uno sfogo compiuto del- 
l'animo suo »; perciò, secondo il Levi, egli scrisse 
la Fita, che vedeva davanti a sè come « un'azione 
ormai conclusa», onde rimediare a quella fram- 
mentarietà, a quell'incompiutezza dello sfogo. Ma 
il Levi in questi scritti aMieriani non tiene conti- 
nuamente presente quel che l'Alferi soprattutto fu, 
e quel che soprattutto volle essere; e perció non 
vede la differenza genetica fra le Rime e la Vita: 
le une indicanti lo scrittore in atto, l'altra lo scrit- 
tore che si ripensa; e anche sembra condividere 
l'opinione di alcuni, i quali vorrebbero un Alfieri 
che ha sacrificato la poesia alle sue passioni di 
uomo, mentre non v'è forse nessun poeta che come 
il nostro tragico abbia sacrificato l'uomo allo scrit- 
tore, E nemmeno mi par chiarissima la definizione 
che dellà Vita dà il Citanna, per cui l'autobiografia 
non sarebbe « nè più nè meno che un dramma da 
aggiungersi agli altri drammi, con un protagonista 
tiranno o superuomo da aggiungersi agli altri 
ranni e superuomini delle tragedie ». Io toglierei 
tiranno, e intenderei, che è alfieriano, superuomo 
come poeta. 

Il Levi e il Citanna parlano giustamente di una 
religiosità dell'Al&eri. «Se pur gli mancò l'aiuto 
sia della fede, sia della filosofia per sollevarsi ai 
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pensieri dell'assoluto e dell'eterno, in altra forma 
l'animo suo ne era pieno: da questa fonte deriva 
in gran parte.... il suo furor di gloria, soprattutto 
il frequente affisarsi nel pensiero della morte» 
(Levi). E in lui il Citanna vede «sete di potenza 
e grandezza... ideale e dinamica... ansia religiosa 
che cerca un fine alla vita stessa e al mondo». 
A gloria e morte aggiungerei amore, che nel senti- 
mento religioso alfieriano, anche in questo vera- 
mente protoromantico. è strettamente unito agli 
altri due motivi; quell'amore sublime che « poche 
persone intendono e pochissime provano; та а 
quei soli pochissimi è concesso l'uscir dalla folla 
volgare in tutte le umane arti э. Dove è evidente che 
amore non è soltanto mezzo di grandezza e di glo- 
ria, ma esso stesso è segno di grandezza e quasi 
di diritto alla gloria. Ma tutti e tre, morte gloria 
amore, sono dominati dal sentimento della pocsia, 
poichè per ГАМегі questo è veramente il nucleo 
religioso della comprensione del mondo; quei tre 
elementi vivono in lui fortemente solo perchè con- 
ducono alla contemplazione della bellezza. П poeta 
non è soltanto il sacerdote di questo culto, è esso 
stesso simile n Dio: « Ma sprezzar quelli che il 
furor natio — Sforza a dir carmi a Verità devoti, 
— Non l'osi, no, chi non è Vate, o Iddio ». E qui, 
nel suo proprio campo, cioè nel sentimento della 
poesia, veramente l'Alferi è precursore di un ideale 
romantico di poesia-religione: dopo di lui il Fo- 
scolo potè aver del poeta il concetto che ebbe, e 
il Leopardi lodar la poesia «la quale è la som- 
mità del discorso umano ». 

Mi pare indubitabile, dopo ciò, che ogni nota 
alfieriana — autobiografica politica religiosa morale 
— trovi il giusto timbro soltanto se incorporata 
nel suo più proprio problema, che è estetico. 
Siamo di fronte ad uno scrittore che vuole esser 
trattato da scrittore, non da profeta o da politico 
о da pedagogo; e nessun altro metodo può quindi 
esser valido. Non si dovrebbe dare un eccessivo 
peso a quel che di intellettualistico c'è nell'Al&eri. 
Che ve ne sia, nessuno lo mette in dubbio: anzi, 
io direi addirittura che la struttura stessa di tra- 
gedia è spesso costruzione intellettualistica nell’ 


'a- 
stigiano: la tragedia colla sua impalcatura dei cin- 
que atti obbligati, delle unità psendo-aristoteliche, 
della divisione in scene, coi dialoghi e monologhi 
di prammatica, è l'impoverimento pratico di un 
immenso ideale. La tragedia alfieriana, nel suo mo- 
tivo centrale, consiste in una catastrofe; è una eu- 
blime torre che crolla. Lo svolgimento sta nelin- 
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visibile spaccarsi delle mura, nel fiaccarsi lento 
delle fondamenta, che porta all'improvvisa ruina, 
Non è, quindi, tanto una tragedia quanto una lirica 
tragica: e spesso ‘altissima. Voler dare dunque una 
parte preponderante — come spesso è stato fatto 
— a quel ch'è costruzione intellettualistica, signi- 
fica voler tener nell'ombra questa lirica tragica che 
ё la parte dell'AMieri. Perciò eviterei certi 
ravvicinamenti che spesso fa il Levi; per esempio 
là ove dice che la Mirra «è il più chiaro esempio 
sulle scene, della morale kantiana attuata col 
trionfo del volere e della legge sulla natura ». Po- 
tremmo pensare addirittura ad una tragedia a tesi! 
Ma a noi lettori dell'orrendo a un tempo ed infe- 
lice amore non importa già — come non importò 
all'autore — il trionfo della morale sulle passioni, 
dell’ imperativo categorico sulle inclinazioni, ma 
Tangoscia di questo combattimento passionale in 
cui lo stesso elemento moralità sta come personag- 
gio passionale; e anzi si mostra col volto molto più 
poetico di pudore e di vergogna. 

Ma neanche vorrei che per non cader nell'er- 
rore di giudicare una tragedia come opera etica si 
finisse coll'accettare una meccanica tragica non 
meno intellettualistica: e il Citanna a volte mi раг 
che tenda proprio a questo, riducendo la poesia 
alfieriana a tiranno + eroe + vittime. La vittima 
naturalmente c'è sempre, chè senz'essa non si dà 
tragedia; e può esser talvolta l'eroe, cosa che eor- 
risponde al superbo pessimismo dell'astigiano. Ma 
essa non sta in funzione del tiranno, ma dell'odio; 
chè la tragedia alferiana è la tragedia dell'odio, 
illogico, immane, fuor d'ogni legge di natura, come 
quello di Filippo per Carlo, d'Eteocle per Poli- 
пісе, d'Egisto per Agamennone, di Creonte per 
Antigone, d'Oreste per Egisto; o, nelle figure più 
profondamente scavate, dell'odio che si ritorce su 
se stesso, passione disperata che non trova sfogo 
nella gioia di sbramarsi nel sangue nemico, ma solo 
può conchiudersi col suicidio: e nascono il Saul 
e la Mirra. Le poche tragedie in cui non stride 
questa passione dell'odio, son le tragedie fallite 
totalmente; e quelle altre, anche se mediocri, si 
innalzano ad alta poesia quando vi irrompa que- 
sta affocata ventata distruggitrice. Vorrei anzi che 
trattando dell'Al&eri non si parlasse più di quel 
famoso tiranno centro delle tragedie: con che mi 
pare non si faccia altro che ripetere un errore tra- 
dizionale. Nel teatro alfieriano c'è il senso desolato 
della tirannia delle cose, o del fato, o dell'ingiustizia 
della sorte, o della tragicità illogica della vita; che 
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puà volta a volta chiamarsi natura, o legge, o 
anche tiranno e prender forma e figura di ferocis- 
simo dominatore insofferente di eguali: ma la molla 
intima della sua azione non sarà mai la tirannide, 
ma una particolar forma di violentissimo odio. 
E qui è la varietà della poesia alfieriana, negata 
da tanti che misero anche in dubbio quella pro- 
fondità psicologica che l'Alfieri ebbe singolarissima. 
Chi non afferra questo motivo dovrà dire, come il 
Citanna, che dopo letto il Filippo non si potrà 
fare «a meno di osservare che il tipo del tiranno 
ritorna sempre in vari atteggiamenti il medesimo », 
e a confonder per esempio Eteocle col « solito ti- 
ranno э, e la sua lotta col fratello con una meschina 
guerra per ottenere il trono. Da Filippo a Egisto, 
da Eteocle a Saul, l'Alferi ha composto i 

fonia tirannica, varissima ricchissima tragicissima, 
di cui il tema è l'odio: e certamente odio che non 
ha nulla a che fare con la passione che così si 
chiama cotidianamente: non per niente l'Alferi 
sentì la sua patria poetica nei tempi mitici e bi- 
blici, più che in quelli che la storia, col solo docu- 
mentarli, gli poneva su un piano di affinità al 
mondo contemporaneo. Ma questo vuol dir forse 
che quella passione è in lui astratta e ch'egli « as- 
dei suoi personaggi nella loro 


sine 


somma tutta la vi 


significazione astratta di tiranni, di eroi, di 


di fato »? (Citanna). D’astrattezza può parlare solo 
chi voglia misurare il mondo alfieriano col metro 
della vita comune, naturalmente rinunciando a 
capire la poesia ch'è in quello; ma nella passione 
fantastica dell'Alfieri quelle forme sono concretis- 
sime realtà e acquistano un vivo corpo poetico 
nient'affatto simbolico. О vorremmo dire che Saul 
è il simbolo del tiranno, Oreste dell'eroe, Mirra 
della vittima? 

Naturalmente la poesia alfieriana ba i suoi li- 
miti, come ogni altra poesia, e più ristretti certo 
di molte altre. Il Citanna li fissa nella « smania 
della grandezza, che a un certo punto è ancora 
passionalità pura, e più in là non è più sentimento, 
ma idea ». Ed è giusto, ma non caratteri za il punto 
morto dell'Alfieri, poiché la non-poesia è appunto, 
per tutti e sempre, o non sollevarsi dal sentimento 
come materia, come pratica, o allontanarsene tanto 
da arrivar nella stratosfera dei concetti. Il difetto 
caratteristico dell’ astigiano è piuttosto il cadere 
improvviso dal sublime: la tensione passionale- 
estetica a cui egli sforza i suoi personaggi è tale 
che non consente altro che lampi, scopp', eruzioni, 
e non permette il fluire egualmente solenne d'un 


fiume (ed è questa un'altra prova dell'innaturale 
adattamento della sua poesia alla forma tragi 
che non è nata con quella). I passaggi logici, le 
deviazioni dal tema centrale, cioè dall’attesa della 
catastrofe, o le sùbite commozioni che son per lui 
come una violenza che distoglie lo sguardo affa- 
scinato dalla rovina finale che già tutti i personaggi 
vedono in fondo alla loro tragica via, e il traboc- 
care della tenerezza che lo travolge nella com- 
media o nel melodramma, e la sua pseudo politica 
— oltre naturalmente alle inorganicità di conce- 
zione e al peso d'una tradizione accademica — 
sono i punti in cui l'Alferi fatalmente non regge, 
per la stessa caratteristica lampeggiante del suo 
sublime. Onde, se pur vogliamo fare confronti, in 
arte spesso tutt'altro che utili, non dovremo dire 
che le tragedie alfieriane d'ispirazione mitica sono 
minori di quelle greche, accorgendoci che «è il 
sentimento religioso del fato che manca in quelle 
ma, poichè non è detto che 
questo sentimento sia indispensabile nel creare una 
perfetta tragedia, dovremo piuttosto studiare se 
esso sia, per esempio in Eschilo, più o meno poeti- 
camente forte del sentimento dell’odio nel nostro: 
e concludere, se mai, che la inferiorità del nostro 
consiste in quella sua diseguaglianza, in quella lam- 
peggiante frammentarietà. Dalla quale dipende an- 
che la questione spesso dibattuta sullo svolgimento 
della tragedia alfieriana. Il Citanna afferma che 
« vero svolgimento nella tragedia alfieriana fino a 
Bruto secondo, fatta eccezione per il Saul» non 
c'è. E certo, se per svolgimento s'intende una pre- 
parazione di fatti, un susseguirsi di mutamenti psi- 
cologici, è ben detto, chè i personaggi alfieriani 
sono all'ultimo verso quali erano al primo, e fin 
dall'inizio attendono la catastrofe, la fissano ipno- 
tizzati. « L'interesse, già notava il De Sanctis, non 
è nella sospensione, ma nell'orribile certezza di ciò 
che deve avvenire + — e per questo l'Alfieri, con 
vera coscienza di poeta, scelse a soggetti suoi i più 
universalmente conosciuti. Ma, incentrandosi la tra- 
gedia nella passione dell’odio, la catastrofe è affret- 
tata con bramosa impazienza, ora ritardata per un 
acre assaporamento, con una straziante e feroce 
oscillazione, che riempie l'attesa, fa grandeggiar la 
certezza, caratterizza alcuni personaggi secondarî; 
ed è questa l'azione, questo lo svolgimento; e non 
fa eccezione il Saul (eccezione se mai fanno le tra- 
gedie di libertà in cui cerchiamo più un docu- 
mento di storia e di psicologia dello scrittore, che 
un'espressione di poesia) in cui il Citanna vede 


alfieriane » (Citanna) 
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«una contraddizione monotona, a cui pone fine 
una causa esterna»: dove è scambiato per mono- 
tonia quello strazio di cui ora ha parlato, ed è 
detta causa esterna una delle più alte affermazioni 
4i individualità che la poesia abbia esaltato. « Ri- 
cordatevi di Macbeth, invece! » invita il Citanni 
già, ma l'unica gran differenza fra Saul e Macbeth 
è che una l'ha scritta l'Afieri, e l'altra lo Shake- 
speare. 

Del Levi ho già notato la tendenza a voler sosti- 
tuire una interpretazione kantianamente etica del 
teatro alfieriano a quella politica — mentre a parer 
mio solo valida ё quella passionale — e il suo non 
tener conto abbastanza che ГАЇбегі volle esser su 
tutto poeta, anzi un grande poeta. Del resto, sulle 
tragedie poco si sofferma, e sembra non interessar- 
gli questo ch'è il nodo centrale del faticoso pro- 
blema alfieriano. Veramente, sotto tutti questi suoi 
saggi mi par di scorgere una preoccupazione pole- 
mica che lo trattiene dall'andar al fondo delle que- 
stioni, perchè gl'interessa di più un altro bersaglio, 
un’opinione, una teoria avverse: e così intorbida 
quel disinteressato amor critico per il proprio argo- 
mento che dev'essere il fondamento d'ogni studio. 
È meglio là ove sostiene una tesi errata, come 
quella della genesi della Vita, nata secondo lui 
dalla frammentarietà dell'opera lirica, che «поп 
era uno sfogo compiuto dell'animo suo э (mentr'io 
sostengo ch’essa non è che la sua storia di serit- 
tore); e perciò le Rime sarebbero uno sfogo auto- 
biografico, nato « facilmente e spesso da moti pas- 
seggeri dell'animo >. Ma il Levi che ben sa come 
gl’istanti fugacemente sentiti non possano esser ma- 
teria di poesia, come fa allora ad affermare che 
« fra quei sonetti ve ne sono dei bellissimi, di poe- 
sia profonda e grande»? (che è poi cosa giustis- 
sima) — e a mantener fede alla primitiva tesi che 
TAlfieri amò la lirica «d'un amore un ро’ ine- 
guale... e che insomma ne rimase un po’ dilet- 
tante э? О non è lirica — e dico in un senso non 
moderno, egualitario; ma in quello tradizionale, 
della distinzione di generi — non è lirica il più e 
il meglio delle tragedie? Dopo di che non importe- 
rebbe nemmeno che aggiungessi ch'io non credo 
affatto accettabile quel ch'egli dice poco dopo, che 
<il medesimo Alfieri în altri generi riuscì, se non 
perfetto, certo meno lontano dalla perfezione >. E 
chi voglia farne prova legga un'Ode all'America 
libera o qualche ottava dell'Etruria vendicata; e 
poi riguardi quel sonetto che dice « Mesto son 
sempre; ed il pianto, e la noia... », e l'altro « Due 


151 


fere donne, anzi due furie atroci... э, e l'altro « Ta- 
cito orror di solitaria selva... э, tanto per citare a 
memoria: e vedrà da qual parte penda la bilancia 
poetica. 

Altra questione teorica, che lo impaccia eriti- 
camente è quella circa il rapporto fra poesia e 
ento. La poesia non è, secondo il Levi, la 
стосіапа elaborazione, oggettivazione, contempla- 
zione del sentimento, poichè afferma che per il 
Petrarca «la poesia non era solamente espressione, 
ma esercizi 
lora perchè non son belle (egli l'aferma) le Rime 
dell'Alfieri, se poetare per lui, quando la Contessa 
era lontana, significava « un modo di tenerla da- 
vanti alla fantasia », cioè era appunto esercizio ed 
attuazione del sentimento? Il fatto è che le Rime 
dell'Alfieri, come quelle del Petrarca, come d'ogni 
altro poeta, son poesia soltanto quando in esse 
avviene quel fenomeno di superamento che il Croce 
ha ormai chiarito. E il bello è che il Levi stesso ei 
trova d'accordo — е come non si può esserlo? — 
quando afferma che l'Alfieri fu «sincero sempre, 
ma non sempre ispirato»: che vuol dire appunto 
che fu sempre nell'esercizio e attuazione del senti- 
mento, ma non sempre superatore, contemplatore 
fantastico di esso. 

Non vorrò indugiare ancora a esaminare tutte 
le battute polemiche teoricamente insostenibili, che 
offuscano l'interesse del critico e il gusto dell'in- 
tenditore: soltanto noterò quanto sia fuor di luogo 
voler magnificare un Alfieri critico (nel Capitolo 
«П trattato del Principe e delle lettere ») a scapito 
dell'estetica contemporanea. Il Levi si ferma con 
soddisfazione a notare che «le più moderne teo- 
rie non sanno consigliare un miglior criterio » di 
quello dell’Alferi, che il poeta «prima di ogni 
altra cosa deve cercare di piacere a sè stesso»; e 
che € la conclusione della modernissima teoria 
cosidetta della liricità dell’arte » è quella alfieriana, 
«che l'essenziale della poesia è il far sentire»; e 
che il riconoscimento che lo stile non ha altra eccel- 
lenza se non la forte efficacia, « gran novità anche 
questa э, è già nel tragico nostro. Ma si potrebbe 
cercare anche più in là dell’Alferi, e si trovercb- 
bero certamente molti altri artisti che hanno affer- 
mato queste ed altre verità, appunto perchè erano 
artisti: e non significherebbe affatto, quel che vor- 
rebbe esser la tacita ironica conclusione del Levi, 
che non meritava la pena di raccogliere queste 
sparse intuizioni, questi lampeggiamenti ingenui. 
in una coscienza filosofica, in una limpidezza teo- 


ed attuazione del sentimento ». E al- 
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retica, e farne, com'è stato fatto, monumento della 
nostra moderna spiritualità. O forse il Levi vuol 
decretare assurda ogni filosofia, la quale appunto 
parla di cose che tutti han sempre veduto, ma le 
illumina d'una luce che prima non c'era? Sarebbe 
così definita ogni questione, e per sempre, con un 
finale tragico come quello dei Fréres ennemis del 
Racine, in cui muoiono tutti: chè allora non ci 
sarebbe più nè critico, nè critico della critica, nè 
poeta. 


Dicembre 1935 
RAFFAELLO RAMAT 


Recensioni 


CRITICA LETTERARIA 


Preto Niccoini, Ariosto dopo il IV centenario, A. Е. For- 
i Roma, 1936, рр. 440. L. 20. 


L'A. si proposto di fare « quello che con frase banale. 
ma molto espressiva si potrebbe dire: il bilancio del Cen- 
temario; naturalmente bilancio non di semplici m. 
di linee, di sentimenti, di questioni poste e risolte, 
blemi ancora insoluti» (p. 7). E insomma ha voluto esn- 
minare ed esporre il vario alfuccendursi della critica, le 
varie posizioni affermatesi, i vari risultati raggiunti, parti- 
colarmente nell'ultimo cinquantennio. Ottima idea, che 
avrebbe potuto giustificare l'impiego di un volume di tanta 
mole. Ma per coordinare un materiale di studio, che è certo 
imponente, egli ha creduto opportuno suddividere la tratta- 
zione in molti capitoli mei quali esamina separatamente il 
contrastante pensiero dei critici sull'« Adulazione>, sulla 
< Morale», sulla < Religione» ecc. Anche così l'opera po- 
teva riuscire utile, se l'esposizione fosse stata condotta sem- 
pre col dovuto discernimento, e se si fosse mantenuta 
pro rigorosamente ordinata e meditata. Ma il N. ha un' 
dole piuttosto estrosa e irresistibile alle equivoche lusinghe 
di una loquela copiosa e frizzosetta. E perciò è molto pro- 
babile che la sun fatica non sia per riuscire gran che utile 
agli studi 

П materiale critico che sull'A. 
sembra al N. < disperso e frammentario» (p. 437), disordi- 
nato, slegato, senza punti di riferimento (p. 32); ma egli 
non ha fatto nulla per porre ordine dove vedeva il disordine, 
anzi non si è accorto che il suo metodo classificatorio do 
veva riuscire necessariamente dispersivo e tale da portare 
confusione anche nel campo più disciplinato. Egli non sem- 
bra convinto di qualche cosa che ha Ja sua importanza, e 
cioè, che esaminare i tentativi e i risultati della critica sul- 
l’Ariosto nell’otto e nel novecento valeva come etudiare 
dall'angolo di un particolare problema lo svolgimento di 
tutto quanto il pensiero critico-flosofico italiano in quel 
tempo. Come spiegare la ricchezza critica del primo otto- 
cento se non con l'avvento della critica romantica? Il N. 


è venuto accumulando 


ha notato, © giustamente, che nell'ultimo cinquantennio vè 
compiuto un lavoro ivo e più fervido; ma pare che 
tale fioritura di studi critici gli sembri spontanea ed effimera 
come una fungais, e perciò la vede confusa e disordinate. 
Invece essa è dovuta all'intima virtù dei saggi desancti- 
siano e erociano. L'interpretazione del Croce, come gi 
quelle del De Sanctis e del Gioberti, non è un'interpreta- 
zione qualunque da esaminare allo stesso livello dellaltre: 
essa ha dato il la a tutta la critica recente, che per una 
ragione o per l'altra a quella si ricollega. Se il N. si fosse 
accorto di queste semplici cose non si sarebbe smarrito in 
tanta confusione; ma non её da sperare che egli, da buon 
positivista, si arrenda all'evidenza di questi appunti. 

Del resto, idee strane non mancano in questo volume. 
Egli crede che gli studi sull'Ariosto abbiano segnato il più 
completo insuccesso della nostra critica letteraria, perchè 
sono proceduti senza programma e senza metodo. Perciò 
ha pubblicato quest'opera, come a mettere gli studiosi din- 
nanzi all'immagine ossessiva delle loro malefatte, ammoni- 
mento severo a rigar dritto. E crede che la critica ariostea 
non abbia «compiuto il suo ciclo, nè concluso il suo tra 
vaglio, nè ancora assolto il suo compito». Come se ci 
fosse possibile! E il «compito» dovrebbe poi essere questo, 
di «giungere a quella comprensione intellettiva, profonda 
© completa, che deve prendere il posto della apprensione 
facile e dilettevole ma puramente intuitiva, ed estetica». 
Siechà la critica dovrebbe raggiungere questo bel risultato, 
di eliminare il godimento della poesia. Mah! Speriamo che 
il N. ab 
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Сезне Ancetini, Invito al Manzoni. Brescia, «Та Scuola», 
1936, pp. 152. Lire 10. 


Recensire convenientemente questo libro n: 
tu non lo puoi trattare semplicemente come critica, perchè 
gli toglieresti il soave profumo e il dolce incanto ch'esso 
possiede come libro d'arte (c tale si rivela 
e, viceversa, se tu ti abbandonassi tutto al ritmo di quei 
periodi scaltri e gemmati di imagini iridescenti, ti preclu- 
doresti la vin a sentirne la solida e schietta costruzione, e 


a coglierne le felici e vitali intuizioni, che sono sparse, si 


può dire, în ogni pagina. Ci vorrebbe, io lo so, il fare di 
lui: ma non è in mio potere ed egli, che è avvezzo a per- 
donare, mi perdonerà. L'Angelini aveva già scritto un libro 
— о un libretto, se volete — sul suo grande corregionale: 
se ora, a distanza di una diecina d'anni, ce ne dona un altro, 
possiamo star certi che egli ha le sue buone rag 
che a me pare di aver assai bene capite. Prima di tutto, il 
suo amore e la sua venerazione per il Manzoni dovevano 
apparirgli assai più grandi del tributo che gliene aveva of- 
ferto, e secondariamente la non mai intermessa lettura del 
suo autore preferito, in uno con quella delle opere di critica 
manzoniana sorte in questo periodo, doveva avergli per 
messo, come è facile accorgersi scorrendo questo suo nuovo 
lavoro, un approfondimento maggiore dell'arte e del pen- 
siero manzoniano, e una sua più schietta precisazione. Que- 
sto Invito è come un lieto © cantante prefazio a tutto Man- 
zoni: uomo, pensatore, moralista, artista, Ma io, proprio per 
questo, alla parola Invito metterei volentieri un Ri davanti, 
se non temessi di urtare la suscettibilità dei nontoscani ed 
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anche di offendere il retto gusto dello parole. Ma certo sa- 
rebbe più giusto, chi pensi che il libro presuppone appunto 
la conoscenza del Manzoni uomo e scrittore. Un altro libro, 
dunque, complessivo su tutto Manzoni: come quello del 
Momigliano, del Galletti, del Tonelli ecc. La folla è grande, 
ma anche questo dell'Angelini saprà certo farsi un posticino 
per sè, chè ha buoni gomiti, e non si lascerà nascondere e 
soffocare da nessun altro. Ha infatti un suo preciso rilievo, 
una sua inconfondibile fisonomia. Io lo vedo, a modo mio, 
come un libro d'arte insieme е di pensiero. E mi pare di 
averlo già detto. Questa è la sua tipica fisonomia. (Se mai, 
può ricordare il Serra, il fare del Serra), È un Manzoni che 
è passato attraverso il filtro d'un artista e d'un uomo d'acume, 
che è un lombardo e un cattolico. E tutte queste cose vi 
hanno lasciato la loro impronta. Ma non è un lavoro com- 
posito, bensi fortemente unitario, chè nell'Angelini queste 
caratteristiche, naturalmente, si compongono in unità, in 
quell'unità che è la sua personalità singolare: da ciò il 
colore, il timbro, il peso del libro. 

Parlar dell'artista è più difficile che parlar del critico. 
Dirò che chi conosce Angelini artista lo ritrova tutto qui: 
con i suoi molti pregi e, anche, coi suoi difetti, che for. 
tunatamente son pochi e ben individuabili. Di quest'ultimi 
citerò il ripetersi frequente di certi aggettivi bravi, di certi 
costrutti preziosi. Gli è che l'ingegno di Angelini è fatto 
più per le impressioni rapide e per le annotazioni fuggevoli. 
E il Manzoni, se lo si vuol trattare costantemente nel tono 
affettuoso e poetico, più che critico e discorsivo, è argo- 
mento troppo vasto e ponderoso perchè non sabbia a cadere, 
а momenti, nell'artificioso e nel manierato, e a mostrarci 
più scintillanti che limpidi, più ingegnosi che commossi, più 
vistosi che pittoreschi. 

Per dar rilievo al critico, potrei stralciare da ogni pa- 
gina pensieri acuti, intuizioni geniali, e offrirli come saggio 
di un ingegno vivo e penetrante, guidato dall'affetto, nutrito 
dalla meditazione. Per mio conto, ho fatto lavorare il lapis 
fino a stancarlo, per segnare a margine tutto ciò che mi 
рагеме nuovo e interessante. А volte qualche giudizio potrà 
pparire dettato più dalla simpatia che dalla obbiettiva ra- 
gione. Ma a prima vista soltanto: ci si riflette e si finisce 
col trovarlo giusto. Vediamo, ad esempio, che cosa si dice 
sinteticamente del Manzoni: il più grande poeta dell'Ouo- 
cento (pag. 13). È ciò troppo? Ma si sospenda un po' la 
lettura per meditare: si dovrà convenire che non Foscolo, 
non Leopardi, non Carducci danno l'impressione di posse- 
dere un mondo così portentosamente pieno come il mondo 
manzoniano. 

Ripeto, chi volesse trovar spunti nuovi e felici nel libro 
di Angelini, frutto d'acume e di penetrazione amorosa, ne 
troverebbe parecchi. Ricorderò soltanto — e finisco — che 
egli prende posizione anche nella questione di capitale im- 
portanza circa il giudizio di valutazione complessiva da darsi 
di quest'opera, vedi Croce, Citanna, ece.: l'intenzione mora- 
listicoreligiona che sorreggerebbe tutta l'impalcatura man- 
zoniana ne farehbe opera prevalentemente di persuasione 
lirica. L’Angelini risponde: se mai rigidezza di intenzione 
mordlisticoreligiosa era nella mente del poeta, traverso la 
potenza della sua fantasia e la sua meditazione commossa 
che diviene passione, si scioglie in rappresentazione vivente, 
ossia in poesia (p. 105). 

E mi pare che risponda bene, 


ERNESTO GUIDI. 


E R. Vincent, The Commemoration of the Dead. А study 
of the romantic element in the < Sepoleri » of Ugo Fo- 
scolo. Cambridge, at the University Press, 1936, pp. 6l. 
2s. 6d. 


È una cosa così insolita sentir parlare del Foscolo in 
Inghilterra che qualunque indizio d'un maggiore interessa- 
mento inglese per la sua poesia meriterebbe d'essere segna- 
lato puramente per la sua rarità. Nel caso presente, però, 
non è quest'ultima che ci spinge a scrivere intorno a questo 
breve studio, ma il suo merito intrinseco, cho ne rende 
la lettura interessante anche per lo studioso i 

L'autore — già noto ai lettori di questa rivista, nelle cui 
colonne apparve poco fa una recensione d'un suo studio su 
Gabriele Rossetti (20 dicembre 1936) — dopo avere esposto 
per sommi capi il contenuto dei Sepoleri, mostra come sia 
difficile parlare così di classicismo come di romanticismo 
nel caso del capolavoro foscoliano. Egli riscontra in esso un 
«caldo sentimento moderno э, che gli fa porre il carme in 
«quella generale corrente di preromanticismo europeo, a 
cui moi associamo i nomi di Young, «Ossian », Rousseau, 
Gessner, есе. э. Onde anche Omero — il poeta antico che 
lasciò maggior traccia nei Sepoleri — pare al Vincent che 
abbia «non poco d'un bardo ossianico> in sé. « He gropes 
his way through a grove of ancient trees, ponders on tombs, 
sounds his lyre to win an eternity of tears for a fallen war- 
rior. The nocturnal battle of phantoms at Marathon, behind 
its classical vocabulary, is to me reminiscent of Ossian, and 
when we find the emphasis in the Trojan scene on the 
women rather than the heroes, Electra with her dolci vigilie, 
Cassandra appealing to а grove of trees to shelter her dead, 
and finally when we recognise the Weltschmerz behind the 
eternity of human suffering of the last line, we are forced 
to the conclusion that if this is classicism it is a classicism 
sui generis» (pp. 25:20). 

Poi il Vincent viene a ferma 


su alcuni aspetti meno 
studiati del carme; e in primo luogo esamina i rapporti 
tra questo ed i libri di viaggi del tempo, nei quali «i trovano 
descrizioni della Grecia e dell'Asia Minore (specialmente il 
Voyage dans la Troade di Lechevalier е il Voyage dans 
T Empire ottoman, l' Égypte et la Perse di Olivier). Passa 
poi a studiare il tipo di sepoltura vagheggiato dal Foscolo 
— col suo sfondo di cipressi e cedri, di-molli ombre e di 
perenne verde — in relazione al nuovo gusto che s'era an- 
dato formando pei < giardini inglesi» — gusto che era 
fissato in eanoni e formule da vari libri dell'epoca, e spe- 
cialmente dal trattato del tedesco Hirschfeld — La Théorie 
de Гап des Jardins, e da quello del Conte Ercole Silva — 
Dell'Arte dei Giardini Inglesi — imitazione del primo, 
moto al Foscolo. Infine ГА. si domanda perchè Nelson 
così inaspettatamente introdotto nei Sepolcri, e dà varie га 
gioni atte a mostrare, non solo l'ovvio interesse che la morte 
di Nelson dovè suscitare nel Foscolo, ma il modo caratte- 
ristico in cui questi la ricordò, associandola alla visione 
delle «britanne vergini» preganti i Geni del ritorno nei 
<suburbani avelli >. 

Tali osservazioni non sono da scambiarsi per una ri- 
cerea di «fonti». Il Vincent sarebbe il primo a negarlo, 
е a spiegare che suo scopo fu 
di questi aspetti dei Sepoleri che hanno uno 
resse nei riguardi della storia e della cultur: 


inglesi, L'aver 


cale 
Roms 


fatto questo, però, col suo solito equilibrato acume rende 
questo breve studio davvero prezioso per il lettore inglese, 
che troverà in esso un'eccellente guida per la comprensione 
e il godimento del carme foscoliano. 


SALVATORE BREGLIA 


LETTERATURA CONTEMPORANEA 


Uco Berni, Uomo e donna. Milano, Mondadori, 1937, pags. 
110. 1. 10. 


Lasciando le prime prove di Re pensieroso, dove il 
gusto del fiabesco e del fantastico е «unu grazia lieve lieve, 
tutta piena di cuore», come diceva l'Onofri, tenevano an- 
cora indecisa l'immagine di una nuova poesia tra un 
giuoco di sottiglieaze e vaghi riflessi, il Betti, nel giro di 
pochi anni, ha raggiunto risultati ormai netti, sicuri, ori- 
ginali. Oggi, dinanzi alle recenti liriche Uomo e donna, nes- 
suno penserebbe а stabilire imitazioni e parentele: le quali, 
se mai, riguardano più il fondo psicologico, la natura di 
quest'arte, non più le forme, i modi, gli scenari; е la espres 
ne ha una freschezza e franchezza così limpide e virili, 
che la parola «classico» ti vien sulle labbra. 

La critica militante (e non questa sola) ha già dato il 
suo consenso, per cui oggi il Betti è, con Montale e Unga- 
retti, uno dei poeti rappresentativi di un certo clima intel- 
Jettuale e sentimentale formatosi nel dopoguerra; ma supe 
riore a questi come personalità, e anzi «una delle più ori- 
nali che siano apparse dopo il Gozzano 
il Momigliano, in pagine assai vive e belle ( 
tobre 732) che han dato, si può dire, il più valido fonda- 
mento alla giovane fama. 

Poesia di tormento, alla ricerca di una verità lontana 
є come sprofondata nei tempi, di una serenità (o rassegna- 
zione) fredda e inerte, Ma tale tormento riesce qui a man- 
tenere una sua intima grazia e musica, e pure semplificando 
la trama e diradando i suoni, riesce a conservare il peso, 
il significato e il colore di fatto umano, come era la fisio- 
nomia della nostra poesia ottocente invece è 
andata scomparendo: segno di un intimo disgregamento, 
dove sembra non ci sia più posto per le forme chiuse e 
regolari e per la rima, e dove la cadenza melodica e lo 
schietto legame sintattico sono avvertiti 
che profani © alteri Ja chiusa, 
zione del poeta. Ma il Betti è riuscito a mantenere intatto 
il pudore della voce e del gesto, e insieme a darci il palpito 
del cuore, che così raramente si muove nella poesia d'oggi. 
in da Canzonette, La morte ci aveva colpito la sua fe 
attitudine a rappresentare in simboli grandiosi d'una forza 


como un di più 


isona e gelosa medita- 


© semplicità biblica il destino dell'uomo, interpretato alla 
luce degli antichi miti dei popoli. Allora il sentimento di- 
sperato del poeta si abbatteva dinanzi alle sue immagina- 
zioni, senza fede nella riscossa dell'umanità; o si adergeva 
con stridula ironia contro l'oscuro principio del Male, o 
il Teova beffardo e feroce: ma senza il religioso orgoglio 
che fa così sublime nello sdegno l'uomo del De Vigny. 
AI Betti ancora difettava 1а forza d'amore, la persuasione 
che questo potesse operare il miracolo di rasserenare la tur- 
bata fronte di Adamo. E la stessa cupa disperazione, su cui 
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questa fede apparisco più come vangelo da bandire che come 
conquista о dono già goduto, perdura fin nelle ultime sue 
prose Le case; dove, dinanzi all'uomo naufrago della vita, 
sconosciuto a se stesso, spesso incompreso © ridicolo, il 
poeta sente affinarsi il suo bisogno e dovere di carità: 
«Forse occorreva cercare insieme il perchè di tutto questo 
male, trovare insieme le consolazioni, occorreva tanto ri- 
spetto, tanta intelligenza ed anche tanto amore». 


In Uomo e donna torna il problema della disavventura 
del vivere, e del destino umano; riportato, come era 
il carattere di Canzonette, alle sue origini cosmogoniche e 
teologiche: parole che possono sembrare un ро? grosse, ma 
a cui è pur necessario riferirsi per cogliere almeno la strut- 
tura esterna, lo scenario, di questa poesia. Tutti gli esseri 
escono dalla materia, la carne comune, є con atto d'amore 
cieco e istintivo (hominum divumque voluptas) disseminano 
sulle terre le nuove, generazioni e rientrano con la morte 
nella originaria vita cosmica. Il flutto sensuale, che in qual- 
che novella del Betti, così austero e assorto, si appesantisco 
grigio e un po' anche protervo, ora acquista un significato 
più profondo, una luce metafisica. In questo mondo del 
Betti, come non c'è posto per la pura ebbrezza, per il sem- 
plice gioco degli istinti, non c'è posto neanche per il puro 
saggio, ritirato nei templi sereni della filosofia: qui tuni 
devono peccare е corrompere; tutti devono sentire la tri- 
stezza e la disperazione del male, per la coscienza della 
azione subita, se non della bellezza morale. 


dice delle due prime creature umane; e Adamo, mentre 
la compagna, dopo la colpa, è caduta nel sonno, durante il 
quale con calde visioni di sangue le si annuncia la mater- 
nità, veglia: «Al suo fianco — udiva l'uomo pensieroso il 
canto — degli estuari>. Abbiamo dinanzi non un uomo 
chiuso nel suo particolare destino, una singola vita; ma, 
messa in atteggiamento e con un solo eloquente tratto, la 
umanità oppressa dalt'istinto su cui albeggia il crepuscolo 
della vita morale, e collocata sullo sfondo di una natura 
su cui passa il soffio delle grandi solitudini vergi 
sapevoli. Questa, del solenne e del monumentale, che ha 
impressionato fin dal precedente libro Le Canzomette, è la 
forza più profonda e nuova della poesia bettiana. Eppure, 
con quali semplici mezzi ottenuta! Si può pensare, per la 
solidità е il forte intaglio (e anche per una certa sprezza- 
tura fonica) a lacopone; per il senso cosmico a certi spro- 
fondamenti della pocsia di Hugo; per l’aria nuda © spettrale 
di certi scenari biblico«ristiani dal De Vigny. Proviamo un 


senso di immobilità paurosa e stupefatta, come di chi 
trova dinanzi all'inconoscibile, al sacrario di una forza su- 
periore, che una volta il Betti ha chiamato « Dio», ma che 
sembra piuttosto шп demiurgo maligno, Le visioni del Betti 
sono concepite a pieni polmoni e si dilatano infinitamente 
nel tempo e nello spazio, come simboli creati non da una 
sola fantasia, ma espressione collettiva, epi 

Nel primo gruppo di liriche, «La terra», è la Genesi 
e Finizio della storia umana, il primo etemo dramma: 
senso del peccato e della fragilità, e anelito alla immortali 
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peso della « materia opaca, creata alla morte», della « feroce 
mota» tra cui l'anima rimane soffocata, © bisogno di pu- 


rezza, di liberazione, Il motivo leopardiano dell'uomo 
rito nell'universo; che, senza aver nulla compreso nè di sè 
nè d'altri, si avvia alla morte, «ov'ei precipitando il tutto 
oblia », ritorna in Betti; ma più disperato © rotto, e perciò 
meno modulato; più affermato d'istinto che per lenta e 
meditata esperienza mentale. Si legga « La voce dell'uomo >: 
< Voce dell'uomo, filo d'erba... — Erano sopra te — fiumane 
d'unisersi...». E in « Pensiero notturno »: 


gelida foce sentendo lentamente rapirti 
erederesti; spaurita 
solitudine umane! 


E, con il fremito di una vertiginosa caduta negli spazi, 
«Sogno». Qualcuna di queste poesie riafferma, contro il 
senso spaurito dell'essere, la coscienza del dovere umano, 
della fratellanza, dell'amore; già evidente in Le case, con 
le quali le poesie di oggi sono strettamente legate; meno 
evidente, forse, in Cansonette, dove la disperazione, il pero 
della fatalità che rende inutile ogni tentativo umano di 
riscossa, fa spesso pulmbea e glaciale la voce morale 
del poeta. Per questo mi sembra esatta la confessione del 
Betti nel presentarci le sue nuove liriche: «spero che sia 
wm vero libro; e sim quello sguardo umano, calmo, serio 
sulla vita, che gli anni (ma non solo gli anni) maturano 
in noi». L'io, che allora diventava «l'occhio aguzzo» ap- 
puntato ironicamente dall'ultimo lembo dell'universo sul 
mistero della natura, qui si intenerisce, rassegnato a dover 
soccombere (il pessimismo si riafferma sempre costante), 
ma almeno col desiderio di rendere meno triste il pellegri- 
maggio terreno; di avvolgere di fini sentimenti l'istinto del 
peccato carnale che portiamo dentro di noi; di purifica: 
dell'uomo e della donna col bisogno di 
di dimenticare o rasserenare il pensiero 


l'attrazione ci 
farsi compa 
della morte con quello della prole, anche se presto in essa 
scorgeremo i segni del nostro stesso male. Si veda « Uomo 
© donna> nell'appussionato atto di offerta su cui rido la 
visione del nascituro; e « Bambina», d'una delicatezza strug- 
gente e di pudico realismo. 


Prediletta dai padri è la bambina. 
Ella è sui compiti, agretta 

la voce ancora, ruvida la manina. 
Domani, il seno giovinetto in ansia 
timidamente premerà la veste; 
passerà illuminata dalle feste, 
arrossendo la delicata guancia. 


Poi ombrerà la cara voce un suono 
quasi dolente, segreto. Nelle sete leggiadre 
drà tremando il padre 

una potenza imperiosa scolpirsi. 

Breve rise il sereno 

tempo suo di bambina... 


intensa е ricca di risonanza «Le mogli», dove la 
< materia opaca» e peccamin: lumina di tenero bi- 
sogno e dovere, e nel sentimento umano delle donne che 
si fanno incontro agli uomini arrivanti trascolora una so- 
lennità di mito, che approfondisce quel sentimento e lo 
consacra. Riporto le prime strofe: 


Udii un canto. Nelle case era già l'ombra 
ove donne sedute e solitarie attendevano. 


Gli occhi levati al soave colore delle finestre 
verso i pallidi cieli e il grido della rondine vespertina, 


rammentavano cori di fanciullette 
cantando assorte, con voci gracili antiche... 


Ш Pascoli, ultimo, aveva sentito il bisogno della com- 
pagnia umana, come una necessità a vincere la paura della 
vita: la notte, la morte, il destino ignoto che ci circonda. 
Alla «spaurita solitudine > del Berti, quando «creatura non 
жог — о cosa cara che sia — tua e non della morte», 
soccorre, misteriosa e misericorde, la moltitudine amonima 
e sconosciuta che gli vive attorno, come lui debole e dolo- 
rante. «Se dalle quiete — case suoni un ignoto — passo», 
egli si libera dal fastidioso pensiero notturno © si riconforta; 
se vede « riaccendersi lumi nella terrestre sera, — far festa, 
sopra antiche soglie, creature, — voci fidenti >, può allora 
sorridere alle sue lunghe amarezze. La umanità, come un 
infinito esercito in marcia, si sente rifatta e pronta alla 
moti soccorrevoli e gentili: 


lotta e 


Erano lieti udendo non più il loro passo 
ma un calpestio tranquillo, immenso. 
Camminavano allegri е taciturni 

in un tepore di uomini. 


Ма il gruppo delle poesie sociali (Gli uomini, AI com- 
pagno, Gli uomini ni loro capi, I capi, Gli uomini insieme) 
rimane ancora allo stato di abbozzo: рій magniloquente 
che grandioso, рій coraggioso che intenso. Vi si ritrova la 
consueta energia, spesso congiunta a delicatezza e tenerezza; 
ma la immagine è come trattenuta ai limiti della commo- 
zione, come per manco di parteci 
una suggestiva maschera profonda, che Ia nostra {асс 
plice е respirante. 

Insomma, ci sembra che il Betti sia più poeta nei mo- 
menti della rassegnazione virile e severa, їп certi incontri 
con la morte, quando il suo epos entra in un ritmo più 
interno e si fa più gentile e arcano (« Poi, resteremo soli; 
ed anche gli occhi più ama 
sul nostro pallore di morti»). 

Per questi motivi e momenti, il Betti è tra i pochissimi 
serittori contemporanei che facciano sorgere spontanea alla 
mente la visione della grande poesia dell'ottocento: poesia 
morale e comica; poesia delle supreme tristezze e delle 
disperate rinuncie. La nota nuova, Ja nuova sintesi che il 
Betti ha creato è nel senso di 
l'uomo trae nascendo e che преп: 


— si poseranno con timore 


maledizione oscura che 
i atti е affetti, anche 
i più cori e puri, della nostra esistenza. Misticismo reli 
ioso con qualche tinta eretica (il satanismo, ora è caduto) 
© con bisogno di aseesi morale е di affermazione eroica. Il 
ritmo è ampio, le premesse sono grandiose, aleuni risultati 
sono nuovi e potenti. 
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Jotawpa Forbes, La via del gatto pescatore (Premio interna- 
zionale per il romanzo, anno 1936). «Il romanzo men- 
sile», 1956, L, 2. . 


Anche ques 
stato istituito, un'ungherese ha guadagnato 
gara internazionale per il romanzo. 

La traduzione, stampata molto opportunamente in una 
edizione economica che ne favorirà certo la vendita e la dif- 
fusione, mi è sembrata, in complesso, e salvo qualche difetto 
che non sarebbe stato difficile eliminare, derorosa ed efi- 
сасе. Non во se l'abbustanza diffusa impressione di un pro- 
cedimento narrativo un ро? telegrafico e saltellante, che in 
qualche momento lascia perplessi, debba attribuirsi, in parte 
almeno, alla traduzione; ma, pur non conoscendo l'unghe- 
rese, inclino a credere che si tratti di intima caratteristica 
semplice е 


а volta, la seconda, da quando il premio è 
allori nella 


le ehe rientra, del resto, nel piano così 
tivo di questo romanzo. 

Il primo pregio della narrazione è di ignorare procedi- 
menti isterici o complicazioni a fondo pseudo psicologico 
© falsamente psicoanalitico, L'armonia e la proporzione fra 
lo studio dei personaggi, che occupa il posto prin 
nello svolgimento della narrazione, il disegno dell'amb 
i richi 


cende, conferiscono al romanzo una sua solidità e consi- 
stenza e danno la sensazione di uno spazio attraverso il 
quale circola гї respirabile e sana. Romanzo dunque di 
figure e di ambiente, seguiti nella semplice vicenda di una 
modesta famiglia ungherese che, lascinto dopo la guerra il 
proprio paese, emigra a Parigi e va a stabilirsi nel centro 
della vecchia città, nel cuore del quartiere latino, Attorno 
a questa famiglia, come il centro della narrazione, si muove 
una folla di personaggi tutti rappresentati nelle loro vive 
caratteristiche, nella loro umanità di aspirazioni 
di compromessi con la vita quotidiana. 


Le tendenze dell'autrice appaiono nel 
l'analisi discreta, per accenni, di alcuni personaggi che si 
rivelano ad un lettore attento più accarezzati e formati 
degli altri, lasciati, istintivamente, in una penombra che non 
ha niente di voluto ed artificioso. 


Questo chiaroscuro che ha tutta la sicurezza e la 'soli- 
dità di un sentimento spontaneo, crea una delicata atmo- 
sfera della quale si anima vivamente e semplicemente tutto 


il romanzo. Circola in esso uma giovanile freschezza, accom- 
pagnata da un senso giusto ed equilibrato della necessità 
che la narrazione viva nel cerchio di elementi conereti, 
animi di un'esperienza sensibile al lettore, Le figure dei 
tre figli del pelliccinio ungherese, che all'inizio del romanzo 
sono tre fanciulli, sono quelle che ci danno maggiormente 
la misura di questa esperienza così convincente, che è riu- 
scita a penetrare con una diserezione piena di efficacia nel- 
l'intimo dell'anima giovanile, fino a darcene i tratti pi 
spregiudieatamente cssenziali con una sorridente sincerità 
che nasconde, nel fondo, una sofferenza ed una inquietudine. 


Nel disegno leggero e spontaneo dell'ambiente in c 
i muovono i personaggi, gli scorci più solidi sono quelli 
(e sono quasi tutti) velati da una istintiva delicatezza, quasi 
malinconica, che toglie loro ogni scopo puramente rappre- 
sentativo, per farli vivere in una loro intima concretezza, 


sottolineata nei suoi aspetti più umani. Certi accenni ab 
l'atmosfera così caratteristica di luoghi ed ambienti parigini, 
e certe brevi note disinvolte sui toni e sui colori della città, 
valgono una descrizione. 


Un romanzo dunque, che si legge con un piacere tanto 
più grande, quanto più si ha Ta precisa sensazione che non 
supera le possibilità del narratore e dà, nei limiti di una 
realtà modesta ma viva, una prova di buon gusto e di 
umanità. 


PIETRO BOTTINI 


LETTERATURA CRISTIANA 


Оштхттко Caraunerta, San Gregorio Nazianzeno, Orazioni 
acelte con introduzione, traduzione e note. Torino, Se- 
cietà Editrice Internazionale, 1935, pp. 248. (s. р). 


Un nuovo simpatico volumetto viene ad arricchire le 
« Pagine Cristiane >, sapientemente dirette da Sisto Colombo: 
S. Gregorio Nazianzeno. Piace ed è sicuro affidamento che 
esso figuri col nome di uno studioso serio ed equilibrato, 
come Quintino Cataudella. 

Niente da obiettare sul criterio della scelta, che ci pre- 
senta orazioni intere (Orazione contro Giuliano, Dell'amore 
verso i poveri, Elogio funebre di Basilio), invece di una 
scelta di passi vari. L'A, che mira a far conoscere S. Gre 
gorio come uomo, come teologo e come scrittore, riesce 
meglio nel suo intento con questa presentazione integrale 
dello orazioni più caratteristiche. 

Anche il criterio della traduzione, d'essere vicina al te- 
sto, senza con ciò perdere di presentarsi in una forma viva 
e moderna, sapientemente praticato, si adatta mirabilmente 
a rendere il linguaggio di S. Gregori 
dernizzare l'antico. 


non rischia di mo- 


Una introduzioncina, sobria sintesi storico-estetica, pre 
cede ciascuna orazione e ne rivela l'esatto valore. Brevi im- 
portanti note illustrano il testo. E anche nella sobrietà di 
una introduzione generale l'A. sa condensare е fondere, alla 
luce delle più nuove esperienze critiche, quanto il suo gusto 
fine ed attento ha messo in evidenza sui vari aspetti del- 
l'unità spirituale caratteristica nella figura di S. Gregorio. 
La sun eloquenza ё, ad es, così definita: 

<Un’eloquenza che ha impeto d'ardimenti (una forma 
anch'essa di timidezza) e toni pacati d'umiltà rassegnata; che 
si nutre del forte cibo delle meditazioni interiori raccolte 
nella solitudine dello spirito, come della mistica esaltazione 
che dà il contatto dell'anime nelle vasto adunanze delle 
cattedrali; che sembra farsi umile nella ragione perchè gridi 
alto fra tutte la voce dello Spirito sola: questa è l'eloquenza 
del Teologo ». 


Fa veramente piacere in simili lavori constatare come si 
mirabilmente superato il preteso distacco tra filologia e 
critica estetica e quale nuovo soffio di vita investe anche, 
nella letteratura classica, Ja letteratura cristiana. 


GIUSEPPE LOJACONO 
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STORIA 


B. R. Morzo, La cessione della Sardegna а Casa Savoia. Ca- 
aliari, Tip. P. Valdès, 1934, pp. 24 (s p). 


È la ristampa di una interessantissima conferenza dell'il- 
lustre professore della R. Università di Cagliari, tenuta il 
23-12-1920, in occasione del bicentenario della presa di ро» 
sesso della Sardegna da parte di Casa Savoia. 

In una breve e chiara esposizione il dotto professore 
storia dell'isola, soffermandosi particolar- 
mente sul lungo periodo della reggenza spagnuola (1323- 
1720), durante il quale i Sardi furono ridotti allo stato di 
schiavitù piuttosto che di vassallaggio, soffrendo tutte le 
sventure di quella triste epoca medievale. 

Solo a partire dal 1720, anno in cui Vittorio Amedeo II 
rinunziava alla Sicilia in cambio della Sardegna, lo stato 
di quegli sventurati eppur tanto valorosi isolani andò mi- 
gliorando. А poco a poco, da abbietti schiavi che erano, pas- 
sarono alla condizione di liberi; le industrie incominciarono 
a fiorire, riebbero impulso la pastorizia, есе, e la vita 
camminò verso il progresso. Egregiamente il conferenziere 
fa rilevare il grande e non sufficientemente riconosciuto sa- 
crificio di sangue compiuto dai Sardi per l'indipendenza 
italiana e giustamente esclama che: «l'Italia per quel diritto 
che dà il sangue versato è cosa nostra, più che noi siamo 
dell'Italia ». 

Dal 1930 ad oggi molto si è fatto per la Sardegna е 
T'attuale nostro Governo compie sforzi enormi per rendere 
felice quella regione, per cui l'autore ha visto realizzati, în 
parte almeno, i suoi voti più ardenti. 


GUIDO REVEL 


ECONOMIA 


Н. A. Wauace, Nuovi Orizzonti. Giulio Einaudi, Torino, 
1935, L. 12 

J. A. Scuumprraa ed altri, Il piano Roosevelt. Giulio Ei- 
naudi, Torino, 1935, L. 12. 

W. Kocm, Га politica salariale dei sindacati bolscevichi. 
Casa Ed. A. Corticelli, Milano, 1935, L. 10. 

G. Dossear ed altri, L'economia sovietica. Sansoni, Firenze, 
1935, L. 20. 

Н. R. Kwicxensocnrs, IL fascismo inglese е la ripresa eco 
mica dell'Inghilterra. Valentino Bompiani, Milano, 
1935, L. 9. 


La politica economica degli Stati civili dal dopo- 
guerra a questa parto è decisamente antiliberista, о pare 
orientata, nelle sue espressioni programmatiche, a combat- 
tere le degenerazioni capitalistiche o il sistema capitali- 
stico nel suo insieme. La lotta sembra impegnata fra una 
concezione particolaristica dei rapporti economicosociali 
є una concezione universalistica dei medesimi, mentre 
nella realtà pratica è un incrociarsi di criteri ed istituti 
contradditori nel quale non si saprebbe cogliere una ten- 
denza definitiva, decisiva. Pare che il problema centrale 
che veramente preoccupa la società nazionale e internazio- 
male sia quello di una cnuova» distribuzione della ric 


chezza, di una distribuzione delle risorse, la quale riesca 
più soddisfacente di quella di prima o in atto per la mag- 
giorania della popolazione. Si direbbe, allora, che una 
muova democrazia stia per germogliare se dal sottosuolo cam 
tico delle odierne vicende sociali la «mas» sospinge е 
turba come mai le menti direttive е più pensose del mondo 
attuale, 

Questi libri prospettano momenti e punti diversi della 
crisi sociale; illuminano su alcuni dei criteri seguiti per 
risolverla; rivelano uno squilibrio acuto, lacerante fra il 
progresso tecnico e le condizioni e le insodisfatte esigenze 
di moltitudini umane, Desideri e tentativi di una vita mi 
gliore sono rappresentati in questi volumi, che perciò inte- 
ressano vivamente il lettore. 

Apriamo il volume del Wallace, di questo economista 
© statista già noto al nostro periodico per un altro vivace 
appassionante libro. Un grande + orizzonte » vi è delineato: 
<il nuovo sistema [che si vuole instaurare in America] 
pone i diritti personali al disopra dei diritti di proprietà, 
е cerca di modificare i privilegi particolari dei pochi entro 
i limiti in cui la modificazione può giovare a dare la si- 
curezza economica ai molti». Ma questo, vien la voglia di 
esclamare, è stato proclamato dal nostro corporativismo! 
E si potrebbe aggiungere che, con maggiore о 


+ Certamente, quando si passa а cono- 
scere i particolari del sistema rooseveltiano, si riscontrano 
differenze con i sistemi che si tenta di attuare in altri paesi; 
© non potrebbe essere altrimenti, data la diversità dei popoli 
* delle loro condizioni. I punti essenziali del sistema ameri- 
cano sono così sintetizzati dal Wallace: 1) Un'oceupazione 
per tutti coloro che la desiderano. - 2) Salari alti abbastanza 
da non lasciare nessuno in grave bisogno. - 3) Un numero di 
ore di lavoro abbastanza piccolo da dare a ciascuno il tempo 
di goder la vita. - 4) Una adeguata assicurazione contro la 
disoceuparione e contro la vecchiaia; magari anche contro 
gl'infortuni е le malattie. - 5) Una casa confortevole ad un 
costo moderato per tutti. - 6) Uno sfruttamento regolato 
sufficiente della terra © delle altre risorse naturali tale da 
evitare il non necessario esaurimento attraverso la erosione 
e altri processi analoghi. - 7) Il mantenimento delle istitu- 
rioni democratiche quali la libertà di parola, 1а libertà di 
critiea c la libertà di coscienza» (p. 232). Sembrerebbe un 
programma troppo < borghese» rispetto а vari altri contem- 
poranei; eppure incontra difficoltà enormi nei tentativi di 
realizzazione. Alcuni di questi tentativi sono accennati nel 
volume del Wallace, libro stimolante, umano, idealistico е 
pratico ad un tempo: vi si sente la tempra di un uomo 
«nuovo», sensibile alle idenlità sociali ma positivo, consa- 
pevole delle grandi difficoltà cui va incontro l'attuazione di 
un programma sia pure minimo di riforma economica. C'è 
tanta esperienza dentro a questo libro, che non lo si luscia 
senza averne tratto qualche insegnamento. 

Accanto a questa opera va posto il volume degli econo- 
misti di Harvard, а capo dei quali ма l'insigne studioso 
tedesco Giuseppe Sehumpeter. Sono tutti nomi di scienziati 
di valore, di scienziati e non di espliciti oppositori politici 
del «nuovo sistema» americano. Essi si sforzano di essere 
obiettivi nella loro analisi critica di vari aspetti del pro- 
gramma rooseveltiano, considerando ampiamente la politica 
dei prezzi alti, quella dell'aumento della capacità di acqui- 
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sto, quella del eontrollo della industria e quella infine dei 
sussidî agli agricoltori e ai lavoratori. Sono saggi di eritica 
pacata, che vuol mostrarsi serena dinanzi alla lotta, ma tra- 
sce qualche volta il suo attaccamento a tradizionali pre 
giudizi politico-economici. Ti vien la voglia di domandarti 
dopo aver letto queste dotte pagine, di una impeccabile 
logicità interna, che cosa questi economisti farebbero se 
fossero al governo degli affari pubblici, di fronte a milioni 
di uomini che chiedono pane per sè e per i figli, di fronte 
ad istituzioni incapaci di corrispondere ai bisogni attuali, di 
fronte ad una єгїнї lacerante uomini e cose. Bisogna, allora, 
atto 


jersi alla verità che la scienza e la pratica hanno due 
modi diversi di vedere e di fare la vita, entrambi necessari 
ma da tenersi distinti, sussidiari l'uno al 
la piena consapevolezza della loro diversità. 
finisce col criticare ogni intervento dei poteri pubblici nella 
vita sociale per, involontariamente, giustificare come l'unico 
impeccabile e logico quello totalitario ed assoluto, perchè 
soltanto per quésto si potrebbe costruire una teoria rigorosa 
come quella derivabile della libera concorrenza perfetta! 
Questo, ripetiamo, non vogliono gli economisti di Harvard, 
perchè essi desiderano sopratutto una «ripresa economica» 
e però si preoccupano di esaminare se la politica roosevel- 
tiana Ja favorisca. Ognuno comprende la grande ueilità di 
una critica che miri a rilevare la adeguabilità o meno di 
certi strumenti a un fine così imponente e così desiderato 
da tutti: da banchieri e da industriali, da agricoltori © da 
lavoratori, tutti concordi a volere la ripresa economica, teo- 
rici, pratici, politici. Si domandi a ciascuno che significhi 
ripresa economica, e si vedrà che ruffa! Ripresa economica 
vuol dire ritorno al vecchio stato di cose o ad una società 
anticapitalistica? vuol dire economia individualistica, o do- 
minata dai grandi consorzi enpitalistici, o sorretta. dallo 
Stato? vuol dire piccola e media impresa, partecipazione 
йй o meno larga del lavoratore agli utili della impresa, agri- 
coltura libera o regolata, banca accentrata, controllata, sta- 
tale, intensificazione dei lavori pubblici, alte o basse bar 
riere doganali, ecc, ecc.? Se si ammette, come pare, che lo 
Stato turi con aleuni milioni qualche buco dell’edificio enpi- 
talistico quando si teme che 1а crisi lo investa, come si 
possa poi non giustificare che questo Stato — che è di tutti 
— intervenga a sollevare, in un modo qualunque, quei di- 
sgraziati che muoiono di fame? Se si vuole che lo Stato alzi 
un bel muro doganale per proteggere certi edifici econo- 
mici da un temuto vento esterno, e alzando quel muro im- 
pone delle spese alla collettività, come gli si può negare il 
diritto di voler regalare ad alcuni cittudini, che protestano 
per mancanza di aria, dei ventilatori? In fondo a certi critici 
«рег la ripresa economica» c'è un inconsapevole conserva 
torismo, sono essi come certi aristocratici per i quali il più 
bel mondo era l'ancien régime. Fuori di metafora, in molte 
critiche alle riforme odierne c'è sopratutto un errore di 
metodo. 


A lumeggiare alcuni aspetti della crisi attuale nei ri- 
guardi dell'Inghilterra è rivolto il volume del Knickerbo- 
cker, giornalista americano ben noto anche al nostro pub- 

per preparazione 


ico ed indubbiamente uno dei migliori, 
în materia economica, che la stampa quotidiana oggi cont 
Questo libro si legge d'un fiato: è un ricamo di osserv 
zioni ben fatte, spesso penetranti, tutto materinto di fatti, 
ben raccolti e contrapposti. È un po' frammentario, e ti 


LA NUOVA ITALIA 


las 
tura 


col desiderio di una integrazione. È curiosa la cuci- 
due pezzi che, a prima vista, parrebbero indifferenti: 
fascismo e ripresa economica in Inghilterra. Il libro è del 
1934, e pure rimane tutt'oggi molto interessante, In certi 
punti, l'ironia di questo giornalista diventa insuperabile. 
È veramente torcante il rilievo, a punta di matita, che i 
seguaci di Mosley hanno 
tedesco di Horst Wessel, 
nuova! E che dire di quest'altra osservazione, buttata giù 
in un brano descrittivo come una cosa di nessun peso: 
«Praticamente, la Casa nera [di Mosley] si mantieno da sè, 
come T Inghilterra che le Camicie nere vogliono costruire >. 
O quest'altra: «Mosley promise di conquistare il governo 
con mezzi strettamento legali». Risulterebbe da queste pa- 
gine che, a parte certe vedute antiparlamentaristiche, il fa- 
scismo inglese è dello stesso sangue del labourismo o del 
conservatorismo della vecchia Inghilterra. Ancora molto più 
importante è la seconda parte dell'opera intitolata « L'ascen- 
sione economica dell'Inghilterra э. Qui le osservazioni poli- 
tico-economiche sono sorrette od illuminate da una fine pe- 
netrazione psicologica delle principali categorie dei soggetti 
economici inglesi. Si leggano le pagine sulla Borsa e quelle 
sui disoccupati e sussidi per averne una conferma. 
Una constatazione generica che merita di essere riportata è 
questa, che i vari Stati costituiscono oggi «una famiglia 
mondiale, a dispetto della ercazione di barriere doganali e 
del nazionalismo economico >: per lo meno è vera in ra- 
gione delle condizioni di complementarietà dei paesi fra 
loro. Certamente, l' Inghilterra diede un buon colpo a questa 
unità mondiale quando rinunciò al clasico liberismo; e, 
contrariamente a quel che si crede, la tendenza all'uutar- 
chia ha avuto là positive affermazioni come in altri 


paesi: le barriere doganali hanno dato conseguenze inattese, 


sia quanto alle esportazioni che alle importazioni. Nom si 
possono però trarre illazioni teoriche; l’ultima parola non 
è dena, © per dirla bisogna tener conto di tanti fattori con- 
tingenti e duraturi. Anche per la questione dei sussidi ai 
disoccupati, l'a. dice cose che fanno molto pensare. Si po- 
trebbe opinare che il sistema dei sussidi, nelle condizioni 
economiche inglesi, sia «tato, piuttosto che uno strumento 
umanitario o di contrapposizione al labonrismo politico, 
un potente mezzo di difesa del capitalismo. Almeno, per ora. 

Passiamo ad un altro mondo. Gli altri due volumi che 
abbiamo sott'occhio si riferiscono alla Russia. Quello del 
Kock tratta della politica salariale dei sindacati bolscevichi: 
è molto documentato, È diviso in due parti: nella prima 
è studiata la politica salariale nell'epoca dell'avvento е del- 
l'affermazione al potere, e cioè dall'ottobre 1917 all'aprile 
del 1921. È l'epoca del cosidetto « comunismo di guerra», 
del classismo puro, almeno nelle parole, applicato ai pro- 
blemi del sostentamento del lavoratore. La seconda parte 
del volume riguarda quella politica per il periodo dal 1921 
al 1932, е cioè l'epoca delle lente ma continue modificazioni 
al sistema comunista, nel 
teri differenzi 


quale si nota l'insinuarsi di eri- 
nella prassi del compenso salariale, Il Kock 
si preoccupa di far notare qua e là quanto contrasto vi sia 
tra la ideologia e la pratica sovietica. Il suo lavoro è un 
buon contributo alla conoscenza della politica e dell'eco- 
nomia russa. 

L'altro volume, curato dal Dobhert, è molto più intere» 
sante. Anzitutto si riferisce a vari aspetti della Russia so- 
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Vietica e riesce perciò a fornire una conoscenza sufficiente 
su quel paese e quel popolo; in secondo luogo, è seritto 
con chiarezza e da studiosi piuttosto sereni. Bene ha fatto 
l'editore Sansoni ad assumerne la diffusione per l'Italia, 
facendolo tradurre dall'originale tedesco. Riassumerne il con- 
tenuto non si potrebbe senza occupare parecchie colonne di 
questo periodico. Ci basti indicare i titoli dei vari saggi che 
lo formano. Sulla economia programmatica sovietica, sui ri- 
sultati del Primo piano quinquennale, sulla finanza statale 
е infine sui rapporti economici italorussi scrive lo stesso 
Dobbert con molta finezza e documentazione; sulla organiz- 
zazione amministrativa dell'economia ci informa Н. Jonas; 
sulla situazione industriale, agricola e commerciale troviamo 
dati e considerazioni di N. Basseches, O. Auhagen, W. Roel- 
linghoff e H. R. Knickerbocker; sul contributo di capacità 
tecniche straniere all'economia russa abbiamo poche pagine, 
ma sufficienti ad illuminare sul problema, di G. Cleinow; 
i problemi della moneta e del credito sono prospettati da 
M. Campbell, quelli delle comunicazioni da Н. Saller, quelli 
del lavoro dal nostro Sessa, quelli dell'edilizia da Н. Schmidt. 
Come si vede, un buon libro di informazione sul regime 
sovietico. 


ALBERTO BERTOLINO 


PROBLEMI POLITICI 


Hisroricus, Politica europea e Società delle Nazioni. (Qua- 
derni dell'Istituto Nazionale Fascista di Cultura, Serie 
Sesta, quaderno Ш). Roma, 1936, pp. 89. L. 5. 


Nell'introduzione l'autore esamina i rapporti fra l'Italia 
е la lega durante il conflitto italoetiopico osservando che 
per la una questione coloniale ha 
avuto tali sviluppi da riverberarsi sulle 
zioni internazionali e sul 
Particolarmente interessanti sono due punti: dove si parla 
del Memorandum presentato dall'Italia al Consiglio, e dove 
si mettono in luce gli aspetti della controversia anglofran- 
cese sull'appoggio che, in base al paragrafo 3 dell'art. 16, 
«i devon prestare fra loro nell'applicazione delle sanzioni 
i Membri della Società. AIl Introduzione seguono quattro 
capitoli: « Egemonia ed equilibri >, < Introspezione del Pat- 
хоз, <П Patto puritano >, + Disamina del precedente». 


Nel primo capitolo si vuol dimostrare come, caduto il 
vecchio sistema degli equilibri e delle alleanze sul quale 


reggeva il mondo dell'anteguerra, si © sostanza, 
finiti per tornare al sistema delle egemonie. Invece dell'armo- 
nia, sin pur relativa, che era possibile scorgere nel raggrup- 
pamento della Triplice da una parte e della Francia e del- 
l'Inghilterra dall'altra; ecco, dopo Versailles, accanto ad 
una moltitudine di piccoli Stati e ad alcuni Stati medi pieni 


di grandi ambizioni malgrado il loro incerto e squilibrato 
soltanto 


tenore economico, instaurarsi, attraverso la pari 
apparente della Società delle Nazioni, l'egemoni 
ed inglese sugli altri Stati europei. Nel secondo capitolo, 
dopo aver notato come, fino al 1934, il patto sia rimasto 
una «fictio iuris», perchè è venuto meno alla sua funzione 
di prevenire la guerra sia nel conflitto tra Paraguay е Boli- 
im, sia in quello cino-giapponese; 

T'ideale societario non è mai sceso dal 


€ che i singoli, anche sotto la veste societaria, ham sempre 
cercato la soluzione dei loro problemi al di fuori della lega. 
Nel capitolo seguente il Patto vien ricondotto ad una ma- 
nifestazione di quello spirito puritano per il quale la legge 
deve limitarsi ad indicare al giudice la via da seguire la- 
sciandogli la più ampia discrezionalità nella scelta dei mez 
In quest'opinione l'autore è confortato da un esame d'alcuni 
degli articoli del Patto. 

ultimo capitolo, infine, domanda se linter- 
vento societario nella controversia italo«tiopica costituisca 
о no un precedente utile e si conclude dicendo che esso è 
valsa soltanto a provare che anche in questo caso la S. d. N. 
è rimasta aderente alla politica inglese delle riserve e del 
caso per caso: le sanzioni essendo state applicate solo per 
una contingente convenienza dell'Inghilterra. 

Si tratta, come si vede, di questioni che conservano pur 
ora un vivo interesse, anche se il momento politico al quale 
erano ispirate alcune premesse e considerazioni è ormai 
superato. 


EDOARDO VITTA 


Gaspane Amnosini, ЇЇ regime degli Strettî (Quaderni del- 
l'Istituto Nazionale Fascista di Cultura, Serie sesta, qua- 
derno IV). Roma, 1936, pp. 76. L. 5. 


Trattazione schematica ша esauriente dell'interessante 
questione degli Stretti che tanto ha dato da fare a diplom: 
tici antichi o moderni. Una prima parte di carattere storico, 
che va dal trattato di Kücük-Kainarge del 1774 alla Co 
venzione di Losanna del 1923, vale a mettere in luce la 
politica dei vari Stati in relazione a quest'importantissima 
via di comunicazione e la secolare contesa fra la Russia, 
interessata ad avere libero passaggio attraverso gli Stretti 
verso il Mediterraneo, e l'Inghilterra che ha sempre cercato 
di chiudere gli Stretti alla flotta russa c, in via subordinata, 
quando non riusciva in questo tentativo, ha sostenuto il 
principio della parità di trattamento per tutti gli Stati. Nella 
seconda parte si esamina il nuovo regime degli Stretti erea- 
tosi in seguito alla Convenzione di Montreux del 20 lu- 
glio 1936 rifacendosi dalla preparazione diplomatica turca 
che ha preceduto la Conferenza (che, come è noto, si è 
specialmente basata sulla diferente situazione internazionale 
del 1936 nei confronti di quella esistente al tempo della 
Convenzione di Losanna), mettendo în luce come la pron- 
tezza dell'adesione sovietica sia dovuta al desiderio di sta- 
bilire un vincolo di solidarietà con la Turchia e, dopo un 
esame particolareggiato delle singole disposizioni della Con- 
venzione, concludendo con acute osservazioni d'indole cri- 
tica. Sostiene l'Ambrosini che l'adesione inglese, dovuta 
quasi esclusivamente al timore d'un fatto compiuto, costi- 
Tuisce una sostanziale concessione di fronte agli interessi 
turchi e sovietici concordanti nel limitare quanto più è 
possibile la libertà di navigazione degli Stretti. Il non 
invitato la Germania © la mancata partecipazione dell'Ital 
sono altri due 


tori che contribuiscono alla precarietà 
della Convenzione di Montreux, Auguriamoci che le conver- 
sazioni italo-turehe tenutesi di recente a Milano preludano 
alla partecipazione dell'Italia, grande potenza mediterranea, 
indispensabile per uno stubile regolamento del regime degli 
Seni. 


EDOARDO VITTA 


cale 
diRoma 
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Eomonno Cione, L'amore per Napoli nei Romantici: 1830- 
1848. Napoli, Libreria Detken e Rocholl, 1936, рр. 44. 
L. Y. 


L'amore per Napoli presso i Romantiei muove da un 
loto dal gusto vivissimo che essi ebbero del pittoresco, del 
primitivo, del fantastico; e dall'altro dal «mito» che lo 
spirito romantico si finse della pocticità della vita e del co- 
stume popolare. Napoli apparve allora come un'isola felice 
in cui si raccogliessero le virtù di una saggezza nativa e 
spensierata ed in cui vivesse, entro lo sfondo di un paesaggio 
incantevole, la vita schietta del popolo nei suoi atteggis- 
menti e colori singolarmente pittoreschi. 

È naturale perciò che assai ricca sia la letteratura dei 
Romantici intorno a Nupoli, е che essa si volga, più che ad 
indagare la vita economica, culturale, politica della città ad 
illustrare cotesti aspetti della vita partenopea. 

Di questa letteratura, che il Cione inquadra sobriamento 
in connessione coi motivi spirimali sopra indicati sono in 
questo opuscolo forniti saggi opportuni, insieme con vivaci 
riferimenti all'ambiente ed al colore della Napoli romantica. 

Ma pregio maggiore del libretto è la notizia compiuta 
che esso contiene di tutti gli scrittori italiani e stranieri che 
scrissero di Napoli, talchè esso costituisce un indispensa- 
bile sussidio per chi voglia studiare la vita napoletana dei 
primi decenni del secolo decimonono. 


MARIO SANSONE 


Rammo Omm, Lineamenti di una interpretazione critica 
della corrente italianista in Rumania. Prolusione al cor- 
so di Lingue e Letterature neolatine, letta nella К. Uni- 
versità di Padova il 21 Novembre 1933. Padova, Soe. 
Coop. Tip, 1935 pp. 28. (s р). 


Nessuno certo poteva in Italia affrontare con m 
competenza dell'Ortiz un tema che è, per la sua stessa na- 
tura, così strettamente connesso con quella che è stata la 
attività di smdioso, d'Italiano e d'insegnante dell'Autore nei 
ventiquattr'anni da lui trascorsi in terra romena, approfon- 
dendovi la conoscenza della lingua, delle lettere, della storia, 
dell'anima nazionale e difondendovi l'amore per la cultura 
italiana. E non a caso, forte di questa sun singolare cono- 
scenza della materia, l'Ortiz, tornando in Patria dopo i suoi 
cinque lustri di vita romena per assumere all'Università di 
Padova la cattedra di Lingue e Letterature neolatine, ha 
voluto scegliere un tema così profondamente italo-romeno, 
così particolarmente vicino, cioè, al suo spirito e caro al 
suo cuore, tema ancor vivo e ancor insuffcientemente tral- 
tato, malgrado gli importanti studi già compiuti anche da 
altri. 

Ricorda l'Ortiz, nel suo lavoro, le vie per le quali ln 
cultura italiana è penetrata în Romania nei secoli XVII e 
XVIII (dalla Polonia, dalla Grecia, da Venezia, da Viem 
dalla Transilvania, dalla Francia), favorita da un complesso 
di speciali circostanze storiche, politiche, religiose e com- 
merciali, 

© materiale per lo studio delle penetrazione culturale 
italiana in Romania, decaduta nel sec, XVIII dopo l'avvento 


al trono dei Greci fanarioti nei principati romeni, è амай 
iore nel secolo seguente, XIX, grazie alla feconda atii- 
vità della famosa corrente italianista di Heliade-Radulescu. 
e Asachi, al fascino delle lotte italiane per l'indipendenza 
nazionale е ad altre cause particolari. Ma si tratta, in sostan- 
za, come ben s'esprime l'Ortiz stesso, più d'una fioritura di 
serra, dovuta ai due instancabili banditori dell'italianismo 
in Romania, che d'una vera © propria corrente nazionale. 
È questo, secondo l'Ortiz, un fenomeno non nuovo, anzi 
ripetutosi più o meno in ogni fase del processo cvolutivo 
dell'islianismo în Romania e dovuto precipuamente — egli 
afferma — alla decadenza della coltura classica (il clami- 
cismo della letteratura italiana la spingeva inevitbilmente 
verso un passato che non poteva avere per gli altri popoli 
neolatini lo stesso valore che aveva per gli Italiani) e allo 
spontaneo incremento dell'influsso francese. 

Questi fondamentali problemi, connessi con l'evolurie- 
no della cultura italiana in Romania, formano oggetto di 
attento esame da parte dell'Ortis, il quale ne studia cause e 
manifestazioni con serena obiettività prima di giungere alla 
lusinghiera conclusione della sus dissertazione, constata 
il sensibile progresso, documentato su dati di fatto, che la 
cultura italiana, dopo le alterne vicende del passato, sta com- 
piendo da vari anni fra i Romeni e che non può mancare 
di imprimere — come, del resto, eta già imprimendo — 
benefiche tracce nella storia della nuova cultura romena. 


ENRICO DAMIANI 


BIOGRAFIE 


Giovanni Zisonoi, Carducci соте io lo vidi, Milano, Bietti, 
1936, pp. 310, L. 10. 


<... Il poeta, il maestro, tutti sanno che è grande; ma 
soli quelli che gli vissero e vivono da presso, soli special- 
mente i suoi vecchi... scolari, sanno che egli è anche più 
buono che grande». Chi non ricorda le parole di 
Pascoli per il trentacinquesimo anniversario del magistero 
carducciano a Bologna? Io le vedrei volentieri come epigrafe 
a questo volume dello Zibordi, se non sapessi la sua no- 
bile resistenza a mettersi in prima fila, come purtroppo assai 
spesso vediam fare dai < commemoratori». Zibordi, invece, 
pone come motto al suo libro il verso dantesco € con occhio 
chiaro e con affetto puro», e son parole che vanno ugual 
mente bene alla sua nobile fatica, ma che meno ne defini- 
niscono l'essenza. Perchè questo libro, mi pare, s'inquadra 
proprio nei limiti della frase pascoliane, e qui, in certo 
senso, per noi è il suo primo e inconfondibile sapore. 
Perchè ci son tanti modi di avvicinarsi al Carducci, е 
in tante guise si può necingersi a seriver di lui, e Zibordi si- 


euramente ha un metro di critica e di esegesi tutto suo, che 
forse un po' ci allontana dal Carducci quale per noi resterà 
per sempre, ma che certo ci sprona a nuova reverenza verso 
l’uomo e lo scrittore. 

Noi, infatti, nati quando il maestro era appena morto, 
abbiamo sempre sentito in lui immediatamente il poeta, e 
le nostre dispute sulla sua poesia son per noi la realtà più 
viva della sua figura, come la comprensione del suo mondo 
poetico è un beneficio che mai lascerà il nostro spirito. Ma 
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certo, per noi, il Carducci пото scompariva quasi di fronte 
al pocta. Il signor Carducci prof. Giosuè, come può esser 
scritto nell'annuario dell'Università di Bologna, che fa pun- 
tuale lezione е s'indigna e prorompe in magnanime invettive 
© pazientemente corregge e sdegnosamente protesta contro il 
falso ed il vile e la chincaglieria nell'arte, il Cardueci delle 
letterine di rettifica al Resto del Curlino e dei discorsi po- 
litici, il Cardueci vivo, insomma, marito della signora El- 
vira e seduto capotavola alla sua mensa modesta, questo 
Carducci uomo im reultà a noi è sempre rimasto un poco 
lontano e incompreso, ad un tempo perchè troppo vicino e 
troppo remoto nel giro degli anni. 

Per Giovanni Zibordi, che fu suo allievo, che lo co- 
nobbe, ehe visse nel cielo del maestro uomo di carne e di 
ossa come noi, specialmente questo Carducci esiste, certo 
vicino al poeta di tutti, ma non confuso con lui. Così, ecco 
il suo libro, serio, onesto e coraggioso, perchè davvero è 
difficile di serivere senza passione di chi si è così onesta- 
mente amato, di vedere i difetti del proprio modello, di 
scorgere i lati meno belli di chi tutto si ammira. Zibordi è 
sempre nobilmente sereno, e in special modo nelle pagine 
polemiche, certo tra le migliori di questo libro, vibraie e 
calme, ma pure ferm 


ime. Come un modello del genere, 
indicherei quelle consacrate ad illustrare la famosa «fi 
schiata>, dove son così fusi i diversi sentimenti dei prota- 
gonisti della scena doloro: ochi quelle 
memorie, non trovi che motivi di ammirazione, verso tutte 
le parti în causa, perchè ciascuna aveva la sua nobiltà. 
Questo insegnamento del libro di Giovanni Zibordi mi 
pare il suo più profondo, е circola in ogni pagina, sin che 
il Carducci uomo venga ritratto nei suoi aspetti maggiori 
© minori, sia che si affrontino i problemi più vivi e dihat- 
che ci si riposi su gli aneddoti più significativi, an- 
celti non per pettegolezzo volgare ed improprio, ma 
al contrario per far lume su pieghe più chiuse dell'animo 
cardu 
E alla fine di questo libro facilmente accusabile di 
frammentarismo, a me sembra che un'immagine completa 
esca di quel Carducci che noi più giovani non conoscemmo, 
del Carducci uomo e maestro. E se poro, forse, da questo 
volume possiamo trarre per un conforto esegetico dei grandi 
versi del poeta, molto esso ci offre per la nostra intima mo- 
ralità, con l'esempio ed il monito del maestro umanissimo. 
Il nostro ringraziamento allo Zibordi, quindi, sincerissimo 
e vivo qual ё, si colora anche di un po' d'invidia per quel- 
l'insegnamento virile, che noi, più giovani, possiamo solo 
tentar di ritrovare in questi libri, quando gli anziani vo- 
gliono scendere fra noi a parlarci dei loro maestri... 


PAOLO TREVES 


e tu che ora 
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LIBRI DI GUERRA 


Luca De Recmus, Fanti in trincea, Milano, La Prora, 1935, 
pp. 232. L. 10. 


Queste pagine di un valoroso combattente portano il se- 
gno del tempo în cui furono scritte. Si sa che ormai ln 
guerra, allontanatasi come esperienza personale e psicologica 
del combattente, sopravvive in molti come un motivo lerte- 
rario e il ricordo mentre acquista qualche movenza art 
perde di verità e di equilibrio. Il De Regibus per tant 
ha tenuto celati questi suoi ricordi e solo ora ha creduto 
fosse venuto il momento di pubblicarli. E ha fatto bene 
perchè molte sue pagine solo ora si possono capire, così do 
minate come sono dalla risentita psicologia del combattente. 
П De К. mentre narra giudica uomini ed eventi ma con tale 
aderenza ai momenti della guerra che qualeuno potrebbe 
tarne sconcertuto, Eppure quel suo atteggiamento, così 
ico e antiletterario, costituisce il fascino principale 


bro. Nessuna pretesa di mostrarsi eroe; eppure lu 


rei, di tanti episodi è uguale a quello 
che lo stucca dalla folla anonima 
con un suo rilievo particolare. 

Il tono dei ricordi è indovinato; il giovane che parte 
alla guerra con l'animo pieno dei sogni garibaldini e delle 
lotte per l'intervento, non perde la freschezza del senti- 
mento anche quando la crudele realtà della guerra lo atta- 
таа a situazioni difficili e disperate. C'è in lui il risor- 
gente istinto del bene e del dovere che vince ogni 
© ogni errore. Si vede subito che l'autore è ane 
ковіча delle vicende narrate, eppure nessun tent 
autoesaltazione. Accanto a lui semplici ma schiette figure di 
eroi di fronte ai quali il De R. conserva il suo atteggiamento 
di umana ammirazione e di comprensione. Anche gli spunti 
polemici verso uomini сої quali non riesce ad аба 
bito, o le cui vedute non lo convincono, sono fatti con di- 
serezione. 

1 numerosi 


episodi «pongono cronologicamente 
lungo i tre anni della guerra che il De R. o in trincea o 
nei comandi di prima linea ebbe la singolare ventura di 
combattere per intero. E narrando egli è sempre lo stesso: 
romantico che non si piega se non ad una disciplina 
interiore, che talvolta ferisce la più rigorosa disciplina mi- 
are. È l'italiano che si impone una legge di sacrificio per- 
chè sa accettarla senza che altri debba spendere parole per 
farglicla accettare o servirsi di mezzi coercitivi per obbligarlo 
ad accettarlo. Da qui quel senso di umanità che egli rivela, 
forse un po' angusto, per il segreto rancore verso coloro 
che stanno lontani dal sacrificio ma sempre vi 
tica. Ed è quel senso di umanità che svela le veri 
della patria in pericolo, la solidarietà con gli umi 
che combattono accanto a lui senza ambizioni, la cordialità 
con indimenticabili figure di commilitoni. 

Quando egli chiude la grande esperienza della guerra è 
giù uomo fatto е non ha bisogno di gridare agli altri il do- 
vere compiuto; riprende la via interrotta; ritorna all'uni- 
versità per dare gli 
tazioni, scende in piazza per difendere il sacrificio della 
grande generazione. Anche queste pagine, rapide e com- 
mosse, sono tra le migliori del volume. 

CARMELO SGROI 


fanti 
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di laurea senza cl 
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NOTERELLE E SCHERMAGLIE 
LETTERA DI MARIO SANSONE 


Napoli, aprile 1937.XV. 


Signor Direttore, 


n 
le osservazioni che io serissi in questa rivista (num. di ago- 
sto-ottobre 1936) intorno al suo libro su « Aspetti della vita 
italospagnuola nel cinque e seicento» (Napoli, Guida, 1933) 
dedica a quel mio seritto alcune pagine nella « Premessa > 
di un suo recente volume manzoniano. (Peste е Untori nei 
«Promessi Sposi» e nella realtà storica. Bari, Laterza) 

Egli non affronta nè discute le mie idee e i rilievi che 
io gli mossi, tutto inteso a mostrare — nella guisa che i 
candidi lettori possono vedere — lu deficienza d'imposta- 
zione, e la infondatezza teorica e sin culturale delle mie 


icolini, che ha evidentemente preso in mala parte 


Sul qual terreno io non son tenuto a seguirlo: 
rispetto devo al Ni benemerito degli studi per più 
riguardi, altrettanto almeno ne devo ai lettori ed а me me- 
desimo, perchè io debba ritenere necessario, per loro e per 
me, ribattere le obiezioni che il Nicolini mi muove, in 
quel modo e per quella vi 

Se Le seri 


e molto 


è solo per segnalare ai lettori il fatto che 
il Nicolini non ha ritenuto, non dico indispensabile, ma 
neppure opportuno, frammentando e riportando il mio scritto 
come meglio gli è riuscito agevole, di indicare la fonte a cui 
ha attinto, togliendo ai suoi lettori In possibilità di rifarsi 
al testo incriminato, e di giudicare avendo ogni elemento a 
loro disposizione. 

Nè vale a giustificare la omissione la dichiarazione che, 
per ogni buon fine, il Nicolini fa a pag. 10, che egli si è 
astenuto «per partito preso» dal nominare « gl'interpreti е 
i critici manzoniani » con cui ha dovuto nel corso del suo 
libro «non poche volte» polemizzare, e ciò «per l'ovvia 
ragione che la sua è polemica contro idee ed indirizzi eri- 
tici, non contro particolari persone, delle quali pertanto, sal- 
vo che per una curiosità piuttosto oziosa e pettegola, non è 
punto necessario conoscere i nomi 3; e per il palese arbitrio 
— della dichiarazione; e per gli 
altri e più охуй motivi che egli, nei non fa 
questione nè di «idee» nè di 4 indirizzi critici», e che dei 


— in materia così di 


molti con cui egli protesta di entrare in polemi 
tolgono una osservazione che è, se non m'inganno, del Sal- 
vatorelli, e due o tre piccole citazioni, alle quali penso che 
neppure il Nicolini voglia attribuire alcun rilievo polemico), 
soltanto del sottoseritto sono state riportate e regolarmente 
virgolettate le parole. 

Ma io, Signor Direttore, come non reputo opportuno ag- 
giunger parola alla sostanza della disputa, così non aggiungo 
nè verbo nè commento al metodo con cui essa è condotta. 

Mi abbia, con molti ringraziamenti per l'ospit 


suo Manto Sansone. 


NOTIZIARI 


LETTERE CLASSICHE 
(a cura di A. Ronconi) 


Un libro utile per la storia della cultura è quello di 
E. De Sunr Devis, Le rôle de la mer dans le poésie latine 
(Purigi 1935): cinquecento pi di un'indagine dotta e 
metodicamente pregevole, condotta su un ricchissimo mate- 
riale: un'indagine storica sull'importanza del mare nel con- 
attraverso le testimo- 


teno dei Romani e nella loro st 
e dei suoi serittori, e non dei poeti soltanto. L'autore 
sra come i Romani, per natura popolo agricolo e 
armento alla terra, furono da ragioni storiche tratti a 
col mare, condizione della loro esi- 


prendere familiari 
stenza. Lo riprova il fatto che buona parte della termino- 
logia marinaresca dei Romani è importata, e importata dai 
Greci (Cfr. ora su questo punto Boretti, Studi ital. di 
filol. classica, n. s, vol. XIV, 1937, pp. 47 sgg): di termi- 
nologia, e di metafore tolte alla vita del mare, il De Saint 
Denis si occupa, con ragione, assai largamente. 


L'editore Winter di Heidelberg pubblica una seconda 
edizione della celebre Lateinische Umgangssprache di J. B. 
Horwaww (la prima è del 1926), di cui molto si parlò a 
suo tempo, notandone la preziosa ricchezza di materiale, 
che ora appare arricchito, nelle aggiunto alla fine del vo- 
lume, con nuovi esempi e una aggiornata bibliografia. 
Manca tuttavia lo svolgimento storico della lingua, che do- 
veva esser visto anche in rapporto al mutare delle condi- 
zioni sociali; e manca pure un tentativo di distinzione tra 
Umgangssprache e lingua affettiva: cose che furono già 
notate a suo tempo dalla critica, del resto molto favorevole. 


Agli studiosi di letteratura umanistica interesserà la 
pubblicazione а eura di Mame Decounr, Thomas More, 
Oeuvres choisies, Préfaces, traductions et notes, Paris, La 
Renaissance du Livre (nella collezione Les cent chefs d'oeu- 
vres dtrangors). Interessante e approfondito lo studio bio- 
grafico su T. Moro, e la ricerca delle cause che lo travolsero 
nelle vicende dello scisma anglicano: variamente fu giu- 
dieato questo severo sssertore dell'ortodossia, che pure non 
seppe a tempo ritrarsi dalla corte di Enrico УШ, Dell'opera 
latina maggiore, 1 Utopia, quadro di uno stato ideale ispi- 
rato im certe parti a Platone, ma più ancora alle comunità 
della Chiesa primitiva, la D. traduce larghe parti. Seguono 
varie Epistole, e altre versio 


Lo studioso olandese Dr. J, W. Fucus (Billitonstraat, 
) annuncia un lessico liviano, e a mezzo di 
i ha fatto sapere che gradirà suggerimenti e 
consigli. Segnaliamo anche noi il desiderio del Fuchs, plau- 
dendo alla sua utile iniziativa. 


In Italia i commenti scolastici sono di solito troppo 
nettamente distinti da quelli scientifici; pure vi sono ancora, 
per fortuna, commentatori che, in luogo del commento tra- 
duttore, esclusivamente compilatorio, offrono ai поз 
lari lavori accessibili alla loro cultura, che li invitino a 
riflettere, lavori meditati e personali, che si raccomandano 
non soltanto agli scolari di liceo. Manana VALGIMICLI pro- 
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segue (presso Principato, Messina) la sua interpretazione 
dell'Odissea: al Canto dell'Arco (XXI) ha fatto seguire il 
Canto di Euriclea (XIX), di cui l'analisi, acuta e personale, 
mira а rilevare l'alta umanità. Un altro bel commento (sem- 
pre da Principato) è quello del Mancnesi alle Satire di 
Orazio, rieco di notizie e di finissimo gusto, L'Amuologia 
Polibiana di P. Fnaccano e A. Passent (nella Collezione 
Sansoni, 1937) è pregevole per lu 
„ e per il commento sobrio e 


STORIA DEL RINASCIMENTO 
(а cura di P. Р. Palumbo). 


Gli studi del Rinascimento sono nel loro pieno fiorire. 
La vita della Penisola nel momento in cui i comuni si tra- 
sformano nelle potestà signorili e queste si aggruppano in 
principati — urge la costruzione unitaria dello stato tut- 
torno nell'oceidente —, nell'ora storica mella quale la 
civiltà espressa dal crogiuolo fervido e operoso del comune 
rinnova la memoria e l'esempio di Roma e il culto dell'an- 
tichità, è stata dal Seicento ad oggi una delle mete più alte 
e spesso più ardue di studio © di tenace, continua ricerca. 
È il momento culminante dello spirito, ma anche dell’azione 
italiana. Il mondo intorno s'imbeve di quella civiltà е ne 
fa il suo progresso, e la civiltà moderna nasce nel solco rin- 
novato di Roma. 

Creare oggi, a coronare secoli di meditazione e di stu- 
dio, in quella che fu, indubitabilmente, per molti aspetti 
1а capitale dello spirito umanistico e della Rinascita, in Fi- 
renze, un Centro di Studi sul Rinascimento, che è stato ro 
centemvate proposto, vuol dire dare una direttiva nazionale 
allo studio di quella che fu e rimane l'ora universale del- 
Vanima italiana. 


Una storia dell'età del Rinascimento è ancora da seri- 
versi. Tanta e tale è la vastità preordinata del disegno, la 
trama degli eventi, Ja multiforme attività del tempo vista 
dall'Italia, che riesce anche difficile pensare una così grande 
fatica. E, preliminarmente, occorrerebbe vedere l'importanza 
di questo termine spirituale e intellettualistico, « rinasci- 
mento э, sulla storia, ch'è poi la vita, per comprendere quale 
debba essere la posizione rispettiva dei due termini: medio 
evo е rinascimento, dove l'uno cessi, e se cessi, dove co- 
minci l'altro, quale il rapporto usualmente segnato dalla Ri- 
nascita tra evo medio ed evo moderno. 

Gli studi particolari continuano, con un ritmo sempre 
più fitto, in Italia е fuori d'Italia. Restando fermo il limito 
convenzionale — come tutti i limiti anche non cronologici 
a fenomeni di così vasto divenire come quelli che si assom- 
mano nella storia — della Riforma e Controriforma per il 
Rinascimento, non è inutile accennare alcuni motivi e se- 
gnalare qualche studio che alla visione dell'età della Rina 
scita riesca di opportuno contributo. 


Procede presso il Laterza di Bari la ristampa, a cura 
del Panigada е del Palmarocchi, delle storie del Guicciar- 
Escono ora gli Scritti autobiografici e rari, in cui sono 
da ricercare talune delle pagine meno note e più belle, come 
la profonda e suggestiva Consolatoria. Documenti notevoli 
taluni seritti del tempo, tutti hanno l'inconfondibile im- 
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pronta della prosa guicciardiniana, della più grande prosa 
storica nostra dell'età classica. 

Sul Guicciardini esce anche ora un profilo a cura di 
F. S. Mascia (Napoli, 1936), già noto per un precedento vo- 
lumetto su Jacopone. 


Su un altro storico cinquecentista, il Paruta, è uscito im 
due puntate sulla Rivista Storica Italiana risorta a nuova 
vita sotto la guida del Voce e le eure del Moucuen (ser. V, 
vol. I, fasc. Ш e IV), un attento studio di С. CaspeLono. 
Nella stessa rivista, fasc, IV del dic. ‘36, si veda anche una 
diligente rassegna di studi erasmiani di D. Cavrrwon. 

E nella Nuova Rivista Storica del sett-ottobre 1936 si 
legga un articolo di C. Votati su un altro storico, il Giovio 
e sulla sua dimora a Napoli. 


Uno dei migliori collaboratori dell'Archivio Storico 
della Svizzera Italiana del Solmi, D. Sever, pubblica un 
breve, interessante volume, ch'è un saggio dei suoi studi 
preferiti, Politica Sabuuda e dedizione delle valli ticinesi 
Maggia e Verzasca, 1411-1412, Milano, 1936. 


Nell'Archivio Storico Sardo (ottobre '35-aprile 90, 
D. Scano inquadra con efficacia e diligenza la storia dell'isola 
nel più vasto quadro delle vicende mediterranee, nel suo 
studio La Sardegna e le lotte mediterranee nel XVI secolo. 


Il P. M. H. Launent, fattosi di recente editore col Vatti 
delle Fontes cateriniane, pubblica in una rivista turca, Échos 
d'Orient (XXIV, 1935) un interessante contributo alla storia 
del pontificato di Martino V (1418-31) illustrando su docu- 
menti inediti l'attività di Andrea Crysobergès dell'Ordine 
dei Predicatori, inviato di papa Martino presso l'imperatore 
Giovanni Paleologo. Anche per l'ampio sussidio di docu- 
menti è notevole un altro studio del Laurent su S. Caterina 
da Siena e il Beato Raimondo da Capua ambasciatore della 
S. Sede presso Carlo V, estr. da Studi Cateriniani, XII, 1. 


Por la conoscenza dei presupposti storici dell'età del 
Rinascimento e per intendere alcuni dei motivi maggiori 
della storia italiana dal 1400 al 1500 sono essenziali due 
opere recentemente uscite: il Re Ladislao del CuroLo 
(Hoepli, Milano, 2 voll, 1936) e Les origines des guerres 
d'Italie; la France et l'Italie au temps du grand Schisme 
d'Occident (Parigi, Bibl. des Ée. d'Ath. et Rome, 1936) del 
De Boüsno. 

Ladislao è soto molti aspetti un'anticipazione storica 
— ma in modo diverso da Federico Il e Manfredi — del- 
l'età rinascimentale. L'inquadramento che il C. fa della sua 
figura nella storia del suo tempo aggiunge non poco alla 
conoscenza dei problemi della grande politica itali 
europea nel tempo dello Scisma d'Oc 
complessità della trama è uno dei primi periodi di storia 
veramente moderna (v. ree. di P. F. Parumno in Riv. Stor. 
Italiana, 31 dicembre 1936, рр. 96-101). 

Quello che è forse il problema fondamentale alla com- 
prensione dell'età del Rinascimento, certamente tale per le 


a Carlo VIII, è con grande 
suo libro 


lia е la Francia da Carlo “Ап 
diligenza ed acume studiato dal De Boiard nel 
(v. rec. di E. Dupré: Tresker in Riv. Stor. It, 30 sett. 736, 
рр. 98104). 
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LETTERATURA ITALIANA 
(a cura di E. Guidi). 

tra poco l'epistolario car- 
Ja l'aspettazione, ora che 
Pietro Pancrazi, in tre numeri successivi del Corriere, del 4, 
del 13, del 24 aprile 1937, ha annunziato che conterrà degli 
inediti di grandissimo interesse: tre o quattro gruppi di 
lettere a donne amate dal poeta e che furono in imtrinsi- 
cherza con lui, uomo di passione e di forte sentire. Tanto 
più importanti questi epistolari femminili, perchè desti- 
nati а correggere in gran parte l'opinione dei eritici, essere 
cioè le donne dai nomi classici dal poeta evocate, Ehe, Lidia 

Clelia, Lalage, Neera, Dafne ecc, soltanto delle 
mee letterari 


L'editore Zanichelli ci dai 
dueciano, per il quale è vi 


donne vere, che per lu loro 
genza si meritarono le confidenze del poeta, solt 
apparenza severo © scontroso. Intanto continuano а uscire 
dalle officine zanichelliane, con lodevole precisione, i vo- 
lumi della edizione nazionale delle opere di Carducci. 
Sono wseiti il XVI, il XVII, il XVIII e il XIX. I primi due 
comprendono gli studi su G. Parini: IL Parini minore c Il 
Parini maggiore; gli altri due raccolgono studi vari (e non 
solo studi, ma discorsi, articoli, prefazioni, epigrafi ecc), 
in doppia serie. sopra Poeti © figure del Risorgimento. 

Gli studiosi del Puseoli hanno avuto di recente dal 
suo nuovo solerte editore, il Mondadori, uma davvero inte- 
ressante novità, le Poesie varie del poeta, che, andando 
dal 1872 fin quasi al 1912, anno della morte, contengono 
<insieme con le testimonianze delle prime tendenze, i 
preamnunzi o i relitti, via via, di tutte le raccolte pasco- 
liane ». Alcune infani ricordano le Myricne, altre i Canti di 
Castelvecchio, altre i Poemetti ecc. E поп perchè frammen- 
tarie o perchè non perfettamente riuscite pare che il poeta 
поп le accogliesse nelle sue raccolte, ma perchè, pure mie 
gliori di tante altre che poterono entrarvi, chi le consideri 
astrattamente, esse «arobbero molto distanti dal vero spi- 
rito pascoliano, avendo l'intonazione e le qualità sonore 
della poesia italiana del cinquantennio precedente, е non 
il timbro e la dolente intimità sua. 

Egli, quindi, avrebbe preferito pubblicare cose brutte, 
ma sue, che cose mediocri, ma derivate da altri. Queste 


Poesie varie costituiscono il VII volume della nuova edi- 
zione Mondadori. 

Mentre presso lo stesso editore si stanno pubblicando 
tutte le opere di Carlo Goldoni, affidate allo zelo di Giu 
e Ortolani, che già curò la monumentale edizione ve- 
i due volumi di 
Mémoires © ben 
oltre che prefazioni, tavole, cataloghi, note 
tec, — Edmondo Rho, che da diversi anni sta occupandosi 
del massimo commediografo nostro, ha stampato presso 
Laterza di Bari, nella Biblioteca di cultura moderna, uno 
studio su La missione teatrale di Carlo Goldoni (1936, pa- 
gine 184), nel quale si vedono riaffermate le singolari qua- 
lità che questo eritico ebbe già a rivelare nei suoi, non più 
recentissimi, saggi sul Magnifico е sul Poliziano. Tl lavoro 
non è una delle solite complessive e generiche monografie, 
come quella dello Chatfield Taylor, ma uno studio speci- 
fico e particolare che vuol cogliere l'essenza dell'arte gol- 
doniana, Sulla via tracciata da Attilio Momigliano, nei suoi 


saggi poldoniani, il Rho insegue non un Goldoni realista 
© precursore del realismo — tesi tradizionale, come si 
può vedere in Carducci e in De Sanctis — ma un Gob 
doni che della re fa lieto spettacolo, dandone una 
rappresentazione musicale. Egli insomma ha voluto ripen- 
sare il teatro del commediografo settecentesco unitaria- 
mente, alla luce di una idea centrale, trascurando quei 
problemi che non lo interessavano. L'autore ha coscienza 
di aver бапо non un lavoro di sintesi, che riassuma cioè 
risultati di una critica secolare, ma di aver 
otesi personale; la quale, mentre altri (Mo- 

degna d'ogni più viva attenzione e consi- 
uita d'ogni valore 


є perfezioni 
lanciato una 


migliano) trovi 
derazione, altri invece (Croce) dice di 


critico. 
Nella stessa collezione laterziana sono uscite — colla 
medesima data del 1936 — due opere assai interessanti 


di critica dantesca: U. Coswo, L'ultima ascesa, introduzione 
alla lettura del Paradiso (pp. 428), e Е. Масата, Introdu- 
zione allo studio di Dante (pp. 266). Inoltre Luici Russo, 
col titolo Rizratti e disegni storici da Machiavelli a Carducci, 
vi ha pubblicato, riuniti in un volume di oltre 500 pagine, 
i suoi apprezzati saggi di questi ultimi anni, come i Prole 
вотепі a Machiavelli, А, Manzoni oratore o poeta?, Re 
nato Serra е il decadentismo ece.; e Pietro Panerazi, pure, 
vi ha fatto opportunamente stampare in un volume dal ti 
tolo Scrittori italiani dal Carducci al D'Annunzio (pp. 260), 
seritti vari di critica, alcuni dei quali già da moi letti in 
periodici. 

Di grandissimo interesse per gli studi su Manzoni è 
la pubblicazione della bibliografia manzoniana che l'editore 
Sansoni di Firenze ha iniziato, commettendola alla dili- 
genza ed esperienza di Marino Parenti, specialista in mate 
ria. È per ora uscito il 1° volume (ediz. 1936ХУ), e sarà 
seguito da altri due. Questo 1°, di pp. 208, che è preceduto 
da una prefazione di Giov. Gentile, è diviso in quattro 
parti le quali si riferiscono alle raccolte manzoniane prin- 
cipali che vanno del 1828 al 192728, alle edizioni de 
I Promessi Sposi nel testo del 25.26, nonchè nel testo del 
1840 fino alla morte dell'autore, e postume. Seguono alcune 
considerazioni statistiche, tavole, indice eer. Il 2° volume 
sarà interamente dedicato agli scritti intorno alla vita e 
alle opere del Manzoni e conterrà un indice analitico, Se si 
pensa che la bibliografia manzoninna del Vismara è del 
1875 е quella del Salveraglio, del 1990, si avvertirà l'im- 
portanza dell'opera — opera veramente immane — a cui il 
Parenti si è accinto. 


LETTERATURA TEDESCA 
(а cura di С. Zamboni). 


La moda del barocco in Germania, anche sc ha condotto 
a sopravalutazioni, infatuazioni, ha tutta 
innegabile 


ultimi anni un forte 
impulso alla pubblicazione di nuovi volumi della vecchia 
ottima collezione « Neudrucke deutscher Literaturwerke des 
XVI und XVII Jahrunderts>, fondata da W. Brame (da 
segnalare le edizioni critiche di opere di Grimmelshausen 
ecc), ha fatto assegnare parecchi volumi della collezione 
+ Deutsche Literatur» alla letteratura barocca (già completa 
la sezione « Barockdrama> in sei volumi). Mentre è immi- 


cente 
diRoma 


macciO-GIUGNO 1937 165 


nente la stampa curata da Cysarz dei tre volumi dedicati, 
entro quest'ultima collezione, alla lirica del ‘600, ecco frat- 
tanto tre antologie minori uscite recentemente. La miglio- 
тє fra queste sia per ricchezza di materiale, sia per la seru- 
polosa riproduzione dei testi, sia per il gusto, con cui, spesso 
da rare e rarissime edizioni originali, sono state trascelte 
Je liriche è quella curata da C. von Faber du Faur, Deutsche 
Barocklyrik. Eine Auswahl aus der Zeit von 1620-1720. Salz- 
burg-Leipzig, Verlag A. Pustet, 1936; pagg. 355, con intro. 
duzione e nota grafica. Ammiratore della poesia ba- 
rocca, come mostra la vivace introduzione, il 
radunato le 
tive, offrendo vari testi poco m 
sola lirica profana comprende la graziosa antologia « Dichter. 
des Deutschen Barock. Weltliche und gestliche Lieder des 
17. Jhs», a cora di E. L. Houswedell, Hamburg, Hauswe- 
dell, 1937, 111 pagg. con 43 vignette. (3M). Lu giudiziosa 
scelta fatta direttamente sulle edizioni originali о su edi- 


zioni moderne complete presenta in ordine cronologico so- 
prattutto la lirica che più s'avvicina al Lied. Da libri del- 
l'epoca sono cavate le numerose illustrazioni ben riprodotte 
(sul tipo delle «imprese » le più) e che possono dare una 
buona iden delle vignette secentesche (non solo tedesche). 
Per quanto nel titolo si annunzi anche la lirica religiosa, 
questa si limita solo ad autori che non siano stati eselusi- 
vamente poeti religiosi: mancano dunque Gerhardt, Spee, 
Silesius, per nominare i più celebri. Del Gerhardt e di 


gelo Silesio sono apparse due modeste scelte nella collezione 
+ Deutsche Gedichte» edita dalla « Deutsche Akademie» di 
Monaco, che in una trentina di fascicoli, consacrati a un 
lo poeta o, per i minori, a vari poeti d'un secolo, costitui- 
sce un'antologia abbastanza nutrita della lirica tedesca dal 
Medio Evo fino a Dehmel. Oltre ai fascicoli consacrati a 
Gerhardt e A. Silesio ce n'è un terzo che comprende il me- 
glio della lirica di Andress Gryphius e un quarto « Dichter 
der Barockzeit» che dovrebbe servire di integrazione ai 
precedenti е comprendere i minori. Ma lo smilzo volumetto 
mon soddisfa: le liriche sono spigolate un ро? a casaccio 
€ ordinate male (assai meglio è riuscito il volumetto 
si propone di integrare le scelte dai lirici maggiori del 
вес, XVIII nella stessa collezione). Manca anche qui F. Spee. 
Alcune liriche sue e alcuni brani della « cautio eriminalis» 


contro i processi alle streghe (tradotti) offre, oltre nd una 
breve introduzione, il fascicolo « Friedrich Spe. Lebensbild 
und dichterisches Scaffen eines Barocklyrikers > a cura di Th. 
Humpert (Paderborn und Vürzburg, Schüningh, s. a, ma 1936, 
32 рр). Importante è invece l'edizione critica del « Trutzna- 
chtigall > dello Spee, curata da Gustave Otto Arlt (« Trutzna- 
chtigall oder geistlieh-poetisch Lustwildlein», Halle, Nie- 
meyer, 1936, pagg. CLXXXI-13:344, Neudrucke cit. sopra, N-i 
292301). È basata sopra l'edizione del 1649, collazionata sul 
manoscritto di Treviri e su quello di Strasburgo, con le va- 
riunti di questi due mss, Insieme a questa 
studiosi è uscita anche l'editio minor (senza varianti e con 
una brevissima prefazione in luogo dell'ampia introduzione). 
Presso lo stesso editore, ma fuori della collezione summen- 
zionata sono usciti i primi due dei quattro volumi che do- 
vranno costituire la raccolta delle poesie di 

curata da Walter Ziesemer (1 vol.: « Weltliche Lieder, Ho- 
chzeitsgedichte », 1936, 371 pagg. 8° gr, 12 M.; Il vol.: « Wel 
liche Lieder, Gedichte an das kurfürstliche Haus Dramati- 


sches», 1937, 400 pagg). Segnalo finalmente una monografia 
su Paul Gerhardt: Karl Hesselbucher, P. G. Der Singer 
frühlichen Glaubens. Mit 19 Abbild. 207 pagg, Hamburg, 
Schónmann, 1936. 

Una pubblicazione importantissima дїй da molto tempo 
desiderata è l'opera «Geschichte der deutschen Poetik » di 
Bruno Markwardt, I vol: « Barock und Frühaufklürung» 
(Grundriss der germanischen Philologie, 13/1, Berlin-Leiprig, 
W. de Gruyter а Co, 1937, 457 pagg. 8° gr.). L'autore pro- 
mette entro breve tempo la pubblicazione degli altri due 
volumi che dovranno far giungere lu trattazione fino ai giorni 
nostri. Ma intanto il primo colma una grossa lacuna: da 
anni era diventata introvabile l’opera, per quanto un 
ро” antiquata sempre fondamentale di К. Borinski, « Die 
Poetik der Renaissance und die Anfänge der literarischen 
Kritik in Deutschland » (Berlino 1886) e vario opere più г 
centi che più o meno di proposito toccavano il medesimo 
argomento (dello stesso Borinski, del Lempicki, dello Hanka- 
mer, del Wendland ecc.) non riuscivano a soddisfare al bi- 
sogno di una esauriente indagine speciale sulle teorie poeti- 
che dell'età barocca in Germania. Oltre alle ampie note, il 
volume contiene anche un utile indice sistematico. 


TEATRO 
(a cura di E. Barbett). 


Potremmo a rigore limitare alla segnalazione del 
Maggio fiorentino questa nostra cronaca. Ma mon ci par 
giusto tacere di due avvenimenti che lo precedettero sulle 
scene italiane: l'inaugurazione il 21 aprile a Roma del 
«Teatro delle arti» nel palazzo della Confederazione pre 
fessionisti ed artisti (direzione di Alessandro Pavolini 
con la prima rappresentazione della Finestrina dell'Al- 
fieri, regista A. G. Bragaglia, interpreti Pilotto, Zambuto, 
Elena Wnorowska, Tina Lattanzi, Giovanna Scotto, Ва 
nubò, seene di Prampolini, costumi di Emma Calderini 
giro nelle principali città italiane dell 
Simone con le commedie l'Acheteuse e Une vilaine femme 
di Stév Passeur (la prima delle quali già data in Italia 
dulla compagnia Palmarini col titolo Compro un uomo) 
e Un roi, deux dames et un volet di F. Porchet. La 
critica, riprendendo per l'occasione in esame la comme 
alfieriano, ha dato giudizi contraddittori sul suo valore let- 
terario e teatrale (si veda ad es. le cronache teatrali del 
D'Amico nel numero di aprile della Nuova Antologia e la 
Vice nel Meridiano di Roma del 2 maggio) е sulla 
regia; quanto alla Simone non abbiamo che da lodarci 
dell'ottima attrice di cui il pubblico, come d'abitudine 
impreparato e purtroppo in qualche luogo anche Ja cri- 
tica, nom appreszarono al giusto valore Гане elaborata 
© raffinatissima. Additeremo anche le riprese goldoniane 
(La puita onorata, I rusteghi) da parte della compagni 
del teatro veneto, che se mon rivelarono la scoperta di 
un definitivo stile interpretativo goldoniano segnarono 
un enorme progreso sui tentativi del Micheluzzi e 
del Viviani: l'attività del teatro sperimentale del Guf di 
che, dopo lo svolgersi dei littoriali ha offerto al 
pubblico due saggi delle sue classi di recitazione (24 aprile 


ice francese 


nota 
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17 maggio, insegnanti Picello e Melani) dei quali possiamo 
notare la eura degli insegnanti e la volenterosità degli al- 
lievi, deplorando l'assenza di un pe 


rico e l'incertezza nella scelta de 


na (5 giugno, pre- 
'avlova) con Pig- 
di Agrigento e Taormina (Isti- 


sione del Della Valle, per l'interpr 
(Ulisse) Gallina (Sileno) Tempesti (Satiro) Ninchi (Cielope) 
con le danze di Tumelda Risso е i bozzetti di Cambellot- 
ti nelle quali va notato, a differenza di Siracusa, l'assenza 
di una vera scenografia affidata qui alla natura e la man- 
сазга (deplorabilissima) di una regia unitaria, grave pec- 
ca già delle recite siracusane. 

Ма la vita teatrale fiorentina offre ben più ricca mès- 
se di osservazioni e notizie, I pittori © scenografi italiani 
è stranieri Vagnetti, Barbey, Aschieri Zampini, Pasetti 
Valente, Oppo, Conti, De Matteis, Pompei, Gatteschi, Chia 
ri e Michelucci, Sensani, i registi Ebert, Mercier, Kurt 

è, Celestini, Graf, Wallerstein, Bragaglia Simoni, Pa- 
e Venturini hanno offerto al nostro giudizio (alme- 
no apparentemente) un quadro completo delle varie in- 
terpretazioni che permettono in Italia e fuori le espressio- 
mi, malgrado gli sforzi esplicativi dei competenti, ancora 
sibilline di messa in scena e regia. A chi osservi però 
più a fondo convien dire che non in tutte le rappresen- 
tazioni il principio di una realizzazione personale mon 
temeraria e sacrilega ma nemmeno viziata di prudenza e 
autentica valorizzatrico di tutti gli elementi scenici che il 
testo drammatico «suggerisca» ha trionfato. Più di una 
volta (nelle opere verdiane ad esempio) abbiamo dovuto 
osservare una impersonalità di oggettivazione, una timi- 
dezza d'interpretazione, mon fatta certo per imprimere 


allo spettacolo quel ritmo personale che si aveva diritto. 


di attendersi. Per non limitarei ad un arido elenco ri 
leveremo quegli spettacoli a nostro avviso meglio realiz- 
zati in tal senso: e cioè la regia del Wallerstein per il 
Deserto tentato di Casella e Pavolini, în cui la scena del 
Vagnetti ben delineata © eseguita dal Bianchiani, il mo- 
vimento dei gruppi ed individui almeno intenzionalmente 
ritmato, l'uso intelligente © vario delle luci rilevanti i 
buoni costumi della De Matteis, vinsero una difficile bat- 
taglia, mantenendo dignità artistica а una concezione di 
stampo indiscutibilmente manzottiano; quella dell'Edipo 
di Strawinsky e Cocteau, in cui certi arbitri, notati dalla 
stampa vanno perdonati al Celestini, il quale, nella scena 
di Valente e Bianchini espressiva e essenziale (sia nelle 
parti costruite che in quelle dipinte) e con l'ausilio de 
gli aderentissimi costumi dello stesso Valente, impostò una 


oggettivazione mimica, cui uma maggior rigidità ironica 
non avrebbe nociuto, ma ehe pure valse a indurre lo spet- 
tatore alla penetrazione di questa moderna interpretazio- 
© la realizzazione da parte di Oppo е 
Graf delle Nozze di Figaro che ci apparve notevole per 
la discrezione (questa volta opportuna) im eni fu tenuta, 
così da ambientare e sostenere, senza soffocarla, la mu- 
sica mozartiana. Quanto alle due rappresentazioni in Bo- 
boli ci sembra urgente una osservazione preliminare; nè 
Tuna nè laltra opera richiedevano la scena all'aperto o 
almeno un quadro scenico così vasto. La quale osservazio. 


ne (una volta che si sia notato per 1 Incoronazione di 
Рорреа il bell'effetto dei costumi di Sensani е per l'opera 
di Pirandello i gustosi costumi della De Matteis e la co- 
reografia del Romano) giustificherà il nostro ulteriore si- 
lenzio in proposito. Del valore letterario del dramma pi 
randelliano ci riserbiamo di parlare più ampiamente al 
trove, 


Si pubblica a Roma bimestralmente sotto la direzio- 
ne di S. D'Amico per iniziativa dell'Istituto «Luigi Pi- 
rondellos fin dal 15 gennaio di quest'anno la «Rivista 
italiana del Dramma» che è giunta al suo terzo numero. 
Nell'articolo preliminare Emilio Bodrero la presenta come 
quella rivista «seria, solida, critica e scientifica sulla sto- 
ria e la vita del nostro teatro> che, chiunque di tale tea- 
tro sia cultore, attendeva con desiderio, non essendovi 
fino ad ora in tal campo che il troppo mondano «Sce- 
nario». Se le promesse del Bodrero, presidente dell'Isti- 
tuto del Dramma, saranno mantenute, la rivista potrà di- 
venire una preziosa fonte di informazioni tecniche e seien- 
tifiche, un fecondo campo di discussioni e di ricerche e 
insieme un aiuto al rinnovamento di quella vita teatrale 
ana, che il Bodrero (troppo ottimista) considera già 
in pieno rigoglio, A parte le inevitabili riempiture (arti- 
coli puramente informativi o comunque superficiali) i fa- 
scicoli pubblicati ci offrono una serie di studi ben fon- 
ed acuti. Nel primo numero (14 gennaio) notiamo 
un’ampia relazione del noto storico del teatro Joseph Gre- 
көг sulla organizzazione della mostra teatrale da lui or- 
ata a Vienna, contenente interessanti osservazioni sulla 
ihola compiuta dalla scenografia, che, partita dal prin- 
i ico cinquecentesco, traverso il verismo del- 
costruttivismo russo, tornerebbe oggi alla 
Paolo Toschi parla delle origini religiose del 
teatro italiano; Giuseppe Ortolani in «Intorno alla putta 
onorata di Goldoni» ribadisce la sua visione di un Gol. 
doni realista; Silvio D'Amico scrive di «Fregoli pan- 
tomimo romano». Nella rubrica «Vita del Teatro» no- 
amo «IL premio Nobel a О" Neill» preciso ma insuff- 
jente contributo alla critica del drammaturgo. N. 2 
(15 marzo) notiamo: Alberto Manzi, «Nascita del carat- 
tere di Meneghino> interessante contributo alla storia dei 
caratteri scenici; R. De Mattei, «La politica nel teatro 
romano э; Luigi Ronga «Idee sulle origini del melo 
dramma». Fra le recensioni quella del Milani a un libro 
del Caini sul teatro d'ombre e la maschera turca di 
Нагара. Notevole lo scritto del D'Amico «Per un tea 
tro degli autori» in polemica con C. Pavolini (Meridiano 
di Roma 14 febbraio) a chiarimento del concetto di regia. 
N. 3, Guido Mazzoni «La scuola di ballo di Carlo Gol- 
doni» arguta disanima linguistica ed estetica di questa 
mal nota commedia goldoniana; Particolo del Milano « Il me- 
todo di Stanislawsky > nel quale sulla scorta dei due voh 
nestro il Milano ci traccia la sua teoria dello «stato 


Sul «Frontespizio» di aprile R. Paoli narra le mo- 
te vicende del Pelleas di Debussy e i rapporti del 
musicista col Maeterlinck, A. G. Bragaglia in « Bragaglia 
in America» (M. di Roma 2 maggio) ci presenta un Bra- 
gaglin assai mortificato, pensoso in vista del giro con la 
compagnia Ricci, ora in atto, di uno «spirito conciliativo 
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ispirato dalla buona volontà di rispettare anche le esi- 
кепте a me opposte э. Nelle sue < Cronache teatrali > (N. 
tologia 16 aprile) il D'Amico a proposito dei Littori 
teatro, pur 
non ha per l'arte un valore definitivo afferma la « funzio. 
ne di controllo del pubblico medio». Notiamo anche, come 
toccanti questioni di notevole interesse, « Teatri antichi е 
moderni» di Bartolozzi (Quadrivio 11 aprile); la polemica 
riguardante la ortodossia cattolica e il valore morale del 
dramma di Lavery «La prima legiones, iniziata nella 
Civiltà cattolica (17 aprile) proseguita sul Meridiano di 
Roma (2 maggio) e sulla Rivista del Dramma (15 mag- 
gio); e il numero dedicato da Scenario (maggio) al tea- 
tro per bambini in cui è notevole l'articolo del Tofano 
<Recitare per i bambini» contro ogni scoperto carattere 
didattico negli spettacoli per l'infanzia. 


NOTIZIE 


PUBBLICAZIONI 
DELLA BIBLIOTECA DELL'ARCHIGINNASIO 


Fra le più recenti pubblicazioni della « Biblioteca del- 
l'Arehiginnasio > presso l'editore Zanichelli di Bologna, ri- 
cordiamo: A. Sonnett1, Enciclopedia del Libro (L. 6), su cui 
cfr. questa Rivista, n. di gennaio, p. 26; A. Sonsenti, Bi- 
bliogrofia e cultura iberica іп Bologna. La « Casa degli Spa- 
gnuoli» (L. 4), memoria letta dall'A. al Н Congresso In- 
ternazionale delle Biblioteche nel 1935, dove si mette in ri- 
lievo la continuità dei rapporti culturali della Spagna con 
Bologna e Ja parte fondamentale che vi ha sempre tenuto 
Ла « Casa degli Spagnuoli > fondata dall'Albornoz e tuttora in. 
funzione; R. Buscanoti, La storiografia artistica bolognese 
dal Lamo all'Orlandi (L. 5), interessante saggio sulla storia 
della critica d'arte in Bologna, dalla Graricola di Bologna 
scritta nel 1560 dal pittore Pietro Lamo, all'Abecedario e 
alle Notizio degli scrittori bolognesi di fra Pellegrino An- 
tonio Orlandi, rispettivamente del 1704 e del 1714. Nella 
stessa collezione, С. Fasot1 dedica uno studio a Le compa- 
gnie delle arii a Bologna sino alla fine del secolo XV (L. 4); 
e il Смсти pubblica un'importante raccolta diplomatica: 
Le carte bolognesi del secolo decimo (L. 20). 


4 PUBBLICAZIONI 
DELLA «PETRARCA-HAUS» DI COLONIA 

L'Istituto di cultura italotedesco di Colonia continua 
a svolgere una fervida attività editoriale. È recente la pub- 
blieazione di alcuni saggi di notevole interesse, che ri- 
guardano sotto diversi aspetti il nostro paese. Nella nuova 
collezione Italienische Studien, inaugurata l’anno scorso dal 
volume di Lira Раст, Petrarca in der deutschen Dichtun- 
gslehre vom Barock bis zur Romantik (Stuttgart, 1936, 
рр. 79), sono usciti uno studio di Hennerr Fuenzer su AL 
fredo Oriani (Fin Beitrag sur Geschichte des italianischen 
Nationalismus. Stutgart, 1937, pp. 105) e un saggio di Tura 


vox Stvrrrar su Venedig im Erlebnis deutscher Dichter 
(Stuttgart, 1937, pp. 190). Nella prima di queste due opere, 
dopo aver trattato brevemente della vita e delle opere del- 
TOrínni, PA. prende in ampio esame la posizione del pen- 
siero politico dell'Oriani, nella cornice del suo tempo; 
nella seconda la von Seuffert rileva la diversità delle espres 
sioni poetiche cui la visione di Venezia ha dato luogo nella 
letteratura tedesca, dal 1700 ad oggi. Di più modeste pro- 
porzioni, ma con intendimenti non molto diversi, è il 
saggio di Окан Warzet su Florenz in deutscher Dichtung 
(Stuttgart, 1937, pp. 50), incluso nella serie Abhandlungen. 
Infine, nella serie Vorträge, In « Petrarca-Haus » pubblica la 
conferenza che l'ambasciatore tedesco a Roma, Utawcit 
ha di recente tenuto all'università di Colonia, 
: Deutschlands und Italiens europäische Sendung 
(Stuttgart, 1937, рр. 19). 


GLI ANNALI DELLA FACOLTA DI GIURISPRUDENZA 
DI CAMERINO 


È uscito in questi giorni il vol. X degli Anr 
gono regolarmente pubblicati a cura della facoltà 
sprudenza presso l'Università di Camerino (Casa editrice 
Jovene, Napoli, 1936, pagg. VIIL256, L. 25). Tl volume si 
apre con un saggio di Стиъерре Lo Vene su Z compiti della 
scienza del diritto costituzionale e l'interpretaxione dell'art. 
24 del nostro Statuto (pb. 1-120): in cui ГА. affronta preli- 
minarmente alcuni dei problemi fondamentali del nostro di- 
ritto costituzionale (fra gli altri, quello dei nessi con le 
costituzioni inglese e francese) per passare poi alla interpre- 
tazione dell'art, 24 dello Statuto che — com'è noto — sam 
cisce il principio dell'egnaglianza civile e politica dei citta- 
dini. Segue lo studio di Canto Maionca su Problemi della 
responsabilità civile (pp. 121-197) 
zione nel diritto oggettivo o del di 
in 


considerare i presupposti della responsabil 
D'un problema attualissimo d'economia corporativa s'occupa 
Giunio La Votre nelle sue Note sulla gestione corporativa. 
del capitale nazionale e sulla manovra degli investimenti 
(pp. 199-223), che prendono spunto dai recenti provvedimenti 
per la disciplina е la tutela del credito e del risparmio 
zionali. Infine, una interessante questione di diritto romano è 
esaminata da Riccanvo OnestANO, nel suo serino su La va- 
lutasione del prezzo sul fidecommesso e nel legato di res 
aliena e nella fideicommissaria libertas. 


IV PREMIO LETTERARIO «CERVIA ». 


La Federazione dei Fasci di Combattimento di Ravenna 
indice per il 4° anno il Premio Letterario «Cervia» di 
L. 10.000, affidandone la organizzazione a «Santa Milizia >. 

L'opera, che può essere di cultura, di poesia, di teatro 
о narrativa, senza distinzione di genere, devo essere st 
pubblicata entro il periodo 15 luglio 1936XIV-30 giu- 
gno 1937-XV. 

Tl termine per la presentazione delle opere è fissato per 
il 15 luglio 1937XV. 
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Le opere dovranno essere inviate in nove esemplari, uno 
dei quali contrassegnato dalla dichiarazione di concorso a 
firma dell'Autore o dell'Editore, alla Segreteria del Premio: 
Casa del Fascio, Ravenna. 

1 componenti la Commissione Giudicatrice potranno pre 
sentare all'esame della Commissione stessa anche opere (non 
più di tre ciascuno) che non abbiano partecipato al con 

Tl Premio 


e sarà assegnato il 1° agosto 


‘trice è così composta: On. 
seppe Presidente; Antonio Baldini, Giov 
Cenni, E. E. Palmieri, Paolo Poletti, Luciano Rambe! 
seppe Val 


ini, Componenti; Antonio Nann 


‘gretario. 
L'EDIZIONE NAZIONALE DEL CARDUCCI 


Abbiamo annunziato nel primo numero di quest'anno 
il XV volume delle Opere del Carducci edite dallo 7 
chelli. Nel frattempo sono apparsi altri quattro volumi, 
XVI, ХУП, ХУШ e XIX. I primi due contengono gli 
Studi su Giuseppe Parini, il XVI il Parini Minore, il ХУП 
il Рагіпі Maggiore. 1 volumi ХУШ e XIX sono dedicati ai 
Poeti е figure del Risorgimento. La prima serie si riferisce 
ai precursori del Riso Jusi, oltre alle 
nobili pagine proemiali su quella magnifica età di poeti, 
di cospiratori, di martiri e di eroi, gli studi dedi 
Vincenzo Monti" da un inedito, «Il Monti pri 
Ugo Foscolo, a Gabriele Ros 
i, Goffredo Mameli. La serie seconda riunisce 
in un solo volume, il XIX, gli studi del Poeta su Mazzin 
Garibaldi, Prati, Aleardi, Crispi, Oberdan, Alberto Mario, 
Napoleone Ш; le commemorazioni di Saffi, Cavallotti, Al- 
bicini, Ludovico Berti, Salvatorė Betti, Sabattini, Gargani, 
Agostino Bertani, Cesare Albicini, ed i saggi sugli scrittori 
€ poeti minori del Risorgimento. 


LA RIVISTA « TERMINI» 


* Ш numero 7 di Termini, edito dalla Sezione fiumana 
dell'Istituto Nazionale di Cultura Fascista e diretto da Gi 
— redattore capo G. Marussi — porta un acuto 
sulle condizioni della mo- 
derna poesia, la terza puntata del saggio di Franco Vegliani 
su Ugo Betti, un racconto inedito dello scomparso seritto 
Giulio Pacher, uno seritto analitico di Pietro Zanfrogni 
Idealità della pittura, una prosa di Maria Luisa Fehr Pae 
saggio cittadino, la continuazione del saggio di Aldo Ca- 
passo Critica e linguistica. Degni di rilievo una prosa di 
F. de Pisis, liriche di Gerini e Caproni, un Ritratto di 
Eurialo de Michelis dovuto a Marcello Venturoli ed un 
legno originale di Anna Bolis. 


ATTIVITÀ EDITORIALE MONDADORI 


In occasione del quinto anniversario della morte di 
Umberto Cagni, Mondadori ha pubblicato nella collezione 
iorgio Pini che rievoca lar 
mentosa e avventurosa esistenza del grande Ammi 

La collezione mondadoriana dei volumi che illustras 
no e documentano l'impresa africana si arricehirà di um 
di grande importanza: Il ferreo terzo Corpo in 
E. il generale Bastico che di ritorno dall'A. O. 
ha assunto: il comando del Corpo d'Armata di Alessandria. 


Il volume avrà un'ampia prefazione di S, E. il Mare 
sciallo Badoglio. 

Nella < Biblioteca Romantica» vede la luee Gordon 
Pym e altre storie di Edgar Poe, nella traduzione di Delfino 
Cinelli ed Elio Vittorini. Il volume è corredato di una nota 
di Delfino Cinelli, che è un acuto saggio sull'arte narrativa 
del Poe. 

Il nuovo grande romanzo di Franz Werfel, il celebre 
scrittore americano autore de Z quaranta giorni del Mussa 
Dagh, si intitolerà Udite la voce. L'editore Mondadori ne ha 
già iniziata la traduzione italiana mentre è imminente 
pubblicazione dell'edizione originale. 

L'ouavo volume di Tutto il teatro di Luigi Pirandello, 
che Mondadori pubblica in questi giorni, contiene sei com- 
medie, alcune delle quali sono introvabili in altra edizione: 
Ma non è una cosa seria, Bellavita, La patente, L'altro figlio, 
Liolà, O di uno o di nessuno, Tutte queste commedie furono 
accuratamente rivedute dal Maestro prima della sua morte. 

Nella collana « Medusa > vede la luce Davanti a Verdun 
di Arnold Zweig. È il terzo romanzo del ciclo che porta il 
titolo «La grande guerra degli uomini bianchi> e riempie 
la lacuna tra Giovane donna del 1914 e la notissima Que 
stione del sergente Grischa. L'azione, che si svolge dall'estate 
del 1916 alla primavera dell’anno successivo intorno alla 
drammatica vicenda del caporale Kroysing, vittima di un or- 
ribile sopruso, si concentra nelle esperienze del soldato au- 
siliario e scrittore Werner Bertin, che è il protagonista del 


lella medesima collezione vede la luce Oggi si vola 
di Wi Faulkner, in una bella traduzione di Lorenzo 
Gigli. Il Faulkner è il più originale e potente narratore ame- 
ricano contemporaneo. Per quanto questo sia il suo primo 
romanzo tradotto in italiano, il suo nome era da noi già cele- 
bre per le polemiche destate dal suo fosco e audace Sanctua- 
ту apparso nel 1931. Oggi si vola è del 1935 e ha avuto in 
America un successo caloroso. 

Nei e Quaderni della Medusa» è apparsa anche limpor- 
tante opera di Luigi Madelin su Napoleone. 

Mondadori ha pubblicato pure Trattoria di puese di 
Guelfo Civinini. In questo volume ancora una volta la 
Maremma ha in Civinini il suo poeta. 

La collezione <Settecentesea>, nella quale è 
poco In nuova edizione aggiornata del Cag 
cone, si arricchisce di un altro volume di pregio: Pietro 
Verri di Nino Valeri. Quest'opera, che vinse qualche snno 
fa il concorso bandito dalla Nuova Antologia per un saggio 
di storia italiana, è da collocare senz'altro tra i mi 
scritti biografici apparsi; in Italia negli ultimi anni, А preci 
sare il suo carattere e il suo valore varrà il seguente tra 
della relazione della commissione giudicatrice che la premii 
<La personalità piena di contrasti del Verri, grande statista 
semirivoluzionario, invasato com'era da un furore di rinno- 
vamento della stagnante vita spirituale italiana, vi è ritratta 
con tale асите psicologico e tanta vivezza artistica da cos 
tuire un vero gioiello che getta fasci di luce sul 7700 
o e sulle maggiori personalità dell'epoca, cominciando 
dal Beccaria, che irresoluto e ondeggiante, fo, si può dire, 
una creatura del Verri. 

Questa monografia, che si legge veramente d'un fiato, con 
erescente ammirazione, e sorpresa, fa grande onore agli studî 
italiani». 
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È noto il grande successo che ha avuto Г cacciatori di mi- 
crobi, il bel volume di Paul de Kruif, apparso nella colle- 
zione « Cultura d'oggi >, del quale Mondadori ha pubblicato 
recentemente la terza edizione. Un altro libro che ha un 
fascino uguale e che avrà certamente ugual successo è La 
conquista della materia di Bernard Jaffe, che vede la luce 
nella stessa collezione. 

Di Diego Valeri Mondadori pubblica in questi giorni — 
а breve distanza dall'uscita della sua mirabile traduzione de 
La signora Bovary di Flaubert, che Piero Pancrazi ha gin- 
dicato « uno dei più bei libri in Italiano degli ultimi anni» 
— un nuovo volume di liriche intitolato Scherzo e finale, ove 
i suoi molti ammiratori troveranno un Valeri non meno 
schietto, chiaro e melodioso di prima, ma più raccolto, mi- 


Mondadori prepara pure l'ultimo volume delle poesi 
italiane di Giovanni Pascoli nella nuova edizione curata da 


i casa editrice ha pubblicato di recente il 
primo sontuoso volume della Storia della guerra mondiale 
di Amedeo Tosti. L'autore di quest'opera, notissimo ed ap- 
prezzato studioso e serittore di storia militare, ufficiale di 
Stato Maggiore dell'Esercito italiano, pubblicò nel 1925 un 
volume sulla guerra alla fronte italiana che ebbe molta for- 
tuna anche all'estero. Basti dire che fu il solo libro 
accolto nella grande < Collection d'émdes, mémoi 
cuments pour servir à l'histoire de 1а grande guerre» del- 
T'editore francese Payot. In quel libro il Tosti, pur mante- 
mendo la narrazione in una linea rigorosamente storica, cercò 
non darle un'impronta di tecnicismo, così che potesse es- 
sere letta e compresa da tutti. Fu detto, infatti, che in quel 
libro « ogni combattente poteva ritrovare la sua guerra». 

Con gli stessi eriteri è stata compilata questa nuova 
Storia della grande guerra su tutte le fronti. 

L'opera consta di due volumi in grande formato di com- 
plessive 1200 pagine, illustrati da oltre 800 fotografie per 
la più parte inedito © rare, e arriechiti da 80 carte geogra- 
fiche dei diversi settori e fronti di combattimento © da carte 
generali a più colori. Il volume uscito in questi giorni ab- 
braccia il periodo che va dal 1914 al 1916, Il secondo volu- 
me, che uscirà tra breve, comprenderà il periodo 1917-1918. 


ATTIVITÀ EDITORIALE TREVES 


ЇЇ generale Senasruno Visconti Prasca ha consegnato 
ni Fratelli Treves Editori, il manoscritto di una sun «Gio- 
vanna d'Arco», che farà parte della collezione « Donne 
mella Storia». Quest'opera, compilata da fonti di archivio 
autentiche, ha la caratteristica di mettere in rilievo l'opera 
italiani, e specialmente lombardi, 


zata» di Ecmonr Corerus, che superando le 
sticho previsioni ha ra; to in pochi giorni la terza 
edizione, Treves ha iniziato la traduzione dell'altra opera 
dello stesso autore, che intitolerà «La geometria ro- 
manzata ». 

Treves ha pubblicato il quarto volume della edizione 
definitiva di Cumo Gozzano, « Verso la cuna del mondo >. 
In queste pagine sono riprodotte le lettere dall'India che 


il Poeta pubblicò nel giornale torinese «La Stampa >. Let- 
tere, nel senso proprio, veramente non erano. La data, 
che il lettore vedrà apposta a ciascuna di esse, si rife- 
ita effettiva ai diversi luoghi, 
du cui quelle osservazioni e descrizioni furono suggerite 
alla mente del Poeta; ma, nonostante l'apparenza © di im- 
mediatezza che ancora conservano, furono tutte elaborate 
più tardi, riposatamente, su note di viaggio e su remini- 
scenze della memoria fedele. 

Dopo aver letto anche questo volume, il lettore com- 
prenderà ancor meglio le parole con cui il Borgese con- 


riste al momento della vi 


eludeva la sua presentazione a « Verso la cuna del mon- 
do», 

< Soprattutto per questo, egli è e rimane un maestro: 
per aver contribuito a restaurare nella nostra lirica il gu- 
sto del parlare sobrio e a bassa voce, del riferire l'espe- 
rienza interna qual'è, del collocare il valore poetico nella 
per aver dunque lavo- 
rato a rimettere in onore la verità dell'emozione e la Jealtà 
della parola ». 

1 Fratelli Treves Editori hanno concluso con Romoro 
Morzo l'accordo per la pubblicazione in volume del suo 
romanzo «Questi ragazzi», vincitore con Mario Massa del 
concorso della «Nuova Antologia» per un romanzo del 
tempo fascista, 

Essi presentano pure im questi giorni l'ultimo libro di 
Grazia Deutona: € Cosima». Quest'opera che esce postuma 
dalle carte inedite della compianta e gloriosa scrittrice, è 
forse la prima da lei pensata e acearezzata mella sua fan- 


ritta all'epoca della prima edizione 


accentuazione più che nel lessic 


È uscito recentemente, a cura di Treves, un libro di 
Ievazio Ваша dedicato all'Ungheria e che s'intitola ap- 
punto «L'Ungheria e gli Ungheresi>. Questa interessantis- 

ima opera è una visione panoramica della grande nazione 
‘a dell’Italia, nella varietà dei suoi 


delle sue memorie gloriose e delle rivendicazioni. 

Sauvarore Вандал, noto parlamentare ed ardente pro- 
pugnatore dell'irredentismo triestino, ha affidato a Treves 
la pubblicazione delle sue memorie, apparse in questi 
ni in un attraente volume riccamente illustrato che sinti- 
tola «Luci ed ombre del passato». 

La grande opera intrapresa da Ugo Tarchi per una 
completa illustrazione dei venticinque secoli di storia del- 
l'arte nell'Umbria e nella Sabina prosegue, secondo il pro- 
gramma annunziato. 

Treves pubblica ora il secondo volume il quale com- 
prende non solo i monumenti e i ruderi monumentali, ma 
i frammenti e i documenti delle arti decorative, riferibili 
al periodo cristiano-romanico che esistono ancora nella 
regione. Questa magnifica opera, che s'intitola appunto 
«L'arte cristianoremanica nell'Umbria e nella Sabina», 
è la documentazione preziosa di quanto Ugo Tarchi, con 
la scrupolosa coscienza di un innamorato, ha potuto e sa- 
puto raccogliere. Eremi, chiese, abbazie: Città della Pieve 
e Bevagna, Spoleto e Perugia, Assisi ed Orvieto: 
Tarte cristiana nelle sue forme più pure. L'opera del Tar- 
cui non ha eguali in altre pubblicazioni consimili. Il vo- 
lume che consta di 232 tavole con 422 illustrazioni, può 
dirsi una guida enciclopedica alla conoscenza di quell'im- 
portante ed attraente periodo di storia dell'arte. 
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


ARCHEOLOGIA ED ARTE 


Art (17) dela Catalogne de la seconde | 

Чыке esie ls du XVe dace, | poli. Loffredo, 1931, p. 101, L. 10. — 
Roo | Capenano С 

di espressione latino e greco. Firenze, La Nuova Talia 


‘abiers d'art, 1937, 
C.: Gli eleme 
della musica. Torino, Paravia, 1931, p. 
102, L. 8, — AVENA A.: Il Museo di 
Castel Vecchio a Verona. Roma, Libre- 
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1931, p. 58, ill, L. 200. — Mostra Gioi- 
tesca, catalogo. Bérgamo, Ist. It. Arti 
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kehr des Oduysseus. Berlin, de Gruyter, 
1937, p. 293, М. 4.80. — ктт А.: L'Ore- 
stea di Eschilo. Firenze, La Nuova Ita- 
Tia, 1937, p. 220, L. 10. — SpALtICI À.: 
La medicina in Lucano. Milano, Scalcerle, 
1937, p. 108, L. 6. — Svensson A.: Der 
Gebrauch des bestimmen. Artikels in der 
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1937, p. 39, L. 3. — Gonuen O.: Wis- 
senschafî, ihr. unalwcendbarer. Verfall und 
ihre wahre, seinsbedingte Erkenntnisweli. 
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1937, p. 214, M. 5,10. — Т 
Һаеме Cesas. Hamburg, 
1937, p. 317, M. 690. — 
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Bologna, Zanichelli, 1937, p. 442, leg., L- 
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und Selbstdeutung des jungen | Carducci poeta, Messina, Principato, 1937, 
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— ÜHAPELAIN I.: Opuscules critiques. Pa- | den-Buch. Entstehg u. Gehalt. Leipzig, In- 
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(1886-1936). Saggi raccolti a cura della 
Soc. Filologica Romana e dedicati a Vit- 
tori Rossi. Firenze, Sansoni, 1937, voll. 2, 

670, L. 70. — Cotowno G.: Aspetti 
Felizioni della leteratura contemporanea, 
Milano, Vita e Pensiero, 1937, p. 193, 
L. 4. — Cozzani E; Pascoli, Vol. IE 
Milano, L'Eroica, 1937, р. 288, L. 10. 
— De La Riva Acueno I: Lope de Voga. 
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derni di Poesia, 1937, p. 160, L. 10. — 
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p. 300, L. 10. — Oxriz R.: Varia roma- 
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р. 526, L. 20. — Parini G: Storia della 
Iuteratura italiana. Vol. I Firenze, Val- 
lecchi, 1937, p. 300, ill, L. 15. — Pan- 
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| Paris, Éditions sociales internation., 1937, 
(Fe, 12, — Penone G. A.: La poesia 
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| stume letterario. Firenze, Parenti, 1937, Онвамт U.: Scrittori iugoslavi. Zara, De 
S.: Saggio Schönfeld, 1937, p. 148, L. 15. — VAN- 
| а G. D'Annunzio, Firenze, Parenti, 1937, Nucci P.: Carducci e gli Scolopi. Roma, 
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M. 7. — IAKEMÉ: Le roman du castolain | Fr. 25. — Watzet O.: Florenz in deuts- 
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| par M. Delbouille. Paris, гов, 1937. M. 1,80, — Wenenr M. Die literarische 
P. 308, Fr. 40. — Istrati М. A.: V. | Form von Machiarellis « Principe ». Eine 
| Cherbulies et le cosmopolitisme. Paris, Droz | morphologische Untersuchung, Würzburg, 
1937, p. 287, Fr. 30. — Kant, L.: Jean | Triltsch, 1937, p. 118, M. 3.60. — Zanco 
Racine. Eine psychal. Charakteratudie. А. C. Marloiee, Sagzi o. Firenze, 
Wien, Leo, 1937, p. 85, M. 2,50. — La- | Le . 13i 
мотх L: Itinérairo spirituel. Alnin-Pé-|— Хамет A.: Lucio d'Ambra, 
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352, L. 15. — Las Vencowas R.: Por- Bologna, Cappelli, 1937, p. 300, L. 9. — 
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tato, Benevento, Le Farche Caudine,1937, 
p. 30, L. 5. 
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Алкоо G.: Giovinezza canora. No- 
poli, Studio di Propaganda Editoriale, 
1937, p. 83, L.5. — ANILE A.: Le ore sacre 
Firenze, Vallecchi, 1937, p. 157, L. 12. 
— ANNUNZIATA Вснилкєкен AL: Versi 
campagnuoli. Napoli, Morano, 1937, p. 
132, L. 4. — Ausonio R.: Estasi e an- 
gosce. Milano, Centauro, 1937, p. 172, L. 6. 
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Bologna, Cappelli, 1937, p. 210, L. 10. 
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Milano, La Prora, 1937, р. 140, L. 10. 
— CANALI A.: La vita inquieta, Milano. 
Quaderni di poesia, 1937, р. 
— Connapino C.: Poesie. Torin 
nova, 1937, p. 240, L. 12. — D'Arsis- 
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L. 5. — DA Pora L.: L'aspra erta. Li- 
‘he. Milano, Editor. Moderna, 1937, p. 
„ 7. — DENTONI E.: Л cervo nel- 
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marchi, 1937, p. 144, L. 10. — Гемма A. 
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Jet, Editoriale, Ticinese, 1937, p. 80, L. 7. 
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1937, p. 250, L. 10. — Mrorm E. 
primi cento canti ed oltre. Milano, 
derni di Poesia, 1937, p. 250, L. 12. 
Moscuni L.: П cuore in ascolto. Liriche. 
‘ardello, 1937 
III Antologi 
Sindacato Faso. degl 
ezia Tridentina, 1937, p. 121, s pr. 
== Рохлктит O.: Rugiada al sole, Poesie. 
Ravenna, Sterm, 1937, p. 66, L. 6. — 
SassANELLI M.: H cuore in esilio, Liriche, 
Napoli, Clet, 1937, p. 94, L. 10. — Sper- 
таллом G.: Favole d'amore. Liriche. Lan- 
giano, Carabba, 1937, p. 171, L. 5. — 
Vareni D.: Scherzo e finale. Milano, Mon- 
dadori, 1937, p. 104, L. 10. — Voci (Le) 
ificio, Roma, Libr. dello Stato, 
184, L. 10. 


Novelle, romanzi е prose varie 


Apr F.: Il moro. Novelle. Milano, 
La Prora, 1937, p. 250, L. 6. — Аата M.: 
Terra nera, Milano, Corticelli, 1937, p. 28i 
L, 10. — ÁxGUISSOLA G.: Pensione Flor 
Milano, Mondadori, 193 


р. 180, L. 10. — Bosst E.: Ippolito. Fi: 
renze, Ойна, 1937, p. 158, L. 8. — Baz- 
zano N.: Virtù d'amore. Bologna, Cap- 


pelli, 1937, p. 300, 
Il sapore della vita. 
| 1931, p. 616, L. 16. — Bmoccur V.: Л 
| telo ‘nuziale. Milano, Mondadori, 1937. 
| p. 336, L. 12. — CANALI A.: La vita in- 
quieta. Novelle. Milano, Quaderni di Poe- 
sia, 1937, p. 280, L. 10. — Canova C. M.: | 
Perchè non sposai Dante (Memorie fan- 
tastiche di B. Portinari), Torino, Casa- 
nova, 1937, p. 67, L. 5. — CARAVELLA: 
Io voglio l'amore. Romanzo. Cassino, Le 
Fonti, 1937, p. 224, L. 7. — CATALANO S.: 
Sette sassi. Milano, Ei 
|1931, p. 161, L. 6. — Cavassa U. 
Ti tenore provinciale. Osimo, Barulli, 1937, 
p. 335, L. 12. — Cazzamini Mussi F.: 
Meneghino ride 
| ma, Formiggini, 1937, р. 292, L. 3. — 
кдуым A. M.: All'ombra della Mudo 
nina. Rievocazioni. Milano, Quaderni di 


Poesia, 1937, p. 160, L. 5. — CicocnanI В. 
j. L'omino che ha spento i fochi, Milano, 
Treves, 1937, p. 272, Le 12. — Civis 


зи G.: Trattoria di paese. Milano, Mon- 
dadori, 1937, p. 252, L. 10. — D'Aw- 
ana Ls: Conversazioni di messanotte. 
| lano, Mondadori, 1937, p. 348, L. 12. — 
| DeteDDA G.: Cosimo. Milano, Treves, 
1937, p. 200, L. 15. — DURAND F.: Ascesa. 
| Milano, La Prora, 1937, p. 141, L. 9. 
| Entzzo Р. e E.: La vita dell'avvocato. 
lano, Treves, 1937, L. 12. — FERRETTI С. 
Nel regno di Morgana. Fi enze, La Nuova 
Italia, 1937, p. 164, L. 9. — Frone Mz- 
плата C.: Anima a modo. Firenze, Pa- 
renti, 1937, p. 301, L. 15. — Fowpi E.: 
L'ombra di Circe, Bologna, Cappelli, 1937, 
| p. 200, L. 8. — FumaroLA A. A.: Il ma- 
| schio e protagonista. Racconti, Pisa, Nistri 
|Lischi, 1937, р, 330, L. 10. — Gaco: 
mett Gatorano I: La guerra che noi 
preferiamo. Romanzo. Napoli, Studio Pro- 
pag. Edit., 1937, p. 133, L. 7. — GRAZ- 
| xi E.: L'ermelino, Romanzo. Milano, 
L'Eroica, p. 325, L. 10. — Gnimatpi L.: 
Fiocchi di neve, Roma, Signorelli, 1937, 
р. 157, L. 6. — Gnossi E. Minse- 
gna della caccia. Cassino, Alle Fonti, 1937, 
p. 227, L. 10. — Tenni A.: Miti е atmo- 


j. sfere. Prose. Roma, Formiggini, 1937, 
p. 200, L. 


— Laurxovri G.: L'ultimo 
Паво, Biotti, 1987, р. 224, 


Sestiere. Romanzo. 
| Gorbnecio, 1937, p. 336, L. 12. Lom T.: 
Il gargo. Romanzo. Udine, Idea, 1937, 
р. 464, L. 15, — Lortvacci M»: IL sogno 
della Duchessa di Berry. Milano, Monda- 
dori, 1931, р. 312, il, Т. 10. — MAccrM:. 
Essere solo. Bologna, Cappelli, p. 350 
L7 10. — Maocione G.: Due in una carne. 
Milano, Treves, 1931, p. 320, L. 12. 
Мезгариї M.: Temporale lontano. 
lano, Impresa Edit. Mod., 1937, p. 62, 
La 6. — Mirant Ls: Luci del cuore, No: 
velle. Napoli, Studio di Prop. Edit., 1987, 
— Monazpt C.: П grande 
о, Sonzogno, 1931, 1° 4,50. 


Milano, 


«| — Momurvo G.: Prese di quota. Milano, 


Corticelli, 1937, p. 159, 


8, — Monerti 


| Marna M.: Onobrale. Bellinzona Ist. Edi- 


| tor... Ticinese, 1937, p. 93. — Mura: Ја 
viandante sentimentale. Milano, Sonzogno, 
1937, p. 284, L. B4 — Navone A.: I 


volto della primavera, Milano, Сейин, р. 
285, L. 10. — Nucci A.: Vila di Maria 
Corona. Romanzo. Milano, Corbaccio, 
1937, p. 231, L. 8. — Artese A. M. 
Angelici dolori, Ruceonti. Milano, Bom- 
piani, 1937, p. 240, L. 10. — PANAGIA б.: 
Racconti dell'Africa Orientale, Firenze, 
Bemporad, p. 79, ill., L, 5. — PANZINI А.: 
Il bacio di Lesh 
1937, p. 244, L. 10. — Paotia Fennano: 

: Il fabbricante di maschere. Milano, 
La Prora, 1937, p. 258, L. 9. — Pavoni: 
зи A.: Disperata. Firenze, Vallecchi, 1937, 

307, L. 15. — Permosetti F.: JI sole 
malato; romanzo, Milano, Ancora, 1937, 

203, L. 5. — Piccm G., La vela. Fic 
renze, Rinascimento del Libro, 1937, p. 
168, L. 8. — Pmanpetto L.: Una gior- 
nata, Milano, Mondadori, 1937, p. 220, 
L. 10, — Quimico A. G.: Dammi l'anima 
tua. Roma, Vittorini, 1937, p. 255, L. 8. 

Scritti e disegni dedicati a Scheiwiller. 
Milano, Domus, 1937, p. 103, ili. L 15. 
— Satvanescm N.: Il sole nell'anima. 
Milano, Corbaccio, 1937, p. 338, L. 12. 
— Scaneetti F.: Piani di luce. Milano, 
Quaderni di Poesia, 1937, p. 200. L. 8. 
Scionrivo G.: Altro viaggio, Genova, De- 
gli Orfini, 1937, p. 124, L. 10. — S- 
viero R.: La selva oscura. Firenze, Le 
Monnier, Sorna A.: 


Fior fiore. Pagine scelte e ordinate da 
С. De Robertis. Firenze, Vallecchi, 1937, 


p. 197, L. 5. 


| Milano, Ta. Tip. Edito 


1937, p. 301, 
|L. 10. — Tapper G.: Gli inverosimili 
amori di Hans. Milano, Corticelli, 1937, 
p. 224, L. 8. — Tonriti L.: Tormento. 
Romanzo. Milano, Corbaccio, 1937, p. 240, 
L. 5. — Ucotini G.: Aurora d'aquila. 
Brescia, La Scuola, 1931, p. 205. L. 6. — 
Zarea P.: L'orchidea rossa. Romanzo. 
Milano, Corbaccio, 1937, p. 259, L. 10. 


Teatro 


ALBERTI A.: La strage degli innocenti. 
Tragedia. Milano, 


ia, poema drammatico. Milano, Mon- 
dadori, 1937, p. 250, L. 10. — Fivo S. 
П prete della forca. Commedia, Torino, 
Lice, 1937, p. 80, L. 3. — GANDINO A. 
Quello del banco dell'asino. Commedia. 
Torino, Lice, 1937, p. 80, L. 3. — Sca- 
LANDAIS E.: Punto e a capo, paradosso 
drammatico. Torino, Lice, 1931, p. 80, 
L8. 


Libri per la gioventà 


Det Sornaro C.: Mamma. Romanzo. 
Torino, Sei, 1937, p. 216, L. 6. — La 
Sonsa S.: Come giocano i fanciulli d'la- 
lia. Napoli, Rispoli, 1937, p. 440, L. 25. 
— Licata Frasconà F.: Ragazzi di Mus- 
solini. Due bozzetti. Napoli, Clet, 1937, 
р. 30, L. 4, — PANAGLIA GAVINELLI 
Racconti dell'A. 0. Firenze, Bempora 
1987, p. 73, ill, L. S. — RIDELLA 
Balilla. Torino, Sei, 1937, p. 450, 
L. 12. — Rossi Genme M.: Un bali 
non trema. Firenze, Bemporad, 1937, p. 
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133, ill, L. 6. — Satcam E.: Le mie av- | Milano, Mondadori, 1937, p. 282, L. 5.| neo. Roma, Ist. Naz. di Cultura Fasc 
venture. Milano, Sonzogno, 1937, р. 216, — Szér E.: Autunnale. Romanzo. Mi- | sta, 1937, p. 132, L. 10. — Ancien E. 
L. 5. — Trrayna: Una donna fra i cac- | lano, Genio, 1937, p. 300, L. 12. — Wat- | IL canale di Suez. Milano, Libr. Lombarda, 
ciatori di teste. Firenze, Bemporad, 1937, | LACR ‘incognita di Montecarlo. Mi- | 1937, p. 312, L. 10. — Ваш L: L'Un- 
р. 205, ill, L. 12. lano, Mondadori, 1937, p. 236, L. 5. — |gheria e gli ungheresi. Milano, Treves, 


|WassemwaN L: Le maschere di Erwin 1931, p. 272, ilL, L. 25. — Bexpiscioni 
LETTERATURA STRANIERA  |Keiner, Romanzo. Milano, Corbaccio, M.: 18 Germanie religiosa nel 39 Raich. 
1937, p. 340, L. 5. — Wopenouse P. G.: | Brescia, Morcelliana, 1937, L. 10. — BIAN- 


Ancanenavo (07 D.: Una sita inima: | Conquista 


di coppe. Trad. di Ben: L'esempio del Duce. Bologna, Me- 
Milano, Sonzogno, 1937, p. 234, L. 4. — | lano, Bietti, 1931, p. 231, L. 4. — Wop- | ridiani, 1937, p. 47, L. 4. — BowirA- 
Anpe E.: Così volle il destino. Firenze, EuoUsk P. G.: Una penna di coda. Trad. Il diritto della stirpe italica, Ana- 
Salani, 1937, p. 294, L. 4. — Bain F. W.: di Benzi. Milano, Bietti, 1937, p. 251, lisi demografica. Trieste, Trani, 10: 
Та caduta del sole. Trad. di C. Томат. L. 4. — WomruiwGro M.: La signora 92, L. 5. — Вонтоцотто G.: Il 
Torino, Frassinelli, 1937, p. 100, L. 25. | Taylor. Romanzo. Trad. di B. Magliano 
— Bazix R.: П Re degli Arcieri. Roma, | Pareto. Firenze, Bemporad, 1937, p. 300, | Colombo, 1937, p. 39, L. 51. 
Editr. Studium, 1937, p, 244, L. 8. — L. 12. TA V. Es La bestia rossa. Milano, Zue- 
Bexorr P.: Koenigsmark. Milano, Son- chi, 1937, p. 304, L. 6. — Bruccurent 
жокто, 1931, p. 216, L. 4. — Benc W.: MISTICA A.: Le dottrine sociali del cattolicismo. 
L'attentato all” Yellow Express. Milano, E STORIA DELLA RELIGIONE |Quademo Ill: H Capitalismo. Roma, 
nerva, 1937, p. 240, L. 5. — CHRISTIE A.:| — Aguicanus: Islam. Roma, Ardita, 1937, | Га Civiltà Cattolica, 1937, L. 4. — © 
Sete quadranti. Romanzo. Milano, Mon-| p, ‘BG, L 5. — S. Acosrixo, Unita dî | PORILU P.: Noi della ciurma, Roma, Ar- 
dadori, 1937, p. 234, L. 5. — Свлтнд R: | Badoo, Testo e устше а cutn di D. fat | dita, 1937, p. 205, ill, L. 10. — Cannana 
Quando gli orologi cominciano a suonare. | Torino, Sei, 1937. p. 120, L. 16. — S, Aco- | М ROWANESE R., Canuto G., Tovo C.: 
Trad. di L. Gampet. Milano, Treves, | servo: Il discorso della montagna. Testo, | Medicina legale. "Torino, Utet, 1937, p. 
1997, р. 214, L. 8. — Сошат E.: Un gior-| e versione a cura di D. Bassi. Torino 736, ill, leg., L. 95. — Craccio B.: Pro- 
no di salate e di felicità. Trieste, Tranh | Зе, 1937, p. 380, Lo 16. — Аңокы Ac: | emo delle popolazioni e La donna & spo- 
1931, p. 36, L. $. — De TravWat O.: | 11 Dio degli Аш. Torino, Sc, 1937, р. 100, |за madre». Bergamo, Ist. Arti Grafiche, 
La scoperta del doti. Fadras, Torino, Sei, | L, 6. — Anmicnini A.: Ai nostri fratelli | 1937, p. 34, L. 5, — Crosa E.,: Diritto 
1937, р. 254, ill. 1. 6. — овим А.: separati. Torino, Marietti, 1937, р. 006. « Torino, Utet, 1931, p. 538, 
Senza quartiere, Romanzo. Milano, Mon- T7 20. — Boicetor А L'Eglie et le | Le Burocrazia fasci. 
dadori, 1937, p. 380, L. 12. — DOSTOIEY-| Monde moderne. Paris, Tournai, 1937, р. 1. ordine Corporativo, 1937, 
sii F.: Un'avventura scabrosa. Trad. di 154, — Bremen R. C. уша: Social das: FANPANI A.: Gli istituti 
Pesenti. Milano, Rizzoli, 1937, p. 250, | rines of the Catholic Church. Londra, Put- | & credito nell'ordine corporativa. fascista. 
L. 9. — Fauixner W. Oggi si vola. mam, 1937, 574,6. — CENNI A.: Gli or. | Roma, Albrighi Segati, 1937, p. 137, L- 
Milano, Mondadori, 1937, p. 288, L. 10. ien. Torino, Ma | — Салах M.: Dopoguerra, Cassino, Le 
— Ganwerr D.: La bella selvaggia della | Seui, 1931. p. 196, Lo 9. — Ciam Dus | Fonti, 1933, p. 187, L. 8. — GASPARRI P.: 
Virginia. Trad. di S. Rosati. Milano, | Dizionario mitologico. Milano, Sonzogno, | L* norme corporative economiche. Padova, 
Mondadori, 1937, p. 332, L. 12. — Gart- | 1937, p. 326, L. 6. — S, Ciparano: Opu- | Cedam, 1937, p. 244, L. 30. — Gtovax- 
тазік F.: Saffo. П sogno e una vita, a | seoli. Testo, versione, introd. a cura di ХЕТТ! A.: Commento alla Dottrina 
cura di C. Giulio, Torino, Utet, 1937, 8. Colombe: Torino. Sei. 1931, p. 30. Fascismo di B. Mussolini. Torino, Para- 
р. 180, L. 10. — Нлнтупс G.: Se vorrai | L. 20. — S. Ciemexrk Alessandrino: Уйа, 1937, p. 62, L. 4,50. — Istantant V. 
donarmi il tuo cuore, Firenze, Salani, 1937, | ТЇ pedagogo. Testo, versione, introd a cura |7 Milioni rubati c La croce Subauda ed 
pe lle, Lo & Клетва Е. Emi: di4, font Torino, Sels 1987, pe 332, aliri citi inediti, а cur di V. Coppola. 
io ei ге gemelli. Milano, Bompiani, p. L, 20. — S. Cntsosrono Giovagni: Dia. Bari, Laterza, p. 250, L. 16, — IMPERA- 
257, ill., L. 12. — Kxars I.: Hyperion. logo del Sacerdozio. Testo, versione, inc TORE B.: Il prisma dei popoli. Napoli, 
Firenze, La Nuovà Italia, 1927, р. 56. tod, a cura di 3. Colombo, Torino, Sei, | Clet, 1927, p. 29, L. 3. — LANDINI P. 
L. 4 — Kewcsusv C.: Ipazia. Milano, 1937, p. 318, L. 12, — Еззар pey, Га nuova coscienza nazionale. Pistoia, Ta- 
Sonzogno, 1931, L. 4,50. — Kaane (A. L'Islam. Trad. di M. Merlini. Milano, riti» 1931, p. 388, L. 15. — Laxpini P.: 
yon): П giullare di Dio. Trad. di G. Tam- | Treves, 1937, L. 20. — Frssamp G.:| Lo stato imperiale fascista. Pistoia, Ta- 
burini. Torino, Sei, 1931, p. 170, L. 5. — | Le dialogue catholiques communistes est | ИВ, 1937, p. 139, L. 8. — Lerone 
Kuman: Cacciueco. Roma, Novissima, | if possible Patio. Grasset, 1931, Fr. 15. Га Spagna senza Dio. Vicenza, Soc, 
1937, p. 207, ill, L. 10. — Leumann Pt: |- рокта Ars ЙИ ritorno di S. France: | pogr. fra Cattol. Vicentini, 1931, p. 208, 
Та danza della visa. Milano, Mondadori, sco, Milano, ‘Treves. 1957, p. 470, ill È 
1937, L. 3. — Le Mame E.: La casa di], 50, — Gasmanm P. Cd. 0.1 П RE economica d'Italia, con seritti di vari autori. 
‘smeraldo. Firenze, Salani, 1937, p. 316, | fermatore di Roma (S. Filippo Neri), To. Milano, Hoepli, 1937, p. 666, L. 60. — 
L. 4, — Licumawsky M.: Deloide, Trad. шо, Зе, 1937, p. 220, Le 8. — Lonca G.: Igiene del lavoro, Milano, 
di E. Lebrecht. Milano, Mondadori, 1937. | згд W.: The gnosis or ancient Wisdom | Vallardi, 1937, p. 293, ill., F. 35. — Ma- 
p-88, ill, L. 3. — Манулм: La easa senza | ‘în the Christiane Scriptures. Londra. AL |RANINI G»: La rivoluzione fascista nel 
Spora. Miano, Mantegazza, 1937. p 250, [len and Unwin, 1997, s 10 d; 6. — Lag. diritto е nell'economia. Firenze, Oliria, 
1. 6. — Menezzovsri D.: L'auantide. | yanini Lu: T. Sesto S. Giovanni, 1937, p. 356, L. 15. — Mancoxciwt F.: 
Trad. di R. Кафе, Milano, Hoepli, 1937, | Barion, 1937, р. 328, L. 3. — Ренате A., | Perchè la patria viva, Torino, Lice, 1937, 
р. 302, L. 12. — Penonser C.: Tre per | La vie de Pis XI. Paris, Nouv. Revue P: 80, L. 3. — Masio A.: Giustizia ed 
Bino, uno per ire. Firenze, Salani, 1937, franc. 1937, PE 8,50, > рону, буле | espansione coloniale. Roma, La Civiltà 

don Рут. | П sentimento religioso di B. Mussolini. | Cattolica, 1937, p. 250, L. 10. — Maver 

. di D. Cinelli e E. Vittorini, Mi | Firenze, La Nuova Italia, 1931, p. 10, — | A-t Imperium- Faschismus: Unsterbliches 
Jano, Mondadori, 1937, p. 604, L. 20. — | Болит ire générale “do га: Rom. Halle, Waisenhaus, 1937, p. 350 
Ruxe Rarser M.: I quaderni di Malte | мшш des Frères des écoles chrétiennes T. I, | М. 5:80. — MetLUSI V.: Madri dolorant 
Laurids Brigge, a cura di V. Errante. Parigi, Plon, 1987, p. 640, Fr. 60, — |l'incosciente nella dinamica del delitto. Na- 
Torino, Utet, 1937, p. 272, L. 14. — poli, Morano, 1937, p. 400, L. 16. — Mi- 
Sanarini R.: Il fiordaliso calpestato; Mi- nò È.-Guesana Laos: Intorno agli seritti 
lano, Sonzogno, 1937, L. 4,50. — SAL- " 5 г e discorsi di B. Mussolini. Milano, Tre- 
VATIND R.: La maschera renesiana. liche, politiche, sociali ves, 1937, p. 130, L. 6. — Mosca 
Trad. di Borsa б. Milano, Sonzogno, 1937, : L'Unione sovietica, Pa- | Storia delle dottrine politiche. Bari, 
p. 370, L, 4,50, — Srovr Rex: La lega Trimarchi, 1937, p. 334, L. 15. — | terza, 1937, p. 380, L. 25. — Mussonini 
degli uomini spaventati. Trad, di A. Pita. | Amunosini G.: Problemi del `Меййета- | B.: Economia fascista, a cura e con pref. 


‘centrale 
Rams 


LA NUOVA ITALIA 


di P. Orano. Roma, Pinciana, 1937, p. 152, 
L. 5. — Меззоза B.: I lavori pubblici, 
a cura e con pref. di P. Orano. Roma, 


na, 1937, p. 148, L. 7. — Musso- 
uni B. me fascista, a cura e 
con pref. di Р, Orano, Roma, Pinciana, 


1937, p. 160, L. 5. — Моззоыла B.: La 
politica demografica, а cura e con pref. 
di P. Orano. Roma, Pinciana, 1937, p. 
Лав, L. 7. — Mussouini B.: Le corpora 
zioni, a cura e con pref. di P. Orano. 
Roma. Pinciana, 1937, p. 152, L. 5. — | 
Mussotini B.: Lo Stato fascista, а cura | 
con pref. di P. Orano. Roma, Pinci 
1937, p. 308, L. 10. — Mussotni 
Seritti e discorsi. Vol. ТУ: La lotta per la 
produzione, Milano, Hoepli, 1937, p. 382, | 
L. 15. — Москош A»: Scritti e discorsi. | 
Vol. V: Fascismo e civiltà, Milano, Hoep) 
— Mussotini B.: 
Servisi civili, а cura e con pref. di P. Orano. 
Roma, Pinciana, 1937, p. 104, L. 5. — 
Messonwt B.: Spirito della rivoluzione 
fascista, Antologia degli & Scritti e discor- 
. 5. Spinetti. Milano, | 
li, 1937, p. 328, L. 12. — L'OPERA 
dei delegati italiani nella Società delle Na- 
zioni (1930-1932). Roma, Foro Italiano, 
1937, p. 405, L. 25. — Parmieri V. M. 
Denatalità. Milano, Spem, 1937, p. 200, 
L. 15. — Pnontxw: (T) della filosofia del 
diritto nel pensiero dei giovani, a cura del 
prof. G. Del Vecchio. Roma, Foro Ita- 
liano, 1937, p. 218, L. 15. — Renpa U.: 
Reolizzazioni del Fascismo. Torino, Pa- 
ravia, 1931, p. 66, L. 4,50. — Riva SAN- 
seveano L.: Corso di diritto del lavoro. 
Padova, Cedam, 1937, p. 461, L. 50. — 
Romaoxost G. P.: Scritti giuridici, scelti 
da F. Ercole. Roma, Formiggini, 1937, 
р. 332, L. 12. — Toscano F.: Armata di 
minorati nella guerra totalitaria ? Milano, 
Colonnello, 1937, p. 234, L. 8. — Vac- 
ох Ax: П parlamentarismo e la questione 
africana. Roma, Politica Nuova, 1937, 
p. 240, L. 15. — VioLanno G.: Л pen- 
siero giuridico di S. Girolamo. o. 
Vita е Pensiero, 1937, p. 244, L. 6. — 
Votra S.: Spagna a ferro v fuoco. Firenze, 
1937, p. 238, ill., L, 12, — Zin- 
Fecchia Austria. Milano, Tre- 
ves, 1937, p. 400, ill., L. 15. — Zonz E.: 
L'avventura del gen. Boulanger. Milano, 
Mondadori, 1937, p. 376, ill, L. 12. 


Matematiche, fisiche е naturali 


Brocue (L. Di 
Paris, Albin, 1937, p. 344, F 
Brunncnanen R.: Radium. Romanzo di 
un elemento. Trad. di A. Treves. Milano, 
Bompiani, 1937, p. 340, L. 14. — Ca- 
srELFRANCII G.: Nuovo trattato di fisica 
classica е contemporanea. Vol. TI: Elettro- 
logia-Ottica-Struttura della materia. Mi- 
lano, Hoepli, 1937, p. 768, ill., L. 68. - 
Enniours F., ET SANTITTANA (б. DE): 
Histoire de la pensée scientifique. 1. fasc. 3. 
Paris, Hermann, 1937, p. 77, 62 e 45. 
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THOMAS MANN 
I MOTIVI ARTISTICI. L'AMBIGUITÀ MANNIANA. 


AI centro iniziale dell’arte di Thomas Mann sta 
un dissidio tra due attrazioni opposte: da un lato 
la nostalgia per un borghesismo che per lui è sino- 
ta semplice, chiara e dignitosa; dall'al- 
tro il fascino decadente per tutto ciò che è disordi- 
nata e morbosa avventura spirituale. Il dissidio può 


nimo di 


assumere atteggiamenti diversi, ma resta, sostan- 
zialmente, identico. Può essere, nei « Budden- 
brook », contrasto tra un senso dignitoso e orgo- 
glioso del casato e il fascino di un mondo musicale 
ed enigmatico; può formularsi, in « Tonio Krö- 
ger>, come antitesi tra natura e arte, cioè tra il 
rimpianto di una vita normale e luminosa e il sup- 
plizio doloroso e sterile della letteratura; può, nel- 
la « Montagna Incantata э, porsi come dilemma tra 
un borghesismo sano ed equilibrato e un gusto di 
esperienze spirituali malate e dissolute. Ma sotto 
questi vari aspetti permane una identità che è con- 
tinuità concettuale e artistica, fatta appunto di que- 
sta duplicità di attrattive che forma il tessuto stesso 
psicologico del Mann, oscillante tra i due diversi 
poli in una incertezza e ambiguità tra nostalgica e 
dolorosamente voluttuosa che è in sostanza la sua 
ica originaria. 

Il suo atteggiamento di fronte al fascino delle 
esperienze decadenti, morbidamente dissolutive, 
mon esclude un controllo distaccato, critico e во- 
vente ironico: il decadentismo è inizialmente in lui 
to di semplice tentazione dell’ avventura, 
dell'esperimento morboso, e vuol porsi, insomma, 
come uno dei due termini del suo problema mo- 
rale. E liricamente egli esprime precisamente que- 


nota li 


allo 


sto grado di attrazione del mondo della malattia 
(che significa secondo il suo vocabolario artistico 
il mondo di una spiritualità febbrilmente accentua- 
ta a tutto danno della salute fisica e morale), im- 
mergendo i personaggi in un'atmosfera di morbido 
sonnambulismo, ai limiti dell'abisso della musica e 
del regno delle ombre e della morte. Ma l'avven- 
tura può degenerare facilmente, specie se lo spi- 


rito che la tenta abbia una personale attitudine 
alla perplessità e a una debole incertezza, e la per- 
plessit 
e i termi 


può diventare invincibilmente sistematica, 
în 


i del problema possono voltargli 
bocca, in equivoca ambiguità, che egli seconderà 
scaltramente, о ironizzerà consapevolmente, senza 
per altro liberarsene completamente. 


I « Buddenbrook » sono, come indica lo stesso 
sottotitolo, la storia della decadenza di una fami- 
glia. Ai motivi nostalgici si accompagna come tema 
costante la morte. Ne deriva, in generale, un senso 
di disfacimento, annunciato per sintomi progres- 
si 


quasi scientificamente. La struttura stessa del 
romanzo idealmente impostata sui quattro piani 
delle quattro generazioni: quella del bisnonno, del 
nonno, del padre e di Hanno, ubbidisce a un pro- 
cedimento inteso a mettere sempre più in evidenza 
la fatale decadenza. Decadenza che ha qui un nome 
simbolico: la musica. L'ultima pallida generazione 
è quella di Hanno morbosamente attratto nel mon- 
do dei suoni, che è il mondo stesso della morte. Il 
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senso principale e conclusivo del romanzo è dunque 
in questa attrazione dell'enigma musicale della 
morte: gli occhi ombrati di bluastro di Gerda, stra- 
na, aristocratica, piena di morboso disgusto per le 
cose banali, e gli occhi egualmente cerchiati di 
bluastro del figlio, l'ultimo gracile Buddenbrook 
dalla psicologia dolorosa, ipersensibile, inetta e as- 
setata di estenuanti tormenti musicali, sono i sim- 
boli — non per nulla quegli occhi ritornano con 
tanta insistenza — del fascino misterioso della con- 
sunzione e dell’arte. La morbida e triste malattia 
di Hauno ha già in sè una legge di passiva prede- 
stinazione, Il dramma vorrebbe centralizzarsi in 
Tommaso, collocato al punto di incontro delle due 
tendenze, quella dell'equilibrio borghese e del sen- 
so del casato, il cui prestigio finanziario e civile 
egli deve continuare e potenziare, e la seduzione 
dell'enigmatico mondo di Gerda. Egli vive questa 
duplicità, rimanendo fondamentalmente un esclu- 
во: il Mann lo immerge in un'atmosfera di febbri- 
lità sovreccitata, che sbocca in una frenesia di af- 
fermazione sragionevole, mascherata di falsa sicu- 
rezza. Gerda e Hanno gli rimangono inaccessibili, 
egli ne subisce semplicemente il fascino corrosivo e 
malsano, perchè qualcosa di malsano è in germe an- 
che in lui. Finchè avviene, sotto la maschera del 
suo equilibrio, e proprio al momento culminante 
della sun affermazione di commerciante e di citta- 
dino patrizio, il rilassarsi della volontà, il princi- 
pio della fine. 

È difficile dire se l'autore propende sentimen- 
talmente piuttosto per il motivo della decadenza o 
per il motivo borghese dell'equilibrio attivo: in 
realtà i due motivi si fanno nell’opera equilibrio, 
e se è vero che il tema della vita tradizionale (sim- 
bolicamente incarnato nelle carte di famiglia) è 
contemplato solo come nostalgia di un mondo per- 
duto, è anche vero che manca un vero e proprio ac- 
carezzamento decadente degli elementi morbosi, se 
si intende per decadentismo malattia psicologica e 
morale. C'è anzi nell'atteggiamento e nei procedi- 
menti manniani qualcosa di obiettivamente scien- 
tifico nel cogliere i sintomi della malattia, che ri- 
corda i procedimenti della scuola naturalistica e ve- 

ista francese: procedimenti visibi 
struzione del romanzo, di tipo ancora tradizionale. 
Le pagine migliori appartengono a una ispirazione 
umoristico-affettuosa (la figura di Tony, bambina 
uggestivo della musica e 


anche nella co- 


orgogliosa), e a un senso 
della morte: ma conservano una sottintesa obbiet- 
tà e sono corrette da motivi biologici e da un 


caricaturismo grottesco. Si insinua però, tra pagine 
che s'avviano a diventare di confessione lirica e 
quel biologismo, un certo contrasto. 


Il motivo nostalgico della vita sana e borghese 
è centrale nel « Tonio Krüger ». Qui il dissidio si 
pone come contrasto tra la letteratura, intesa come 
malattia e anormalità, come « estasi fredda del в 
stema nervoso, guasto », e il sorridente mondo nor- 
male. Il lirismo nasce come inutile e struggente 
rimpianto di quel mondo: « Essere come te — dice 
a un certo punto il protagonista, pensando ad Hans 
dagli occhi azzurri — cominciare ancora una volta, 
crescere come te, dabbene, gaio e semplice, norma- 
le, regolare e in accordo con Dio e col mondo... ». 
Ma tale aspirazione resta naturalmente inutile, e ne 
deriva, all'opera, un'intonazione di ambiguità ele- 
giaca, un senso di solitaria, dolorosa, suppliziante 
gelosia di uno spirito roso dal disgusto per l'arte 
che considera come satanico amletismo, e da una 
« debolezza innamorata per il semplice, il gradevol- 
mente normale, il non geniale e il decente >. Le 
pagine migliori sono quelle dove il Mann immerge 
il protagonista in un'atmosfera di sogno nebbioso 
e crepuscolare, dove il disgusto tormentato si ad- 
dolcisce come in un pigro stordimento, in un rilas- 
sato sonnambulismo, in cui emergono le cose e le 
figure semplici e sane contemplate in una ambigua 
«reverie» nostalgica, dolorosa e consolata nello 
stesso tempo. 

Storia di una tentazione, di un'avventura è «Га 
morte a Venezia »: la situazione trae origine da un 
punto psicologico ormai noto che è il rilassarsi del- 
la volontà e della disciplina (qui la severa disci- 
plina morale e formale di un vecchio scrittore) 
sotto il fascino dell'esotico e del bizzarro. Già nella 
situazione iniziale dello scrittore malato di nervi e 
stanco, che avrebbe una somiglianza col tipo del- 
о, se non avesse in più un più tor- 


l'artista wil 
mentato senso di dignità, idealizzata nel simbolo 
del San Sebastiano martire, è implicito lo svolgi- 
mento dell'opera che crea un'atmosfera diffusa di 
eccitante perplessità, attraverso tutte le fasi da un 
senso di intorpidimento psicologico a una febbri- 
lità morbidamente suppliziante, per intensificarsi 
poi in un crescendo di fascino ambiguo, lugubre e 
corrotto. Le figure appaiono in una luce di sospetto 
е falsità tra grottesca e maliarda (vedi quella del 
vecchio bellimbusto dai disgustosi cosmetici, quella 
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sguaiata е molle del cantante....). L'aria infetta, de- 
primente e odorosa di medicinali, in cui la situa- 
zione si svolge, è essenzialmente atmosfera psico- 
logica: quel senso diffuso di corruzione e di morte, 
l'epidemia tenuta sornionamente celata dai vene- 
ziani per non danneggiare gli interessi turistici del- 


la città, tenuta complicemente nascosta dallo stesso 
protagonista per meglio accarezzare la sua passione 
pervertita, accentuano funebremente il tono tra di- 


che è proprio dell’operi 

«x Poi Socrate disse la cosa più profonda, più 
sentita. Colui che ama è ben più divino di colui 
che è amato! » 

« Espresse quest'ultimo pensiero in un modo 
dolce e beffardo che rivelava quanto di scaltro e se- 
gretamente voluttuoso si nascondesse nel deside- 
rio». 

Le frasi che ho citato contengono un po' il tono 
equivoco che è di tutto il breve romanzo, le cui 
parti più felici sono quelle dove il Mann attraverso 
il protagonista scioglie un ambiguo inno alla bel- 
Jezza aurorale ed ellenica del piccolo efebo polacco, 
che è poi, in verità, un delicato e narcisico fratello 
spirituale di Hanno Buddenbrook. E l’atteggia- 
mento dell'autore di fronte alla storia del perverti- 
mento morale che racconta? Egli chiama, è vero, 
« pervertito » e « traviato » Aschenbach, ne accentua 
anche i lati di stanchezza nervosa e spirituale, ma 
in generale è chiaro che l'ambiguità da San Seba- 
stiano martire che gli attribuisce forma ancora il 
suo mondo psicologico costitutivo non moralmente 


superato, anche se espresso in raffinatezza e perfe- 
zione formale di grande e superiore letterato de- 
cadente. 


A una speciale atmosfera crepuscolare, morbi 
da ed eterea, appartengono le parti più felici del- 
la « Montagna Incantata ». Qui tutto: paesaggio e 
cose, appare come disciolto in una nebulosità bian- 
ca, in un pallore dove i malati si muovono come 
fantasmi. Predominano i toni biancastri, grigi, mor- 
bidi, tali da determinare un clima psicologico e ar- 
tistico eccitante e insieme sonnifero. I due termini 
del problema da cui nasce il romanzo sono qui 
molto chiari; da un lato ancora l'esigenza di un 
equilibrio borghese e dignitoso (incarnato nella fi- 
gura di Ziemseen, il tenente, e affettuosamente iro- 
nizzato nella figura di Settembrini, il pedagogo 


umanista, sociologo, democratico, e progressista): 
dall'altro lato l'eccitazione febbrile della malatti 
che 


gnifica dissoluzione della volontà e della 
sciplina, voluttà di esperienze libere ed avventu- 
rose. 

La narrazione, voluminosa e complessa, povera 
di avvenimenti esteriori, è tessuta intorno a un mo- 
tivo rispecchiato in tutte le sue determinazioni psi- 
copatologiche, morali e logico-dialettiche, e diffuso 
in un particolare сіта: il clima rarefatto e larva- 
tico di una zona d'alta montagna, che è clima me- 
tereologico e fantastico nello stesso tempo: i 
ato regno della malattia e della morte, e insieme 
della scostumatezza eccitata e indolente. Quel clima 
{il clima di « quassù ») significa liberamento dal 
senso dell'ordine, dell'onore, del tempo e disposi- 
zione a godere i vantaggi smisurati della vergogna, 
ad abbandonarsi alle stimolanti e pericolose attra- 
zioni del disordine e degli elementi nebulosamente 
irrazionali; significa rilassamento della coscienza е 


sovraccentuazione del principio fisico-mistico cop-/*- 


di 


tro la ragionevolezza dei figli di pianura. Siamde ~ 
una atmosfera di elevata « combustione generale >~ 
stimolata da una vivace temperatura; vi regnano il 
Dio Mercurio, le tabelle nosologiche, le ausculta- 
zioni collo stetoscopio.... Le lesioni polmonari, gli 
stati di intossicazione, quel fondo di dissolvimento 
organico, di guasto e di mortuario che sta alla base 
di ogni motivo psicologico dell’opera, si accompa- 
gnano a un senso di gioiosa febbrilità, a un accre- 
scimento falsamente festoso di attività fisiologica e 
di irrazionalità. Tipica di tutto il libro è l'ambi- 
guità di particolari stati fisici e morali, tessuti di 
contrasti e di alternative equivoche, infiacchimento 
nebuloso e insieme eccitamento innaturale del pro- 
tagonista, stordimento sonnifero e insieme esalta- 
zione sognatrice e fantasiosa, dolce spavento della 
libertà disordinata e insieme inquietudine di co- 
scienza e senso di vergogna morale. Ambiguità che 
è propria della misura del tempo, sulla cui sogget- 
tività ed elasticità il Mann fa considerazioni assai 
intelligenti, e delle stagioni di montagna, abbando- 
nate anch'esse, come lo spirito degli ospiti del Berg- 


hof, a una labile bizzarra anarchia, in cui si svol- 
gono le più sconvenienti alternative e confusio 
Ambiguità anche della vegetazione: 


« Rimanevano soltanto la genziana e il colchico 
dal breve stelo, a testimoniare di un certo freddo 
interno dell’ atmosfera riscaldata solo superficial- 
mente, un freddo che poteva penetrare nelle ossa 
di colui che era là fuori sulla sua poltrona a sdraio, 
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quantunque apparisse esteriormente accaldato, un 
freddo che agiva come il brivido nel corpo del feb- 
bricitante э. 

1 momenti più intensi dell'opera sono quelli 
dove il fascino malato dell’ elemento «asiatico > 
antisociale e pericoloso, avvolto da un’ atmosfera 
pigramente annebbiata e sognante, crea note di ten- 
tazione voluttuosa e paurosa, sottolineata da una 
turbata inquietudine di coscienza, sulle soglie del 
magico regno delle ombre; si affaccia allora lc ine- 
vitabile >, є inevitabile in senso pauroso e beatifi- 
cante al tempo stesso, pieno di speranze e pur gra- 
vido di minaccie ». È attraverso un tale stato lirico 
che è vista la figura flessuosa e indolente di M.me 
Chauchat, colta felicemente in tutti i suoi partico- 
lari di mollezza e semplicità asiatica, dal paseo sci- 
volante alle unghie rosicchiate e al linguaggio ve- 
lato e « invertebrato ».... Ed è di un tono di pau- 
rosa e bianca seduzione che si avvolge il capitolo 
«Neve» dove l'avventura dello sciatore è domi- 


nata dall'attrazione dell'elemento «minaccioso e 
indifferente » di una solitudine vacua, fantomati- 
camente irreale. Nel fondo dell'opera, al di là di 
un suggestivo erepuscolarismo fatto di dissolvimen- 
to organico e spirituale c'è qualcosa di mortuario e 
spettrale; di cui può essere preso come simbolo la 
fotografia radioscopica al capitolo « Zuppa d'eter- 


nità e luce improvvisa >, con quell’allampanato Me- 
mento che è lo scheletro di Gioachino avvolto nel- 
l'involucro della carne disciolta e rarefatta dalla 
luce. 

Si direbbe che nel capitolo ultimo citato e un 
ро? in tutto il libro il Mann tenda a una trasfigu- 
razione crepuscolare degli elementi biologici e 


scientifici, alla creazione di un'atmosfera irreale in 
cui i processi patologici si fanno voluttuosamente 
trasparenti, come in una morbida dissoluzione. Si 
spande allora per le pagine come un profumo orga- 
nico di misteri carnali che fa respirare la segreta 
impurità voluttuosa della vita, il « rigoglio festoso » 
della malattia, il lussureggiare corrotto degli strati 
sottocutanei (V. il cap. « Humaniora » a proposito 
del ritratto della Chauchat, con quelle indisere- 
zioni sul tessuto papillare, e sopratutto « Investi 
gazioni » dove ci sono lunghe pagine sulle cellule, 
su fenomeni d'embriologia ece.). 

Ma la duplicità che caratterizza i motivi del 
romanzo, il binomio infezione-ebbrezza, la mobi- 
lità di distinzioni e l'oscillazione di confini tra gli 
elementi di dissolutezza e di spiritualità (la malat- 
tia resta sempre la «res bina », sorgente di putre- 


fazione e insieme di genialità e d'amore), quei pas- 
saggi psicologici che non sai mai se attribuire a uno 
svolgimento spirituale o a manifestazioni tossiche 
e agli scherzi del termometro, infine il fatto 
che il protagonista è un ро’ sempre il «joli bour- 
geois à la petite tiche humide » come lo definisce 
in una notte speciale M.me Chauchat, e che insom- 
ma è proprio quella « petite tâche humide », che 
regola i suoi umori e il suo comportamento mo- 
rale; tutto questo duplice complesso di motivi in- 
genera una situazione di ambiguità (e spesso di 
viscosità) che se dà la nota particolare del romanzo 
e se crea l'atmosfera e la bellezza di molte pagine, 
gnante com'è, per costituire un limite 


nico 


ia, che sta alla base dell'opera e ne 
forma il fondo ricco di fermenti organici e di infe- 
zioni febbrili, tende, è vero, a trasfigurarsi lirica- 
mente in un idealismo patologico soffuso di chiara 
luce spettrale e crepuscolare, e inoltre resta termine 
dialettico, resta un opposto problematico e cioè il 
principio suggestivo dell'avventura antiborghese, 
misticheggiante e carnale, il principio magico ed 
ermetico dell'assenza del tempo, che nel protago- 
nista ві contrappone al principio sociale della di- 
gnità e del dovere, così che gli rimane sempre, in 
mezzo alla paurosa felicità dei sensi e al dolce spa- 
vento della libertà disordinata, una sottintesa riser- 
vatezza e una coscienza inquieta di vergogna mo- 
rale. 

Ma l'equivocità dell'opera rimane, il che del re- 
sto è provato dal fatto che manca una vera solu- 
zione. Hans Castorp è sempre, per tutta la distesa 
analitica e indugiante dei due volumi, il solito « og- 
getto di contesa della pedagogia » e l’attuatore del 
« placet experiri », l'individuo insomma intelligente 
che trova un ро? tutto degno di nota, uno spirito 
critico che si fa influenzare dai suoi pedagoghi solo 
quel tanto che gli basta, e la situazione rimane allo 
stato di avventura, di esperienza: il « nostro giova- 
notto э, come lo chiama in modo ironico-affettuoso 
l’autore, passa nella « Montagna Incantata » come 
«in viaggio di istruzione ». 

Manca una reale soluzione: il romanzo si spe- 
gne nell'esame degli effetti del < placet experiri » e 
della dissolutezza, e cioè una paurosa vuotezza e 
apatia, « la vita senza tempo, la vita scevra di preoc- 
cupazioni e di speranze, la vita simile a una gora, 
tenuta in movimento superficiale da un'attività dis- 
soluta, la vita morta э : l'ultimo gesto del protago- 
nista, la partenza per la guerra, non è altro che un 
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gesto disperato, non internamente condotto a una 
sufficiente maturazione. 

È vero che l'autore scivola via al tentativo di 
una precisa presa di contatto da parte del critico: 
il suo stile e il suo atteggiamento rifugge voluta- 
mente da ogni determinazione troppo esatta, è per- 
plesso e vuol restare tale, ha come una scaltrezza 
sfuggente signorile e ironica, che ama l'equivocità, 
la mobilità di motivazioni e anzi sorride delle di 
stinzioni nette col pretesto che ciò è ostile alla vita 
sempre così complessa e pur sempre così univoca 
nell’equivocità (V. vol. Il, a proposito del bacio che 
Castorp e la Chauchat si scambiano e dell'amore in 
genere che per il Mann € è sempre uguale, sia sotto 
forma di scaltra propensione per la vita, come sotto 


forma di altissima passione, è la simpatia per la 
organica, il commovente abbraccio volut- 
tuoso di colui che è destinato alla putrefazione 3). 
Ma a noi è chi 
terminazione di ambiguità, nonostante la finezza 
intelligente e scaltra dello scrittore, e anzi proprio 
per questo, l'equivoco manniano si 


materi 


го che nonostante questa voluta de- 


equivoco orga- 


nico, interno, e che costituisca una seria tara, oltre 
che psicologica, artistica nel romanzo. Il quale ro- 
manzo, del resto, è concepito e costruito con estre- 
ma intelligenza di grande letterato che, oltre alla 
realizzazione artistica del fascino spettrale dolce e 

roso della malattia e degli elementi ermetica- 
e alla creazione di 
una speciale atmosfera di irrealtà fantomatica, dà 


un'alta prova di sè nel delineare figure caratterist 
che come quella di Settembrini, pedagogo umani- 
sta e democratico; quella un po' sinistra del suo 


avversario, Naphta, il gesuita fanatico, difensore 
del m. 
simpatica del tenente così pieno della coscienza mi- 


evo, della tortura e del terrore: quella 


litaresca del dovere, e in fine la grande figura, re- 
gale e maestosa di Peeperkorn, incarnazione di un 
alogico dinamismo vitale, semplice e magnetico 
(della Chauchat abbiamo già parlato). Inoltre la 
dialettica interna da cui nasce la 
manzo si arricchisce di tutto un contenuto ideolo- 
gico allargandosi a una sfera di problemi fisiologici, 
storici, letterari, sociologici, sicchè esso presenta an- 
che un grande interesse extrartistico e dottrina 
ma a questo proposito è da notare spesso un'estre- 
ma, monotona logomachia e pedanteria analitica 
che, nonostante l'acutezza e l'intelligenza della trat- 
tazione, pesa eccessivamente nell’economi: 
l'equilibrio artistico dell'opera. 


ituazione del ro- 


e nel- 
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‘avventura della e Montagna Incantata » — 
trazione del regno della malattia e della sfrena- 
tezza — tende nella trilogia « Giuseppe e i suoi 
fratelli » a implicare il senso stesso del destino e 


della storia, proiettandosi in epoche e simboli di 
mito. Essa è posta qui, sotto il segno del fascino 
del mondo infero, del mondo notturno: mondo 
4 del fango e degli escrementi, ma anche dell'oro е 
della ricchezza; il seno in cui si poneva il chicco 
di semente, che da esso spuntava come cereale nu- 


triente », paese della « luna nera э, ma anche pi 
cipio di resurrezione e di festa. 

All'atmosfera della « Montagna Incantata > mor- 
bidamente spettrale corrisponde nelle storie bibli- 
che un'atmosfera pallidamente lunare, suggestiva- 
mente incerta е ingannevole che è il nuovo alone 
artistico di cui il Mann circonda la narrazione esp 
mendovi il suo gusto degli ambigui e mobili chi 
roscuri spirituali. Lunarità, adorazione dell’astro 
notturno vuol significare — nel mondo di pastori 
orientali, dove lo scrittore ci trasporta — una insi- 
diosa e molle tendenza alla sfrenatezza sentimen- 
tale e idolatrica, una specie 


iniziazione — in un 
clima vagamente estatico e profetico — al mistero 
della morte che è poi segreto di procreazione e co- 
noscimento; una inclinazione che può falsarsi e de- 
generare in vergognosa spudoratezza e incontinen- 
za. A questa pericolosa tendenza dell'e anima della 
carne » indulge, nonostante l'irrequieta apprensio- 
ne paterna di Giacobbe, lo spirito delicato, amabil- 
mente narcisico di Giuseppe, l'eroe principale delle 
storie: è essa sotto il segno della predilezione di- 
vina, o nasconde qualcosa di follemente corrotto, 
« qualcosa di comune colla nudità, vale a dire con 
Baal e Sceòl, con incantesimi di morte e con irra- 
gionevolezza abissale? э. — Ma lo stesso Dio, il Dio 
del Patto e della promessa, il geloso Dio di Abra- 
mo, non ha anch'egli in sè il principio della con- 
tradizione e un residuo del mostro primordiale e 
caotico? qualche rapporto col principio della pro- 
creazione e della generazione, qualche rassomiglian- 
za col dissoluto culto del Baal Melek in Tiro? Tho- 
mas Mann ha un curioso insinuante modo di affer- 
mare negando, con sottili espressioni bilingui e ac- 
corte doppiezze di piani. 

Ma l'espressione e atmosfera lunare» è colle- 
gata nella trilogia biblica con un altro concetto es- 
senziale: essa sta a indicare quella predisposizione 
spirituale al visionario, alle reminiscenze e alle 
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profezie, per eui la personalità dei personaggi man- 
niani (siamo in un'epoca in cui la vita del singolo 
individuo si distingue debolmente da quella della 
generazione) perde il senso dell'individualità per 
diventare la reincarnazione imitativa di un lontano 


tipo sopraindividuale, primitivo e fisso, ed ha per 
effetto il dissolversi del presente nel passato, il rin- 
novarsi del già accaduto, secondo determinati 
«schemi mitici » di origine remota. Per essere più 
esatti: tali <identificazioni luna 
Eliezer che parla in persona prima di avventure 
del primo Eliezer, ecc.) fanno parte di tutta una 
particolare concezione di ripetizioni e di rotazioni 
cicliche, che formano proprio la base strutturale e 
fantastica della nuova opera manniana, e da cui na- 
sce un originale, enigmatico senso del tempo: un 


» (il secondo 


tempo mitico, che è insieme rinnovazione del pas- 
ipazione del futuro, un pas- 
sato dunque che ritorna, un presente potenziale e 
senza tempo. 

Applicando alla formula centrale di queste ri- 
petizioni schematiche il suo gusto scaltramente 
complicato e innamorato dei casi equivoci e suscet- 
tibili di duplice interpretazione, secondo la chi 
rezza solare o la fantastica irrealtà lunare, il Mann 
vi ha tessuto sopra tutta una serie di casi ambigui, 
ingannevoli e beffardi, giocando maliziosamente 
sulla predestinazione, sui fatti che accadono per- 
chè debbono accadere, e sulla coscienza che ognuno 
ne ha, perchè ognuno sa benissimo «chi fosse in 
sostanza miticamente e tipicamente, al di fuori del 
tempo, il singolo individuo », e se malgrado ciò 
commette errori e opera scambi, sa pure che que- 
sti hanno un valore relativo e illusorio. I motivi 
psicologici che formano la trama degli avvenimenti 
prendono una mescolanza di scaltrezza е natura- 
lezza insieme, di semplicità e di falsità, di amabi 
lità e di furberia, che creano situazioni sospese ed 
equivoche, protratte in un giuoco di scambi e di 
sottintesi fino a soluzioni drammatiche, di cui nes- 
suno è in sostanza responsabile. Così la « grande 
beffa » preparata per l'assegnazione della primoge- 
nitura a Giacobbe ai danni di Isaù, con l'inganno 
del padre quasi cieco (ma non era volutamente 
cieco?); così Laban che inganna Giacobbe, furbe- 
scamente sfruttando la benedizione di lui ai suoi 
fini mercantili, ed è a sua volta ingannato; Gia- 
cobbe che, ingannato a metà, giace con Lia ritenen- 
dola Rachele, donde l'ambiguità di una specie di 
concubito con due sorelle insieme; Giacobbe an- 
cora che finisce, volendolo e non volendolo, per re- 


salo e profetica an 


galare il velo istoriato al figlio prediletto, grazioso 
€ astuto, rendendosi colpevole delle conseguenze 
che ne verrann 

E si vedano i personaggi, specie i più accarez- 
zati dall'affettuosa simpatia dell'autore; li caratte- 
rizza la stessa nota di ambiguità. Rachele è bam- 
binescamente scaltra e amabile, i suoi occhi miopi 
sono una notte profonda «piena di serietà e di 
beffa ». Giuseppe il bello, l'esteta, Feletto, il coc- 
colo di Giacobbe, ha anch'egli il fascino di una 
bellezza mista a una graziosa difettosità, nella sua 


delicatezza ha qualcosa di androginico, di falsa- 
mente innocente e di innocentemente insidioso, è 
talora vanitoso e mellifluo, « è astuto come i ser- 
penti e mansueto come le colombe », umile e pieno 
d’alterigia insieme. Giacobbe, il Tenero-Dignitoso, 
sarebbe grandioso nelle sue espressioni, nella me- 
ditazione e nella collera, ma la simpatia per il pre- 
diletto lo rende intimamente debole, lo porta a 
morbidità e concessioni, donde il suo dramma, il 
dramma di una ostinata debolezza sentimentale. 
1 fratelli procellosi, rozzi e primitivi, non sono poi 
schematicamente ed epicamente primitivi, non 
sanno odiare con impeto totalmente selvaggio: 
sanno bene, nel fondo del loro spirito, che Giu- 
seppe cammina sulle orme di Dio, covano una tor- 
bida indecisione e magari «un amore rabbiosa- 
mente e timidamente nascosto » per T'eletto. 
Anche da un semplice esame contenutistico 
delle «storie» risulta che il colore di cui si tin- 
gono, traendone sottili e chiaroscurali sfumature, 
è una fondamentale ambiguità: ambiguità d’atmo- 
sfera (atmosfera lunare), ambiguità di situazioni, 
ambiguità di caratteri e figure, E di sfuggente du- 
plicità è ricco lo stesso atteggiamento dell'autore. 
innamorato degli scambi beffardi, dei motivi tra- 
passanti l'uno nell’altro in giuoco capzioso e ingan- 
nevolmente dubbio, delle situazioni psicologiche 
tricate, piene di doppi sensi, modernamente per- 
plesse, che gli permettono di fare continue di 
zioni intellettuali, concessioni е  rettificazioni. 
Sorge così in lui, di fronte all'ambiguità dei mo- 
tivi narrativi, un'ambiguità d'atteggiamento, che si 
riflette nello stile e nella forma e che si compone 


di due momenti, che noi possiamo distaccare ma 
che sono in realtà complicatamente intrecciati, uno 
di seduzione, possiamo dire, della luce lunare, per 
спі lo scrittore stesso pare fascinato dal mondo ma- 
gico e fallace che rappresenta, uno di riflessioni iro- 
o-critiche e di insinuante scaltrezza intellettuale 
che lo porta a voler e spassionatamente » precisare 


m 
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e discutere e distinguere, cosa che egli fa mano- 
vrando intelligentemente la sua cultura di orienta 
lista e tutto un ricco materiale storico-religioso- 
astrologico. 

È vero che nelle storie bibliche l'ambiguità del 
Mann (derivante, come sappiamo, da una irrequie- 
tezza fascinata dal dubbio regno dell'e anima della 
came» mentre una persistente aspirazione lo ri- 
chiama al severo regno dello spirito) tende a porsi 


come fondamento stesso della vicenda umana ac- 
quistando essenzialità di senso cosmico. Essa vor- 


rebbe cioè simboleggiare la originaria doppiezza 
stessa dell'avventura dello spirito la duplicità di 
bestiale-divino, d'ombra-luce, di 
zione, alternate nel mistero della «fera e della ro- 
tazione ciclica, dove ogni presente è soltanto ripe- 
tizione ed analogia rispetto a un avvenimento il 
i prototipo si perde « nell'infinità del passato in 
cui ogni origine si mostra soltanto come sostegno 
fallace, come méta non definitiva »: così che chi si 


morte-resurre- 


accinge a discendere nel «pozzo del passato» si 
imbatte in ingannevole miraggio soltanto in certe 
< quinte illusorie, dietro cui stanno altre « quinte » 
all'infinito, e non tocca mai fondo, ma passa conti- 


nuamente attraverso ad allettanti « corbellature э, 
e può arbitrariamente fermarsi al giardino edenico 
delle mele d'oro o al mondo lemurico, in cui la 
larva dell’uomo lottò con le salamandre e con le 


lucertole volanti nel suo « dilettuoso е angoscioso 
sogno della vita», cioè al mondo infero: le due 
soste sono egualmente legittime, perchè mondo 
edenico e mondo infero non hanno in realtà inizio, 
ma formano un tutto sfericamente unito. Anche in 
questa concezione che forma un po' lo schema delle 
« storie » e ne racchiude l'intima essenza — eterno 


alternarsi di terrestre e celeste, di immondo e di 
santo secondo il misterioso chiaroscuro dell'unità 
del doppio — si rispecchia quel senso di fallacia 
ambigua e di androginica ingannevolezza di tutti 
gli eventi che è proprio del Mann. La trilogia do- 
vrebbe concludersi (non conosco per ora il terzo 
volume) « con la benedizione che vien già dal cielo, 
e con la benedizione dell'infero, che giace lag- 
giù э, ma i due termini sono nell'opera così intrec- 
ciati e i confini così mobili e le doppiezze e gli 
scambi così facili, che non sappiamo liberarci dal 
senso di un'illusorietà equivoca e beffarda, voluta 
e dichiarata, ma che è per noi anche la traccia di 
una perplessità spirituale scaltramente e inquieta- 
mente esasperata senza che per altro abbia trovato 


una positiva e reale composizione interna. 


Resta vero che è 
cercare la nota artistica più umana e reale delle 
«storie », sia che si riveli nel dolce e tormentoso 
fascino notturno e lunare del mondo della carne 
e della morte, che è poi germe di festosa resurre- 
zione, sia che si manifesti nell'irrequietezza mor- 
bidamente angosciosa che accompagna quel fascino 
e che forma con esso il dramma di una tenera de- 
bolezza e dignitosa grandezza (realizzato nella fi- 


in tale perplessità che è da ri- 


gura di Giacobbe), e quello di una molle inconti 
nenza narcisica ed eroica nello stesso tempo (Giu- 
seppe) li pa- 
stori e beduini del deserto, di cui le peregrinazioni 
sono il simbolo figurativo, e in cui si riflette l'irre- 
quietezza stessa dell'autore, «avventuriero narra- 
lore» nel suo viaggio attraverso il passato. Ma a 
un certo punto si ha l'impressione che quella per- 
plessità diventi un po’ un giuoco, e che vittima di 
quell'ambiguo giuoco sia lo stesso ecrittore, perico- 
losamente impigliato nella sua « avventura ». 


irrequietezza di una pensosa razza 


Cerchiamo dopo il nostro esame dell’opera del 
Mann di vederne più sinteticamente i caratteri e 
di tracciarne più rapidamente la traiettoria. Ogni 
analisi dei motivi della sua arte ci ha insistente- 


mente ricondotti a una iniziale duplicità d'ispira- 
zione pronta a degenerare facilmente in ambiguità 
e in inquieta e tormentosa perplessità, malgrado 
un aristocratico e ironico senso artistico: ed è su 
questa nota di ambiguità che occorre soffermarci, 
per scorgerne il valore artisticamente positivo o 
negativo. Nei « Buddenbrook » il dissidio tra la 
nostalgia della dignità borghese e l'attrazione del 
musicalemorboso è superata da una costruzione 
oggettiva, che ricorda certi procedimenti naturali- 
stico-scientifici ottocenteschi, ma non tanto che non 
affiori una duplicità d'ispirazione e che certi pezzi 
modernamente wagneriani non indichino un la- 


tente decadentismo psicologico dissolutivo. Un tale 
decadentismo trova le sue espressioni di confes- 
sione in « Tonio Krüger » e nella « Morte a Vene- 
zia », dove non è difficile rintracciare un'ispirazione 
autobiografica. 

Tl «Krüger» è il documento talora elegiaca- 
mente lirico di uno sterile e suppliziante dissidio 
tra la letteratura (intesa come letteratura intellet- 
tuale e decadente, come anormalità ed estasi fredda 
e logorante disciplina formale) e un vano rim- 


pianto di escluso per la vita banalmente normale 
е gaia, donde un tono di struggente « rêverie » no- 
stalgic: 
una sua compos 


L'ambiguità del e Krüger» che pur trova 


izione in un'atmosfera tra tormen- 
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tosa ed elegiacamente consolata si fa più morbo- 
samente patologica nella « Morte а Venezia » no- 
nostante la disciplina artistica che regge la narra- 
zione (ma non è ancora quella disciplina raffinata 
e fredda di cui si parla nel « Kröger» a proposito 
di uno speciale genere di arte, che, per noi, non è 
poi che un surrogato d’arte sia pure intelligente e 
squisito?) Qui il motivo è quello dell'avventura 
esotica e pervertita, l'atmosfera è di lugubre infe- 
zione fisica e spirituale, il tono di un'ambiguità 
perplessa e пагсівіса piena insieme di scaltrezza 
i termini di moralità e im- 
moralità cominciano stranamente a confondersi. 


sorniona e di voluttà 


Come avventura («placet experiri») è conce- 
pito anche il caso Hans Castorp della « Montagna 
Incantata >: tentazione del suggestivo mondo della 
malattia e della dissoluzione, contrapposto a un 
concetto di equilibrio morale e sociale. Qui i mo- 
tivi manniani sono impostati con nuova energia 
ideologica e teorica ed è evidente la tendenza a 
superare la forma autobiografica e la confessione 
in un romanzo di grandi linee e di inteligente е 
larga costruzione, con una tecnica tematico-wagne- 
riana che sfrutta artisticamente originali tempi nar- 
rativi; il distacco artistico si accentua, si fa signo- 
rilmente ironico. Ma la scaltrezza dell'autore, che 
evita sempre un piglio decisivo e lascia volula- 
mente oscillare i motivi, finisce per dare l'impres- 
sione di un accorgimento adatto a nascondere un 
difetto interno e una indecisione psicologica e mo- 
rale, I termini si fanno sempre più insidiosamente 
ambigui: malattia è insieme principio di putrefa- 
zione e di spudoratezza e sorgente di genialità e 
di amore; il patologico e lo spirituale si intrec- 
ciano complicatamente. È necessario aggiungere 
che, d'altra parte, quell'ambiguità contribuisce a 
creare un'atmosfera artistica particolarmente tipica 
е felice: atmosfera crepuscolare, morbida e feb- 
brile, festosa e spettrale nello stesso tempo, in cui 
però pesa un fondo di dissoluzione organica di di- 
scutibile effetto. Manca, per dirla in linguaggio 
corrente, una vera catarsi; il decadentismo del- 
l'opera resta in parte patologia, e si rischiara solo 
incidentalmente nella visione di una società nuova 
e luminosa che il protagonista ha in una sosta du- 
rante la sua avventura sulla neve (1). 


(1) Un cenno particolarmente favorevole merita a questo 
punto l'ampia novella € Disordine e dolore precoce» (1925) 
dove mi pare che il Mann tocchi шпа delle sue più alte 
posizioni artistiche e morali. Qui il pericoloso turbamento 
dei sensi e dello spirito è psicologicamente superato: il 


La trilogia є Giuseppe e i suoi fratelli» segna 
per ora il massimo tentativo del Mann: quello di 
dare alla propria ambiguità, per un approfondi- 
mento teorico che si è maturato attraverso il ro- 
manzo precedente, valore di principio cosmico, di 
porla cioè come circolarità magicamente sferica di 
carnale-spirituale, ombra-luce, morte-resurrezione... 
Tale principio spirituale egli tenta di proiettare 
anche nella tecnica costruttiva, impostata su di un 
senso di ripetizioni cicliche e di tempi mitici alla 
cui grandiosità si intrude però un criticismo sottile 
e insinuante. 

Anche qui i vari motivi, il puro e l'impuro sono 
sempre lì per confondersi e generare scambi ed 
equivoci e formare un clima < lunare > particolar- 
mente illusorio e mitico, che l'autore prepara e 
commenta, ora cedendogli fascinato, ora distaccan- 
dosene con beffarda scaltrezza. Parimenti illusorio 
è il senso della storia e dei fatti quale il Mann 
vuole qui realizzare: ingannevolezza e fallacia 
sono al fondo delle « storie ». L'eccesso di equivo- 
cità e di capziosità e quel tanto di ambiguamente 
discono 


narcisico e quasi androginico che esse t 
formano il loro limite artistico. 


pira dunque dall'opera del Mann via via che 
l'ispirazione nostalgica del mondo borghese e della 
sanità morale cede alla tentazione morbidamente 
decadente, rasentando il patologico e innamoran- 
dosene, e il gusto dell'avventura indisciplinata е 
dissoluta filtra nella sostanza psicologica del narra- 
tore, un senso di tormentosa perplessità ed ambi- 
guità, che egli tenta di nascondere o superare con 
intelligenza critica, esasperandone accortamente i 


Mann lo contempla, con distacco ironico affettuoso, ma con 
segreta tristezza, attraverso le reazioni d'ansia e di preoccu- 
pazione sentimentale e morale che i sintomi di precoce е 
disordinata eccitazione dei figli suscitano nel padre, tipica 
figura di escluso, tra malinconica e umoristica, ehe nella sua 
qualità di professore di storia, è portato a odiare ogni scon- 
volgimento spirituale come < qualcosa di estraneo, d'impru- 
dente e di sconnesso» al confronto con la «pia, coerente 
storicità del passato» in eui trova rifugio. Il suo imbarazzo 
davanti alla nuova gioventù, om ро? scorretta ma cordiale, 
il suo atteggiamento riguardoso e insieme di umoristica 
autodifesa sono colti con estrema finezza: la narrazione trova 
una sua sincera vena di pacato lirismo quando rende quel 
suo fare paternamente turbato e soprattutto lu sua pena 
sommessamente gelosa per la figlioletta che sfugge al suo 
amore e în cui precoremente si manifestano i segni della 
pericolosa passione per un ballerino. Lirismo che nasce da un 
elevato q sofferto senso morale, e che ha precisamente una 
impronta, un tono « paterno » (ce ne sono riflessi anche nella 
figura di Giacobbe, nelle è Storie >). 
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motivi e gli aspetti e producendo spesso anche sti- 
listicamente una forma di compromesso artistico. 
Succede al Mann un po’ quello che capitò a quel 
«secondo inviato » di Dio, cioè allo spirito di cui 
i racconta con originale interpretazione del mito 
del peccato originale (preludio alle « Storie di Gia- 
cobbe ») che fu mandato a richiamare l'anima (che 
si era per intima propensione innamorata della ma- 
teria diventandone schiava) al senso della sua an- 
tica vita luminosa, e persuaderla del suo errore; 
ma ecco che, 
rattere », sia per un «illecito innamoramento del- 
l'anima e del suo appassionato agire » le parole gli 
«si voltano in bocca» e « per una specie di simpa- 


а per «una certa debolezza di ca- 


tica arguzia» parlano contro i propri puri scopi 
finchè anch'esso traviato e compiacente finisce per 
dar la “sua «accortezza» alla muta passione di 
quella che veniva a redimere e per far festa ai se- 
poleri. In tali condizioni soltanto un'intima tor- 
mentosa incertezza e irrequietezza è quanto rimane 
di positivo e di salvabile mentre le mezze parole 
о le parole che si mutano in bocca non fanno del 
dramma che una confusione sempre più astuta ed 
equivoca. 

Ladislao Mittner, critico del Mann, il più re- 
cente credo e il più serio sinora (v. « L'opera di 
T. M.», Sperling e Kupfer, 1936) vede nella for- 
mula dell'arco e della lira (l'espressione è del Mann 
stesso) il segreto della sua arte; la vede cioè in una 
duplicità di freddezza e di passione, di critica e di 
musica, di autocontemplazione ironica ed insieme 
erotica, donde una « ambiguità deliziosa e tormen- 
tosa» che egli vuole simbolizzata nella figura om- 
bivalente del San Sebastiano, di cui è parola nella 
« Morte a Venezia »: є una virilità intellettuale ed 
efebica che stringe i denti con orgoglioso pudore 
е sta immobile mentre il suo corpo è trafitto da 
spade e da lancie ». A parte il fatto che quest'ul- 


timo simbolo è piuttosto tipico di un particolare 
momento del Mann che non di tutta la sua pro- 
duzione, possiamo benissimo ammettere come sı 
caratteristica una simile duplicità psicologica e sti- 
listica: ma fin qui si fa opera di caratterizzazione 
e di definizione, piuttosto che di valutazione. Ora, 


‘ammessa nell'autore la mancanza fondamentale di 
pathos (il che poi non è del tutto esatto perchè 
una nota patetica nel M. c'è e bisogna individuarla) 
egli sente il bisogno di mettere in rilievo la rafi- 
nata intelligenza tecnico-costruitiva che trasforme- 
rebbe in elemento positivo quella deficienza, e 


quindi indugia a sottolineare l'importanza che ha 


nella sua opera la callida iunctura, la connessione 
lirica, l'uso dei motivi conduttori e dell'ellissi (in- 
somma, diciamo noi, tutto l'« artificium », tutta la 
accortezza professionale); d'altra parte per difen- 
епо da un'accusa di freddezza e di intellettua- 
lismo critico singegna a dimostrare come il con- 
cetto informatore delle sue opere sia sempre «un 
concetto affermato a metà, un concetto în divenire 
iridescente, capzioso.... э. E non si avvede che quel 
supplire con l'intelligenza e con fine senso lette- 
rario non è in fondo che un elegante rimedio, ma 
non decisivo, e che quella capziosità non è spesso 
che un modo scaltro ed ambiguo per celare una 
costituzionale perplessità e debolezza di cui egli è 


il rapsodicamente felice traserittore ai in 

toni chiaroscurali morbidamente decadenti, ma di 

cui finisce spesso per diventare la vittima. 
Questo volevamo dire per fissare i limiti di uno 


scrittore cui per altro non esitiamo a riconoscere 
valore di grande e superiore lette- 


un indiscuti 
rato, dal volto tipico e inconfondibile, e talora di 
vero e genuino artista, anche e specialmente quan- 
do esprime la tentazione suggestiva e paurosa del- 
l'illecito e del dissoluto e una celata ed inquieta 
resistenza morale (che però noh sbocca in un ef- 
fettivo superamento dell'avventura). La strada della 
decadenza e della malattia può essere, si, la « strada 
geniale > che conduce ad una consapevole catarsi: 


ico moralmente e arti- 


ma è troppo pericolosa — 
sticamente — quando vi si indugi con difettosa 
perplessità. 


LELIO CREMONTE 


BONSANTI, O DEL RACCONTO 


Che cosa rappresentava, per il Bonsanti della 
Serva amorosa e dell Adriana, quell'ambiente otto- 
cento, roseo e vecchiotto, di cui tutti i suoi rac- 
via anche, i meglio 


riusciti, piacevano, sanno i suoi attenti lettori. Arte 
tipicamente minore, non era perciò quella del B. 
arte facile, anzi di composita ispirazione e di raf- 
finato impegno, come arte di secondo grado che 
era, arte libresca, più di variazione su moduli di 
poesia già diventati convenzionali che di poesia 
autonoma, e ciò non pertanto, nei suoi limiti, poe- 
sia. L'ambiente di quasi vero ottocento giovava ap- 
punto a sottolineare, ma appena, come ammiccan- 
do, la malizia del narratore, e che, se la narra 
zione non era mero pretesto, l'impegno del narra- 
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tore si divideva a metà, fra il pretesto della narra- 
zione e il divertimento di fingerla. Più precisa- 
mente accadeva questo, che del pretesto narrativo 
(di qualche cosa fuori di sè) la sua fantasia aveva 
bisogno, come di una falsariga o di un punto d'ap- 
poggio, per mettersi in moto; risolvendolo in sor- 
riso, lo adoperava per quanto ne aveva bisogno, e 
otteneva insieme di far battere l'accento lirico non 
altrove che sul proprio raffinato giuoco e gusto mo- 
derno, tutt'altro che gusto narrativo, almeno a quel 
modo, ottocentesco modo, di tener dietro all'aned- 
doto. Quei rapporti umani privi di sorprese, per 
esempio fra padroni e servi nell’abitudine reci- 
proca della convivenza; quei personaggi di cui 
tutto, nell'animo e nella vita, 
entrassero in scena, in altro tempo о da altri (vec- 
chi, giovinetti, donnes o appunto, i servi); quelle 
tempeste in un bicchier d'acqua subito mutate in 
bonaccia (Una partenza contrastata, La tabacchiera 
. e la serietà minuziosa e perfino pe- 
dante con cui simili rapporti persone e casi veni- 
van trattati; riuscivano medesimamente a sottoli- 
neare senza parere, anzi fingendo di voler parere 
il contrario, il giuoco che era il vero impegno dello 
scrittore, L'oggi cui sempre turba l'incognita di un 
poi, si eapiva che non potesse essere il tempo 
ideale del B.; più e meglio che la sua sigla, c'era 
il suo tono lirico nella invenzione, a cui restava 
fedele, di quel vecchiotto, roseo, definito ottocento. 
Tuttavia si trattava di una soluzione d'arte, già na- 
scendo, prossima a isterilirsi nella formula di se 
stessa; e qui, il disinteresse del narratore, scaduto 
il diverso sorriso che lo sosteneva, decadeva a ozio, 
— e la pagina per un verso stagnava 
cavano inquieti desiderii di altre acque in cui non 
fosse altrettanto facile toccare fondo, tentativi di 
prender sul serio ciò che si moveva di là dal sor- 
riso, — e fra tabacchiere e diligenze da una parte, 
sentimenti « veri » dall'altra, una dissonanza si for- 
mava, in cui la felicità della pagina si spegneva 
a un tratto. Sotto cosi tranquilla apparenza di per- 
fezione, il B. dunque era in crisi. A rivelare ciò 
а chi non se n'era accorto, usciva a puntate su Pan, 
nel 1934, l'anno stesso dei Capricci dell'Adriana, 
il Racconto militare oggi, con pochi ritocchi, ripub- 
blicato in volume (F.lli Parenti, Firenze, 1937, 
L. 10) = a 
Non che il nuovo racconto denunzi davvero, a 


era risolto, prima che 


smarrita... 


prima vista, una crisi. Tranquilla, composta, per- 
fetta, e sodisfatta di sè, tale fu la felicità e la con- 
donna di quest'arte fin dal suo nascere; e magari, 


le difficoltà e le ambizioni fra cui nell'intimo si di- 
batte, riuscissero anche soltanto a incresparne la 
superficie! (E si capisce che a proposito di artisti 
in tal modo dotati, fosse facile a una critica al 
quanto miope e aggiornatissima, ma sui testi e pro- 
blemi di quindici anni fa, abbandonarsi alla con- 
siderazione e ammirazione dello «stile» in 
astratto). La crisi è denunziata invece dall'abban- 
dono del tempo ottocento fin qui sempre usato: 
lasciare la vecchia formula, affrontando col tempo 
dell’oggi sentimenti e personaggi «veri», ecco il 
più impegnativo proposito del nuovo B. Proposito, 
fino a che punto attuato? Г 

Osserviamo prima di tutto che, se il tempo non 
è più ottocento, il sergente maggiore De Luca, pro- 
tagonista del Racconto militare, è come gli altri 
personaggi cari alla fantasia del B., uno il cui pro- 
blema di vita non ha bisogno di esser deciso né da 
Jui, né oggi; e come sempre, i rapporti umani che 
lo interessano non sono suscettibili di sorprese, se 
non in minimi accadimenti, episodii di un'ora: ed 
episodio di un'ora, un'altra tempesta in un bic- 
chier d'acqua subito risolta in niente, è il fatto 
del racconto. Si ha in ciò una riprova della serietà 
del B. artista, poiché mutevoli in tutte guise sono 
solo gli sciocchi; ma tolta, con la finzione sorridente 
del tempo, la malizia del giuoco, qual è il motivo su 
cui il B. farà leva per trarre a diverso significato 
gli stessi elementi? Reduce Adriana dalla capric- 
ciosa fuga, e l'aspettava la solita vita, che aveva an- 
ch'essa la sua pace» (I capricci dell'Adriana, pa- 
gina 87); non altrimenti la pace della solita vita, 
l'adesione al modesto dovere di tutti i giorni, è il 
sentimento che empie l'animo del sergente maggi 
re De Luca: punto per punto, i sentimenti degli 
altri personaggi del B. Ma l'animo di lui B. verso 
siffatto mondo sentimentale? Ancora lo stesso, si 
direbbe: un'indulgenza dall'alto, ma senza antipa: 
tica degnazione, come chi sa che colui a cui ё ri. 
volta, accettata una volta per sempre la propria in- 
feriorità, attende dal superiore appunto quel sor- 
riso, benevolo e distaccato insieme. La differenza 
è qui, che nei racconti di prima, a siffatto sorriso 
un altro sorriso si accompagnava, nato da un al- 
tro lacco, sorriso di ammiccante malizia in cui 
era poi il significato di tutto. Questo secondo sor- 
riso ora scompare, con la comparsa dell'oggi in 
luogo del buon tempo antico; e il problema è, se 
e fino a che punto il sentimento vero dello serit- 
tore sia pari al proposito, cioè maturo a sostenere 
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quella indulgenza umana, senza più la maschera 
(che era anche aiuto) del giuoco. 

Si veda intanto l'altra novità del racconto, di- 
ciamo pure la sua tecnica. Anche nei racconti pre- 
cedenti assai minuziosa e lenta procedeva l'azione, 
ogni atto e pensiero scomposto nei suoi elementi 
costitutivi, e in ciascuno dei suoi elementi assa- 
porato illuminato e commentato, magari fino a trar- 
ne esplicita una sentenza morale. Liricamente, ab- 
biamo visto che allora lo scopo di tanta pedanteria 
era di capovolgerla in giuoco; oggi, privo di sif- 
fatta giustificazione, quel rallentatore sistematica- 
mente imposto all’azione, tanto più si nota, e sem- 
bra tecnica nuova. Ma a fare, per le due ore quante 
dura l’azione, le oltre duecento pagine fitte del rac- 
conto, un altro espediente si aggiunge a questo, non 


mai prima usato, l'espediente dei racconti interse- 
cantisi, o delle scatole a sorpresa, una dentro l'al- 
tra; per cui accade per esempio al sergente mag- 
giore De Luca, nel calore del discorso, di nomi- 
nare a scopo di paragone la pesca col lanternino 
(€ Ai superiori bisogna tenergli testa, qualche vol- 
ta, accecandoli col lanternino, come si fa con i pe- 
sci»), e subito si interrompe il filo della narra- 
zione per dar modo al detto sergente maggiore di 
contemplare nei suoi ricordi d'infanzia tutti i par- 


ticolari di una pescagione col lanternino (p. 87-92); 
о si osserva che la caserma «non era un collegio 
e tanto meno un seminario», e si dedicano altre 
lunghe pagine ai ricordi d'infanzia concernenti un 
seminario (p. 118-123): o un ufficiale si china su 
una stadera di vettovaglie « con il medesimo garbo 
con cui avrebbe ammirato la mano di una donna », 
e subito si lascian da parte le vettovaglie per met- 
tere avanti invece il ricordo di un certo tenente in- 
contrato a spasso con una donna (р. 146-148). È un 
metodo che patisce di complicazioni, perchè una 
parentesi ne genera facilmente un'altra, e la se- 
conda una terza, e la terza ancora una quarta, co- 
sicchè tutto sommato la interruzione del racconto 
principale può risultare anche assai lunga: preci- 
samente 34 pagine dura la parentesi intromessa 
nel primo attimo di conscio risveglio del sergente 
maggiore De Luca, da pag. 11 a pag. 45. E poiché 
a ogni passo il racconto si ferma per dar luogo a 
una di codeste parentesi, è facile immaginare il 
vantaggio che ne deriva alla chiarezza e all'inte- 
resse di quello. 

Da che nasce il sistematico appigliarsi a simili 
espedienti tecnici, che appunto come tali si pre- 
sentano e insistono? Pare in verità che nasca dalla 


preoccupazione, che turba lo scrittore, di sfuggire 
al tipo di racconto « ottocento >, il racconto di un 
fatto esterno seguito nei suoi sviluppi da un dato 
punto di partenza a un dato punto di arrivo, che 
in passato egli aveva affrontato deliberatamente in 
quanto tale, ma riscattandolo a modernità col far- 
sene giuoco; scomparso il giuoco, il B. era troppo 
esperto letterato per non vedere il pericolo; e во- 
pratutto, troppo poco si sentiva aderire a siffatto 
tipo di racconto, diciamo per intenderci, oggettivo. 
Un «discorso di base realistica ma di intonazione 
fiabesca » (p. 87), tale il protagonista, o il letterato 
autore per lui, avverte con compiacimento in certo 
luogo del libro essere un suo fiorito paragone, quello 
dei pesci. Un discorso di base realistica ma di al- 
tra intonazione, e abbiamo visto quale, era stata 
fin qui la felice formula d'arte del B.; ora, caduta 
l'intonazione di allora, lo sforzo di 1 di togliere 
in qualche modo dal racconto filato, vogliamo dire 
dal racconto del fatto, l'interesse dell'arte: appunto 
come nei maggiori esempi della narrativa moder- 
na, dal Proust alla Mansfield. Inutile sottolineare 
quanto di questo o quello scrittore sia meglio av- 
vertibile nei risultati di siffatto sforzo; giova piut- 
tosto notare che il problema non era poi in realtà, 
com'è ovvio, problema di mera tecnica, di metodo 
astratto. Si trattava niente più e niente meno di 
non nutrire in sè l'ombra di nessun lontano inte- 
resse per il racconto svolgentesi in, via orizzontale 
da un punto fino a un altro punto; di volgere in- 
vece l'interesse a nient'altro che al delicato giuoco 
di sentimenti trascoloranti nell’ unico sentimento 
dello scrittore medesimo, com'è certamente di ogni 
narrazione anche ottocentesca che diventi poesia, 
ma nei moderni con più immediata aderenza al 
sentimento inquieto del poeta, contrappunto di esso, 
secondo il titolo fortunato di un romanzo dell'Hux- 
ley, dove tuttavia il contrappunto vive più di ar- 
guzia intelligente che di poesia: un libro di com- 
menti in margine, più che un'opera d'arte. Ma 
pensate il nulla di cui son fatti i racconti della 
Mansfield, dove, se un fatto viene a spingere in- 
nanzi la situazione esterna, subito cade il tono poe- 
‘o, © si ripiglia poi quando la situazione esterna 
si è di nuovo fermata e ritorna il giuoco di prima: 
ica al riguardo, per fare un esempio solo, La 
casa delle bambole. In certo senso, qualche cosa di 
simile a ciò che în questa stessa rivista notavamo 
accadere alla Deledda; soltanto che nella Deledda 
si trattava dell'antica formula narrativa (dell: 
me oggettiva e naturalistica del mondo) 
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come poteva, in lirics 


che veniva dissolvendo: 
nel caso della Mansfield, superato l'esasperato sog- 
gettivismo e lirismo dell'esperienza decadente, si 
trattava invece di una riconquista del sentimento 
poetico dei sentimenti degli uomini, una riconqui- 
sta ancora gracile, ancora più lirica che epica, an- 
cora timida di se stessa, е perciò rifuggente ancora 
dall'impegno di una vera e propria narrazione. 
1 fatti esterni le rimanevano esterni, non in quanto 
essi davvero sian tali ai moti interni da cui na- 
scono e ai quali dànno concretezza, ma appunto 
per la timidezza e gracilità del suo intimo senti- 
mento dei sentimenti degli uomini. 

Che eguale fosse il caso del B. è da dubitare 
già perciò, che non è più in nessun modo il caso 
della generazione letteraria a cui egli appartiene. 
Non che sia consentanea a tale generazione una 
forma di narrazione densa ormai di intreccio (e 
può vedersi che cosa avviene al Moravia delle Am- 
bizioni sbagliate, messo ambiziosamente per code- 
ma insomma, la nostalgia, e forse già qual- 
che cosa più che la nostalgia, di organizzare il ra 
conto intorno a un vero e proprio intreccio pui 
dirsi in una forma o nell'altra il carattere comune 
della nuova generazione di narratori, subito dopo 
la generazione della prosa poetica, del «saggio » 
fra psicologico e lirico, che qui da noi fu il modo 
di quella narrazione a metà, conformemente agli 


influssi della nostra cultura postdannun 
pico di siffatta prosa, l'Alvaro. Ed è qui 
di indicare quanto c'era non sol 
finzione nel racconto « ottocento » di cui così aper- 
tamente sorrideva, ed usava, il B.; c'era una spe- 
cie di escamotage, cioè la finzione non era se non un 
modo di legittimare dinanzi a se stesso l'irresisti- 
bile tendenza, inconscia fra tanto suo autocontrollo, 
verso le forme riconquistate, о da riconquistarsi, 
del vero e proprio racconto. 

La tendenza resta, nonostante gli sforzi di una 
creduta più aggiornata modernità (aggiornata în 
effetti, come s'è visto, sopra un ieri già vecchio), 
nel Racconto militare: e resta intanto come ter- 
mine di orientamento per lo scrittore nello sban- 
damento del procedere che si è detto; finite le 
lunghe parentesi, che anch'egli sentiva come inter- 


ruzioni di qualche altra cosa che non cessava di 
teressarlo, lo scrittore non sa di meglio che pun- 
tellare l'ispirazione rifacendosi dal punto dove il 
racconto principale era stato interrotto, e portarlo 
avanti un altro ро”. È già probativo che a cercare, 
chiuso il libro, di ricordarlo, benché gli sbandamen- 


ti ne occupino forse la più lunga parte, diciamo ma- 
teriale, ciò che prima di tutto resta nella memoria 
è proprio il racconto principale, racconto da un 
punto fino a un altro punto: l'aceumularsi delle pic- 
cole amarezze nell'onesto animo del protagonista, 
condotto contro il suo più cotidiano se stesso alla 
inconfessata nostalgia di diversa vita: finchè una 
amarezza più forte, quasi un'ingiustizia, fa traboc- 
calice, e allora basta la comprensione 
dulgente di un superiore per ricondurlo al suo io 
di sempre, rafforzandolo «nella volontà di conti- 
muare a servire la caserma con dedizione, in quel 
modo che gli era permesso dal proprio grado mo- 
desto » (p. 213). П fondo del racconto è dunque la 
storia di un fatto, anzi di un breve aneddoto: ln 
materia di un bozzetto, diciamo per intenderci, alla 
Fucini; il colmo di quel racconto « ottocento » che 
il B. si era proposto di eludere. E qualche cosa 
di ingombrante, di corposo, appunto come in co- 
desti bozzetti, gli resta attaccato; è una ragione di 
più perché, a dispetto delle parentesi, quel qualun- 
que interesse del lettore, seguendo in ciò l'interesse 
dello scrittore, ritorni sempre non altrove che al 
fatto base. 

Quanto alle parentesi, riprova del modo esterno 
отте, essc si aprono e chiudono 
con una metodica costanza, che sa di meccanico: 
introdotte er abrupto, cessate ex abrupto (né forse 
è estraneo a ciò l'esempio dei modelli ricordati). 
manca a lui quella leggerezza di penna, che era 
poi levità e finezza di sentimento, e aderenza di 
forma a contenuto, onde era lecito alla Mansfield 
passare da uno ad altro motivo, quasi senza 
gno, ciascun motivo essendo non già parentesi di 
importante, ma proprio un mo- 
mento di esso discorso, senza che nessun momento 
accenni a spadroneggiare fra gli altri. Ma nel caso 
del B., la bozzettistica corposità del racconto prin- 
cipale, appartiene anche alle parentesi; e anch'esse 
tendono irresistibilmente a organizzarsi in raccon- 


un discorso 


to da un punto fino а un altro punto, benché ma- 
gari, come accadde nel citato esempio della pesca 
notturna, più volte interrotto a perfetta regola di 
arte, con ritorni alle battute del racconto prin- 
cipale. 

E non abbiamo ancora accennato a quello che è 
il modo più fas 
parentes 
que, e subito diffondersi a offrirne il ritratto: non 
un ritratto in azione, un ritratto deserit 
ciamo pure descrittivo dei caratteri mora 


e più comune di introdurre le 


cioè nominare un personaggio qualun- 


m 


dn 


LUGLIO-AGOSTO 1937 


189 


modo che si incontrava anche nei racconti prece- 
denti, dove spesso riusciva un fuor d'opera, in qu 
to interrompeva la sciolta, sorridente leggerezza 
del racconto in azione. Qui l'azione è interrotta già 
in tanti modi, che il danno sembra minore. Ma che 
cos'è il e ritratto >, se non la descrizione di chi noi 
vediamo fuori di noi, e cerchiamo di dire a suo ri- 
guardo ciò che di lui ci ha colpito? Modo ottocen- 
tesco se altri mai, e tuttavia, nella nostra lettera- 
tura contemporanea, rinnovato segnatamente dal 
Tecchi di Donna nervosa, di Amalia, e recente- 
mente nel volume La signora Ernestina; e a propo- 
sito dell'Amalia fu spontaneo, e suggerito dall'au- 
tore, il richiamo esplicito dell'Ottocento. Altra spe- 
cie di escamotage: aiutarsi con riferimenti a un'ar- 
te che non sentiamo più attuale, e insieme farlo 
come per civetteria. Ma il risultato riusciva a es- 
„ un paseo avanti fra il saggio lirico- 


sere, nel Tecchi 
psicologico dell'Alvaro (già esso tendente semmai, 
più che al racconto, al ritratto), e il rinascere del 
racconto. Venuto al B. dal desiderio di sfuggire, 
secondo la sua idea di modernità, la tirannia del- 
intreccio, il riapparire spiegato di tale modo fra 
gli altri ci pare una prova di più del suo ondeggiare 
fra le varie possibili soluzioni della crisi in cui egli 
si trova dopo aver rifiutato la soluzione maliziosa, 
che già aveva dato al suo discorso di base reali- 
stica la diversa intonazione di che egli abbisognava. 

Dicemmo che, già nel vecchio B., il racconto 
«ottocento э non era se non l'oggetto di un giuoco. 


Bisogna ora insistere sul fatto, anch'esso accennato, 
che giocarci in tal modo era un modo di permettersi 
di adoperarlo, di sodisfarne l'intima necessità. Ciò 
voleva dir questo: che il racconto-intreccio, comun- 
que si presentasse ai pregiudizi critici dello scrit- 
tore come nient'altro che ripetizione di una forma 
«< ottocento », per metà era estraneo, ma per metà 


anche era intimo al suo animo vivo, appunto co- 


me negli altri scrittori della sua generazione; e 


lo stesso è da ripetersi dell'intreccio dell'ultimo 
bro, e di ciascuna delle parentesi condotte a rac- 
conto, e dei « ritratti ». Ma è da aggiungersi a que- 
icorrere al metodo più mo- 
derno che si è detto non era poi, о non era sol- 
tanto, un esterno indulgere a una moda letteraria 
creduta particolarmente moderna: anzi rispondeva 


sto punto, che anche il 


precisamente al bisogno di compensare ed equi 
brare quel che di troppo aderente all'intreecio 
(troppo: cioè in misura ancora estranea alla sua 
vera ispirazione) il B. avvertiva nel racconto a quel 
modo condotto. Tant'è vero che, di tante cose di 


ia arte 


cui si compiace sorridere, della su 


prop 


egli non sorride. Lo iato avvertibile fra i due di- 


versi metodi narrativi che abbiamo osservato (uno 
fermo, uno in moto), è dunque punto per punto 
espressione dello iato interno dello scrittore, della 
sua crisi. 

La nostra parentesi nos 
rentesi, ma chiudendola a questo punto anche noi, 
pondere alla do- 


era in verità una pa- 


ecco che siamo in grado di 
manda da cui abbiamo preso le mosse, la domanda 
se il sentimento vero dello scrittore sia pari a quel 
sentimento di indulgenza umana, in cui doveva e 
voleva essere il suo nuovo motivo centrale, Oggetto 
to, il vecchiotto 
racconto tipo ottocento. E che cosa c'era in quel 
suo antico racconto, di là da quella malizia? Ap- 
punto l'umana indulgenza, e l'interesse alla per- 


dell'antica mali; 


а era, come s'è 


sona morale dei personaggi, e il conscio aderire di 
costoro ai doveri della piccola vita; una moralit 
sospetta piuttosto di casistica che di vera e propria 
vita morale, come già risultava dalla qualità esem- 


plare dei fatti scelti a oggetto della narrazione, tra- 
dotti molto spesso in proverbianti sentenze. Que- 
а, voleva dire 
l'imperfetta maturità di quella: ma insomma, e ciò 
a noi importa, resta che, come di là da un velo di 


sto scadere della moralità a casist 


ina delicata dalla 


biacca steso a difendere una ri 
violenza dei colori reali, il contenuto dei vecchi rac- 
conti era lo stesso del nuovo. Ed ecco che, quanto 
sè detto a proposito delle forme, dobbiamo ripe- 
terlo punto per punto anche per i contenu 
riderne, voleva di 

sibilità di esprimersi, ma insieme anche voleva di- 


sor- 
sentirli 


à dalle proprie pos- 


re accusare la irresistibile necessità di quelli, e tro- 
vare comechessia un modo di appropiarsene. Secom- 
parso il sorriso, di nuovo bisogna riferire ai conte- 
nuti ciò che s'è detto per le forme: quella indul- 
genza che vorrebbe essere ora il motivo centrale 
del libro, fino a un certo punto è sentimento vero, 
fino a un certo punto è di natura volontaristica, 
esterna. L'incertezza, lo iato, si riflette nei conte- 
nuti come nelle forme. Si veda a riprova quel senso 
di casistica piuttosto che di vita morale, restare 
anche al nuovo racconto: e la conclusione troppo 
rosca del libro, con un sospetto di candido otti- 
mismo alla De Amicis: quel paterno colonnello 
che salta fuori, deus ex machina, alla fine, per гї 
solvere in bene esemplarmente l'aneddoto esem- 
plare. Non neghiamo, un verosimile della vita, ma 
che non riesce a farsi vero dell'arte; e semmai po- 
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teva sul piano scherzoso dei vecchi racconti, non 
sul piano del nuovo. 

Sarebbe troppo lungo a questo punto denun- 
periodare abbastanza complicato, e talvolta 
barcollante, in cui 
i dello se 


ziare 


si concretano troppo spesso le 
ambizi 


оге cui non rispondono dal- 
l'intimo il respiro e l'animo; non senza arrivare a 
qualche svarione di natura strettamente grammati- 
cale, come per esempio il «lo» della riga 14 di 


pagina 151, il «suo» della riga 7 di pagina 17 
In genere, il difetto di questo periodare è dei 
ioni coor- 
ale, non 


per illuminarla, e cioè senza esserne soste- 


troppi incisi e delle troppe propo: 
dinate che si ag 


ngono alla prin 


mute col sostenerla, ma spesso a bella posta per- 
ché l'attenzione del lettore, cominciando il periodo, 
si fermi sulla osservazione iniziale, e finendo, l'ab- 
bia dimenticata. È lo sbandamento, che già osser- 
vammo nei modi dell'invenzione, e puntualmente 
si osserva anche nei modi sintattici. Si veda, uno 
per tutti, il primissimo capoverso, che nel libro è 
diviso a metà da un punto fermo, ma in Pan for- 
mava un solo interminabile periodo da capo a fine: 


е averlo ora interrotto non riesce a tenerlo meglio 
in piedi. 

E nemmeno ci soffermeremo sui singoli episo- 
dii e luoghi che non bastano a diminuire la pesan- 
tezza del libro, appartenente in verità nel suo com- 
plesso all'unico genere vietato; quello noioso; e tut- 
tavia offrono qui e là oasi di più consolante let- 
tura. Il В. non sarebbe quel serio scrittore che è, 
se tali oasi non fossero presenti in qualunque sua 
più ingrata prova. Qualche cosa di lievemente fia- 
hesco circola davvero in talune delle rievocazioni 
infantili del sergente maggiore De Luca, о mettia- 
mo, sulla soglia del libro, nella descrizione del cor- 
tile tacente della caserma, regno dei piccioni in 
amore (p. 12 sg); appunto un « discorso di base 
realistica ma di intonazione fiabesca » era la fo 
mula adoperata dall'autore per uno di codesti lieti 
momenti. E potrebbe essere domani la via per la 
salvezza del B.: l'incanto fiabesco sostituito al 
malizia di un tempo, a riscattare e sostenere il rea- 
lismo del fondo. Ma altri buoni accenti non man- 
cano in diversa direzione, più spiegatamente rea- 
listico-psicologica : la oscura ansia del sergente mag- 
giore di fronte alla «vera natura umana, il regno 
dei sentimenti e dei sensi» (p. 9) che gli si rivela 
sgradevolmente a tratti sotto le uniformi dei suoi 
uomini; e qui e là, ancora, alcuni accenti del suo 
pudico e protettivo affetto per il sergente Spina, 


come allora che non è riuscito a ottenere per lui 
un favore desiderato: « Guardò quel volto poco pi 


а 
che fanciullo, che era quello di uno che ha sperato 
fino a quel momento, e si è difeso con lo scherzo 
della paura che le proprie speranze facessero que- 
sta fine, quindi, sotto la smorfia dell'insuccesso, reca 
ancora una traccia di quel sorriso inquieto » (pa- 
gina 177). Qui c'è qualche cosa di più che un ri- 
tratto, e una leggerezza di tocco rara nel B. 
Nell'intonazione fiabesca, о in questa specie di 
trepido e affettuoso realismo, о forse anche nella 
mistione dei due, sarà dunque domani la nuova 
arte del B.? Purtroppo fare profezie non è il com- 
pito della critica, della nostra critica. D'altra parte 
i momenti che 


è detto, per una via о per l'altra 
liricamente felici, sono troppo rari oggi perchè la 
crisi in cui si dibatte il B. sembri prossima a solu- 
zione, e suggerisca in nessuna maniera di antive- 
derne il modo. Meglio che scrutare il futuro, ci è 
parso utile pertanto esaminare con attenzione е 
simpatia i varii motivi, le suggestioni, le ambizio 
i propositi che turbano, certamente, quanto ai гі. 
sultati dell'arte, l’ultima prova del B., ma insieme 
anche ne racchiudono per noi il più vero interesse. 


EURIALO DE MICHELIS. 


DI RENATO FUCINI BOZZETTISTA 


(Continuazione ; vedi numero procedente) 


La comicità. Chi pensi alla comicità stentata, 
ierata, opaca di tanti, del De Amicis per esem- 
pio, quella fuciniana parrà un modello di spon- 
taneità, di naturalezza, di freschezza. Ed è tale, in 
effetto, quando lo scrittore scrive ex abundantia 
cordis. Ma a volte non è così. È stata notata in ta- 
luni — penso al Pascoli — la civetteria del pianto. 
Ma c'è la civetteria del pianto come c'è quella del 
riso. E Fucini spesso cade appunto in questa. Egli 
era un bello spirito: un giovialone e un piacevo- 
Ione tutto sali е frizzi che, stando in comitiva, for- 
mava lo spasso dei suoi ascoltatori, per la bravura 
con cui sapeva coglicre il lato ridicolo negli uo- 
mini e nelle situazioni. Motteggiatore e canzona- 
tore impenitente: (o canto il Milloschi — In versi 
berneschi, ecc) cento sonetti non gli bastarono per 
sfogare la sua smania di ridere e di corbellare il 
prossimo. Ma ciò è pericoloso e può accadere clie, 
sia per compiacere gli ammiratori mal cauti, sia 
per eccessiva fiducia nelle proprie virtù, ehe si ri- 
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tengano irresistibili e inesauri situa- 


zioni sforzate, stentate, manierate. Appunto la ci- 


ili, si cada 


vetteria del riso. E Fucini abusa qualche volta d'un 
dono così raro е cosi ammirato. Non solo molti so- 
netti son nati così, per gola dell'applauso, non solo 
son nate per quello stesso scopo alcune cattive pa- 
gine di quelle raccolte dal Biagi: ma persino al- 
cuni dei bozzetti delle Veglie e dell'altro libro non 
banno altra giustificazione ed altro movente. Certe 


pagine соте 7 cani sotto la tavola a Vinci (3) nè 
dovevano essere scritte, nè dovevano essere raccolte. 
Lo scrittore ha peccato contro il buon gusto, per 
quanto si avverta il tentativo di superare lo eco- 
glio della volgarità con abili sforzi di eleganza ver- 
bale. Ma pur non arrivando a questo punto, boz- 
zetti come Tipi che spariscono, come Il monu- 


mento, come Il signor professore, come Passaggio 
memorabile attestano una comicità di dubbia lega. 
Cadono infatti nel grottesco e nel buffonesco. E 
anche quando, come în Passaggio memorabile, la 
situazione complessiva è sopportabile, si vede però 
che c'è in molti punti la volontà di caricare le tinte 
e di strafare. Quei tre disgraziati che capitano in 
quel certo paese sono dipinti in modo tale e in 
modo tale son fatti agire che non si capisce, se 


non per burla, come possano ingannare intorno al 
preciso esser loro, non sindaco e il pro- 
posto, ma neppure la più grossolana popolazione 
del più rozzo paesello di Toscana, fosse pure... Cer- 
taldo «con ciò sia cosa che quel terreno produca 


ico i| 


cipolle famose per tutta Toscana э, chè il pensiero 
corre appunto alla novella boceaccesea di frate Ci- 
polla. Ma badisi, pur correndo allora il 300, il sano 
realismo di messer Giovanni Boccaccio rifugge dal 
pensare che tutti fossero disposti a prendere sul 
serio l'unzione e le trappolerie del frate cupido e 
ingegnoso, chè ben sappiamo esserci stato un grup- 
petto di scavezzacolli i quali eran loro disposti a 


metter nel sacco quel galantuomo, non a farcisi 
mettere, senza dire che troppe più opportunità 
Ceran dalla parte del personaggio boccaccesco, per 
corbellare il suo pubblico, che non ce ne siano dalla 
parte dei tre grotteschi personaggi fuciniani. E così 
si dica di quel medico di pasta grossa che è il pro- 
tagonista di Tipi che ‘spariscono. Anche li c'è una 
situazione grottesca tesa fino all'inverosimile. Siamo 
nella farsa insomma. Meglio è parlare di luvori 
dove il riso appare più sano e più schietto, lavori 
come La fatta, П merlo di Vestro, La visita del pre- 


(3) Acqua passata, pag. 1, Firenze, 1921. 


fetto, Scampagnata ece., per quanto anche in que- 
sti faccia capolino qua e là quella smania di cari- 
care le tinte e di strafare. Ho già detto della feli- 
cità tutta fuciniana di schizzare e colorire comica- 
mente le sue figure e le sue situazioni. Ma da certi 
miei accenni si può già capire quel ch'io penso di 
questo riso: esso, pur spontaneo e sincero, è super- 
ficiale e mancante di spiritualità. C'è un ammira- 
tore del Fucini che vuole che questo riso sia velato 
di malinconia (4). Mi pare assai ingenuo costui. In 
quale, di grazia, dei bozzetti da me sopra indicati 
c'è questo riso triste di cui parli, o ammiratore? 
Ma in questa afferm 
zione di una esigenza, che l’arte vera e profonda, 
quella che parla al cuore e discende al cuore, deve 
avere un carattere più serio, starei per dire un con- 
tenuto più serio, se non temessi di essere frainteso, 
che quella comica fuciniana non abbia. Parlando 
di arte comica profonda, viene in mente il rapporto 
che passa tra il nostro Goldoni e Molière: tra il 
Burbero benefico, ad esempio, e T Avaro. Che 
abisso! Eppure il Burbero è una commedia lette- 
rariamente perfetta. Ma quale superficialità pre- 
senta îl personaggio che impernia tutta l’azione! 
E l'ascoltatore, dopo aver fatto quattro risate alle 
spalle di quel vecchio iracondo ma di buon cuore, 
se ne va a casa contento e colla testa vuota. L'avaro 
molieriano invece vi fa pensare e soffrire: c'è in 
esso — con tutti i difetti della composizione lette- 
raria — quella divina malinconia che il De 
tis attestava fosse il carattere primo ed essenziale 
della grande arte (5). Ma lasciamo i confronti, che, 
del resto, hanno, come in questo caso, la loro ra- 
gione di essere, e torniamo al Fucini. Questa man- 
canza di intimità e di serietà in quel riso è una 
cosa inoppugnabile. Gli è che il riso fuciniano ha 
una motivazione troppo frivola e meschina. Si ri- 
duce alla canzonatura che l'uomo intelligente può 
fare dello sciocco, l'uomo colto dell'idiota, 'uomo 
raffinato del rozzo, ece. È il meschino mondo dei 
borghi e dei villaggi, osservato nelle sue esteriori 
fattezze e movenze, in quello che ha di grossolano 
e di ridicolo, al paragone del buon senso, della s 
gacia e della educazione. È la piccola gente dei pic- 


ione sta almeno la formula- 


(4) Del resto lo lasciò credere anche 
dosi col Biagi, presentato come uno degli 
epigoni d'una generazione scomparsa, che de 
deva a godere la parte più lieta, scordando le quoti 
miserie, le amarezze e i fastidi» (G. Валс, Z Passatisti, 
Firenze, 1923, pag. 

(5) F. De Захстт 
ed. Croce, М, pag. 358. 
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voli luoghi ritratta da uno che ha educazione e 
abitudini cittadine. Ne nasce un riso lepido e leg- 
gero, che non a pretese e non ha punte. E per- 
ciò sci disposto a fare anche tu la tua risata alle- 
gra e superficiale insieme al tuo faceto novelliere, 
dato che non si può fare a meno; nè gliene vuoi 


male, perchè avverti che il suo riso è senza mali- 


di lingua e di cultura 
che quei suoi sciocchi personaggi commettono? In 
questo caso tu non puoi non pensare che hai in- 
nanzi l'uomo di scuola che è abituato a maneggiare 
sempre, quand'è in società, anche se idealmente, il 
lapis rosso e bleu. E non solo alcune delle pagine 
sparse dal Biagi raccolte son piene di queste ine- 
zie, ma il Fucini ne ha inserite un po' da tutte le 
parti, anche in bozzetti come Scampagnata, Il si- 
gnor cappellano, La visita del prefetto, Tornan di 
Maremma, ecc. A me piacciono le belle venature 
di comico che contrastano in Tornan di Maremma 
е fan risaltare il doloroso е cupo che c'è: la bat- 
tuta finale della Verdiana, per esempio, che pure 
un momento prima aveva rivolto un mesto pensiero 
а quelle povere creature: Е ora, di tutto quel bac- 
calà che me ne faccio?, è una pennellata magi- 
strale. Si licet parvis componere magna, penso a 
certi stupendi effetti di chiaroscuro che si notano 
in passi delle tragedie shakesperiane. Ma tutto sta 
bene, quando lo scrittore si mantiene nei limiti di 
convenienza e di castigatezza di quel sano realismo 
che nella vita fa capolino anche nei momenti di 
più alto pathos, ma quando scende a certe meschi- 
nità, allora secca e infastidisce. Ora, troppo spesso 
il riso fuciniano è fatto di queste inezie. Moi 
gliano ha parlato di e un certo fondo fatuo e gret- 
to, che s'è largamente radicato nella letteratura 
toscana posteriore e dal quale egli [Fucini] ha ea- 
puto liberarsi solo in alcune novelle » (6). Dunque 
non parliamo, per carità, di una comicità infusa 
di tristezza: non la interiorizziamo troppo. La co- 
тісна di questi bozzetti è spesso fresca c sponta- 
nea, ma scoppiettante e leggera: è burla, mot- 
teggio, canzonatura. Pur cordiale e sincera, vede 
però soltanto le fugaci apparenze della vita: le 
sfugge il mondo morale. 

Tuttavia qualche cosa di più serio lo scrittore 
sembra altra volta voler fare col suo riso. Quando, 
ad esempio, prende a soggetto il mondo dei preti, 


(6) A. Mowicruno, Storia della lettera. ital, Messina, 
1936, pag. 603. 


pare voglia fare della satira. Ma ci riesce vera- 
mente? Quanti preti nelle pagine fuciniane! Se i 
quadretti che Fucini ci dipinge sono quadretti cam- 
pagnuoli, di quella montagna pistoiese, per lo più, 
che egli era solito percorrere in lungo e in largo 
da ispettore e da cacciatore, nonchè da turista che 
ha buona gamba, è logico che vi abbondino i preti: 
preti spiccioli e alla buona, ai quali solo di rado 
si confonde qualche loro collega di più alto rango 
e di maggior gravità. Ma non è soltanto per que- 
sto che il Fucini ama introdurre i preti tra le cose 
пе. Gli è che per l'educazione domestica, per la 
i aveva 


sua natura, per i tempi in cui visse, egli 
un ро? il dente avvelenato con la gente di sagre- 
stia. Non so se era un autentico mangiapreti, ma, 
se non lo era, si avvicinava parecchio a questo 
tipo che le nuove idee hanno messo in quarantena. 
Erano i tempi in cui si era infatuati della scienza, 
della democrazia, del progresso. Contro i preti non 
solo stavano i vecchi rancori di origine quarantot- 
tesca, e di più recente data, ma stavano anche le 
nuove dottrine, che dipingevano il prete come il 
naturale nemico della libertà e del progresso, stru- 
mento di oppressione e di superstizione. C'era della 
ріссіпегіа e della grettezza in quelle idee, ma 
insomma le cose andavan così. Una pagina di 
Acqua passata, quella che tratta d'un passaggio da 
Empoli del papa Pio IX è un saggio eloquen- 
tissimo di questa angustia mentale. Ne derivava 
che il Fucini non potesse astenersi dal popolare 
di preti le sue scene ma anche che non riuscisse 
mai, o quasi mai, quando trattava di costoro, a 
mantenersi calmo e sereno. Il suo riso în questo 
caso è acre e pieno di punte. La canzonatura sua 
vivace di solito ma urbana, si allontana dalla solita 
linea, e diventa, direi quasi, beceresca e triviale. 
Il don Paolo di Scampagnata, per esempio, poteva 
riuscire una macchietta artistica felice, ed invece, 
per la prevenzione anticlericale, è stata schizzata 
con mano troppo pesante. E proprio in Scampa- 
gnata c'è quel pezzo di cronaca pretesca, da gior- 
nale satirico anticlericale, inserita nello schema di 
un colloquio a bassa voce, durante la messa nella 
chiesa del villaggio, tra il Fucini e l’amico dottore, 
che manca di ogni finezza e delicatezza. L'uggia 
del prete rendeva inoperoso e ottuso il fren del- 
Tarte. Similmente nei due preti cacciatori rivali 
Fra due litiganti c'è dell'esagerazione parecchia nel 
modo con cui sono rappresentati a strapazzare le 
cose di chiesa, e persino la messa, per più amore 
alle beccacce: c'è del grottesco. Del resto tutta 
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quanta l'impostazione del bozzetto è paradossale 
e grottesca e quindi di arte inferiore. Stonature e 
tinte stridenti se ne trovano, sempre per le stesse 
anche ne П merlo di Vestro, bozzetto che, 
se fosse rimasto nei suoi confini di sorridente umo- 
rismo, dato che non difetta di vivacità, di nettezza 
di disegno, di felice caratterizzazione ece., potrebbe 
essere uno dei più sciolti e dei più limpidi. Ma 
che quando aveva a trattare coi preti il Fucini 
perdeva quasi sempre la sua calma di bonario iro- 
nista lo prova soprattutto il bozzetto Il signor cap- 
pellano, su cui non mi dilungo. 

Analogamente, un motivo intellettualistico e 
pratico fu assunto altra volta dal Fucini per rica- 
varne un bozzetto comico, come avvenne, ad esem- 
pio, per quello intitolato Perla, che è in All'aria 
aperta. Bozzetto leggero, brioso, elegante. Un ca- 
polavoro si direbbe, così, alla prima lettura. E 
molti lo hanno preso per tale. Ma rileggilo e cerca 
di intenderlo bene: il primitivo entusiasmo afu- 
merà parecchio. Quello che ti sembra riso ingenuo e 
fresco, ti saprà invece di stento e di artefatto. Nei 
versi e nei gesti di quei contadini c'è qualche cosa 
di stridente, e il tutto è troppo ben combinato e 
congegnato. La comicità dell'insieme sembra rias- 
sumersi nel brusco passaggio che quel colonnello 
fa dalla ingenua ammirazione per i contadini al- 
l'amaro livore che minaccia di esplodere contro 
di essi. Sta il fatto che questa volta il nostro serit- 
tore ha sceneggiato — e qua e là assi abilmente 
— un esempio di superstizione popolare. E anche 
questa, delle superstizioni del popolo, e, in genere, 
della rozzezza talvolta feroce dei suoi costumi — 
vedi Taltro bozzetto: La strega — era una delle 
idee fisse di Renato Fucini che quando non lo fa- 
cevano montare addirittura în bestia, gli traevano 
un riso sforzato ch'era piuttosto un ghigno. 

Questa specie di comicità, che sembra volere 
salire un gradino più sù di quella limpida ironia 
intellettualistica la quale non ha pretese e si sfoga 
e si placa in una cordiale risata, per portarsi fino 
alle soglie della satira, espressione di una conce- 
zione sociale e morale propria, e sembra voler dare 
un carattere più serio alle leggere, e pur fel 
creazioni del bozzettista toscano, era invece un li 
mite del suo ingegno, dal quale bisognava si guar- 
dasse. Qualche traccia di questo inopportuno filo- 
sofeggiare, chiamamolo così, ne è rimasta anche 
altrove. Non si tratta di satira antipretesca, que- 
sta volta, o antiqualcunaltro, ma di considera- 
zioni generiche intorno alla vi intonate a un 


verto leopardiano pessimismo. Ricordate in Scam- 
pagnata il colloquio coll'amico dottore? E qui un 
assalto di domande: — E del tale che ne fu? — 
e il tal altro che fa? — Tizio vive? — Caio dove 
si trova? — E quasi ad ogni notizia reciproca corri- 
spondeva una voce di rimpianto е una parola di 
commiserazione: — È morto!... è un disgraziato! ... 
scappò e non se n'è saputo più nulla... è in galera. 
— E raramente: — sta bene... vive... è contento. 
È facile avvertire lo stento e l'artificioso di questo 
dialoghetto che viene a incrinare spiacevolmente 
la superficie liscia e lucida del sorriso fuciniano. 
Ma questo filosofeggiare, abbondante altrove e tal- 
volta superato e trionfato dallo scherzo e quindi 
ben fuso col resto, nei bozzetti umoristici è spo- 
radico e quasi non meritava che io ne tenesi conto. 

Così si potrebbe passar sù su quell'altra piccola 
stonatura che è l’affettazione della parola non co- 
mune, quel braveggiare in fatto di lingua, difetto 
cui indulgono volentieri i toscani e, peggio, coloro 
che toscaneggiano: il Pascoli, ad esempio, dei Canti 
di Castelvecchio e dei Poemetti. Senti che in quel 
momento lo scrittore è distratto e non bada a te: 
ha scoperto una parola rara, inusitata, ignota a chi 
fa professione di lettere ed è tutto felice di farla 
schioccheggiare in bocca, non ваї se per buono o 
mal gusto. Non lo prender troppo sul serio, allora: 
egli giocherella colle parole, come un fanciullo 
colle palline. E qualche volta anche Fucini diresti 
che si compiace di questi giochetti. Ma ciò gli av- 
viene di rado, ripeto, e non è il caso di insisterci. 

Siamo così, dopo tanto escludere e selezionare, 
alla ricerca dell'autentico artista Fucini, di colui 
che nel concerto degli scrittori del suo tempo ebbe 
una nota di timbro nuovo e personale da cantare 
e la cantò: quella nota che fu e rimane, che ognu- 
no ama di ricordare e qualche volta anche di 
riascoltare, aprendo i suoi libri di bozzetti. 

Che questa nota la troviamo nei bozzetti seri 
Tabbiamo già detto. Il nostro istinto artistico, av- 
vertito e illuminato dalle considerazioni riflesse già 
fatte, ci farà scartare la pagina affettata © senti- 
mentale — Non mai, non mai! —, come quella 
prevalentemente documentaria e biografia — 
L'eredità di Vermutte — e si volgerà ai bozzetti 
di più sincera ispirazione e di più largo respiro, 
quelli cioè ai quali il poeta con dedizione piena 
si diede e che non nacquero da un'ispirazione fug- 
gevole e leggera, ma vibrante e profonda. Sapremo 
perdonargli, quando sarà il caso, qualche non 
grave e compromettente incrinatura. Non intendo 
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di fare scoperte: i bozzetti a cui vanno le mie pre 
ferenze sono, uno più uno meno, quelli verso i 
quali vanno polarizzandosi le preferenze di critic 
illuminati — Momigliano, Pancrazi — e di molti 
lettori: П matto delle Giuncaie, Vanno in Ma- 
remma, Tornan di Maremma, Fiorella, Sereno e 
nuvole, Dolci ricordi. Questi ci sembrano da porre 
in primo piano. Ma non oseremmo collocare troppo 
lontani da questi, altri come La pipa di Batone e 
L'oriolo col cuculo. 

Ш critico odierno è vago di formule e di pa- 
radigmi: anzi proprio in questa capacità classifi- 
catrice si fa consistere da taluni l'eccellenza del 
critico, 

Quando, studia e ristudia, si è trovata la for- 
mula con cui captare e in cui imprigionare una 
ivente natura d’artista, pare al critico di potersi 
fregare le mani beatamente e di mettere il cuore 
in расе, E anche пої cercheremo la formula in cui 
chiudere l'artista Fucini. Realismo regionale che 
si esprime con modi pittorici? come dice la for- 
mula ultima. Accettiamola pure. Ma sempre che 
rezione e cioè senza 


la formula si intenda con 
la pretesa che essa aderisca all'opera del nostro 
come una maschera di cera potrebbe aderirgli ‘al 
volto. Un tempo si disse: Fucini è un realista regio- 
nale come Verga. Poi ci si è accorti che Verga è 
Verga e Fucini è Fucini. Che cioè il siciliano, pur 
vòlo, anche lui, al mondo provinciale e degli umili, 
ama piuttosto scrutare e rappresentare anime: è 
cioè uno psicologo, e il toscano ama piuttosto di- 
segnare, alla lesta e con piglio risoluto, paesaggi 
о interni e gruppi di persone su quelli o in quelli 
e cioè un disegnatore e coloritore col fare dei mae- 
chiaiuoli. Ed allora sembra a noi più aderente, 
oggi, la formula più complessa che fa del Fucini 
un realista toscano col fare dei « macchiaiuoli >. 

Ma la formula, ripetiamo, accettiamola, per 
quello che vale, e cioè per un modo parecchio 
estrinseco e astratto, di configurare ai nostri occhi 
e al nostro pensiero la fisonomia dello scrittore. 
Quando s'è detto, infatti, che egli è volto alla rap- 
presentazione del reale, pare a noi di aver detto 
molto: ma in verità s'è detto ben poco. Fucini è un 
realista. Sì, è vero, egli ama, secondo i principi 
della scuola realista, volgere la sua ‘attenzione al 
farsi 


mondo degli esseri primitivi e rozzi e sembi 
rappresentatore, distaccato e obbiettivo, delle loro 
passioni naturalisticamente considerate. Ma poi, 
se guardiamo bene, egli si allontana, almeno nelle 
sue cose migliori, dai canoni della seuola in quanto 


essi esigono che l'artista sia un freddo e impassibile 
descrittore e analizzatore, un esatto fotografo di do- 
cumenti umani, e avvolge invece i suoi soggetti 
d'un caldo sentimento di simpatia e di compassione. 
In ultima analisi quel suo realismo è soltanto ap- 
parente, o, almeno, assai diverso da quello, mettia- 
mo, d'un Zola o d'un Capuana: in un certo senso è 
della stessa natura di quello d'un Manzoni e d'un 
Verga: modo cioè di ritrarre il reale quando que- 
sto è già avvolto dall'onda calda del sentimento, е 
non obbiettivamente contrapposto al soggetto e di. 
staccato. Ed allora ci si porta al punto di vista del 
Croce che, trattando del Fucini, non parla per 
niente di un realista, ma piuttosto d'un artista che 
è mosso a scrivere dalle due corde che gli 
vano in cuore, il sorriso e la pietà. Poesia del к 
timento dunque, quella fuciniana, come ogni sorta 
di poesia vera, E allora a che si riduce il suo pre- 


teso realismo? Al fatto molto semplice che lo scrit- 
tore ha preso a soggetto dei suoi lavori, non le 
classi superiori e il mondo cittadino, ma la gente 
umile e l'ambiente provinciale e campagnuolo, e 


non si è posto, per osservare e rappresentare, in po- 
sizioni idealmente elevate ed eccelse. 

Ancora: s'è detto che egli è un pittore, sia pure 
di specie speciale. Ma dicendo così non ci saremmo, 
per caso, preclusa la via ad intendere il lirico che, 
nei momenti migliori, esprime le sue visioni tristi 
о serene, in periodi dolcemente ritmati e caden- 
zati? Rileggiamo, insieme, lo stupendo noto passo 
di Tornan di Maremma: 

Passarono le pecore quasi a corsa stimolate 
dalle grida e dalle vergate degli uomini, i quali, 
sgomenti dell'accaduto, senza sapere che nella boi- 
tega c'era un boccone preparato anche per loro, ti 
ravano innanzi mandando fischi е sassate alle pi. 
gre: passarono i somari legati a fila per le cavezze, 
sballottando fra sacchi е corbelli una donna е due 
ragazzi che li cavalcavano: passò il nuvolo di pol- 
vere sollevato da questa truppa tumultuosa, si al- 
lontanò adagio adagio il tintinnio de' campanac 
e dopo poco si sperse per le forre del monte anche 
la voce di Marcello che sempre più fioca e dolente 
chiamava: — Giün Luca! Giàn Luca! 

È una visione, una macchia, un quadro, quello 
che volete: ma non è anche una mirabile piccola 
icali 


mno stupendo concerto di note mu 
che si apre irruente e affannoso gettandovi l'animo 
ento, е si spegne 


nello scompiglio e nello sbigot 
poi, 


singhi 


poco a poco, fino a quell'unica voce umana, 


zzante e lamentosa, che vi lacera il cuore? 
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Ritornando a Fucini, dunque, non tralasciamo 
di dire che în lui artista c'è anche il musico. Anzi, 
starei per dire, che spesso questo è ciò che vi av- 
verte subito, istintivamente quasi, quando egli fa 
sul serio e quando no, quando è commosso o quan- 
do, mettiamo, ritrae dal vero freddamente. L'abile 
disegnatore e il sapiente coloritore non mancano 


asi mai, nelle opere sue: il musicista, il lirico c'è 
solo nei momenti felici. Sulle ali dei suoi periodi 
ritmati voi vi trasferite negli spazi ideali dove, 
obliato il reale, attingete le serene dolcezze del bello. 
Egli stesso, penso, deve aver avvertito qualche volta 
il bisogno di intonarsi musicalmente, in maniera 
anche più accentuata del solito, per ottenere la 
commozione piena. Ricordate il suo Matto e quel 
rispetto lamentoso e dolente: 


È morto l'amor mio che amavo tanto: 


ecc. che giunge alle orecchie del malinconico vi 
tore del padule, tutto assorto nelle sue visioni tri- 
sti? Che è esso se non un artificio (forse un vero 
artificio questa volta) per esprimere musicalmente, 
in quel momento, lo stato d’animo dell’uomo, e non 


s 


per via analitica e riflessiva? E la serenata in Se- 
reno e Nuvole? Ma pensate a Dolci ricordi 
questo bozzetto tutto trapunto, da cima a fondo, 
sopra una trama musicale leggera e sfumata, di toni 
malinconici, una nenia patetica, che bene esprime 
il rimpianto accorato e la dolcezza triste di cose 
lontane e care che non son più, che non saranno 
più mai? 

Ecco allora perchè, pur non perdendo di vista 
la formula dei critici più recenti, che si presta a 
determinare certi aspetti della configurazione arti- 
ica del nostro scrittore, mi piace qualche volta 
tornare alla valutazione crociana. Ma anche que- 
sta è necessario sottoporla a revisione critica. 
Escludendo il sorriso che, secondo il più esatto giu- 
dizio che si è venuto a poco a poco formando 
presso gli studiosi dell'arte fuciniana, non ha ge- 
nerato vera e sincera poesia, rimane la pietà. Fu- 
cini è poeta della pietà: pietà che egli, uomo di 
cuore, appartenente alla classe intellettuale e bor- 
ghese, rivolge alla povera gente delle classi infe- 
riori, tormentata dalla miseria — Vanno in Ma- 
remma —, dalle malattie — Tornan di Maremma, 
— dalla cattiveria degli uomini — Il Маго delle 
Giuncaie —, dai pregiudizi e dalla ignoranza — 
а parte esatto, Il 
nucleo sentimentale che genera questi bozzetti è in- 
fatti la pietà. Ma è così anche per Sereno e Nuvole, 


non è 


Fiorella — ecc. Ciò è in grandi: 


e per Dolci ricordi? Il primo è un duello rusticano 
generato dalla gelosia ed è tutto fremente impeto 
passionale — quanto somiglia a Cavalleria rusti- 
cana del Verga! — e l'altro ci porta nella sfera de- 
gli affetti famigliari ed è tutto soffuso — come ab- 
biamo visto — di figliale nostalgica dolcezza. La for- 
mula сгосіапа, qui 


di, va, in un senso, ristretta e, 


in un altro, un tantino ampliata. Osserviamo Sereno 
e Nuvole. È un bozzetto potente ed io lo amo assai, 
per quanto non sia un lavoro perfetto come Vanno 
in Maremma, tutto quanto così ben fuso e armo- 
nioso questo, dominato, com'è da cima a fondo, da 
quel sentimento di umana virile pietà che abbraccia 
insieme ambiente e personaggi. Sereno e Nuvole, in- 
fatti, non è subito intonato: l’autore scherza e fa 
dell'ironia, per un notevole tratto, che deforma 
grottescamente le figure. Ma poi, incominciando 
dalla scena della serenata, fatti e persone appaiono 
evocati nell'atmosfera della contemplazione calma 
e serena dell'artista, circonfusi da un alone lumi- 
noso. Qui si ha veramente, o pare, il rappresen- 
tatore di pure umane passioni, l'artista intento sem- 
plicemente a cogliere, con obbicttiva curiosità e 
scrupolosità, il nascere e il fermentare nel fondo 
misterioso delle anime di moti e di affetti, e il loro 
esplodere poi, ferocemente e terribilmente, in fatti 
tragici irreparabili, collo scopo di trarne una vi- 
sione conclusa. Scena feroce e terribile, ma non di- 
sgustevole, perchè, come in Cavalleria rusticana, 
avverti come quei due rozzi rivali, Pierotto e Cecco, 
siano spinti al sangue e alla morte da una passione 
a cui non si resiste, fatta bensì di acri e torbidi 
istinti, ma anche di bellezza e di soavità umanis- 
sime e gentilissime. Guarda infatti quanto innalza 
e purifica la rozzezza e volgarità di quelle due ani- 
me la delicata scena della serenata, con quel ve- 


rone fiorito e quella bianca mano che strappa la 
foglia di geranio e la fa discendere sul gruppo degli 
appassionati cantori 
perabile disegnatore e coloritore ed ha raggiunto 
effetti d'arte perfetta е profonda. Tanto più per- 
fetta e profonda, quanto più ha voluto mostrarsi 
castigato e sobrio nella rappresentazione delle pas- 
sioni, con quella sua «certa sprezzatura» di cui 
parla il Croce. 

Analogamente, può dirsi ispirato al sentimento 
della pietà Dolci ricordi?, il bozzetto forse più po- 
polare del nostro, autentico capolavoro. Lo stes- 


Qui il Fucini è stato un insu- 


so titolo, mi pare, lo dice di ispirazione diversa e 
più complessa. Necessità, quindi, per gli innamo- 
rati delle formule critiche, di aguzzare il cervello 
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per trovarne una n iguardi del Fuci 
valga a stringere meglio insieme tutta l'arte di h 
che è modesta, ma schietta e robusta; e per tutti 
valerci delle formule correnti, con la discrezione 
con cui e 


jova, n 


si vale delle cose che son labili e prov- 


ERNESTO GUIDI 


1 NUOVI STUDI SU ARISTOTELE 
ED EPICURO (*) 


Se il fascino che esercita Platone scrittore, al 
di là persino dell'importanza storica e speculativa 
delle sue dottrine, spiega agevolmente l'ininterrotta 
fioritura degli studî platonici anche in Italia, la 
frigidezza scientifica e la difficoltà del dettato e del- 
l’argomentare in Aristotele son certamente in gran 
parte la causa della sua diversa fortuna: di Aristo- 
tele in Italia non si ha ancora una traduzione mo- 
derna completa, giacchè quella laterziana com- 
prende soltanto tre opere intere, e l'ultimo studio 
notevole uscito qui, prima della poderosa opera 
del Bignone (1), era del 1927, quello del Calogero 
sui Fondamenti della logica aristotelica. E mentre, 
nel generale ri 
sofia greca, compiutosi mercè l'abbandono del vec- 
chio atteggiamento metastorico e astrattamente 
stematico, l'apparire di quello splendido libro 
velatore che è l'Aristoteles di W. Jaeger (2), addi- 
tava nuovi e fecondi campi di lavoro, pareva che 
neppur questo bastasse a far nascere qui da noi l'in- 


novamento degli studi sulla filo- 


teresse per il pensiero aristotelico considerato nel 
suo sviluppo. 

Come è noto, il Jaeger, propostosi di studiare 
il pensiero di Aristotele nella sua formazione ed 
evoluzione, mostrava per primo che le opere di 


(°) Questo articolo esce con qualche ritardo e quando 
del libro del Bignone, su questa stessa rivista, 
pato R. Mondolfo con un articolo molto notevole; 
esso non vuol essere una recensione, come si vedrà, bensì 
quasi una prefazione a quel < notiziario», sugli studi de- 
dicati alla filosofia antica, che il sottoscritto inizierà nei 
prossimi numeri 

( E. Bicwowe, L'Áristotele perduto e la formazi 
filosofica di Epicuro, «La Nuova Italia» Editrice, 
renze, 1936, voll. 2, pp. XVIII-4I2 e 636, L. 60. 

(2) W. Јаксен, Aristoteles: Grundlegung einer Се 
schichte seiner Entwicklung, Berlin, Weidmann, 1923. Ne 
è uscita, nella collana <Il Pensiero Storico», un'ottima 
traduzione italiana: Aristotele, Prime linee di una storia 
dolla sua evoluzione spirituule, ne autorizzata 
f. Catoceno con aggiunte e appe dell'autore, «Та 
Nuova Talin» Editrice, Firenze, 1935, 1 vol. di pp. X-630, 
L 32 


scuola di Aristotele, le sole da noi integralmente 
possedute, rivelano, nella redazione in cui sono per- 
venute a noi, modifiche, trasposizioni, aggiunte, do- 
vute parte al maestro, parte ai discepoli che poi 
raccolsero, giacchè vennero posti insieme libri spes- 
so composti in tempi diversi e uniti a formare una 
stessa opera senza alcun riguardo all'ordine crono- 
logico: infatti quaderni di lezioni e non opere serit- 
te per il pubblico erano le grandi opere aristote- 
liche, ciò che spiega il loro carattere e la loro dif- 
ficoltà ed anche il loro disordine; e il prender co- 
scienza di ciò ci permette di sentire Palito della 
vita in quei libri che da secoli apparivano agli stu- 
diosi come solenni mummie incartapecorite. Ma il 
Jaeger non si fermava a questo, bensì, con attento 
studio e comparazione delle testimonianze, riven- 
dicava, contro la critica perplessa o apertamente 
negatrice, il valore delle opere perdute di Aristo- 
tele e cercava di ricostruire le più importanti di esse 
nelle loro linee fondamentali, si 
già raccolti dal Rose e dal raccoglitore stesso bol- 
Лан col marchio di Aristoteles pseudepigraphus, 
su testi non prima studiati o studiati solo parzial- 


sui frammenti 


mente come il Protreptico di Giamblico, Filone, ecc. 
Cadeva così la taccia di falsari data a scrittori co- 
me Cicerone, ritenuti testimoni attendibili per qua- 
si tutti gli autori citati tranne Aristotele; e la nar- 
razione di Strabone e Plutarco, circa le opere di 
scuola di Aristotele gelosamente nascoste a Scepsi 
dagli eredi di Neleo e riscoperte poi nel I secolo 
e solo al tempo di Silla portate a Roma e pubbli- 
cate da Andronico di Rodi, si mostrava pienamente 
attendibile, una volta che lo spassionato esame delle 
testimonianze portava a riconoscere che almeno fino 
all'epoca di Cicerone (e anche dopo, per un paio 
di sccoli almeno) le sole opere di Aristotele cono- 
sciute e lette furono quelle essoteriche; e si capiva 
pure come più tardi, impostesi all'attenzione e di- 
vulgate dai commentatori quelle altre opere di Ari- 
stotele, prima custodite nel chiuso ambiente della 
scuola eppoi a lungo addirittura ignorate, avvenne 
che si trascurarono le opere esoteriche e a poco 


a poco non si comprese più che razza di linguaggio 
avesse parlato in queste Aristotele e, mentre i ma- 
noscritti dei dialoghi diventavano sempre più in- 
trovabili, si disse e si credette che le opere pubbli- 
cate da Aristotele stesso fossero c esoteriche » nel 
senso che a tal parola poteva dare l'età del neopi- 
tagorismo — intendendosi che erano « esoteriche », 


cio per iniziati, le altre. L'irrigidimento sistema- 
tico, a cui l'insegnamento di Aristotele era stato in- 
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clinc e a cui la sua logica in gran parte contri- 
buiva, veniva portato a compimento dai commen- 
tatori; e, poichè agli antichi mancava complet 
mente l'idea dello sviluppo di un pensatore, come 
ben si vede dalle tetralogie di Trasillo sia per Pla- 
tone che per Democrito, era naturale che non si 
cercasse affatto di intendere se era possibile che 
Aristotele avesse scritto quelle opere « essoteriche » 
e a quale periodo della sua vita appartenessero 
quelle più caratteristicamente platonico-mistiche e 
però più strane per gli antichi, come poi più sere- 
ditate pei nostri critici moderni. Ma il Jaeger da 
un lato accertava la cronologia e l'ordine di suc- 
cessione delle principali opere « essoteriche », spe- 
cialmente Protreptico e De philosophia, due opere 
programmatiche successive, eppoi Etica Eudemea 
in rapporto alle altre due etiche aristoteliche; dal- 
Taltro, mostrava con ricca evidenza di dimostra- 
zione gli strati platonici sussistenti nelle opere di 
scuola e particolarmente in alcuni libri della Me- 
tafisica: sicchè, ricevendo luce l'una indagine dal- 
l’altra, la dimostrazione si saldava in circolo per- 
fetto, intendiamo circolo della conereta verità e 


non circolo vizioso dell'errore. Una quantità di no- 
negli an 
scrittori o considerati scimunitaggini uscivano dalla 
foschia dell’indistinto, investiti da nuova luce: così 
le attestazioni sull'eleganza stilistica di Aristotele, 
che potevano sembrare una bella corbellatura, ac- 


tizie e di giudizi non prima avverti 


quistavano senso, una volta riferite alle opere « es- 
soteriche », giacchè si capisce che queste, scritte 
per la pubblicazione, fossero dal filosofo letteraria- 
mente elaborate, laddove le opere non destinate 
intenzionalmente al pubblico, agli estranei, si pre- 
sentano nella nudità del procedimento logico e 
mancano 

Ma, sebbene T Aristoteles del Jaeger sia dell'an- 
no 1923, ancora in un libro italiano (3) uscito nel 
1935 si può leggere questo: < È lecito infine chie- 
dersi se l'introduzione di un punto di vista gene- 
tico nello studio delle opere di Aristotele sia de- 
stinato a mutare sensibilmente la ricostruzione del 
sistema che la storia della filosofia è venuta finora 
elaborando. Indubbiamente essa giova ad illustrare 
in modo del tutto nuovo la formazione del pen- 
siero aristotelico, i rapporti di esso con la filosofia 
di Platone, il senso di alcune critiche contro ГАс- 


(3) Si ‘allude al rifacimento della Filosofia greca 
De Ruccieno (Bari, Laterza, 1935), opera che ha tutti 
i suoi pregi, soprattutto di limpida e ben ragionata 
esposizione. Il bruno citato è nel vol. IL, pag. 18 «a. 


cademia; ma il sistema nel suo compleso, quello 
che, per la struttura stessa della mentalità del suo 
autore, forma un tutto logicamente unito, ne vien 


forse intaccato e trasformato în qualche sua parte? 
Noi crediamo di no. Sarebbe vano aspettarsi dalle 
nuove ricerche un rinnovamento degli studi aristo- 
telici, simile a quello ch'è stato prodotto dall'in- 
troduzione di un punto di vista genetico nella ri- 


costruzione del pensiero di Platone ». 

Che così non sia, tranne per chi voglia perse- 
verare ad astrarre dal complesso dell'opera mag- 
giore aristotelica un arido schematismo concettuale 
come si usa nei manuali per le scuole, è valida- 
mente riconfermato da quest'altra opera magistrale 
c destinata a restar memorabile, dove Ettore Bi- 
gnone, che nel 1920 aveva pubblicato il sno famoso 
e fortunatissimo Epicuro, raccoglie il frutto di altri 
quindici anni di studi. Al ristretto pubblico che si 
tiene al corrente delle riviste speciali i risultati 
delle ultime ricerche del Bignone cominciarono ad 
esser noti dal 1933 in poi: ma anche molti stu- 
diosi di filosofia greca, solo quando hanno avuto 
davanti tutto il materiale di prove, deduzioni, ri- 


mandi ece., nei due volumi del poderoso libro sul- 
l'Aristotele perduto, hanno potuto pronunciare un 
giudizio sicuro e concedere il loro ponderato as- 
senso a un'opera così profondamente e vastamente 
rinnovatrice, che per altre vie giunge sul terreno 
già scoperto dal Jaeger per proseguirvi le indagini 
ed arricchire quindi la conoscenza di Aristotele, 
mentre 


in pari tempo getta luce su una quantità 
di altri pensatori e di questioni svariatissime, inter- 
pretazioni di concetti, integrazioni di papiri, emen- 
damenti di lezioni manoscritte sinora accettate е 


altro ancora. Ma la novità principale è l'aver ap- 
plicato il « principio dello sviluppo » anche ad Epi- 
curo, sfruttando, oltre ai testi già pubblicati dal- 
T Usener, altri testi epicurei poco studiati o venuti 
in luce solo di recente, e le testimonianze di una 
molteplicità di scrittori greci e latini che solo la 
sicura erudizione del Bignone poteva così vasta- 
mente padroneggiare. Oltre Epicuro ed Aristotele, 
Lucrezio: il quale è tirato in campo indirettamente, 


cioè non in quanto poeta, ma in quanto fonte epi- 


curea; senonchè la scoperta del significato, mai pi 
ma avvertito da altri, di certi svolgimenti ed ac- 
cenni viene a segnar nuove vie agli studi lucreziani 
e ad arricchire e modificare notevolmente la carat- 
teristica di Luerezio poeta (4). 


(9 Del mio vecchio Lurresio (Firenze, Le Monnier, 
1929), che fu un caro peccato di gioventù, un peccato di 
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Per i frammenti di Aristotele, il Bignone aveva 
a raccolta del Rose 
ma non ancora la breve silloge del Walzer, giacchè 
"ultima anzi dipende dall'Aristoteles del Jae- 
ger e dagli studi del Bignone stesso; per i testi di 
Epicuro, oltre gli Epicurea dell'Usener, non si 
hanno che due libri del Ilei giozws(XIV e XXVIII) 
pubblicati dal Vogliano, i testi di Filodemo, Metro- 
doro e Diogene di Enoanda e frimmenti papiracei 
reperibili qua e là in riviste specializzate. Biso- 
gnava, specialmente per Aristotele, riprendere in 
esame un numero enorme di scrittori greci e latini, 
da quelli più noti ma non sempre attentamente 


ione soltanto la veci 


letti come Cicerone a quelli di cui avanza un breve 


testo in traduzione siriaca come Temistio, dai dos- 


sografi ai poeti della commedia nuova, dai com- 
mentatori di Platone come Olimpiodoro ai poli- 
grafi come Plutarco: e questo nuovo esame di testi 
în parte poteva venir compiuto seguendo le fila 
della ricerca, in parte doveva procedere in guisa 


istematica e per lo più senza alcun aiuto dagli 
indici, per scovare tutto ciò che poteva riferirsi 
d Aristotele e poi alla polemica epicurea contro 
quella scuola che il Bignone giustamente designa 
come « platonico-peripatetica », non essendo ancora 
chiara e recisa la distinzione al tempo di Epicuro. 
Tale la faticosa «riconquista dell'Aristotele per- 
duto ». Ne è venuta una ricostruzione più completa 
е più limpida che mai per l'innanzi, perchè solo 
ora sono chiariti nei loro motivi ispiratori e nella 
loro intrinseca concatenazione testi importanti come 
l'Eudemo, l'elegia dell'altare, il Protreptico, il De 
philosophia ed altri ancora, per quanto riguarda 
Aristotele: e, quanto ad Epicuro, se, în questo 
studio della genesi del suo pensiero, si è guada- 
gnato piuttosto dal lato della comprensione che 
Bignone ha po- 
ire in gran parte, sebbene in forma 
non ancora definitiva, un testo della massima im- 
portanza, del quale sinora si era negata o messa 
in dubbio T Epistola ai filosofi 
(o, come altri legge, agli amici) di Mitilene, 
trovando in esea la chiave di volta per Tintelli- 
genza della formazione del pensiero epicureo e per 
la dimostrazione dell'origine polemica di molte tra 


non di nuovi testi, tuttavia 
tuto ricostri 


l'autenticità, 


le più significative dottrine etiche di Epicuro, tanto 
più che le Massime capitali si rivelano dipendenti 
sopratutto (se non per intero) da quella miscono- 


amore, restano saldi alcuni principii ed osservazioni fon- 
p ma molte parti sono sorpassate: dall’abhozzo 
o ormai cavar fuori un quadro quasi tutto nuovo. 


sciuta letter: 


Nessuno studioso di Epicuro o di Ari- 
stotele potrà ormai prescindere dal ricchissimo vo- 
lume del 
seguire il cammino per le strade ivi segnate e a 
scoprirne di nuove; se oltre a ciò si tiene conto della 
quantità di scrittori e di materiale che vi son presi 
in esame, è facile comprendere che quasi nessuno 
studioso del mondo greco potrà o vorrà fare a 
meno attingere a così redditizia miniera. 

Non si dirà dunque degli studi italiani, col pro- 
verbio greco usato per canzonare, sotto apparenza 
di elogio, chi va proprio messo in coda: « voi Me- 
garesi non siete nè terzi nè quarti ». Che questo li- 
bro, pari d'importanza ai quattro o cinque libri 
fondamentali della stessa disciplina usciti nell'ul- 
timo trentennio, sia opera italiana ci rallegra parti 
colarmente e ci fa sperar bene dei nostri studi, che 
a tali stimoli non possono non rispondere. Non è 
qui il caso di tessere il panegirico del Bignone, di 
cui tutti conoscono la molteplice opera di studioso 
della poesia greca, di traduttore dei tragici, ecc. I 
competenti notano, leggendo e consultando pei pro- 
pri studi l'Aristotele perduto, che pochi libri, an- 
che di pura erudizione, presentano uma cosi sin- 
golare ricchezza di materiale e novità di interpre- 
tazioni: vien fatto di pensare a un altro studio ері. 
cureo, uscito esattamente trent'anni avanti, il Ko- 
lotes und Menedemos del Crónert, libro di grande 
formato ma di tenue mole, dove tutti s'è imparato 
qualche cosa e trovato spunti per nuove ricerche, 
magari su questioni laterali ivi trattate di scorcio. 
Naturalmente il libro del Bignone ha tutt'altra am- 
piezza di indagini ed è avvivato da un interesse 
speculativo che nel Crünert mancava: per altro, i 
nostri studenti che lo leggeranno, non si credano 


ignone, preziosa guida che invita a pro- 


di trovare un libro anche esteriormente unitario e 
di facile lettura, ma ricordino di aver tra mano 


un libro di ricerche e di documentazioni, un libro 
che non basta leggere una volta (che anzi non si 
può neppur leggere per ordine, dati i continui ri 
mandi da un capitolo all'altro, dall'uno all'altro 
filone della ricerca), ma che bisogna poi riprender 
da capo muovendo dagli indici analitici o dai pro- 
pri appunti onde fare ordine nella materia e nelle 
proprie idee e procedere avanti con la coscienza cri- 
a dei risultati dal Bignone raggiunti e dei com- 


piti che ne vengono segnati pei nuovi stud 
Qualcuno, di quelli che dimenticano quanto è 
facile la critica e difficile è Гаме, noterà nel sus- 
seguirsi dei capitoli prolissità innegabili e nume- 
rose ripetizioni, dovute evidentemente al modo co- 
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me il libro s'è andato formando, per giustapposi- 
zione di studi pubblicati dapprima separatamente; 
ma poichè le ripetizioni non sono mai ripetizioni 
pure e semplici, bensì servono ad aggiungere nuove 
prove o a completar le già date, si dovrebbe one- 
stamente riconoscere che infine giovano anche quelle 


soprattutto per richiumar l’attenzione su punti che 
potrebbero sfuggire nella lettura di un libro così am- 
pio e minuzioso, dove le note non valgono meno del 
testo. Gli è che nel libro del Bignone ci sono come 
due libri insieme costretti e indistinti: il libro che 
vorrebbero i filosofi, di indagine su tutta una nuova 
prospettiva della filosofia greca da Aristotele in poi, 
e il libro che vorrebbero i filologi, di raccolta e 
comparazione ed analisi erudita delle fonti nuove 
e delle già note. Ed inoltre la stessa tesi che il libro 
si propone di dimostrare, essersi cioè la filosofia 
epicurea formata in istretta e continua polemica 
con la scuola peripatetico-platonica e segnatamente 
con le opere essoteriche di Aristotele, spiega l'in- 
tersecarsi continuo delle indagini, la impossibilità 
di separare nel corso della dimostrazione la rico- 
struzione di quelle opere perdute di Aristotele e 
l'analisi di opere di Epicuro o possedute o qui 
stesso ricostruite. Solo a prova raggiunta (e il Bi- 
gnone non me ne vorrà, se dico che il suo libro mi 
dà l'impressione di un serratissimo plaidoyer da- 
vanti a un'Alta Corte) si possono nuovamente sepa- 
rare i campi e considerare isolatamente le testimo- 
nianze epicuree e quelle aristoteliche. 

Il Bignone col suo libro ha apprestato agli stu- 
diosi un formidabile strumento di lavoro; e non 
credo che a un'opera di questa natura si potrebbe 
dare miglior vanto. Le ricerche ivi raccolte rap- 
presentano il lavoro preparatorio per una nuova ac- 
cresciuta edizione dell'Epicuro pubblicato nel 1920 
dal Laterza e ben tosto esaurito; ora, dopo la pub- 
blicazione del nuovo libro, il Bignone ha ricevuto 
l’incarico dell'edizione nazionale dei testi epicu- 
i. Hoc erat in votis, nei voti di noi itali 
vuole intanto fare appello ai giovai 
diosi italiani perchè non trascurino, per lavori dai 
risultati più appariscenti e meno consistenti, lo 
studio di Aristotele e dell'epicureismo: le strade 
sono ormai aperte e già per buon pezzo battute e 
bisogna proseguire appunto con questi nuovi eri- 
teri, che si sono dimostrati cosi fruttuosi. Occorre 
cultura, esperienza filologica, ma sopratutto intel- 
ligenza; e, insieme con l'intelligenza, pazienza e 
coraggio. I vecchi luoghi comuni debbono scompa- 
rire, persino dai libri di scuola che sono sempre 


stu 


alla retroguardia; ed è con soddisfazione e con or- 
goglio che salutiamo l'apparire dell'ottimo fra i 
manuali scolastici di storia della filosofia (5), del più 
aggiornato fra tutti in rapporto al livello attuale 
degli studi, opera del nostro caro direttore ed ami- 
co e maestro, promotore di traduzioni e di pubbli- 
cazioni originali, relative a questi studi, fra le più 
importanti che abbia l'Italia: Ernesto Codignola. 
«0 delle imprese alla più degna 


iceinto.... ». 


VITTORIO ENZO ALFIERI. 


Del Sommaria di storia della filosofia, edito dalla 
tende ancora il Ш vol, che è 
i l'altro manuale, ЇЇ problema 


nella scuola) 
Tievi e perdonibi il migliore del gen 
‘è invitato а fare i suoi paragoni con occhio 
parziale. 


PADOVA 


PER IL VI° CENTENARIO DELLA MORTE 
DI GIOTTO (1) 


Narratore, Giotto aveva di questi il senso della 
continuità drammatica, psicologica, storica che gli 
si presentava chiara nella fantasia in epiche ogget- 
tivazioni; e ora sulla storia di Gesù, su quella 
abitudine visiva ch'era l'iconografia tradizionale, 
su quel popolare commento ch'era la fede in una 


religione sentita come universale, s'impone la 
unità d'un atto spirituale che tutto nuovamente 
compone apparentemente senza s 
traddire tutto ciò che già c'era: è un ciclo, è la 
più alta canzone di gesta dell'umanità. Assisi gli 
ha rivelato le possibilità, ma il soggiorno a Roma 
non gli aveva dato modo ancora di esprimerle, seb- 
bene per quello che ci è rimasto del mosaico ri- 
fatto della « Navicella » si senta sopratutto nell'in- 
quadratura architettonica e nella ampiezza compo- 
sitiva una visione di più ampio respiro che ad As- 
sisi. Non era fatto per i « pezzi » isolati, gli dove- 
vano riuscire limitati e l'affresco di San Giovanni 


re senza con 


in Laterano non ci dà idea di una commozione 
profonda, quale dovette avere dal Giubileo del 
1300. Più tardi e altrove riecheggieranno le voci 
interiori di quella esperienza religiosa, quando l'ar- 
tista potrà avventurarsi nella vita di Gesù, per la 
coscienza della propria maturità artistica. Prova 
prima, intanto, in un argomento più delicato, in un 


(0 V. numero di febbraio de «La nuova Tralia». 
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episodio staccato, le sue possibilità espressive e 
rappresenta Maria nella Tavola d'Ognissanti, rin- 
smo di colore, la cui 


frescata di uno strano goti 
ispirazione egli cercò non tanto nei gotici d'oltre 
Alpe o nei senesi, come nel Cavallini, già intento 
verso la profon ni 
paziali e i timidi rinnovamenti iconografici: in 
ciò riconosceva Giotto il diritto alla discendenza e 
istoglieva così da quel gusto 
sercitava pure un gran fascino su tutta 


tà della composizione, le ill 


continuazione, e si 
gotico chi 
Europa: nella reazione stessa egli non può a meno 


di non essere attratto da quel colore anche se la 
sua arte trova riscontri, dopo le conquiste pla- 
stiche e volumetriche di Assisi, nel suo Cavallini, 
per una nuova dolcezza di sentire. Il colore sem- 
bra che voglia ora significarla, e finisce con Tes- 
sere il risultato d'una maggiore padronanza del suo 
mondo d'immagini, un modo di rendere più spiri- 
tuale la forma lenta e piena alla vista, un mezzo 
per l'immediata espressione dell'intimo. Lo si sente 
nella Madonna d'Ognissanti agli Uffizi, in cui ab- 
biamo una sensibilità al colore raffinatissima di gra- 
duazioni, sfumature, limpidezze cavalliniane, unite 
ad una forza, una solidità che non si compongono 
ancora in perfetta unità stilistica, per la Madonna 
già così volumetrica e pur contro uno sfondo au- 
reo d'abitudine bizantina, ancora ieratica e lontana 
e pur così umana nella sua semplicità: contraddi- 
zioni «figurative» che non c'impediscono di co- 
glierne la grande soa 
essa si allontana l'impressione della teofania, irri- 
gid 
rebbe, verso noi, da quello sfondo aureo; non vi 
si immedesima piü. E l'arte di Giotto cosi discende 
dai troni per rappresentare cose, fatti, azioni, e 
perciò passioni 
Basta il volto del Redentore nel Giudizio Uni 
versale della Cappella degli Scrovegni, così soliti 
rio, rispetto a tutto l'insieme della composizione 
in cui l'arte di Giotto si imprigiona, tardivamente, 
in uno schema che non sentiva più, attratto un'ul- 
tima volta dalla idealità della tradizione bizan 
a persuaderi che con quella immediatezza di 
sguardo verso n 
nato, 
quello evidente plastico prospettarsi in fuori della 
persona, è cominciata un'altra storia del senti- 
mento religioso; al confronto ogni altro aspetto 
della divinità sarebbe oramai debole sembiante. 
Duccio e il Cavallini, sopratutto rispetto alla 
rigida impersonalità precedente avevano attenuato 


е fermezza di visione. Da 


a in mistica fissità; si fa avanti, essa, si di- 


i, con quel volto così a noi avvici- 


tanto quanto prima si allontanava, con 


con la melanconia e la bellezza composta in clas- 
sica serenità, il sacro orrore della irraggiungibile 
lontananza e comprensione di Dio, senza ancora 
dame la pienezza e la consistenza psicologica che 
avrebbe dovuto attuarsi in aspetti fisicamente più 
immediati e concreti. 

Ma Giotto, conscio di ciò che doveva esprimere, 
di ciò che l'epoca chiedeva, già provatosi nella con- 
quista della storia dei sentimenti dell’uomo negli 
episodi di Assisi, ora con un'arte matura, li prove 
sul volto che tredici secoli d’arte cristiana avevano 
amato, pensato, immaginato. All'arte il secolo chie- 


deva maggiori possibilità di comunicazione da 
quando s'era accorto del suo inaridirsi nelle abi- 
tudini e nelle norme prive di necessità e di fede 
da chi le adottava; Giotto dovette andare oltre l'at- 
teso, lo sperato, se nulla di simile prima di lui si 
era mai visto în nessuna sia pur lontana tradizione 
artistica. Sembra che egli con gli affreschi della 
vita di Gesù esponga l’essenza umana della civiltà 
cristiana, ne fissi l'eterna conquista, ne voglia co- 
gliere il divino, e ne rinnovi non diversamente e 
inferiormente ai santi, agli apostoli o ai mot 
ciali, la religione stessa. Questo volto, che in ogni 
affresco ha un'espressione piena d’infinite riso- 
nanze, ci riporta ad una unità sempre più ampia 
di sentimenti, emanazione di un concetto e di una 
fede; volto rintracciato alla origine stessa della 
parola di Gesù, con un nuovo atto di libertà spi- 
rituale. Nel fare ciò l'artista non è un timido. Lo 
erano stati quelli della età che l'avevano prece- 
duto, misticamente impietriti, nella loro persona- 
lità, dalla religione e quindi nel fissare lo stesso 
volto del Cristo, incapaci di prendere piena co- 
scienza della propria individualità nell'arte, per 
l'inchinato annullamento in Dio, per l'allontana- 
mento riverenziale che nell'estasi si confortava in 
quella incontrollabile irriferibile alla 
realtà delle cose come dell'umano sentire. L'arte, 
la letteratura, chiedevano Dio compagno, fratello, 
soccorritore, uomo. Dante e Giotto esprimono que- 
sta aspirazione con un colloquio che presuppone 
di necessità e concede a chi ascolta di usare lo 
stesso linguaggio di chi gli parla. Certe espressioni 
di Dante del sentimento religioso s'innalzano, per 


visione, 


pienezza e totalità umana, a legge morale e affer- 
mano la forza d'una autonomia che è difesa d'una 
libertà spirituale sofferente di assolutezze dogm: 
Scopre possibilità infinite, presso Dio, d. 
valori intimi dell'uomo: e questo dalla < lagri- 
metta » di Buonconte, al « rendersi » piangendo « a 
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quei che volentier perdona», о a quegli innume- 
revoli colloqui paradisiaci del poeta con Dio, « con 
tutto il core e con quella favella ch 
Altrettanto fa Giotto. Anch'egli ci comunica co- 
stantemente l’ansia, la meraviglia d'un colloquio 
con Dio, e se entrambi hanno osato e potuto dire, 
fu perchè incontrarono questi infiniti echi umani 
in sè stessi che a null'altri che a Dio sentivano di 
dovere meglio riferire e offrire. Una fede forte 
come la loro personalità permise l'estrinsecazione. 
Per Giotto il Cristo è pur sempre Dio fatto uomo, 
vissuto e morto paragonandosi a Dio е all'uomo, 
con l'effetto di una purificazione, una divinizza- 
zione dell’operare, del vivere, del soffrire, del- 
Tamare umano. Ridà a quell'uomo stesso in cui 
Dio aveva voluto proporsi come esempio di legge 
morale, una dignità che dopo quella greca nella 
storia della civiltà non aveva esempi e confronti. 
Il volto giottesco di Cristo invita e avvicina « vo- 
lentieri » come una voce ora triste, ora grave, ora 
affranta e pur sempre giudicante nell'intemo del 
cuore. Il pittore ha saputo far rivivere Iddio sulla 
terra e ricondurre a lui più vicini gli vomini: a 
questi lo assomiglia per renderne quasi più evi- 
dente la misericordiosa comprensione. 

Eppure come la mano del pittore sembra aver 
lasciato attorno al volto del Cristo un'aura di so- 
spensione ancora, il senso della meditazione di chi 
ha osato l’inconcepito con una fermezza di defini- 
zione che avrebbe potuto sfiorare l'irriverenza. Tar- 
divi echi di questo momento spirituale di secolare 
mistica timidezza ritornano più tardi ancora în pit- 
tori come Lorenzo Monaco di personalità più 
pronta a sottoporsi a scrupoli tradizionalistici che 
all’affermarsi solitario, quando s'inibisce di raff- 
gurare în Cristo, nella Vergine moti istintivi che 
hanno dell'umano l'affettività: atteggiamento que- 
riflesso che invecchiava ancora entro schemi 
preesistenti una materia nuova, e dimostrava di 
non poterla sentire artisticamente nel suo spirito 
rinnovatore. 

Ma se la visione di Giotto è di cose e forme 
piene, nel loro volume, questo ultimo non è la ma- 
teria bruta e realistica che si pone sotto gli occhi 
come cosa anonima e profana, perchè un atto spi- 
rituale lo prospetta alla vista secondo una distanza 
di contemplazione assorta, ancora estatica, entro 
cui tutto si ordina ed ha un significato ideale, non 
ultima, sempre nell'unità inseparabile della sin- 
tesi e pur un poco preferita, quella luce che do- 
mina, dà coesione e splendore e levità alla plastica 


una in tutti ». 


concretezza degli oggetti, delle persone, degli am- 
bienti: cose tutte che se abbandonate al solo pia- 
cere formale dell'indicazione e dell'esposizione v 
siva avrebbero portato а tor 
lori invece irradiano luce con una tendenza quasi 
а staccarsi dallo sfondo non solo in quanto rap- 
porti sopratutto sull'azzurro abituale în cerca 
spazi e stabilità per le cose che significano, ma ri- 
spetto persino a 
libertà е l'improvvisazione quasi dell'apparire, trat- 
tenuti da quella forma e ordine che li compone 
entro un'imperiosa espressione, eppur così nata da 
un atto di nuova libertà spirituale. Un gesto, uno 
sguardo, un cenno non hanno peso, nè materialità 
anche se entro quell'orbita, nel vivido stesso dello 
sguardo possiamo rintracciare il giro, la piega ele- 
mentare della pennellata, il verso della mano sulla 
calce. Un bisogno dell'essenziale, l'assenza. d'ogni 
infatuamento tecnico ci fa dimenticare la superfi- 
cie pittorica come tale, e ci sembra tra uno sguardo 
e l'altro che quei « mezzi » espressivi non reggano 


le pesantezze. I co- 


uest'ultimo stesso, tanta ne è la 


a tanta forza, che l'inverosimile semplicità delle 
i colore, così bel ricordo del gotico 
e così inversione al tempo stesso, obbedienti al 
l'istinto che le guida э siano accostamenti di co- 
lore da bambini, mentre ci s'accorge del miraco- 
loso loro rapporto ed equilibrio entro la luce che 
li sottopone a sè, li fa nascere con sè, non esterna, 
cui la superficie s'imbeve quasi l'abbia as- 
sorbita da una profondità remota, riflessa su; men- 
tre l'atmosfera, gli spazi da una cosa all'altra ne 
restano vuoti. Di qui quella sospensione che ci ri- 
chiama all’estasi e al silenzio: al confronto come 
spesso Michelangelo «grida ». C'è qualche cosa di 
religiosamente muto in questi episodi: dal volto di 
Cristo nel Giudizio, a quello giudicante e vitto- 
rioso sullo sguardo sfuggente e bieco di Giuda, al 
tumulto che accompagna quest'ultimo, alle nozze 
di Cana, alla strage degli Innocenti. Nulla risuona 
nell'aria e pur tutto è così in ascolto. Ce lo dice 
il volto del Cristo del Battesimo in attesa di una 
voce che non le orecchie potrà mai ferire perchè 
ormai è giunta, e ancor prima, all’animo. È ancora 
il silenzio dell’arte medievale, bizantina, che nel- 
l'estasi religiosa aveva rinunciato all'aspetto delle 
forme sensibili e che in Giotto si ricongiunge al- 
l'umano, svolge la sublime esperienza dell’arte me- 
dievale in nuovi ser 


intere zone 


enti e tramanda ciò che era 


vo, eterno momento di una civiltà; senza con ci; 


"egli dovesse essere timido con l'iconografia pre- 
cedente. Non che questa sia ignorata, quando qual- 
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che schema, dal battesimo, all'ingresso in Gerusa- 
lemme, alla resurrezione di Lazzaro, sia stato così 
importante da sembrare proprio «ideale», non 
tanto in sè come per l'umanità oramai che l'ha 
creduto tale, e tale sentito, e poteva proprio per 
questo servire ancora da suggerimento ad altro. 
Essa può esistere come qualsiasi realtà esteriore 
dalla quale l'artista non è distratto e disturbato, e 
su cui ha quella libertà di «scelta» che è eren- 
zione. Una civiltà artistica, cosi, fa capo a lui, e 
che immensa vita poteva animarsi nell'arte sua se 
dalle generazioni precedenti egli sapeva riunire 
tanti fili, e quanta luce sull’avvenire per chi come 
ava. In lui i mondi con- 
trastanti di Medio Evo e Rinascita possono stare, 
come se fossero nella natura. Accettata la realtà 
con un trasfiguratore atto di sintesi che la rinno- 
vava nei confronti dell'arte classica, tanto biso- 
gnava andare indietro nel tempo per averne ancora 
il senso, essa s'innalzava a divenire uno degli ele- 
menti dialettici della rappresentazione, ad essere 
rapporto, non abbandonata e solitaria raffigura- 
zione. Così nelle « Nozze di Cana » il servo di de- 
stra, quasi di fronte a Gesù, accostato alle anfore 
come lui panciute, metafora pittorica, di cui quelle 
sono il secondo termine di paragone, e si contrap- 
pone a Gesù; ma l'autonomia e di lui e di esse an- 
fore, cose qualsiasi, è possibile perchè tutto è 
chiuso, è sentito in una atmosfera ad esse supe- 
riore: difatti il servo s'arresta nel bere, anch'egli 
attratto, dalla mano benedicente del Cristo. La vi- 
vacità festosa, nuziale, dei colori luminosi non 
rompe il silenzio, e perchè ogni cosa sia dominata 
e riferita all'atto spirituale del muto miracolo che 
si svolge, tutto è ben definito e ben colto nella sua 
vita e necessità e semplicit 
dalla tovagli 


lui conchiudeva e giu 


innocente d’esistenz: 


ai bicchieri per incanto colmi di 


vino, alle anfore esposte sulla panca che si spinge 
sino a quasi metà dell'aula. Mondo sempre nuovo 
e diverso come nella natura e che qui ci significa, 
con l'apparirci nella sua umiltà, l'amore dell'arti- 
sta, l'abbandono d'intima espansione, e ci richiama, 
nella presenza del Cristo, alla sua necessaria collo- 
cazione, al suo rapporto rispetto a 1 un ge- 
sto che indica la sua fragile consistenza umana se 
paragonato a quello divino, sia una cosa, viva stra- 
namente nella meraviglia d'esistere accanto al fi- 
glio di Dio. La mano della sposa e di Maria ripe- 
tono sottomesse quella di Gesù per quella riso- 
nanza che ha qualsiasi sio atto nella scena de- 


scritta e per la quale il fatto perde tutta la sua 
materialità episodica. 

Ogni aspetto delle cose non distrae mai dal ri- 
tornante motivo della divinità e umanità del Cri- 
sto, mutabili a seconda degli episodi nel volto con- 
templato, immediato allo sguardo e non soltanto 
riconoscibile per l'identità fisiologica, come per 
tutti i particolari coordinati ad indicarlo ed esal- 
tarlo. 


lentità del volto non è un esteriore segno 
di riconoscimento ma un'amorosa contemplazione 
che ha fatto per sè sacri quei tratti, quell'accon- 
ciatura stessa dei capelli quasi identica in tutte le 
scene, come la fermezza del collo, l'imperiosa forza 
del braccio, dallo sdegno contro i mercanti, alla 
umiltà della lavanda dei piedi, al raccoglimento del 
battesimo, alla dolcezza serena dell'ingresso in Ge- 
Quando quella mano, che nella 
«Cena» domina stanca e pesante di presagi nel- 
Tattonito silenzio degli apostoli, si chiude nel pu- 
gno che allontana dal tempio, o cadono quelle 
braccia sotto il manto della incoronazione о sono 
annullate perchè impedite come quelle d'un con- 
dannato dinnanzi ad Erode, o rivelano il peso 
della morte nel compianto, scoppi 
gedia. 

Gli uomini si sbraeciano folli attorno all'inco- 
ronato; l'umanità in essi è sorpresa di volto in 
volto nel suo aspetto bestiale; scena da galera, fac- 


rusalemme. 


ttorno la tra- 


cie grottesche e paurose d'una pesantezza animale; 
significativa dell'incomprensione del divino, specie 
nel tronfio volto del personaggio politico in toga 
a destra: instabile e folle, quel mondo entro quella 
cella è la schiuma sbattuta da un gorgo violento, 


contro quel volto chiuso in sè stesso, distrutto dalla 
tristezza, insaccato nelle spalle, la chioma scompo- 
sta nelle mani di un giudeo dal riso ebete, e d'un 
altro tutto compiaciuto nello sforzo di strapparli. 
Fermo tuttavia è il Cristo, centrale; da quell'an- 
golo ci obbliga a guardare attorno a lui, ci indica 
l'uomo. Avvertiamo che vede e sente e dal finto 
trono e al di fuori e al di sopra di esso, anche se 
con quella leggera inclinazione del capo e contrazio- 
ne del labbro inferiore e affiorare della smarrita pu- 
pilla nell'occhio che sta per chiudersi, ci si riveli 
nella sua presenza fisica e morale di пото soprafatto 
dal male e dal dolore. L'umanità del Cristo di Giot- 
to è in questo ascoltare l'uomo e pensarlo nel mo- 
mento in cui egli pure così divinamente lo è: gli 
uomini circostanti sono il suo pensiero tradotto in 
rappresentazione, non l'uomo ma la concezione, la 
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conoscenza dell'uomo, per la continuità di signi- 
ficazione morale della legge divina che il suo volto, 
i suoi gesti, tutta la sua presenza esprimono. Ne 
risulta che tutto 


che è rappresentato è meno 
per sè stesso autonomo nella sua oggettività che 
ad Assisi, il richiamo spirituale è diretto, imme- 
diato e totale. Qui più che i moti successivi delle 
espressioni si coglie di essi la contemporaneità, 
l'unità spirituale che li genera, dall'antitesi dialet- 
tica delle due proporzioni: uomo, Dio; e Giotto 
qui è più con Dio che con gli uomini, riporta la 
visione dell'umano e del terreno «in mente Dei» 
e raggiunge quella intensità e universalità di vi- 
sione paragonabile soltanto a quella che Dante 
toccò nel Paradiso. 

Nel volto pur sempre giudicante del Cristo non 
è biblico distacco bensì una fatale tristezza, un do- 
lore traboccante della desolata coscienza di tutta 
l’anima dell’uomo: un pensiero fuori del tempo 


che fa attorno a lui divina la solitudine, come di 
fronte a Giuda. Il gruppo serrato s'accentra a lui, 
mentre alcuni volti l'irridono con divertita atten- 
zione dello sguardo, e altri improvvisamente ri- 
mangono estatici. Giuda oppone una decisa vio- 
lenza al sno stesso attonimento. La viltà è fatta 
sentire nella felina e bestiale sagoma del volto (le 
labbra, la peluria sulla pesante mascella) e dal ri 
scontro della luce sulle labbra di Gesù, il cui fluire 
calmo, scomposto, dei capelli ripete con tutt'altra 
espressione di nobiltà, nell'euritmia delle linee, le 
ondulazioni stranamente infemminite di quelli del- 
l'altro. La pupilla di Giuda cattiva е pungente 
nella menzogna, è addentrata disperatamente nel- 
l'orbita dura, mentre gli occhi del Cristo si impon- 
gono e si espongono quasi per contrasto sugli oc- 
chi di Giuda non solo, ma di tutti i circostanti in- 
certi nell'oltraggio. In lui è chiaro, nel volto, tutto 
ciò che nell'altro è fosco e laido, come dinnanzi ad 
Erode in cni la luminosità sì stacca su certi toni 
terrosi propri alla brutale inconsideratezza della 
plebe umana, fissata in quell’esprimersi violento 
che è giudizio, condanna pel riguardante, nel si- 
gnificato dell'episodio evangelico. Per questa così 
alta concezione religiosa della vita l'umanità negli 
affreschi di Padova è meno spettatrice, coro, che 
ad Assisi, è più partecipe del dramma. Là San 
Francesco era il contemplato dagli astanti che 
inneggiavano e stupivano drammaticamente; qui 
il coro si spezza, si moltiplica in tanti contrasti 
quanti sono i personaggi; ciascuno si stacca, si 
sente al cospetto di Cristo con la sua cecità 


o con il suo amore, individuo, coscienza, inorgo- 
glito alla sua presenza nel male o nel bene. 
Come si muovono, quante cose da dire, da fare 
questi uomini degli affreschi di Padova. Non s'era 
ancora visto nella pittura. La curiosità per l'uomo, 
per tutto ciò che si riferisce a lui è infinita: senza 
essere frammentaria, per l'unità cui va riportata 
quella indagine umana, non fine a se stessa perchè 
in funzione di un giudizio, di una fede. Allora quel 
moltiplicarsi del dramma si lega al personaggio 
che lo supera in sè e che ne dà occasione e riso- 
luzione. Concetto quindi profondo, più totale del- 
l'Uomo e di Dio, visibile e intelligibile per le for- 


me quasi improvvisamente vicine all'occhio come 
le cose concrete e che tosto però ci sfuggono per- 
chè le sentiamo nella ideale lontananza della 
mente, appena quegli aspetti hanno suscitato nel- 
l'intimo dei nostri sentimenti quella «vista » che 
«s'avvalora » guardando. E veramente mutato e 
trasportato è il nostro animo. Quanta misura e 
pienezza di sentire, e come ogni nostra commo- 
zione si orienta, si definisce, si ordina, coglie l'in- 
sieme e il particolare, mentre gli aspetti delle cose, 
sopratutto i colori e la luce, ci riconducono alla 
gioia, alla freschezza della pittura, senza che si sia 
distolti profanamente dal colore o dal modo d'ap- 
parire di tutti quei possenti volumi accolti nel loro 
spazio. 

Meno vasta la superficie d'ogni singolo affresco 
che ad Assisi, gli episodi ci presentano figure uma- 
ne non come allora monumentali e irrigidite; più 
jo attorno ad esse, maggiore facilità d'espres- 
sione ad una forma che impedisce meno l'am- 
biente, cosi occupato da quelle monumentali tona- 
che colonnari nella vita del santo; mentre a Pa- 
dova nella composizione la risonanza spirituale dei 
fatti si razionalizza in architettoniche masse, in 
chiari spazi, per cui quel segreto ordine che si гі 
vela dappertutto comunica il senso d'una necessità 
imperiosa di collocazione a quanto appare. Archi- 
tettonicità che non è estrinseca e se risente delle 
euritmie bizantine queste sono tradotte nel lin- 
guaggio d'un nuovo rapporto di essa con la real! 
che è l'arte di Giotto. Una tendenza che prima era 
di simmetria, si traduce ora în una architettura 
così legata alle cose da divenime una proiezione 
spaziale, uno sviluppo dello spazio capace di dare 
rilievo, una presenza non più occasionale all'in- 
sieme e al particolare dell'episodio: così nella 
strage degli Innocenti, in cui la chiesa di destra 
valorizza la folla stipata delle madri, o nel sogno 
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di Gioachino la capanna e la montagna che s'in- 
таа a punta, o quella nella fuga d'Egitto che a 
nide continua sulla verticale della Madonna, 
о l'altre dietro i due gruppi degli angeli e degli 


astanti nel battesimo, o ancora nella lavanda di 


piedi, in cui il muro dell'aula che riproduce la 
disposizione degli apostoli, si allontana e lascia 
uno spazio al gruppo che lo libera plasticamente 
alla vista. Questo potere di coesione visiva del senso 
architettonico è conseguenza dell'unità spirituale 
del mondo di Giotto, e raggiunge la sua massima 
potenza nell' affresco dell'Annunciazione, separato 
per 

quei due sporti architettonici piegati verso il cen- 
tro, prospetticamente, dal di sotto în sù, e rappre- 
come per 

fare solenne l'annuncio umanissimo a Maria. L'ar- 


in due dall'arco e pur così istantaneo agli occhi, 


sentati non proprio per esporre se ste 


chitettura se talora invade la scena non ha per que- 
sto mai nulla d’estrinseco, sia la stanza-tempietto 
di Sant'Anna e della nascita della Vergine, o i ma- 
gnifici marmi del tempio da cui Gioachino è seac- 
ciato o la porta della città nell'incontro di Gioa- 
chino e Anna. Essa rende austero ciò che accade 
senza annullare l'importanza degli atti, delle cose, 
delle persone, perchè ne ha bisogno: è essa stessa, 
si direbbe, che le porge alla vista. La partico! 
zazione, ad esempio, più potente che si abbia a 
Padova, è certamente quella donna vestita in nero, 
che si stacca per il solo colore e dal gruppo di 
Gioachino ed Anna e dalla architettura della porta 
della città; eppure si colloca anch'essa con una fa- 


tale necessità nella ordinata disposizione compo- 
sitiva, 

La stranissima mai tentata macchia nera cen- 
trale della donna velata conta e pesa come se fosse 
un pilastro; con questa differenza soltanto che il 
sultato è ottenuto con una coraggiosa stesura di 
colore intero; segno che anche il colore è archi 
tettura, che Giotto giunge ad una prospettiva istin- 
tiva e immediata prima ancora che ad una geo- 


metrica. А quel colore le torri arretrano, proprio 
quando sembrava che cosi avanzate come sono, do- 
vessero occupare tutto l'affresco: quanto spazio li- 
bero invece dopo la donna in nero con quella sola 
frattura del volto che appare 


nchisimo e mi- 
sterioso; ed essa stessa ancora arresta, e lo valo- 
rizza, il ritmo compositivo della diagonale abituale 
alla composizione giottesea. Tutto ciò con la fre- 
schezza di un colore che si sente naturale, sorpreso 
all'origine stessa del suo divenire, dalle polveri e 
dall'acqua. Ogni episodio come ha il suo colore, 


così ha la sua architettura, la sua legge degli spazi, 
costante l'azzurro dello sfondo cui tutto si lega, 
obbliga ad un certo rapporto irreale: rispetto ad 
esso il mondo plastico di Giotto acquista la sor. 
presa dell'apparizione. 

Tale nell’ Ingresso di Gesù a Gerusalemme > 
è quella delle torri snelle alle porte della città, 
arretrate in lontananza, dominanti in altezza: ap- 
parentemente in un angolo dell'affresco, esse sono 
luminose come la certezza del trionfo di chi si 
avanza, sono la meta suggestiva e ci inducono al 
pensiero del cammino ancora da percorrere per 
arrivarvi, del trionfo per la folla che ne è sgor- 
gata. Sentiamo il colore divenire lieve e traspa- 
rente nella sua interna luce: sia la veste di Gioa- 
chino che sogna, schiarita nel suo viola quasi di 
seta, o di Maria nella fuga d'Egitto, o il candore 
di Cristo risorto dinnanzi alla Maddalena, o la 
marmorea e bianca Speranza; indicibili gradua- 
zioni, lucentezze e levità, quasi sospese, di ombre, 
emanano un visibile palpito che ci riconduce alla 
solidità plastica, e infine alla umana verità dei no- 
stri sentimenti. 


ALFREDO PUERARI. 


Recensioni 


CRITICA LETTERARIA 


Fennvanno Nenn, Saggi di letteratura italiana, francese, in- 
йезе. Napoli, Loffredo, 1937, pp. 300. 


È davvero raro il caso che una raccolta di articoli di 


giornale presenti, anche per lo studioso, un 
vivo ed abbia un valore non effimero come questo volume 
in cui Ferdinando Neri ha riunito una serie di saggi usci 
quasi tutti in quotidiani, Essi danno subito al lettore l'im- 
pressione non di una raccolta di pagine staccate e per sè 
inti, ma di tanti capitoli di un libro in cui l'A., cambiando 
spesso d'argomento, ci guidi attraverso il mondo vario e 
ricco della sua cultura. Il fatto è che Neri è venuto via v 
fermando, nei vari articoli, singoli punti delle sue medita- 
zioni su argomenti cari al suo gusto e alle sue predilezio; 
studioso: di occasionale, con'è im genere l'articolo del 
quotidiano non c'è che la spinta — data di solito da una pub- 
bliazione recente — a fissare un ricordo, a chiarire a se 
stesso un piccolo problema psicologico o estetico, a rivive 
a distanza d'anni l'impressione ricevuta dalla lettura di un 
poeta, a spiegarsi perchè un'immagine non lo abbandona o 
un verso gli risuona spesso nell'anima, con particol: 


E 
brazioni. Ма la ricchezza della cultura gli consente spesso, 
pur nell'ambito breve di questi articoli, di raddrizzar idee, 
chiarire punti particolari, scrivere pagine fini е gusto 
Significativo di questa sua maniera le pagine su Augusto 


LUGLIO-A 


Angellier in cui il Neri, partendo dal rileggere il sonetto 
caro a Maurras e veramente charmant, «Les premières 


amours sont des essais d'amour >, dà del poeta e critico morto 
circa un quarto di secolo fa una caratteristica veramente in- 


e mo 


Sono trentotto saggi, riguardanti serittori antie 
derni, da Jacopone al Graf, a Valéry, a Chesterton. Più ть 
merosi quelli di argomento francese, e a parer nostro i più 
interessanti, specie i saggi su scrittori moderni e moder- 
nissimi: Amiel, Baudelaire, Proust, Péguy, Barrès, Valéry, 
Giraudoux. 


CARLO PELLEGRINI. 


Lumi Эмллтошаал, Storia della letteratura cristiana dalle 
igini alla metà del VI secolo, Milano, Francesco Val- 
lardi, 1936, pp. ХП-331 


7" W Salvatorelli, che è uno fra i cultori più apprezzati 
di storia della Chiesa e della letteratura cristiana non si è 
proposto di «fare opera originale di alta critica erudita e 
tanto meno estetica». Ha « voluto semplicemente fornire un 
manuale, — particolareggiato quanto i limiti assegnati dal- 
l'editore permettevano, e preciso quanto per lui si è potuto, 
— a coloro che hanno bisogno di consultare la letteratura 


latina cristiana antica. Il manuale vuole fornire un orien- 
tamento circa gli autori e le opere e circa lo stato dell'in 
dagine critico-erudita >> 

L'autore ha assolto benissimo il suo compito così sotto 
un aspetto quanto sotto Гай 

Egli è di solito aggiornatissimo anche sui problemi pi 
minuti; e le indicazioni bibliografiche che dà a comple 
mento di quelle contenute nello Schanz е nel Bardenhewer, 
sono quasi complete. Nella prima parte egli studia la lette- 
ratura precostantiniana dai primordi a Lattanzio compreso, 
nella seconda la letteratura della chiesa imperiale (molto 
notevoli le pagine su Sant'Agostino e sugli scrittori pelagiani 
iniani). La letteratura latina cristiana nel primo pe- 
ioni barbariche è studiata nella parte 
a con Boezio e Cassiodoro. 

Con l'opera del Salvatorelli anche il nostro paese po» 
siede finalmente una storia, da stare degnamente accanto alle 
migliori tedesche per la penetrazione e l'equilibrio del giu- 
dizio, per In larghezza dell'informazione, per il 
storico che la informa. 


LECTOR. 


Giunio Ңкїснєхалси, L'Orlando innamorato di M. M. Bo- 
iardo. Firenze, < La Nuova Italia», 1934, pp. 223. L. 10. 


Il Reichenbach è già ben noto per il suo bel volume 
biografico sul Boiardo, Nel presente volume si addentra nel 
l'esame critico dell'opera maggiore. « Mi parrebbe, egli dice 
con bella modestia nella breve prefazione, di avere espresso 
quanto avevo che dire sopra una nobile figura d'uomo e 
sopra la nobile arte di lui». 

Sono sette capitoli: due riguardano l'origine, i mate- 
riali, el'intenti e il carattere del poema; tre riguardano i 
personaggi; uno lo spirito e il sentimento di tutta l'opera; 
uno l’arte dello serittore. 

П primo capitolo, sopra Le fonti del Boiardo e Ia fan- 
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tasia boiardesca, non porta notizie di fatto nuove, ma, vale 
dosi di quelle già acquisite, mostra, coll'esempio di аеш 
episodi tipici, la libertà usata dal Boiardo nel rimaneggiare 
© mutaro lo invenzioni altrui. 

Nel secondo pone la questione, perchè il Boiardo, no- 
nostante il grande amore per la cavalleria e per le avven- 
ture, abbia cavato il soggetto dal ciclo carolingio piutto- 
che dal cielo brettone; e suppone con verosimiglianza che 
in ciò abbia influito la sua educazione classica. Inoltre com- 
batte giustamente l'opinione che il poema si riduca ad un 
isordinato succedersi d'avventure, e miri solamente a sod- 
disfare il gusto della corte: il poema ha un disegno, e il 
poeta obbedisce al suo genio. 

1 tre capitoli centrali, sui personaggi, sono molto buoni, 
è forse i migliori del libro. 

Nel sesto capitolo discute e combatte il giudizio del 
De Sanctis, il quale rimprovera al Boiardo «di considerare 
seriamente una cosa, che ai suoi tempi più seria non era 
la cavalleria э. Il Boiardo fece poesia, bella ed amabile poe- 
n esprimendo un sentimento sincero dell'animo suo, 
l'amore della cavalleria; © nondimeno mescolò al serio dei 
suoi racconti una vaga ironia, all'ardore baldanzoso de’ suoi 
guerrieri una sua tristezza stanca, in cui si palesa il su» 
senso chinro e disingannato della realtà. 

Forse il Reichenbach è ancor troppo prossimo al De 
Sanetis in quanto esagera la differenza © il contrasto tra 
il sentire del Boiardo e quello della Corte ferrarese, o delle 
corti del suo tempo. Il reale è în ogni tempo molto diverso 
npo l'uomo si nobilita amando 
lleresehe erano amate non solo 
dal Boiardo ma dai principi e dai cortigiani: il Reichenbach 
ce lo dice; quell'amore era un tratto gentile di quella so- 
cietà, e non poteva mon influire in qualche misura sul co- 
stume. La storia del nostro rinascimento ebbe la m 
tura di essere narrata da tedeschi protestanti, che 
piacquero di annerirne le tinte; ma il quattrocento e il cin- 


vene 


quecento non mancano di bei fatti, anche se me hanno di 
molto brutti. 
Fine e garbato è il settimo capitolo sull'arte del Bo- 
iardo. NES 
TA.) GIULIO AUGUSTO LEVI. 
> Nd 
Dawre Marranta, Carducci poeta. Messina-Milano, Princi- 
pato, 1936, pp. 201. L. 12. М 


d 


Questo libro che segue e si collega al precedente su 
L'opera critica di С. C. che sollevò tante discussioni е ob- 
biezioni per l'affermata derivazione del Carducci storico e 
critico dal Gioberti, si presenta come un frutto tardivo del 
centenario. Un frutto tardivo, ma, diciamolo subito, assai 
più saporoso, come talvolta accade, dei tanti che il pubblico 
si vide offerti nell'anno delle celebrazioni cardueeiane, In 
questo secondo lavoro dedicato al Carducci poeta il Matt 
lia si propone di dare una valutazione più decisamente 
storica della poesia carducciana che egli vuol strappare 
cal vago mito del classicismo > per « innestarla più i 
mente all'Ottocento romantico e postromantico». Anch'egli 
si pone quindi nella linea stessa della critica dell'ultimo 
ventennio che il saggio crociano del 1910 pose su nuove 
basi; critica che tende insieme a cogliere il nucleo essen- 
ziale della poesia carducciana e alla collocazione storica del 
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Carducci nello spirito italiano ed europeo del secondo Otto- 
cento. Ma, se i proposi 
tati sono ben più fe 
i eritici più recenti. 

Non è necessario indugi 
trazione, sull'unilateralità e sui motivi polemici che viziamo 
i lavori di maggior mole ‘sul Carducci, in specie quelli del 
del Meozzi е del Valsecchi anche se 
gnati, come nel Meozzi, da qualche secondaria uti- 
d'indagine. Le cose migliori scritte sulla poesia carduc- 


non sono nuovi, l'attuazione e i 
di quelli ottenuti da quasi 


e qui sulle deficienze di pene- 


ciana dopo la guerra sono sempre da cercare in saggi e 
articoli brevi e in studi particolari come quello del rim- 
pianto Petrini. 

L'assenza di polemica, la volontà di comprendere inte- 
geralmente la personalità, artisticamente, se non idealmente, 
complessa del Cardueei costituisce il primo pregio del sag- 

io del M. L'intonazione storica del suo lavoro si coglie 
bene nel primo capitolo che riassume limpidamente le 
ragioni storiche e ambienti 


della reazione psicologica е 
letteraria carducciana e della susseguente elevazione del 
Maremmano a pocta rappresentativo del periodo post-risor- 
gimentale. Per mostrare in breve con quale animus il Mat- 
talin guardi al Carducci trascrivo aleune righe: « Della 
ricchezza della poesia cardueciana si è variamente discorso, 
spesso concludendo negativamente perchè si sottintendeva 
quasi sempre il paragone con la poesia del D'Annunzio. 
Ora, il paragone così impostato ha un valore puramente 
esterno, non propriamente critico. Alcuni punti tuttavia 
vanno fermati fin d'ora. Da qualunque paragone col D'An- 
nunzio, ossia col maggiore rappresentante della fioritura 
natural imilazione europea, la per- 
sonalità del Carducci ei ritorna intatta, più viva, più cor- 
diale, im un'aureola che non aleggia più sui poeti poste- 


Il significato ideale e lo più larga ispirazione poetica 
del Carducci sono incentrati dal Mattalia nel naturalismo. 
AI naturalismo vanno ricondotte le qualità congenite del 
temperamento cardueciano fortemente individualista e i suoi 


atteggiamenti ideali più caratteristici. In prima linea il « pa- 
ganesimo э carducciano: la cui forza e verità immediata è 
in gioventù, oltre il vago significato storico-culturale nella 


a tendenza divenuta poi aspirazione ideale all’equi 
tale contro le disintegrazioni dell'intelletto е dell’astratta 
cultura», e nella maturità del poeta diviene « un modo di 
sentirsi e di essere, un sentimento ideale della vita come 
ideale armonia», In sensazione di un infinito vitale, di 
un'armonia cosmica di cui l'uomo deve essere partecipe, 
della vita universale in eui l'atomonomo vive e si rias 
sorbes. Tutto lo sforzo dell'arte carducciana tende alla 
trasfigurazione lirica del naturalismo ideale congenito al 
temperamento del Maremmano: dalla maturazione clasii- 
ма dei Juvenilia attraverso la crisi e la disintegrazione psi 
cologica dei Levia Gravia e la passionalità politica dei 
Giambi ed Epodi si giunge all's intimità che costituisce la 
vera novità del mondo poetico delle Rime nuove». E quasi 
contemporaneamente il Carducci celebra nelle Odi barbare 
Ja restaurazione umanistica più appropriata alla sua arte e 
insieme la c sacra ideale del naturalismo italiano э. Appunto, 
scrive il M. «l'elemento veramente nuovo, o solo nelle odi 
barbare entrato gloriosamente nella poesia cardueciana, è 
il motivo naturalistico, e per esso, una splendida luce solare 


na». E 
«Nel naturalismo i motivi della poesia carduc- 
pongono in una prospettiva storica più moderna 
ed europea, e in più diretta attinenza col suo valore rap- 
presentativo, componendosi nelle qualità elementari del 
temperamento cardueciano >. La diversità (non inferiorità) 
che si avverte nel passare dalle Rime nuove alle Odi bar- 
bare è attribuita dal Mattalis a due motivi: manca alle 
Rime «l'alto orgoglio riflesso della grande affermazione 
lirica umanistica e culturale»; manca alle Barbare quella 
& concretezza riconoscibile e famigliare> che contraddistin- 
gue la poesia delle Rime nuove. 

Т due capitoli dedicati alle Odi е alla metrica barbara 
sono forse i più originali e felici di tutto il libro e costi- 
tuiscono nell'intrinseco una difesa veramente critica di 
contro i recenti detrattori. Difesa rivolta non tanto contro 
coloro che vedono nelle Barbare solo un angusto classicismo 


diffonde sul grande meriggio dell'arte carducei 
più oltre 
ciana 


formale e nazionale, ma più ancora contro coloro — e in 
particolare il Petrini — che le hanno accusate di prezio- 
sismo parnassiano e di decadentismo: «Nel Carducci la 
supremazia della tecnica sul contenuto non arriva al pre- 
ziosismo vero e proprio, Іа sapienza formale nell'atto stesso 
di raggiungere il vertice si adagia in stilizzazioni d'inci- 
piente maniera più che in ricerche preziose, e i suoi proce 
dimenti ritmici e sintattici fioriscono tutti dal tronco di 
una diuturna e potente disciplina umanistica». E al pari 
del parnassianismo è da escludere un reale decadentismo. 
Certamente, è assurdo parlare di decadentismo nel Carducci 
Anche il Binni nella sua acuta indagine sulla Poetica del 
decadentismo italiano ora pubblicata vede d 
fisonomia dell'arte carducciana è del tutto estranea al deca- 
dentismo e che in una storia di esso il Carducci non può 
trovar luogo. Ma il merito del Petrini non è soltanto 
quello, riconosci 
studi 
saggio è, per пої, nell'aver posto in rilievo l'affievolirsi in 
parecchie delle barbare degli interessi più umani e risorgi- 
mentali e il conseguente approfondirsi dell'anelito alla pura 
bellezza, a un mondo di pure forme ideali, motivi che 
danno ragione di quella tendenza all’astratto e al decorativo 
che si osserva in alcune di quelle odi, c, d'altra parte, con- 
sentono di avvicinare sotto il comune segno del natura- 
lismo il Carducci al D'Annunzio. Con le sue analisi il Pe 
Irini ha dato un fondamento critico alle preferenze del 
lettore comune per le grandi poesie storiche е di confes- 
sione carducciane în confronto alle Odi barbare. Su questo 
punto avrei desiderato che il Mattalia si fosse soffermato 
con un'analisi più ampia e più probativa, mentre egli si 
limita ad accennare ad un «clima apollineo> e a un peri- 
colo, solo rasentato, di cristallizzazione della tecnica in ma- 
niera. Vero è che il modo di trattazione da lui adoperato 
esclude, în genere, l'analisi di singole liriche. 

Respingendo ogni facile ma illusorio psicologismo nel- 
lesame del tramonto carducciaho, del quale delinea con 
efficacia l'intima drammaticità, il M. lo mette coerentemente 
in stretto rapporto coll'esaurimento del motivo naturalistico 
< Dall'impressione di pesantezza che sorge dal mondo lirico 
e spirituale dei Rime e ritmi si può misurare qual grande 
forza di risoluzione degli elementi culturali, accanto al 
l'idenlità politico-nazionale, fosse il naturalismo carducciano, 
e come l'assenza d'intima e completa congenialità, o in altre 


i più benevoli, di aver avviato uno 


più aderente delle Odi barbare. Il pregio del suo 
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parole di spontaneità, sia da mettere in rapporto all'esau- 
rimento del motivo naturalistico. Il naturalismo rapp 
sentava nel Carducci l'intimo innesto della mentalità nel 
temperamento, e la vigoria culturale raggi 
boras 


nella vigorosa sensazione pui 
tale s. Col suo tramonto invece « abbiamo netta l'impressione 


di un ritorno psicologico e ideale all'indietro, al di là dello 
stesso recente e grande significato storico della poesia ear- 
dueciuna э, È il supremo ritorno alla passione risorgimen- 
tale che ha vibrazioni religiose nell'ode Piemonte la quale 
ne è il grande fruto, Ma in Rime e Ritmi «l'emozione 


sentimentale e il dato critico mon si fondono più conge- 
nialmente nell'indivisa unità della fantasia idealizzatrice, e 
queste odi storiche sono sopratutto un nobile atto di fede 
l'elemento lirico esula dalla loro 
forma conereta per riassorbirsi nell'intimità dell'atto spiri- 
tuale che le crea», Il frutto «estremo e pericoloso > della 


carducciana, nota bene il M, è in «una sorta di 


cupa compenetrazione dei termini storici e dei termini pac 
ici con effetti di un’orrida e tenebrosa tristezza». 

Nel lungo capitolo dedicato all’ « Epos» cioè alla poesi 
storica cardueciana che è quella più consuetamente cel 
brata il M. attribuisce il motivo della maggior perfezione 
della Faida della Canzone di Legnano, del С̧а ira e di 
Comune rustico al loro valore rappresentativo, nel senso 
di «quella corrispondenza esemplare fra storia е idealità 
donde sorge la partecipazione ideale dello spirito, ossia 
impulso a evocare, rappresentare, celebrare э, La deficienza 
di questi caratteri spiega di conseguenza l'inferiorità e le 
е di molte altre poesie storiche carducciane. 
Sono notevoli in questo capitolo e nel seguente le osserva: 
ioni sul paesaggio storico carducciano che «non è l'astratto 
nè la semplice scena ambiente dei fan- 
so stesso una forma misteriosa © pri- 


eterno della natur, 


tasmi storici, ma 
mordiale del sentimento storico che si svolge in fantasi 
è perle'il suo aspetto realistico in aleune Odi barbare per 
immedesimarsi liricamente all'idealità naturalistica del poeta 
(All'aurora, La madre, Canto di Marzo). 

Nell'ultimo capitolo il Mattalia riassumendo i caratteri 
intrinseci della poetica cardueciana si ripropone la vecchia 
domanda: Carducci classico o romantico? e rifiuta il di- 
lemma ormai troppo chiaramente arbitrario unificando coe- 
rentemente clussicismo e romanticismo cardueciano e ri- 
trovando la loro unità concrete nell'umanesimo del poeti 
«La reazione psicologica al neo-romanticismo nel Carducci 
è tutuno con l'idealità umanistica е ambedue si risolvono 
nel processo portato dalla nuova cultura alla cultura e al- 
Tarte dell'ultimo romanticismo э. E ancora: «La formula 
semplicistica della reazione anti-romantica del Carducci va 
non solo integrata con l'inclusione dell'idealità umanistica 
e naturalistica, compresivi i motivi psicologici e politici 
ben noti, ma nel senso che il Carducci г 


umanistica coinci ipresa romantica э. 
Ш Mattalia non dà naturalmente uma valuta 
della poesia del Carducci: ma il periodo che chiude 
il suo libro ci sembra imitazione sostanziale 
che egli le pone: «Nel Carducci Pumar 
^ del classico e del romantico, e 
no «i fondono insieme a determinare Pesen: 


significato umanistico della poetica e della poesía carduc- 
ciana», Questa preminenza data all'umanista nella poesia 
si accorda e si rinsalda colla preminenza data nel libro 
precedente all'umanesimo del Carducci eritico. 
Gioverebbe al Mattalia un minor eccesso fraseologieo, 
una maggior concretezza letteraria; qualche pagina, specie 
negli ultimi capitoli, potrebbe essere soppressa con van- 
gio. Ma la valutazione del naturalismo carducciano, Ja 
più 
© l'animus storico che gli consente di mettere a frutto molte 


verità raggiunte dalla critica precedente, fanno assegnare 
al suo libro un posto importante nella letteratura car- 
ducciana, 

ENRICO ALPINO 


Exzo Parent, Giosuè Carducci. Roma, Formiggini. 


L'ammirazione del Palmieri per la poesia del Carducci 
Potrebbe sembrare ampia e direi quasi incondizionata. In- 
fatti egli apprezza come poesia < diamantina e schietta» 
«alcuni Giambi, moltissime Rime Nuove, tutte le Odi Bar- 
bare е quasi intere le Rime e Ritmi». 

Ma quando a proposito dell'amore alla natura del Car- 
duecì serive: «uttinge appunto in virtù di questo amore 
anche alcun vertice di poesia pura»; e quando fa inira 
vedere una certa differenza tra < poesia civile» e «poes 
meras, sorge nel lettore spontaneo il sospetto che il Car- 
ducei sia oratore di professione e poeta per isbaglio. 

In realtà il Palmieri non si è reso ben conto che lu 
ispirazione di Canto di Marzo, di Aurora, di Madre, del. 
l'Idillio Maremmano ecc. è la medesima dei sonetti del 
Са ira, del Parlamento, di Comune Rustico che sono di- 
verse sfaccettature del suo ideale di vita. Ideale di vita che 
non era în lui un complesso di concetti, ma un fortissimo 


sentimento: il desiderio cioè ch'esso si attuasse e la gioia 
l'entusiasmo, quando egli nella sua forte immaginazione 
credeva che altra volta si era realizzato е quindi sperava 
che altra volta si realizzerebbe, perchè « ciò che fu, torna e 
tornerà nei secoli >. 

Perciò nelle sue liriche dette storiche non sono due gli 
elementi essenziali come sostiene il Palmieri, quello sog- 
gettivo o lirico e quello oggettivo o storico; ma è uno solo, 
quello soggettivo. I personaggi e i quadri storici servono al 
poeta come pretesto per effondere questo suo sentimento 
di vi 


Come Adelchi, Emma Bovary, Faust sono le rappre- 
sentazioni delle peni ге, desideri dei loro rispet 
creatori, così Alberto di Giussano è il Carducci che ha tro. 
vato il vero se stesso, quello che egli vorrebbe essere е 


vorrebbe che gli altri fossero: l'uomo operoso, onesto, pronto 
а sacrificare se stesso per la comunità, di sentimenti ingenui 
e primitivi, Egli in fondo esprime in forma sensibile la pro- 
fonda esigenza etica dell'animo suo. 

La commozione perciò che n viamo dalla lettura 
di quella lirica non avviene per il « senso della storia >, ma 
soltanto perchè il poeta riesce ad esprimere il suo stato 
d'animo e quindi a farlo rivivere in noi, anche se lontani 
da lui per sentimenti e mentalità. 

A proposito delle Odi Barbare il Palmieri parla di e ro- 
manitas»: € Essa romanitas aleggiu е trepida costante nelle 
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Odi Barbare», Ma che cosu è questa romanitas? Non è 
un concetto abbastanza vago e fluttuante, che può avere 
e per uscire dal generico 
fosse per 


varie sfu 
non sarebbe stato meglio specificare che cosa es 
il 


ure e interpretazio 


rdueci? 
Non si può per altro convenire col Palmieri, quando 
afferma che «dalla paganità greco-romana il Carducci de- 
riva anche quel senso del transitorio così vivo, poniamo, in 
Anacreonte e in alcuni poeti dell'Antologia ed in Orazio». 
Negli antichi questo sentimento è puramente edonist 
come se dicessero: Affrettiamoci a godere, perchè domani 
non sarà più possibile. In Carducci invece la morte è la 
naturale conseguenza della vita intesa come lavoro ed ope- 
rosità, Essa è ingiusta e dolorosa, solo quando si abbatte 
non sul ramo vecchio, ma sul ramo giovane; quando non 
compie ma spezza e interrompe la vita. 
più felici sono gli altri giudizi del Palmieri, come, 
per esempio che «l'unica ode essenzialmente amorosa è 
quella Alla stuzione >, Essa non è poesia d'amore, ma di te- 
dio. Rappresenta quel distacco dalla vita, quel sentirsi estra 
neo ad ogni cosa che il Carducci chiama « smarrire il senso 
dell'essere>, e che sta a dimostrare la piena umanità della 
sua anima e della sun poesia che si svolge non secondo 
schemi prefissi e retorici, ma sul contrasto di reali senti- 


menti positivi е negativi. L'amore dal Carducci è sentito ed 
espresso in varie suc liriche come sosta gioiosa e voluttà 
d'abbracciamento, 

Con gran dispregio parla il Palmieri di coloro che non 
vogliono riconoscere la bellezza delle odi nazionali, com 
egli le chiama: «1 giudicatori armati ica, catafratti di 
esteticume da capo a piedi, nelle grandi odi nazionali leg- 
gono appena delle esortatorie da recitar dall'alto degli aren- 
ghi nei giorni di parata e nelle ricorrenze della Patria >. 
Ma in seguito fa tali restrizioni da poter esere incluso an- 
ch'egli fra i giudicatori di cui sopta, E in realtà è innega- 
bile la frigidità e schematieità di quelle poesie. Come anche 
mon occorre insistere sull'affe superiorità critica del 
Carducci sul De Sanctis, perchè cose tanto lontane dal vero 
non sono degne di confutazio 

Anche dal punto di vista informativo il « Profilo» del 
Palmieri non è senza pecche. Con la scusa che scarsa im- 
portanza ha la biografia del 
sua opera di scrittore e poet 
grafiu d'un poeta si studii in sè 
re e penetrare la sua opera 


12 « Se dodicenne spiegava Virgilio e aveva man- 
14 libri delle Metamorfosi >. Proba- 
bilmente voleva dire i primi quattro lib 

Pag. 14 є... Trasferirsi un ро? più su a Castagneto. Fu 
il principio di una piccola odissea che agitò il Carducci per 
alcuni mesi». L'odissea era cominciata parecchi anni prima 
(Val di Castello, Serravezza, Fornetto, Bolgheri, Castagneto 
che fu soltanto una tappa) e seguitò per parecchi anni dopo 
(Lajatico, Firenze, Celle, di nuovo Firenze, Piun Castagnaio, 
Santa Maria Monte, dove il dottor Michele morì poco dopo 
Ла tragedia del figlio Dante 

Pag. 16 є... gli studii fatti alla peggio con l'ottimo 
babbo». Il padre Benetti, che fu il primo insegnante del 


dato а mente 


Carducci preso gli Scolopi, lo trovò «già molto bene 
istruito dal padre». 

A pagina 51 il Palmieri fa intendere che il Carducci ha 
voluto rendere con i metri barbari il numerus approssima- 
tivo dei metri classici, letti ritmicamente: il che hanno fatto 
i Tedeschi e, dopo il Carducci, Pascoli e Boito: ma egli ha 
voluto soltanto riprodurre l'armonia dei versi antichi letti 
tonicamente, 

Ма а parte queste inesattezze, di cui non sarebbe diffi- 
cile allungare la lista, tutte le notizie biografiche riportate 
dal Palmieri sono inutili alla maggiore comprensione del- 
l'opera cardueciana: eppure a questo scopo avrebbe dovuto 
mirare tutta la parte informativa. 

Ш Carducci, per esempio, nella vita privata viene rap- 
presentato quasi unicamente preso dalla passione poli 
il che non avvenendo forse neanche per gli uomini politici 
veri e propri, tanto meno è da sospettare che avvenga per un 
poeta il quale, secondo lo stesso Palmieri, è grande non 
solo nelle poesie di contenuto civile. Nessun accenno tro- 
Мато intorno alla triste e sconsolata infanzia del poeta, 
che pure tanta risonanza ha nella sua opera; e trascurate del 
tutto sono le questioni scottanti intorno all'atteggiamento 
politico, morale е religioso del Carducci. Questioni, che non 
si possono risolvere, passandole sotto silenzio, e che non 
sorgono per semplice pettegolezzo. 

GIAMBATTISTA SALINARI 


STORIA 


Wenner Jaccen, Paideia. La formazione dell'uomo greco, ra- 
duz. L. Emeri. Firenze, « La Nuova Italia э, 1930, pp. 603. 
In broch, L. 27, legato L. 32. 


Quest'opera, la cui traduzione italiana era vivamente 
attesa dagli studiosi, fa parte di un vasto disegno che, par- 
tendo dal periodo primitivo e elassico del popolo greco, 
oggetto del presente volume, proseguirà con l'esposizione 
della « restaurazione spirituale del secolo di Platone», ox- 
getto di un annunziato Il volume, e con l'avvento della 
viltà greca a dominatrice del mondo. Il J. dice che egli 
riserva di decidere in qual modo inserire Roma e l'antichi 
cristiana nel processo culturale derivante dai Greci, e sarà 
certo di molto interesse per quanti tra noi non consentono 
nella sua smisurata ammirazione per «quella origi 
educativa incomparabile onde irraggia nei millenni Iin- 
fluenza imperitura dei Greci > (Prefazione) il vedere in quali 
termini egli riuscirà a porre il problema del rapporto tra 
la grecità e la romanità e il cristianesimo, e fino a che 
punto mostrerà di avere penetrato, nel confronto, lo spiri 
della romanità. 

Ш suo metodo consiste in una storia delle 
zioni letterarie considerate come espressione vivente e ve 
race dello spirito di una determinata età. La quale storia 
non esclude, come il J. stesso riconosce, la storia nel senso 
tradizionale, di storia degli avvenimenti, ma la integra, là 
dove esiste, e la sostituisce per tutti quei periodi in cui i 
documenti storici o mancano o sono tanto esigui da non 
permettere una ricostruzione st Resta aperto il pro- 
blema se le manifestazioni letterarie possano esse sole, pre 
scindendo da quelle archeologiche, epigrafiche, artistiche ecc. 
assurgere a valore di rappresentazione totale di un dete 


manifesta: 
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minato periodo storico, e l'altro fino a che punto le grandi 
personalità letterarie siano effettivamente rappresentative 
non solo dello spirito della età in cui vissero, ma anche 
di quella che — bene spesso idealizzandoln — rappresen- 
tarono; fino а che punto cioè Omero esprima storicamente 
non solo quelle che furono Je aspirazioni e gli ideali della 
sua propria età, ma ricostruisca fedelmente lo spirito della 
etù eroica che egli canta, Di quest'ultimo problema, nel suo 
га ch'esso non è susi 


primo aspetto, il J. stesso 
bile di una soluzione unica, che valga per tutti gli uomini 
e per tutti i tempi, ma insiste che, per quanto concerne la 
Grecin arcaica, mancando tradizioni rilevanti in forma 
seritta: «la progressiva formazione dell'uomo nella poesia 
е nell'arte è l'unico elemento afferrabile» (p. 21). 

E ricostruisce la linea di questa formazione nel periodo 
arcaico, fondandosi perciò esclusivamente su Omero per 
quanto concerne gli ideali della aristocrazia guerriera, е su 
Esiodo per quanto concerne gli ideali del popolo contadino 
è lavoratore, desumendo, con una raffigurazione forse più 
suggestiva che convincente, dall'Iinde lu descrizione di una 
età più antica im cui predomina la <areté > nel noto senso 
di gagliardia intellettuale e fisica, forza di carattere, eroismo 
guerriero, dalla Odissea quella di unu età un po’ meno 
antica in cui si fanno strada sentimenti più umani e più 
gentili, e non solo la forza ma anche l'intelligenza trovano 
il dovuto riconoscimento; finalmente dalle opere di Esiodo, 
Ла vita degli umili, animata dal desiderio di salire social- 
mente attraverso il lavoro e governata da una «virtù» più 
modesta e più solida ma egualmente atta a temprare nella 
resistenza e nella costanza il carattere dell'uomo. In maniera 
Лова, per quanto concerne la formazione dell'uomo nella 
polis, attinge a Tirteo — che è e l'io universale della pub- 
blica voce della patria > — per desumere l'ideale della Sparta 
primitiva, e a Solone per lumeggiore gli inizi della cultura 
politica di Atene come «perfetta compenetrazione d'ogni 
produzione intellettuale con l'idea dello stato». 

Considera, non senza qualche sforzatura, il momento 
della lirica individuale (Archiloco, Mimnermo, Alceo, Saffo) 
come un momento necessario in quel processo per la con- 
quista dell'io, che segna una tappa importante nella for- 
mazione dello spirito greco, pur badando ad avvertire che 
in questo il senso della individualità è sempre congiunto 
col mondo circostante naturale ed umano; il che coglie in 

ità uno solo degli aspetti di quella differenza tra l'età 
l'età moderna, che ha profondo radici nella stessa 
costituzione fondamentale dell'una e dell'altra. Il Jaeger 
ha indubbiamente sentore di questo divario, e riconosce che 
le radici della greca conquista dell'io non sono in una € sog- 
rettività cosciente alla moderna >, ma piuttosto in una <p: 
icolare felice disposizione a saper trarre dalla scoperta di 
norme e leggi oggettive» una rinnovata sicurezza di pen- 
siero e di azione, dal sapere insomma, guardando la natura 
con quella particolare attitudine tutta visiva e contempla- 
tiva, e, egli crede sintetica, che fu unu delle doti più belle 
dei greci, tornare dalla natura allo spirito, e costruire su 
questa visione organica dell'essere la consapevolezza dell' 
Ad una cosiffata greca posizione del problema dell'io si 
sarebbero poi aggiunte, secondo ln concezione dellJaeger, 
influenze romane е cristiane, e da questa € mescolanza è sa- 
rebbe sorto il fenomeno dell'eio individualizzato >. 

Ora, mentre è facile consentire con la prima parte della 


affermazione del Jueger — essere la mentalità greca essen- 
zialmente visiva (theoria nel senso etimologico della parola) 
— è meno facile consentire nella seconda: theoria, cioè 
sione organica del tutto e delle parti, contrapposta alla 
scienza naturale calcolatrice e sperimentatrice dell'età no- 
stra» е tanto meno nella concezione che attraverso questa 
visione organica della natura i Greci riuseissero a raggiun- 
gere la coscienza dell'individuo e della personalità. Alla 
quale coscienza Roma e il cristianesimo hanno portato a 
parer nostro ben più di una semplice aggiunta, e un con- 
tributo fondamentale e risolutivo ha indubbiamente portato 
il nostro Rinascimento, del quale lo J. non fa cenno in que- 
sto suo quadro complessivo dello sviluppo del pensiero 
umani 

L'individualismo non è tuttavia, nel pensiero del I, 
che un momento di quella conquista della vera humanitas 
che a lui pare una delle caratteristiche dello spirito greco. 
La paideia ellenica «non muove dal simbolo, bensi dal- 
lea», e il singolo si sforza di plasmare secondo un al- 
tissimo modello. Greca è la concezione della educazione 
come un processo costruttivo consapevole, «pari a quella 
per cui il vasaio dà forma alla creta e lo scultore alla pic- 
tra; greca è la concezione — che in verità più che della 
Grecia antica fu propria del Romanticismo tedesco (Schleier 
macher), a cui forse involontariamente il Jueger ha qui 
l'occhio — che l'opera d'arte suprema sia l'uomo vivente 
Immagine seducente e formula suggestiva, mu ehe, appro- 
fondite, rivelano un intimo difetto del senso della sponta- 
neità creatrice, di quell'autoformaziono per cui l'opera edu- 
cativa non è assimilabile all’azione del modellatore che plasma 
dall'esterno la materia bruta secondo una «idea» о tipo» 
interiormente presente, ma piuttosto a quella di una attività 
interiore che si sviluppa continuamente concrestendo su sè 
stessa, © al più alimentando la propria fiamma al calore 
e alla luce di un'altra fiamma. 

Partendo dal suo schema dunque il Jaeger vede in 
Archiloco «lio singolo» che ha appreso a esprimere e а 

intiero mondo oggettivo e le sue leggi 
(р. 191) е mette in luce l'evidente elemento parenetico di 
quella poesia, che esorta alla pazienza del dolore, alla sorto- 
missione al volere degli dei nonché al dominio di sè nella 
prospera e nell'avversa fortuna, e che mediante la parola 
ammaestra. Ma crede di poter cogliere l'elemento parene- 
tico altresì in Mimnermo е in Saffo, ponendolo per quello 
nel carattere edonistico della sua poesia che, in quanto af- 
ferma il diritto dello individuo al piacere, compie un passo 
necessario nella formazione del concetto della personalità; 
е per questa — assunto ancor più difficile — nel suo ideale 
di una educazione femminile diversa da quella tradizionale, 
© votata al culto delle Muse, alla danza, alla musica eee. 
nella aspirazione alla «più alta nobiltà dell'anima femmi- 
nile» (p. 216). 

Molto ben lumeggiata è la figura di Solone, in cui il 
Jaeger vede a ragione <il primo attico», il primo spirito 
modo eminente la fusione tra lo spirito 
а, che doveva essere feconda di quella 
felice armonia e di quel felice contemperamento tra indi- 
viduo e stato, particolare e universale, che è considerato Ja 
più bella caratt dello spirito ateniese nel periodo del 


„suo massimo fiore, 


In Solone « individualismo è superato, ma l'individua- 


ora soltanto è eticamente. fondata» 
(р. 240). Anche în lui è profonda, come in altri poeti pre- 

й, la convinzione che il diritto ha «il suo posto in- 
crollabile nell'ordinamento del mondo », ma da questa con- 
vinzione egli per primo sa trarre un alto monito civile: la 
violazione del diritto porta allo sconvolgimento dell'organi- 
smo sociale; scoppiano le lotte di parte, e in esse l'individuo 
e danneggiato e dilacerato non meno che lo stato; il 
citadino è responsabile dei mali della patria, in quanto 
non ha attuato in sè la giustizia e non ha collaborato alla at- 
tuazione di essa nel tutto, di cui egli è parte. 

Partendo dal pensiero che la concezione filosofica non 
preceda, mu segua l'esperienza vissuta di un concetto, il 
Jaeger ricerca nella cultura e nella civiltà della polis greca 
arcaica la radice dell'etica di Platone e di quella di Ari- 
stotele, soprattutto per quanto concerne il concetto della 
giustizia come virtù fondamentale del cittadino, e che con- 
siste nell'essere ossequente alla legge e regolarsi secondo la 
norma di essa. 

‘ome, posto il concetto della < paideia» quas 
mento plastico di anime, ritiene — senza dubbio 
felicemente —, di poter trovare un'altra radice dell'etica 
di Platone in Pindaro, « scultore potenziato», che ha la co- 
scienza di scolpire nelle sue odi la figura tipica del vinci- 
tore, come Plutone traccia le lince del suo stato ideale, guar- 
dando agli eterni modelli delle idee, e sforzandosi di pla 
smare su ese la realtà effettuale. Il Jaeger è convinto che 
il consueto quadro della storia della filosofia greca come co 
stituita dapprima du un periodo cosmologico, a cui segue 
poi un periodo antropologico, vada modificato nel senso che 
al primo periodo, naturali 
antropologica, 
verso altre ani 


è salvata; anzi 


tico, non è estranea la riflessione 
a essa si estrinseca in altre forme e attrae 
ie. Se alla filosofia naturale aggiungiamo 
quanto v'è di pensiero costruttivo, nel campo eticopolitico 
e religioso, nella poesia ionica, da Archiloco in poi e nelle 
poesie di Solone, è chiaro che basta abbattere le barriere 
tra poesia e prosa per ottenere un quadro completo del 
pensiero filosofico nel suo divenire, abbracciante anche il 
campo umano (p. 244). Mentre i primitivi filosofi dunque 
indagando la physis razionalizzavano l'originale concezione 
iosa del mito, altri pensatori, poeti, indagavano il pro- 
blema dell'uomo e dello stato, in forma s'intende adeguata 
ù. Tra i Milesi emerge a ragione 
nel quadro del Jaeger la figura di Anassimandro, che com- 
pie la scoperta interiore del cosmo, cogliendo quella che a 
Jui sembra la norma di esso nella eterna contesa delle cose, 
che il tempo dirime, che mon va intesa nel senso tradizio- 
male di «una pena ed espiazione che le cose debbano reci- 
procamente pagarsi>, che non sarebbe un concetto consono 
alla concezione greca, ma nel senso di una « compensazione 


che si attua în maniera immanente nel corso stesso dei 
faui s. 


alla loro propria personal 


II сар. sui Sofisti è uno dei capito] 


centrali di questo 
volume, ed è tra i pi 


interessanti. In essi il J, vede culmi- 
nare il significato più largo e più profondo della paideia, 
non più semplice < educazione dei fanciulli 
intesa fino allora, ma «compendio dell 
corporale © spirituale della Kalokagathia, la quale ora per 
la prima volta con chiara consapevolezza include anche una 
formazione spirituale vera e profonda» (p. 425). 1 Sofisti 
furono maestri di cultura, intesa questa parola tanto nel 


leale modellarsi 
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senso di arricchimento di cognizioni, quanto in quello di 
formazione dello spirito; furono, come si proclamarono, 
maestri di virtù, nel senso di areté politica, di sviluppo e 
affinamento della capacità politica; furono maestri, e insu- 
perati, di retorica, non in quanto semplice capacità formale 
oratoria, ma in quanto orientamento e preparazione spirituale 
che si rivelano nella personalità e quindi nella parola. 

La tragedia (Eschilo, Sofocle e Euripide) è da lui con- 
siderata, conforme al suo schema, in quanto oggettivamento 
intellettuale della nuova figura dell'uomo, che si viene for- 
mando in quell'epoca, e che ha come caratteristiche, nel 
periodo sofocleo, il senso della misura e «un equilibrio e 


una proporzione naturali», che sono € l'emanazione di una 
esistenza finalmente placata, finalmente all'unisono con sè 
stessa»; misura ed equilibrio che non sono propri di que- 
sto о di quell'individuo, ma costituiscono una invidiabile 
dote universale di quel felice momento storico, tanto che 
la si ritrova così enell'arte plastica del fregio del Parte 
none quanto nella lingua dell'uomo sofocleo >. 
Caratteristica di questo felice momento pare all' Jaeger 
la coscienza del problema della formazione dell'uomo come 
massimo problema: «l'uomo quale deve essere è insieme 
il tema tanto della poesia sofoclea, quanto dell'inizio del 
movimento sofistico. Ora per la prima volta si manifesta 
il nuovo ideale della areté, che consiste nel porre consa- 
pevolmente nell'anima il centro dell'uomo, come centro di 
un ritmo e di una armonia pari a quella che l'esercizio fisico 
* la virtù agonale tendono a sviluppare nel corpo. 
Euripide invece, a pochi anni di distanza da Sofocle, 
esprime un'altra epoca, che è l'epoca stessa della «обун: 
calcolatrice, ed egoistica, che è già compenetrata di 
individualismo, di spirito critico, di atteggiamento raziona- 
listico, che sott 


izza sul buono t per natura» e buono « per 
convenzione > e vive la crisi degli antichi valori nella sua 
critica alla tradizione e nella sua formazione di una nuova 


cultura cittadina e borghese. 


CECILIA MOTZO DENTICE DI ACCADIA 


Rarrarue Moncues, IL tramonto della potenza Sveva in Italia. 
266. Roma - Milano, Tumminelli е C., 1936, pp. 277. 


1 problema storico dell'impero romano-germanico non 
ha avuto in Italia una larga letteratura, quasi come problema 
estraneo al nostro spirito nazionale. Ampia e nutrita invece 
l'ha avuta in Germania, da quando, all'inizio della seconda 
metà dell'800, vi si affermò il movimento unitario. ЇЇ Sybel, 
il Ficker, il Giesebrecht, lo Hampe, lo Schäfer, il Below, 
lo Schramm, per citare solo i maggiori, vi dedicarono il me- 
glio delle loro energie, anche se non riuscirono mai a libe- 
rarsi dal loro orgoglio nazionale col riconoscere che 
ici fallirono nello sforzo di creare, nell'et 
mezzo, un impero di carattere profondamente ed esclusiva. 
mente tedesco; che la civiltà germanica subi, nel contatto, 
l'influsso della latina, più di quel che non abbia influito su 
di essa; che l'impero germanico, perso definitivamente a 
Legnano il frutto di molti secoli di lotte, fu assorbito e 
dissoluto completamente con gli Svevi, dalla civiltà e dalle 
forze politiche dell" 

R. Morghen con ampia, completa informazione docu. 
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mentaria, con acuto senso storico, ha costruito un libro ro: 
busto, in cui riesamina, completando e superando gli studi 
degli storici tedeschi, il problema, specie nella crisi riso- 
lutiva che travolse gli Svevi. 

Le tradizioni di famiglia orientarono Federico 1 verso 
una ferma opposizione alla politica della Chiesa; ed egli 
iò «la rivolta dello spirito laico e dello stato contro la 
potenza teocratica di Romas, Le tradizioni dell’ Impero e 
del Regno lo spinsero alla sua politica italiana. E con la 
sua morte si sarebbe esaurito il compito degli Svevi, se il 


matrimonio di Enrico con Costanza d'Altavilla non avesse 
dato nuovo vigore e nuovi indirizzi all’azione italiana della 
grande famiglia tedesca. Ma il Mezzogiorno d'Italia, che 
aveva già logorato le migliori forze degli Ottoni, fu la tomba 
delle ultime speranze dei rampolli del Barbarossa. 

Il Regno di Sicilia, con Federico II, divenne il fulero 
della potenza imperiale. Dalla Sicilia, soprattutto, nacque 
il duello a morte tra Federico II e i Papi, che prese il vec- 
chio carattere di lotta tra Impero e Papato. La morte del 
secondo Federico segnò il fallimento definitivo di tutto un 
programma politico, anche nella lotta sterile dal suo nonno 
iniziata contro le nuove energie dei comuni. Egli in Si 
combatté la potenza della nobiltà feudale per restaurar 
lo stato normanno; volle affermare la suprema e assoluta 
autorità del sovrano di fronte a tutte le forze particolai 
stiche; volle ordinare un'amministrazione accentrata per mi- 


gliorare le condizioni del Regno e trarne sempre maggiori 
reddi 
cadde con lui. Solo rimase, suo massimo titolo di gloria, 
quel che egli fece nel campo della cultura, dando impulsi 
nuovi alle trad ninazione 
araba e normanna; cultura non più imbevut 
logico, che preannunsi 

Non ostante l’ammonitrice caduta di Federico ll, i 
suoi successori dovettero, fatalmente, continuare nell’ Impero, 
in Italia, nel Regno, la sua politica; e ne furono travolti. 
Raccolte intorno a sè le forze del Regno, alleatosi con 
Genova e con Venezia, affermata Ja sua influenza e il suo 
prestigio in Italia con la vittoria di Montaperti, Manfredi si 
urtò contro le formidabili forse di resistenza della Chiesa 
* vide nuufragare i molteplici tentativi" di un accordo col 
papa; cadde con tutto il programma politico degli Svevi a 
Benevento, dove si conchiuse anzi tutta la politica degli im- 
peratori tedeschi in Iulia. I tentativi posteriori non furono 
che gli ultimi sussulti di un gigante prostrato a terra da 
ferite mortali. Anche di tutta Topera di Manfredi Ju sola 
parte vitale si mostrò l'indirizzo e l'incremento impressi 
alla cultura. 

Con gli Svevi si inizia la decadenza economica e politica 
del Mezzogiorno d'Italia. Il Regno manteneva ancora tutta 
la sua floridezza quando fu impegnato a sostenere la politica 
imperiale di Enrico VI. Allora vi si scatenò In violenza della 
conquista; e la lota col papato fece cadere uno dei pri 
pali piloni su cui era stata poggiata dai normanni tutta la 
struttura del Regno. Il tentativo di rest 
rico II, dopo l'oppressione е il disordine del periodo enri- 
ciano, non riuscì. I monopoli, l'adulterazione della mone 
l'opprimente controllo su tutte le forme dell'attività econo- 
mica, il fisca 

dello stato con 


a beneficio del fisco imperiale. Tutta questa opera 


joni formatesi al tempo della d 
di spirito teo- 


il Rinascimento. 


razione di Fede 


‘interesse del sovrano, la stessa lotta асс: 


contro ogni sorta di feudalità, allargarono e acuirono la 
crisi. La forza della grande personalità di Federico М co- 
municò al Regno impulsi nuovi, che non erano però mani- 
festazione di rigoglio spontaneo di vita. Colla scomparsa del 
е incominciò lo sfacelo di quell'ordinamento 
Sotto Manfredi la crisi si tramutò in cata- 


strofe, 
П bel volume di R. Morghen ini 

collana storica direttu da G. Volpe. 
ANTONIO DIVIZIANI 


ottimamente una 


FILOSOFIA 


Pratose, П Simposio, con introduzione e commento di Um- 
berto Galli. Torino, Chiantore, 1935, pp. CXLIV242. 
L. 30. 


Sensibil 
mento, e insieme chiarezza critica е vasta cultura, sono le 


, ‘entusiasmo, simpatia profonda per largos 


caratteristiche del Simposio platonico che Umberto Galli 
ha offerto agli studiosi е alle persone colte. Di questo dia- 
logo, come del resto di altri che non sono entrati nelle 
scuole, mancava in Italia, osserva il Galli, un commento; 
nè, si può aggiungere, tru quelli commentati sarebbe fucile 
trovarne alcuno, il cui commento trascenda i criteri pura 
mente scolastici per elevarsi come questo а guida illuminata 
del lettore attraverso so svolgersi dei pens 
delle immagini. Le osservazioni grammaticali ed etimologi- 
che, lu critica del testo, i richiami, le delucidazioni mitolo- 
giche e storiche si alternano a osservazioni interpreta 
e a frequenti passi di traduzione vera e propria, che non 
vogliono essere, nè sono, una semplice sostituzione, molte 
volte approssimata e generica, della frase i alla 
greca per risparmiar fatica a chi legge, come in troppi testi 
ma un lavoro sottile di riceren della 
piena aderenza all'originale, uno sforzo di condurre fino a 
quell'ultimo illusorio confine il lettore: lavoro molte volte 
disperato, come sanno tutti coloro che in fatiche simili si 
sono cimentati. 

Né meno interessante del commento è la Introduzione, 
nella quale ГА. comincia col rievocare il clima spirituale 
cui si formò il Simposio, per passare poi all'analisi dei 
singoli personaggi e discorsi del dialogo. Della letteratura 
dell'argomento egli è molto bene informato, e particolar- 
mente ha presente la recentissima, che rappresenta appunto 
la nuova sensibilità della critica moderna di fronte agli 
eterni problemi che ogni opera d'arte pone; ma più che 
polemizzare con essa, ne informa il lettore, e quando 
esprime consensi o dissensi, lo fa sobriamente. Comincia 
con un quadro della letteratura amorosa e conviviale dai 


commentati avvien 


tempi omerici fino a Platone, nel cui Simposio, egli dice, 
«noi vediamo, per così dire, idealmente convergere e con- 
Auîre l'importanza che nella vita e nel pensiero ellenico 
avevano assunto, da una parte, il simposio, dall'altra le 
discussioni erotiche» (pag. XIV). La seconda metà del 
У secolo a. C. è per la Grecia un'epoca di meraviglioso 
fermento spirituale; la forza dell'intelligenza è sentita con 
quegl'intelligentissimi giocano con le idee 
giocherebbe con la sua © 
loro disposizione la divina arte della par 


е. Hanno a 
una lingua 


cele 
кош 


„tsua struttura così ricca e complessa, ma così armoni 


LA NUOVA ITALIA 


armoniosa, duttile, adatta a seguirli in quei termini ultimi 


dove il ragionamento confina col mito, e l'i 
imosfera intensa, avrebbe po- 


e fantasia. Come, in quest 
tuto mancare nelle discussioni un argomento d'interesse 
ale, come l'amore? Ci fu, e dominante. E in 
e ritorna 
jone: dal 


Platone, fu come una frase musicale che гай 
è si svolge, finchè raggiunge la sua piena espres 
Liside ul Simposio al Fedro, dalla {241 alla contemplazione 
delle essenze eterne nel luogo ipecuranio. 

Dopo aver analizzato il passaggio dal Liside al Simposio, 
ГА. passa a trattare di quest'ultimo, di cui afferma risoluta- 
terezza е l'organi 
di fronte ai vari tentativi 


mente l'i 


пй proprie delle opere d'arte, 


i dare maggiore importanza е 
rilievo a questa о a quella parte di esso. Egli dice benis 
simo che « La meravigliosa org di quest'opera fa pen- 
«sare che il genio platonico l'abbia intuita, come in una 
« rapida sintesi, nell'intima coerenza dei vari momenti. Alla 

° 
salda nella sua compiutezza, ben corrisponde Ја stessa 
«forma sintattica della oratio obliqua che lega le prime 
salle ultime parole in un tutto indissolubile». Tuttavia 
mi pare che questa esigenza di una visione unitaria 
persa un ро? di vista in seguito, quando ГА. passa all'analisi 
dei singoli person 
è vero che în un punto li defini 
di figure storiche» (pag. XXXIID; e più di una volta af- 
ferma la distinzione tra il Socrate storico e il Socrate plu- 
tonico; ma si desidererebbe veder pi 
il carattere ideale di tutti i personaggi del dialogo, la cui 
figura storica è come fusa e riplasmata nella sintesi ereatrice. 
del filosofo poeta. Essi sono, essenzialmente, creature pla- 
toniche. Quell'Aristofane grottesco е nostalgico, quell'Ali- 
biade passionale e ditirambico, quel Socrate sottile ed 
nico, enigmatico Sileno che racchiude immagini di Dei, 
fino alle minori figure di Fedro, Pausania ed Erissimaco, 
vivono ormai d'una loro vita simbolica nei cieli dell 
E che dire di Diotima? Ella è come Laura е Silvis 
domanda 


nettamente affermato 


se esistette o no? Se visse, ella non pronunziò 
certo quell'alato discorso: solo, se fu donna intellingentis- 
sima, intravide dei bagliori 
ansiose oscuramente vaticinò di destini immort 

E se dai personaggi pa: 
anche qui osservare che, se è vero che si ritrova in essi 
gran parte del 
fico del tempo, e perciò la verosimiglianza storica è man- 
tenuta, tuttavia sono anch'essi essenzialmente ereazioni plu- 
toniche. Così per es, per spiegare il discorso di Aristofane 
io non ricorrerei all'uovo cosmogonico degli Orfüci: quella 
di un bene perduto, quel senso di incompletezza 
me, quell'aspirazione a ricongiungersi e a paci- 
ficarsi con sè stessi, sono immanenti all'uomo, e soprattutto 
all'uomo di genio, il quale è appunto un 3z[uow, un essere 
sospeso tra il cielo e la terra, Platone conobbe quel dis- 
sidio, e in un momento di felice armonia interiore lo 
espresse con quel mito mirabile. Il discorso di Aristofane, 
che di solito si giudica comico e conforme alla persona 
storien di chi lo pronunzia, è invece di un grottesco alta- 
mente drammatico; e lascerebbe in un pessimismo senza 
speranza, se nel cuore del filosofo non si levasse In pura 
voce di Diotima a dire che non si tratta di bene perduto 


verità eterne, e con parole 


iamo ai loro discorsi, potremo 


rimonio letterario e filosofico e scienti- 


irrevocabilmente, ma di un bene da сопа: 
luminosa ascesa, guidati da Amore. 

Del discorso di Diotima, variamente giudicato, ГА. fa 
una minuta analisi, mettendone in rilievo il filo condut- 


tore; ma se per lo svolgimento delle idee questo discorso 
rappresenta i| momento centrale e culminante, resta tale 
anche dal punto di vista dell'interesse artistico? Chi è 
portato a vedere nel Simposio soprattutto il momento li- 
di no: i modi del discorso ragionato frenano lo 


rico, di 
slancio lirico e а volte lo impacciano; il che spiega qualche 
severo giudizio dello critica. Anche Platone, come Eros, è 
un gran demone, essere intermedio fra il ragionamento e 
: quando i due momenti si compongono in felice 
si ba il discorso di Aristofane; quando l'estro 
poetico piglia il sopravvento, allora si ha l'arrivo di Alei- 
biade come una foluta impetuosa, quel suo convulso e rotto 
parlare, quei suoi gesti violenti, e quel suo elogio di So- 
crate che scuote l'anima e le dà il brivido delle cose miste 
riose e solenni. Chi può ripensare senza commozione le 
parole di Alcibiade: «E spesso, lo vedrei volentieri non 
più tra ma se poi questo avvenisse, so bene che ne 
sarei molto più profondamente angosciato >... chi non vi 
ritrova almeno un momento della sua vita, un momento 
disperato in cui desiderò che fosse ridotto in cenere l'ideale 
che non riusciva a raggiungere? 

Queste osservazioni non intendono dire che il Galli tra- 
scuri l'elemento lirico del dialogo; ma questo è forse più 
affermato che dimostrato; e ad ogni modo il suo maggiore 
interesse è rivolto all'elemento teorico della dottrina 
wore, il che lo porta non solo a rintracciame la genesi, 
ma a seguirne le risonanze e gli ulteriori sviluppi. Tutto 
ciò è molto interessante dal punto di vista culturale, ma 
tende alle volte, direi quasi, a sfocare l'immagine cen 
a spostare l'interesse dal centro alla periferia. Il punto een- 
trale è questo: il Simposio è essenzialmente un'opera 
Ma perchè è tale? 

Qui dovrebbe soccorrerci Socrate, e la divino Diotima. 


MARIA CARDINI TIMPANARO 


Еклсє Ваттмила, Lineamenti di storia delle dourine poli- 
tiche, con Appendici bibliografiche. Roma, Soc. ed. del 
iano >, 1936, pp. VI-218. L. 20. 


«Foro Il 


L'intensa e solerte produttività scientifica del B. ci fa 
dono, senza interruzione, di quest'altra opera, meritoria come 
lavoro in sè e come fonte d'informazione e d'avviumento а 
studi ulteriori. 

П volume si compone di due Parti. La 1* sotto il titolo 
Lineamenti di storia dello dottrine politiche, come c'informa 
‘Avvertenza, era già apparsa, nel suo complesso, nell En- 
ciclopedia Italiana alla voce Politica. In questa nuova edi- 
zione ГА. vi ha apportato rimaneggiamenti e aggiunte е so- 
pratutto una ricca messe d'indicazioni bibliografiche sistema- 
ticamente ordinate. 

La 2° Parte intitolata: La politica e la storia delle dot- 
trine politiche in Italia nel secolo XX, scritta originariamente 
per incarico della R. Accademia d'Italia e destinata a far 


llores 
zionale 
pes 
кош 


parte d'un volume con eui doveva essere celebrato il decen- 
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dottrine politiche. Ma — come ci dichiara l'À. — più che 
una rassegna completa di opero egli ha inteso fare una 


nale del Regime, attraverso una rassegna dei contributi por- 
tati, dalla guerra in poi, in ogni campo degli studi, esce 
oggi per la prima volta (poichè quella iniziativa non ebbe 
più attuazione), Ed anche questa Parte è stata sul 
originario ampliata, essendosi rifatta dall'inizio del sec. 

La 1° Parte senza dubbio risente della sua pri 
formulazione. Scritta per essere compresa (secondo l'econo- 


mia forzata d'un piano prestabilito e generale) nei limiti 
dello spazio assegnatole е con i caratteri di concisione e 
rapidità preseritti a tutti i collaboratori dell Enciclopedia, 
data la vastità della materia è riuscita in qualche punto 
come un ро? congestionata, in altri, per brevità о mancanza 
degli sviluppi e legami necessari, come un ро? slegata. La 
stessa larga preparazione ed informazione dell'A. vi ha con- 
corso e forse sarebbe stato assai difficile a chiunque poter 


Problemi eterni, eoessenziali alla natura umana, quelli 
della Politica — come nota il B. — segnano il ritmo pe 
renne dello spirito umano, La loro storia è collegata quindi 
а quella di tutta l'attività spirituale, per quanto il pensiero 
della loro essenza come categoria distinta sia apparso relati- 
vamente tardi. Ma come tutti i problemi di confinazione e 
di distinzione lasciano sempre campo a precisazioni diverse, 
quello della Politica per di più si complica di tutti gli ele- 
menti che civiltà primitive е civiltà progredito fanno, anche 
inconsapevolmente, infiltrare nella considerazione d'un pro- 
blema così vivo e connaturato a tutte le ragioni di vita del- 
l'uomo. L'esperienza del mondo classico si chiude risol- 
о capovolge 
tale esperienza, risolvendo la politica nella morale. Senon- 
chè col Cristianesimo la politica è; con essa bisogna ormai 
fare i conti per superarla. Da questo punto (p. 26) la trat- 
tazione del B. — attraverso l'indagine dell'antitesi medie- 
vale fra Stato е Chiesa, della sua mediazione in S. Tommaso, 
delle dottrine imperialistiche, contrattuulistiche, della co 
scienza del Rinascimento che culmina nel Machiavelli — si 
arricchisce dei contributi dei suoi studi precedenti su Mar- 
silio da Padova, su Enea Silvio Piccolomini e Francesco 
Patrizi, su Nicolò Cusano, su la dottrina dello Stato misto 
nei politici fiorentini del Rinascimento. 

Con la Riforma le conquiste di S. Tomm 
lio, di Machiavelli si perdono. Lo Stato di 
teocratico, istituzione divina: Lutero, Melantone, Calvino 
governi come opera di Dio, Ma — come 
B. — è il problema della fortuna del 
elli che sopratutto va tenuto presente in una storia 
delle dottrine politiche, di 
rimento della stessa categoria politica. L'intuizione machi 
vellica è ormai nel circolo del pensiero umano: sopita, dene- 
Ема, confutata non può essere pi il suo cammino 
è fatale! Tutto il giusnaturalismo dei secoli XVII e XVIII, 
tutta la Politica razionalistica conseguente sembrano som- 
mergerla, ma l'ala del Vico la riporta sù e Ja dota di tutte 
le determinazioni, che l'idealismo contemporaneo ha eredi 
tato; mentre nei secoli XIX e XX si pone il movimento di 
un'organizzazione della politica come scienza, che assume 
alcune tipiche e contrastanti posizioni 

Nella 2* Parte abbiamo un'interessante quanto profit- 
tevole rassegna del lavoro che in Italia in questo periodo del 
secolo XX è stato dedicato alla Politica e alla storia delle 


o, di Marsi: 
iene di nuovo 


rassegna dei principali problemi che l'indagine pol 
affrontati. 

ata la scarsezza dei contributi, presso gli studiosi 
su l'apporto del Cristianesimo 
uportanza dell'Agostianismo pel 
le, ГА. segnala una fioritura ma; 
nano 
con la conse- 
guenza d'una vera rivalutazione del concetto di Stato (p. 108 
зав). S. Tommaso, Dante, Marsilio da Padova raccolgono su 
di loro una cospicua letteratura, la quale 
nei confronti degli serittori, che nunzi dell Umanesimo, o 
rappresentanti di esso, segnano la fine dell'era teologica 

La letteratura che il centenario del Machiavelli — ca- 
duto nel 1925 — produsse, è stata lumeggiata dal B. nei 
mutati indirizzi metodologici, ormai dominati dall’inffuenza 
decisa dell'idealismo. In rapporto al significato speculativo 
del machiavellisno è stato da vari autori illustrato Tam- 
biente della Controriforma (p. 132 sgg). Anche l'influsso del 
pensiero machiavellico fuori d'Italia ha avuto le sue inda- 
gini (р. 135 sgg). L'importanza della letteratura pi 
relativa al Rinascimento, alla Riforma e Controriforma vie- 
ne comprovata anche dalle numerose edizioni di testi (pag. 
197 sue). 

Le dottrine giusnaturalisti 
Blese, Spinoza e Thomasio, l'i 
mancano di studi notevoli anche nella letteratura italiana 
pp. 14049. 

Il Risorgimento italiano, attraverso un processo, ch 
non presenta soluzioni di continuità, ha la sua remota pre- 
parazione nel 600 e 707. Lo studio del tanto 
accertato quanto fosse difusu e sentita 
indipendenza dagli stranieri e ad una politica degli Stati 
italiani non asservita a Francia o Spagna. In questo serol 
sinizia anche la politica dell’assolutismo, che si svolge nel 
100 e che dà luogo alla schiera dei numerosi scrittori politici, 
da cui il pensiero e il movimento riformistico prendono 
slancio. L'abbondanza di tali scrittori ne suggerisce l'aggrup- 
spessisee Ja relativa let- 
toratura dei nostri giorni (pp. 151-62) 

Quali sono state le forse politiche — dal punto di vista, 
s'intende, culturale — che più hanno concorso a risolvere 
il complesso problema del Risorgimento? Il B, ritorna alla 
esi del liberalismo, inteso opportunamente quale fu nei 
suoi scrittori e nei suoi uomini d'azione, e che subordinò 
а sè gli aspetti più vivi di altre ideologie. La letteratura su 
gli uomini più rappresentativi dell'epoca è vastissima (pp. 
168-76), come lo studio del pensiero politico italiano nell'800 
in genere e al principio di questo secolo si può dire abbi; 
di preferenza attratto gli storici italiani (senza con ciò 
escludere l’attenzione rivolta a dottrine straniere). 

Quel che manca da noi son le storie d'insieme su le 
dottrine politiche, quali hanno altri paesi. Pe'l resto, la 
rassegna fatta sembra al B. abbastanza soddisfacente per la 
isciplina e la fati 


alla scienza poli 
ico mediev 


l'opera sua: possono atti 
gabile valore. 


pos 
кош 


214 


LA NUOVA ITALIA 
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DIRITTO 


бишле Der Vecchio, Giandomenico Romagnosi nel primo 
centenario della sun morte (Estr. dalla Riv. Internaz. di 
Filos, del Diritto), Roma, Riv. Internaz. di Filas. del 
Dir, 1936, рр. 20. L. 3. — Pacifismo (c. к). Roma, Ri 
Internaz, di Filos. del Dir, 1936, pp. 7. [s p. — 
Ricordando Alberico Gentili. Con un saggio di 
grafia gentiliana. Roma, Istituto di Internaz, 1936, 
рр, 40, [s pl. — Relazioni spirituali tra PItalia е 
l'Egitto (Est. dalla Riv. «Il Romagnosi»). Gubbio, 
Sc. Tip. Oderisi, 1936, pp. 7. (5 p.]. 


iui del D. V. ripubblicati in estratto, 
sono già moli per essere apparsi sulla Rivista internazionale 
del diritto, da lui diretta, ed uno sulla Ri 
losofia politica e sociale «Tl Romagnosi >. L'ultimo n: 
è che il discorso pronunciato dall'A. nel 1927, in occasione 
del conferimento della laurea honoris causa a Re Fuad 
d'Egitto, e ripubblicato dopo la morte di questi, Il secondo 
dei quattro indicati, Pacifismo, è accolto, sotto l'identica 
vote, nell” Enciclopedia Italiana (vol, XXV), e costituisce 
una chiara e sintetica esposizione della prima formulazione 
e delle successive elaborazioni e impostazioni del pacifismo 
come dottrina; nonchè delle applicazioni più salienti che 
nel campo pratico quella dottrina ha ottenuto dalla prima 
del XIX sec. ad oggi 

Più importanti gli altri due scritti, dei quali quello su 
Alberico Gentili apparve già nella Rivista surricordata nel 
1934, e viene ora ripubblicato con l'aggiunta di un utile bi- 
di scritti del Gentili, come di scritti sul Gen- 
bibliografia, se pure non completa, indubbiamente utile 
per chi volesse riprendere ex novo lo studio organico del 
porto del grande giurista italiano recato alla prima 
stemazione del diritto internazionale, precorrendo e in qui 
che сако anche superando l'olandese Grozio. Lo scritto sul 
Romagnosi, discorso commemorativo detto al X Congres: 
di filosofia, mira a mettere in luce il lato più originale del 
suo pensiero, che indubbiamente si rivelò più fecondo e 
profondo nelle scienze sociali e giuridiche (specialmente nel 
campo penalistico) che non nella speculazione filosofica, ove 
non si può dire che il R. riuscisse a conquistare una per- 


sonalità veramente propria, pur preludendo col suo sistema 


naturalistico al posteriore positivismo. 


ECONOMIA 
A. Lonn, Dinamica economica, Torino, Utet, 1935. L. 25. 


Nello sviluppo del pensiero economico italiano, l'opera 
del Loria ha un posto a sé: rappresenta la tendenza so- 
ciologica e l'esigenza di una maggiore consapevolezza da 
parte degli economisti della cosidetta questione sociale. 
Fino a che punto egli sia riuscito a dare una rigorosa im- 
postazione nella teoria economica a quella tendenza ed 
esigenza è questione da risolversi: a moi sembra che egli 
non sia riuscito a superare il dualismo fra la teoria < elas- 
sica» е la riforma «marxistica». Ma, a parte certe mende, 
bisogna affermare, contro l'ironica noncuranza dell'odierno 


dilagante matematicismo nella scienza economica, il suo 
valore storico, tanto meno trascurabile quanto più indif- 
ferente è stata questa scienza, nella massima parte dei suoi 
docenti italiani, dei cosidetti movimenti eterodossi. 

П volume, sopra indicato, annunziato come ultimo 
scientifica dall'autore, studia le leggi 
ioni economiche, ed è zeppo di dati, di esem- 
di informazioni. Eccessivamente classificatorio 
„ non «i fa leggere con piacere. Ma, 
‘guire pagina per pagina lel: 
borazione loriana, si trarrà non poco vantaggio per la in- 
terpretazione critiea di molti problemi economici della co- 
sidetta < dinamica >, ruminata da molti senza alcuna preoc- 
cupazione veramente scientifica, In questa materia, sentire 
una campana diversa non è male, anche se non sempre 
armonico è il suo suono, specialmente quando essa è pro- 
vata da una lunga e vivace esperienza. 


ALBERTO BERTOLINO. 


P. Jaxwaccone, Prezzi e mercati. Giulio Einaudi, Torino, 
1936. L. 40. 


Si d 


e riconoscere che questa raccolta di 4 Discus 
sioni e indagini prof. Jannaccone ё 
quanto mai opportuna; non soltanto perchè i lavori com- 
presi im questo primo volume sono di viva attualita © 

негр ета. 
zione scientifica di alcuni odierni problemi, ma anche 


economiche» del 


perciò porgono materia di discussione nella 


perché portano notevoli contributi alla scienza economica 
sia per i risultati raggiunti sia per il metodo seguito. Densi 
di scelta dottrina, questi studi non 
cisi nella costruzione non sono freddi, teoretici nella im 
postazione dei relativi argomenti e nella loro elaborazione 
ti appaiono i a sano realismo. lo eredo che nes- 
sun economista italiano impersoni il .senso di equilibrio 
come il prof, Jannaccone: e però l'opera sua riesce magis 
stralmente proficua a quanti le si avvicinano, attratti dallo 
erenità che la pervade, tutto essendovi appres- 


spirito 
zuto nel 
matien e realtà storica. 


usto limi ica e teoria economica, mate- 


ò mon si vuol dire affano 


che non vi sia їп fondo a codesta attivi tifica una 


personale concezione teoretica e politica; ma si vuol met- 
tere in rilievo la evidente esigenza di un severo serupolo 
scientifico, lo sforzo di porre su un medesimo piano d'in- 
dagine e ad uno stesso vaglio le teorie e i metodi da qua- 
lunque parte vengano. Questa qualità dell'opera scienti- 
fica jannacconiana deriva certamente dalla larga cultura cui 
si è dedicato l'economista di Torino (ancora un rappresen- 
tante di quella nobile schiera di meridionali che dal set- 
tecento in qua hanno contribuito alla fama della cultura 
piemontese), spaziando con vivo e trasparente interesse dai 
problemi storici a quelli matematici (economia e statistica), 
dai problemi finanziari a quelli giuridici e politico-econoni 
Poche opere, della letteratura economica italiana, possono 
rivaleggiare con questa nell'insegnamento del metodo 
tifico, che, essendo ricerea della verità senza pregiudiziali 
preferenze, è altresì strumento di elevazione morale. 

In questo primo volume sono raccolti, preceduti da 
una bella prefazione, i seguenti studî, già pubblicati fra 


cale 
diRoma 
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il 1907 è il 192 
hari 


: «Questioni controverse nella teoria del 


tica del dumpings, interessante per la messa a punto di 
Wi della discriminazione dei prezzi; « Rela- 
ionale, cambi esteri e circo- 


alcuni 
zioni fra commercio interm 
lazione monetaria in Italia nel quarantennio 1871-1913>, 
studio d'interesse teorico per alcune inferenze generali af- 
fermate ed anche di utilità storica per la interpr 
iomi politicossociali del mostro paese prima 
; «Sulla misura delle 
del dare е dell'avere internazionale 
con particolare riguardo all'Italia >, chiaro saggio sul pro- 
blema economico dei rapporti internazionali. Come si vede, 
Ja materia trattata în questo primo volume corrisponde al 
titolo, essendo la problematica del prezzo nel mercato in- 
terno e in quello internazionale. 
ALBERTO BERTOLINO. 


iazioni dei 


GEOGRAFIA 


M. L, Веясне, Райли 
chene, s d. (ma 193; 


Invitation au voyage. Paris, Ha- 
рр. XILIS. 


Notazioni di un viaggio piuttosto frettoloso, compiuto 
а bordo di uno dei piroscafi jugoslavi che fan servizio tra 
Venezia e Corfù, La visitatriceturista, perchè si trata di 
una donna, che insegna, non so che cosa (forse storia del- 
Parte) alla Sorbona in qualità di agrégée, sé munita di 
una piccola riserva di guide e di manuali 
gola e trascrive, mescolando ricordi perso 
а citazioni storiche, molte delle quali ritornano sopra il 
motivo dell'occupazione francese della Dalmazio. Non man- 
ca, a questo comet, qualche spunto indovinato, qualche 
tocco felice, qualche parentesi di schiettezza, anche se ГА. 
si perde spesso a cercar farfalle sotto l'arco di Tito, ma nel 
complesso non direi che leggendo il libro se ne abbia in- 
citamento a fare un viaggio in Dalmazia, od almeno a 
seguire le orme qui segnate. Meglio, in ogni caso, una 
buona guida, con o senza asterischi, ma almeno senza 
tili e talora poco conclusive divagazioni. 
Fortunatamente, il tono non è di quelli cui ci ha abi 
tuato la maggior parte degli scrittori francesi, i quali, quan- 
do si occupano di cose jugoslave, sembra non lo possano 
fare senza dir male degli Italiani. Anzi, il libro serve, pur 
fuori dell'intenzione di chi l'ha scritto, a documentare quan- 
to la nostra lingua sia ancora viva е operosa in quello che 
ci si vorrebbe far credere litorale ormai del tutto slavizzato. 
1 comandante dello «Jugoslavia» si fa intendere in italiano 
(p. 34), ed in italiano parlano qua e là anche le guide lo- 
cali. A Traù — naturalmente Trogir, nel testo! — si sente 
cantare una canzonetta napoletana, e ГА. si diletta a gustare 
< frutta di mare > în una autentica 4 trattoria» (p. 57). E via 
di questo pi 
Buone e talora ottime le illustrazioni, delle quali alcune 
muove. Male trascrivere Sushak, Shibenik, Kortchula ecc, an- 
che se la stamperia non aveva i segni diacritiei. Ma PA. è 
fermissima nell'uso di forme jugoslave. Solo che quando deve 
parlare dei cittadini di Dubrovnik, è costretta a chiamarli 
Ragusani. О allora 


GIUSEPPE CARACI 


LETTERATURE ORIENTALI 


R. Pertazzoni, La confessione dei peccati. Parte Seconda, 
Vol Ш. Siria- Hittiti - Asia Minore - Grecia, Indice dei 
Voll. LII. (Storia delle Religioni, XII). Bologna, Zani 
chelli, 1936, pp. X291, L. 25. 


In questo volume, che completa la seconda parte del- 
l'opera del Pettazzoni, è trattata la confessione dei peccati 
nella Siria, presso i Hittiti, nell'Asia Minore, nella Greci 
in una vasta area dunque, nella quale le civiltà dell'Oriente 
mte incontrate tra loro e sono ve- 
greca. La persistenza di quelli 
elementi che sono propri della confessione primitiva, che 
è atto magica int minare quella forza-so: 
trice di male che è il peccato, è i 
documenti studiati dal P. i quali risalgono а età diverse 
comprese in un lungo periodo di tempo due volte millena- 


antico si sono molteplic 


testimo: 


rio; sono del secolo XIV a. Cr. le lettere del reggente di 
Byblos, Rib-Addi, al Faraone Amenofi II, e in età elleni- 
stica discendiamo eoi documenti che riguardano il culto 
della Dea Siria; regna tra gli anni 1353-1325 il re hittita 
Muisilis П, nelle cui preghiere si trovano elementi di ca- 
rattere penitenziale, e tra questi la confessione, e in età elle- 
mistica, proprio nel centro dell’antico impero hittita, nella 
Cappadocia, compare la confessione nel culto di ‘Zeus 
giuramenti*; dei secoli Il e III d. Cr. sono le 
confessionali lidie e frigie. Risulta che gli elementi — in 
prima linea il peccato sessuale — che caratterizzano la con- 
ne nelle sue forme elementari е primitive si conser- 
о riap- 

(lidia fri- 
gia), mentre in ambiente di cultura elevato si attenuano e 
alterano (Hi 
Ш capitolo più esteso del volume riguarda Г, 
nore, L'A. mette in rilievo che alcuni motivi delle iscrizioni 
lidie e frigie ricordano motivi corrispondenti dei testi peni- 
tenziali babilonesi е conclude che in queste iscrizioni, ce- 
Iativamente tarde, si ha il riflesso di un'influenza letteraria 
babilonese (la penetrazione della civiltà mesopotamiea nel- 
l'Asia Minore risale al HT millennio a. Cr), esercitata per 
il tramite dei Hittiti o altrimenti: influenza letteraria che è 
analoga a quella che gli stessi testi penitenziali babilonesi 
ebbero sulle iscrizioni tebane (XIII sec. a. Cr.) e sulle sud- 
atabiche (di questi riscontri il P. fornisce un prospetto alla 
fine del volume). Questi riscontri letterari provano l'alta an 
tichità della confessione attestata dalle iscrizioni lidie e 
frigie: quali sono le origini di essa? Questa confessione ap- 
pare collegata col culto di divinità femminili, che hanno co- 
stantemente l'attributo della maternità; tra queste occorrono 
Anacitis, Hipta, Artemide, Leto: greche le ultime due, ma 
il loro tipo genuino è alterato appunto dall'e 
Tl P. con: 
«пої cogliamo il riflesso di diversi momenti storico-religiosi 
corrispondenti ad altrettante stratificazioni storico-culturali >, 
passa dallo strato greco, rappresentato dai nomi greci, allo 
strato persiano rappresentato da Алей, che è la dea per- 
siana Anàhità, mancante però del carattere di madre, e 
quindi allo strato hittita, rappresentato dalla dea Hipte, nel 
nome della quale si continua il nome mitannico-bittita 
Hepat; secondo ogni probabilità, il nome Hepat fu dato a 


fessi 


vano în ambienti di grado culturale meno 
paiono al verificarsi di un regresso della ci 


pes 
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divinità del primitivo sostrato prebittita, in senso largo 
tolico, e precisamente alla grande madre di qüesto so- 
strato, manifestazioni della quale sono le vari i 
i incontrano in Asia 
padocia Mà, la frigia Ci 
la dea di Byblos). 

Così sono raggiunti 


dee 


inore е fuo 
le, la Dea Siri; 


le origini della gran deu пы 
la dea della terra feconda, che ha come paredro un giovane 
iddio, nume della vegetazione —: al primitivo sostrato n 
tolico è verisimile che risalga anche la pratica della confes 
sione che nelle iserizioni lidie e frigie è collegata con la 
religione delle dee madri 

Ш P. mostra come riflessi della religione della gran mi- 
dre anatolica si abbiano nella religione dei Cabiri (Samo- 
tracia), in quanto questa apparteneva originariamente alla 
primitiva popolazione * pelaegica” delle isole del Mar T. 
cio, popolazione che sarebbe etnicamente e linguisticamente 
affine a quella che forma il substrato anatolico. IL P. fa ve- 
dere ancora come dalla religione della den Hipta delle 
iscrizioni lidie sia passata nell'orfismo, insieme con In dea, 
anche la confessione, che però gli Orfici non praticarono, 
ma proiettarono nell'al di là, quale confessione dei danmi 
izioni dell'inferno, in quelle 


Minore occidentale il P. addita in alcuni autori latini: Ti- 
bullo, Ovidio, Giovenale. 

In questo volume appare ancora una volta quanto sia 
fecondo di risultati inan quel procedimento 
della ricerca dei substra con molta dot 


trina e molto acume nei suoi lavori tanto più 


iù im- 
е sulle. 
vicende etniche е culturali di une vasta zonu tuttora, per le 
epoche più antiche, mal conosciuta, Le note, assai numerose 
e assai rieche di dati, attestano l'immensa 
TA, le eni qualità eccezionali, che tutti gli studiosi ben 
conoscono, si rivelano pienamente nell'ordinamento della 
materia, nella felicità dell'ipotesi, nella chiarezza dell'espo- 
L'opera del P. non è finita, restando, per lo meno, da 
trattare della confessione nella maggior parte delle reli 
"moderne; tuttavia è parso opportuno fornire un indice 
(copiosissimo, di oltre 70 pagine) ai primi tre volumi. 


VALENTINO PAPESSO 


risulta 
portanti in quanto gettano Ince sulla storia religi 


STORIA DELLA CULTURA 


Соме Carone, L'arte scenica degli attori tragici greci. 

(Pubbl. della Facoltà di Lettere e Filosofia della R. Uni- 
i Padova, vol. X). Padova, Cedam, 1935, pp. VIII- 
120. L. М, 


Fortunatamente, per lei autrice, per noi lettori, la signo- 
rina Capone fu, a Padova, allieva di Valgimigli: onde la 
esi di laurea le è riuscita bene, semplice, chiara, in buon 
dettato italiano, metodicamente assai precisa e retta. Stu- 
diando un problema di struttura e tecnica tra Autrice 
ha del continuo rammentato che tecnica a noi interessa in 
subordinata e governata da questa; onde 
ogni luvoro che in questo àmbito rientra ha valore vera- 


quanto alla poesi 


mente strumentale, e in tanto giova, о non giova, in quanto 
avvii, o non avvii, all'intelligenza della poesia. 

La signorina Capone appunto ha studiato la tecnica dei 
tragici, in funzione, come usa dire, della loro poesia. Rifiu- 
tandosi, pertanto, di accedere a troppo moderne, e quindi 
anscronistiche, teorie di teatro, se anche non le sono sfuggiti 
articoli del Bragaglia, di Silvio d'Amico e della Pàvlova, e, 
men che mai, a quei motivi critici razionalistici, venuti di 
moda in Germania con l'uno e l'altro Wilamowitz e qui, per 
ingenua imitazione: metodi già combattuti e sorpascati, come 
РА. medesima ricorda (pp. 12-13), qua e là nell'opera sua, 
massime nel volume su Le Coefore, dal suo maestro Val- 
simigl 

Tecnica, dunque, studia la signorina Capone sicut et in 
quantum ne possa venir luce alla comprensione critica del- 
Pantica tragedia. La quale all'Autrice di questo libro appare 
assai più opera di poesia che opera di teatro, nel senso 
basso e comune della parola, Sardou o Dumas fils, per in- 
Tenderei. Proposizione metodica ottima, e feconda, a mio 
parere, di conseguenze, perchè, da un k 
non indulgere troppo a questioni, alla poesia non pertinenti, 
come, ad esempio, la questione se nel Prometeo di Eschilo 
un attore venisse legato alla rupe scitica od un fantaccio, 
e, d'altro lato, libera la tragedia da quella concezione troppo, 
sppunto, teatrale, e quindi a scapito e della poesia e del 
valor eticoreligioso delle rappresentazioni tragiche greche. 
L’Autrice benissimo rivela la scarsa, o nessuna, regia, nella 
figurazione scenica di un dramma greco, e il valore tutt 


derna similitudine, e la libertà recitativa degli attori, se 
anche molto guardinga e scettica si professi, al termine 
del suo libro, su le alterazioni od interpretazioni introdotte 
dagli attori, durante o allo scopo della loro recitazione, nel 
testo dei tre grandi tragici: prudenza, forse, eccessiva e, 


forse, contraddetta dalla stessa legge di Licurgo, appro: 
mativamente databile, ma non sicuramente datata (come 
qui mi sembra che la A. vorrebbe, a p. 107), all'anno 330 
avanti Cristo. 

Non meno limpide e utili sono altre parti del breve 


nore diligenza rivelano il lieve saggio di un lessico, di mi- 
mica e terminologia teatrale (p. 112 segg) е la raccolta, eri- 
ticamente corredata degli opportuni rimandi, dei € gesti, at- 
teggiamenti, usi scenici che ricorrono nelle tragedie» (p. 93 
segg), se anche tale seconda 
a credere nell'esistenza di atteggiamenti scenici е affetti in 
sè, avulsi dal contesto poetico. 

Meno convinto debbo, invece, pur dirmi, di quella parte 
che al Valgimigli nella prefazione, e all'Untersteiner in un 
suo cenno recensitivo sul Bollettino di filologia classica 
del gennaio 1936, sembra la trattazione più significativa fra 
le sezioni diverse onde questo volume si compone. Mi pare, 
infatti, che l’Autrice medesima sovente si senta impac 
dalle sue stesse partizioni e, soprattutto, che spenda troppe 
parole per dimostrare ciò che in nessun modo abbisogna di 
mostrato. Che in più luoghi dei tragici, massime in 
Euripide, poeta più realistico e teatrale, abbondino accenni 
e indicazioni di carattere tecnico-didascalico, è non pure ov- 
vio, ma necessario, e determinato dalle contingenze. mede- 
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cui la rappresentazione гакі 


si svolgeva, A tale 
necessità scenica per esempio obbedisce Ju consuetudine, 
anch'essa euripidea e da lui passata nella commedia nuova 
e presso gli imitatori latini e classicistici, di cominciar la 
rappresentazione con un prologo e con una scena qualunque, 
dove un attore viene a informar gli spettatori del luogo e 
dell'antefatto. 

Più che questo, l'Autrice del resto, nota, e a ragione, l'abi- 
lità, o veramente l'arte, dei tre grandi tragici, che, massime 
Sofocle ed Eschilo, han saputo volgere ai fini della poe: 
questa necessità della tecnica drammatica, Le osservazioni 
e distinzioni della Capone, comunque, conservano il loro 
pregio (anche per la minuta precisione onde l'analisi dei 
singoli drammi è condotta) е sono un nuovo contributo alla 
validità di una tesi cara al suo Maestro: la differenza di 
poesia letta e poesia ascoltata, che essenzialmente seps 
Ла poesia greca mimetica e drammatica dalla poesia nostra 
e moderna in genere, statica, per così dire, e libreses 

Poichè l'Autrice a ragione ama, e spesso cita, le Études 
sur les tragiques grecs del vecchio Patin, mi spiace che gli 
abbia del continuo cangiato il suo nome di Henri, così 
e dispiace di vedere chiamato Demostene (p. 4) il De- 
mofonte degli Eraclidi di Euripide. 


PIERO TREVES 


LIBRI DI GUERRA 


Вало Pace, Tembien. Napoli, R. Ricci 
198. L. 10. 


1936, pp. XVI 


Numerosi ormai i libri d'impressioni e di ricordi che 
la nuova epopea africana ha suscitato; pure questo si diffe- 
renzia con caratteri propri e viene a costituire un doeu- 
mento singolare e degno di particolare menzione. L'A. dice 
modestamente nella Prefazione di non aver seritto un Diario, 
giacchè nè l'alta sua carica militare nè la perfezione arti- 
stica l'avrebbero giustificato; e neppure un saggio di critica 
militare, dato che la sua competenza versa in altro campo: 


ma solo delle note di guerra che possono trarre un certo 
interesse dalla vita vissuta in piena comunione d'intenti е 
d'affetti col corpo di spedizione e dai contatti coi suoi espo- 
nenti maggiori. In realtà l'importanza del libro è ben mag- 
giore. L'illustre A, che lasciò la cattedra d'Archeologia del- 
l'università di Roma per correre con giovanile entusiasmo 
а dare il proprio braccio alla nobilissima impresa, e, antico 
assertore delle necessità coloniali italiane, volle mostrare 
la più bella coerenza fra il pensiero e l'azione, era nelle 
migliori condizioni come storico, emografo, colonialista, per 
osservare uomini, cose, situazioni; e questo, unito al m 
turale equilibrio dello spirito, lo ha tenuto lontano sia dal 
frivolo impressionismo che da giudizi superficiali e avven- 
tati. In realtà T'A., anche se non ha preteso di fare una vera 
opera di storia, ha lavorato per la storia: ha preparato un 
ottimo materiale per il futuro storico del grande avveni- 
mento. 
П P. veste la divisa militare come Seniore della Milizi 
e il 10 luglio 1935 si trova presente al gran rapporto tenuto 
zzo Venezia, rapporto che ricorda con 
te, incisive frasi; trascorre un periodo d'addestra- 
Caserta e Capua, poi il 19 ottobre s'imbarca a 


sione СС. NN. «28 ottobre s. Co 
d'operazioni 


esso trascorre il periodo 
l fronte di Macallè, al quale segue l'altro, 
vente drammatico, del Tembi 


n, con l'epica di- 


importanti avvenimenti militari 
suggestive descrizioni della regione, pri 
Tembien, immenso altipiano rotto da giganteschi solchi che 
a volte determinano forme montane grandiose e stranamente 
iche, e con osservazioni sul grado rudimentale di 
degli abitanti; © qui la dottrina dell’archeologo ha 
modo di stabilire confronti oltremodo interessanti colle pri- 
mitive civiltà mediterranee. E già al principio del volume 
le notizie sulle due dinastie del Tigrai, quella di Ras Seium 
con sede ad Adua, e l’altra di Ras Gugsà con sede a Ma 
lè, entrambe discendenti dal famoso negus Giovanni, ci 
introducono nell'ambiente poitico con cui la penetrazi 
italiana doveva subito incontr sulle possibilità di 
trarlo а sè o sulla necessità di doverlo combattere. L.A. ap- 
prova poi che, non senza qualche rischio, la condotta della 
guerra abbia subito assunto un carattere nettamente offen- 
‘o, anzichè difensivo-controffensivo: troppi fattori morali 
e realistici di politica interna ed esterna erano in hallo; e la 
guerra è fenomeno politico, cioè totalitario per eccellenza! 
La mentalità quietista e prudente che sulle prime era al- 
quanto diffusa, scomparve rapidamente nei Comandi, e il 
desiderio d'agire si impossessò di tutti. Quale fosse poi 
morale delle truppe, risulta a ogni passo. Resistenti alle fa 
tiche, alla sete, sempre sereni e volenterosi, i volontari 
camicia nera garaggia 
lari. 


ino mirabilmente colle truppe rego- 


te alla difesa di Passo Uarieu, nome 
istente sul posto, e apparso per la prima volta in qualche 
rilievo topografico speditivo, ma ormai «oggi acquisito e 
consacrato >, si raccomandano per particolare vigore e ni 
tidezza: ГА, che visse intrepidamente le lunghe tragiche ore 
dei cinque giorni dal 20 al 24 gennaio, ha voluto restare 
del tutto nell'ombra; pure ad ота della sua grande mo- 
destia, traspare ad ogni passo l'atmosfera eroica della lottu, 
1а tenacia, l'abnegazione, la calma di tutti quanti, capi e gre- 
gari, quando tutto lo sforza di Ras Seium si rovesciava con- 
tro una posizione mediocremente forte, а mala pena attrez- 
zata a difesa, battuta di fianco e alle spalle, 
sidiata, mentre i rinforzi erano ancora lontani e il loro tem- 
pestivo giungere assai problematico, e incombeva su rutti 
lo spettro dell'esa 
Pancor più limitat 
è la tecnica dell'attacco e quella intelligentissima della 
difesa, entrambe esposte con grande chiarezza е pur senza 
alcuna altezzosità dottrinale. E pure le critiche mosse alla 
condotta complessiva della prima battaglia del Tembien, e 
sopratutto all'opera del comandante del corpo d'armata 
Gen. Santini, critiche di cui qualche cosa traspare anche dal 
libro, così poro polemico, del Maresciallo Badoglio, se non 
convenisse proseguire il 21 gennaio da Monte Lutà sul Debra 
Amba per congiungersi o alleggerire la pre 
lonna Diamanti, non trovano co 


je sulla co- 
mziente il P.: il te 
reno era oltremodo aspro e ancora fortemente occupato. 
E poi si deve giudicare soprattutto dal risultato finale; ed 
esso non può non considerarsi favorevole; il morale del 
nemico uscì molto scosso dalla mun del Passo 
Uarieu, e tale demoralizzazione non ebbe solo un carattere 
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Jocale! Insomma, il libro del P. è pervaso da un ottimismo 
continuo e inalterubile e da un consenso così pióno e in- 
crollabile, che veramente impressiona. 

Altre pagine, varie e interessanti, ci fanno seguire la 
battaglia dell'Endertà, con la scalata arditisima dei due 
giganteschi pilastri di Uork Amba e di Debra Amba; е 
coll'A. penetriamo poi nell'excampo nbissino, là ove si 
trovava il quartier generale di Ras Casà e di Ras Seium, 
abbandonato a furia dui due tracotanti Ras. Anche qui un 
nuovo quadro: ma poco dopo appare la caverna ove si 
rifugiava lo stesso Ras Cas, con una stazione radio. In 
un cofano, una serie di registri con telegrammi in amarico 
e in francese; fra l'altro, un dispaccio di Ras Cassi al 
Negus coll'annunzio della prima battaglio del Tembien: 
annientamento delle truppe italiane, e soprattutto della di 
visione CC. NN. «28 ottobre», conquistate 155 mitraglia- 
6 cannoni, 2651 fucili, e via di seguito. Su di esso fu 
ino. E il P. osserva giustamente: 
< Bisogna riconoscere che se il Negus ad ingannare il mondo 
gonfiava da parte sua le cifre dei cannoni catturati, il primo 
ad essere ingannato cra lui». 


to il comunicato abi 


volume. In complesso, un libro che sì legge d'un fiato 
uno dei più singolari documenti della splendida guerra che 
ha dato all'Italia un impero. 

E PIERO PIERI 


NOTIZIARI 
LETTERE CLASSICHE 


(a cura di A. Ronconi) 


La critica su Erodoto ha due opposte tendenze: alcuni 
vedono nelle «Storie» un’opera di salda ossatura, altri una 
raccolta di narrazioni giustapposte, con digressioni geo- 
grafiche frequenti, che vogliono sin il segno di una elabo- 
razione disorganica. Il muovo libro di Max Ponnenz, He 
rodot, der erste Geschichischreiber des Abendlandes (Nene 
Wege zur Amike, П. Reihe, Heft 718, 1937), è uno studio 
«interno dell'opera: parte cioè dello parole di Erodoto, 
© ricerca prima di tutti gli intendimenti dello serittore, 
senza perder di vista, ragionevolmente, le condi 
Dientali tra cui Je Storie nacquero: cioè, sopratutt 
е gusti del tempo. Così anche quelle digressioni sono spie- 
gate da una precedente tradizione c dal carattere periegetico 
dell'opera dei logografi (i rapporti di questi con Erodoto 
furono a fondo studiati, ad esempio, dal Jacoby), e non 
pregiudicano, sotto questo più giusto punto di vista, l'unità 
ideale dell'opera, che è nella lotta fra l'Oriente barbarico e 
l'Occidente greco, scopo ultimo delle Storie. 


trice « Nuova Italia >, grazie alla energia direttiva di Ernesto 
Codignola, rende sempre nuovi servigi alla cultura, rendendo 
accessibili a un pubblico più largo, col tradurle, opere scien- 
ame dire, già classiche. Da poco ha 
pubblicato, a cura di P. Mincazzini, il Manuale di Storia 
dell'Arte Classica di A. Rumpr. Come avverte anche il tra- 


duttore, il rapido allargarsi del materiale archeologico, e l'i 
dirizzo scientifico che lo studio dell'arte antica ha assunto 
da pochi decenni, richiedono sempre nuovi lavori di sintesi. 

Questo del Rumpf fa della disciplina una scienza esatta, 
scegliendo i dati acquisiti e tralasciando le discussioni e le 
ipotesi. Una esposizione organica e lineare offre al pubblico 
colto um materiale aggiornato; se non inquadra, come si 
potrebbe desiderare, l'arte antica fra le altre manifestazioni 
dello spirito greco, dà una storia «interna» della sua evo- 
luzione che si può considerare fondamentale. La bibliografia 
è sobria e aggiornata; nitidissima la traduzione. 


La Cusa Editrice Trimarehi hu iniziato, sotto la dire- 
zione di Bruno Lavagnini, una serie di Studi palermitani di 
filologia classica, destinata ad accogliere soprattutto lavori 
mati nell'Atenco Palermitano e ispirati dal magistero del 
Lavagnini stesso. La serie si inaugura sotto buoni auspici: 
il 1° volume, di Onsoa AvTong, Marziale e l'epigramma 
greco, reca nuovi, ottimi contributi su quello che Marziale 
deve all'epigrammatica greca, da cui ripete spunti e motivi 
applicandoli a un contenuto romano, spesso non derivando 
da questo o quel modello, ma continuando forme tradizionali. 
L'A. mette a profitto un copioso materiale di raffronti, che 
in genere è accortamente scelto e interpretato, 


Si deve essere grati a Mena Nonsa che offre, seguendo 
anche im questo la tradizione del Vitelli, una primizia 
quanto mai importante dal prossimo volume di Papiri della 
Società Italiana (estr. dagli Annali della Scuola Normale, 
Lettere, serie II, vol. VI, 1937, fase. LIT). Oltre a un papiro 
documentario, Ја N. pubbli 
ostrakon di età tolemaica; versi nuovi che comprendono 
anche, e illuminano di nuova luce, due frammenti già noti. 
1 versi appaiono rivolti ai Cretesi, tra i quali la poetessa 
avrebbe trascorso parte del suo esilio: esprimono l'incanto 


alcuni versi di Saffo da un 


offerto dalla natura dei luoghi, e forse anche, secondo una 
ipotesi della N., contenevano accenni a riti sacrificali. Non 
c'è bisogno di dire che l'analisi del frammento è acuta- 
mente approfondita e ricca di problemi, Je note critiche 
eccellenti, soprattutto per il materiale copioso che ad. 
via a ricerche ulteriori. 


TEATRO 
(a cura di E. Barbetti) 


1 mesi estivi sono, per ovvie ragioni, dedicati agli espe 
rimenti del discutibilissimo teatro all'aperto. Dopo un ac 
cenno al Carro di Tespi Lirico (Rigoletto, Aida, Gioconda: 
regia di Graziosi e Nofri, bozzetti e scene di Valente, Pom- 
pei © Parravicino), di carattere tradizionalistico 
e la eui novità è più utilitaria che artistica, ci fermeremo 
sulle realizzazioni di maggior importanza; particolarmente 
sulla rappresentazione del «Mistero della Natività, Passione 
е Resurrezione di Nostro Signore» e della farsa spirituale 
«Га donna che rubò Gesù Bambino» a Padova, in occasione 
delle celebrazioni giottesche (19 giugno) e su quelle delle 
« Baruffe chioszotte» (10 luglio) e del e Bugiardo» (13 lu 
glio) di Goldoni, nonchè di «Romeo e Giulietta» di Sha- 
Kespeare (20 luglio) a Venezia per le ormai annue feste 
teatrali. TI Mistero e la farsa furono realizzate di fronte alla 
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chiesa di San Nicola; testi tratti dal D'Amico per il Mistero 
da varie laudi del due e trecento, per la farsa da motivi 
farse medioevali e dalla Leggenda aurea del Vora 
regia, per il Mistero di Tatiana Pavlova, per 1а farsa degli 
allievi dell'Accademia di arte drammatica di Roma Taricco 
e Fasano; recitazione diretta da Pelosini, Carini, C. Tamber- 
lani; scenografia di Marchi; attori gli allievi dell’Accademia 
stessa, Il Mistero (ambientato nell’aura della pittura giotte- 
sca, sia per la scenografia richiamantesi alla scena multipla 
medioevale, che per 1а recitazione intonata a uno scarno pri- 
vismo) è il più compiuto saggio di una scuola, che i 
direttori d'Amico e Pavlova hanno creato secondo gli ideali 
di certi gruppi russi e del Vieux Colombier francese; 
е la stampa (si veda Simoni, Corriere della sera, 20 giugno; 
Brunelli, Nazione, 20, 21 giugno; Toschi, Nuova Antologia, 
1° luglio; Milano, Scenario, luglio) ha riconosciuto la novità 
del tentativo e la concretezza del risultato, 

Quanto alle recite veneziane, che vogliono fare di Ve 

in la Salisburgo italiana, esse si imperniano ormai su 
Goldoni e Shak апо esclusivamente quest'anno 


Cosmo, ma già presentate Jo scorso anno, rileveremo che 
nella realizzazione del Bugiardo > in Campo San Trovaso 
(regia di enografia di Calvo, costumi di Titina Rosa, 
musiche di Bianchini; interpreti Bernardi (Lelio), Benassi 
(Arlecchino), Baseggio (Pantalone), Tumiati (Balanzone), 
Pagnani (Rosaura), R. Tofano (Colombina)) il regista risolse 
con abilità il problema dei mutamenti di luogo, mediante 
l'uso di riflettori e praticabili distribuiti nella scena fissa 


ma effettuò una contaminazione più che inutile, dannosa, 
introducendo nel primo atto una scena tratta dalla « Buona 
moglie» e falsò pericolosamente il tono generale della reci 


Foscari (regia di Su scenografia di Calvo; interpreti 
Maltagliati (Giulietta (Romeo), Ninchi (Tebaldo), 
Benassi (Mereuzio), Tumiati (Frate Lorenzo), Sı 
(Nutrice)) la cui scenografia, ispirata al Faust reinhardtiano, 
volle, col consueto ausilio dell'illuminazione rivelante es 
Jante, unire in una sola costruzione tutti i luoghi dell'azione, 


mancò, malgrado le eure dei suoi ideatori, di ritmo tes 


© di stile drammatico. Sarebbe in fine da augurarsi in s 
esperimenti una oculatissima. scelto, che distinguesse le po- 
la cui realizzazione fosse, in 
particolari:sime condizioni, opportuna e giustificata. 

A Verona le rappresentazioni nell'Arena (Mefistofele, 
29 luglio, Tosca 1° agosto, Turandot 7 agosto; registi Ebert, 
Saxida; scene di Faggioli) hanno acquistato quest'anno qual- 
che interesse scenico, per la presenza di Kurt Ebert che, 
traendo logicamente partito dall'unico elemento caratteri 
dell'eccezionale palcoscenico, le gradinate, impresse una vi 
inea ica agli spettacoli. A Milano nel cortile del 
Castello sforzesco va notata la realizzazione del Lohengrin 
(4 luglio, regista Luzzatto) per la valorizzazione scenica di 
alcuni elementi architettonici del castello stesso. Si svolgono 
in questo periodo (24 luglio-31 agosto) le annue rappi 


chissime opere drammatichi 


tazioni del Festival di Salisburgo (registi Wallerstein, Mar- 


tin, Salvini 


Graf, Wallmann) nel quale accanto alle opere 
rappresentano all'aperto le ormai ben note glo- 


riose realizzazioni reinhardtiane di Jedermann (legato nel 
ricordo all'indimentieabile maschera di Moissi) e del Faust 
goethiano (1* parte); mentre le marionette salisburghesi vi 
contrappongono la gustosa realizzazione dello spettacolo fau- 
stiano popolare del 400. In Inghilterra, а Lewes nel Sussex, 
si è svolto nello scorso maggio-giugno un Festival mozartiano 
con la regia di Karl Ebert. 


11 33° volume delP Enciclopedia italiana contiene la voce 
«Teatro > redatta con quella precisione cui l'impresa ci ha 
ormai abituato. Essa è dovuta, per quel che riguarda Vedi: 
ficio teatrale, a B. Pace, che espone le origini del teatro 
greco, deserive i varii tipi di scena (accennando particolar- 
mente al tipo italico che si svolge poi nel fliacico) e parla 
del carattere composito del teatro romano; e a C. Roccutelli, 
il quale espone il risorgimento rinascimentale, la trasforma- 
ne settecentesca, la maggiore sontuosità del teatro francese 
(fine 7700), la novità del teatro wagneriano e le varie tendenze 
moderne. Orcupandosi invece della vita teatrale 8, D'Amico 
parla del teatro greco eminentemente religioso e di quello 
romano solo celebrativo, del teatro suero medioevale, della 
del teatro 


commedia erudita е di quella dell'arte, nonch 
romantico agitatore di problemi, concludendo poi con una 
sintetica deserizione dell'atmosfera teatrale contemporanea. 
Una interessante appendice tratta della censura teatrale. L'ot 
tima monografia, corredata di utilissime illustrazioni, sa 
presto, speriamo, pubblicata a parte, sì da essere mag 
mente accessibile а studiosi e a pubblico. 

Con grande ritardo mi giunge un volume pubblicato 
a Venezia nel 1935. Si tratta di una versione della pjà nota 
tragedia di Otway «Venezia salvata» a cura di S. Riva 
(Orwav, Venezia salvata, interpretazione storica e versione 
di S. Riva, Venezia, Tipografia del Gazzettino illustrato, 193: 
Ш Riva ha voluto integrare la sua fatica con uno studio 


or- 


sulla vita di Otway, una monografia sull’episodio storico 
(La congiura contro Venezia del 1618) che servì di argomento 
alla tragedia e una esposizione delle motivazio! 
versione; opera coscienziosa, minuziosissima, sebbene un poco 
ingenua, specie dal punto di vista della critica estetica. La 


della sua 


e invere è cosa assi mediocre. 

Ugo Tolomei pubblica in «Letteratura» (giugno) la 
versione di una scena della «Macchina infernale» 
J. Cocteau, (ripensamento del mito di E 
cune sue notevolissime < Note confidenziali su J. Cocteau» 


) unendovi al- 


riguardanti la struttura del dramma greco, la predestina- 


terna (carattere, secondo il T., insieme al fatalismo, 
basilare di questo teatro) e gli elementi parodistici esteriori 
contrapposti alla tragicità intima del poeta francese. La po- 
lemica C. Pavolini- D'Amico, sul teatro di stato sembra 
Pavolini rispondendo à varie obiezioni di Roc 
Valente ed altri (Meridiano di Roma, 4 luglio) ci da modo 
di definire le posizioni dei due principali antagonisti; per 
dirla in breve, Pavolini vede nel teatro solo l'attore, D'Amico 
invece; l'opera poetica teatrale realizzata col concorso del- 


l'attore: è non importa dire quanto volentieri ci schieriamo 
dalla parte del secondo. «Г giganti della montagna» di 
Pirandello hanno ottenuto nella realizzazione di Simoni, 
lodi anche dagli spiriti più dificili (vedi D'Amico, Nuova 
Antologia, 16 luglio; Scenario, giugno). Confessiamo di non 


‘centrale 
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avervi trovato, a parte i pregi istintivi, consueti dei nostri 
comici, nè vera fusione, nè autentica x regia». « Esiste una 
;. Viola in « Teatro di prosa 
193617» (Scemario, giugno); dubbio legittimo che ci per- 
metteremo di sviluppare al più presto. Tatiana Pavlova in 
<Tredici mesi d'insegnamento > (Scenario, giugno), tirando 
le somme della 
di incanalare le doti naturali degli attori it 
Talveo di un rigido metodo, accenna (а proposito dell'utilità 
di uno studio di danza e ginnastica) alla tradizione degli 
attori giapponesi. Su di essi serive G. Tucci («1 giapponesi 
fanno sul serio anche a teatro», Lettura, luglio), trattando 
delle due principali azioni sceniche giapponesi, il Noh 
(aristocratico, îerutico, fantastico) e il Kabuki (popolare, 
satirico), dell'uso delle maschere e 
ottenere una maggior comunione fra pubblico e sc 
< Scenario» di luglio, Е. De Crucciati espone un interessan- 
della Mirra di Alfieri, che, 
a parte aleune stonature, ci appare espressivo quanto ade- 
rente e che speriamo di vedere realizzato, Sempre in < Sce- 
> (luglio), rileviamo alcune acute osservazioni di Scar- 
daoni (« Scenario di Francia >) sulla vitalità della dumasiana 
« Signora delle camelie». Notiamo inoltre: « Pirandello se- 
condo un gesuita» recensione di Frateili (Mer. di Roma, 
23 giugno) a uno studio di Herbert de Leuse sulla cosidetta 

i pirandelliana: « Il teatro italiano vivrà» (Qua- 
drivio, 27 giugno) riesumazione di uno seritto di Pirandello 
sulla regionalità dell'arte italiana: « Relazioni e documenti 
segreti su Galdoni> di С. ©. Gallo (Nazione 6 lu 
«Hl bugiardo > di R. Simoni (Corriere della sera, 11 luglio); 
«1 drammi di Wagner» di R. Paoli (Frontespizio, 31 luglio) 
im cui però, a proposito delle versioni di Manacorda, si 
pretende, con nostra meraviglia, di attaccare la forza sc 
del teatro wagneriano, parlando ancora del «cigno di carto- 
pesta» dei «mostri searrucolan nidei hoffirioni » 


regia in Halia? » Si chiede 


а esperienza didattica e sostenendo la ne- 


tisimo progetto per una regi 


dei 


MUSICA 
(a cura di U. Bernardini Marsolla) 


La prima osservazione che abbiamo fatta al Maggio Fio- 
rentino, è che Giuseppe Verdi, tra i classici е i moderni, 
e stranieri, n'è uscito con grandissimo onore, e per 
semplicemente, ci ha fatto una figura belli 
Questa considerazione, espressa apertamente o accennata, è 
più diffusa di quanto si creda. E il suo valore è aumentato 


dal fatto che gli intendimenti estetici di questo festival mu- 
sicale non ammettono confronti fra una manifestazione e 
l'altra. Le esecuzioni, se non sempre impeccabili, certo ri- 
spettose delle particolari esigenze interpretative di ciascuna 
opera, ne hanno messo in ‘rilievo la fisonomia individuale, 
l'autonomia artistica, la compiutezza chiusa e determinata 
nell'ispirazione musicale. La seconda considerazione è che 
l'esperienza verdiana ci offre una dimostrazione chiara di 
quanto semplice problema del rapporto tra musica e 
pubblico — discusso con inani sforzi di teorizzazione е non 
senza luoghi comuni al Congresso musicale — quando il 
teatro sia dominato da geni Il rapporto tra Verdi 
e il pubblico è quello che in tutti i tempi corre tra un 
grande compositore e il pubblico: Verdi si creava il sno 


pubblico, e se lo crea tuttora în pieno novecento, in con- 
dizioni di spirito mutatissime dai tempi del pi 
romanticismo. Il pubblico non è una ты 
tuita in tribunale insindacabile col quale autori е artisti 
о dello spettacolo 
nel gusto ten- 
llizzarsi, nella tradizione divenuta retorica, 
nella educazione musicale lenta ad evolversi, Ignorarlo è 
assurdo; aspettare che si adegui alle cosidette mete che i 
novatori s'illudono di conquistare come se in arte esistessero 
è collocarsi su un ponte pensando 
lustri trattengano anche per breve tempo le acqu 
ma l'arte è nel fiume stesso convogliato e frenato, è là dov'è 
la vita, anche se lo spunto iniziale è in una posizione in- 
tellettualistica o estetizzante о aristocraticamente culturale. 
Il pubblico 
nei suoi gesti facili e abitudinari, rimosso dai suoi limi 
il pubblico è elemento femminile, recettività, passività; l'arte, 
elemento maschio, deve urtarlo blandirlo sottometterlo con- 
quistarlo. Non è questione di violenza: questa conquista è 
abbandono reciproco; il mezzo è il sentimento, qualunque 
sia la tecnica, lo stile, la tendenza, il sistema musicale. Quindi 
è su un piano di sensibilità elementare che arte e pubblico 
si ritrovano. 

Verdi ne sapeva qualcosa: era al di sopra d. 
delle polemiche, dei problemi non dissimili dai nostri che 
Era Героса 


debbano fare i conti; è elemento 


stesso, con la recettività che ha 


dente a eri 


sforzato, scosso nella sua indifferenza, deluso 


ano ai suoi tempi; fidava nel suo gei 
dei giovani: Boite, Ponchielli, Marchett Bottesi- 
ni, есе; sorgevano in ogni parte d'Italia società musicali, 
istituzioni, corali e orchestrali, quartetti ed orchestre, non 
ben viste dal Verdi lee wagneriane si facevano strada 
con la melopéa, сої motivi conduttori, con la tecnica del 
cromatismo; onde inevi incertezze di stile е colore, € 
brio fra l'uso del canto e dell'orchestrazione. Era la 
nuora cultura coi suoi danni transitori. Verdi si mostrava 


le 


molto temperante e indulgente coi novatori. Scriveva: « È in 
una tendenza, un desiderio marentissimo di trovare, 
di essere originali. Tendenza lodevolissima, purchè mon si 
oltrepassi il segno. Questo è il pericolo dell'arte e delle 
arti tutte nell'epoca nostra. Vi sono alcuni che hanno buoni 
polmoni e lungo fiato. Questi arriveranno malgrado la 
parte si romperà il collo dopo breve 
е se faranno un più lungo cammino resteranno sia- 
Secondo me però non vi è da disperare. To ammiro 
questa smania, questo sforzo di trovare ». Era tollerantissimo 
d'ogni tendenza sistema tradizione. Ma non si stancava di 
ripetere che il musicista ha da fare musica, solamente mu- 
sica, musica vera. L'istinto musicale lo faceva reagire alle 


conquiste intellettuali, che gli parevano sospette. Rinnovare 
la butti fuori 


è rinnovarsi. Se uno ha in petto della musi 
come la sente; in seguito, coll'approfondirsi dell'umanit 
— evoluzione organico-psicologica — farà arte più meditata, 
più consapevole e psicologica, l'ispirazione investirà e tra- 
sfigurerà tutti i particolari della finzione drammatica. Se in 
ne l'artista è stato sincero, uguale a se stesso, 
consapevole о no: i critici diranno 
quanto egli debba alla tradizione, quanto abbia innovato, 
qualo eredità lasci alla generazione successiva. Così pensava 
Verdi, e chiunque, passando dalla Luisa Miller, del '49, 
all'Otello dell'’87, ha facilmente notato come l'arte ver 
diana abbia perdut facile e superficiale degli ef- 


pes 
кош 
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feni e del ritmo della versificazione, e re 
mediata rivelazione di anime: queste 
comunque si manifestino, nel recitativo o nel canto chiuso, 
si esprimono liberamente in un linguaggio musicale ritmato 
con gli necenti del proprio sincero sentimento o pensiero 


а psicologico con i 


intimamente vissuto. 

И moto dei sentimenti е della musica, che nell Otello 
è inquadrato e contenuto nelle forme classiche del melo- 
dramma, labbis ito circolare con indipendenza e li- 
bertà assoluta nel Tristano e Isotta, generando la cosidetta 
melodia infinita, una delle tante invenzioni atri 
Wagner. Ma trasferito totalmente l'interesse drammatico а 
l'elemento liquido della musica, n'è risultata un'opera sta 
tica, antiteatrale: tre gridi in tre atti, paradossale definizione 
che in sostanza coglie il segno, Wagner prese dalla lettera- 
tura francese una dilettosa commedia sensuale e ne fece un 
mistero, um dramma mistico, con vago intento di proseli- 
tismo — non c'è suo dramma cho non ne riveli poco o molto 
ad una religione dell'amore che sotto veste spirituale ce- 
lebra le fiere e sperimentate dolcezze di un amore sensua- 
lissimo. Il rapporto tra lettera e simbolo pere inverti 
il simbolo, sotto L 
del tessuto m ti da questa 
contaminazione fra simbolo e realtà, misticismo e passione. 
Tristano ed Isotta sono al di qua c al di là dell'umano. 
Il dramma scenico per l'ascoltatore sommerso nel gorgo so- 
noro, è la necessaria allusione all'umunità, per indirizzare 
ale. 


lettera; quest'ultima balza coll'esidenza 


le. I personaggi sono 


© determinare la comprensione della costruzione mu 
È il commento al vero testo, il musicale. L'umanità schiett 
è ridotta a pochi momenti. La figura di Re Marke è ben pi 
concreta nei poemi medioevali, che nel dramma wagneriano. 
Qui solo la considerazione dell'unità ideale di tutto il dram- 
ma giustifica l'atteggiamento remissivo di Marke alla prova 
del tradimento della consorte col fido scudiero. Nell'econo- 
mia del dramma, tale scena è isolata, impreveduta, man- 
cando una preparazione sufficiente che abbia già in prec 
densa determinato il carattere del Re, Musicalmente ci è 
parso che il Tristano vada scoprendo col tempo alcune 
rughe, nelle seene di gusto melodrammativo е lohengrineg- 
che nell'edizione offerta al Teatro Comunale nou 
hanno tratto alcun vantaggio dalla bacchetta sostenutissima 
del maestro Ellendorff. (Incidentalmente notiamo che è 
grave errore ridurre il monologo di Tristano al suo risve- 
nel terzo atto, ad un semplice parlato appena udibile; 
quel monologo è costituito da disegni melodici ben defi- 
miti nonostante le frequenti pause, e va rispettato come 
canto; è noto che Wagner aborriva da ogni forma di parlato, 
più conveniente al teatro verista), La caducità di singole 
vivo alle pagine altamente poetiche — 


parti dà senso 


non poche — cui nessun mutamento di gusto potrà ormai 
diminuire. 

Accosterei al romanzo di Tristano e Isotta modernamente 
rifatto dal Bédier — tolta la storia eroica di Tristano 
guerriero — quella specie di Tristano in piccolo che è il 
Pelléas et Melisande di Macterlinek-Débussy. Quella reda- 
zione moderna dell'antica leggenda 


fa leggere con sommo 


medioevali di Thomas, Gottfried, Béroul, erc, ed elimi- 
mando gran parte dell'artificio accademico e cortigianesco. 


La narrazione pacata e discreta apre degli spiragli sui pano- 
rami interiori dei personaggi, finemente psicologici. Un soffio 
di eternità agghiaccia l'aria con la fi dell'amore, che 
pure nell'assenza di ogni preoceupazione morale ha in germe 
l'idea della purificazione е consacrazione nella sofferenza e 
nella morte; ma siamo ben lontani dalla esasperazione pas 
sionale e dall'ombra enorme ed oppressiva del Mistero wa- 
gneriano. Le personalità di Tristano, Isotta e Marke si di- 
segnano concretissime nell'atmosfera di sogno, mite е sen- 
suale, Si direbbe che il Bédier si sia lasciato influenzare pro- 
prio da D imbolisti nella sua prosa 
poetica. Poesia isoldiana, non tristaniana; con un sorriso in- 
dulgente che segna il distacco spirituale del narratore. Nel 
Pelléas la vita appare come un episodio del fenomenismo 
universale, il palpitare di una luce fra due masse ad 
i di tenebre, un timido sì tra due perchè. La cos 
individuale non ha storia: le illuminazioni intermittenti 
delle cose non si legano, non fanno pensiero. L'uomo si 


confonde animisticamente con la natura, Tl simbolismo mel 
sandesco è fatto di rapporti semplici: l'animo gioioso е la 
fontana, l'animo triste е l'ombra notturna, l'animo leale е 
la luce lunare, l'animo pauroso e la grotta sotterranea, l'ani- 
castello cadente e la malattia, 1 due simboli 
essenziali sono la fontana е il baml 
della vita е lo sbigottimento dell'innocente inconsapevole. 
Alla poesia simbolistiea di Maeterlinck la musica di Debussy 
ha dato esattezza di espressione, nitidezza di dizione, doli- 
cata alluminatura. ЇЇ decadente è riscattato nella innocenza 
primitiva, L'orchestra sciolta dai modi architettonici, e 
sostanza unitari di Wagner, mantiene dissociate le sue vo 
libere di esprimersi: e queste si compongono per assonanze. 
Predominano le mezze tinte, non i colori orchestrali definiti. 
Opacità di acquario, trasparenza crepuscolare, armonia di 
fusa, indefinita. In confronto al Tristano, il Pelléas è l'eco in 
confronto alla fonte sonora, Non sono poche e re 
li Wagner e di Mussorgski, proprio dei 


mo rilassato e il 


bussy polemizza. Ma sono trasferite © immerse in un'altra 


jana; е acquistano altro senso. Eppure 
ina soluzione del problema teatrale în 
la tecnica 

sempre 
enda 


sensibilità tutta deb 
anche il Pelléas offre 
senso drammatico, L'arte è colta ed aristoeratic: 
raffinatissima, cauta, consumata; ma il problema 
quello di Bellini, Verdi, Wagner: rappresentare una 
drammatica mediante una stretta fusione di poesia e musica. 
Bellini ha cercato per la sua musica un dramma primitivo 
dominato dal fato (Norma) ed ha modellato le volute del 
canto sui versi austeri e classici di Felice Romani. Verdi 
finì con lo scoprire che Shakespeare gli offriva una larghezza 
© profondità di materiale umano conforme alla natura della 
sua ispirazione musicale e trovò in Boito il poeta prono alla 
sua arte, Wagner ha composto da sè i suoi drammi, nibelun- 
gici е tristaniano, sfruttando le possibilità allitterative della 
lingua tedesca e ritrovando l'acerbità d'un linguaggio poetico 
primitivo. Debussy ha avuto la fortuna di un incontro raro 
con Maeterlînek, il quale gli ha offerto un mondo modesto 
di anime che non sanno esprimere null'altro al di là del 
semplice vero, con un parlato essenzialmente musicale da 
non richiedere più che una coloritura orchestrale. 

Ma questi grandi avevano qualche cosa da dire per 
conto loro con la musica, avevano idee chiare, immagini 
musicali vive e palpitanti. Gli incontri della loro musica 
con la poesia non erano dei compromessi, modus vivendi, 


ше 
cale 
Roms 


compartecipazioni all'economia generale delle opere. Erano 
la scoperta reciproca della essenza poetica, creazione d'un 
linguaggio nuovo mirante al di Jà del meccanismo formale 
alla rappresentazione di un mito poetico, È un problema 
che ad ogni incontro si ripropone dalle fondamenta. L'equi- 


voco di una parte della produzione attuale è denunzi 
per esempio, dalle colpe che si sono d'ogni parte gettate 
sui malcapitati regista е coreografo, per difendere il De- 
serto tentato di Casella, Li hanno accusati, giustamente, di 
regi non conforme alla concezione musicale. Probabilmente 
regista e coreografo avranno pensato il contrario. Ma le 
sole intenzioni neo-elassiche, come non sarebbero bastate al 
Carducci per ottenere la vigorosa plasticità della sua poesia, 
così non bastano per creare un persu 


mistero musicale 
dell'amor patrio. L'autore ha corso il rischio di sentirsi lo- 
dare il lavoro per qualche effetto ben trovato, per qualche 
colorito sprazzo negriero, per alcuni recitativi che non di- 
«degnano qua e lì qualche reminiscenza dell'aborrito Pie 
retti. L'equivoco è pure nell'Oedipus Rex di Sta i 
cui solo la seconda parte ha vera aderenza al dramma, alla 
situazione, allo stato d'animo d'Edipo e del Coro, e riesce 
a far sentire lo strazio umano di fronte all'impassibilità del 
fato: qualche cosa del dolore di Laocoonte, che nelle con- 
torsioni fisiche conserva Ja maestà del volto е dell'animo. 
Nella prima parte il musicista sfoggi 
trovate con ulta pole 


il suo repertorio di 
e ironici di fronte al 
Grande 
tate e geniali suppli- 


dramma greco, che non erano nella sua intenzioni 


segno, d'altronde, le cui risorse il 
scono ove difetta In cres 


Non intendiamo con queste note nè dare un resoconto 
tardivo del Maggio Fiorentino nè tentare un'assurda siste. 
mazione dimostrativa delle opere eseguite. Ci siamo fermati 
su alcuni lavori che ne rappresentano le tendenze estreme 
© significative, Nelle composizioni italiane più recenti no- 
tiamo una tendenza a superare il melodramma in drammi 
di creare un teatro moderno, nove 
centeseo, falliranno finchè ci sarà il disaccordo tra forme 
isicali trapiantate con sforzo intellettuale dall'epoca aurea 
della musica strumenti 
generale le ban: 


бапа e forme ultramoderne. In 
si raccolgono quasi tutte nelle prime: 
segno che il rinnovamento è 


dramma musicale è superato nel gusto del pubblico? Noi 


crediamo che sia più vivo che mai, e che il pubblico accetti 
qualsiasi novità purchè i compositori sappiano chiudere defi- 
nitivamente la epoca degli espe 


venti e ereino opere di af- 
Fenti sani e virili, di idealità eterne e visioni di bellezza emer- 
genti dal tragico viluppo dei destini umani, Ormai il nostro 
teatro si è assai purificato da quello spirito borghese e co- 
smopolita che dall'epoca del verismo alla guerra mondiale 
rappresentò un diffuso stato d'animo decadente, ugualmente 
propenso alle pose trasteverine e ai languori piedigrotteschi, 
all'aria casalinga e all'atmosfera orientale, alla donzelletta ita- 
lica е alla virago americana. Mai come adesso i giovani mae- 
stri si sono trovati nella felice condizione di poter spaziare în 
un campo 


sciute: libertà offerta dalle ricche esperienze tecniche e 
dallo svalutamento dei dogmatismi estetici. Ma guai a erear- 
ne di nuovi. La libertà è cattiva consigliera e si tradisce da 
se тейен 
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NOTIZIE 
L'ACCADEMIA D'ITALIA PER LORENZO BARTOLINI 


Per impulso di Romano Romanelli, che premette una 
breve ma succosa prefazione all'edizione di cui diremo, l'Ac- 
tademico d'Italia ha affidato a Mario Tinti un ampio studio 
storicoscritico sulla vita e sulle opere dello scultore Lorenzo 
Bartolini, che vede ora la luce col titolo Mamo Tinti, Lo 
renzo Bartolini, 2 voll. (pp. 286, 176 L. 100). Il secondo vo- 
lume è arricchito di CIX tavole е di un ccuratissimo e 
minuto indice delle tavole, 

È un'opera ricchissima di notizie inedite, che iluminano 
non soltando la vita del nostro grande artista, ma anche la 
storia del tempo. Mario Tinti ha lavorato con diligenza e 
acuto senso di penetrazione interpretativa. 


VOLUME DELLA ENCICLOPEDIA ITALIANA 


La grande Enciclopedia italiana Treccani ba pubblicato 
il volume 33° che comprende, da «Supan? a « Torino», al- 
tre 1876 voci e 169 rinvii; e si compone di 1038 pagine di 
testo în 4° grande, con 1130 illustrazioni e 42 cartine 
interealate, oltre a 169 tavole in rotocalco, 9 tavole e 1 carta 
geografica a colori fuori testo, 

Il 33° volume contiene, fra le altre, le seguenti voci geo 
grafiche: Svezia, Svizzera, lago Tana, Taranto, Teramo, Terni, 
Terra, Tevere, Canton Ticino, Tirreno. Tra le discipline let- 
filosofiche ed artistiche le voci di maggiore 
sono: Tacito, Tasso, Tassoni, Terenzio, Tibullo, Tolst 
d'Aquino, Tintoretto, Tiziano; e tra quelle scientifiche 
е tecnologiche: Superficie, Tabacco, Teleferica, Telefono, 
Telegrafo, Televisione, Fenomeni Termoioniei, Terremoto, 
Tessitura, Tessuto. Vanno inoltre segnalate: Tappeto, Tattica, 
Teatro, Teologia, Testamento, Tipografia ece. 

Tra i 585 collaboratori, hanno preso parte alla compi- 
lazione del 33° volume della grande Enciclopedia Treccani 
gli Accademici d'Italia Bertoni, Nallino, Paribeni, Pavolini, 
e Tucci; Emilio Cecchi, Cesare Frugoni, 
padre Tacchi Venturi, ecc. 


IL 38° 


terari 


Guido Mazzoni, 


L'ENCICLOPEDIA ITALIANA PER IL PETRARCA 


L'Istituto della Enciclopedia Italiana ha pubblicato: 
estratto la vote «Petrarca», scritta per il 27" volume della 
Enciclopedia Treccani da Enrico Carrara, professore nel 
R. Istituto Superiore di Magistero di Torino. 

Trattasi di un volume di oltre cento pagine, che rae- 
coglie con chiarezza e dettaglio cenni sulla vita del Port 
c saggi critici sulle sue maggiori opere latine ed italiane. 
Altre notizie sugli studi biografici e critici, sulle varie edi- 
zioni ed una minuziosa bibliografia chiudono questa esau- 
riente ed aggiornata guida alla conoscenza del Petrarca. 


STUDI CARDUCCIANI SU LEOPARDI 


Con opportuna tempestività esee in questi gio 
memorazioni leopardiane il XX volume dell Edizione Na- 
zionale delle opere di Giosuè Carducci, nel quale i compi 
tori hanno raccolto tutto il complesso di studi carduce 
sul poeta di Recanati. 


È noto che il Carducci, intorno al 797, ebbe incarico dal 
Senato del Regno di presiedere la commissione esaminatrice 
ed ordinatrice dei manoscritti Leopardiani — allora i 
i presso il Monte della Misericordia di Napoli, 


pos 
Roms 
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nello stesso anno il Leopardi fu l'argomento principale delle 
sue lezioni all'Università di Bologna. Da queste ebbero ini- 
zio gli studi: «Degli spiriti e delle forme nella poesia di 
Giacomo Leopardi» e «Le tre canzoni patriottiche di Gia- 
como Leopardi >, con i quali si inizia il volume. 

A questi scritti si aggiungono il «Leopardi deputato > 
pubblicato nel '96 dalla Nuova Antologia; il testo del di- 
scorso « Allo scoprimento del busto di 


ошо Leopardi», 
pronunciato in Recanati; il testo della relazione Carduceiana 
dente del Senato, pubblicata sotto il 
li Giacomo Leopardi » e « Gli idillii di 
la eui materia fu argomento di varie 
universitarie del Carducci. 

wnente del XX volume dell'Edizione Nazionale 
raccoglie gli studi del Carducci intorno ad Alessandro Man- 
zoni; vengono riuniti così tutti gli scritti sull'opera e la 
delle due figure più illustri è più eminenti del nostro 
ottocento. Note ed indici corredano adeguatamente l'impor- 
tante volume. 


CELEBRAZIONI PASCOLIANE 


iacomo Leo- 


Per celebrare il venticinquesimo anno della morte del 
Pascoli, la professoressa Tolanda de Blasi, attivissima © in- 
telligente organizzatrice del Lyceum di Firenze, ha invitato 
a parlare sul pocta M, Valgimigli, A. Galletti, G. Lipparini, 
ietrobuono, С. Devoto, A. Gismondi, A, Orvieto, С. Bri- 
panti, В. Sanminiatelli, С. Pasquali, e ha chiuso essa stessa 
il cielo di letture (raccolte ora presso il Sansoni di Firenze, 
Giovanni Pascoli, pp. XV-267, L. 20) con una vivace rievo- 
cazione del Poeta dalle memorie inedite della sorella Maria. 
Nella raccolta eccellono per finezza di analisi estetica о per 
dottrina filologica in particolar modo il Pascoli e la poesia 
classica di Manara Valgimigli, mirabile gioiello di acutezza 
interpretativa, la Poesia latina di Pascoli di Giorgio Pasquali, 
Pascoli е la lingua italiana moderna di Giacomo Devoto. 

Riparlerà del volume sulla nostra rivista la nostra colla- 
horatrice A. Fumagalli. 


UN QUARANTENNIO DI STUDI SULLA 
LETTERATURA ITALIANA 
(18861936) 


Con questo titolo vengono raccolti dall'editore Sansoni 
di Firenze (1937), in due volumi, (1, pag. XVI399; П, pag. 
375) una serie di saggi di vari studiosi dedicati a un caro 
maestro фе critica е della cattedra, Vittorio Rossi, € per 
rendergli onore ed esserne onorati». 

La raccolta si suddivide in quattro parti. I numerosi 
studi, di cui, per comodità del lettore, riproduciamo qui sotto 
il titolo, sono di valore critico molto disuguale, sebbene 
quasi tutti pregevoli per l'accuratezza dell'informazione. Ot- 
timi ci sembrano quelli del Pintor, del Monteverdi, del 
Barbi, del Migliorini, del Neri, del Foligno e del Praz. 

Parte prima: Opere generali, scrittori. bibliografici, ri- 
viste (Fortunato Pintor); Edizioni di classici e testi critici 
(Mario Pelaez). 

Parte seconda: Le origini e il duecento (Angelo Monte- 
verdi); Dante (Michele Barbi); Trecento (Siro A. Chimena); 
L'età del Rinascimento (Enrico Carrara); Controriforma e 
cento (Carlo Calcaterra); Settecento (Luigi Tonelli); Ot- 
tocento (Guido Mazzoni); Ultimo Ottocento e primo Nove 
cento (Alfredo Galletti) 


Parte terza: Storia della lingua italiana (Bruno Mi- 
gliorini); letteratura popolare (Paolo Toschi) 

Parte quarta: Italia. е paesi di lingua francese (Ferdi 
nando Neri); Italia e paesi di lingue italiche (Ezio Levi): 
halia e Rumania (Ramiro Ortiz); 
germaniche (Vittorio Santoli); Ital пша in. 
slese (Cesare Foligno e Mario Praz); Italia e paesi di lingue 
live: Russia (Ettore Lo Gatto); Pol icezyslaw Brah- 
mer); Cecoslovacchia (Arturo Cronia); Jugoslavia (Giovam 
Maver); Bulgaria (Enrico Damiani); Italia e Ungheria (Giu- 
lio Miskolezy). 


LIBRI RICEVUTI 


Amesti C, La questione petrolifera italiana. (Einaudi, 
Torino, 1037), In 8°, pp. 288, L. 15. 

Annuario per l'anno accademico XIV: 193536 е per l'anno 
accademico ХУ: 193637, dell’ Università Cattolica del 
Sacro Cuore. (Vita e Pensiero, Milano, 1037). In 87, 
pp. 737, L. 3 

Azzouiwa Ly L'ispirazione della « 
Romana, Roma, 1937). In 8°, 

Bavortame C., Lirich 


ento di C. Pel- 
a, 1937). In 16°, pp. 110, L, 7. 
ipografica, Milano, 1937). In 8°, 


wr A, Racconto militare. (Parenti, Firenze, 1937) 

n 167, pp. 216, L. 10. 

Савм E, C A В, Romanzo, (Ed. Jacchia, Vicenza, 1937). 
In 16°, pp. 260, L. 10. 

Canoveci G., Opere. Edizione Nazionale. Vol. XX, Leopardi 
g Manzoni, (Zanichelli, Bologna, 1987). In 16, pp. 460, 

. 20. 

Carrara E, Petrarca. ( 

16, L. 6. 

i Pascoliane a cura del Lyceum di Firenze. 

Letture tenute da: M. Valgimigli, A. Galletti, G. Lippa- 
L. Pietrobono, G. Devoto, A. Gismondi, A. Orvieto, 

G. Briganti, B. Sanminiatelli, G. Pasquali, J. De Blasi, 
е raccolte da Jolanda De Blasi. (Sansoni, Firenze, 1937). 
In 87, pp. XVI268, L. 20. 

D'Amico S, Invito al teatro. (Morcelliana, Brescia, 1937). 
Tn 16°, pp. 235, L. 8. 

Dazzi M, Disegno di una storia della анато тените. 
(La Nuova Italia, Firenze, 1937). In 6, L. 

De Fuexcrser Р, Augusto e P impero. (Istituto Nazionale 
Cultura Fascista, Roma, 1937). In 8*, pp. 34, L. 5. 

Der Vrcomo G. I problemi della filosofia del diritto nel 
pensiero dei giovani. Dieci anni di esercitazioni nella 
R. Università di Roma, (1926-1935). (Soc. Ed. del « Foro 
Italiano », Roma, 1937). 19 8°, pp. 224, L. 15. 

De Torro N., Voci nel tempo. (La Nuova Italia, Firenze, 
1957). In 16%, pp. 144, L. 8 edizione comune; L. 12 edi. 
zione di lussi 

Essao Bev, Nicola И. Splendore e decadenza dell'ultimo Zar. 
(Bemporad, Firenze, 1937). In 8°, pp. 332, L. 18. 

Fano G., Prolezomeni alla « filosofia perenne 5. Estratto dal 
Giornale Critico della Filosofia Italiana. Fase. VI, Di- 
cembre 1936. (Sansoni, Firenze, 1937). 

Gemetti A, ЇЇ compito di una università cattolica ed ita- 
liana nella lotta del comunismo contro il cattolicismo 
е fascismo. (Vita e Pensiero, Milano, 1930. In 8. 
рр. 25,4 р. 

Guenon К, L'uomo e il suo divenire, secondo il Védánta. 
(Laterza, Bari, 1937). In 16°, pp. 206, L. 14. 

Jenni A., Le notti © i giorni. Poesie, (Istituto Editorialo Ti. 
cinese, Bellinzona, 1937). In 16°, pp. 80, Fr. 2. 

Kaus G., Caterina Il la grande. (Bemporad, Firenze, 1937). 
In 85, pp. 400, L. 18. 

Kirszkowskt B., Studi sul Platonismo del Rinascimento in 
Italia. (Sansoni, Firenze, 1936). In & pp. 176, L. 30. 

Leoranor G., Opere. Vol. 1, a cura di G. De Robertis, (Riz 
oli, Milano, 1937). In 16, pp. 842, L. 40. 
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


ARCHEOLOGIA E ARTE | 


ENDINELLE G.: П tesoro di argente- 
ria di Marengo. Torino, Utet, 1937, p. 80, 
i, L. 100. — BennanDi M.: Arto pie- 
montese. Torino, Rattero, 1937, p. 262, 
L.8. — BIANCALE M.: Cammarano M., 
pittore d'Africa. Milano, Bertarelli, 1937, 
р. 131, ill, L. 80. — Bauens A 
Beethoven. Roma, Bardi, 1937, p. 106, 
L, 6. — Buncrm L.: Die Himmelski- 
nigin der Apokalypse in der Kunst des 
Mittelalers, Berlin, Iunker, 1931, p. 13%, 
M. 6. — Сави Е. e Anns C E.: IT 
Camposanto di Pisa. Roma, Libreria d. 
Stato, 1937, ill, L. 1,50. — Crsant G. 
Serittî inediti, a cura di F, Abbiati. 
Milano, Carisch, 1937, p. 264, L, 20. — 
Crscmr C.: La Basilica di S. Nicola in 
Bari. Fasc. VII. Roma, Libreria d. Stato, 
1937, L, 15. — Davnav 1.: Michel-Ange 
Paris, Albin, 1937, fr. 18. — EMMERSLE- 
пех A.: Die Antike in der romantischen. 
Theorie. Die Gebrüder Schlegel u. d. An- 
tike. Berlin, Ebering, 1937, p. 156, M. 6. 
— Fienens C: F. De Pisis. Milano, 
Hoepli, 1937, p. 10, ill., L. 35, — Fiocco 
G.: Mantegna. Milano, Hoepli, 
р. 234, ill, L. 50. — Franz L. 
gion und Kunst der Vorzeit, Von vorge- 
schiehilich. Zauberglauben, Totenkult u. 
Kunsischaffen. Prag, Pzeruy. 1937, p. 65, 
M. 4,80. — Gavazzeni G.: Doniseti 
Milano, Bocca. 1937, p. 175, L. 8. — 
Giovannoni G.: B. Peruzzi, architetto 
della Farnesina. Roma, R. Accademia 
d'Italia, 1937, p. 30, L. 5. — GRONAU 
Н. D.: A. Orengna und Nardo di Cione. 
Eine stilgeschichll. Unters. Berlin, Dent- 
scher Kunstverk, 1937, p. 88 e 39. 
M. 6,50. — Leroy A.: Histoire de la 
peinture française. Au moyen age et a 
da Renaissance. Paris, Albin, 1937, Fr. 
20. — Locaretti A.: Disegni e scriti 
no, Ist. Arti Grafiche, 1937, p. 23 
ill, L. 40. — ManaxconI G.: Storia 
dell'arredo е dell'abbigliamento. Vol. Т 
fasc. IV. Milano, Soc, Editr. Libraria, 
1937, p. 96, ill, L. 25. — Munaroni 
S.: П R. Museo Nazionale di Ravenna. 
Roma, Libreria dello Stato, 1937, il 
„ 4,50. — Мерт A.: Arti figurative 
(1921-1935). Roma, Agil, 1937, p. 94, 
L. 3,50. — Олтті M.: Giotto. Roma, 
R. Accademia d'Italia, 1937, p. 28, ill., 


LE rg assu Rs Scuole dure in 
Italia. Milano, Hoepli, 1937, p. 140, ill., 
L. 30. — Pavrsew F.: Probleme der 


rómischen. Ikonographie. Kobenhavn, Le- 
vin, 1937, p. 47, ill, M. 8,50. — Pos- 
Su e giù per Кота. Roma, 
Maglione, 1937, p. 110, L. 6. — Pozzi 
A.: Il ritorno di Mecenate. Scritti sul- 
l'arte sacra. Padova, Gregorian: 
p. 445, ill, L. 30. — Previati С. 
Della pittura, Bocca, 1937, p. 16: 
L. 8, — Rzsrom V. 
Mantova, Peroni, 1937, p. 546, ill. 
Rocuentave S.: La Peinture 


rion, 1937, p. 36, ill, Fr. 150. — 


enoni L.: Un'opera incompiuta di Mo- | e realismo. Torino, Marietti, 1937, p. 1328, 
зат: L'oca del Cairo. Milano, Bocca, L. 60. — BAUMECKER G.: Schillers Schó- 
1937, p. 56, Le 5. — Satan M.: L'ab | nheitslehre. Heidelberg, Winter, 1937, 
bazia di Pomposa. Roma, Libreria dello p. 137, М. 5. — Bremen W.: Platon 
Stato, 1937, р. 284, ill, L. 600. — Scarse und Fichte. « Die konigliche Erzichungs- 
E.: Die Ikonographie der Parndiesesflüsse. | kunsi, Tena, Fischer, 1937, p. 232, M, 9, 
Leipzig, Dieterich, 1937, p. 220, M. 16. — B£otm A.: L'ame romani 

Serven Gora. G.: A. Toscanini. Se. le rêve. Marseille, Ed. d 


rie di immagini. Milano, Bocca, 1937, ч 3 

L. 15. — SteFAN C.: Toscanini. Milano, | cMANN A.: Zur Grundlegung des Erken- 
Bocca, 1987, p. 131, L. 10. — TEA E.: inisprblema in der neuen Philosophie. 
La Basilica di S. Maria Antigua. Mi- Die Bedeutung d. Ziweiweltenlehre des De: 
lano, Vita e Pensiero, 1937, p. 38, ill, | scartes für d. Transendensproblem der 
30. — Vatanneca C.: D. Scarlatti. | Erkenninis. Berlin, Junker, 1937, p. 110, 
Modena, Guanda, 1937, p. 340, L. 25. M. 5. — Bercson E.: L'evoluzione crea- 
— Zenvos C. P. Picasso, Pittore. Mi- tric. Milano, Corbaccio, 1937, p. 226, 
lano, Hoepli, 1937, p. 34, ill, L. 40. |L. S. — BerxeLey G.: Dialoghi tra 
Hyglos e Philonens, Trad., introd. e note 
BIBLIOGRAFIA ED ENCICLOPEDIA | di С, Massontini. Padova, Cedam, 1937, 
p. 126, L. 9. — Bern R.: Lebendige 
Boxnenar I.: Bibliographie de loeu- | Wissenshoft. Uber d. Sinn d. weltan- 
tre de Sainte-Beuve. Paris, Girand-Badin, | schaul. Begriindg. u, d. Fragekroft d. 
1937, p. 530, ill. Fr., 80. — BuncapA Jugend. Tübingen, Mohr, 1937, p. 78, 
G.: Libri rari. Milano, Mondadori, 1937, | M. Brunscuewre L.: Desear- 
p. 180, L. 12. — Grisrorani M.: Л ler, 1937, Fr. 25. — Caste 
Codice Marciano ital. XI, 66. Padova, PocmANDE A.: Trapano. Milano, La 
1937, p. 96, L. 12, — DruxcEm Prora, 1937, p. 569, L. 15. — Casormi 
L'alfabeto nella storia della civiltà. M.: La pedagogia di A. Rosmini e le 
Barbera, 1937, p. 800. ill. sue basi filosofiche. Milano, Vita e Pen- 
siero, 1937, p. 192, L. 12. — CLASSEN 
W.: Thomistische Anthropologie im völ- 
pico-Eritrea e Somalia. Roma, Libreria kischpolitischer Sicht. Karlsruhe, Boltze, 
d. Stato, 1937, L. 1. — Farroneto F.: 1937, p. 56, M. 2,80. — D'ALLEMAGNE 
Notizie per una bibliografia del giorna- Н. R.: Les saînt-simoniens (1827-1837). 
lismo italiano, Udine, La rivista lette- Paris, Libr. Technique et économiques, 
raria, 1937, p. 30, L. 6. — Prezzouni 1937, p. 453, ill. Fr. 125. — DEMEL 
Repertorio Bibliografico della storia Tu.: Carlyle und der Nationalismus, Würz- 
е della Critica della letteratura italiana burg, Triltsch, 1937, p. 144, M. 3. — 
dal 1902 al 1932. Roma, Ediz. Roma,  Dotcment E, E.: Supermachiavelli. Udi 
1937, voll. 2, p. 1200, L. 450. ne, Idea, 1937, p. 137, L. 10, — РешгОво 
|A. M.: Protologia. Preludio al saper 
FILOLOGIA CLASSICA | Milano, Bocca, 1937, p. 147, L. 8. 
| Dewre A.: Christliche Staatsphilosophi 
Gnomen in griechischer | in Spanien, Salzburg, Pustet, 1037, p. 169, 
Würzburg, Triltsch, 1937,р.158 |M. 3,60. — DmErckEN W.: Site und 
Anseccuino R.: La leggenda | Sitdichkoit, München, Neuen Filser-Verl 
iliana dei Campi Flegrei. Napoli, Ric- 1937, p. 246, M. 6. — Femneti G.: 
ciardi, 1937, p. 56, L. 4.— BUTAVAND | Vel regno di Morgana, Firenze, La Nuova 
Î'énigme &rusque. Paris, Adrien- |Italia, 1937, p. 164, L. 9. — HinrLE 
Maison-neuve, 1937, p. 47, Fr. 6. — H.: Nietzsche und der Nationalsazielismus 
Croce P.: Démosthène ei la fin de le München, Eher, 1937, p. 171, M. 2,80. 
démocratie athénienne. Parigi, Payot, 1937, — Hev P.: Chateaubriand und Pascal. 
р. 336, Fr. 36. — De Cora M.: Calli- | Bonn, Rührscheid, 1937, p. 107, M. 3.80. 
maco e Ovidio. Palermo, Trimarchi, 1037, — KonczewsKA H.: Le problème de la 
р. 124, L. 15. — РЕйскк. F.: Lysias subsance. Paris, Vrin, 1937, p. 300, 
und Athen, Würzburg, Triltsch, 1937, | Fr. 40. — KoNCZENSKA H.: Contingen 
р. 168, М. 4. — Onazio: Satire ed Epi. libené а la personnalité humaine. Paris, 
stole. Trad. di E. Romagnoli. Bologna, | Vrin, 1937, p. 192, Fr. 25. — LoxnARDO 
Zanichelli, 1937, p. 412, L. 25. — Paora | L.: Introduzione allo Stato nel Rinasci- 
U. E.: Il latino di Folengo. Firenze, Le | mento. Palermo, Sandron, p. 98. L. T. 
Monnier, 1937, p. 28, s. pr. — Махтикү F.: Die Sprachphilosophie 
des hl. Thomas von Aquin und ihre An- 
FILOSOFIA E PEDAGOGIA wendung auf Probleme der Theologie. Pa- 

| derbon, Schéningh, 1937, p. 268, 
— Masune E.: L'Aumanismo chrétien, 
Paris, Beauchesne, 1937, p. 330, s. pr. 
Метлілакоу S. La lutte coniro la mort. 
Triltsch, 1937, p. 734, М. 7,80. — Ban- Paris, nrf, 1937, Fr. 18. — Mréviute 
marin G.: Le livre de la mort douce. H. L.: Vers une philosophie de l'ésprit 
Paris, Les éditions Adyar, 1937, p. 240, ош do la totalité. Paris, Alcan, 1937, 
Fr. 15. — Bamrotowr T.: Idealismo |р. 293, Fr. 20. — Могғопр P.: doni 


D 
Firenze, 
L. 150. — Fantoni A.: Bibliografia me- 


isorologica е geofsica dell'Impero cii 


Avam Cit Descartes. Paris, Boivin, 1937, | 
Fr. 12. — BALtHAS4R H.: Apokalyps 
der deutschen Sede. Vol 1°, Salzburg, 
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dello spiri, Milano, Doc 
олск H.: O. Henry als My: 

Tunker, 1937, p. 100, M. 
4,50. — Мозкхсо G.: L'attiviomo nello | 
insegnamento religioso della scuola media. 
Milano, Ist. Prop. Libraria, 1937, p. 300, 


L. 15. — Nosenco G.: Libertà e via p. Bit, ill, L. 40. 


nell'educazione religiosa dei piccoli. Mi 
lano, Ist. Prop. Libraria, 1937, p. 248, 


i, L. 5, — Ramacmanaka-Ara-Yoca- Улнсш B.: Storia fiorentina, Firenze, 


Yoct: L'arte di star bene. Milano, Bocca, 
1937, p. 241, L. 10. — Rensi G.: Fram- 
menti di una filosofia dell'errore e del 
male, del dolore e della morte. Modena, 
Guanda, 1937, p. 207, L. 12. — Riesz- 


Xowski B.: Studi sul Plaionismo del Paris, Maloine, 1937, p. 319, Fr. 18.| 
| Кайскн A. G.: Die Quellen der Schwan- 


Rinascimento in Italia. Firenze, Sansoni, 
1937, p. 170, L. 30, — Résuen G.: 


Der Wille sum Wert. Grundsüge gesunder grafia di Milano, 1937, p. 42, s 


Neukultur. Reichenberg, Kraus, 1937, 
- 145, M. 3,50. — Scuwanz К. R. 

int und die Gegemeart. Volkstimlich 
блин. Halle, Akad. Ve, 1957, p. 178, 


uno spiritualismo critico. 
rella, 1937, p. 225, L. 15. 
Die "englische. Utopie im Lichte der Er 


1937, р, 195, | 


| disfanisti suoi. Milano, Colonnello, 1937, 


scicklungslchre, Breslau, Prichatsch'a Bu- | 


ch, 1037, p. 89, M. 3. — Srann O. 
Naturphilosophie. lena, Fischer, 1937, 
p. 292, М. B. — STEFANINI L.: Inquie- 
tudine © tranquillità metafisica. Padova, 
Cedam, 1937, p. 3l. L. Tacconi 
L: I роті filosofici latini di B. Stay: 
П. Lucrezio Ragusino, Zara, De Schön- 
feld, 1937, p. 100, L. 8. — Unatnt P.: 
Le Nouri. Milano, Hoepli, 1931, p. 232, 
Г. 12. — Vins UN nouvel Humanisme. 
Paris, Inst. Intern. de Cooperation In- 
tellectuelle, 1937, p. 

Zmx E. К. 
Naturphilos. Studie f. Fachleute u. Laien. 
Leipzig, Deuticke, 1937, p. 282, М. 8. — 
Zucca A.: 1 rapporti fra lo individuo 
e l'universo. Padova, Cedam, 1937, p. 624, 
L. 70. 


GEOGRAFIA E VIAGGI 


Benranett V. L.: Libia, Milano, Tou- 
ring Club Ital., 1937, p. 451, L. 32. — 
Bovrrmax M.: Pologne romantique. P. 
ris, Colin, 1937, p. 224, Fr. 20. — Bu- 
ceza M.: Afrique, terre de légendes. 
Сар, Esquirol, 1937, p. 278, Fr. — — 
Сатил L: Portrait de l'Estonie, Pari 
Plon, 1937, Fr., 15. — Devescovi G. 
Ritorno alla montagna. Milano, Corticelli 
1937, p. 160, il Т. 15. — зул 1. 

la Casbah. Paris, Grasset, 1937, 
Рече — Gnasst E.: Viaggio a Na 
рой, Rispoli, 1937, p. 243, ill, 

Неми B. 


Hand d. darüber vorliegenden 
кейип an Hu er 
. Vol 20. Leiden, Brill, 
IE o i sor — Seem M 
L. M. Albertis e le] 
Guinea. Torino, Paravia, 1937, p. 171, 
iL. 1. 9. — Taweama A.: Invito in| 
Valgardena. Novara, De Agostini, 1937, | 
. 70, ill, L 15. — Таом A.: Palestina. 
’alermo, Quaderni de la Sinossi, 1937, 
p. 64, L. 2,50. 


280, Fr. 30. — | ze, Le Monnier, 193 
io Welt als Fühlen. Eine Bové M. P.: Esquisses romantiques. Pa- 


|. | M. 


LETTERATURA 
Classici italiani 


Leopanoi G.: Opere. Vol. Т. A cura| 
di G. Roberis. Milano, Rizzoli, 1937, | 

— LEOPARDI G.: 
eura di F. Flora. Milano, 
Mondadori, 1937, p. 460, ill, L. 12, — 


Salani, 1931, voll. 2, p. 1424, L. 10. 


Filologia, critica е storia letteraria 


Aves A 


Shakespeare et la. Folie, 


— Aui G.: 
teratura brasiliana, Milano, 


Sommario storico della let- 
Archetipo. 


Arcani 


р. 400, L. 15. — Annon P.: Le 
smo dans la prose narrative. йай 
Paris, Boivin, 1937, Fr. B0. 
Та poésie véristo em Italie. Paris, 
Boivin, 1937, Fr. 40. — Banmene P. 
Les rimes de P. de Laval (1576). Paris 
Editions Delmas, 1997, p. 174, Fr. 35. 
Baven W.: Storia della lingua te 
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clam, 1931, p. 266, М. 7.50. — Henny- 
Rosten Mi: Rouge de Lil 


iegserlebnis, dargenteli an 
iypischen demschen Dichtungen aus der 

a des Welikrieges. Berlin, Ebering, 
1937, p. BI, M. 3,00. — Teram P 
Les débuts d'André Gide vus par P. Loui 
Paris, Éditions du Sagittaire, 1937, Е 
15, — Tuncxunz A. Cr AMenschendar- 
PRETI Кридит Ronan 
des Barock. Berlin, Ebering, 1937, p. 230, 
м. 880. — Кёмс G.: Der edaori 
ache Schulroman mit besonderer Berück- 
sichigung der kirperlichen  Ersiohun 
Berlin, Weidmann, 1937, p. 102, M, 3. — 


rinerdichtungen. Gifhorn, Encke, 1936, 
р. 291, M. 12. — отті A.: Dizionari 


| albancse-üaliano. Roma, Ist, per l'Euro- 


pa Orientale, 1937, р, 1708, L. 120, — 
Lumen A.: Deutsches Land in deutscher. 
Erzählung. 

Hiersemann, 
Mackay М. E 


La Nuova Italia, 1997, pe 512, 
оон Les T ricordi del бакайы 


desen. Milano, Le lingue estere, 1097, dimi e la civiltà del Rinascimento. РЬ 
р. 178, L. 6. — Вегмысн. A.: Kindheit rense, La Nuova Italia, 1937, p. 36. 
und Kimiossoelo in der deutschen Dichtung | L- 6. — MARPY P.: Palpiti del cuore 


um 1900. Breslau. Priebatsch's Bruch., 
1937, p. 130, M. 4,20. — DrmrAUx P. 

Hölderlin. Paris, Hachette, 1937, p. 431, 
Fr. 50. — Bertaux P.: Le lyrisme my- 
tique de Hölderlin. Paris, Hachette, 1937, 
р. 112, Fr. 15, — Biconciani P.: L'ea- | 
orazione della li 


p. 83, L. 1: 


E 10. 


Debresse, 1937, p. 84, Fr 


Bovio L.: Poesia е dolore di V. Colonna. 
Napoli, Rispoli 

— Brossa B.: Sj 

gedia alfieriana, Torino, S. E. L, 1937, 


P. 146, 1„ 7. — Ваш B.: Leopardi 
Recanati. Modena, Guanda, 1937, p: 104, 
1. 1, — мит Ne: П seme stico 
sioe epica della storia nella | 
jana. Padova, Cedam, 1937, | 
Carasso A: Ricerche | 
di « Aura poetica». Savona, Ster, 1957, | 
р. 330, 1. 12, — Castacsoti: Un сас 
Tatere eroico (Leopardi). Roma, Formig- | 
gini, 1937, L. 10. — CASTELLI A.: Th. 
Hardy рона, Milano, Vita e Pensiero, 
1937, p. 80, L. 8. — Скссш E. e б. 
| E. Dickinson. Brescia, Morceliana, 1931, 
|L. 10. — Crasso б. 
рона d'amore. Palermo, Tri 
|р. 32, L. 3. — Brema L: Sul und 
Fischen Charakter bei Detlew von Lilien- 
cron. Amsterdam, Paris, 1937, p. 495, 
190. — Рлица À.: G. Leopardi: 
Roma, Reale Accademia d'Italia, 1937, 
p.25. L. S. — Giovanni Pasco: a 
Eura di J. de Blasi, Letture. tenute 
al Lyerum di Firenze. Firenze, Sansoni, 
1997, pag. 288, L. 20, "Савы, P: 
Le бате sovidtigue, Paris, E. S. I, 
1937, Fr 1з. — Guanom R.: Dor 
Ere in Dane, бошт Kami 
Hegner, 1937, p. 134, М. 3,50. — 
хат, Es Das Drama des Mitelalier. 
Sein Wesen u. э, Werden. Leipzig, Re: 


fiche. Firenze, Olschki, 1931, 


È | du 


magiaro nella vua leteratura. Torino, Pa- 
Favia, 1937, p. 321, ill, L. 15. — Mang 
wanne B.: Geschichte der deutschen Por: 
ick. Vol. 1°. Berlin, de Gruyter, 1937, 
p. 457, M. M. — Mamme Cm: D. 
Банй, v P. Bowen Parin, Les ай. 
tions du Cadran, 1931, ill, Fr. 
Мазан Ат Беш atria dll litro: 
tura per I infanzia е la Janciullessa. Pa- 
доза dan. 198%, р. 10%, Те dì 
Mivisreno della Guerra. Dizionario m 
litore üaliano-tngherese e ungherese ita- 
liano, Roma, Libreria d. Stato, 1937, 
po 298, Le 12, : 
Bexerntum "in 
unserer Zeit. Stuttgart, 
р. 80, М. 2,85. 


Metaler, 10937, 
Nro G.: Roa- 
[мо е Idealismo nella leteratura tede- 
sca moderna. Bari, Laterza, 1937, p. 260, 


L. 18. л. PRIMO centenario della 


| Gatto. Roma, Ist. per l'Europa Orien- 
tale, 1937, p. 347, L. 15. — Otscmxr 
L.: Storia letteraria dello scoperte ge 


L. 50. — Pacès A.: La Pi а; 
n Сиене du XIII siede à la fin 
XVe. Paris, Didier, 1937, p. 
Fi So. — Pru dcr 
italiano im terra irredenta. Perugi 


Università, 1957, p. 13%, L. В. — PE- 
Ly 


Vie secre de l'Académie frane 
wis. Libr. des Champs-Elysées 
5), Fr, 50, — PETRONIO 

: è erepuscola 
Firenze, Sansoni, 1937, p. 163, F. 10. 
Pontier L.: 4. Fogassaro. Paris, B. 
vin, 1937, Fr. 60. — Pmenarsc 
Die Dosephsgeschichte in der Weltiteratur. 
Breslau, Marcus, 1937, p. 197, M. 7,20. 
— Quanantorto G.: Un carducciono 
d rri б. Piccola. Bologna, Zanichelli, 
1937, p. 45, L. 
mattutina, antologia 


llores 
zionale 
pes 
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XIX e XX. Milano, Mondadori, 1937, — Cornowrt A.: Breviario delle Sirene. p. 183, L. 10. — PusmicH G.: La ra- 


p. 828, L. 18, — SanwrrNt R.: La ma- 
schera veneziana. Milano, Sonzogno, 
Т. 450. — Sacus M.: André Gide. 
ris, Dendel et Steele, 1937, p. 125. 
Fr. 6. — Sasami N. D.: L' Iran dans 
la littérature française. Paris, les Pres 
i ‚_ 1937, p. 210, Fr. 25. 

: G. А. Cesareo. Pa- 
lermo, Trimarchi, 1937, p. 44, L, 3.50. 
— Болт A.: Scritti di varia letera- 
tura e di critica. Bologna, Zanichelli 
1937, p. 175, L. 15. — Tonei L, 
Leopardi. Milano, Corbaccio, 1937, p. 493, 
L. 1; POLINI C.: Lorenzo il Magnifico. 
Milano, La Prora, 1937, p. 390, ill 
+ Pause manzoniane. 


PA., 1937, p. 30, 


LETTERATURA CONTEMPORANEA 
Poesia 


De Torto N.: Voci nel tempo. Fi- 
renze, Nuova Italia, 1937, p. 242, L. 8. 
— FomwicAmr F.: Polimnia. Ed. Pano- 
таша, 1„ 12, — Garir G.: L'amore del- | 
l’anima. Poesie. Milano, ЇЇ Maglio, 1937, 
р. 88, L. 3. — Govoni C.: Poema di 
Mussolini. Roma, Cuggiani, 1937, p. 125, 


в. pr, — Marrassuti V.: Passeggiata nel 
sole: liriche, Roma, Augustea, 1937, | 
L. 10. — Maver G.: La cansone del- 


l'Arno, Bologna, Cappelli, 1937, p. 396, 
І. 12, — Nava N.: Poesia di massa. 
Modena, Guanda, 1937, р. 90, L. 6. — 
Sassennò S. A.: Poesie. Milano, Treves, | 
1937, p. pit L 12 — Toant D. 

iche. Milano, Treves, 1937, p. 340, 

Vercetti G.: Disegni e liri- 
che, Bergamo, Ist, ital. d'arti grafiche, 
1937, p. 35, ill, L. 40. 


Romanzi, novelle e prose varie 


ALBANES M.: Susanna. Firenze, Sa- 
lani, 1937, p. 320, L. 4. — ANTONELLI 
L.: Un ragazzo ha veduto. Milano, Ce- 
schina, 1937, p. 380, L. 12. — Borza 
G.: Maestro, musica ! Milano, Ceschin: 
1937, p. 80, L. 5. — Bona È.: La зе 
tola dei pensieri. Roma, Ist. grafico Ti- 
berino, 1931, p. 91, L. 20. — Brunt B.: 


Apoteosi dell'Agotina, Roma, Ist, graf. | Le 


Tiberino, 1937, p. 112, L. 12. — Bruno 
P. V.: Mattino. Milano, La Prora, 1931, 
p. 184, L, 9. — Caparzo E.: Cab. Ro- 
manza. Vicenza, lacehia, 1937, p. 257, 
L. 10. — Camuwt L.: Mi ha baciato il 
sole. Milano, La Prora, 1937, p. 178, 
L. 9. — Canaverta: Lo conquista della 
vito. Milano, La Prora, 1937, Fr. 300, | 


L. 9. — Cantest F.: Gazzelle. Scene E.: 


della vita di tutti i giorni, Milano, Val- 
lardi, 1937, p. 304, L. 8. — Сазоттт 
R. T.: П delitto di Kakotin. Milano, La 
Prora, 1937, p. 324, L. 10. — Cava- 
Iere A.: Quella vita 2 mia. Roma, 
Vettorini, 1937, р, 256, L. 10. — Cr: 
err T.: Dottor Rossi e Signora. Ca 
p. 175, L. 6. — 
Corretta M.: La stella caduta, Firenze, 
Bemporad, 1937, p. 114, L. 15. — Co- 
misso G.: 17 italiano errante рег Р Italia. 


Firenze, Parenti, 1937, p. 160, L. 10. 


Milano, Treves, 1937, p. 180, L. 15. — 
Cussoro L.: Colloqui nella notte. Pisa, 
Nistri Lischi, 1937, p. 240, L. 10. — 
D'AwpmA L.: Il romanzo di Abbazia. 
Milano, Mondadori, 1937, p. 360, L. 12. 
— Der Gasumr M.: Paradiso nell in- 
forno. Milano, Zuechi, 1937, p. 317, L. 10. 
— Det Campo L.: Doppieita in spalla. 
Firenze, Diana, 1937, p. 216, ill, L, 10. 
— Det Pizzo G.: Passeggeri del Colle. 
Modena, Guanda, 1937, p. 184, L. 9. 
De Martino E.: La villa dell'infinito. 
Milano, Ceschina, p. 168, L. 5. — D'En- 
nico E.: Il fatto di via delle Argonne. 
Milano, Mondadori, 1937, p. 236, L. 5.| 
— Dias W.: Ansia di giovinezza. Bolo- | 
gua, Cappelli, 1937, p. 369. 
Ти Guuara R.: Dolores. Milano, La Prora 
1937, p. 307, 1. 10. — Dini D.: Favole 
‘con illustrazioni di В. Angoletti. 
Torino, Sei, 1937, p. 232, L. 10. —| 
Done P.: La rosa tra le mani. Milano, 


Firenze, Rinascimento del libro, 1937. | 
p. 290, L. 15. — Етомт M. L.: L'orto 
della vedova. Milano, Ceschina, 1937. 
p. 352, L. 10. — Fnaroppi: Amore di 
Sereneita. Roma, Signorelli, 1931, p. 95. 
L. 7. — Еваттм A. e NADEL Н. 
Bella come te. Milano, Elettra, 1937. 
р. 328, L. 12, — Gasratpi M.: I doni 
dell'Amore. Milano, Quaderni di Poesia, 
1937, p. 250, ill, L. 5. — GAZZANIGA 
R.: Il patto. Firenze, Parenti, 1937, 
р. 203, L. 10. — Gazzer Bannermi: 
Novelle, Torino, Mariotti, 1937, p. 290, 
L. 6. — Gronpana T.: Settimo piano 
dell'obelisco, Milano, Ceschina, 1937, L. 10. 
— Guassett N.: L'isola dei mercati. 
Milano, Corbaccio, 1937, p. 236, L. 10. 
— Iorroto B.: C'è sempre un piffero 
ossesso. Modena, Guanda, 1937, p. 360, 
L. 12. — Laur O.: Cortile. Carrara, 
Bassani, 1937, p. 63, L. 5. — Масчо 
At Z.: Quelli di casa Frari. Cassino, 
Le Fonti, 1937, p. 266, L. 7. — MALA- 
PARTE: Sangue. Firenze, Vallecchi, 1937, 
p. 227, L. 10. — Manva L.: Pagine | 
di una vita. Roma, Tip. Canella, 1937, 
р. 160, L. 10. — Monozzo perta Rocca 
Muzzari E.: I coniugi Greves. Bologna, 
Cappelli, 1937, p. 150, L. 8. — Muna: 
sorelle di via Belfiore. Milano, Son- 
sogno, 1937, p. 320, L. 10. — Мова: 
Uscita di collegio. Milano, Sonzogno, 1937, 
P. 317, L. 8. — PASQUALETTI A.: In- 
соту} col tempo. Roma, Scie, 1937, p. 75, 
L. 5. — PEPE G.: Personaggi. Novell 
Roma, Scie, 1987, p. 192, È. 9. — Pe- 
setti L.: L'attaccabottoni. Firenze, Val- 
lecchi, 1937, p. 249, L. 10. — Permotni 

: Al mio pubblico! Milano, Ceschi 
1937, p. 200, ill, L. 10. — Prcetu V. 
Prodigi di fanti. Roma, Maglione, 193 
p. 170, L. 10. — Pmanpetto L.: Ме 
Schere nude, Vol. VIII. Milano, Mond, 
dori, 1937, p. 414, L. 25. — Рита A. 
La ‘scala 'vermislia, Milano, Sonzogno, 
1937, p. 316, L- 4,50. — Рош V.: Che 
cosa succede а Villa Minerva? Ferrara, 
Sate, 1937, р, 180, L. 8. — PranDI F. 
S. Menzogna la Verità. Milano, Ceschina, 


gazza del mulino. Milano, La Prora, 
1937, p. 262, 1. 9. — Qumuco С. 
Perchè si fa sera. Roma, Vettorini, 1931, 
p. 347, L. 12, — Корто F. M.: Perla. 
Torino, S. E. L, 1937, p. 284, L. 6. — 


Romagnano D.: Anime. Milano, La Pro- 
ra, 1937, p. 252, L. 10. — Taranco 
E.: Niente da fare. Milano, Panoram: 


1937, p. 230, L. 12, — ZAVATTINI 
I poveri sono mati. Milano, Bompiani, 
1937, p. 200, L. 6. — Zuccorri Bores 
E.: A. Larinshi, l'uomo che поп volle 
la morte. Bologna, Cappelli, 1937, p. 254, 
L. 9. 


Teatro 


D'Ennico C.: La rappresentazione di 
Santa Uliva, Roma, Ediz. Roma, 1937, 
1l, L. 3,50, — Mistero della Nati: 
vità, Passione e Resurrezione di N. Si- 
gnore (tratto dalle laudi dei sec. XIII 
© XIV). Roma, Ediz. Roma, 1937, p. 85, 
L. 3. — Viota б. C.: Canadá. Commedia. 
Napoli, Ricciardi, 1937, p. 108, L. 5, 


Libri per la gioventà 


Citunazzi L.: La città dell’ Infanzia. 
Napoli, Chirazzi, 1937, ill, L. 50. — 
Faxctunta G.: I nostri ragazzi. Milano, 
Hoepli, 1937, p. 296, ill, L. 12. — GRANA 
S.: Mussolini spiegato ai bimbi. Torino, 
Paravia, 1937, p. 242, L. 8. — Мошо 
R.: Questi ragazzi, Milano, Treves, 1937, 
р. 406, L. 12. 


LETTERATURA STRANIERA 


Batowiy F.: Gente dell'altro mondo. 
Trad. di E. Piceni. Milano, Mondadori, 
1937, p. 96, ill, L. 3. — Barme M. 
La tunica sensa cucitura. Trad. di U. 
Lodi-Cosgrave. Milano, Ist. Prop. Li 
braria, 1937, p. 292, L. 5. — Baum V. 
Elena Willfüer studentessa in chimica. 
Trad. di B. Allason. Milano, Mondadori, 
1937, p. 250, L. 6. — Bessrèaes A. 
I fidanzati di Leningrado. Versione di 
L. M. Зе а. Torino, Lice, 1937, p. 192, 
Т. 5. — Вокттїснп H.: Il sottomarino 


fantasma. Milano, Ed. Minerva, 1937, 


р. 254, L. 5. — СптзттЕ A.: Tragedia 
in 3 ani. Trad. di T. N. Milano, Mou- 
dadori, 1937, p. 254, L. 5. — СизттЕ 
A.: П pericolo senza nome. Trad. di L. 
in. Milano, Mondadori, 1937, p. 256, 
Г. 3. — COLLANA BILINGUE: П ponte 
sulla Zepa. Trad. di U. Urbani. Milano, 
Lingue estere, 1937, p. 159, L. 10. 
De Lacnerette I: Alessio. Trad. di 

iceni. Milano, Mondadori, 1937, p. 416, 
„ 12. — Dr Vatrose P.: П peccato 
che uccide, Milano, Sonzogno, 1931, p. 208, 
L, 6, — Dickens C.: Le avventure di 
N. Nickleby. Milano, Sonzogno, 1937, 
voll. 3, L. 16.50. — Dr Saxet P.: Pola, 
mio cuore, vola. Firenze, Salani, 1937, 
p. 314, L. 4, — DaxDEN B.: La passione 
è come il vento. Milano, Elettra, 1937, 
р. 288, L, 12. — Рот M.: Sposi amanti. 
Milano, Baldini, 1937, L. 15. — Foor 
S.: La mia vita è cominciata ieri. Mi- 


280, ill, L. 10. — Рнемо A.: 
‘Roma, Campitelli, 1937, 


lano, Bocca, 1937, p. 200, L. 10. — 


| Gaiswonruv L: Al di tà. Milano, Cor- 
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baccio, p. 324, L. 5. — Gorrie F. W. | 
W.: Faust, Prima parte. Trad. di G. Е | 
Vellani. Milano, La Prora, 1937, p. 354, | 
L. 15. — GonbereaN M.: La torre del 
Nord. Firenze, Salani, 1937, p. 140, ill 
L. 3, — Tanovsky V.: L'alire amore. 
Milano, Bompiani, 1937, p. 300, L. 10. 
— Komunren P.: Gli anelli azzurri. 
Milano. Ed. Minerva, 1937, p. 251, L. 5. 
— Kaszrorkwvi Di: Anna Edes; ro 
manzo. Trad. di I, Stux. Milano, Bal- 
dini, 1931, p. 290, ilL, 12. — Kine В. 
Lagguoto. Trad. di C. Giardini. Milano, 
Mondadori, 1937, p. 238, L. 5. — Krem. 
таш: Passa la raffica © i rami spessa, 
passa il fato e la vita stronca, Roma, 
Maglione, 1937, p. 223, L. 10. — LAFON 
А. Mattutino. Trad. di С. Betocchi. Mi- 
lano, Ist. Prop. Libraria, 1937, p. 216, 
L, 3. — Lrmovx: [| colpo di stato di 
Chri-Bibi Trad. di A. Nessi. Milano, 
Sonzogno, 1937, p. 360, Т. 4,50. — 
Тамсоіх S.: In nome della legge. Mi- 
lano, Mondadori, 1931, p. 80, L. 2, — 
Танил L.: La danza della vita. Trad. 
di E. Pocor. Milano, Mondadori, 1937, 
p. 88, ill, L. 3. — Ілу: Una cura 
meravigliosa. Firenze, Salani, 1937, p. 824, | 
L. 4. — Morsan F.: Lilian. Trad. di 
C. Canoni. Roma, Ediz. Roma, 1937, 
p. 141, L. 3,50. — Рюҗлткыл V.: li | 
corriere dello Zar. Milano, Sonzogno, 1987, 
p. 380, L, 4,50, — PRICE HL: A caccia | 
degli spiriti. Trad. di А. Maros dell'Oro. 
Milano, Hoepli, 1937, p. 432, ilL, L. 20. | 
— Racmanowa A.: Matrimoni nella | 
bufera rossa. Firenze, Bemporad, 1937, | 
T. 10, — RACHMANOWA À.: Lattaia a 
Ouakring. Firenze, Bemporad, 1937, 
L, 10. — Ranco Н: Il padrone 
di casa. Milano, Corticelli, 1937, p. 496, 
L. 15. — Ravwowr T.: La valle del 
cielo; romanzo. Trad. di G. Ripamonti 
Perego. Milano, Baldini, 1937, p. 320, 
L. 12. — Енн E.: П miracolo delle 
onde. Trad. di Electron. Milano, Hoepli, 
1937, p. 300, 1. 18. — Sawboz M. 
Nuovi ricordi. Trad. di R. Fabbri. Rom: 
Novissima, 1931, p. 130, L. 6. — Scan 
pen E: Piccole luci, Milano, Bertarelli, 
1937, p. 101, L. 10. — Smenon б. 
I Pitord, Trad. di б. Cantini. Milano, 
Mondadori, 1937, p. 134, L. 8, — Srm- 
caxo О. P.: Donne sui venti. Firenze, 
Parenti, 1937, p. 216, L. 10. 
nex G.: Conies et Légendes 
noire. Paris, Nathan, 1937, p. 
2° Vane T.: Memorie di Eugenio Bra- 
теш. Firenze, Vallecchi, 1937, p. 224, 
T. 10, — Wautace Ej: Л diario del 
simm, Reder, Milana, Mondadori, 1807 

3s. L. 5. — Wusartey D.: Un 
alto al largo di Miami, Trad. di 4.| 
Tedeschi. Milano, Mondadori, 193 
L. 15. — Wririwsow L E.: Vent'anni 
sotto 1 mari, Milano, Corticelli, 1937, 
р. Фай, i. L. 18. — Wow L.: I 
Pentagramma. Milano, Mondadori, 1937, 
p. 350. L. 5. 


MISTICA 
E STORIA DELLA RELIGIONE 


Bexmisciort M.: Nos-paganesimo ra: 

zisa. Brescia, Morcelliana, 1937. L. 5. | 
 Gawroni D. e Feist E. Per la| 
Storia degli eretici italiani del seo. XVI | 


| S. Jean-François Régis 1594-1640. Paris, | JanBR A.: 


in Europa. Roma, R. Accademia d'Ita- | p. 
lia, 1937, p. 434. Г. 40. — Союш G.: Ari- 
stocrazia del cattolicesimo. Modena, Guan- 
da, 1937, p. 130. L. 9. — Dréano M.:|L. l0. — DUwONT-WILDEN A.: L'/vo- 
La pensio religieuse de Montaigne. Pu- | lution de l'esprit européen. Paris, Flam- 
ris, Beauchesne, 1937, p. 501. Fr. 55. — | marion, 1937, p. 237, Fr. 15. — 
Favez Cu.: La consolation latine chré- | mence Buum: Paris, Edi 
tienne. Paris, Vrin, 1937, p. 190. Fr. 30. | taire, 1937, Fr, 15. 
— Gant Gesù porta. Como, П matrimonio sotto condizio 
. L. 5. — Gruttant | Cedam, 1937, р 210, L. 26, — Fossari 
i П nuovo ordine econo- 


. 282, L, 12, — DIAMBRINI PALAZZI P.: 
È idea del Dirisio nel sistema glaridico 
cor - Roma, Angustea, p. 192, 


1987, i. Fr. 40. 

centrisme ou Le retour de l'homme chré- | Fascismo- Nazismo. Roma, Moglione,1937, 
tien, suivi de Le rytme dans les arts pla- р. 157, L. 7. GALLIN; 

stiques. Paris, Editions Moly-Subata, di economia politica e 

1987, p. 190, ill. Fr. 20. — Салттох R. Р. | Palermo, Arceri, 1937, p. 500. L. 25, — 

Senso della Svizzera e pro- 

Editions Spes. 1937, p. Д3, Pr 40 emi. del Ticino. Delinzona, la. Edit 

— Honnenr R. е et com- Ticinese, 1937, p. 207, Fr. 2,50. — Koc. 

Hatan eli, Kum, A le Pet costo i Жыга 

Introd. е trad. di A. Ver i- 


F.: бейш 


Шем tota p.452. 1. 20 ^ Ошм: Тахо Алт Orig 
вино 'Н.: Budda. Milano, Corbaccio, l'Economia Corporativa. Padova, Cedam, 
1937, p. 416, L. 15. — PettecnIN A.:| 1037, p. 245, L. 30. — LUNEL 
L'Islam dans le monde. Paris, Payet, Riforma costituzionale fascista, Milano, 
1937. Fr. 20. — Pnawrotiwi G.: La | Treves, 1937, p. 216, L 12. — 

mitologia nella vita dei popoli. T. 1. Соза M.: Hallesismo, Re 


© contenuto. del- 


Milano, Hoepli, 1937, p. 444, ill. L. 100. 
Tisser G.: Le credenze fondamentali per 
la Gente del Mondo. Brescia, Aucora, 
1937, p. 266. L. 5. — Уми (DE): Alt 
| germanische Religionsgeschichte, Bd. II: | 
Religion d. Nordgermanen. Berlino, de | 
Gruyter, 1937, p. 460, Ш. М. 12. — 


SCIENZE 
Giuridiche, politiche, sociali 


Anesa C., Ставки б. e Crosa Е.: 
La Camera dei Fasci e delle Corpora- 
sioni. Firenze, Sansoni, 1937, p. 256. 
L. 18. — Anpré-Vincenr Pu.: Les 
iées politiques de Chateaubriand, Paris, 
Recueil Sirey, 1937, p. 233. Fr. 26. — 
Banie P.: Colonizzazione fascista nella | 
Somalia Meridionale. Roma, Soc. Arti 
Grafiche, 1937, p. 225, ill L 25. — 
Barone E.: Le opere economiche. Val. TI 
Principi di economia finanziari 
gna, Zanichelli, 1937, p. 5: 
Barracuni G.: Рашо Penale. 
generali. Bologna, Zanichelli, 1937, p. 455, 
І. 50. — Benna L.: Vinti e vincitori 
nell’ Europa Danubiana, Milano, Eroies 
1937, р. 365. L. 10. — Brzzann 
Studi di storia del diritto romano. Totino, 
Lattes, 1937, p. 659, L. 75. — Cenver: 


Teorie 


тати L: Economia, diritto e cultura fa- 
зіма. Bologna, Cappelli, 1937, p. 204. 
L. 9. — Сшарркыл N.: Il fascio di — 


е il gruppo rionale fasci- 
morelli, 1937, p. 214, L. 11. 
della stirpe italiana. 
Milano, Bocca, 1937, p. 250, L. 15, — 
Conso P.: Note е polemiche corporative. 
Palermo, Arceri, 1937, p. 240, L. 12, — 
Comm б. V.: H libro del Legionario. 
Milano, Quaderni di Poesia, 1937, p. 320, 
L, 10. — D'ANpurA U.: Mussolini mo- | 
tore del secolo. Milano, Hoepli, 1937,| 


1937, p. 353, L. 20. — 
nella politica italiana. Roma, Ist. Co 
lonile Fasc., 1937, p. 32, L. 3, — 
scut C. A. La concezione naturalistica 
del diritto e degli istituti giuridici romani. 
Milano, Vita e Pensiero, 1937, p. 396, 
L, 30. — Messineo A.: Giustizia ed 
espansione coloniale. Roma, La civiltà 
Cattolica, 1937, p. 250, L. 10. — Mma- 
netta T.: Bolscevismo e Fascismo, Pa- 
lermo, Arceri e Agate, 1937, p. 112, 
L. 10. — Monrono P.: Dal conflitto 
i Patti Lateranensi. Napoli, Siem, 1937, 
4, L. 5. — PArAcio L M.: Concetto 
‘stiano della proprietà. Milano, Vita e 
Pensiero, 1937, р. 216. L 25. — PANON- 
тю S.: Teoria generale dello Stato fasci- 
sta. Padova, Cedam, 1937, p. 310, L. 40. 
— Potric4 (La): americana della neu- 
tralità, Milano, Ist. per gli studi di Po- 
ica Internaz., 1937, p. 88, L. 5. — 
Recco E.: Europa barbara. Ri 
moralità. Milano, Treves. 1937, 
L. 12, — Ботти F.: Scritti giuridici 
minori. Milano, Giuffrè, 1937, p. 1338, 
voll. 2, L. 140. — Saret L.: Politica 
estera, Palermo, Arceri, 1937, p. 226, 
L, 13,50. — Scanano L.: Libera volontà 
e libero arbitrio nel diritto penale, Milano, 
Giuffrè, 1937, p. 170, L. 18. — Scar- 
кобо C.: L' Inghilterra e il Continente. 
Roma, Ediz. Roma, 1937, p. 268, L. 12. 
Scmneren: Studenti soldati sulla stra: 
da di Harar. Roma, Formiggini, 
L. 10. — Senna A.: Bra 
балта F., Genovesi A. 
Economisti napoletani dei sec. XVII e 
XVIII. Bologna, Cappelli, 1937, p. 460, 
L. 20. — еттим E.: Come combatto, 
Roma, Ediz. di Arte e Critica, 1997, 
|p. 142, L. 8, — Sotw A.: Contributo 
айа storia del diritto comune. Roma, Foro 
Italiano, 1937, p. 574, L. 30. — Stac- 
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cuni G.: Naufragio dell'Europa. Milano, 
Corbaccio, 1937, p. 681, L. 10. — Susmet, 
E.: Le giornate fiumane di Mussolini. 
Firenze, Sansoni, 1937, p. 72, L. 6. — 
Tassmani G.: Seritti di Economia Car. 
peratia, Bologna, Zanichelli, 1937, p. 255 
L. 15. — Тшёвлот M.: En lisant M. 
Léon Blum. Paris, nrf, 1937, Fr. 16,50. 
— Vicentini R.: Vent'anni dopo. Aspetti 
sociali ed economici di un ventennio di 
comunismo russo. Bergamo, Alessandro, 
1937, p. 77, L. 10. 


Matematiche fisiche, е natur 


Aumenti C.: La questione petrolifera 
italiana. Torino, Einaudi, 1937, p. 288, 
L. 15. — DA Zana L.: Storia del volo. 
Roma, Ist. Augustei, 1937, p. 283; ill. 
L. 25. — DE Mayo A.: Organizzazione 
industriale. Roma, Signorelli, 1937, p. 231, 
L. 25. — Fonte O.: Chimica di pace. 
Napoli, Iovene, 1937, p. 332, ill, L. 10. 
— Genie С. In.: Fisica nucleare. Ro- 
ma, Ed. Roma, 1937, p. 200, L. 16. — 
Lonenz F.: Creatori del mondo тесе 

nico. Milano, Bompiani, 1937, p. 350. 
L. 14. — Missenanp A.: L'homme et 
le climat. Paris, Plon, 1937, Fr. 
Panecnossi G.: П naturismo nei con- 
fronti della scienza e della Roma, 
Libr. Cremonese, 1937, p. 46, L. 5. 


Medicina е igiene 


Busseto G.: L'alimentazione ra- 
gionaia. Milano, Bocca, 1937, p. 202, 
L. 10, — Casrertant А. e Iacono 1. 
Manuale di Clinica tropicale. Torino, Ro- 
senberg, 1937, p. 1000, ill, L. 140. — 
ЕнзкгхЕ A.: Guarire con T ipnotismo, 
Trad. di Brazsini P. Milano, Bocca, 1937, 
р. 170, L. 8. — Petè O.: L'uomo. Biologia, 
fisiologia, psicologia storica. Milano, Bocca, 
1937, p. 117, L. 8. — Venzmer G.: T 
tuoi ormoni, il "tuo destino. Milano, Ist. 
Sieroterapico Milan., 1937, p. 249, Г. 15. 


Agricoltura e tecnologia 


Canrese O.: Colture tropicali e lavo- 
razione dei prodotti. Milano, Hoepli, 1937, 
Vol. 1: Generalità, p. 130, ill, 1. 15. 
Vol. П: Caffé, Cacao, Hevea, The; p. 416; 
ill, L. 45. 


STORIA E BIOGRAFIA 


Accapemia (R.) dei Lincei, Parlamento 
Sabaudo. Parte 29. Patria oltramontana. 
Vol. II: 1444-1536, a eura di A. Tal- 
lone, Bologna, Zanichelli, 1937, p. 714, 
L. 150. Poracelse le 
т of, 1937, ill, 
Fr. 24, — АмвшЁнь F.: Le favori de 
Francois Ter Gouffrer de Bonnivet ami- 
ral de France. Paris, Hachette, 1937, 
Fr. 12. — Амсссо E.: P. C. Boggio 
caduto nella battaglia di Lissa. Torino, 
Soc. Ed. Torinese, 1997, p. 202, L. 
— ANTONIADE 
Renaissance: ГА; hardin, B. Cel- 
lini, Paris, Desclée, 1937, p, 336, Fr. 
— Anmertini G.: Con Badoglio in Etio- 
pia. Milano, Mondadori, 1937, p. 280, 
ill, L. 20. — Атти delle assemblee Cost 
uzionali Italiane. Parlamento sabaudo, 


figures de la 


LA NUOVA ITALIA 


IX. parte II: Patria oliramontana, vol. Ш 
(1444-1536) a cura di A. Tallone. Bolo 
кла, Zanichelli, 1937, p. 715, L. 150. — 
Aummv O.: Le règne de Napoléon III. 
Paris, Flammarion, 1937, p. 121, Fr. 4,50. 
L— Bapoctio P.: La guerra d'Etiopia. 
(Ediz. economica. Milano, Mondadori, 1937, 
р. 294. ill, L. 5. — Bastico E.: П fer- 
(reo III Corpo in A. O. I. Milano, Mon- 
odori, 1957, p. 216, ill, L. 15, — (Bar- 
|тлсомк): XXVII Batoglione di as- 
salto A noi! Milano, Carnaro, 1931, p. 283, 
1. 10. — Benazzoni C.: Sullo schermo 
Ila storia, Milano, Bocca, 1937, p. 231, 
|L. 12. — Bertaut L: 1848 et la se 
|сопде République. Parigi, Fayard, 1937, 


\piro romaine do V'avènement des Sévères 
аш concile de Nicee. Paris, Presses Uni 
versitaires, 1937, Fr. 50. — Bist V. 
Die Tragödie Oesterreichs. Leipzig, Gün- 
|ther, 1957, p. 587, M. 6,25. — Bona- 
panre L. N.: (Napoleone Ш), Storia 
{di Cesare. Trad. it. di A. L. Trampero 
le Н. Bordeaux. Roma, Acqua, 1937, 
p. 268, L. 4. — Catza P.: Nuova lute 
sugli eventi militari del 1866. Bologna, 
Zanichelli, p. 184, L. 8. — Caromti 
P. Gli orrori della Ceka. Roma, Ed. 
(Ardita, 1937, p. 104, ill, L. S. — Ca- 
(тғілсоуо G.: Memorie scelte. Bologna, 
| Zanichelli, 1937, p. 588, L. 125. — Cran- 
‘rutanium Studii Bononiensis. Documenti 
per la storia dell'Universit 
dalle origini fino al sec. XV. Vol. XI. 
Bologna, Zanichelli, 1937, p. 296, L. 50. 
— CuasteL G.: Bayard. Paris, Lanore, 
1937, p. 189, Fr. 10. — Cucem E.: 
|Le origini di Roma. La monarchia e la 
prima fase dell'età repubblicana. Roma, 
Sor. Ed. D. Alighieri, 1937, p. 473, L. 45. 
i: A la recherche de la verità 

tarigi, Berger, 1937, p. 384, 


— Consti 
lano, Corbaccio, 1937, 
|р. 662, L. 20. — Cusin F.: Il confine 
[orientale d' Italia nella politica europea 
del XIV e XV secolo, Vol. I. Milano, 
Giuffrè, 1937, p. 420. L. 40, — D'Ar- 
LewAGNE H. R.: Prosper Enfantin et 
les grandes entreprises du XIX.e siecle. 
Paris, Libr. technique et économique, 
1937, p. 223, ill, Fr. 100. — Ок AN- 
rus P.: I popoli italici. Roma, Ist. 
(Edit, S. Michele, 1937, p. 260, ill., L. 20. 
| De Ancetis P.: Le origini di Roma 
je il suo nome segreto. Roma, Arti Graf. 
|S. Barbara, 1937, p. 34, ill, L. 5. — 
[Derry G.: L'Espogne et l'esprit euro- 
\péen. L'oeuvre de Feisoo 1725-1760. Pa- 
(ris, Hachette, 1937, Fr. 35. — Dr Ry- 
[SKY C.: Ali tricolori in Africa, Osimo, 
Barulli, 1937, p. 260, ill, L. 30. — Di 


P.: Saint-Iust. Ses idées. poli» 
tiques et Paris, S. Lo 1937, 
Fr. 12, — De Srerano A.: Civiltà Me-| 


dioevale. Palermo, Сїтї, 1937, p. 214, 
L. 12, — Dient Cu.: Théodora, impéra- 
trice de Bysance, Paris, De Bnocard, 1937 
р. 315, Fr. 15. — « LE DOCUMENT HI- 
stonique». Louis XVII. Paris, Libr. 


Redatloro Responeabile: Ёнхлто Con 


mesora — Str 


p. 400, Fr. 20. — Besser M.: L'em- |L. 


i Bologna | 


| Floury, 1937, ill, Fr. 100. — Durosr 
М.: Caroline Bonaparte. Parigi, Hachette, 
1937, Fr. 18. — Duni È. A.: Tra: 
gedia di Schumann. Milano, Corbaccio, 
1937, p. 205, L. 10. — Ёмкит M. 
Madame Cornu ei Napoléon III. Paris, 
Les éditions de Presses modernes, 1937, 
|р. 200, Fr. 20. — блшетт A.: G. S 
| tonarola. Roma, Formiggini, 1937, p. 73, 
L. 5. — Gav G»: La bataille de Charleroi. 
Aoüt 1914. Paris, Payot, 1937, p. 393, 
Fr, 36. — Gatetan U.: Rómische Herrsche- 
ridee und papstliche Autorität. Stuttgart, 
Kohlhammer, 1937, p. 154, m. 7,50. — 
Gomez Maraca I: Le tragiche giornate 
di Madrid. Milano, Bocca, 1937, p. 143, 
5. — Сарв A.: Noti sul Carso. 
Milano, La Prora, 1937, p. 384, L. 14. 
— Guartent G.: Vittorio Emanuele ПІ 
Re Imperatore. Bergamo, Ist, ital. Arti 
Grafiche, 1937, p. 105, L. 10. — Hart- 
MANN H.: Spanien und die frnzòsich- 
englische Mitelmerr. Rivalitàt 1858-1907. 
Stuttgart, Kohlhammer, 1937, p. 143, 
М. 9. — Hanoy G.: La politique colo- 
niale et le partae de la terre aux XIX.e 
et XX.e siècles. Parigi, Albin, 1937, p. 500, 
fr 40. — Ниту Pu. K.: History of 
the Arabs. Londra, Macmillan, 1937, 
|. 3l. — Tonorts: Sangue di martiri 
nella Spagna in fiamme. Firenze, Libr. 
Ed. Fiorentina, 1937, p. 240, ill, L. 7. 
— Kosowatore T.: Con le armate del 
Trad. a cura di S. Micciché. 
Zanichelli, 1937, s. pr. — Кнм 
| LL: Pauline Bonaparte. Parigi, Plon, 1937, 
р. 328, Fr. 25. — La Fenta: Taine, 
Toma, Formiggini, 1937, L. 5. — Lam- 
веат U.: Wen Victoria began to reign. 
Londra, Faber, 1937, p. —, ill, s. 12 
d. 6. — Levorne G.: Sous la révolu- 
tion. Paris, Flammarion, 1937, p. 127 
Fr. 4,50, — Lrororp d'Autriche (archi 
due): Souvenirs de la Cur de Vienne. Pa- 
ris, Payot, 1937, Fr. 18. — Liscm D. 
Nell'Impero liberato. Pisa, Nistri Lischi, 
1937, p. 304, ill. L. 15. — Lor F.: Les 
invasions barbares et le peuplement de 
l'Europe. Paris, Payot, 1937, Fr. 36. — 
Lo Vatvo O.: L'ultimo 800 palermitano- 
Palermo, Ind. Riun. Editor. Sicilian 
1937, p. 514, ill, L. 16. — Luzio A. 
Felice Orsini е Emma Herwegh, Nuovi 
documenti. 
р. 164, ill, L. 18. — Масы C.: Il tra- 
monto del fondo lombardo, Milano, Giullré, 
1937, p. 499, L. 50. — Mame B.: Ed- 
ward VIII Duke of Windsor. Londra, 
Hutchinson, 1937, p. — : ill. 3 d. 6. — 
Marvezzi A.: La Principessa Cristina di 
Belgioioso, III : Pensiero e azione (1843- 
1871). Milano, Treves, 1937, p. 450, ill» 
L. 15. — Mancuso U.: Roma e voi. Mi- 
lano, Bompiani, 1937, ill, L. . — MA- 
[mant решгАхооплАва: Scipione l'A- 
|fricano. Roma, A. Mangia, 1937, p. 154, 
|il, L. 5. — Marrit К. Lamartine voya- 
geur. Paris, de Boccard, 1936, p. 551, 
Fr. 40. — Мінакі. W.: Englische бет 
schichte in achtsehnten Tahrhundert. Vol. 4° 
Berlin, 1937, р. 608, M. 32, — Monon 
M. O.: D. Stern comtesse d'Agouli. Pa- 
ris, Plon, 1937, Fr. 20. 
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MARCONI E LA SCIENZA 


Fin da quando era ragazzetto di otto o dieci an- 
ni, Marconi aveva la certezza — lui stesso l'ha detto 
— di riuscire un giorno a fare qualcosa di nuovo 
e di grande. Avuta notizia delle esperienze di Hertz, 
dovette comprendere che il momento di realizzare 
il suo sogno era venuto, perchè se ne sentì subito 
affascinato e intui che le onde elettriche avrebbero 
potuto fornire all'umanità un nuovo e potente mez- 
20 di comunicazione attraverso i continenti, i mari 
e le navi. 

Il professore Vincenzo Rosa, che a Livorno lo 
iniziò alla fisica e che egli ricordava con gratitu- 
dine, gli dovette dare delle lezioni sulle esperienze 
di Hertz e senza dubbio gli parlò anche di Righ 
che stava allora sviluppando l'ottica delle oscilla- 
zioni elettriche iniziata gloriosamente da Hertz, 
È certo che il Righi fece vedere a Marconi le sue 
esperienze e gli diede diverse spiegazioni. 

Guglielmo Marconi non tentò minimamente di 
mettersi in gara nè con Hertz, nè con Righi e 
tanto meno con Maxwell. Fin da princi; enti 
inventore, come fu poi per tutta la vita; e anche 
quando fece delle vere scoperte scientifiche, come 
quella dell'influenza della luce solare sulla portata 
delle onde elettriche, non sentì il bisogno di sconfi- 
nare dal campo tecnico, ma si propose sempre di 
realizzare trasmissioni a maggiore distanza, con ap- 
parecchi più sicuri o più economici o più como: 

Nella sua qualità d'inventore nel senso più 
goroso dell'espressione, egli sentì subito la sua auto- 
nomia davanti alla scienza e andò avanti senza cu- 
rarsi di limitazioni teoriche. 


Certe sue frasi potrebbero perfino far pensare a 
una sua ostilità per la scienza. Nel settembre del 
1927 disse a Perugia che non si era mai attenuto a 
formole, perchè le variazioni di proprietà dello 
spazio «non ammettono ancora alla mente umana 
un'analisi matematica sicura э; e più oltre diceva 
che spesso la natura «capovolge tutte le leggi e 
tutte le teorie che le nostre imperfette cognizioni 
ci suggeriscono ». Più recentemente notava che lo 
scienziato, mentre crede di aver raggiunta la meta, 
si trova « d'improvviso al sommo di un'altura da 
dove domina un vastissimo orizzonte, completa- 
mente nuovo per lui, dove non riesce ad orien- 
tarsi >, aggiungendo: « Il fisico della fine del secolo 
scorso, sicuro della sua scienza, non immaginava 
certo questo aprirsi smisurato di nuovi campi dove 
tutto è da rifare mentre molti principii che egli 
riteneva canoni fondamentali sono crollati, molti 
altri sono traballanti ». 

In queste parole c'è un certo scetticismo per la 
scienza; ma esse non vanno prese alla lettera; c 
non vanno staccate da tutta l’attività di Marconi. 
П grande bolognese fu rispettosissimo di Maxwell, 
di Hertz, di Righi; e, finchè fu possibile, tenne 
conto volentieri dei loro risultati. Più che le teo- 
rie, negava le loro limitazioni, perchè aveva com- 
preso che le teorie sono spesso fondate «eu cogni 
zioni imperfette di tutti i fattori più importanti » e 
perciò sono essenzialmente superabili. : 

Oggi sappiamo tutti che ogni teoria interpreta 
un certo ordine di fenomeni da un certo punto di 
vista e quindi è valida soltanto nel campo in cui è 
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sorta; ma nel 1895, quando Marconi si cominciò 
a occupare a Pontecchio della radio, i fisici erano 
si tutti inclinati a dare alle loro teorie una vali- 
dità incondizionata е ritencvano che le onde hert- 
zione si dovessero propagare in linea retta come la 
luce, dimenticando che la loro tesi implicava delle 
ipotesi semplificative fatte da Hertz sul comporta- 
mento del suolo e dell'atmosfera. Marconi allora 
non sospettava nemmeno lui che le onde potessero 
scivolare o saltellare sulla superficie terrestre, come 
pensò poi Fleming, e tanto meno che potessero ri- 
frangersi e quindi riflettersi nello strato di Heavi- 
side: egli voleva dar corso alla sua fede incondizio- 
nata nelle onde elettriche con l'appoggio della 
scienza. Era come uno che si sentisse dire dai me- 
dici che il suo bimbo è infermiccio. Non se la pre 
derà coi medici, ma nemmeno si rassegnerà facil- 
mente. Farà tutti gli sforzi e, potendo, andrà dal 
medico migliore. Marconi andò appunto dallo spe- 
cialista più famoso in materia di onde hertziane, il 
suo grande concittadino Augusto Righi; e coi suoi 
consigli, con la propria attività, con la propria 
abnegazione, a forza di provare e riprovare, ebbe 
la gioia di vedere che la sua creatura era più vitale 
di come lui stesso aveva sognato. 

A Pontecchio Marconi riesce a far della radio 
a venti metri, poi a cento, a ottocento, anche attra- 
verso una collinetta. L’apparecchio trasmittente è 
oscillatore a tre scintille del Righi, alimentato da 
un rocchetto d'induzione; il ricevitore è un cir- 
cuito oscillante di cui fa parte il tubetto a limatura 
о coherer. Ognuno dei due apparecchi è munito di 
presa di terra e di antenna o aereo, cioè di un filo 
metallico verticale isolato. 

Marconi attribuì il successo alla «scoperta del- 
l'effetto dell'antenna э. Fu detto che l'antenna era 
stata adoperata da Popoff, ma si può rispondere 
che era nuova l'applicazione di Marconi. Popoff 
aveva ideato un segnalatore di scariche elettriche 
atmosferiche; Marconi munì per la prima volta di 
antenne tutte due gli apparecchi, ottenendo risul- 
tati nuovi. È molto probabile che l'idea dell'an- 
tenna gli sia venuta dalla teoria della propaga 
zione rettilinea delle onde elettriche. Gli estremi di 
due antenne sufficientemente elevate possono essere 
in vista l'uno dell'altro anche quando, per l'inter- 
posizione di un ostacolo, i due apparecchi non si 
vedano: reciprocamente, Com'è naturale, Marconi 
avrà contato su riflessioni delle onde, o diffusioni. 
che potevano esser facilitate dalle antenne, e an- 
che sull'imprevisto; dopo si accorse che la ricezione 


si otteneva anche quando le estremità delle an- 
tenne non erano entro la reciproca visuale diretta. 
La sua scoperta consiste precisamente in questa 
maggiore efficienza delle antenne. 

Sempre partendo dalla teoria della propagazio- 
ne rettilinea, si poteva aumentare la portata delle 
onde aumentandone la lunghezza. Marconi cono- 
sceva sicuramente il fenomeno della diffrazione, 
scoperto dal holognese Francesco Maria Grimaldi: 
sapeva cioè che le onde girano intorno a ostacoli 
che siano piccoli rispetto alla lunghezza d'onda 
adoperata. Volendo superare le montagne o la cur- 
vatura terrestre, occorreva valersi di onde lunghe; 
associando onde lunghe e antenne elevate, si dove- 
vano superare distanze maggiori e, disponendo di 
potenze sufficienti, ogni distanza. S'intende, occor- 
reva nello stesso tempo rendere più sensibile il ri- 
cevitore e migliorare gli apparecchi nei partico- 
lari. 

Con queste idee e con una volontà ostinatissima, 
Guglielmo Marconi riuscì, il 12 dicembre 1901, a 
superare l'Atlantico, ricevendo a San Giovanni di 
Terranova la lettera S trasmessa da Poldhu. Egli 
distrusse così la teoria della propagazione rettili- 
nea e mise i fisici nel più grave imbarazzo; ma non 


per questo credette necessario di svalutare la scien- 
za. E anche quando lesse che scienziati illustri, 
mentre lui eseguiva la grande esperienza transa- 
tlantica, dimostravano che le onde non potevano 
superare più di trecento chilometri, rimase calmo. 
Dovette intuire che, con tutta la loro alta mate- 
matica, quegli scienziati erano, davanti alla tele- 
grafia senza filo, come il contadinello che vede per 
la prima volta il mare e dice che là dentro non ci 
sono animali. Non ci sono infatti nè vacche, nè 
pecore, nè cavalli; e dei pesci, dei cetacei non sa 
nemmeno il nome. Marconi capì che con la sua 
esperienza non poteva ‘confutare quelle di Hertz; 
anzi tornando di San Giovanni in Europa sul piro- 
scafo Philadelphia, con la scoperta dell'influenza 
della luce solare preparò la via alle teorie della 
propagazione oggi accettate. Così la radio, sorta 
dalla fisica, faceva compiere alla fisica progressi 
imprevedibi 

Marconi rimase per tutta la vita fedele alla ra- 
dio e continuò a chiederle qualcosa anche quando 
essa superò le sue stesse speranze (con le ricerche 
sulle microonde, interrotte dalla morte, voleva ot- 
tenere e muovi e sostanziali progressi э); ma, anche 
per la sua qualità di presidente del Consiglio na- 
zionale delle Ricerche, egli finì col considerare la 
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ricerca scientifica e quella tecnica come due aspetti 
di una stessa attività, avente per legge il « Provare 
e riprovare». 

Per Marconi, la radio è una nuova arma di ci- 
viltà e di progresso, che risponde sempre al grido 
di soccorso di chi è in pericolo ed è destinata al 
bene generale e alla pace; la scienza è il campo 
dove T intelligenza umana si afferma e s 
verso Dio, il mezzo per migliorare gli uomini e 
aumentarne il benessere. Della crisi economica 
mondiale non è imputabile la scienza, anzi essa 
non solo può dare agli uomini di buona volo 
tutto quello che loro occorre ma « deve distribuire 
equamente il lavoro а tutti gli поті 
derlo sempre più facile e più giustamente retri- 
buito rendendolo anche un godimento; questo è il 
suo compito vero, nobilissimo >. 

Riflettendo su queste parole е più ancora su 
tutta la vita di Marconi, dedicata senz'ombra di di- 
spersioni alla radio, si potrebhe perfino sostenere 
che, per il grande inventore, la ricerca è tutto: è 
qualcosa di simile all'atto puro di Gentile; e, in 
pratica, è press'a poco cosi, In teoria, tutto si capo- 
volge. La natura, considerata dal punto di vista me- 
tafisico, è — dice Marconi — un libro chiuso con 
sette suggelli, un tormentoso mistero. L'inanità 
della scienza a darci ragione del problema della 
vita è assoluta; e «questo sarebbe davvero spa- 
ventevole, se la fede non ci sorreggesse >. In que- 
ta vita così misteriosa nella sua essenza non ci può 
essere felicità. 

È vero però che dietro queste parole s'intra- 
vede un'inquietudine che non si concilia bene col 
temperamento felice di Marconi. Egli è tutto nella 
radio, che non avrebbe mai lasciato per nessun mo- 
tivo, e non in queste fugaci nostalgie metafisiche. 
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PROBLEMI DELLA SCUOLA 
L 
AUTORI E PROGRAMMI SCOLASTICI 


Da molti, forse da troppi anni tanto si discute 
intorno ai programmi d'insegnamento delle scuole 
medie, ma nella gran maggioranza dei casi queste 
discussioni, anche quando nascono da un sincero 
amore alla Scuola, sono troppo affrettate e leggiere, 
e rivelano piuttosto alcune momentanee impres- 


sioni o alcuni impulsivi atteggiamenti polemici che 
un fondo di seria e pacata riflessione. Si potranno 
discutere gli ormai lontani programmi d'insegna- 
mento della riforma Gentile — e del resto era nello 
spirito informatore di quegli stessi programmi un 
distinto impulso alla discussione, alla critica, al 
rinnovamento —, ma è certo che essi venivano fuori 
da principii filosofici e pedagogici laboriosamente 
ricercati e saldamente posseduti, che avevano una 
base di seria meditazione. Dopo quei programmi, le 
discussioni furono troppo spesso, e ancora di più 
negli ultimi tempi, nervose, polemiche, improvvi- 
sate, pascolo anche di giornalisti d'ultimo rango, e 
questo inaugurato stato di cose si è naturalmente 
tutti i vari ritocchi ministe- 


più o meno riflesso 
riali ai programmi di Giovanni Gentile, ancora dig (7: 
più in quel ritocco ultimo che si è voluto vantare 1: 
riforma della riforma, o soppressione della riforma, (.- 
e che in verità ha reso quasi del tutto irriconose 
bili non solo i particolari, ma anche le stesse fee 
maestre del rinnovamento gentiliano. 

Anche ad un osservatore di mediocre intelli- 
genza e sia pure estraneo alla Scuola, non può es- ^ 
sere, per esempio, sfuggito che i nuovi programmi, 
e parlo naturalmente di quelli del maggio 1936, 
molto più che posare sull’esperienza di nuovi e più 
aggiornati principii, risentono di una specie di on- 
data polemica antigentiliana e del desiderio di ri- 
formare per riformare, e quasi di disperdere un 
fantasma aborrito, che ora prendeva la fisonomia 
di Giovanni Gentile ora si identificava addirittura 
con la filosofia, con tutta la filosofia, con questa pa- 
rola innocente, innocente sopratutto, come una cosa 
priva d’ogni contenuto, non significante nulla, om- 
bra d'un'ombra, per chi la prendeva così disuma- 
namente a perseguitare. Una riforma che nasce così 
non ha intime risorse sufficienti per vivere, è come 
una creatura che viene alla luce molto prematura- 
mente e che comunque potrà vivere poco tempo, e 
per di più d'una vita per modo di dire, artificiosa, 
inferma, da appuntellarsi in mille modi. Come е 
perchè nascondere, infatti, che i programmi del 
maggio 1936 nella Scuola, nella vera scuola dove si 
insegna, dove si conoscono i giovani, dove si la- 
vora, sono stati accolti affatto bene, anche se alcuni 
illustri signori, pochissimi in verità, in cerca di 
maggior fama ed esperti delle cosidette cose del 
mondo li hanno applauditi a quattro mani? 

Ora si sa che esiste nelle alte sfere della Scuola 
un certo lavorio per un'altra riforma dei program- 
mi e forse anche di altre cose riguardanti l'ordina- 
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mento e il funzionamento della scuola media ita- 
liana in genere. Avremmo ben di che spaventarci 
al riaffacciarsi della parola «riforma» sull'oriz- 
zonte scolastico, se non pensassimo fiduciosamente 
che dev'essere in gran parte mutata aria in certi 
alti ambienti, e se vi si ripete la parola « riforma », 
essa non dev'essere più il facile ritornello dei tempi 
trascorsi per lo più intonato dalla presunzione e da 
un mal celato sfogo polemic 
d'una rinnovata attiva medi 


si bene il sintomo 
опе intorno alle pi 
urgenti necessità spirituali della Scuola e ai mezzi 
migliori per sovvenirvi. 

Queste mie note vogliono riguardare la Scuola 
media in genere, ma per questo primo articolo che 
concerne i programmi, specialmente la scuola clas- 
sica, di eui ho più diretta esperienza. 

Uno dei particolari dei nuovi programmi che 
più hanno deluso gli uomini della scuola, e le stes- 
se famiglie degli alunni, è la soppressione dei Pro- 
messi Sposi dal ginnasio superiore e la loro sosti- 
tuzione con la Gerusalemme Liberata. In vero non 
si riesce a scorgere il criterio che ha suggerito una 
tale sostituzione, mentre è evidente il pericolo che 
ne deriva: che i giovani si trovino ad uscire dalle 
scuole medie classiche senza aver letto il romanzo, 
sommamente formativo, del Manzoni. E si tratta 
di molto peggio che d'un pericolo se si pensi che 
al Liceo, almeno coi programmi in vigore, i Pro- 
messi Sposi si potranno in parte rivedere e rime- 
ditare se letti al ginnasio superiore, ma leggere, co- 
noscere ex novo, no assolutamente. È il bando ai 
Promessi Sposi, giustamente si espressero tutti co- 
loro che di scuola si intendono commentando l'in- 
criminato punto dei nuovi programmi. 

L'animo del giovinetto di quinta ginnasiale, la 
classe più adatta alla lettura del Manzoni, del gio- 
vinetto dai quindici ai diciassette anni, è, si po- 
trebbe dire, in uno stato di maturata verginità 
quanto mai disposta ad esser fecondata e impron- 
tata dai germi buoni o cattivi di buoni o cattivi 
libri. E quale libro della letteratura nostra è me- 
glio formativo del capolavoro manzoniano? Ben'in- 
teso, però, che dovrebbe esser condannato a una 
nuova sorta di confino quel disgraziato insegnante 
che del testo del Manzoni si servisse per gli esercizi 
di analisi logica o per quelli non meno infausti di 
riassunto. Quel capolavoro d'umanità, d'equilibrio, 
di religiosità di uno dei più puri rappresentanti 
dello spirito italiano, dovrebbe anzi essere la lettura. 
particolare, dato il provvido sfrondamento dei pro- 
grammi del ginnasio superiore, della quinta classe: 
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lettura viva, animata, il professore intervenendo con 
un commento semplice, sobrio, che ponga in ri- 
salto le parti più vive del libro, le parti che pi 
possano interessare gli allievi e costruire nel loro 
spirito. Invece, niente Manzoni, ma al posto suo la 
Liberata del Tasso: un libro di interesse molto più 
ristretto per tutti e per i ragazzi di ginnasio supe- 
riore in particolare, un libro molto meno vicino 


alla nostra vita, alla nostra moderna sensibili 
tà, un libro che ad esser valutato e gustato ri- 
una raffinatezza, un'espe- 


lontane dalle capacità d'^n ragazzo quindicenne. 
O forse si è pensato che uebba costruire qualcosa 
nell'animo dei giovani il sentimento dell'avventura 
e del fantastico che è nel poema del Tasso? Ma 
allora perchè non scegliere il Furioso, più ampio e 
che l'avventuroso e il fantastico del 
Tasso hanno pure un fondo doloroso, voluttuoso, 
si potrebbe dire malato, e che anzi questo fondo 
dà a tutto il poema una nota particolare, una bel- 
lezza particolare, che noi uomini di cultura 
pismo gustare e, con un ро” di sforzo, far gustare 
qua e là appena ni ragazzi di secondo liceo. Ma in 
ogni modo l'opera del Tasso non può dirsi forma- 
tiva: non costruisce e non è neanche essa una co- 
strazione intera, equilibrata, armonica. Di fronte 
ai Promessi Sposi, la Liberata è un’opera tormen- 
tata, frammentaria, sensuale. Sono due opere belli 
ma la lettura per intero della prima può corrobo- 
rare l'animo d'un giovane quindicenne, la lettura 
della seconda no. 


sereno? Si 


Quando noi parliamo della scuola non amiamo 
fare dell'ironia, ma qui siamo troppo tentati, e 
non per colpa nostra, a pensare che qualcuno deb- 
ba avere dal confronto dei titoli del romanzo del 
Manzoni e del poema del Tasso profondamente sil- 
logizzato che questo è più religioso di quello. Ma 
per fortuna costui sarebbe un genio incompreso, 
poichè l'infinita maggioranza degli uomini colti ita- 
liani hanno per ventura tanta intelligenza e buon 
senso da pensare al poema del Tasso come a una 
delle opere meno fermamente religiose, non ostante 
la- tinta esterna, della nostra letteratura, е al ro- 
manzo del Manzoni, di contro, come a una delle 
più religiose, anzi modernamente la più religiosa, 
parlandoci troppo di lontano, troppo medioeval- 
mente la religione di Dante. E che religione, quella 
di Alessandro Manzoni! Ci sarebbe di che offen- 
dere gravemente lo spirito di quel grande solo a 
paragonarla alla religione di certi scrittori italiani 
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moderni sedicenti cattolici, ora untuosi ora aggres- 
sivi, sempre loquaci e sempre, certo per caso, tem- 
pestivamente beneficati dalle più grasse circostanze. 

La religione del Manzoni fa scuola ancora, a chi 
ha un fondo buono per trarne profitto, ai giovani 
sopratutto: è una religione onde deriva una mode- 


stia lontanissima dalla strisciante untuosità, e un 


culto di Dio così immedesimato alla vita e all'azio- 
ne, così concreto e operante nel seno di esse, che è 
perfettamente opposto al formale ottuso bigottismo 
che fa del culto di Dio una meccanica consuetudine 
di litanie a cui si dedica una parte del giorno, li- 
bera restando l’altra, quella dedicata alla cosidetta 
vita pratica, a ogni sorta di transazione morale e 
magari al metodico esercizio del male. Nè, ancora, 
la religiosità del Manzoni, almeno quella matura 
del romanzo, è ombrosità selvaggia e presuntuosa, 
bensì ampia comprensione; nè è negazione di pen- 
siero, barbarie intellettuale, bensì intelligente con- 
centrazione. Ed essa è profonda, profondissima, e 
insieme semplice: dice molte cose agli uomini ma- 
turi ed esperti, ma ha un suo linguaggio limpido e 
suasivo anche per i giovani alle prime esperienze: 
poichè il suo fondo è la spontaneità vergine del- 
l'anima, e se sa sollevai 1 clima spirituale di un 
fra Cristoforo e d'un Cardinal Borromeo, sa anche, 
sempre, esser cosa del cuore come nell'ingenua 
Lucia. 

Anche i giovani del ginnasio superiore dunque, 
specie di quinta, intendono i Promessi Sposi, e an- 
che da soli; se guidati poi dall'insegnante potranno 
sentire del romanzo perfino alcuni degli echi più 
profondi, a cui riandranno in seguito, nel resto 
della scuola e nella vita. Nessun autore nella scuola 
media, neanche al Liceo, e neanche poi all'Univer- 
sità, ammettiamo nella facoltà di Lettere, si sente, 
è ovvio, come si sentirà poi, più concretamente, 
più criticamente, a quarant'anni; ma tutti si sen- 
tono in una certa altra maniera, in una certa prima 
maniera, diversa dalle altre ma che poi sappiamo 
non esser sempre la peggiore se talvolta ci capita 
di tentare, e tanto più quanto più siamo esperti di 
lettere, di riportarci almeno un po’ ad essa. Un 
autore veramente vivo, letto cento volte in cento 
tempi, ci si presenta sempre in qualche aspetto di- 
verso, nella libertà interpretativa dello spirito che 
è evoluzione incessante. 


Dando ora uno sguardo alla riforma dei pro- 
grammi del maggio 1936 per quanto riguarda il 
latino, sia nei ginnasi che nei licei, vi notiamo 


l'evidente preoccupazione di promuovere un mag- 
giore accostamento, una maggior confidenza dei gio- 
vani delle seuole verso questa lingua. Buona idea 
questa. Ma è noto che il mondo scarseggia molto 
meno di buone idee che di buone realizzazioni, e 
a voler parlare in coscienza, proprio non ci pare 
te al suddetto scopo 
l'invenzione, che poi non è che la riesumazione 


del tutto felice nè conveni 


d'un'antica consuetudine, della cosidetta conversa- 


zione latina nelle scuole. A noi pare che, speci 
mente oggi, non sia troppo il tempo a disposizione 
nelle scuole, e che meglio sarebbe farvi buona con- 
versazione italiana che tentarvi conversazioni la- 
tine, e sappiamo bene che agli esami di stato, per 
esempio di licenza liceale, è, oltre e più che nel 
resto, proprio nella buona e comune conversazione 
italiana che i giovani difettano assai. Ma oltre a 
ciò, ci vorrebbe una lunga e laboriosa opera di de- 
molizione della cultura e del pensiero di noi uo- 
mini di studio e di scuola, e di costruzione, al loro 
posto, di tutta un’altra cultura e un altro modo di 
pensare, per arrivare a persuaderci sinceramente 
che il latino significhi altro che autori classici, che 
spirito classico, che romanità in atto nell'espres- 
sione eterna degli scrittori di Roma, di Virgilio, di 
Orazio, di Tacito, di Seneca, di Marziale e via di- 
cendo. Ecco invece che oggi abbiamo una non dav- 
vero opportuna e affatto decorosa parodia del la- 
tino dei classici nei libri di conversazione moderna 
in quella lingua, in quei libri ove si traducono in 
latino, con sforzi che mi vien voglia di chiamare 
sconci, gli urli degli odierni tifosi in un campo di 
foot-ball o ad una partita di boxe, o i dialoghi d'un 
carrettiere, o la terminologia meccanica dei pezzi 
di ricambio d'un'automobile; in quei libri nella 
gran maggioranza dei casi, e direi per forza di 
cose, senza il minimo decoro e senza lume d’intel- 
ligenza, solo assetati di rapida adozione, spuntati 
dietro i nuovi programmi come funghi dopo la 
pioggia. Ma si sappia bene che questa razza di la- 
tino ha qualcosa di inevitabilmente artificioso e ri- 
dicolo perfino per il buon senso dei ragazzi dei pri- 
mi anni di ginnasio, che pure non sanno ancora che 
cosa sia il vero latino, il latino dei classici inutil- 
mente offesi, ma per fortuna lo immaginano, ad 
onta dei testi di conversazione latina, una lingua 
grande, seria, maestosa. 

Tn fondo, anche la famosa prova dall'italiano in 
latino, sulla cui opportunità nelle tre classi del 
liceo sarebbero pienamente giustificati molti dub- 
bi, non dovrebbe intendersi tanto, a parer nostro, 
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come avente un valore in sè e per sè quanto come 
un esercizio volto al migliore intendimento dei 
classici, a meglio tradurre dal latino, a sentire, an- 
che e sopratutto a prima vista, una bella pagina 
d'autore. Non c'è affatto bisogno che ci si sforzi 
a far rivivere il latino d'una vita fittizia, natural- 
mente non seria, rimediandogli a forza di spintoni 
un posticino nella realtà moderna che ha logi 
mente una sua espressione moderna: esso ha una 
sua vita sempre giovane, purchè sentito come de- 
Vesser sentito, al suo posto; ha una sua realtà sto- 
rica e artistica che non è mai morta, eterna. E vo- 
ler parlare latino oggi, e sia pure, e forse peggio, 
nella scuola, non solo significa smarrire della lin- 
gua latina il senso storico, ma proprio volerla dare 
ad ogni costo per morta questa lingua dei classici, 
questa grande lingua che anzi occorre far sempre 
più profondamente sentire nella sua immortale 
realtà. 


na 


Riguardo poi all'insegnamento dell'Italiano al 
Liceo, abbiamo assistito al totale aborto della buona 
intenzione iniziale di alleggerire i programmi. Al 
liceo l'insegnante d'italiano è ancora troppo co- 
stretto alla fretta, al nervosismo della fretta, a tut- 
to danno dei giovani. Ancora alleggerire bisogne- 
rebbe: ma d'un alleggerimento, razionale, che do- 
vrebbe significare approfondimento e insieme am- 
pliamento. E mi spiego. I nove o dieci autori da 
curarsi particolarmente nei tre anni di Liceo son 
troppi per poter essere davvero particolarmente e 
profondamente curati, e d'altra parte col loro peso 
impediscono, o limitano moltissimo, una conoscen- 
za diffusa, indispensabile — anche « moralmente э 
indispensabile — di tutta la letteratura nazionale. 
Poichè la lettura speciale di aleuni pochissimi gran- 
di autori — con una larga possibilità di scelta che 
potrebbe esser fatta in un modo o in un altro se- 
condo la disposizione degli alunni, secondo il va- 
rio momento storico ecc. — non dovrebbe signifi- 
care né implicare trascuranza per gli altri molti 
autori da conoscersi in una buona antologia di 
storia letteraria, che dovrebbe esser letta e medi- 
tata sul serio e tenere un posto assai importante 
nell'insegnamento. La lettura particolare di opere 
intere di alcuni pochissimi grandi autori dovrebbe 
avere un significato particolarmente costruttivo ed 
essere un sicuro avviamento a un buon metodo ge- 
nerale di interpretazione. 

Ci pare che i nuovi programmi per l'italiano al 
liceo ancora una volta abbiano avuto origine da 


una preoccupazione meno formativa che enciclo- 
pedica. L'enciclopedismo nella scuola, l'ansia per 
ciò che rimane o può rimaner fuori dei programmi, 
ifetto di 


derivano da un errore di principio, dal 
una considerazione che dovrebbe esser ovvia: che 
per quanto si impinguino, i programmi d'un Liceo 
o d'un'altra scuola qualunque rimarranno sempre 
manchevoli di molte cose e anche importanti. Si su- 
pervaluta ancora troppe volte nell'insegnamento il 
quanto a danno del come: far molto e bene sa- 
rebbe l'ideale, ma, posti al bivio, meglio poco e 
bene. 

1 programmi d'Italiano di cui si parla sono stati 
iti per la soppressione d'una certa libertà di 
scelta fra i grandi autori e appesantiti dall’aggiun- 
ta della storia, sia pure sommaria, della musica e 
delle sue relazioni con la letteratura. Ecco che a 
un tratto il professore d'Italiano, sulle cui deboli 
spalle arrivava anche la legnata d'una trentina di 
fasci di compiti all'anno in più da correggere, deve 
agilmente improvvisarsi insegnante di storia della 
musica, e questa volta farsi erudire lui pure da 
certi libretti di testo, spuntati non si sa bene don- 
de, anch'essi assetati di rapide e copiose adozioni 
come quelli di conversazione latina. Si è creduto 
così, con queste forzate improvvisazioni, di valu- 
tare la storia della musica italiana nella coscienza 
dei giovani? Grave inganno, che assai facilmente 
può risolversi in una dannosa svalutazione della mu- 
sica. Siano piuttosto i ragazzi esortati a partecipare 
ancora di più, e magari in trattenimenti nella sede 
stessa della scuola, a buoni concerti, anche, purchè 
sobriamente, commentati: basterà questo. Anzichè 


incorrere in questo nuovo rischio, della svalutazio- 
ne della mirabile storia della musica italiana, non 
lersi una buona volta ad 


sarebbe stato meglio de 
ovviare al pericolo, in atto da lungo tempo, d'un'al- 
tra dannosa svalutazione, della storia dell'arte? 
Poichè questa materia, affidata molte volte a im- 
provvisatori dato il sistema dell'incarico, ci pare 
che da molto tempo umilmente attenda di essere 
istituita a cattedra o d'essere definitivamente asse- 
gnata ai professori d'italiano, che però in questo 
caso andrebbero alleggeriti dell'impegno del latino 
in una classe (e, naturalmente, del latino nel con- 
corso, potendosi istituire un concorso d'Italiano e 
Storia dell'arte per i licei classici solamente), da re- 
stituirsi, con molto giovamento, all'insegnante di 
latino e greco. 

E un alleggerimento generale dei programmi, 
specialmente per le materie letterarie, oltre che mi- 
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rare, come s'è cercato di dimostrare, da una parte 
a un approfondimento e dall'altra a un amplia- 
mento informativo e antologico dello studio delle 
letterature, dovrebbe esser dettato anche da un'al- 
tra esigenza di primissimo ordine: quella di favo- 
rire il maggior possibile contatto diretto, confiden 
ziale, assiduo tra professore e alunni, laddove Г 
sia, a volte addirittura l'orgasmo, di terminare il 
programma troppo ampio fanno star troppo il do- 
cente, per così dire, in cattedra, rispetto al piano 
degli allievi, gli rendono difficile una vera cono- 
scenza di essi, una vera assidua confidenza con 
e 


D'una nuova ampia, cosciente e non affrettata 
meditazione sui problemi della nostra Scuola in 
genere e sui programmi in particolare, ci hanno di 
recente dato una fiduciosa speranza alcune delle 
circolari ministeriali circa l'insegnamento e gli esa- 
mi, le quali appunto ci sembra segnalino un 
denso e serio lavoro degli organi responsabili per 
un migliore avvenire della Scuola. Che questa no- 
stra speranza non sia delusa dalla realtà. 

MIMMO STERPA 


« NOVECENTO », 
SUPPLIZIO DEI CRITICI 


Tempo fa mi avvenne di intitolare un breve 
articolo « Il contrasto di due critiche», e mi rife- 
rivo propriamente al contrasto di criteri e di ri- 
sultati tra due sfere, dirò così, della ica italiana 
nei riguardi della letteratura d'oggi: e la prima 
dissi universitaria, intendendo genericamente una 
critica sostanziosamente materiata di un complesso 
storico-tradizionale di esperienze di idee e di pro- 
blemi ai quali essa sente di non poter nè dover ri- 
nunciare, e perciò d'impegno largamente storico e 
culturale, tendente all’ assimilazione organica e 
aborrente dagli impegni spericolati e puntuali, 
cauta nell'accettare e pacata nel suo svolgersi, con- 
servatrice insomma nel senso migliore quando non 
si irrigidisca e si isoli dietro i diaframmi delle 
competenze unilaterali e delle quantità astratta- 
mente erudite; l’altra chiamai giornalistica, e po- 
tremmo anche chiamar d'avanguardia, о quoti- 
diana o ebdomadaria o mensile, o del «vient de 
paraitre », libera, comunque, da inceppi o contrap- 
pesi, d'impegno tutto puntuale, paraninfa o pro- 
pagandatrice delle opere appena nate o nascenti, 


legata insomma con particolare immediatezza al 
quotidiano incessante divenire delle lettere. 

S'intende, non c'è parola che non si presti al- 
l'equivoco, e non è detto che tutti gli universitari 
siano sulla cattedra nè che tutti i critici in catte- 
dra siano veramente universitari, senza dire dei 
critici della zona di mezzo; un critico fra l'altro, 
accennando all'articoletto in questione, con fretto- 
losa astuzia ribatteva che quel tale contrasto non 
esiste affatto, che la critica vera è una sola: la 
buona, il che, ognun vede, risolve con molta ele- 
ganza un problema dichiarato inesistente. 

Ma se è vero che dal futurismo in qua non c'è 
giovane italiano vivente che non abbia nel sangue 
о nel cervello una potenzialità di estremismo, così 
siamo talmente adusati ai criteri e agli atteggia- 
menti più estremisti (si vedano solo certe anto- 
logie!) che, guardandoci intorno, non vediamo mo- 
tivo per rinunziare a riproporre quel contrasto, che 
può anche essere una forma di dialettica necessa- 
ria e non infeconda. 


E mi preme insistere sul fatto che la questione 
è tutta di criterio e di atteggiamento non già di 
categorie professionali, che sarebbe un distinguere 
troppo arbitrario e pragmatico; che, insomma, il 
concetto di critica universitaria non ha nulla a 
che vedere con la famigerata critica professorale 
che ben volentieri, se ce ne fosse il bisogno, abban- 
doneremmo agli estrosissimi assalti di Giovanni 
Papini. 


Orbene, i rapporti tra queste due sfere della 
critica italiana si sono singolarmente complicati e 
guastati da qualche anno in qua. A parte le cata- 
strofi e gli insulti fragorosi dell'età futuristica, le 
due parti parvero in un primo tempo dignitosa- 
mente convivere sulle basi di un tacito accordo, 
quasi per divisione delle sfere d'influenza e d'azio- 
ne, e mentre da una parte incominciava a disfre- 
narsi il bizzarro giuoco delle avanguardie e degli 
spericolati, ai più cauti o ai ritardatari dell'altra 
schiera sembrava già audacia grande e piena di 
compromissioni una presa di posizione, diremo 
così, storica, nei confronti del D'Annunzio. Spetta 
indubbiamente al Croce il merito di avere con la 
sua chiarezza ed energia metodologiche storiciz- 
zato problemi e fenomeni letterari di un'attualità, 
allora, addirittura rissosa e preoccupante, e basti 
citare il caso D'Annunzio; e al movimento critico 
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erociano il merito di aver aggiornato criteri critici 
seriosamente ritardatari e incapaci di assimilare e 
di frenare gli umori ribelli e scaltriti della nuova 
generazione. Il primo ventennio del crocianesimo 
è stato di ascesi teoretica e di scaltrimenti proble- 
matici e metodologici: resta oggi una sostanziosa 
tradizione mentale, travagliata da una crisi se- 
greta, dalla delusione dirò così sperimentale di 
tanto ottimismo ideologico, e da un diffuso tedio 
anti-problematico e anti-formalistico, poichè c'è un 
formalismo logico del sistema în cui imparammo 
ad espiare il vecchio deprecato formalismo uma- 
nistico. Un rivoletto del crocianesimo invece, zam- 
pillando fuori della cerchia della sostanziosa tradi- 
zione crociana, lo ritroviamo trasmutato per tutte 
guise е in compromissioni di ogni genere, nelle in- 
tellettualistiche scaltrezze e nei ricami trascenden- 
tali di molta critica contemporanea. 

Intanto la gente nuova, amante dei subiti gua- 
dagni, continuava a crescere a dismisura. 

I meno ritegnosi incominciarono a passare |, 
linea violando il vecchio tacito patto, invasero i 
campi austeri delle ponderose bibliografie critiche, 


misero da parte con spregiudicata baldanza le tra- 
di critiche e filologiche, violarono rii 
sti, trascinarono nella polvere nomi veneran 
libarono dai secoli e dai poeti in distillate quin- 
tessenze. Mai forse s'era visto un uso tanto disin- 
volto della storia letteraria, mai una così pittore- 
sca polverizzazione dei criteri storici e dei termini 
del gusto. In realtà l'audacia e la spregiudicatezza 
furono infinitamente superiori ai risultati tangibili 
e accettati, ma qualcuno dei critici maggiori, se 
non si allarmò, sentì almeno il bisogno e l'oppor- 
tunità ‘di discutere per rimettere a posto i termini 
delle questioni, ch'era pur sempre un modo se- 
rioso di patteggiare, di stabilire una presa di con- 
tatto con la schiera degli spericolati. I quali, af- 
fiancati indirettamente da una schiera di critici 
quotati e campeggianti con armi lecite e ricono- 
scibili attorno alle rocche strategiche della lettera- 
tura del Novecento, agirono da stimolo, tanto che 
il limite delle collocazioni storiche passò dal D'An- 
nunzio al crepuscolarismo, dal crepuscolarismo al 
futurismo, dal futurismo al frammentismo, dal 
frammentismo al rondismo. Spostamento gravido 
di conseguenze, poichè implicava l'impegno di una 
presa di posizione nei confronti della rissosa ma- 
teria della letteratura d'oggi. 

Non che mancassero o manchino lavori d'in- 
sieme sulla letteratura del Novecento, chè anzi era 
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ed è ancor oggi sentitissimo il bisogno di storiciz- 
zare fenomeni letterari anche recentissimi, ma in- 
somma lavori come quello del Migliore, del Pel- 
lizzi e i noti saggi del Gargiulo apparivano tanto 
sealtriti nelle decifrazioni e nelle collocazioni pun- 
tuali quanto insufficienti nei nessi sostanziali e poco 
persuasivi e spesso arbitrari negli innesti con l'ul- 
tima grande letteratura, cosicchè l'impegno eritico 
sapeva di provvisorio e le questioni sostanziali, cioè 
di valore, erano, se non sfuggite, complicate con 
quell'abilità diplomatica del ricamo, della decifra 
zione, delle manovre fraseologiche e metodologi- 
che di cui non si può dir scarsa la critica contem- 
poranea. 

Nell’altro campo, com'è naturale, l'assunto do- 
veva riuscire non poco imbarazzante a molti cri- 
tici costretti di colpo a esperimentare tra i flussi e 
i rifusi della critica divinatoria e militante, non 
solo una sensibilità critica di cui era dal più al 
mento nota la direzione, dirò così, storico-critica, 
ma tutta una concezione storiografica e um'essen- 
ziale esigenza di cultura che apparivano tutt'altro 
che adatto, anche da un punto di vista puramente 
psicologico, ad un esame imparziale e persuasivo 
della letteratura contemporanea. E qui sorgevano 
le ragioni più rissose del contrasto o del disaccor- 
do, qui l'attesa maliziosa e gli allettamenti spe- 
ciosi, qui le accuse di incompetenza, di ritardo, di 
poca scaltrezza, di scarsa sensibilità, di ostilità pre- 
concetta. Era il minimo che toccasse ai critici che 
con maggior decisione si rifiutavano di assumere 
stile e criteri iniziatici. Non si vuol negare che in 
certi casi quelle accuse fossero o siano legittime, 
ma il troppo uso ha spuntato l'arma e tutti han 
capito il latinetto: l'unico modo d'aggiornarsi è di 
rientrare nei ranghi a cantare il peana delle let- 
tere rinate o rinascenti. Si dimenticava troppo fa- 
cilmente che mai critico che si rispetti, e affinatosi 
ad una sostanziosa educazione storica e culturale 
della sua sensibilità critica, sarà disposto, come 
sembrano sottintendere alcuni, a gettarsi tutto ciò 
dietro le spalle come un inutile bagaglio per ri- 
farsi una verginità novecentesca. Ma sì sentiva e 
si sente in molti critici trapelare il senso di una 
incoercibile incompatibilità, la riserva fastidiosa di 
‘una educazione critica e letteraria riluttante ad im- 
pegnarsi con una materia si direbbe fuori fase, ina- 
deguata, polverizzantesi, sotto la presa di stru- 
menti critici che, validi e temibili fino allora, si 
trovano d'un tratto messi fuori uso. Tale, pressap- 
poco, il senso delle parole con cui Attilio Momi- 
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gliano concludeva un suo articolo « «Le ten- 
denze della lirica italiana dal Carducci ad oggi» 
(e Nuova Italia », 1934, n. 12): « anche oggi, come 
ai tempi crepuscolari, la nostra poesia è arida, 
senza impeti, piena di motivi capillari, priva di 
grandi motivi. Sofistica, impalpabile, sfugge come 
la sabbia fra le dita. Non trascina, non incanta, è 
serva non dominatrice o rivelatrice della vita; e 
perciò il pubblico non la cerea e i critici più 
esperti non amano parlarne». Non a caso ho ci- 
tato il Momigliano, come il critico sul cui nome e 
sulla cui autorevolezza vi è un certo accordo, e a 


cui si riconosce da una parte scaltrezza di sensibi- 
lità, dall'altra wma sensibilità sostanziosamnete ma- 
teriata di esperienza e di cultura. A una conclu- 
sione così pacatamente severa sulla poesia contem- 
poranea il Momigliano arrivava attraverso una di- 
samina che a molti parve anche troppo severa del- 
T'ultima grande letteratura, particolarmente della 
poesia cardueciana, poichè a spostare così allin- 
dietro l’inizio del ciclo decadente si sovvertono 
troppe cose e, in ultima analisi, si dovrà abban- 
donare il concetto o il criterio stesso di decadenza. 


Compito che un giovane critico, il Binni (« La poè- 
tica del decadentismo italiano +, Sansoni, 1936) & 
è assunto in epoca recente e, mettendo nel conto 
anche certi arbitri nell’impostazione della tesi, con 
sultati negativi suo malgrado, in quanto, con lo- 
gica puntuale ma costante, di volta in volta il senso 
estetico e psicologico del critico si rifiutava più o 


meno esplicitamente alla trasvalutazione positiva 
imposta dalla tesi generale. 

A parte questo, nell'articolo citato il Momi 
gliano formulando la caratteristica della poesia 
italiana dalla seconda metà dell'Ottocento in qua 
nel «progresivo assottigliarsi e disgregarsi della 
personaliti (nella mancanza) di nessi, di linea 
fondamentale » sembrava adombrare anche un im- 
barazzo di natura specificamente storiografica de- 
rivante dalla difficoltà di ritrovare una linea mae- 
stra fra questa polverizzazione atomica delle per- 
sonalità e delle esperienze їп cui affiorano motivi 
extra-vaganti della tradizione e recente e vetusta 
trasmutati per tutte guise da arbitri pratici e teo- 
rici con sotterranee vaporizzazioni irrazionalistiche. 
Si replicherà e non senza ragione che cotesto ap- 
punto è il compito della critica, di ritrovare e di 
stabilire un ordine un criterio anche là dove tutto 
è о sembra disgregato e disperso, e che una critica 
è veramente tale e feconda quando assuma un cri- 
terio e una posizione precisi, i quali anche se ne- 


gativi sono pur sempre acquisibili culturalmente, 
e perciò mai inutili o infecondi. Entrano in giuoco 
è vero elementi molteplici d'ordine pratico e psi- 
cologico, e il lodevole proposito di obbiettività che 
induce alla cautela, alla riserva, all'accettazione 
ufficiosa dei giudizi correnti, ai riconoscimenti pun- 
tuali, a benevoli indugi e approssimazioni, e non 
se ne farà colpa ad alcuno, a patto che l'innesto 
sia sufficientemente elastico е non si tratti di un 
salto nel buio, dal preciso nel generico, dal troppo 
rigore nella troppa indulgenza, o addirittura di una 
dichiarazione di insufficienza e di precarietà del 
proprio giudizio critico. 

Se ora rimetto in campo il nome del Momi- 
gliano non è per esemplificare quanto ho affer- 
mato qui sopra, poichè il Momigliano è uno dei 
critici che si muovono con maggiore disinvoltura 
critica e sostanziosità di acquisti lungo i secoli 
della letteratura italiana e che, passando a parlare 
della letteratura contemporanea, non hanno l'aria 
di fare un salto nel buio. Solamente, dal momento 
che il Momigliano non ha, coraggiosamente, avuto 
paura delle facili accuse di ritardatario o di rea- 
zionario nel fissare con tanto rigore il suo atteggia- 
mento critico nel saggio citato su «Le tendenze 
della lirica italiana ecc. », mi sia permessa qui una 
riserva di principio sulla ragione con cui nella 
nota finale egli giustifica l'ampiezza diffusa degli 
ultimi capitoli della sua «Storia della letteratura 
italiana » (ed. Principato, 1935, vol. IID. « Gli ul- 
timi capitoli di questa Storia, vi è detto, trattan- 
dosi di materia non ancora sistemata, sono più dif- 
fusi di quello che la proporzione richiederebbe: 
ma non sarà inutile ». 

Sull'utilità di questi capitoli non v'è alcun dub- 
bio, poichè sono pagine di cauta e attenta finezza, 
di buona apertura, senza ritegni astiosi, e v'è Гар- 
porto di una sensibilità critica che reagisce con lo- 
gica costante, e, qualità che tutti riconoscono, lim- 
pidissima nella formulazione puntuale dell'impres- 
sione. Ma quella riserva finale « trattandosi di ma- 
teria non ancora sistemata » getta l'ombra di un 
dubbio volontario sulle pagine che precedono è 
lascia improvvisamente sospeso il lettore che ap- 
punto di una sistemazione andava în cerca, senza 
dire che in qualche pagina per l'assenza di un pre- 
ciso spazio ambiente, l'indugio e il metodo pun- 
tuali finiscono con l'ingigantire il giudizio al di là, 
senza dubbio, della voluta cautela del critico. 

Piccolo male senza dubbio, e giudizio anche 
troppo facile a farsi in un terreno come questo 
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rieco di agguati e di infratti, in cui 


è sempre in 
posizione di avanscoperta, e tutt'altro che certi che 
la posterità farà fronte alla cambiale di nostra 
firma. Ma il giudizio della posterità arriverà sem- 
pre troppo tardi a risolvere un problema ch'è tutto 
nostro. 


Un grosso imbarazzo, almeno m'immagino, de- 
vessere stato quello di Alfredo Galletti nell'accet- 
tare l'incarico e nel por mano a un volume sul No- 
vecento. A meno che il Galletti, dato che il suo 
atteggiamento verso le forme della cultura е del- 
l'arte contemporanee era dal più al meno abba- 
stanza noto, non abbia colto volentieri l'occasione 
per definire, dirò così, più formalmente la sua po- 
sizione critica («Il Novecento», ed. Vallardi, 
1933. E a persuadermi che non fuori proposito 
qui sopra ho parlato di imbarazzo dei critici, mi 
basta ripensare all'atmosfera di attesa sfiduciata ed 
бова che si diffuse in Italia all'annunzio che 
il « Novecento » della collezione Vallardi era stato 
affidato al Galletti. 

Mi preme dichiarare preliminarmente che, ri- 
servandomi di parlare del « Novecento » gallet- 
tiano con quella formale schiettezza ch'è in fondo 
la miglior forma del rispetto critico, mi sentirei 
grandemente frainteso se i giudizi che seguono fos- 
sero comunque interpretati come una concessione 
al diffuso atteggiamento di sdegnosa sufficienza che 
non pochi ostentano verso la critica del Galletti. 

Per quanto discutibili e fuori tempo si vogliano 
dichiarare i principî informatori della critica gal- 
lettiana, non si può non riconoscere che il Galletti 
vi ha tenuto fede con coraggiosa costanza, con essi 
ha dato e dà ancora la sua battaglia e che di ciò 
gli va concesso senza riserva il saluto d'onore, an- 
che se saluto d'armi. Battaglia tenace contro l'idea- 
lismo critico ed estetico e contro l'irrazionalismo 
artistico contemporaneo vuole essere appunto il 
« Novecento » gallettiano e qui, nell'aver cioè enu- 
cleato un indirizzo e i termini di un problema, il 
lettore imparziale può riconoscere Ја funzione po- 
itiva del libro. Il quale, per altro verso, non rie- 


si 
sce a liberare quel lettore imparziale dall'impres- 
sione ch'esso sia sorto da un duplice equivoco ini- 
ziale d'ordine critico e insieme psicologico. 
Mancava infatti nel Galletti, ch'è pur critico di 
vaste letture e adusnto ad ampiezze panoramiche e 
a larghezza di strutture critiche, mancava dico nei 


petti della cultura e dell’arte contemporanee 
quell'apertura cordiale e capace di auscultazioni 
senza fastidi che può talvolta liberare la negazione 
anche più ostinata in acquisto positivo e in spiri- 
tuale ricchezza. Questa incompatibilità psicologica 
non può non inficiare molte e particolarmente le 
ultime parti del libro, là dove il proposito di ade- 
sione obbiettiva sulla base del minimo concedibile 
reagendo con l'ostilità sotterranea si traduce in una 
genericità di giudizio forzosa, non persuasa nè per- 
suasiva, colorata dal risentimento segreto del cri- 
tico costretto, si direbbé, a concedere alla sintassi 
formale del giudizio più di quanto comporti la sua 
intasei Von c’è eritico che non abbia delle 
incompatibilità od ostilità psicologichè per determi- 
nati autori od argomenti, e questa del Galletti è di 
un risalto così scoperto che il lettore spassionato 
Ja riconosce e reintegra senza sforzo per suo conto, 
e il disaccordo resta talvolta di natura tutta pun- 
tuale ed esteriore non toccando ancora la struttura 
intrinseca del libro, e la capacità, dirò così, fun- 
zionale del metodo critico del Galletti. 

Ma il < Novecento » gallettiano è preceduto da 
una larga e impegnativa professio fidei critica e 
teorica, e qui siamo in pieno diritto di chieder 
conto al critico della validità di principio e in atto 
dell'impostazione dei termini stessi del problema 
fondamentale del libro, della sua polemica anti- 
idealistica ed anti-irrazionalistica. 


E, prima di tutto, in un critico come il Gal- 
letti, amante dei vasti innesti panoramici della sto- 
ria della cultura con la storia letteraria, il minimo 
esigibile come presupposto giustificatorio sarebbe, 
almeno, si dice almeno, un concetto positivo della 
cultura e della filosofia, una fede insomma nella 
validità del pensiero, poichè fuori di qui ogni po- 
lemica contro l'irrazionalismo si riduce a un eir- 
colo vizioso, a una pura e semplice petizione di 
principio. 

Per il fortissimo senso degli impulsi e dei re- 
dui psicologici della personalità e del pensiero 
il Galletti verrebbe voglia di dirlo un romantico 
fuori serie, se questo psicologiamo trovasse svi- 
luppo e applicazione persuasivi nella sua critica, 
e non si riducesse troppo sovente ad un presup- 
posto corposo costretto a roteare viziosamente eu 
se stesso. E invece, riconosciamolo, il Galletti è 
di uno psicologista della critica 
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ed è fieramente avverso a certo diffuso acritico 
psicologismo contemporaneo, mentre pur la sua 
critica si origina teoricamente e ritorna ad un irri- 
ducibile presupposto psicologico. 

Inconseguenza di principio e di metodo che, 
una volta constatata, non impedisce di acquisire 
gli apporti più sostanziosi della critica gallettiana, 
fin quando non entri in gioco, posto in un rissoso 
primo piano dal critico stesso, il motivo del disac- 
cordo fondamentale. 

Poichè il tratto caratteristico della cultura gal- 
lettiana è ed è stata l'indefettibile renitenza a rea- 
lizzare mentalmente i portati essenziali del pen- 
siero europeo ed italiano degli ultimi cento anni. 
П senso della storia e il concetto di soggettività o 
personalità per insufficiente mediazione filosofica 
urtando contro il presupposto psicologico che fa 
del pensiero una sublimata proiezione dell'irrazi 
nale psichico, cedono facilmente le armi agli argo- 
menti speciosi del relativismo scettico costretto a 


conchiudere con una dichiarazione 
sufficienza ed aporia del pensiero e della critica. 

Le ricostruzioni filosofiche del Galletti sono 
delle fenomenologie panoramiche cui mancano i 
nessi profondi di raccordo e di sviluppo, e i siste- 
mi sono presentati come un gran gioco di presti- 
gitazione con cui l'arbitrario e l'irrazionale si am- 
mantano di giustificazioni e strutture trascenden- 
tali. Splendidi ma inutili stracci, e tragica e po- 
vera e maligna umanità moderna, vittima di una 
mistificazione colossale, quale mai si vide nel fer- 
tilissimo mondo dell'economia e della finanza! 

Tutto ciò è meno una scepsi critica che un pre- 
supposto, un umore, un'insofferenza, e ci doman- 
diamo sinceramente se la polemica contro l'idea- 
lismo non 
ficare la lotta contro l'irrazionalismo artistico, e se, 
infine, la conclusione logica e necessaria di tutto 
questo non fosse la totale eliminazione di ogni 
panoramismo filosofico dal campo della critica let- 
teraria, un crocianesimo capovolto e quintessen- 
ziato per annullamento della filosofia moderna nel- 
l'irrazionale, 

Eliminata la filosofia (colpevole) dal motivo del 
«Novecento > gallettiano che più ci interessa 
la polemica contro l’irrazionalismo artistico, il pr 
blema capitale era la enucleazione di quel quid di 
razionale e positivo che fra rigidezze razionalisti- 
che e urgenze segrete reagisce negativamente a 
tutte le determinazioni della filosofia, diciamo così, 


positiva. 


li perenne in- 


un equivoco, come si possa giusti- 


П fatto è che pur negando la filosofia il Galletti 
non può farne a meno e che, ridotta la filosofia al- 
l'irrazionale egli è costretto, per legge di compen- 
so, ad accentuare all'estremo l'esigenza di raziona- 
lità culturale nell'arte, con che la grande colpe- 
vole rientra in campo e s'impone col metodo di 
analisi e di giudizio culturale ch'è caratteristico 
del Galletti. Qui, fuori dell’equivoco teoretico, le, 
esigenze critiche e artistiche del Galletti sono 
quelle di ogni critico a larga e solida educazione 
storica ed artistica e questi strumenti si sarebbero 
rivelati efficaci so il Galletti si fosse impegnato a 
fondo e non avesse anche lui fatto il salto dal po- 
sitivo nel generico, nei giudizi areignamente sbri- 
gativi o ritegnosamente informativi, proprio quan- 
do la materia ei faceva più rissosa e fluttuante е 
i risultati, comunque fossero, dovevano essere mar- 
tellati e definiti con particolare energia. Così il 
« Novecento » gallettiano resta un libro senza com- 
pimento e, pur enucleando rigidamente un proble- 
ma è scarso di problemi e di risonanze, mentre il 
presupposto catastroficamente negativo rende spro- 
porzionata e inefficace anche la negazione finale la 
quale abbisognava non già di essere affermata ma 
persuasivamente dimostrata. A questo prezzo, a 
parte le non poche belle pagine critiche del libro, 
i lettori che hanno grande stima della serietà eri- 
tica del Galletti gli avrebbero anche perdonato 
quel suo forzoso naufragio della cultura moderna. 
O anche il Galletti ha finito per essere vittima di 
quel tale famoso imbarazzo? 


Un critico invece che non si sente per nulla in 
imbarazzo è Francesco Flora. E vivaddio, dopo 
tanti ritegni e cautele e forzose obbiettività che 
non riuscivano a far cessare i sospiri, i pianti e gli 
alti guai dei cercatori d'immortalità, è un piacere 
trovare un critico che sa tener testa brillantemente 
alla schiera degli spericolati, combatterli con le 
loro stesse armi, che ne conosce il linguaggio e ne 
fa il gioco della gatta col topo con una saporita 
perversità («La poesia ermetica», ed. Laterza, 
1936). Si potrà anche dissentire dal libro, ma mi 
pare che il Flora meriti un ringraziamento almeno 
per la risata ereticalmente sonora (il canto del per- 
duto buonumore) che sale dai due allegretti finali 
del libro: « Poesia di essenze e « La foglia e la via 
ovvero il «caso» Tornabuoni э, e per aver riabi- 
litata un'arte del ridere critico (non nordica nè 
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gotica, ma schiettamente latina anzi italica... s'in- 
tende) contro le mistificazioni e le montature poe- 
tiche e critiche di nostra età felice. Più d'uno ha 
voluto rimproverare al Flora di averne fatto troppo 
uso nelle pagine su « Paul Valery o la poesia dif- 
ficile», ma se si pensa alla montatura a freddo 
che fu il valeryemo italiano di cui non si son visti 
nè fior nè fronde, agli esoterici sudori degli inter- 
preti nostri (rimando per tutti al saggio, nella 
«Nuova Antologia» di anni fa, di quell intelli- 
genza motrice ch'è Alberto Consiglio), e si collo- 
cano le pagine del Flora negli anni climaterici del 
valerysmo italiano, si riconoscerà forse che questo 
umore sorridente e caricaturale non era poi del 
tutto illegittimo. 

Con ciò non vorrei contribuire a far frainten- 
dere lo spirito del libro ch'è di critica profonda- 
mente seria nella sostanza e largamente compren- 
siva, come il Flora è uno dei critici più attenti e 
vorrei dire pazienti agli inviti e agli echi della 
poesia contemporanea. Tant 
mancate le riserve di critici di umore più sbriga- 
tivo e giudiziario: troppi indugi esegetici e giu- 
stificatorî equivalenti di troppa indulgenza, trenta- 
cinque pagine dedicate all'Ungaretti sono troppe, 
il giudizio nudo e erudo, în certe questioni, non 
abbisogna di troppe giustificazioni! Evidentemente 
di questo passo il libro poteva benissimo non venir 
scritto, o il Flora, per sottinteso invito di questi 
critici, per intonarsi all'argomento, avrebbe potuto 
concentrarlo (il Flora mi conceda la frase) nella 
«spettrale laconicità» di un foglietto volante da 
inviarsi alle redazioni dei periodici e dei quoti. 
diani! E per quanto mi consta non escludo che il 
« perverso >... autore di « Poesia di essenze > e di 
«La foglia e la via » avrebbe saputo trovare qual- 
che matto giochetto! 

L'ufficio di critico minoico che giudica e manda 
secondo ch'aveinghia garbava assai poco al Flora, 
il quale partiva dalla premessa profondamente se- 
ria e comprensiva che la ricorrenza costante di 
certe forme di certe esperienze e di certi proble- 
mi in tutta una generazione letteraria è un fatto 
serio e degno di essere preso în esame. Una nega- 
zione pura e semplice da aggiungersi alle molte 
altre avrebbe lasciate le cose al punto di prima, e 
sarebbe stata, tutto sommato, la cosa più comoda: 
più difficile ma più utile era scendere in campo 
accettando le armi e i termini della critica е della 
poesia contemporaneo più extravaganti ed arbitra- 
rie ed urtanti, maneggiarli commienrandoli, enza 


vero che non sono 


snaturarli, a una concezione dell'arte più adulta 
е severa, opporre scaltrezza a scaltrezza, la mali- 
zia sorridente all'arbitrio mistificatorio, far zam- 
pillare l'errore o l'arbitrio o una colma giustifica- 
zione critica da un abilissimo maneggiamento « tec- 
nico » di questa rissosa materia. Е non si creda che 
fosse la cosa più facile del mondo. Il Flora del 
resto, al quale, tra parentesi, si deve la prima vi- 
sione ampiamente comprensiva e, direi, storica 
dell'esperienza futurista, era sufficientemente im- 
munizzato da una continua esperienza delle cose 
contemporanee per lasciarsi impressionare dalle 
capziosità impressionistiche e dale elusioni esote- 
riche di molta critica e poesia d'oggi, ed anche là 
dove egli sembra indulgere o giustificare con me- 
ritoria pazienza, in realtà non viene mai meno il 
rigore segreto, ed ogni tanto qualche scatto 
d'umore ristabilisce la partita. e mandando in 
frantumi la materia di specie inferiore, rimette a 
tono, fuori di ogni equivoco, la questione. 

Comunque proprio di questi indugi compren- 
sivi, quasi da storico nel senso migliore della pa- 
rola, bisogna essere grati al Flora, il quale ha ri- 
portato i termini e i miti di questa rissosa e flut- 
tuante materia nell'ambito di una comprensibilità 
critica e terminologica più acquisibile e accetta- 
bile, conferito il massimo possibile di elasticità 
alla riserva o alla negazione critica, e, infine, rea- 
lizzata quella nota d'accordo tonale, critico e psi- 
cologico, che una volta tanto riscatta gli arcigni о 
elusivi imbarazzi e le cautelate riserve di troppi 
altri critici. 

Non aver avuto paura della piazza e aver supe- 
rato i comodi ritegni per correre a cuor franco 
l'avventura è qualità altamente meritoria in un cri- 
tico, e in questo senso il libro del Flora può es- 
sere un buon esempio, ed è certamente un buon 
acquisto, 
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RICORDANDO MARCO MINGHETTI 


Tl 10 dicembre 1886, nel suo appartamento di 
Palazzo Mattei, si spegneva in Roma uno dei 
grandi artefici del Risorgimento nazionale: Marco 
Minghetti. 

Sulla vita dello statista bolognese, che merite- 
rebbe d'essere più attentamente studiata di quanto 
non sia stato finora, si narrano parecchi aneddoti, 
alcuni dei quali furono riferiti da Giovanni Maioli 
nei notevoli studi che egli da più anni viene con- 
sacrando a tale argomento, e che sono fratto di 
paziente ed amorosa ricerca, ed altri venne fatto 
a me di scoprire, aneddoti dai quali balza schietta 
con la nativa bonomia ed arguzia petroniana, resa 
più fine dalla signorilità aristocratica del tratto e 
della profonda educazione dello spirito, la figura 
dell'uomo che amici ed avversari onorarono e che 
tanto fascino suscitava intorno a sè. 

TI Minghetti fu anche soldato dell'indipendenza, 
e combattè valorosamente nelle file dell'esercito 
piemontese nel 1848: pel suo contegno durante la 
battaglia di Goito, che egli descrisse in bellissime 
pagine, alle quali poi si sarebbe ispirato il Car- 
ducci nella sua ode « Piemonte э, fu personalmente 
elogiato da Re Carlo Alberto e promosso al grado 
di maggiore. Ma il fatto che più gli valse questo 
onore è dal Minghetti modestamente taciuto nei 
« Ricordi ». Lo riferì, dopo la sua morte, un amico 
suo, il Sarti: «A Goito (il Minghetti) corse peri- 
colo della vita; — egli scrive —, affrontato da tre 
Croati, mentre a spron battuto recava un ordine, 
sarebbe rimasto morto, ве coraggiosamente non si 
fosse aperto strada fra i nemici, lasciandone uno sul 
terreno, mentre gli altri scaricavano le carabine sul 
giovane ufficiale э. 

La stessa presenza di spirito, la stessa prontezza 
di decisione furono più tardi precipuo fattore del 
suo ascendente sulle assemblee politiche, e per tali 
doti egli riuscì più volte a trarsi d’imbarazzo in si- 
tuazioni difficili, È assai significativo a questo pro- 
posito quanto racconta Giovanni Giolitti, riferen- 
dosi al tempo in cui egli era ispettore generale 
presso il Ministero delle Finanze, tenuto dal Min- 
ghetti per la seconda volta insieme alla Presidenza 
del Consiglio, fra il 1873 e il 1876. « Quando egli 
era alla Camera, io dovevo stare in una tribuna per 
fornire] 
immediato bisogno, nella discussione parlamentare 
che era allora vivace assai, ma anche concreta. Era 
fra noi convenuto un segnale: Egli alzava un fo- 


le informazioni e gli elementi di cui aveva 


glio rosso ed io allora discendevo e l'incontravo nel 
suo gabinetto di Presidente, gli fornivo gli ele- 
menti tecnici che servivano per la sua risposta, е 
su questi dati comunicatigli in fretta egli svolgeva 
subito e con signorile facilità un hel discorso ». 

Come in Parlamento, così anche nella privata 
conversazione le sue repliche erano pronte, misu- 
rate e piene di arguzia: quando già aveva lasciato 
il potere, pregato insistentemente un giorno dal 
Mamiani perchè volesse approfittare della situa- 
zione politica favorevole a un suo ritorno, rispose: 
«Mio caro conte, ricordatevi di Rossini: il mio 
Guglielmo Tell è stato il pareggio: ed io non de- 
sidero più tornare a dirigere l'orchestra politica; 
d'altronde io non sono più un maestro concerta- 
tore alla moda; no, no, meglio spettatore plaudente 
in poltrona che direttore fischiato, puta caso, nel- 
l'alto del leggio ». 

Un altro giorno alla Camera, mentre era co- 
stretto a sorbirsi uno di quei discorsi che, celiando, 
chiamava «a perdita d’orecchi », il Giorgini gli 
fece pervenire dal proprio banco un fogliolino con 
alcuni versi latini che il Minghetti poco dopo gli 
ritornò tradotti in eleganti endecasillabi 


«Come, se scossa con sapone in bianche 
spume, Ps rigonfia, i bimbi 

il canmellino appuntano, e coi 
stretti vi spiran dentro; a poco a poco 
divien globo la росс 

creatura gentil d'aria 
quindi 


l'uomo: ma quanto pi 
è l'età dei fanciulli! Ei sanno almeno 
ch'è la fatica lor tutto uno spas 
l'uomo nol sa, delle follie gioconde 
morto è il seme gentil, e serie cose 
ci pensiamo di far perchè dal nostro 
labbro è «bandito © dalla mente il riso». 


Ma c'erano nel carattere del Minghetti, e non 
solo nel suo ingegno, alcuni tratti che lo rende- 
vano veramente superiore: una rara nobiltà d'ani- 
mo, un profondo disinteresse, una immensa devo- 
zione all'Italia. Eccone fra le molte, una prova nel- 
l’insigne testimonianza di Luigi Luzzati. «I pre- 
liminari delle conferenze di Bellagio che dovevano 
preparare la riforma della nostra legislazione do- 
ganale, stavano per compie: era nel 1874 
— e il Minghetti... doveva approvarli. In essi la 
sorte delle industrie si migliorava, ma peggiorava 
allora în quei preliminari, in alcune categorie, la 
filatura della canapa e del lino, nella qual produ- 
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zione il Minghetti aveva impiegata una parte non 
piccola della sua fortuna... ». In un'adunanza alla 
quale assistevano il Presidente del Consiglio e il 
Visconti Venosta — continua l'illustre vegliardo, 
il quale aveva condotto per incarico del Governo 
quelle trattative, — spiegai quanto era avvenuto е 
insistetti sulle ragioni che mi avevano obbligato 
alle concessioni sui filati: Minghetti m'interruppe 
dicendomi: Non si dia tanta pena. Non sa che la 
firma dei preliminari mi fa maggior piacere per- 
chè può danneggiare me? In ciò, ci soggiungeva 
e scriveva, sta la riprova della bontà di ogni atto 
pubblico. Possiamo quindi comprendere come, la- 
sciando il potere, egli trovasse il suo patrimonio 
diminuito. 

Ancora pochi giorni prima di morire, quando 
sul suo nobile volto si leggevano i segni della 
prossima fine e quando solo con la mirabile ener- 


gia dello spirito poteva supplire alle forze fisiche 
parte at- 
4 lavori parlamentari, come relatore della 


che ormai gli venivano meno, prende 


tiva 


legge sulla perequazione dell'imposta fondiaria, 
che da molto tempo aveva auspicato. Il giorno in 
cui questa fu approvata, nell'uscire dalla Camera 
con un carissimo amico suo, lo prese familiarmente 
sotto il braccio e gli disse tra il grave e il faceto: 
«Ora posso con Simeone cantare: nunc dimittis 
servum tuum >, e fu purtroppo profeta. 

Breve fu la crisi del male inesorabile che lo 
condusse alla tomba; sulla sua bara non volle di- 
scorsi; andò incontro alla morte con la stessa se- 
renità di cui avea già dato tante prove nell'adem- 
pimento dei compiti più difficili. Una sera, mentre 
passeggiava nel boschetto della sua villa di Sette- 
fonti, presso Bologna, in compagnia del parroco 
del paese don Luciano Milani, cadde il discorso 
sulla morte, e il giovane sacerdote gli rivolse que- 
sta domanda: « Teme Ella la morte, Eccellenza? » 
Ed Egli eorridendo: « Temere la morte? Ma io ho 
fatto il soldato e in sui campi di battaglia le an- 
davo incontro con entusiasmo. TI filosofo ed il eri- 
stiano non temono la morte che non è un male, 
ma un bene per loro: ed io, che mai ho agito con- 
tro coscienza, sarei 


isposto a morire anche adesso. 
Direi ch'Ella m'acconciasse dell'anima, e chiuderei 
gli occhi tranquillamente». Е tranquillamente 
morì, solo dolendosi di non poter servire ancora 
la sua patria e il suo Re. 


ACHILLE NORSA. 


ANGIOLO MARCORI 


settembre all'alba è morto tragicamente Angiolo 
Marcori. Era nato im Firenze il 18 agosto 1907; nella sua 
ittà aveva compiuto gli studi e nel 1929 si era laureato 
in lettere a 'oti, eon una tesi su Bécquer. La 
lità artistica, In naturale inelinazione alle discipline filolo- 
kiche, la volontà tenace e l'ampiezza degli interessi letterari 
ed umani, ne fecero il prediletto discepolo di Mario Casella, 
che lo ebbe carissimo e ne segui fino all'ultimo gli studi. 
Prima ancora di laurearsi fu all'Università di Coimbra, 
ove prese parte ai corsi per stranieri. Vi ottenne il premio, 
destinato agli studenti stranieri, per una monografia su quel- 
l'Ateneo e vi lesse applaudito una conferenza su G. Pai 
Fu quindi insegnante di materie letterarie nei ginnasi 
superiori di Montepulciano, La Spezia, Empoli: coll'umo 
nuovo sarebbe venuto ad insegnare nella sua Firenze. Molto 
^ alla scuola e lietamente perchè ne sentiva l'alta fun- 
candore dell'anima е la lealtà del carat- 


Era lettore assiduo e sagace degli antichi e dei moderni 
d'ogni letteratura; ma senza le pose, le intemperanze e le 
degli stra- 
nieri. Tornava anzi volentieri ai greci, ai latini, ai nostri 

senza sforzo da essi — segno di raro equi 1 
studioso — passava ai problemi d'estetica e di metodologia 
а lettura dei nostri contempo- 


i segni più caratteristici del suo ingegno, eran di 010; 
spagnola, Si era presto reso noto per lo helle versioni della 
Vita di Santa Teresa (1930) e di Bellarmino Apollonio 
di Ramón Pérez de Ayala (1931). Da allora, con la assidua 
collaborazione alle maggiori riviste italiane, da «Pan» a 
<Leonardo>, da «La Nuova Italia» a «Letteratura», 
si dimostrò uno dei giovani più promettenti in Italia 
per lo sviluppo di tali discipline, unendo alla vivacità degli 
interessi preparazione culturale profonda e rara onestà di 
studioso. 

Raccoglieva da anni i materiali per una vasta opera 
su Herrera; pensava intanto anche ad uno studio su Gon- 
кога. 

Gli amici, che sanno quale grave perdita han futto gli 
studi di letteratura spagnola con la morte di Angiolo Marco 
vogliono che rimanga per tutti, attraverso una compiuta 
bibliografia dei suoi scritti, la possibilità di ritrovare mo- 
intuizioni, interessi, che furono cari alla sua intelli- 
genza; certi che saranno ancora preziosi a quanti si occu- 
peranno degli argomenti su cui egli serisse. 


BIBLIOGRAFIA 
TRADUZION 


Santa Temesa Di Gesù, La vita scritta do lei medesima. 
Nuova traduzione fatta sul testo critico con introdu- 
zione, bibliografia e note di Angiolo Marcori e Roberto 
Weiss. V. I, pagine LXXXII-244; V. TI, pp. 292 - Fi- 
renze, Libreria Editrice Fiorentina, 1930. 
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Ramón Pénez ve Avata, Bellarmino e Apollonio. Unica tra- 


Notiziario di letteratura spagnola in «Pan» (fascicoli di 


duzione autorizzata con prefazione e note di Angiolo 
Marcori, pp. 294. Slavia, Torino 1931. 

Ramón Pinez or AYALA, Luce domenicale. In «ll Conve 
gno», а. ХШ, 25 settembre 193% (XD, n. 67; e a. XV, 
30 aprile 1934 (XL), n. 1, 2, 3. 

Micver пе Unamuno, Tre liriche (Bellezza, In un cimitero 
di un paese di Castiglia. Aldebaran), in «L'Italia let- 
terarin > del 22 aprile 1934 


STUDI CRITICI: 


С. Adolfo Bécquer, Universidade de Coimbra, Faculdade 
de letras, Coimbra, Editora, L. di 

Giovanni Papini, Universidade de Coimbra, Faculdade de 
letras, Coimbra, Editora, L. da, 1930. 

Poemi nuovi di Spagna, (Lorca, Ortega, Maldonado). Estratto. 
dalla « Rassegna Nazionale s, Roma, 1930. 

H centenario di Lope de Vega. Estratto da < Scuola e cul- 
Tura». (Annali dell'istruzione media) А. XI, n. IV-V, lu- 
slioottobre 1936, XIV. Firenze, Le Monnier 1936, 

Poesia spagnola contemporanea. Estrato da « Letteratura» 
aprile 1937, XV. Fratelli Parenti ed. Firenze. 

Miguel de Unamuno. Estratto da è Scuola е Cultura» (An- 
nali dell'istruzione media). A. ХШ, n. 23, giugno 
1037XV. 


RECENSIONI E VARIE: 


Lirici portoghesi moderni, scelti e tradotti da Guido Bat- 
telli (in «La vangheggia>, giugno 1929) . 

Circuito imperial, di E. Gimenez Caballero (in « Vigilie 
letterarie >, marzo 1930). 

La gloria di Don Ramiro, 
mardo », luglio 1933). 
lettere (nel quaderno «Spagma» di Quadrivio, 18 feb- 
braio 1934). Nello stesso quaderno alcune traduzioni non 

firmate, ma 

di Manuel Galve: 

fuori della guerra, da «El genio de España > di E. Gi- 

menez Caballero; Don Chisciotte e l'età contemporanea, 

Il sentimento tragico della vita, da «El sentimiento tra- 

gico de la vida» di Miguel de Unamuno). 

La сате ё stanca, di E. Scaglione (in «La Nuova 

ilemaggio 1934). 

La schiava del Signore, di Ramón Mari 
mardo», luglio-agosto 1934. 

Via alla mistica, di Frate Francesco da Osuni 

Aforismi e Poesie di San Giovanni della Croce (in «Та 
Nuov: >, 20 novembre 1934). 

Nota introduttiva n «Lettera da Venezia» di A. S, Rivero 
(in «Il Convegno», 25 giugno 1935). 

Viaje de Cosme de Médicis por España y Portugal (1668- 
1669), di Angel Sánchez Rivero y Angela Mariutti de 
Sánchez Rivero (in «Leonardo», luglio-agosto 1935). 

Aspetti della vita italo-spagnola nel Cinque e Seicento, di 
Fausto Nicolini (in «Pam», luglio 1935). 

Sainte Thérèse et la vie mystique, di Juan Dominguez Ber- 
rueta et Jacques Chevalier (in «La Nuova Italia», 
20 dicembre 1935). 

Per la storia dei contatti Ispano-Rumeni (1710-1932), di Ra- 
miro Ortiz (in «La Nuova Italia», 20 maggio 1936). 
Sotileza, di José Maria de Pereda (im «La Nuova Italia », 

20 giugno:20 luglio 1936). 

ll primo Leopardi, di Luigi Malagoli (in «La Nuova Italia », 
20 dicembre 1936). 

Prediche volgari di San Bernardino di 

La stella solitaria, di Orazio Pedrazzi 
25 dicembre 1936). 

Miguel de Unamuno, e 

La Spagna e l' Europa (in « La Nuova Italia >, febbraio 1997). 

I promessi sposi col commento di Luigi Russo, (in « Civiltà 
Moderna >, gennaiofebbraio 1997). 


Enrico Larreta (in «Leo- 


Le 


Tenreiro (in < Leo- 


iena; e 
(n «Il Convegno», 


luglio, setembre, novembre 1934; gennio, marzo, 
maggio, luglio, settembre, novembre 1935); e in «La 
Nuova Italia» (fascicoli di febbraio, 
maggio, novembre 1936; gennaio, marzo, aprile 1937). 


TTI INEDITI: 


Note sopra un viaggio in Portogallo (1929). 

Ramón Gomez pt LA Senna, Greguerias, trad. (1930). 

Ramón Pinez ve Атла, Luce domenicale, e altri racconti. 
di A. M. (1933). 

Lavorava da anni ad una su I Herrera; ha 
lasciato quattro voluminosi quaderni di appunti, traduzioni, 
accurati raffronti di testi, notazioni storiche, filologiche, 
estetiche; il ma i completo per il libro. 

Hanno parlato delle sue lezioni а Coimbra il Primeiro de 
Janeiro (Porto, 14 agosto 1929), il Seculo (Lisbona, 13 ago 
sto 1929), la Gazeta de Coimbra (Coimbra, 13 agosto 1929). 

Sui suoi lavori hanno scritto, fra gli altri: Don Giuseppe 
de Luca (L'avvenire d' Italia del 27 dicembre 1930: Santa Te. 
resa di Avila in italiano 
aprile 1931, sulla trad. 
vità librarie); A. R. Ferrarin (L'Italia letteraria del 3 mag- 
gio 1931: Bellarmino e Apollonio); Mario Casella (Leonardo 
del settembre 1931: Santa Teresa di Gesù); Renato Poggioli 
(Solaria del sctembreottobre 1931; Bellarmino e Apollo- 
nio); Renato Poggioli (La Nazione del 27 febbraio 1934, 
sulla trad. della medesima opera: Un don Chisciotte mo- 
derno). 


Recensioni 


CLASSICI ITALIANI 


1рролто Ріхокмохть, Le più belle pagine scelte da С. B. 
Angioletti. T.T.T., Milano, 1933. 


L'Angioletti ha raccolto in questo volume le cose più 
notevoli del Pindemonte. La scelta è fatta con gusto, e 
rivela non soltanto la lettura attenta di tutta l'opera del 
Pindemonte, ma anche una sicura conoscenza critica del 
luogo che questo autore occupa nella letteratura della fine 
del secolo XVIII e degli albori dell'Ottocento, e di ciò 
che ancora può dirci, Anche l'introduzione sommaria come 
si conviene alla natura della collezione, ma non tuttavia fu- 
gace, ci rivela la sicura visione critica del raccoglitore. La 
scelta è molto vasta, trattandosi del Pindemonte: buona parte 
delle Poesie campestri, i Sepoleri în risposta al carme del 
Foscolo, non pochi frammenti della traduzione dell'Odissen, 
e inoltre molte prose, dall’ Epistolario, dai Discorsi sull'Ar- 
minio, dall'Abaritte, e altro ancora. 

Tutti sanno che il Pindemonte fu uomo e poeta modesto. 
Senti molto la poesia dei grandi poeti ed chbe 
di non tentare di 


rifarne la voce e di ripeterne gli atteg- 
giamenti. I contatti coi grandi non gli impedivano di rac- 
in versi o in prosa, nel 


cogliersi, allorchè scriveva poesi 
suo modesto 
rumore е d'ogni posa. Ma, per quanto modesta Ја sua is 
razione, non è detto che, a leggerlo raccolti, a non preten- 
dere che ci parli con altra voce che la sua, il Pindemonte 
non piaccia e non ci dia delle pagine, per lo più brevi, di 


cente 
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sincera poesia. Pensando al malinconico Pindemonte, scri- 
veva il Foscolo quei malinconici versi dei Sepolcri: « Nè da 
te, dolce amico, udrò più il verso Е la mesta armonia che 
lo governa ». Appunto, la poesia del Pindemonte è governata 
da un'armonia mesta, c mai forse mestizia di poeta è stata 
così pudica come quella del Pindemonte, La poesia « Melan- 
conia - Ninfa gentile > è a tutti nota, e certo anche il suo tono 
è pudico, dimesso; ma non tuttavia come quello di altre 
strofe dello stesso autore, ove la malinconia non è nominata, 
non è un ritornello nè un argomento, bensì l'istintivo sfug- 
gire del verso da ogni contorno preciso, da ogni accento che 
si stacchi dalla composta е meditata scala de ado 
egli seppe variare la sua poesia, e d'altra parte la variazione 
di quei suoi motivi non può esser facilmente colta da tutti 
i lettori, dato il fondo dimesso, silenzioso e meditabondo, 
da cui appena si rilevano. Questo pudico staccarsi dal silen- 
zio e ripiegarsi nel silenzio, dopo modesto giro, è il tono 
della poesia e della prosa del Pindemonte. Che perciò era 
molto distante, per esempio, dalla poesia del fastoso Monti 
come ci dicono, forse meglio d'ogni altra cosa, alcuni passi, 
fuori tono, sparsi qua e là anche in questa raccolta, in cui 
il nostro modesto poeta fu attratto, direi inconsapevolmente, 
dalla forma del poeta della « Bassvilliana э. Ma si leggano 
in questa raccolta le prose « La campagna > e < La 
si tenga dietro con attenzione alle fila di quoi peri 
composti e tutti raccolti in un tono mediano, senza sbalzi, 
e si vedrà in questo scrittore non soltanto, com'è stato detto, 
il freddo studio per una forma composta e aristocratica, ma 
il sentimento, direi la poesia, di questa forma. Attraverso le 
migliori pagine del Pindemonte, ora che le rileggiamo, o 
le leggiamo la prima volta, ci par di sentire anche, nel seno 
stesso di quella sua arte dimessa ma non priva di soavità, 
Та ragione e il significato dell'appartarsi di questo autore 
dall'asprezza della lotta, ardente al tempo suo, fra classicisti 
e romantici, del suo oscillare, non però drammatico, tra il 
romanticismo, ccoglieva spontaneamente alcune ten- 


della forma © di disegno 
composto e definito il suo spirito non avrebbe mai rinun- 
ато. 

MIMMO STERPA 


CRITICÁ LETTERARIA 


Фота В, П destino dell'infedelo virtuoso nel pensiero di 
Dante. Firenze, Tip. E. Ariani, 1936, pp. 21. 


È uno studio bene informato e ben meditato sul modo 
con cui Dante tratta la quistione se un uomo virtuoso ma 
ignaro della fede possa salvarsi, Il Q. pensa (e ci par che 
riesca a provarlo) che Dante, allontanandosi dalla rigida 
concezione di Sant'Agostino, segui anche in questo punto lu 
dottrina più moderata di San Tommaso d'Aquino. Il pro. 
blema era di quelli che si presentavano naturalmente, e il 
poeta l'ha considerato molto grave e ha immaginato di chie- 
derne Ia spiegazione agli spiriti beati del cielo di Giove (Pa- 
rudiso, c. XIX). La risposta è un rimprovero all'irriverente 
presunzione umana di vedere nella giustizia imperscrutabi 
di Dio, e il dubbio sembra piuttosto troncato che risolto; ma, 
come ha ben veduto il Q., dopo la recisa affermazione, il 


discorso continua con l'annunzio che aleuni non cristiani 
saranno più vicini a Dio di tanti cristiani malvagi. Quale 
sarà la loro sorte? Saranno proprio salvati? Può bastare pei 
buoni l'assegnazione al Limbo; ma l'esempio di Rifeo, che 
prima della Redenzione stessa ebbe da Dio rivelazione della 
vera fede, lascia pensare che lo stesso possa avvenire per al- 
tri degni della Grazia. È merito dell'A. aver richiamato Га 
tenzione su un paseo del De veritate di San Tommaso in cui 
che bisogna credere che Dio a questi perfettamente. 
buoni si rivelerà per interna ispirazione о manderà loro 
qualche messo che li istruisea. Fra Giordano da Rivalto, in 
una sua predica anche dai commentatori di Dante, 
pete lo stesso con evidente derivazione dall'Aquinate; е 
dunque si può concludere che in Dante i casi di Catone е 
Rifeo, pagani salvati, sono esempi di ciò che anch'egli pen- 
sava, Altre considerazioni fa il Q., sul dubbio che Vi 

non fosse così privile 
Grazia e sulla possibilità che col Giudizi 
fra gli eletti in Paradiso; ma questa parte ci riesce assai 
meno convincente, 


FRANCESCO MAGGINI 


Antologia. di Solaria. Fratelli Parenti, Firenze, 1937, L. 15, 


Nove anni, tutt'altro che pochi im Italia per una im- 
presa del genere, ha durato la rivista fiorentina Solaria, dal 
1926 al 1934; della quale un'antologia esce ora, con l'intento 
di testimoniare l'importanza nella storia della nostra re- 
cente cultura. 

Per togliere qualche possibile equivoco, bisognerà pre 
аге tuttavia che alcuni degli scrittori qui raccolti vi stanno 
più come ospiti, onorati ospiti, che come padroni di case. Рег 
esempio il vociano Bastianelli, morto nel 1927, lo cui opere 
a stampa precedono tutte, e di anni, lu nascita di Solaria 
(nella bibliografia che qui se ne offre, mancano le opere più 
recenti, che sono però del 1914, 1920, 1921). Così la migliore 
attività del Saba si chiude col 1925, l'anno di Figure e centi 
(edito 1926, non 1928 come qui è indicato), e soltanto 1а sua 
decadenza prospera sotto l'insegna della rivista fiorentina. 
(Vero è che l'antologia ne accoglie appunto questa parte). 
Così La coscienza di Zeno dello Svevo, già vecchio allora 
e mon più suscettibile di sviluppi, è del 1923. Scrittori certa- 
mente, questi e altri como costoro, stimati dagli scrittori 
di Solaria, il che torna a loro merito; ma tanto sarebbe 
valso includere nell'antologia il Tozzi, morto nel 1920, a eni 
Solaria dedicò nel 1990 un reverente e affettuoso, seppure 
alquanto generico, omaggio, In compenso, scrittori giovani, e 
assidui anzi fluviali collaboratori della rivista, non compa- 
о nell'antologia: uno per tutti, il Capasso; per il quale 
non calza davvero la garbata causale delle esclusioni esposta 
nella avvertenza, esclusione di tutti coloro « che dettero alla 
rivista un contributo troppo scarso >. 

Ciò si dice per amore di precisione, e per altri o inclusi 
© esclusi si dovrebbe ripetere; ma è chiaro che qualche 
nome in più o in meno non basta a cambiare la fisionomia 
di Solaria nel suo complesso. E anche un'altra cosa è certa: 
che pur lasciando stare il Bacchelli e il Comisso, lo Stupa- 
rich e il Tecchi, l'Ungaretti e lo Zavattini, che di Solaria, 
quando si valsero, si valsero, ma ivi non cominciarono, o 
ivi saltuariamente collaborarono, e non senza altri contatti, 


pes 
кош 


SETTEMBRE 1937 245 


talchè dirli scrittori di Solaria convince poco; tuttavia bae 
stano due scrittori veri, il Bonsanti e il Loria, in tutta la 
loro carriera solariani assidui, a fare l’importanza di una ri- 
vista, ammesso che l'importanza di una rivista stia nell'aver 
offerto a due serittori veri un luogo dove venir pubblicando 
le proprie pagine d'arte, 

Una rivista antologica? No davvero, che Solaria non 
volle mai essere soltanto codesto, mettiamo al modo di Ре 
вазо; e anche adesso, nell'avvertonza a questo volume po- 
stumo, altra è la giustificazione che essa vorrebbe poter dare 
all'antologia e a se stessa: aver raggiunto alcuni « resultati », 
aver offerto un insegnamento di 


sieme alcuni amici per aver un luogo ove pubblicare 


seuno per conto suo i proprii parti poetici, vuol dire giù 
per l'appunto una tal quale concordanza di gusto, cioè di 


cultura, cioè, per dirla con parola esplicita, di idee critiche. 
Ma come la fisionomia della rivista in quanto opera collet- 
tiva è data dal battere del suo accento più sulla concordanza 
di quel comune gusto — di quelle comuni idee critiche —, 
e meno sulla individualità poetica degli scrittori ассо! 
nella storia della cultura una rivista importa in proporzione 
della importanza delle idee critiche che essa sostenne, e del 
modo come le sostenne. 

Impossibile negare a Solaria, in questo senso, una linea, 
тта fisionomia, che le viene appunto dalla concordanza 
del gusto, almeno dei suoi collaboratori principali. «Lu- 
cido, leggibile microcosmo, sotto una chiara campanina di 
vetro», tale uno dei meno dotati, ma più solerti e in 
certo modo significativi fra codesti collaboratori, il Fran- 
chi (famoso per l'allegra presentazione che ne fece il 
Boine in Plausi e botte, 23 luglio 1916), diceva voler es 
sere Solaria, allora agli inizi (cfr. il fascicolo di gennaio 
1927, p. 31). Il microcosmo, la campana di vetro: era 
l'aspirazione, potrebbe essere, a cose finite, l'insegna della 
rivista. Un ideale di pulizia letteraria, prima di tutto tipo- 
grafica, una raffinatezza meglio sempliciotta nel fondo che 
impegnativa alla superficie, una letteratura di fiori di carta, 
secondo lo scherzo, ma significativo scherzo del Bonsanti 
(efr. Caratteri, marzo е aprile 1935): il contrasto era netto 
con gli atteggiamenti bèceri delle rivisto fiorentine ante 
guerra, pur vive con pietoso sorriso nel ricordo. Dove allora 
€ la cultura una improvvisata 
e provvisoria conquista, anzi una ruberia, tanto più la sigla 
di Solaria fu beneducata e composta, persone di regolari 
scuole e riposate letture; segno di buon gusto non shandie- 
rarle al modo di una volta (Stroncature, 24 cervelli, Sco- 
perte o massacri...), ma piuttosto sottintenderle allusivamente, 
come tra partecipanti di una stessa, dotta iniziazione: ed era 
poi, facilmente, un modo di delibarle con curiosità, esimen- 
dosi dall'approfondirle. «Hortus conclusus della critica», 
tale anche auspicava la nuova rivista il Franchi, nello scritto 
citato. Gli omaggi a Svevo, а Tomai, scrittori di altra ori- 
gine e diversi problemi, erano omaggi meno ai singoli scrit- 
tori, e più alla propria culta possibilità di onorare in esi 
la cciviltà letteraria»; © magari, quand'era possibile, pur 
associandosi alla lode, ignorare il giudizio comune, anzichè 
adoperarsi a inverarlo! Dello Svevo dunque, meglio Senilità 
che Zeno, del Томі, appena frettolosi accenni al suo espli- 
cito tendere alla costruzione, al romanzo. Si capisce perciò 


la gran cura, che ebbe sempre la rivista, di mostrarsi ag- 
giornata in fatto di letterature straniere, fin dalla copertina, 
arieggiante un ро” il gusto della Nouvelle Revue Française 
(com'è noto, la rivista Letteratura, continuazione di Solaria, 
ripete addirittura tal e quale la copertina di Mesures); dili- 
genti saggi di letterature straniere (specie dell'inglese, chè 
lo snobismo internazionale passò negli ultimi anni da Lon- 
dra piuttosto che da Parigi) affollarono pertanto la rivista, 
segnalabili soprattutto quelli del Morra. Nei meno colti, 
tale gusto snobistico si sfogava in citazioni di nomi, i più 
impensati © varii, come nei saggi del Consiglio o del Chia- 
romonte, sotto questo aspetto assai curiosi. 

Innocenti manie, ma manie appunto, com'è di ogni sno- 
bismo; difficile per tale via rappresentare davvero qualche 
cosa nella storia della cultura. Tuttavia, non a caso abbiamo 
ricordato il gusto e la specie di cultura che era il sottinteso 
termine di confronto di Solaria: per intenderci, La Voce del 
Prezzolini; dall'implicita polemica Solaria acquistava, non 
eè dubbio, un suggello di novità letteraria, la tessera di par- 
tecipazione alla corrente viva del decennio a cui appartiene. 
Così si giustifica la coscienza, orgogliosetta alquanto, cl’essa 
ebbe di se medesima, e insieme la ricambiata avversione di 
coloro che erano rimas 


di là dalla nuova cultura, ma poi 
anche di coloro che nel frattempo erano andi nt, fa 
cendo proprii i risultati positivi della polemica antivociana, 
ma impazienti di ripeterne lu formula all'infinito e, segno 
di vero superamento, disposti ormai a raccogliere e inverare 
anche quella che poteva essere l'eredità tuttavia positiva del 
contenutisino vociano, Ma quanto a Solaria, tutto ciò che essa 
avrebbe potuto dire, lo si sapeva a memoria prima che par- 
lasse; preoccupati sopratutto di non perdere la propria di- 
кайа e compostezza, alle polemiche non si mescolavano, gli 
argomenti contrarii li ignoravano, mettendo quasi un punto 
d'onore nel tradurre nl massimo in sorrisi il proprio dispetto; 
come una ruota che gira a vuoto, ripetevano sempre le stesse 
cose; le loro reclute nuove eran echi o specchi fedeli; un 
sentore di contenuti sbadigli veniva dalle pagine della rivi- 
sta, finché di essa si poté dire che di sbadigli visse, e di 
sbadigli morì. Famoso, e oggetto di scherzi, il sistema di ci. 
tazioni a catena degli affiliati a Solaria: ogni articolo che 
ciascuno di loro pubblicasse fuori sede, per una via о per 
l'altra riusciva sempre a contenere la citazione di tutti gli 
altri; peccato che l'antologia ora uscita non abbia pensato 
a documentare anche questa parte extravagante dell'attività 
di Solaria, non fra le meno originali, curiose, e, si può cre 
dere, utili. Che cosa, nella letteratura italiana, esisteva per 
gli affiliati a Solaria, oltre Solaria? Nulla. Ma grave sbaglio 
sarebbe stato nominare quel nulla, sia pure per dire che 
era mulla; migliore tattica invece continuare a ripetere i 
nomi degli aderenti al patto, appunto col tono di chi non 
dice ora per la prima volta cose nuove, ma gli basta un'allu- 
sione, un accenno, disgustato dalla sola eventualità di poter 
essere indotto dalla altrui incomprensione a spiegarsi per 
esteso. 


Aneddoti, Ma per tornare alle cose serie, bisognerà an- 
che intendersi sulla effettiva novità delle idee implicite © 
Solaria. Polemica contro La Foce: 
tale polemica? Si chiama appunto 
e, nata sette anni prima, 
già morta tre ani ita di Solaria; rispetti. 
vamente, 1919, 1923, 1926. E se con La Ronda si esaurisce 
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soltanto la parte negativa del suo programma, subito due 
anni dopo esce nel 1925 (un anno prima di Solaria, e, che 
più conta, con ben altra autorità e diffusione) La fiera lette- 

ia; e una ragione ci sarà, per cui toccò a codesto gior- 
nale, con tale titolo o con l'altro che assunse dal 1929, L'Italia. 
letteraria, di rappresentare quasi lu combattuta bandiera di 
quello stesso postrondismo, o arte pura, o calligrafiamo, che 
Solaria, a detta di un suo collaboratore, aveva inteso di 
confessare perfino nel titolo (cfr. il fascicolo di febbraio- 
marzo 1933, p. 86). La ragione a parer nostro è quest 
che una rivista tanto più importe, quanto più ha ch 
coscienza del gusto in nome del quale accoglie, esclude, 
compatisce, ignora, sorride; e l'autocoscienza di un gust 
è la critica, Qual'è dunque, così intesa, l'autocoscienza di 
Solaria? 

Andate a rileggere, che senso di provincia, di vecchio, 
nei discorsi « dei letterati», che erano poi quelli 
fiorentini di Solaria, riportati dal Pancrazi in un articolo 
sul Bonsanti del 1930 (ora in Scrittori italiani del Nove- 
cento, p. 308 sg). Un cifrario, un gergo, che il volonteroso 
Pancrazi (e proclive per natura a dubitare dell'effettivo peso 
di qualunque pensiero critico non immediatamente risolvi. 
bile in «gusto», che poi è pensiero critico anch'esso), cer. 
cava di tradurre per conto suo in lingua, 
Ma sarebbe poco probativo, e ancora aneddotico, soffermarci 
su siffatti discorsi da callé; piuttosto, qual 
di Solaria? Fra i più assidui, il Capasso 
l'antologia lo eselude; si trattava di un adepto mirante più 
a valorizzare la propria personale azienda, che l'azienda co- 
mune; e lo faceva inoltre con un fiato grosso, un'impronti- 
tudine, un'assenza di buono maniere, non solariana affatto. 
Quale sia, a parte ciò, il valore della sua critica, ognun vede. 
Ш Morra, già citato: diligente, prezioso informatore di let- 
terature straniere; altro non se ne può dire. Il Debenedett 
ma lasciando stare che, del suo volume di Saggi critici, edito 
da Solaria, undici di dodici saggi non erano usciti sulla ri- 
vista fiorentina, a voler definire la sum critica si rimane i 
certi: tra psicologistica, commemorativa ed elusiva, essa non 
manca di buone osservazioni, ma di quelle appunto che, рег 
diventare critica, aspettano di essere assunte in un pensiero 
altrimenti maturo. Con un ро? di crudeltà, ma mon sen 
verità, il Gargiulo poté affermare (Italia letteraria, 3 feb- 
braio 1931) che la critica del Debenedetti è più racconto, bio- 
grafin, che non eritica. Ш poligrafo Consiglio? Il borgesiano 
Piovene? Forse il più serio e fine fra i critici di Soluria, era 
il Solmi; cui tuttavia da parte nostra rimprovereremmo di 
essere troppo dentro alla poesia decadente di cui discorre, 
troppo dentro, diciamo, non soltanto come uomo di coltura, 
ma altresi come sensibilità ansiosa di farsi essa stessa poc- 
sia; talchè manca appunto alla sua critica quel distacco della 
vera critica, che non è distacco, ma superamento, e lucida 
consapevolezza di sè. Del resto, che Solaria non abbia mai 
avuto un critico riconosciuto come maggiore e maestro 
(tranne il Capasso, solitario nondimeno in tale credenza), è 
asscrzione pacifica. 

Ma la «poesia puras non era rimasta egualmente de- 
serta di una critica autorevole e a suo modo definitiva, fuori 
di Solaria; e chi dice ora critica della «poesia pura», o 
«critica pura», dice un nome, il Gargiulo. Altrove, su una 
istina introvabile e quasi ignorata, nel 1927 (vale a dire 
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giù nef secondo anno della vita di Solaria), su Vita artistica 
lo studioso dovrà cercare la massima autocoscienza della 
corrente cui appartenne Solaria, l'abbozzo di una nuova 
estetica tenente conto dei bisogni, e magari degli equivoci, 
nuovi; e fu la cosiddetta estetica del mezzo espressivo, E non 
Solaria, ma L'Italia Letteraria doveva accorgersene in tempo, 
e fare apertamente del Gargiulo il suo critico ufficiale; onde 
su quel giornale andranno cercate, nelle annate dal 1930 al 
1933, le massime e più significative prove della critica po- 
strone i quanto ar- 
rivavano fino a lei i riflessi, i riecheggiamenti, di una vita 
rigogliosa altrove, 

E anche è da dirsi che, come il maggiore critico, cosi 
maggiore poeta della corrente a cui appartenne Solaria, cioè 
della nostra odierna letteratura prima del Betti, non fu poeta 
di Solaria: qui nell'antologia anche l'Ungaretti è compreso, 
come saltuariamente collaborò alla rivista, ma allo stesso ti 
tolo avrebbe potuto esservi compreso il Betti, che anch'egli, 
nei primi e più incerti anni della rivista, vi collaborò. Resta 
significativo che di Sentimento del tempo, uscito nei primi 
mesi del 1933, fra il '33 e il "34 fecero a tempo a occuparsi 
amici e nemici, ma Solaria si limitò, assai dall'alto, ad 
annuneiarne una recensione (cfr. il fascicolo di agosto-otto- 
bre 1933, p. 79), che mai non venne. Sembra lecito supporre 
che col parlare dell'Ungaretti, si temè di offuscare la gloria 
del poeta di casa, il Montale. 

A proposito del quale, poiché si tratta del genius loci, 
qualche parola è da aggiungersi; e intanto, che invano si cer- 
cherebbe nelle annate di Solaria un solo scritto critico che 
per la comprensione di lui valga ciò che per l'Ungaretti i 
famosi articoli del Gargiulo sulla Italia letteraria. Un amore, 
questo dei solariani per il Montale, che sa di idea fissa, 
schivo com'è dal giustificarsi, o impotente a farlo; una ma- 
nia, come l'altra più recente per la prosa di Carlo Emilio 
Gadda. Manie, idiosincrasie, di un ambiente chiuso, come 
quelle che prósperano in un salotto di vecchia dama, che ha 
rinunziato una volta per sempre a capire gli altri, a farsi 
capire; e se gli altri non restano persuasi, sale alle labbra 
della vecchia dama e degli ospiti un sorriso, e già si sono 
intesi; e circondati di specchi, solo quel sorriso vedono, e 
nulla c'è da capire al mondo tranne quel sorriso; e se giunge 
fino a loro il rombo della vita che fa suo corso altrove, adot- 
tano la politica dello struzzo, e così stanno in pare. È natu- 
rale che in simile ambiente un cifrario, un gergo si formi, 
incomprensibile agli estranei; e valori fittizi, che non im- 
porta saggiare alla prova di altri valori, anzi sarebbe inso- 
lenza e ca agli esclusi cui lontano, in provincia, 
giunge la fama dell'inaccessibile salotto, quel cifrario, quei 
valori restino bensì incomprensibili, ma appunto perciò ve 
merabili e cinti di reverenziale timore. 

Tuttavia il caso del Montale insegna imprevedute cose 
sul conto della rivista fiorentina, a chi sappia guardare. Per- 
ché tra à poeti di Solaria uno almeno, il Quasimodo, ce 
di breve ma autentica vena: ungarettiana, per intenderci 
* niente conosciamo del Montale, da paragonarsi per lirica 
felicità all'inizio di Vento a Tindari (in Acque e terre): 
«Tindari, mite ti so...>. Subito la poesia cade, ma quel 
principio di canto non si dimentiea. Perchè dunque i 
posto subordinato che il Quasimodo occupò sempre 
in Solaria, nei confronti del Montale? La ragione mi 
pare in ciò, che il Quasimodo è rutto e soltanto «lirica 
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pura», appartiene intero, vogliamo dire, a quella tendenza 
lirica, sognante, esclamativa, evasiva, il cui maggiore poeta 
è l'Ungaretti; mentre nel Montale, c'è altro. La sua rudezza, 
il suo sentenziante moralismo, quella rima dura e volontari 
stica che così davvicino ricorda, fra crepuscolari e vociani, 
la poesia intellettualistica del Borgese; quella tendenza a dire 
qualche cosa di ben preciso, tuttil contrario della tendenza 
ungarettiana a disciogliere il discorso in musica; tutto que- 
sto, certamente, resta grezzo, contenutistico, asiratto nella pa- 
gina scritto, ma è anche il segno di riconoscimento del Mon- 
tale, © în sede psicologica Ja sua nobiltà. Alludiamo natu- 
ralmente a Ossi di seppia (che, giova precisare, è del 1925, 
n sèguito lo slor- 
20 cadde, e ne risultò qualche cosa persino di cannunziano: 
quel tanto di dannunziano, а vincere il quale era nato quello 
sforzo. (Cfr. La gazzetta del popolo, 5 dicembre 1934: « Im- 
primerli potessi «ul palvese — che s'agita alla frusta del gre- 
cale — in cuore... È per te scendere in un gorgo — di fe 
deltà immortale з), Questo è il Montale decaduto; ma non 
fa se non precisare il carattere antidannunziano dello sforzo 
del Montale maggiore. Lo diremo dunque antirondista, 


vale a dire anteriore anch'esso a Solaria) 


e antirondista Solaria, che se ne fece un idolo? Bisogna 
andar cauti in affermazioni del genere, e non preiendere 
troppa chiarezza di precisazioni in un caso che si regge tutto 
sulla confusione e l'equivoco; ma attribuire sjltanto a gelo- 
sia nell'interesse del Montale la seconda parte afidats al Qna- 
simodo, la mancata recensione di un libro coi 
del tempo (e il degnevole tono con cui se ne parli 
annunzio della recensione rientrata), ci parrebne d'altra parte 
troppo semplice e misero. Tutto ciò che fin qui abbinmo 
notato delle tendenze, delle idee implicite di Solaria, era 
bensì nella linea di un gusto chiarito massimamente a se 
stesso, come poesia, in Ungaretti, come critica, in Curgiulo; 
ma ciò non toglie che qualche altra cosa di tut'altra specie 
vi potesse essere accanto: la coesistenza di pensieri contrari, 
è appunto îl privilegio delle teste confuse. Si pensi allora 
anche alla predilezione, che Solaria sempre ebbe per il rac 
conto, proprio negli anni in cui negare il racconto come аце 
era dogma di quel calligrafimo a eui Solaria si gloriava di 
appartenere: l'omaggio a Svevo, a Tozzi, l'ammissione di uno 
Stuparich, di un Tecchi, eran cose che avevano dunque an- 
ch'esse una loro intrinseca giustificazione, (Ceerente egli si 
col proprio pensiero, del Tozzi il Gargiulo fu stroncatore 
feroce; lo Svevo, a quanto mi consta, ignorò). Vero è che, 
quanto ai narratori di Solaria, il loro problema sembrava 
questo, fare il racconto, senza che l'accento battesse sopra il 
racconto: appunto, un che di mezzo, fra accettarlo e negarlo. 
Così Ta formula del Bonsanti, fu di sorridere sotto sotto del 


racconto imitazione ottocento che si compiaceva fare; e la 


formula del Loria, i fatti e i sentimenti umani bensì, ma in 
funzione del pittoresco, Così, per una o per altra via, il Ca 
rocci e il Ferrata, Piero Gadda e la Manzini, tendevano 
anch'essi al medesimo paradossale obbiettivo: fare il rac- 
conto senza farlo. 

La farfalla che scherza col fuoco, il maggiore pericolo è 
il suo proprio desiderio di buttarvisi. Così accadde che 
tanto il Bonsanti come il Lorin, nelle loro ultime prove 
(Racconto militare, La scuola di ballo) abbiano passato 
il ponte, diciamo quanto ai propositi, chè un'incertezza 
rimane in entrambi, troppo evidente; ma il racconto, il 
racconto senza sotterfugi, proprio la forma d'arte scomu- 


nicata da tutta la cultura postrondista, è in codeste loro 
ultime prove il loro miraggio. Sono, dicevamo, i due so 
tori più importanti di Solaria, e già il caso sarebbe pe 
istruttivo; ma ecco altri solariani mettersi sulla stessa via, 
il Quarantotto Gambini, il Vittorini: quest'ultimo, reali- 
sta al punto che la puntata di un suo racconto fu occa- 
sione al sequestro di un fascicolo della rivista (marzo- 
aprile 1934) « per espressioni licenziose > e per offese calla 
morale ed al buon costume»! Fu l'ultimo evento, per cui 
Solaria richiamò l'incredula e divertita curiosità generale; 
la campana di vetro, la buona educazione, la pulizia, che 
era stata la sua sigla fin qui, guardate un po' dove erano 
andate a finire! Un capovolgimento? Ma possibile che fosse 
avvenuto a un tratto? E a che punto, sennò, cominciò a matu- 
rare siffatta conversione dalla + lirica pura» al «realismo 2? 
Certo, vi influi per sua parte il contemporaneo e deprecato 
esempio della più viva arte di quegli anni, i nuovi nar- 
ratori, i realisti. Ма la verità a nostro parere è più seria 
e profonda: dava i suoi frutti in quel realismo in extremis 
lo iato, pur invisibile sotto il consueto sorriso, che era stata 
sempre la debolezza e, a suo modo, la inquieta ricchezza 
della rivista fiorentin 
cioè come strumento di cultura, fu che di quel suo iato 
sempre ella rimase inconscia. 

Perciò, divisa come a metà fra due tendenze contrarie, 
la sua sorte fu di non rappresentare nè l'una nè l'altra; in- 
curiosa della eritica alla Gargiulo, altrettanto, e più, rimase 
ineuriosa della critica alla Russo. Leggeremo La Ronda, 
L'Italia letteraria per capire ciò che fu e ciò che volle la 
cultura che poi fu detta dei calligrafi; e, si licet, leggeremo 
Oggi per capire i contenutisti; ma Solaria? Un salotto: assai 
fine, e un po' noioso, con tè, se non ottimo, servito in tar- 
zine, se non preziose, graziose, e relativo corredo di tova- 
gliolini eol merletto; un salotto dei migliori, ma come tutti 
lotti; in verità non sapremmo dare di Solaria altra defi- 
nizione. La cultura del tempo passa certamente anche di lì, 
ma come si passa dall'anticamera, senza fermarsi. Così poco 
elegante è il destino dei salotti letterari, che tanto più son 
tali nella cronaca del tempo, più è facile che a distanza 
risultino niente più che anticamere; e ce n'è di quelle che 
non sono di obbligato passaggio, talchè chi non vuole re- 

arvi dimenticato deve poi aceodarsi ai più esperti, che 
hanno seguito altra strada. 


la cui vera debolezza come 
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Savino Batvacckisi, Purismo e romanticismo, a cura di 
Edmondo Cione. Bari, Laterza, 1936, pp. 229. L. 16. 
Una felice iniziativa ha avuto il Cione, raccogliendo 

questi saggi (mentre altri già ce ne lascia sperare), 

scrittore certo più dimenticato che immeritevole di fama. 

Esperto delle lingue e letterature classiche е insieme delle 

più importanti tra le moderne, quali la francese, la tedesca 

e l'inglese, Saverio Baldacchini (18001879) fu una delle 

principali figure del mondo letterario napoletano alla vigilia 

del risorgimento e nel risorgimento stesso, collaboratore 
del Puoti alla restaurazione della buona lingua, senza tmt- 
tavia che l'amore del purismo gli togliesse la notizia di più 

e vasti movimenti, al che dovettero anche essergli 

vamento alcuni viuggi, е in altre parti d'Italia e fuori. 
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E, come fu proprio della sua generazione, gli studi con- 
giunse con l'attività patriottica e politica: deputato all'efi- 
mero parlamento napoletano del ‘4849 e deputato di nuovo 
dopo il ‘60 e im ultimo senatore nel 768, finchè non sper- 
zava per sempre ogni sua attività il male che proprio in 
quello stesso anno lo colpiva rendendolo nient'altro se non 
un pietoso avanzo per gli undici anni cho ancora gli rima- 
Dei cinque saggi contenuti nel volume, i primi duo sel- 
tanto hanno carattere teoretico, mentre gli altri sono di- 
scorsi commemorativi, e rispettivamente di Basilio Puoti, 
di Alessandro e di Carlo Poerio, coi quali tutti l'A, visse 
in istretta dimestichezza. Importanti per le cose che vi 
toccano e particolarmente per il quadro che offrono della 
vita napoletana del tempo, essi restano tuttavia inferiori ai 
primi due o meglio al primo. Infatti l'altro (De generi 
storici) rivela certa angustia mentale e povertà di senso sto- 
rico, quando respinge in blocco la storiografia dell'illumi- 
nismo e troppo proclive si mostra ad esaltazioni cattoliche 
Ma il primo (Del fine immediato di ogni poesia) è davvero 
cosa assai pregevole e fine. Vi si combattono parimente la 
e utilitaria dell'arte, vi si afferma Pau- 
fantasia, e s'insorge contro l'opinione che 
l'arte abbia a risolversi nella scienza. L'autonomia e la glo- 
rificazione della fantasia è certamente il punto più vivo e 
il motivo centrale. L'A. sente fortemente la magia fantastica, 
€ di ciò rende testimonianza lo stesso stile, che senza effe- 
minatezze e sdolcinature, ucquista qui un mon so che di 
carezzevole e musicale, sconosciuto ad altri saggi (special- 
mente il secondo) più frigidamente accademi 
Ma ciò detto, non bisogna lasciarsi forviare; e consi- 
derare questo saggio a sè sarebbe un non sottrarsi punto al 
pericolo di affermazioni puntuali e quindi astratte, Dico che 
per averne la giusta portata (e averla sopra a tutto dell'A) 
non solo bisogna porlo in connessione col secondo di sog- 
getto storico e, ripetiamo, piuttosto retrivo, ma con altri 
scritti di natura estetica (perchè ad esempio non il Claudio 
ialmente con le pratiche applicazioni, con 
la prassi critica. In realtà il B. non bene rende l'immagine 
di un uomo veramente e compiutamente moderno, e sono 
leciti per lo meno interrogativi. Si veda ad esempio a p. 153 
come si esprime sul De Sanctis a cui la scuola puotiana non 
avrebbe impedito l'ardimento: «E se alcuno, come Fran- 
cesco De Sanctis, volle parere tutto moderno si nel pensiero 
e sì nella forma, senza curare troppo la tradizione, ed 
uscendo da quei termini che a noi parvero finora i più ra- 
gionevoli im estetica mon meno che in politica, forse dal- 
l'insegnamento del Puoti gli fu scemato l'ardire?» Parole 
in eui accanto all'ammirazione senti non so che sacro sbi- 
gottimento che confina quasi con la disapprovazione. 
Tutto questo per concludere che manca ancora sul nostro 
uno studio im eui egli ci stia dinanzi nella sua viva e reale 


diligenza singolare; non di meno non sa forse trame tutto, 
il profitto, e leggendo noi non sappiamo difenderci da certa 
impressione di meccanicismo. In attesa di un tale studio, au- 
kurato del resto dal C. stesso, а moi sembra che la figura 
dello scrittore e i suoi lineamenti siano ancora ritratti con 


più ferma mano, nelle pagine pure pinttosto ineidentali, di 
F. De Sanetis, dove il B, trattato con un misto si simpatia 


e insieme di distneco, fa la sua comparsa come uomo di 
transizione, ondeggiante tra diversi indirizzi. 
‘RICCARDO RUGANI. 


Аттило Scanpa, L'estetica di A. Manzoni. Venezia, Libreria 
Emiliana Editrice, 1934, L. 10. 


Questo volumetto non mantiene quello che promette nel 
Invece infutti di una trattazione delle idee estetiche 
del Manzoni, qui si parla di tante coso diverse, degli amici 
dello scrittore, dei suoi critici, della sua conversione, есе 
ma quasi per nulla delle teorie estetiche cui si informa il 
romanticismo manzoniano, 

Sopratutto poi «i discute un ро? con tutti, col Croce, 
col De Sanetis, col Momigliano, e ciò non senza una qual. 
che leggerezza. 

Così lo Searpa non crede che si debbano considerare 
«sconvenienti> i versi: 

Come un forte inebbriato 
I Signor si risvegliò. 


Ma perchè poi no? E veramente si può pensare che siano 
4 vibranti di fede forte e sincera » questi altri, che in realtà 
a noi ricordano fin troppo le canzoncine tra arcadiche e con- 
trite della prima comunione: 
Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà? 
E ha torto il Momigliano a giudicare prosaistico il «non. 
so qual pendice» del Nome di Mariu? 
Lo citazioni di questo genere potrebbero essere pa- 


recchie, 

Certe considerazioni sono poi così ovvie da poter sem- 
brare perfino puerili: « Vogliamo comunque, per ciò che ri- 
guarda più direttamente il nostro tema, precisare: D) che la 
conversione del Manzoni, se pure dovuta all'azione indiscu- 
tibile della Grazia, fu dovuta anche alla purità sostanziale. 
dei costumi e delle idee dell'Uomo, il quale nella Fede 
trovò la pur così complessi della sua co- 
scienza; П) che la conversione non va considerata come un 
avvenimento semplicemente intimo e personale о meramente 
psicologico-teologico, ma come una luce nuova, che dal 1810 
in poi illuminerà tutta 1а vita e tutta l'arte del Manzoni 

Ma si capisce! E c'era bisogno di venirci a dire t 
grandi novità? Dobbiamo invece consentire con questo giu- 
: «I Promessi Sposi possono offrirci qualche inter- 
mezzo lirico (l'addio di Lucia ai monti, il colloquio del 
Borromeo con l'Innominato), come, del resto, si era visto nei 
cori delle Tragedie, ma il Romanzo resta, complessivamente 
e sostanzialmente, un'opera /dialettica, nella quale tutto è 
chiaro, perchè tutto è ragionato, perchè visto dall'alto. Che 
cose ci avvinee in Don Abbondio? La dialettica della paura 
e dell'amore del quieto vivere; così come in Fra Cristoforo 
ci avvinee la dialettica della carità cristiana, e in Don Ro- 
drigo, la dialettica della prepotenza intorbidita dai sensi, e 
in Perpetua la dialettica del rude, ma genuino buon senso, 
е in Azzeccagarbugli la dialettica della mala fede. Tutti 
hanno delle ragioni da dire, nel Romanzo: Don Abbondio 
come Renzo, il conte zio come il padre provinciale, il conte 
Attilio come Agnese. La stessa Lucia, che sembra quasi in- 
verosimile perchè assorta nel suo casto sogno, sa romper 
l'incanto e ragionare; e infatti è lei che propone a Renzo di 
fuggire, è lei che dice al fidanzato: « Non vi ricordate quante 
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braccia ha al suo comando coh 


E quand'anche... Dio liberi, 
contro i poveri c'è sempre giustizia. 

<L'Innominato infine rappresenta la logica dell'uomo, 
sopraffatta e al tempo stesso incanalata dalla logica di 

Nel che potremmo in certo modo convenire, ove però 
si trasportino questi perchè nel Manzoni, ove in tale 
lettica si voglia solo vedere 
ре” scettico dell'autore, sempre presente attraverso a tutti i 
personaggi del romanzo. 


sorriso pensoso e anche un 


VIRGILIO TITONE 


P. Сиплл рє Béxovvite, Baudelaire le trop chrétien. 
Grasset, Paris, 1936, pp. 218. 


Un nuovo libro su Baudelaire! Ci porterà veramente 
qualchecosa di nuovo? Ed eccoci a leggerlo tutto d'un fiato 
sperando di ritrovare, di risentire viva, almeno in qualche 
pagina, la vasta anima inquieta di uno dei più grandi poeti 
europei. Le prime pagine di questo breve volume, dovuto 
lleune frasi fanno subito 


ad un giovane, promettono ass 
capire che l'autore sente la grandezza dell'anim 
curvato, osservando; ma non possiamo negare la nostra de- 
e via via che ci avviciniamo alla fine. Dov'è Baude- 
Jaire? Egli riappare ogni tanto, in ogni capitolo, a provare 
quanto l’autore ha detto troppo ampiamente, su argomenti 
diversi: la generazione moderna; paganesimo, cattolicismo 
senso della musica; filosofia della pit- 


valore della danza. Non 
intendiamo discutere le idee di P. Guillain de Bénouville su 
queste questioni, idee che possono essere anche notevoli e 
ali, ma che, a parer nostro, hanno truscinuto l'autore 
un po' di tutto nel suo libro; dopo averlo 
letto si conosce benissimo lo scrittore, ma purtroppo Baude- 
Jaire to nell'ombra. Egli non è che il pretesto e di mo- 
mento in momento la sua figura si fa più evanescente е in- 
decisa, È vero che il de Bénouville parla di religioni, di 
ittura, di danza, a proposito del poeta, ma а 
ia prosa oscura il lettore non vede chiaramente 
si ha l'impressione che tutte queste idee, ricche e 
sovrabbondanti, si siano imposte al critico, confusamente, 
senza permettergli di scegliere, di ordinare: la mancanza 


di chiarezza si rivela ben presto. Tuttavia è più fucile per- 
donare all'opera di un giovane 


smo, che non ha imparato ancora a sacrificare una parte 
dell'esperienza intellettuale per farne meglio risaltare Tes- 
di una 


comprensione ristretta e di шп animo freddo. 
Una cosa importante risulta da questo libro, mancato în 


quanto non giunge a rievocare il completo dramma 
delaire, ma solo a dame qua e là degli 
bene giusti, una cosa che vale la pena di mettere in rilievo: 
l'amore appassionato della giovane generazione per Baude- 
laire; amore che non ha mulla di to ji malsano, 
amore intelligente che va a Baudelaire come a Pascal, cioè 
all'uomo assetato d'infinito, bramoso di una perfezione ben 
più grande di quella che sognano gli uomini comuni, al- 
l'uomo che ha logorato il suo corpo e le sue forze nella 
lotta per l'ideale. 

La leggenda baudeleriana sembra finalmente tramon- 
dietro la maschera quasi diabolica che i contempora- 


tare; 


nei, più o meno di buona fede, ci lasciarono, la nuova 
generazione vede, con ammirazione serena, il volto ascetico 
sul quale le exiraordinairs luttes de moiméme contre moi- 
méme (C. Baudelaire. Lettres à sa mère, Paris, 1932, p. 211, 
11 agosto 1862) hanno scavato dei solchi profondi come 
ferite. La nuova generazione, stanca della materia, nella 
quale le generazioni precedenti cercarono invano la feli 
sotto forme diverse, domanda a Baudelaire la guarigio 
del suo male; egli non è più il poeta dell'esaltazione dei 
sensi, ma secondo una giusta espressione del de Bénouville, 
«l'exemple parfait d'un esprit qui a su exténuer sa ma- 


ière» (p. 31). < Baudelaire notre maitre» ha scritto questo 
giovane al principio del suo libro e questo deve essere no- 
tato perchè siamo convinti che molti giovani potrebbero 
ripetere nello stesso senso la stessa espressione: «Notre 
maitre! Maestro di che cosa: 


Maestro di purificazione 
attraverso il dolore più forte di qualunque godimento. Que- 
sto la nuova generazione sente soprattutto nell'opera di 
Baudelaire al disopra di ogni inquietudine: il valore del 
dolore accetinto come salvezza dello spirito, del sereno do- 
lore cristiano, cattolico anzi, (perchè per la muova gent 
zione il cattolicismo di Baudelaire è fuori dubbio) ponte 
gettato faticosamente tra la terra e il cielo. Di qui il titolo 
che per quel «trop» non ci sembra scelto bene, L'autore 
imende dire semplicemente che Baudelaire, essendo fer- 
mamente convinto dell 


mensa forza di redenzione che è 
nel dolore ed essendo sicuro che non gli sarebbe mai ve- 
nuta meno, si abbandonava al peccato, assaporandolo prima 
e pagandolo poi con l'angoscia del suo spirito cattolico, 
dolorosamente cosciente dell'importanza della colpa. Que- 
sraffermazione potrebbe far credere che il de Bénouville 
considera Baudelaire quasi come un dilettante, (idea del 
resto ripetuta spesso nella critica baudeleriana) mentre fin 
dal principio egli ha tenuto, e con ragione, ad affermare 
assolutamente il contrario. Ma manca in questo libro la 
chiara rappresentazione del dramma del poeta, dramma pi 
semplice, più reale, più umano delle sottigliezze del critico. 

La vita di Baudelaire non può essere considerata dal- 
inizio alla fine come un quadro unico; c'è una gradazione 
ben importante; l'immagine dell'uomo maturo non dev'es- 
sere sovrapposta a quella del giovane, ma collocata a lato. 
Il giovane Baudelaire ebbe sopratutto un ideale artistico, 
si eredette capace di mantenersi al di là del Bene e del 
Male; ma una volta che il Male l'ebbe preso nei suoi la 
la sua vita non fu più che una disperata lotta per liberarsi, 
per raggiungere il Bene, l'Infinito, Dio. L'ideale morale e. 
ale artistico si fuscro allora nella certezza che solo il 
lavoro poteva salvarlo. Gli ultimi anni di Baudelaire hanno 
un tono ben diverso dal periodo della giovinezza; egli non 
ha più il gusto del Male, sia pure riscattato dalla sofe- 


egli paga con la sofferenza le conseguenze delle sun 


precedente sfida alla materia, I suoi ultimi anni mon sono 
che il continuo tormento dello spirito, sempre più osses- 
sionato dall'infinito, che vuole obbligare il corpo malato, 
© irrimediabilmente segnato, a servirlo. Il dramma è nel 
disperato desiderio di perfezione e nella lucida coscienza 
che gli mancherà sempre la forza di raggiungerla, è nella 
volontà che non può più volere e si esaurisce im sforzi 
sovrumani. Si le moral peut guérir le physique, un violent 
travail continu me guérir, mais il faut vouloir avec une 
volonté affaiblie — cercle vicieux. (C. Baudelaire — Le 
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cit. p. 116, 30 dicembre 1857). Ma nonostante la certezza 
di non poter vincere egli ha lottato fino în fondo, più forte 
della disperazione, più forte della realtà: questa la sua 
granderza, questo l'esempio che la generazione nuova cerea 
nell'incanto dei suoi versi e nell'incisiva chiarezza della 


sua prosa: e, per confuso e imperfetto che sia, il volume del 
de Bénouville è un documento 


leressante e perfettamente 


DINA LANFREDINI 


CRITICA TEATRALE 


имо D'Amico, Invito al teatro, Morcelliana, 1937, pp. 232, 
L. 8. 


Un cenno merita anche questa più recente pubblica 
zione di Silvio D'Amico, su una rivista che già, per mer 
zo nostro, recensì con la lode meritata, un suo precedente 
volume «Il Teatro Italiano del 1900». Un solo cenno, di 
сато, dato che questo «Invito al Teatro» non solo lascia 
ancora una volta delusa la nostra speranza che attendeva 
finalmente dal D'Amico quell'opera unitaria, complessa, orga- 
nica (per servirei del termine che tanto spaventuva il lette 
rato baldiniano di «Sulti di gomitolo») dovutaci dal suo 
vivo ingegno; ma la cede, per questo riguardo, tanto al « Tra- 
monto del grande attore» dove un'idea ben determinata e 
chiaramente espressa legava solidamente i molti saggi co- 
tuenti il volume, quanto al già ricordato «Teatro del 
900>, la cui andatura un poco spezzata e priva di sintesi 
era per lo meno riscattata dall'omogencità morale (impar. 
à, franchezza, enerosanta esigenza) sostenente la lung 
rassegna della nostra scena contemporanea. 


Qui invece si tratta veramente per quattro su sei dei 
saggi riuniti, di argomenti disparati e quel che più conta 
talvolta di interesse extraartistico. Tali sono gli scritti 
< Napoleone e il Teatro >, s La lite fra chiesa e teatro»; di 
cui l'uno è d'interesse solo informativo, l'altro di carattere 
essenzialmente etico, in cui all'uspirarione verso un teatro 
più intimamente congiunto alle masse ed elevatore mo- 
rale di ese verso elimi più puri, il. D'Amico sostituisce 
l'indagine dei rapporti oscilla fra questo stesso tea 
tro e un'altra religione strettamente confessionale, traverso 
la sun diretta rappresentante în terra, la Chiesa. 

Quanto ni duo seritti, < Teatro del Popolo» е «Teatro 
di masse» confessiamo di non vedere la ragione per cui 
all'insegna del primo siano state riunite le recensioni al- 
TOliva di Copeau e al Sogno di Reinhardt a Firenze, non- 
chè quella al Servitore di due padroni e al Foust del me 
desimo Reinhardt a Salisburgo, dato che la qualifica di tea- 
tro di popolo (nell'unico senso legittimamente distintivo 
che possa darsi а tale qualifica, di popolare, antiaristo- 
co, volgarizzativo) pochissimo si adatta a così raffinat 
ripensamenti e interpretazioni; per il secondo si tratta di 
una serie di ovvie obbiezioni a un fantastico progetto del- 
l'architetto Ciocci 


dal quale non comprendiamo in quale 
misura avrebbe potuto avvantaggiarsi. Гане teatrale 
liana, unita a un'altra recensione, quella al «18 BL» fio- 
rentino, di infausta memori 

In verità solo i saggi « Boutet e il Sogno della Stabile» 
e «Il teatro e lo Stato s, possono vantarsi di una tal quale 
unità spirituale; come quelli che a proposito dell'impresa 
cornice di una relazione al 


Congresso Volta per il Teatro, lasciano maggiormente allo 
scoperto, in perfetta coerenza con tutta l'attività del D'A- 
mico, i principî informatori di tale attività, sempre con 
ostinatu energia proclamati e propagandati, si da fare di 
lui il più degno continuntore dell'apostolato di Boutet, ma 
assai più di questi solido erudito ed efficace scrittore; е 
la necessità di abbandonare il guitticmo, l'improvvi- 
sazione, il funesto nomadismo in uso nel teatro italiano, 
per sostituirvi metodo, ordine, studio, serietà d'ambiente, 
religiosità di scopi, sostenuti dall'lluminato e largo mece- 
natsmo governativo; la necessità infine per la restaura 
zione della nostra scena (diremo, parafrasando un motto 
di Danton) principalmente di tre cose: disciplina, disci- 
plina e ancora disciplina. 

Con la quale parola, che è anche un augurio, chiude- 
remo questo breve cenno, necessariamente disperso e di- 
sunito come è in gran parte disunita e dispersa la materia 
iamo discorso. 


EMILIO BARBETTI 


CRITICA MUSICALE 


cora Varie, Origini del Melodramma. Casa Editrice Au- 
sonia. Roma, 1936, L. 10. 


La tesi di questo saggio è che, per conoscere le ori 
del melodramma, non bisogna fermarsi alle discussioni, alle 
ricerche, ai tentativi della Camerata fiorentina; ma bisogna 
risalire più indietro, E il Valle si rifà ai tropi e al dramma 
liturgico, scendendo via via alla Sacra Rappresentazione, alla 
favola pastorale, all'oratorio, alla commedia madrigalesca, fino 
alla Rappresentazione di Anima et di Corpo di Emilio de 
Cavalieri. L'A, è di coloro che credono erronea considerare i 
letterati e i musicisti della Camerata come inventori e 
creatori del melodramma; anzi, secondo lui, il loro merito 
principale «si riduce in pratica alla pretesa invenzione dello 
stile recitativo ed alla messa in onore del bel canto in stile 
monodico, opposto cioè a quello polifonico doi madrigali 
Ma nè il recitativo nè la monodia furono una scoperta 
Fiorentini»; a loro «si può riconoscere il merito di una 
nuova applicazione e, im certo senso, trasformazione dello 
stile recitativo in rappresentativo, fatta nell'intento di acco- 
starsi all'indole interiore della poesia >. Non dunque inven- 
zione vera e propria, giacchè, anche senza tener conto delle 
monodie popolari applicate al teatro, il merito della priorità 
spetterebbe a Emilio de' Cavalieri. Quello dei Fiorentini fu 
solo un tentativo, e anche non tutto riuscito, perchè essi, 
per correr dietro alla fisima di risuscitare la tragedia greca, 
condannarono «quei frutti mirabili, se pur imperfetti, che 
secoli e secoli avevano accumulato >, е non vollero « consi- 
derare le precedenti manifestazioni teatrali la base su cui 
costruire, non senza avere assimilato i progressi dell'arte po- 
lifonica, della tecnica scenica, della poesia». La storia del 
melodramma comincia con l'Orfeo dio Monteverdi. 
Il Monteverdi, « liberando la musica dai legami della reto- 
facendole esprimere le passioni umane 
accenti, non solo più veri, ma anche più appassionati, 


e di equilibrio», riuscendo a sanare < quel dissi 
poesia e musica, che la riforma fiorentina aveva soltanto 
apparentemente composto >. 


lores 
zionale 
cente 
diRoma 


SETTEMBRE, 1937 251 


її Valle non è il primo nè il solo ad assumere questo 
ento verso la Camerata fiorentina: mi limito qui a 
il nutrito е vivace capitolo che a questo argomento 
dedicò Domenico Alaleona nei suoi Studi sulla storia del. 
l'oratorio musicale în Italia, opera che costituisce uno dei 
precedenti più solidi di questo saggio. Certo, è difficile ere- 
dere che il melodramma, che ebbe tanta vitalità e tanta рот 
forse ancora averne, sia esclusivamente il frutto delle rice 
che tecniche ed erudite di un ristretto ambiente culturale. 
D'altra parte i riformatori fiorentini non potevano creare dal 
nulla. E se, pur nel loro fanatismo per la musica greca, essi 
mon si spinsero decisamente a escogitarne un'imitazione che, 
per le scarse notizie che ne avevano, non sarcbbe potuta riu- 
scire che gretta e cervellotica, ciò vuol dire che essi non 
prescindevano dalle condizioni del tempo im cui vive 
vano: se nd alcune forme si opposero, altre dovevano ne 
seriamente accettarne, L'Alalcona fu chiaro ed esplicito 
quando notò che fra la musica dei melodrammi del Peri e 
del Caccini, e le arie popolari di uso comune fino dalla 
prima metà del cinquecento si trovano sirettissimi rapporti: 
egli stessi passaggi melodici, la stessa conformazione ritmica, 
1а stessa armonizzazione, le stesse cadenze > (p. 147 op. cit). 


Questo si dice per confermare, se ce me fosse bisogno, la 
del problema trattato dal Valle. Ma che il suo lavoro 
riesca in tutto convincente, non si potrebbe dire. Il lettore 
desidererebbe che 
mediante analisi 


loeumenti fossero sfruttati al massimo, 
confronti aderenti © serrati. Invece troppe 
cose, troppi problemi laterali e particolari trovano posto nelle 


meno che centocinquanta pagine di questo saggio, per essere 
trattati con quella ampiezza che loro conveniva. Cosi, i nessi 
che ГА. cerca di stabilire tra le varie forme di teatro mu 


cale non sempre riescono chiari © pacificamente accettabili, 
e più d'una volta si rimane perplessi. Egli sostiene tra l'altro 
imposta- 
zione storica che dell'oratorio musicale egli dà, risulta di- 
scorde dai risultati raggiunti dal Pasquetti е dall’Alalcona. 
Il difetto fondamentale di questo saggio è nella posizione 
polemica dell'autore, la quale, se può aggiungere vivaci 
allo stile, si risolve poi in danno per la tesi che si vuol 
sostenere. Per codesto atteggiamento, i meriti della Came- 
rata fiorentina sfumano, come s'è visto, nel nulla, c il Valle 
non riesce a vedere con la dovuta chiarezza quali possano 
essere le relazioni correnti fra quei primi melodrammi e le 
forme precedenti e post Ma la polemica del Valle 
vuole avere una ragione di carattere più generale. Contro 
tutti i detrattori egli vuol dimostrare che il melodramma, 
inteso come fusione di poesis, musica e messa in scena, è 
un'esigenza dello spirito, e che perciò bisognerebbe studiarlo 
come un'arte che assume forme ognora diverse e si pone dei 
problemi come altrettanti modi di vita. In questo non lo se- 
guiremo noi, sia perchè quando si mettono in campo le esi- 
senze dello spirito si dice nello stesso tempo troppo e trop- 
po poco, e sia perchè preferiamo conservare a certi termini 
il loro valore storico e vedere perciò nel melodramma una 
particolare forma, o più esattamente un genere, che, come 
tutti i generi, dalle sue laboriose origini e dalla sua voga, 
, al suo tramonto, Purtroppo 
codesto spirito polemico è così vivo е diffuso nella tratta- 
me, da far sospettare che solo per esso il Valle si sia 
aeo a questo lavoro. Il quale, se non esaurisce il suo 


che l'oratorio influi molto sul melodramma; ma 


tema, merita di essere segnalato, se non altro, come testi- 
monianza vivace della vitalità del problema (1). 


GAETANO TROMBATORE 


LETTERATURE STRANIERE 


Raout Mongay, La Renaissance, Paris, De Gigord, 1935, 
pp. 520 e 4%. 


Questi due grossi volumi appartengono alla « Histoire de 
la Littérature Francaise > che, sotto la direzione di J. Cal- 
vet, pubblica l'editore De Gigord di Parigi; e fanno seguito 
al libro di R. Bossuat sulla letteratura medievale. Quest 
opera abbraccia il periodo che va sino all'avvento della 
scuola del 1660, per cui va considerata que 
zione alla letteratura classica francese. 
studi che ГА, segue, sia per uniformarsi al programma della 
Collezione — alla quale collaborano vari studiosi — questa 
opera vuol essere non solo un esame degli seritti pro- 
priamente letterari della Rinascenza, ma anche una storia 
della cultura nelle sue più diverse manifestazioni; perciò 
sono dedicate apposite trattazioni — dovute rispettivamente 
а С. Te Ridois e a E. Langevin — alla storia della lingua 
© delle arti del Rinascimento. 

L’opera si distingue in tre parti principali: dalle origini 
dell'umanesimo alla Pléiade, da Ronsard a Malherbe, la lette- 
ratura preclassica, — e contiene una grande quantità di ma- 
teriali © di riferimenti che sono molto utili, anche se per 
quel che riguarda gli apprezzamenti particolari sui singoli 
scrittori si possa talora dissentire dall'Autore, o qualche volta 
si desideri che abbia un maggior rilievo l'elemento artistico 
e poetico, che resta un ро? sacrificato fra la copia dei fatti 
riguardanti scrittori di secondaria importanza. 


L'A. si rifà giustamente dalla letteratura italiana dello 
umanesimo, alla quale dedica un ampio c 


tolo che è in 
genere assai bene informato: solo qua e là si può desiderare 
un certo maggior approfondimento nei giudizi o una più si- 
cura esattezza di particolari. Ad esempio, mentre il Morgay 
mostra di solito di conoscere bene i nostri poeti, non si può 
diro che offra un'idea adeguata (sia pur nella sua forma som- 
maria) delle liriche del Poliziano: «légères, faites de rien, 
précieuses et amies du trait, elles chantent, avec les mille 
ités de la vie quotidienne, des thèmes érotiques et gra- 
Чешх qui annoncent Ronsard et Baîf> (I, 29); e qua e la 


(1) Segnalo in nota due sviste în cui è incorso il Valle. 
Egli dice che l'Orfeo del Poliziano fu rappresentato in Man- 

nel 1471; invece fu composto nel 1480 e forse non fu 
ai rappresentato. À p. 30 rivolge un biasimo alquanto aspro 
al Belloni, che nella prima edizione del suo Seicento aveva 
affermato che « solo allora il dramma lirico ebbe nascimento, 
quando la musica si trovò sposata in armonico connubio con 
la poesia per mezzo di questi tre 
cantata, l'espressione del sentimento, la desc; 
esteriori >, Così scrivendo il Belloni avrebbe dato prova di 
fraintendere < in pieno non solo la natura del melodramma, 
ma l'essenza stessa della musi 


tion des faits extérieurs. (Histoire de l'Opéra en Europe 
avant Lully et Scarlatti, Paris, 1895, p. 14). 
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cade im qualche svista, come quando dà come autori del 
Morgante «les frères Pulci» (I, 46) o considera come se 
conda edizione del Furioso quellu del 1532. Ma a parte 
queste sviste, spiegabili in un'opera così vasta, e soprattutto 
in un capitolo in cui è concentrata una materia così ricca, 
l'importanza dell’influsso italiano sulla Rinascenza francese 


è messa in giusto rilievo con larghezza di conoscenze. 
Parlando dell'Umanesimo, il Morcay insiste ripet 
te sull'idea della di 
italiano e quello francese, nel senso che il primo è esclusi- 
vamente formale, indifferente al contenuto, e non preoccupato 
riprodurre le bellezze dei modelli classici: idea che 
riprende concetti esposti già da nostri studiosi, ma che non 
corrisponde più ai risultati della critica moderna. Analoga 
mente, non direi che si potesse scartare — come fa in modo 
risoluto ГА. a proposito del Lanson (II, 22) — l'idea di ri- 
collegare le origini della Riforma francese all'Umanesimo, 
ве non altro in quanto ambedue partono dall'esame diretto dei 
testi. D'altra parte, a questo proposito dobbiamo dire che 
per quanto riguarda il senso di maggior intimità portato dal 
Riforma nella poesia, il Могсау — che parte da un punto di 
vista strettamente cattolico — mette giustamente rilievo 
questo influsso della nuova rel tà. Le caratteristiche che 
egli dà degli serittori riformati, o di quelli che ebbero qual. 
che rapporto colla Riforma, sono in genere giuste, e conten- 
gono anche acute osservazioni, come quando — senza so- 
pravalutare l'importanza dell’opera letteraria di Margherita 
di Navarra — nota che la Regina è da considerarsi <le 
meilleur paycologue de la Renaissance, et sans doute notre 
première analyste de l'àme: de loin elle annonce Mime de 
la Fayette », Non dico che qualche volta ГА. non si lasci pren- 
der dalla tentazione di porsi dei problemi che non © 
come quando si domanda: < Qu'eüt été le théâtre frar 
Corneille n'eût pas été là? On pent le dire à coup sûr: à ne 
parler que de sa forme il eût suivi exactement la méme cour- 
be» (П, 316); ma di solito ГА, fa veramente quello che è 
più utile: ci offre un quadro della letteratura preclassica as 
sai completo. In sostanza, quest'opera del Morgay potrà esser 
utile non solo agli studenti universi ma anche agli studio- 
ai quali è offerta, in fine di ogni capitolo, una scelta 
bibliografia. 


тга profonda che c'è fra l'umanesimo 


CARLO PELLEGRINI 


STORIA 


Zoe Амт, Bona di Savoia Duchessa di Milano (1449-1503). 
Torino, С. В. Paravia, 1935, pp. 243 e 5 alberi genea 
logici (Collana storica sabauda), L. 10. 


Un libro storico intorno a Bona di Savoia non può giu- 
stificarsi soltanto con la considerazione più commerciale che 
culturale della necessità di comporre una completa collana 
storica sabauda; ma bisogna che dimostri se e perchè questa 
donna appartenga alla storia. Quando noi abbiamo letto le 
225 gacbate pagine dell'Arici, anche se talvolta abbiamo sor- 
riso di aleune ingenue osservazioni, ci accorgiamo che in 
un sol momento Bona appartiene alla Storia ed è, purtroppo, 
per un errore politico che la colloca in quel limbo dei bam- 
bini politici, dove, con il P. Soderini del Machiavell 
possono precipitare quanti nella stori 


ebbero Ја fun- 


а di servire da strumenti 
Von certo ci interessano le sue vicende familiari, 
amori, la sua rel personas 
gio trascurabile anche sotto il riguardo romanzesco senti- 
mentale, Bona vive nella Storia solo quando sacrifica Cicco 
Simonetta a Ludovico il Moro. Con quel gesto, nella vita 
politica italiana dell'ultimo 400 avviene qualcosa di gravis- 
simo: nel gioco politico degli stati tirannici italiani entrano 
con il Moro una volontà nuova, un'intelligenza e um'ambi- 
zione e un'audacia che danno alla politica dello stato mila- 
nese un più spregiudicato carattere cinquecentesco е accele- 
rano la dissoluzione politica d’Italia. Responsabilità di 
Bona? No; stia tranquilla l'autrice che, in fondo, col suo 
libro mira, con lodevole impegno, a difendere Bona da ogni 
accusa; la causa è nel processo storico, che nel tramonto 
delle grandi idealità medievali di ghibellinismo, comunali- 
smo e teocrazia aveva visto il dissolversi della coscienza, 
prima che della compagine politica, italiana. Come, però, in 
tutto questo periodo di storia, la politica, anche di Ludovico 
il Moro, si crea una tecnica intelligente, 


‘abilità politica de- 


mettere la conoscenza dell'uomo, la corruzione, lo spionag- 
gio, il veleno. Come tutto ciò lascia l'impressione 
freddo macchinismo, di un astratto e disperato immor 
che non riesce a salvar nulla 


L'A. non si pone problemi storici, non indaga la fun- 
zione storica di Bona: vuol soltanto raccontare una povera 
e difenderla da accuse, Concepita la biografia di Bona 
come arringa difensiva, ne derivano tutti pregi e difetti del- 
Taringa, che esulano però dalla critica storica. Primo di- 
fetto, la ricostruzione dei fatti: riassumendo dal Gabotto o 
dal Corio o da altri ricercatori e cronisti l'A. dà un'espo 
zione ordinata chiara scrupolosa dei fatti, che sono natural- 
mente nomi o date o azioni politiche. L'A. sa ben dividere 
i capitoli, svolgendo in ognuno di essi molta materia senza 
addensarla e quindi senza annoiare; ma i fatti non sono la 
storia, specie quando la loro rielaborazione si riduce a sola 
rielaborazione retorica stilistica senza ripensamento critico. 
Secondo difetto, l'indagine psicologica, che giunge 
l'ingenuo tentativo di гї 
. La principale vittima dell'indagine psicologica è Bona. 
Bisognava che una qualche personale fisionomia acquistasse 
Bona, perchè su lei si potessero scrivere tante pagine; ed 
ecco che ГА. la trasfigura abilmente overa donna 
raggirata perseguitata privata dei suoi affetti e per 
meglio suscitare intorno а lei la pietà le contrappone il cat- 
ivo, l'orco tremendo, Ludovico il Moro. Vera o falsa che 
sia questa raffigurazione di Bona (dopo tutto, il migliore giu- 
dizio su lei e sul figlio diede il Commines) a noi non inte- 
ressa. Riducendo poi la storia sullo stesso piano dell'autrice, 
Bona di Savoia non accresce per nulla а di Casa Sa- 
хоїа che ha nella stessa epoca di Bona nomini come Ame- 
deo УШ e il fiero Filippo di Bressa, Ludovico il Moro, poi, 
non è il mostro che ГА. raffigura; furbo matricoluto indub- 
biamente, ma degno figlio di Francesco Sforza. La Fortuna 
con l'animosa impresa degli alunni di Cola Montano liberò 
ino da Galeazzo Maria nel 1479, fece trovare tutrice di 
Gian Galeazzo l'imbelle Bona; ma solo la virtù di Ludovico 
seppe fare il гено, Che magnifico commento interlincare al 
Principe di Machiavelli è Ja vita di quest'uomo, da quando 
sfruttò e ingannò gli Aragonesi per arrivare al potere fino 


cale 
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a quando, non potendo impedire la di Carlo VIII, se 
ne servi ai fini della sua politica antiaragonese. Che se pro- 
prio ci si tiene a fargli il processo, non saprei perchè si 
possa condannare per essersi sostituito nel governo dello 
Stato a Bona o per non averne affidato la direzione all'ara- 
gonese Isabella. Dal libro stesso dell'Arici è evidente che 
male dallo zio, che Bona 


Gian Galeazzo non fu trattato m 


negli intrighi con potenze straniere, а 


meno che non ci si voglia sul serio commuovere sugli am 
troncatile, Se «i pensa ai matrimoni che il Moro procurò alle 
figlie di Bona e all'affetto cho Ermes ebbe per lui, mi pare 
che dopo tutto, restando nel campo del processo, non 
possa dire Ludovico l'aguzzino di Bona e famiglia. Ad ogni 
modo, nella lotta dei due geni politici, Cicco e il Moro, 
una ben misera figura è quella di Bona; una contrapposi- 
zione di Cicco a Ludovico può essere giustificabile anche in 
sede morale. Di Cicco l'autrice, seguendo il Redaelli, dà 
notizie tutte esteriori. L'uomo eccellentissimo del Machia- 
velli diventa una sbiadita figura di segretario, quando non è 
il e famigerato Cicco > (pag. 91). П Redaelli riporta, nel suo 
studio, alcuni regolamenti di Cicco per le persone della sua 
famiglia: vi è la saggezza, la prudenza, l'equilibrio che fu- 
топо comuni al borghese e al dotto italiani del "400, lo 
stesso spirito dell’Alberti. Pubblicati per interi, contribuireb- 
bero a illuminarei su quel gruppo di umanisti generosi, di 
tempra morale nuova, laica. 

In conclusione, chi volesse leggere questo libro dell'A. 
come libro di storia ne avrebbe profonda delusione; ma 
come libro di anedottica, non è per nulla inferiore ai tanti 
libri di pseudo storia che vanno anche per la maggiore. Per 
lo meno, si legge con piacere; dispiace qualche divagazione 
narrativa di cattivo gusto (cerimonie nuziali e simili); si 
perdonano lievi mende (a pag. 55 circa l'Orfeo; a pag. 121 
l'agguato della Novalesa, per il quale cfr. Gabotto. op. cit. 
dall'A., vol. Ш, pag. XD. 


GABRIELE PEPE 


C. Benazzoti, Sullo schermo della storia. Rievocazioni. Mi- 
lano, Bocca, 1937, pp. 231 con 8 tavole fuori testo, 
L. 12 


La B. pubblica una raccolta di sue elettare tenute a 
Milano nel 1936>: tenute, evidentemente, a persone di bas- 
siesima cultura (chè altri non le avrebbe sopportate) conser- 
vano tutti i difetti di un'oratoria antipatica nelle sue finzioni 
di rapimenti poetici e mistici e di commozioni (oh! ahimé 
Così sembrano dire le stelle!) e di quella approssimativa 
cultura che per oltraggio al popolo e alla cultura vien detta 
ancora popolare. L'Autrice, che appare pensosa perfino del 
semiumoristico problema dell’abitabilità dei mondi celesti, 
poteva fare a meno di stampare questo libro: non ci perde- 
vano mulla nè la cultura italiana nè le sua fama. Ad ogni 
modo avrebbe potuto non lasciare immutato il periodare tal- 
volta sgangherato delle conferenze, Ad esempio, si legge a 
pag. 74: «Oh attimo d'amore, attimo fulgido di conquista 
dell'infinito, il firmamento luminoso, manifesto agli occhi 
umani e che aveva servito di base alle teorie metafisiche 
della natura, diventò sconfinato, ed a lui, credente, si affaeciò 
allora il pensiero dell'ascesa prepotente del destino umano, 
i precisò forse nell'anima il punto di conciliazione fra i 


due «credi» che dovevano nel secolo tenebroso del dispo- 
tismo Papale, farlo atrocemente soffrire, stretto fra le due 
branche della morsa fatale: la Santa Inquisizione». E que- 
sto non è che un esempio! 


GABRIELE PEPE 


Vincenzo Erimanto, Gli Angioini di Napoli e la Sicilia. - 
Dall'inizio del regno di Giovanni Il alla pace di Cata- 
nia. Napoli, L. Loffredo, 1936, pp. VIII380, L. 35. 


In questo volume che, come ГА. dichiara nell'avver- 
tenza proemiale, costituisce la prima parte di un'opera rivolta 
a illustrare le relazioni tra gli Angioini di Napoli © la Si- 
cilia durante il regno di Giovanna I, la ricerca si ferma ai 
primi anni di questo regno, ad un periodo cioè compreso 
tra il 1393 e il 1348. 

Il volume addensa e riassumo vari lavori precedenti del- 
. sull'argomento: tra i quali uno, rivolto а studiare la 
Guerra di Sicilia al tempo di Giovanna I secondo i Regi 
ingioini dell'Archivio di Stato di Napoli e pubblicato 
nell'Archivio Storico Siciliano del 1914, e un altro sulla po- 
litica di Clemente VI nella questione siculoangioina, nel- 
l'annata del 1933 dello stesso Archivio. 

Scarsi o anzi rari i precedenti e predecessori nell'inda- 
gine eritica sull'argomento studinto dallEp già me 
altro che ricca la bibliografia sul periodo angioino e le 
lotte nel Mezzogiorno, questi primi anni di regno di Gio- 
vanna in rapporto alla questione ed alla guerra sicula non 
erano stati oggetto di studio — e tutt'altro che approfondito 
о diffuso — che da parte del Borso, del La Lumia, del De 
Stefano, del Romano, del Siragusa, che seguivano la storio- 
grafia dell'Amari; utili punti di riferimento il Roberto d'An- 
giò del Caggese © la Reine Jeanne del Léonard. Le notizie, 
о per meglio dire la cronistoria del periodo, a parte le ine- 
saterze е le lacune, sono state, per questo periodo, sino ad 
oggi, desunte dagli scritti di Matteo Camera. 

L'Epifanio costruisce il suo lavoro su i dati dei Regi- 
stri angioini dell'Archivio di Napoli, i quali restano la mag- 
gior fonte per la conoscenza della dominazione angioina in 
Talia. Giustamente, quindi, l'Epifanio dà larga parte nelle 
note al diretto raffronto dei documenti e al porne in rilievo 
il significato. 


Roberto d'Angiò aveva lottato invano, non solo gli ul- 
timi anni del suo regno, contro la questione dell'indipen- 
denza sicula e le suo fatali conseguenze per il trono an- 
gioino: e sino nel suo testamento aveva lasciato alla erede 
Giovanna, supremo dovere, la guerra contro Sicilia. 

L'isola si era venuta sempre più staccando dal conti- 
nente e isolando dalla sua influenza: anche divisa sotto 
la debole dinastia aragonese nelle controversie tra cata- 
lani e autoctoni, anche colpita dall'interdetto papale, essa 
offriva tutt'altro che serie possibilità ad un ritorno degli 
Angioini. 

Milazzo, Lipari e Messina resistevano, è vero, encóra, 
alla pressione aragonese, ma al mantenimento di quelle tre 
posizioni Giovanna rivolgeva nei primi enni di regno uno 
sforzo d'armi ed economico che non poteva durare a lungo. 
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Alla sempre migliore organizzazione militare e civile 
dell'isola, al suo spirito unita 
agli Angioini contro eui i Vespri sono tuttora vivi nella co- 
scienza © nella volontà popolare, il Regno Napoletano op- 
pone un quadro di desolazione e di decadenza. 


L'eredità di Roberto non era un lieve dono, anche per 
chi avesse avuto mente e ingegno diversi da Giovanna. Tra 
lo stato di insofferenza e di disordine della feudalità del 
Regno che presto degenererà in ribellione aperta e, fra le 
propensioni agli Angiò di Provenza o ai Durazzo, in aperta 
indipendenza, tra la malvivenza accresciuta enormemente 
dallo stato di impunità e il rinfocolare della pirateria lungo 
Je coste adriatiche, ioniche ed anche tirreniche, il Regno di 
Napoli avanza a gran passi verso la dissoluzione e la ro- 

Giovanna I compare sulla scena della politica italiana 
proprio in tempo per accorgersi del brusco voltafaccia che 
Pisa, Genova e Venezia operano nei confronti dello stato 
napoletano; unico protettore del Regno è il Pontefice. Ma 
quale protettore! Non v'è segreto di stato o di corte in cui 
l'occhio di Clemente VI non penetri. Egli appare così un 
non difformo predecessore di un altro papa che eserciterà 
un'azione risolutiva — assai più nefasta — ai tempi di La- 
dislao: Gregorio XIL 

Se anche la volontà della giovane regina di boecaccesca 
memoria è quella i sè la Sicilia, le forze 
mancano per un blocco o una guerra; ed anche, por resi- 
stere nelle piazzeforti assediate dagli 
aggiunge alla triste condizione interna il disordine 
amministrativo nei giustizierati, per cui spesso uomini o navi 
rimanevano privi del necess 

In queste condizioni riosee facile ai siciliani di far ea- 
dere l'una dopo l'altra, quando una vera e propria guerra 
S'inizia, Je tre piazze forti angioine in Sicili 

Guerra lenta е inefficace da parte degli Angioini: è così 
per semplice logoramento che gli avversari colgono la vitto- 
ria, se vittoria può chiamarsi; dovuta appunto alle infeli 
condizioni del Regno su cui, dopo la uccisione di Andrea 
d'Ungheria, si addensa la minaccia ungherese, più che al- 
Fazione risolutiva delle armi siciliane, La pace sanziona 
uno stato di fatto; la Sicilia appare con essa definit 
staccata dal regno, regno anzi a sè, con un suo governo 
riconosciuto anche dai napoletani 


‘ondurre sotto 


Aragon 


Le condizioni del regno napoletano nel periodo studiato 
dall'Epifanio ne illuminano singolarmente le successive vi- 
cende che risaltano da un altro libro recente dedicato dal 
Cutolo alla figura di re Ladislao d'Angiò-Durazzo. Li assi- 
stiamo all’epilogo di quella irrequietezza feudale, ragione 
sostanziale e maggiore del rapido scadere del regno, che qui 
nel volume dell'Epifanio appare latente e connaturato alle 
più intimo fibre della organizzazione ammi 
litare, 

La figura della regina Giovanna non viene certo ad 
acquistare luce o pregio dalle pagine dell'Epifanio: on- 
deggiante tra i vari mariti ed amanti, strumento nelle mani 
della feudalità cortigiana e del papa, essa non domina il euo 
regno né la vicenda politica ma ne è vinta e costretta a se- 
guire passivamente gli eventi. 


ava e mi- 


Dove lEpifanio fa opera notevole è nel rievocare ap- 
punto in un momento di così stridente dissidio e così tu. 
multuario la storia esterna delle relazioni tra lo 

à l'episodio studi 
più aderente alla realtà 
е di scompiglio. Quanto 
ilia è, forse per il mag- 
profonda e vasta com- 


suoi funzionari e uffici 
Registri Angioi 
vera di un 
nella narrazione 
gior studio postovi dall'A, di 
prensione. 

Nel suo assieme l'opera riesce un po' faticosa, più che 
altro per il téma non facile a dare equilibrio alla materia 
e per la troppa brevità del periodo studiato che appesan- 
tisce di notizie il libro ma non gli dà vivacità e chiarezza 
espositiva. La denominazione di un capitolo (Per le forse 
angioine inoperose in Calabria) sembrerebbe dovuta a un 
errore di stampa. 


attiene alla 


PIER FAUSTO PALUMBO. 


Libro dei compromessi politici nella rivoluzione del 1831-32, 
a cura di Armano Sonsetti (R. Istituto per la storia del 
Risorgimento Italiano. П Serie: Fonti. Vol. VI). Roma, 
Vittoriano, 1935, pp. XX-220. L. 15. 


Il Libro dei compromessi politici nei moti bolognesi e 
по} del 1831-32, che viene finalmente pubblicato sotto 
gli auspici dell'Istituto per la storia del Risorgimento e a 
cura di Albano Sorbelli, costituisce una fonte di prim'ordine 
oltrechè per il Risorgimento emiliano, anche per la più 
vista storia del Risorgimento italiano. A seguito delle in- 
surrezioni del 1931 a Bologna e nelle Romagne, il cardi- 
nale Giuseppe Albani, nominato Commissario straordinario 
delle Legazioni di Romagna il 20 dicembre del 31, mentre 
procedeva alla riorganizzazione della Polizia e alla dura 
repressione dei moti liberali, disponeva per la compilazione 
di un libro nero, dove fossero analiticamente raccolti i nomi 
e. le imprese di quanti in quei tempi avevan dato dimo- 
strazione di spiriti liberali e si erano compromessi nelle re- 
centi sollevazioni. Per la scarsezza di notizie sicure e per lo 
stato di disorganizzazione dei servizi di polizin, l'opera si 
dimostrò, in pratica, di difficile attuazione, tanto che soltinto 
il 12 agosto del 1835 il Direttore di Polizia Torrielli (ГАІ. 
bani già nel giugno del '92 era stato sostituito dal car- 
dinale Brignole) potè presentare copia definitiva del Ja- 


voro (con l'aggiunta anche dei compromessi politici do- 
po il 1832) al Cardinale Commissario Straordinario, At- 
traverso un « travaglio lab imo» (come si legge nella 
lettera d'accompagnamento) si era riusciti a raccogliere i 
nomi di ben 1829 sospetti, per ciascuno dei quali si davano, 
oltre alla professione, notizie il più possibile precise sull'at- 
tività antigovernativa da loro svolta. Questo preziosissimo 
albo dei sospetti rimase un po' il Vangelo della polizia 
pontificia fino all'avvento di Pio IX, e fu poi probabilmente 
sottratto (secondo le supposizioni del Sorbelli) all'ufficio 
di polizia da Napoleone Brentazzoli, avvocato е funzionario 
di tendenze 


rali © nazionali; sicchè sembra che non ne 
me il Gennarelli, che nella sua raccolta di 
documenti sul governo pontificio uscito nel 1860 per ordine 
del Cipriani e poi del Farini, fa menzione di quello cons 
mile di Ferrara, ma non di questo, di gran lunga più im- 
portante (1829 nomi di fronte а 534!), L'originale si con- 
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serva attualmente nel R. Archivio di Stato di Bologna: 
altre copie si trovano nella Biblioteca dell'Archiginnasio, 
nel Museo del Risorgimento e nella Libreria Ambrosini, 
sempre a Bologna. 

È facile comprendere come la pubblicazione per esteso 
d'un documento di simile importanza (con un indice finale 
dei nomi che facilita le ricerche) getti grande luce sui primi 
moti bolognesi; anche perchè permette di constatare — 
come ben osserva il Sorbelli — che a quei moti partecipa- 
топо ugualmente tutte le classi sociali: mobili e borghesi 
e artigiani е contadini, negozianti e braccianti, possidenti e 
studenti, vecchi e giovani, tutti sono ugualmente « sospetti» 
al governo pontificio, che tutti accomuna nell'elenco dei 
pericolosi alla расе sociale: tanvè vero che quel governo 
su nessuno poteva più realmente contare fra le popolazioni 


che pur tentava mantenere, con ogni mezzo, sotto il suo po- 
tere! 
TRISTANO CODIGNOLA 


FILOSOFIA 


E. Anacwne, Pico della Mirandola. Sineretismo 
filosofico (1463-1461). Bari, Laterza, 1937, pp. 


Con eccezionale preparazione di studi medieval 
ebraistici, l'Ànagnine, già noto per pregevoli lavori sul Pico, 
ha condotto un'ampia ricerca sulle fonti scolastiche, giudai- 
che е neoplatoniche del meraviglioso giovane filosofo, la cui 
esperienza mistica pareggia in eroica serietà ed energia l'an- 
sia della ricerca speculativa, 

Specialmente ampia e preci 
studio della Cabala che il Pico condusse con impazientissimo 
ardore, fin dal tempo del soggiorno di Perugia del 1486, in 
compagnia di quel Flavio Mitridate che fu il suo secondo e 
più vero maestro di lingue orientali. A questo proposito, la 
т interesso è il carattere della speculazione 
in rapporto al pensioro del primo Rinascimento, 
in genere, e specielmento in rapporto alle speciali condizioni 
ed esigenze dello spirito del Pico, all'indomani della grave 
crisi dovuta alla inattesa ripulsa e condanna romana delle 
Conclusioni Avrebbe avuta lu Cabala valore di semplice 
conferma dell'emanatismo neoplatonico, che perfettamente 
connesso col razionalismo causalistico di Aristotile aveva 
dato i fondamenti ontologici della cosmologia tomistica, о 
avrebbe dischiuso la via per liberare la speculazione mistica 
d'ogni vincolo estetico-gerarchico di perfezione, e insieme 
d'ogni rapporto di connessione e partecipazione ontologica, 
nella ricerca dell'assoluta unità della natura divina? 

Ecco un punto su cui l'Anagnine non ci fornisce una 
precisa soluzione, arrestandosi anzi in visibili incertezze: 
dapprima, « Per il nostro come per i « Cabalisti puri » il pro- 
cesso cosmico s'indentifica con il processo ontologico-metafi 
aieo > (p. 125); e subito dopo: «In fondo Ja dottrina cabali 
stica della creazione s'impernia tutta sull'idea di Dio, e i fe- 
nomeni cosmici non hanno senso se non sono intesi comec ri- 
flessi» o «simboli» delle forze spirituali > (pag. 126). E an- 
cora a proposito del rapporto delle gerarchie delle Sephi- 
roth eon l'innecossa altitudine e segretezza dell'unico En-Soph, 
dapprima: «esse agiscono nell'universo, sia quali forze di- 
mamiche, sia quali idecarchetipi, di modo anzi che tutto il 
creato rimane come sospeso alla loro azione e che all'infuori 


di questa azione essa non possiede nessun valore 
(ib); poi: «con ciò non sono già gli attributi divi 
sati nè avviliti nella materia, bensì puttosto il cosmo intero 
è come risollevato verso il suo cielo simbolico» (ib). 

Ora, non si vuole con ciò negare che la incertezza sia 
in re, nella singolarità dell'atteggiamento misticospecula- 
tivo della gnosi giudaica e dei suoi seguaci cristiani: ma 
è pur innegabile che questa incertezza di valutazione si ag- 
grava, nel caso del Pico, in seguito della pretesa dell'Ana- 
nine di analizzarne il pensiero tutto dalle Conclusioni al- 
l'Apologia, all'Eptaplo ed al De ente, costringendolo tutto 
su di un piano unico e negandogli qualunque sviluppo. 

Avrà mille ragioni l'Anagnine di respingere le presunte 
ricostruzioni del Dorex e del Soldati, che volevano a ogni 
costo far succedere al periodo cabalistico-panteistico un pe- 
riodo più schiettamente platonico e cristiano, culminante nel 
De ente © specialmente nei libri [n astrologiam: nulla di 
più antistorico di certo presunzioni storicistiche che cercano 
dappertutto e a ogni costo evoluzioni e superamenti. Ma di 
qui a conchiudere con altrettanta incautela: 4 I sistema filo- 
soficosteologico di Pico è un saldo blocco granitico, senza 
incrinature di sorta, La sua opera non conosce nè mutamenti 
essenziali nè bruschi salti > (pag. 249), evidentemente ci corre 
molto. 

Nei giorni delle Conclusioni, quando si avvicinava a così 
varie tendenze scolastiche e patristiche, arabosellenistiche ed 
ebraiche, non riponeva il Pico tutta la sua fiducia nella « Dia- 
lettica exercitatione ac regula»? Di cui ancora nel De digni- 
tate ammonisce di non sopprimere l'esercizio, per evitare che 
la filosofia diventi tutta €somnicolosa ot dormitans >; giac 
chè la sua fiducia nel metodo di universale esplorazione e 
di reciproca confermazione delle dottrine è anche fiducia 
nella libera, spregiudicata larghezza del ricercare, fuor di 
ogni angustia di scuola e di setta, di Portico о di Accade- 
mia. Ma tra questa più che gorgiana, socratica professione di 
fiducia nella potenza indagativa della ratio, e la conclusione 
mistico-negativa del De ente, dove risuona così schietto il 
bisogno di raccoglimento e di annegazione nella insonda- 
bile caligine del supremo mistero dell'uno, dove si respinge 
così nettamente la tomistica е (plotiniana) conversione del 
vero e dell'ente, respingendo ogni fondamento d'illumini- 
smo c ontologismo, non ci sarebbe proprio nessuna distanza? 
E la unificazione e concordanza degli opposti enunciata in 
termini così schiettamente cusaniani, e però positivi e pro- 
duttivi, nelle Conclusioni, sarebbe proprio tutt'uno con quella 
che secondo il De ente si compie non « per confusionem aut 
commistionem aut quasi distinctorum mutuam penetratio- 
nem, sed per simplicem, summam, ineffabilem, fontalem uni- 
tatem. (Op. ed. Basileae 1601, I, p. 165)? 

Sarà perciò lecito concludero che anche il rapporto del- 
T'Uno e degli attributi si atteggia con pieno equilibrio fra 
l'interesse cosmologico e quello antropologico nelle Conclu- 
sioni, anche più che nell'Epiaplo; mentre già nel De digni- 
tate sì concentra quasi esclusivamente nella considerazione 
dell'uomo, e infine nel De ente trascolota nella ermetica 
caligine dellassoluta unità: perchè qui l'amore non è più 
il mistero cosmologico del ritorno di tutte le cose in Dio 
per rapporto di mediazione gerarchica, ma è l'ardente mi- 
stero paolino della rigenerazione trionfante per una espe- 
rienza di assoluta semplicità e intimità, Del resto, se l'Ana- 
gnine vuole mostrare come si compisse più intensamente la 
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compenetrazione della Cabala con la cosmologia arabosco- 
lustico-peripatetica, deve citare le sole Conclusioni, osser 
vando anche giustamente che su questo punto il Pico ha 
osato staccarsi dai suoi muovi maestri cabalisti per restare 
fedele ai primi maestri padovani (p. 121). 

In conclusione è probabile cho non si debba rinunciare 
a tracciare un processo: che sarebbe però quasi esattamente 
inverso di quello presunto dal Dorez e dal Soldati. Distrutto, 
in seguito alla condanna ecclesiastica, l'equilibrio fra i vari 
elementi della nuova Summa alla quale il Pico si accingeva, 
egli si rifugiò tutto nell'arduo simbolismo della Cabala, ver- 
candovi una più ampia libertà di ricerca, ben difesa бает. 
due difficoltà della iniziazione linguistica e speculativa, e in 
sieme avvertendo un pù vivo interesse per quella teologia 
‘umanistica e scritturale, che richiedeva un ritorno alle fonti 


cristiane e precristiane, Com'£ nettamente dichiarato nella 
lettera di dedica dell'Eptaplo, che l'Anagnine non mi pare 
abbia adeguatamente valutato. 

Ma compiuta la grande, generosa e un po” donchisciotte- 
sca scorribanda per da fittissima selva dei simboli, percor- 
rendo avidamente il meraviglioso spettacolo delle gerarchie 
angeliche e cosmiche, dovette sopravvenire al Pico un biso- 
gno di più intensa e intera esperienza mistica. Si sa infatti 
d'un romantico progetto di perpetuo pellegrinaggio (« Cruci- 
fixo munitus, exsertis nudatisque pedibus), ch'egli esposo 
al nipote Gianfrancesco: e si sa anche come il Savonarola 
riuscisse a farglielo mutare nella decisione di entrare nel- 
l'ordine domenicano. Ora, è possibile che quella vicenda 
di languore e stanchezza con fulgori е impeti di ardore e 
d'operosità di cui ci parla la Уйа del nipote, non abbia ope- 
rato pur nell'opera speculativa? Ecco, infatti nella lettera di 
dedica del De ente dichiarata la sfiducia nel « cognoscere et 
quaerere Deum», e altrettanto esaltato l'amore: «amando 
ws, minus laboramus, illi magis obse- 


quimur ». 
Il volume dell'Anagnine si chiude con un capitolo con- 


elusivo nel quale si cerca definire l'atteggiamento reli 
del Pico: mostrando una sottile moderazione che da un lato 
fa onore al buon gusto storicistico dell'autore, mentre dal- 
l'altro scopre una incertezza e quasi nebulosità di pensiero, 
che, naturalmente, per esser nel giudizio conclusivo, de- 
Vessere stata anche nel metodo della ricerca tutta. Si trat- 
terebbe insomma di supere quale fosse pel Pico il rapporto 
fra la Ratio © la Fides, fra l'intelletto © l'amore, e ancora 
fra la mistica quietudine e l'operoso amore che rigenera, fra 
il eulto della tradizione е la richiesta di rinnovazione, fra 
il esuto, aristocratico riformismo umanistico appreso dal Fi- 
cino e la fiera passione antigerarchica e rivoluzionaria. Ari- 
stoeratismo, antiritualismo, esoterismo son cose troppo ge 
neriche, e a ogni modo non giovano se non a mostrarci che 
cosa allontanasso il Pico da ogni contatto con l'impura atria: 
popolare. Ma occorre pur passare a soluzioni più decise: a 
me pare che l'Anagnine ei sia lasciato sfuggire un prezioso 
filo conduttore trascurando, o almen valutando troppo medio- 
eremente, quella tendenza a intellettualizzare la fede, cui il 
Pico rimase costentmente fedele, dalle Conclusioni alla sin- 
golare lettera di ringraziamento a Papa Alessandro VI. Per- 
chè non valeva solo svalutazione del faticoso travaglio pra- 
ticosociale, per cui il Pico provò sempre così schietta ripu- 
gnanza, e neppure solo opposizione contro il troppo fiacco 
e accomodante prammatismo fideistico dei mominalisti: signi- 


ficava soprattutto attaccamento indomabile alla fede come 
epopteiu, come più alta rivelazione mistico noetica, cui l'amo- 
те può dare suprema certezza del possesso, senza distrug- 
gerne la esigenza di penetrazione oltre ogni vincolo e disci- 
plina e distinzione. Si potrebbe allora parlar di meglio che 
di un amor intellectualis? Ha ben ragione l'Anagnine di ri- 
vendicare l'infaticabile operosità della religione pichiana, cui 
non accade mai di rassegnarsi ad un passivo misticismo qui 
tistico, perché arde tutta di cercare, scoprire, trasfigurare e 
trascinare: ma non è questo lo stesso che riconoscervi quella 
stessa implacabile ansia del pensiero, che non può arrestar 
alla considerazione legale del merito e della colpa, che 
Sadana solo ai meschini spiriti irretiti nello angustie delle 
opere, ma deve obbedire alla propria vocazione fino all'estre- 
mo, fino a quella liberazione e attuazione che coincide con la 
promessa paolina di intera rinascita in Cristo? 

Saremmo dunque ad una vera Philosophia Chrysti, con 
tutta la reale, decisa, conereta pienezza d'una fede positiva 
eppure libera: fede non antidommatica, perchè, intensamente 
immersa nelle stesse fonti donde era scaturito il domma; 
perciò ben altro che quella povera, generica, esanime, f 
gida cosa che sarà sempre la religione naturale cui l'Ana- 
gnine vorrebbe ridurla; e forse anche ben più che la Philo- 
sophia Crysti di Erasmo, cui la troppo aperta inclinazione 
mor e umanistica impediva di avvertire quella pu- 
gnace, intransigente vocazione verso la suprema rivelazione 
della Epoptei. 


ANTONIO CORSANO . 


PROBLEMI POLITICI 


Gaspare Амвноъа, L'Unione sovietica. Ido 
Palermo, Trimarchi, 1935. 


Non mancavano da noi buoni saggi diretti all’appro- 
fondimento di particolari aspetti giuridici dell'Unione so- 
vietica (si pensi ai lavori del Sertoli, del De Francesco, 
del Bavaj), faceva invece difetto umo studio complessivo, 
che, esaminando il problema dell'immane costruzione bol- 
scevica in tutti i suoi lati, no presentasse al gran pubblico 
l'ideologia e la realtà insieme. A ciò provvede oggi un 
ottimo volume dell'Ambrosini. Che egli giurista imposti 
la sua trattazione giuridicamente è più che naturale, ma 
bisogna pur dire che oltre la forma egli mira alla so 
stanza politicosociale, che talora da quella diverge е che 
egli approfondisce nella sua genesi storica e nei suoi mol. 
teplici aspetti. Un libro vivo, dunque, che indaga la strut 
tura per presentare la singolarità dell'esperimento umano, 
così difficile ad essere adeguatamente inteso da noi occi- 
dentali. 

Ho detto che lo scopo primo del libro dell'Ambrosini 
è giuridico: la caratteristica dello Stato sovietico. Questo 
gli appare in un carattere specialissimo, che egli dice fun- 
zionale, in quanto l'ento politico, l'Unione delle Repub- 
bliche Socialiste Sovietiche, non ha per obbietto 1а con 
servazione della propria potenza come Stato e la sun per 
manenza nella società degli altri stati, non vive insomma 
per sè, per uno scopo proprio, ma si presenta come tale 
che debba scomparire quando lo scopo per cui è sarà ne 
solto. L'attuazione del socialismo nel mondo, lo Stato so- 
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cialista universale segnerà la fine dell'Unione dello Re 
pubbliche Soc iche come Stato particolare. Il 
ravvicinamento con lo Stato della Cinà del Vaticano è 
ovvio, in quanto anche questo sussiste in vista di un fine, 
l'assicurazione alla Santa Sede della necessaria indipen- 
denza per l'adempimento della sua missiono spirituale. Da 
caratteristiche dello Stato bolscevico, che nega 
o oggettivo e vi sostituisce come 
criterio di valutazione dei rapporti umani l'interesse del 
proletariato, quindi la sua provvisorietà, 1а sua tendenza 
all'universalismo, 

Questi rilievi giuridici sono necessari per intendere 
il senso della costituzione russa, in quanto contempla una 
Unione formata da molti stati (alcuni unificati, altri fede- 
zali) © territori, che dovrebbero perseguire fini propri e 
nazionali, ma che, invece, come osserva l'Ambrosini, sono af- 
fatto subordinati, nei fini e quindi anche nei diritti, ai fini 
dell'interesse del proletariato mondiale. Ne viene che la fe- 


l'Unione, anzichè una federazione, è uno Stato 
che, avendo riguardo ad alcune limitate autonomie locali, 
può denominarsi «regionale». 

Abbiamo accennato ad alcuni punti del lavoro del- 
l'Ambrosini, ma diciamo al lettore che, oltre la questione 
di diritto, vi è ben altro. Chi voglia per esempio sapero 
come si è costituito l'istituto del Soviet da cni l'organiz- 
zazione russa prendo il nome (Stato sovietico) non ha che 
leggeré alcune pagine di questo libro. La stessa esperienza 
economica è seguita dall'A. in tutti i suoi sviluppi. Temi, 
come ognun vede, non di forma ma di sostanza. L'esigenza 
di distinguere Ја lettera della legge dalla realtà quale in 
atto si configura è sempre presente all'Ambrosini, il quale 
del resto si sforza di dimostrare come il mondo russo sia 
toto coelo diverso dal nostro, come le concezioni che sono 
a suo fondamento si differenzino affatto da quelle che 
contemporanea esperienza politica. 
Quindi un esame eritico, che, mentre implica distacco da 
quanto rileva e studia, non viene mai meno alla serenità 
e all'oggettività. scientifica. 


FELICE BATTAGLIA. 


NOTIZIARI 


INGHILTERRA 
(a cura di C. N. Orsini). 


Lovis Силат, Shakespeare, Avec deux planches horsiexte 
tirées en héliogravure. Paris, Flammarion, s. d, 1937, 
in16*, рр, 126. 


È un'opera di carattere divulgativo, dello stesso antore 
che scrisse nel 1931 una monografia più vasta su Shakespeare. 
Notiamo di sfuggita che una delle tavole inserito dall'edi- 
tore (quella di fronte alla pag. 16) riproduce una rozza xilo- 
grafia raffigurante un matrimonio medievale, con gli sposi 
nel letto (vestiti) e un vescovo in mitrim che li benedice; 
il tutto commentato da questa curiosa scritta: «Une des 
premières illustrations connues du Songe d'une nuit d'été 
datant de 1577. Elle réprésente de facon inattendue le ma 


riage de Titania et de Bottom qui (sic), dans la pièce, est 
célébré 'au coeur de la forét». La cosa è ancora più inattesa 
di quanto lo dica questa scritta, perchè nel 1577 William 
Shakespeare, lungi dal pensare a serivere il Sogno d'una 
notte d'estate, non aveva ancora compiuto il suo quattordi- 
cesimo anno, Si tratta evidentemente di un grossolano er- 
rore, perchè illustrazioni al Sogno non se ne conoscono, 
tanto meno di quell'anno е în quella foggia; errore certo 
non attribuibile all'autore di questa svelta е bene informata 
sintesi. 


Segnaliamo, nella utilissima collezione economica dei 
World's Classics (N. CDXXXVD) una raccolta della critica 
letteraria più recente: Shakespeare criticism. 1919-1935, Se- 
lected with an Introduction by Anne Bradby, Oxford U. P., 
1937 (16, XIV-388, prezzo: due scellini). Vi si trovano i 
rappresentanti più noti delle varie seuole della critica е 
della filologia: dagli «storicisti> J. m. Roberston e Е. 
E. Stoll, ai « teatristi» H. Granville-Barker c J, Isaacs, dagli 
<immaginisti > C, Spurgeon e G. Wilson-Knight, e i filologi 
W. W. Greg e L. L. Schücking, agli eccentrici come 
T. S. Eliot ed E. Blunden; e via dicendo. Vi si può seguire 
agevolmente lo svolgersi della critica shakespeariana mo- 
derna, che è stata assai ricca di problemi e di nuovi orien- 
tamenti. Una sola lacuna notevole: J. Dover Wilson, le cui 
tra University Press, la Cambridge. 

Una scelta delle opere di Arnous Huxter è uscita nel 
l'altra diffusa collana economica, la Everyman's Library 
(N. 935), col titolo Stories, Essays, and Poems (London, 
Dent, 1937; 167, pp. 418, prezzo: duc scellini). Tra le no- 
velle, contiene, completa, The Gioconda Smile e il Diario 
di Anthony Beavis dal libro recentissimo Eyeless in Gaza. 
Anche questa è una raccolta rappresentativa, e a buon mer- 
cato, di un notevole autore moderno, 

Nel campo degli studi italiani vi sono parecchie novità. 
Oltre alla Storia della letteratura inglese di Маню Paz 
(Firenze, Sansoni, 1937), utilissima opera di consultazione, 
personalissima nel medesimo tempo, di cui ci riserbiamo 
di parlare con la dovuta ampiezza, sono usciti due lavori su 
Marlowe: uno di Aunezio Zanco (C. Marlowe, Saggio eri- 
tico, Firenze, La Nuova Italia editrice, 1937; 16, pp. 133, 
L. 10), che i nostri lettori già conoscono come collaboratore 
di questa rivista, e che giù l'anno scorso aveva pubblic 
un saggio su eLa biografia di C. Marlowe alla luce degli 
studi modernis, — e l'altro di Benvenuto Сапы: Mar- 
lowe, vol. I, Roma, Signorelli A, 1937 (10167, pp. 160, 
L. 15), Lo stesso Cellini ha scritto anche un libro sull’amico 
di Shelley, Thomas Lore Peacock, Roma, Cremonese, 1937 
(169, pp. 284, L. 25—). Per l'ambiente shelleyano si è 
avuto l'importante contributo della marchesa Emmi Vre 
vani vetta Кони, Vita di una donna: l'Emily di Shelley, 
con 11 fotografie е 4 disegni del pittore M. Bacchelli, Fi. 
renze, Sansoni, 1936, (#7, pp. 242, L. 12), sulla sventura 
protagonista di Epipsychidion. 

L'Università cattolica del Sacro Cuore prosegue le sue 
pubblicazioni anche nel campo inglese col volume di Ar- 
sumo Castenti, Thomas Hardy poeta, saggio d'interpreta- 
zione, Milano, Casa ed. Vita e Pensiero, 1937 (Ту pp. 7l, 
L.8—. 

Utili pubblicazioni di carattere scolastico o divulgativo 
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E 


sono: Armiua Siri, Ап outline of English History from 
1937 


earliert times to the present day, Firenze, Barber 
(16°, pp. 242, L. 12—). Questo manuale sintetico di 


dell'Inghilterra è stato scritto per uso delle scuole italiane 
(dove è raccomandato dai programmi di adoperare quanto 
più è possibile la lingua straniera nell'insegnamento) da un 
insegnante inglese che vive da anni nella 


ito di tavole sinottiche e cronologiche, statistiche, 
bibliografia, esercizi, indice ecc. Per lo studio approfondito 
del vocabolario, e insieme per l'uso pratico, serve bene 
Tranelli dell'inglese di Carto Rossetti, Milano, « Le lingue 
estere>, 1937, terza ediz. (16°, pp. 234, L. 6), che è un 
dizionario dei cosiddetti «falsi amici» o vocaboli traditori, 
illustrati nella definizione e negli esempi. 


TEATRO 
(a cura di E. Barbetti). 


Ultimi esperimenti di teatro all'aperto sono state 1 
presentazioni di due opere di E. Romagnoli (II labirinto, 
Don Chisciotte; 11 agosto) е dell'e Edipo a Colono» di 
Sofocle (17 agosto) nell'anfiteatro eretto a Malesco in Val Vi- 
kerro (regia e musiche di Romagnoli, interpreti О. Andreani 
е G. Scotto). L'iniziativa esorbita dai limiti di una semplice 
realizzazione scenica, sia pure di carattere particolare, per 
tendere alla creazione di un vero centro teatrale, compren- 
dente, oltre all'anfiteatro, un teatro chiuso, una piazzetta 
veneziana per eventuali recite goldoniane e una casa di 
soggiorno per gli attori. Tl richiamo a Salisburgo è anche 
qui evidente; ma, sia pure non istituendo paralleli fra una 
città di antiche tradizi iche come quella austriaca 
e un centro turistico pittoresco, ma privo di suggestioni tea- 
trali come la Vigerzina, sia pure non indagando intorno alle 
dubbie rela rrenti fra la tragedia sofoclea, la 
commedia goldoniana e il panorama di Malesco, resta sem- 
pre oscuro il motivo per il quale il comitato organizzatore 
abbia stimato opportuno erigere un teatro chiuso in un vil- 
loggio di Val Vigezzo, allo scopo di rappresentarvi comme- 
die come quelle di Lopez e Forzano messe in programma. 

Un cenno merita anche la rappresentazione del Miles 
Gloriosus di Plauto (di cui anni fà tentò una riesumazione 
Cesare Dondini) alle Terme di Caracalla, per iniziativa del 
Dopolavoro di Roma (28 agosto). 

A Brünn (Moravia) un interessante esperimento ha por- 


di Hochmann, scena tripartita di Ernegg, inter- 
preti Hochmann (Jether), Kühne (Il padre), Werner (La 
madre), Walz (Manoab), realizzato innanzi al Duomo; 
zio artisticamente promettente di queste nuove celebrazioni 
estive. 

AI teatro Olimpico di Vicenza si è iniziato il 28 agosto 
con la rappresentazione dei « Sette contro Tebe» di Eschilo 
е di D. Ricci, regia di Salvini, sovraintendenza di 
interpreti Benassi (Eteocle), C. Ninchi (Nun- 
zio), E. Zacconi (Antigone), L. Morelli Ci (Ismene), 
coreografa Risso, musiche di Pedrollo) una serie di realiz- 
zazioni classiche; quella di cui abbiamo detto è stata accu- 
sata (vedi Corriere della sera, Nazione, 29 agosto) di qualche 


freddezza scolastica; se pure si possa osservare, come Гат 
biente già quasi neoclassico dell'Olimpico, richieda uma ma- 
, ad esempio, delle rap- 
presentazioni siraeusane, neanch'esse esemplari. 


niera ben più contenuta, che quell 


TE IV fascicolo della «Rivista italiana del Dramma» 
(15 luglio) contiene un notevole saggio di J. Gregor sulla 
+ Messinseena della tragedia classica nel Teatro di Dioni- 
sio» in cui lo studioso austriaco, sulla base delle ricerche 
del Reisch, del Flickinger, del Fiechter e di altri, e rife- 
rendosi all'attività di Eschilo, regista della propria opera, 
sullo sviluppo architettonico del Teatro di Dionisio 
in Atene. Notevoli sono anche un saggio di E. Bignone sul- 
l'Antigone, acuta difesa di alcune caratteristiche del perso- 
maggio sofocleo e un articolo di S. D'Amico € Ipoeriti di 
commedia» im cui però l'analisi psicologica (e di conse- 
guenza quella artistica) dell'ipocrisia, parte da presup- 
posti in parte erronei. Particolare rilievo non tanto per le 
idee che espone, quanto per l'indirizzo che segna, merita 
saggio di B. Tecchi «Pirandello: passaggio dalla forma 
narrativa al teatro»; che, insieme allo studio di Debene- 
detti sul Meridiano di Roma (8-15 agosto) rivela, come una 
severa valutazione estetica dell'opera pirandelliana (е, per 
quel che ci riguarda del suo teatro) sia ormai in atto. Nella 
rubrica « Giornali e riviste» è interessante la confutazione 
fatta da Gordon Craig della teoria didattica di Stanisla- 
j, contro la recitazione naturalistica, contro ogni forma 
di insegnamento della recitazione e in favore dell'e attore 
nato >. 

Conelusosi il ciclo delle rappresentazioni all'aperto, si 
riprende la discussione sulla Joro natura e finalità; e sarebbe 
veramente urgente vedere chiaro nella questione. Un edi- 
toriale di «Scenario» («Spettacoli all'aperto. Teatro di 
masse» agosto) dimostra quale confuso concetto si abbia 
ancora di queste manifestazioni; vi si mescolano senza cri- 
terio le idee di teatro di masse, teatro all'aperto e Carro di 
Tespi, per concludere poi con l'assurds speranza che alle 
opere rappresentabili già esistenti «se ne aggiungano delle 
altre... scritte appositamente э. Fa invece qualche assennata 
osservazione M. Labroca (є И teatro all'aperto e l'esperienza. 
Scenario, agosto) parlando dei rapporti fra 
є scenografie artificiali. In un campo affine 
si muove anche l'articolo di C. Musummarra «Teatro di 
masse» (M. di Roma, 29 agoto) che stabilisce delle distin- 
zioni chiarificatrici, fra, il concetto di teatro di masse c 
quello di teatro per il popolo. Ma, trascurando di proposito 
il problema del teatro di masse (fatto più culturale е so- 
ciale che estetico) ci sembra che, per chiarire il concetto 
di teatro all'aperto, bisognerebbe cominciare col rispondere 
essurientemente a queste due domande: banno le rappre- 
sentazioni all'aperto uno scopo artistico? e se lo hanno, 
qual'è questo scopo? 


pressochè tutta sui gravi appunti da noi già accennati nello 
scorso notiziario, sia aspramente come G. Piamonte (M. di 
Roma, 1° agosto) sia con insolita indulgenza, come S. D'Ami 
co (Nuova Antologia, 1° agosto) che precisa però i suoi 
rilievi in «Scenario» (agosto). Quanto sia ancora vago il 
concetto di regia anche in spi colti, mostra un articolo 
di B. Pace «Passato e avvenire degli spettacoli classici in 
Itulia» (Scenario, agosto) in cui si sostiene come il teatro 


pes 
кош 
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greco si affermi « зепза alcuna bravata di regia» poichè 
dinanzi ad esso «occorre. esser soltanto compresi di ri- 
verenza e consapevoli della propria piccolezza з. Rispon- 
dendo all'affermazione di A. G. Bragaglia (in un saggio 
del volume Sottopalco; Barulli, Osimo, 1937, di cui ci oc- 
cuperemo in altra parte della rivista) che lo spirito ebraico 
manca di sentimento amoroso nonchè di poesia drammatica 
е che il cristianesimo (di origine spiritualmente ebraica) 
ha causato Ja decadenza medioevale del teatro, S. D'Amico 
in «Frontespizio» (agosto), confuta facilmente le arbitra- 
rissime teorie di questo vivacissimo ma disordinato e su- 
perficiale ingegno. Notiamo un articolo di С. Raya « Consi- 
derazioni su Alfieri» (Quadrivio, 22 agosto) acuto ma uni. 
laterale e a cui molto sarebbe da opporre; (una completa 
© vibrata difesa della poesia alfieriana era già stata fatta 
dal Ramat con « Alferiana> in questa rivista (maggio, gi 

gno); e una interessante cronaca sullo sviluppo del teatro 
albanese di E. De Mistura (Scenario, agosto) contenente utili 
notizie sulle origini delle primitive forme drammatiche (de- 
rivate da danze e canzoni nuziali) sul formarsi di maschere 


e caratteri comici e sulla sua occidentalizzazione moderna. 
Degno di rilievo e meritevole di maggior sviluppo è il 
cenno riguardante la maschera del Karagòz turco, passata 
in Albania col nome di Karaggios. 

1 comici francesi hanno particolar gusto per un genere 


di ricordi autobiografici, che, pure non avendo vero valore 
storico, possono costituire in parte, col loro carattere psi- 
cologico-aneddotico, il materiale di cui la storia del teatro 
nutre. In questo campo sono notevoli un articolo di 
L. Baldy su «Candide > (26 agosto) « Souvenirs du Thèdtre 
Antoine > e le memorie dell'attrice Pauline Carton pubbli- 
cate sul Paris soîr a partire dal 31 agosto; di quest'ultima 
ci piace riportare qui una dichiarazione liminare ¢ Il y a des 
ètres qui aiment le succès, la réussite ou l'Art pur. D'autres, 
aussi, voudraient que le thétre soit le temple de la justice 
et de la perfection terrestre; j'aime le théâtre tel qu'il est, 
avec sa poussière ses incohérences ses émotions magnifiques 
et ses potins pour concierges; j'aime les repétitions obscures 
ой le petit texte tapé à la machine devient par miracle 
quelque chose de vivant; lhorrible trac des premieres ré 
presentations, et la graisse que je m'étale sur la figure. Je 
l'aime par tous les bouts. Dès que j'en sors coté coulisses, 
Ју rentre par le coté public, je prends un fauteuil pris de 
la scène, pour bien voir les acteurs, el je passe ипе soirée. 
bénie». In affermazioni di questo genere e tutto lo spirito 
della tradizione comica italiana e francese (estranea al mo- 
vimento dei Quattro); пе è detto che di esso, nella valuta- 
zione del problema teatrale moderno si possa non tener 
conto. 
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INTRODUZIONE A LEOPARDI& 


Dal De Sanctis in poi è quasi un luogo comune 
della critica nostra il presupposto che la persona- 
lità più profonda e sincera di un uomo, quella che 
ne costituisce la vera natura, al di là delle appa- 
renze posticce e degli strati superficiali, è, se l'uomo 
sia anche un poeta, in quegli affetti che sono di- 
ventati pienamente e veramente poesia, sicchè la 
determinazione critica del poeta sia nel medesimo 
tempo determinazione psicologica dell'uomo. 

Questo presupposto, che nel De Sanctis aveva in- 
nanzi tutto un significato polemico, in quanto ser- 
viva a riconvalidare la serietà della poesia, espres- 
sione piena ed intera dell'uomo, è in un certo senso 
ed entro certi limiti esatto, chè solo ciò che è stato 


scriamente vissuto, poco importa se nella concreta 
realtà o nel mondo dell'immaginazione, ha la forza 
di tradursi in immagine e in ritmo, e solo ciò che 


viene veramente dal profondo, dal più profondo, 
può raggiungere la limpida purezza della poesia. 
Ma, spogliato dei suoi motivi polemici, irrigidito 
come poi si è fatto quasi sempre, questo principio 
è diventato un pregiudizio, il pregiudizio che l'uma- 


nità del poeta sia solo in quel suo certo motivo che 
è diventato pienamente poesia, e che il resto, i tanti 
motivi voluti tradurre in poesia e rimasti invece 
tentativo grezzo, possa essere agevolmente trascu- 
rato, costituendo ciò che si dice con un certo di- 
sprezzo l'uomo pratico o empirico, Io leggo ad 
esempio il saggio crociano sul Leopardi, un saggio 
compreso în un volume il cui titolo è già di sè stes- 
во un programma: « Poesia e non poesia ». A prima 
lettura non si può non conviene col Croce: se noi 


vogliamo stabilire che cosa del Leopardi sia vera- 
mente poesia, che cosa, anche essendo interessante 
per altri motivi, non lo sia, se noi vogliamo distin- 
guere, e distinguere è sempre necessario, dobbiamo 
ripetere anche noi con il Croce che la poesia del 
Leopardi è negl'idilli intesi in senso ideale, e che 
altrove sòno altri moti spirituali, altre forme lette- 
rarie, che possono avere, che hanno interesse, ma 
che poesia non sono. Eppure, poi tutto ciò ci lascia. 
insoddisfatti, perché quando noi siamo andati spo- 
gliando il Leopardi — e il Leopardi significa per 
noi ciò che risponde nel nostro intelletto e nella 
nostra fantasia tutto assieme al suonare di questo 
nome — quando dunque siamo andati spogliando 
il Leopardi dell'epistolario e dello Zibaldone e 
delle varie opere minori e di non so quante fra le 
liriche, trascurando tutto ciò come parerga, e ab- 
biamo fermato la nostra attenzione su quel solo 
motivo idillico, e abbiamo identificato con esso non 
solo la poesia sola, ma anche l'animo е come Puma- 
nità del Leopardi, noi in fondo abbiamo mutilato 
l'uomo e il poeta, e ci siamo in un certo senso pre- 
clusa la via alla comprensione anche della poesia 
leopardiana, perché il Leopardi uomo era più com- 
plesso assai, fatto di vari motivi e di vari affetti, 
alcuni divenuti poesia ed altri no, e il Leopardi 
poeta è senza dubbio il poeta degl'idilli, ma que- 
sidili sono, debbono essere, materiai di tutto 
l'uomo, di tutti i suoi motivi, tutti ora presenti 
sotto la specie della poesia. Insomma, in parole più 
povere, l'uomo è quello che è, un assieme di affetti 
diversi tra la cui trama è possibile si distinguere, 
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da quelli secondari, ma in cui 
nulla & possibile trascurare a rischio di non com- 
prendere più l'uomo e di falsarne l'aspetto essen- 
ziale; e il poeta è sempre l'uomo, ma tutto l'uomo, 
senza limitazioni e senza mutilazioni. E i tanti 
motivi ch'egli ha cercato di tradurre in poesia е 
che sono rimasti letteratura, oratoria, didascalica, 
i mille affetti di cui l’uomo viveva e che non ha 
saputo o potuto purificare in poesia, hanno lasciato 
anch'essi la loro traccia nella poesia conquistata, 
e a capir questa è necessario non metter quelli da 
parte, ma studiarli anch'essi e capirne l'apporto, 
seguendo tutta la faticosa via seguita già dal poeta. 
Chi vorrebbe identificare psicologicamente il Leo- 
pardi con il solo cantore del « Passero solitario » 
o del Sabato del villaggio », considerati, come 
hanno fatto i più dei critici, quali puri e semplici 
idilli? Chi conosca l'epistolario e lo Zibaldone, 
sente che sarebbe mutilare il Leopardi il gettar v 
quasi elementi senza importanza tutti quegli altri 
moti umani che vivevano così appassionatamente' 
nell'uomo e che fusi assieme disegnano alla nostra 
fantasia l'immagine dell'uomo Leopardi; e sarebbe 
ugualmente un mutilare il poeta il non sentire che 
il « Sabato del villaggio > o il « Passero solitario » 
sono non solo idilli, o, meglio ancora sono sì idilli, 
ma tali che in essi tutta la personalità così com- 
plessa del Leopardi confluisce purificandosi ed 
esprimendosi in poesi 

In queste pagine si vorrebbe perciò, attuando 
con più chiara coscienza critica una tendenza e un 
metodo già impliciti quasi per istinto in altri miei 
saggi su altri scrittori, giungere alla caratterizza- 
zione della poesia leopardiana attraverso lo studio 
della sua psicologia e della sua arte tutta assieme, 
ricercando nell’una e nell'altra i presupposti ideali 
delle pagine grandi. Certo, tra l'uno e l'altro ele- 
mento, tra psicologia e letteratura da una parte, 
poesia dall'altra, resterà sempre un iato incolma- 
bile per quanto minimo, sì che a passare dall'una 
all'altra parte sembrerà valicare un abisso; ma sarà 
quelliato ch'esiste sempre in natura tra l'una e 
T'altra forma, per cui noi possiamo si dire e procla- 
mare che «natura non facit saltus», e possiamo 
seguirne il processo evolutivo con l'intelletto e con 


la fantasia, ma non possiamo mai riprodurlo, ma 
non possiamo mai colmare l'iato, che è poi un 
abisso, fra l'inorganico e l'organico, fra la materia 
с lo spirito, quello stesso iato, che è poi un abisso, 
che è fra la letteratura, per grande che possa es- 
sere, e la poesia. 


La prima nota del carattere del Leopardi che 
appaia al lettore dell'epistolario, dello Zibaldone, 
о generalmente di tutte le opere sue, è una viva, 
accesa passionalità: l'uomo, che tante volte si 
chiude con compiacimento in una maschera di 
gelida indifferenza stoica, il poeta che ha tante 
volte cantato la vanità dell'amore е della vita, era 
poi in realtà un cuore fervido e appassionato, pron- 
to ad accendersi di entusiasmi e di ire, di speranze 
e di sprezzo, pronto ad abbandonarsi di volta în 
volta con tutto il fervore di cui era capace, ed era 
molto, ai primi impulsivi moti del cuore. Chi scor- 
1 libro dove le impressioni del Leo- 
pardi si effondono appena nate, con la schiettezza 
dell'abbandono о con la freschezza della confessio- 
ne amichevole, troverà di questa passionalità le 
tracce più chiare: sfoghi irruenti, impeti pugnaei, 
slanci passionali, giudizi sbrigativi e polemici senza 
misura e destinati ad esser presto modificati, tutti i 
segni di un animo che alle prime impressioni rea- 
gisce con energia, che tutto colora di passione, e 
che quasi mitizza ogni cosa o ogni persona con cui 
venga a contatto. È in una città nuova, gli piace, 
com'è per Pisa? ed ecco allora che pagine e pagine 
dell'epistolario sono piene di esaltazioni di Pisa, 
ed ecco che gli par di rinascere fisicamente e spiri- 
tualmente, che l'animo gli si apre a speranze, а 
ricordi, a rimpianti. È a Roma, si trova ferito — 
chè questo fu il suo dramma romano nel 723, — 
dalla sproporzione immensa tra il mondo sognato 
nella quiete di Recanati e il mondo reale che ora 
si trova d'intorno, ed ecco pagine irose, che è inu- 
tile citare tanto sono conosciute, su Roma, sui ro- 
mani, sulle romane, sui letterati o archeologi che 
fossero, sulle strade e sul selciato finanche. E così 
Firenze in un momento di malumore gli si mitizza 


ra l'epistolari 


in un deserto orribile dov'è impossibile vivere 
(< questi viottoli, che si chiamano strade, mi affo- 
gano; questo sudicinme universale mi ammorba; 
queste donne sciocchissime, ignorantissime e super- 
be, mi fanno іга, ecc. » Ep. П, 315), е Napoli diviene 
in un altro momento di malumore un paese semi- 
barbaro e semiaffricano, e legga ancora chi vuole le 
altre lettere di questi anni sui napoletani е su Na- 
poli. Così ancora conosce la Malvezzi, stringe con 
lei una relazione fra letteraria e sentimentale, ed 
ecco subito lettere appassionate în cui il mondo è 
cambiato e il pessimismo e la tristezza e tutte le 
brutte cose che lo affiggevano poco prima sono 
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scomparse d'un tratto come nebbia al sole, ed egli 
scrive della nuova amicizia con lo stesso entusia- 
smo fanciullesco con cui tanti anni prima aveva 
scritto al Giordani della sua passione per la cugina 
(Ep. I, 122-123). E così sono scatti d'ira contro ne- 
mici o avversari, sfoghi e slanci affettuosi per gli 
amici ai quali serive lettere ardenti, da amante 
ad amante più che da amico ad amico, lettere in 
cui lo stile convenzionale dell'epistolografia del 
tempo si piega e si ammorbidisce, forzato e tra- 
volto da queste ondate di passione. 

Con la stessa rapidità con cui questi fuochi si 
accendono, si spengono, com'è naturale, e non per 
freddezza o perché il calore fosse superficiale o fit- 
tizio, ma per passionalità ancora, perché quella 
stessa passionalità che aveva portato a vedere tutto 
bello o tutto brutto, porterà dopo un poco a guar- 
dare le cose da un altro punto di vista, ed all’esal- 
tazione succederà la disperazione, alla disperazione 
l'esaltazione ancora, con una vicenda che è costante 
in tutta la vita del Leopardi, dalla prima giovi- 


nezza ai suoi ultimi anni, e che il poeta stesso ha 
analizzata nel « Risorgimento » e descritta sinteti 
mente in alcune righe dello Zibaldone: « Tre stati 
della gioventù: 1° speranza, forse il più affannoso 
di tutti; 2°, disperazione furibonda e renitente; 
3°, disperazione rassegnata» (VI, 110). A destar- 
lo, a svegliarlo dall'inerzia disperata basta un null 
come un nulla basta a sprofondarlo nella dispera- 
zione più nera: quand'egli nel « Risorgimento » 
volle dare la apiegazione di questo suo riaprirsi alla 
vita del sentimento non trovò ragione da assegnare, 
dové contentarsi di guardare al fatto con una specie 
tupore, come di chi assista al miracolo d'un 
«Chi dalla grave, im- 
— Che virtù nova 


risurrezione inesplicabili 
memore — quiete or mi ridest: 
è questa, — questa che sento in me? ». E quando 
attraverso l’analisi, volle determinare con più chia- 
rezza le cause di questo ridestarsi, non seppe tro- 
vare che «un'ingenita virtù э, soffocata, oppressa, 
calpestata dalla sventura, dalla verità, dal destino, 
ma non morta, e pur ora, nonostante tutto, risolle- 
vatasi dal suo abbattimento. E già anni prima, 
dopo la triste crisi del 719, dopo un anno о quasi 
di sofferenza e di aridità sentimentale, scriveva al 
Giordani d'essersi accorto al semplice ricevere una 
lettera di lui (Ep. L242) che la facoltà di amare era 
di nuovo miracolosamente rinata nell'animo suo. 
Questa passionalità ardente nella quale egli sen- 
te di bruciarsi e di consumarsi da sè (Ep. 1, 87) 
sembra essere la caratteristica dominante del Leo- 


pardi specialmente negli anni giovanili, fino, tanto 
per mettere una data, al primo viaggio a Roma, 
anni in cni si alternarono in lui con rapida vicenda 
ore di speranze e ore di disperazione fremebonda, 
di risorgimenti interiori e di triste aridità senti- 
mentale. Fu questa la stagione veramente roman- 
tica e wertheriana del Leopardi, e l'opera sua tut- 
ta ne porta i segni: lettere calde ed ardenti, pa- 
gine e pagine dello Zibaldone seritte con il fer- 
vore combattivo di chi sente di aver infine raggiun- 


to la verità e anche scrivendo per sè solo pole 
za col mondo intero; teorie orgogliosamente a 
giunte a teorie; disegni che si affollano su disegni 
speranze che nascono su speranze: e una passione 
smodata di gloria, e un senso orgoglioso del pro- 
prio valore, e un'impazienza di abbandonar Reca- 


nati, e un sognare il risorgimento dell'Italia e del 
mondo attraverso l'opera propria, e versi e canzoni 
їп cui il giovane entra а sfida cosciente соп il mondo 


intero, e sfida e deride la Crusca, e inveisce con- 
tro la degenerazione del suo tempo, e vuol essere 
il Simonide e il Tirtco dei suoi anni e si accampa 
orgoglioso fra letterati e filosofi con un suo piglio 
risoluto e sprezzante. Chi legga le lettere al che 
dani, così ingenue e rivelatrici nel loro calore, chi 
studi con cura le canzoni, così rivelatrici. pur 
esse nel loro paludamento retorico e dietro le 
lore forme ora convenzionali, ora secche ed 
asciutte, può facilmente ricostruirsi nella fantasia 
l'immagine di questo Leopardi orgoglioso ed ar- 
dente, imprigionato in quel borgo, in quella casa, 
in quella biblioteca, chino su volumi di erudi 
sottile, operaio paziente di studi filologici e lingui- 
stici, eppure poi così abbandonato à sogni e a desi 
deri veramente immensi come li doveva definire 
più tardi, e tutto intento a tradurre questa sua pas- 
sione nelle orgogliose teorie dei primi volumi del 
suo Zibaldone, quando dave fondo all'intero uni- 
verso e abbracciava tutti i lati della vita del- 
l'uomo, e costruiva sistemi filosofici religiosi poli- 
tici estetici morali, con un tono baldanzoso tutto 
suo, con un tono, anche în quelle pagine solitarie, 
di argomentazione calda e polemica, dalle vivaci 
battute quasi si avesse di fronte un ascoltatore da 
convincere o da ammaestrare. 

In quegli anni giovanili questa passionalità fu 
veramente il carattere distintivo del Leopardi, ma 
di tratto in tratto, con interruzio 


e riprese, essa 
riaffiorò sempre, sicchè compare mon solo motivo 
matore dell'opera sua giovanile, ma motivo idea- 
le dell'opera tutta, sempre calda е vivace e appas- 


pos 
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sionata. Naturalmente, l’opera che più nasce da 
tale passionalità è naturalmente opera oratoria, 
sforzo inteso a convincere e a persuadere, ed a con- 
vincere e a persuadere leopardianamente, cioè qua- 


si sempre non con pacate dimostrazioni intellet- 
tuali, ma con impeti oratori, con slanci di passione, 


rtaismo, si 


con mosse vivaci, con una specie 
potrebbe dire quasi a definire meglio il carattere 
di quest'oratoria impetuosa e guerriera che negli 
anni giovanili vuol incitare a fatti egregi, a tutto 
un rinnovamento del mondo, e negli anni più tardi 
vuol persuadere a una specie di crociata contro il 


brutto potere ascoso che incombe sulla vita del- 
ignificato 
diversi tra 


Tuomo: non è senza ragione nè senza 
che il primo e l'ultimo canto, pur е 
loro per arte, per ispirazione, si direbbe quasi per 
programma, siano poi tutti e due degli appelli tra 
disperati e baldanzosi agli uomini intorno: questo 
aprirsi e chiudersi del libro dei Canti con due inni 
di guerra ha pur il suo valore a far capire questo 
che è tra gli atteggiamenti maggiori della psico- 
logia del Leopardi e tra i suoi motivi di arte, se 
non di poesia, più a lungo amati e più variamente 
tentati dalla canzone all'Italia all'estrema Ginestra. 

Se alcune volte questa passionalità si presenta 
psicologicamente come fervore di speranze e quin- 
di come ardore combattivo o persuasivo, altre volte, 
nelle ore più tristi, in quelle ch'egli stesso diceva 
della disperazione renitente, si presenta come ar- 
dore polemico, satira sprezzante e irridente. Sem- 
brano moti diversi, e sono in fondo colorature di- 
verse di un unico moto: rampognare, polemizzare, 
irridere, quando lo si faccia non con animo freddo 


e staccato, ma con impegno e calore, sono anch'essi 
un modo della passione, chè ora l'uomo appassio- 
nato tien l'occhio fiso ai suoi sogni, alle sue spe- 
ranze, ai suoi ideali, e allora incita e incoraggia ed 


esorta, ed ora invece guarda alla realtà intorno a 
sè, al mondo così diverso da quale egli sogna nel- 
l'intimo suo, e allora deride e sferza e rampogna, 
se mai in questo modo possa scuotere e ridestare 
gl’inerti. Così la parte oratoria dell'opera leopardi 
na è animata assai spesso da un'ironia che il let- 
tore avverte facilmente nata non da freddo dista 

co, ma da passione e da fede. E le pagine appassio- 
nate, siano polemiche o esaltatrici, siano ironiche o 
tirtaiche, hanno tutte nell'opera leopardiana un lo- 
ro tono comune, che è poi il tono naturale dell'ora- 


toria appassionata: calore di esposizione, affollar- 
si di argomenti su argomenti, crudezza di vocaboli 
volutamente aspri a render meglio il disprezzo e 


lo sdegno, distendersi di lunghi periodi che si con- 
cludono con un verso epigrammatico, affollarsi di 
brevi martellati membretti o di afannate interro- 
gazioni e invocazioni, e sopra tutto ciò, infuso nei 
versi o nella prosa, scorrente per ogni dove, un 
numerus oratorio, un ritmo incalzante di verso in 
verso, di periodo in periodo, di proposizione in 
proposizione, a rendere e a tradurre quel non so 
che di fervoroso ch'è nel petto dell'uomo pieno 
della su 
un ascoltatore ideale che si debba persuadere, inci- 
tare, schernire. Basterà che il lettore ponga mente 
alla musica diversa ch'è nelle varie opere leopar- 
diane, al tono sussurrato e sommesso, quasi cantato 
per sè solo, per il proprio cuore e per il proprio 
dolore, che è in certe pagine idilliche, e alla mu- 
sica invece larga, piena, declamata o gridata, di 
certe pagine oratorie, per intendere subito, meglio 
che con analisi critiche, la diferenza che ё fra l'uno 
e l’altro atteggiamento e per comprendere quindi 
cosa si voglia dire parlando di un tono oratorio 
di tante fra le pagine leopardiane di prosa o di 
verso. 


verità e tutto proteso verso l'esterno, verso 


A quest’atteggiamento passionale dello spirito 
leopardiano sc ne accompagna un altro, che po- 
trebbe esser detto l'atteggiamento meditativo, at- 
teggiamento prevalente in alcune ore e in alcune 
opere, ma che poi è anch'esso comune a tutta l'ope- 
ra del Leopardi e che sotto forme e gradazioni va- 
amente sfumate si presenta un poco in ogni p 
gina sua di prosa o di verso. È un atteggiamento 
meditativo alimentato da letture e da studi, ma con- 
naturato all'ingegno del Leopardi, non veramente 
filosofo, ma, se fosse possibile inventare un nuovo 
brutto neologismo, filoilosofo, amante della filo- 
sofia, bisognoso per natura e per abito di ascende- 
re verso principi sempre più vasti e di riflettere 
sulle origini prime della vita e del mondo. Anche 
qui da quel *19 in cui egli si accorse, come serisse 
in una pagina famosa dello Zibaldone, d'esser di- 
ventato di poeta ch'era stato fino allora filosofo, 
fino all'estrema «Ginestra » è questo un motivo e 
quasi un istinto costante: prima sono le teorie an- 
tilluministiche, le tante e tante pagine che disegna- 
no tutta una concezione della vita fondata sul con- 
trasto tra natura c ragione, tra filosofia e passione, 
in uno sforzo di ricavare da questo principio fon- 
damentale applicazioni per tutti gli aspetti della 
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vita individuale e sociale; poi è la teoria del pia- 
cere; poi la teoria della natura indifferente dap- 
prima, maligna e matrigna più tardi; poi, ultimo, 
è il contrasto con tutto il neoguelfismo liberale 
del tempo in un’accettazione del sensismo materia- 
lista del "100; e accanto a queste teorie, mille sparsi 
pensieri, mille applicazioni, mille osservazioni di 
cui restano tracce nei sette volumi dello Zibaldone 
о negli aridi elenchi delle opere immaginate e non 
scritte, 

Ma parlando di un atteggiamento meditativo, 
più e meglio che di una serie di teorie concrete il 
cui valore può essere sempre discutibile, si vuol 
parlare qui di un atteggiamento dello spirito leo- 
pardiano, di una sua inclinazione a riflettere e di 
un suo sforzo a sistemare il proprio pensiero, poco 
importa ora a noi con quali risultati, entro le im- 
palcature di teorie saldamente costruite; si vuol 
parlare sopra tutto di una pensosità ora appas- 
sionata ora dolente sui problemi fondamentali del- 
l'essere, e perciò di uno spirito meditativo che 
scorre per le opere tutte le quali assai difficilmente 
sono opera di puro sentimento, ma sono sempre o 
quasi sempre opera nello stesso tempo di senti- 
mento c di riflessione, opere di oratoria o di poesi 
dietro cui s'indovina sempre uno sforzo di pensiero, 
si sente vibrare sempre l'eco di teorie е di riflessioni 
lungamente meditate. Il lettore ripensi solo alle 
Canzoni che spesso non sono che una traduzione 
appassionata ed oratoria dei pensieri e delle teorie 
dello Zibaldone: ripensi alle liriche ardenti per 
la Targioni Tozzetti che si potrebbero definire col 
Carducci e meditazioni perfette e sublimi э; ripen- 
si a canti grandi e famosi, al Canto di un pastore 
errante dell'Asia ad esempio, che sono vere liriche 
meditative, liriche il cui nocciolo è costituito da un 
pensiero diventato sentimento e poesi 

Nella vita quest'atteggiamento meditativo pre- 
valeva naturalmente nelle ore più serene: momenti 
di speranze più quiete, di disperazione rassegnata, 
е, nella pagina scritta, di discussioni intellettuali, 
pacate, avvivate solo da guizzi polemici, qualche- 
volta da brividi d'un'ironia amara e pungente, 
tre volte raggelate addirittura, senza brivido aleu- 
no, bianche e compatte e fredde come quell'ultima 
ghiacciata palude dell'inferno dantesco. Tracciare 
divisioni psicologiche o determinazioni critiche pre- 
cise è impossibile: è uno stato d’animo meno ap- 
passionato che si avvicenda in una specie di ritmo 
alterno a quegli altri più appassionati: stanchezza 
di certe ore del 719 tra il fervore della canzone al- 


ispera- 


TTtalia е l'impeto di quella al Mai, pace 
ta tra la dimora romana e il risorgimento pisano, 
gelidità acre e un ро’ arida dopo la disillusione 
per la Targioni-Tozzetti, e poi via via tanti mo- 
menti tante ore qua e là per tutta la vita. 

TI tono fondamentale delle pagine che nascono 
solo da questo atteggiamento è naturalmente un 
tono intellettuale: discussione serena, pagina che 
pure avvivata da vibrazioni più calde, sia pure 
animata da una tenue trama fantastica o immagini- 
fica, vuole solo intellettualmente persuadere: il let- 
tore delle Operette Morali ricorda subito certe lu- 
cide pagine di esposizione e di discussione: che so 
io, il nucleo centrale del dialogo di Ruysch e delle 
sue mummie, certe pacate spiegazioni che la natura 
dà all'anima, il fisico al metafisico, il genio fami- 
gliare al Tasso, Colombo a Gutierrez: pagine che 
si direbbero di galileiana lucidezza, d'una prosa un 
po’ asciutta, ma di una mirabile evidenza, senza 
fronzolo alcuno, eppure non fredde, perchè avvi- 
vate da una convinzione sincera, riscaldate da un 
calore di persuasione sicura. E qualche volta, sono 
i momenti più alti, l'animo del Leopardi si allarga 
în queste pagine a un senso rispettoso e dolente 
delle pene dell'uomo e lo.seritto vibra allora di 
brividi sottili sino a gonfiarsi in pagine di elo- 
quenza appassionata, sino a salire qualche volta 
alla commozione più pura della poesi: 

Ma qualche volta lo scrittore non mira nemme- 


no più a convincere con queste pacate dimostrazio- 
ni intellettuali: voler convincere e persuadere è un 
modo anch'esso della passione, presuppone ancora 
una fede, l'interesse per un mondo esterno di altri 
uomini a cui si guardi con quel minimo di simpa- 
tia che è necessaria per volerli avvicinare a noi e 
al nostro sogno, presuppone ancora una certa forza 
interiore che sappia e voglia contrastare alla realtà 
delle cose. E questo era lo stato d'animo più con- 
sueto nel Leopardi: una fede, negativa spesso, 
sperata qualche volta, ma una fede insomma, e un 


senso eroico della vita, un ergersi, lui mortale, lui 
doloroso, lui sofferente, contro la viltà dominante, 
contro l'incapacità della folla, contro la sorte, con- 
tro lo stesso destino: « È proprio degli spiriti gran- 
di e forti... il contrastare, almeno dentro вё mede- 
simo, alla necessità, e far guerra feroce e mortale 
al destino, come i sette di Tebe di Eschilo, e come 
gli altri magnanimi degli antichi tempi », egli scris- 
se una volta, e chi abbia solo una mediocre cono- 
scenza dell’opera sua ricorda subito il grido fa- 
moso della canzone all'Italia: 
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L'armi, qua l'armi: io solo 
combatterò, procomberò sol io s. 
o l'Alfieri che sulla scena muove guerra ai tiranni, 
о Bruto che si erge sdegnoso di fronte al destino e 
agli Dei, e il grido orgoglioso e disperato dell'e А sè 
stesso э, il mito della ginestra che piega il capo in- 
nocente mai fino allora curvato « codardemente sup- 
plicando », o il poeta che sogna ed invoca la morte 


«erta la fronte, armato — e renitente al fato», 
tutte queste affermazioni e queste voci di prome- 
teica baldanza. Ma in alcune ore questa baldanza 
cadeva: уе 
rassegnata, e l'uomo non si sentiva più la forza di 
nutrire desideri e speranze, non la forza nemmeno 


‘ano le ore stanche della disperazione 


di disperare inveendo, chè anche l'invettiva è una 
specie di affermazione, se presuppone almeno il 
dolore per la caduta di una speranza e di un so- 
gno. Non sono stati d'animo questi che durino a 
lungo, ma sono frequenti nel Leopardi, nella vita 
più che nell'opera, dato che dal tedio e dall'inerzia 
interiore non può nascere pagina alcuna di poesia 
o di prosa. Ma pagine potevano nascere se non di 
poesia, di letteratura, da un altro stato d'animo me- 
no nobile forse, quello dell'ironia fredda ed amara. 
Questa ironia si ha sempre tutte le volte che il Leo- 
pardi, disingannato, si rinchiude in se stesso, senza 
più la capacità di comprendere le ragioni ideali de- 
gli altri, ma solo con una specie di amaro compiaci- 
mento della sua solitudine, con un gusto un po' acre 
del sentirsi solo e incompreso. In queste ore tutto 
ciò che è intorno a lui egli lo guarda con un freddo 
sorriso di scherno, compiacendosi di facili derisioni, 
di quelle derisioni facili appunto perchè non col- 
gono il centro vivo, ma si fermano alla superficie, 
a quel tanto di comico e di facilmente deri 
che è anche nelle cose e nelle persone più alte. 


ile 


Pensieri e teorie del suo tempo, speranze e co- 
stumi, storia, diritto, credenze, tutto viene egual- 
mente deriso, perchè tutto viene egualmente in- 
compreso, con scherzi superficiali e pur acri, in cui 
si colgono assai agevolmente moti d'irritazione per- 
sonale: l'offesa di non essere capito e apprezzato, 
il rancore per vedersi deriso il proprio pensiero, 
l’acrimonia per il sentirsi straniero in un mondo 
animato da ben altri ideali, tutto ciò che alcune 
volte fa soffrire il poeta, gl'increspa altre volte le 
labbra ad un freddo sorriso di scherno, ed egli scri- 
ve versi e prose che sanno quasi di spirito vendi- 
cativo, senza saper infondere più nella pagina quel 
non so che di dolente che solo avrebbe potuto no- 
bilitarla sollevandola in una sfera più alta: si ri- 


cordi il dialogo di Tristano e di un amico, dove 
anche sono ironia e polemica, ma con un tono tri- 
ste e dolente, e dove è poi l'ultima mirabile pa- 
gina con quella sua malinconia avvivata da un li- 
rismo così intenso che la melodia se ne propaga 
per tutte lé pagine precedenti e tutte le addolcisce 
e purifica. E si leggano invece i « Nuovi credenti », 
la c Palinodia >, tante e tante pagine dei « Paralipo- 
meni », tante pagine delle prime Operette Morali, e 
si troverà invece questo tono cosi freddamente iro- 
nico con un non so che di gelido che stringe il enore 
come di chi scherzi a ciglio asciutto sul dolore pro- 
prio o degli altri, o irrida frivolmente a cose sa- 
cre: il Leopardi che scrive di una setta che andava 
congiurando « perchè di congiurar correa la mo- 
da», e che congiurava 


a grand'agio per le strade, 
ragionando con forza e leggiadria 
d'amor patrio, d'onor, di libertade, 
fermo ciascun, se si venisse all'atto, 
di fuggir come dianzi avevan fatto; 


il Leopardi che così protesta: 


d'un concorde voler tutta in mio danno 

s'arma Napoli a gara alla difesa 
de' maccheroni suoi; ch'ai maccheroni 
anteposto il morir, troppo le pesa, 

E comprender non sa, quando son buoni, 
come per virtù lor non sian feli 
borghi, terre, provincie e nazioni 


il Leopardi che scrive queste e consimili pagine 
non è più il nobile e pensoso e appassionato Leo- 
pardi che amiamo e non può essere nemmeno un 
poeta, perchè gli è venuta meno quella capacità 
i appassionamento che ne costituiva la dote mag- 
giore e migliore: mancati gli usati palpiti, irrigi- 
dito il seno, manca e s'irrigidisce anche la poesia, 
perchè restano solo moti acri e meschini, capaci al 


più di sfogarsi nelle righe di un epigramma bene 
0 mal riuscito. Che del resto fosse così, se lo sapeva 
lo stesso poeta, che scrisse appunto una volta nello 
Zibaldone che «lo stato di disperazione rassegnata, 
ch'è l'ultimo passo dell'uomo sensibile e il finale 


sepolcro della sua sensibilità... ё... mortale alla 


poesia » (IV, 83). 
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PROBLEMI DELLA SCUOLA 


SCUOLE ED ESAMI 


Sugli esami, e specialmente sull'esame di stato 
da quando è sorto, si è sempre discusso molto in 
molti sensi: troppo, dato che gli esami non sono 
che un particolare della vita della Scuola, come 
altra volta ebbi occasione di notare, e neanche uno 


dei particolari più importanti ma anzi in sè e per 
sè di meno genuino valore, mirando ogni sorta di 
esame, per sua natura, a un risultato pratico e tran- 
sitorio cui in una maniera o in un'altra può sem- 
pre contribuire qualcosa di episodico o addirittura 
di estraneo rispetto al valore intrinseco, spirituale 
e intellettuale, dei candidati. 

П fatto che fra i vari е délicati problemi della 
Scuola preoccupi specialmente quello degli esami 
— e non soltanto, si noti, il groseo del pubblico —, 
indice non dubbio della sopraffazione in genere 


di interessi materiali, praticistici a danno degli 
interessi morali della Scuola. Genitori e alunni sono 
abituati a pensare agli esami fin dal primo giorno 
di scuola, e a ciò, purtroppo, non sempre sanno sot- 
trarsi gli stessi professori, nel cui insegnamento la 
preoccupazione pratica degli esami finisce col do- 
minare non meno che nello studio approssimativo 
dei loro allievi; non essendo rari perfino alcuni 
сарі d'istituto che addirittura valutano l'opera di 
un insegnante non in sè ma sempre commisuran- 
dola all'effetto pratico degli esami, come prepa- 
razione schematica o mnemonica, specie di € veste » 
о trucco», ad essi. Tutta questa gente che della 
scuola non vede che gli esami, non pensa che agli 
esami, è ovvio che si adatti più o meno esplicit 
mente a concludere che con gli esami finisce l'opera. 
della scuola; che dopo gli esami e il diploma, può 
non rimaner più nulla dell’opera della scuola: così 
che questa, un organismo che pur c'è ancora chi 
sente nel suo delicato valore morale, appare a molti 
soltanto come preparazione a ricevere, o a carpire, 
un diploma che apra le vie della vita pratica. 


Bisogna combattere questa supervalutazione del 
fatto « esami » come pericolosa per la saldezza mo- 
rale della scuola. Nè fra i problemi della scuola 
media italiana quello degli esami è il primo, e 
neanche il secondo o il terzo, pur meritando seria 
attenzione. 


267 


Ecco, ad esempio, un problema più urgente: 
riesaminare attentamente i vari tipi di scuola me- 
dia; rimeditare sulle loro varie finalità; soccorrere 
ai loro intrinseci bisogni. Occorre persuadersi, 
fatti, che la scuola media italiana in genere, così 
com'è ora non va bene: essa attende una riformi 
purchè non improvvisata ma laboriosa, una riforma 
che non apra la via ad altre riforme ma anzi final- 
mente la chiuda, almeno per molti decenni e per 
ciò che riguarda l'organizzazione essenziale. Ma 
farà un salto nel buio, si verrà a una maggior con- 
fusione anzichè a un chiarimento nella vita della 
scuola media italiana, se a base d'una nuova ri- 
forma non ci sarà una più chiara concezione delle 
particolari funzioni sociali di ciascun tipo di scuola. 
Una scuola, una meta: e chiara questa meta, fin 
dal principio, così da improntare, di mano in mano 
con sempre maggior rilievo, l'indirizzo e la fisono- 
mia della scuola stess 

Si è parlato in questi ultimi tempi d'una scuola 


media, sia pure inferiore, unica. Questo ci pare un 
grave errore, e ci rallegriamo che se oggi nelle più 
alte sfere dirigenti della scuola italiana si pensa a 
una nuova riforma, non pare si abbia però alcuna 
fretta, e quindi ogni idea, o sia lanciata alla leg- 
giera о sia frutto di lunga meditazione, dovrà pas- 
sare per più d'un vaglio prima di venire attuata, 
Un serio miglioramento, un nuovo ordine, una 
nuova armonia d'insieme della scuola media ita- 
liana non ci pare assolutamente che possano deri- 
vare dall’ istituzione d'una scuola sia pure parzial- 
mente unica, bensì da una chiara e netta distin- 
zione, fin dai primi anni, di ciascun tipo di scuola, 
salvo, s'intende, alcuni indirizzi essenziali ovvia- 
mente uniformi e su cui è inutile discutere. Ogni 
scuola deve avere una sua struttura. Ogni scuola 
deve sapere ove tende, e misurare tutto il proprio 
ordinamento a quella meta: che dev'essere natu- 
ralmente una meta materiale e morale insieme, 
poichè per noi anche un insegnamento specifica» 
mente tecnico è un insegnamento morale, e non 
ha valore quella scuola che non corrobori o vigili 
assidua la sensibilità morale di chi la frequenta. 
E come conseguenza d'una struttura meglio defi- 
nita per ciascun tipo di scuola media, i passaggi, 
oggi così frequenti e perturbatori, da un tipo a un 
altro di scuola, se non impediti del tutto, che non 
sarebbe nè giusto nè opportuno, andrebbero almeno 
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resi non molto facili, e quindi rari e praticabili 
soltanto da coloro che li tentassero consapevole 
mente e per vera disposizione. 

C'è una scuola il cui ordinamento in genere non 
ha bisogno di riforme nè di ritocchi: il Liceo-gin- 
nasio, Questa scuola ha saputo conformarsi vi 
via al rinnovamento dei tempi e insieme custodire 
una tradizione classica e umanistica che è nelle 
radici dell'anima della nostra nazione, che non può 
scomparire e non sarebbe affatto bene scomparisse. 
Ebbene, anche questa scuola abbiamo ogni ragione 
di credere che verrebbe disorientata o peggio con 
l'istituzione della scuola media inferiore unica. 
Poichè il Liceo elassico non si può neanche imma- 
ginare, da chi lo conosca bene, senza una sua scuola 
preparatoria, senza un suo ginnasio. Se ne andreb- 
be l’organicità, la linea di questa bella scuola, la 
migliore in ogni modo in Italia; mentre una ri- 
forma in questo senso sarebbe destinata ad esser 


presto, a sua volta, « riformata >, con una conti- 
nuazione all'infinito, affatto seria, del ciclo delle 
innovazioni scolastiche. Come un buon Liceo deve 
avere, senza soluzioni di continuità, una sua scuola 
preparatoria nel ginnasio, così un Istituto magistrale 
superiore deve averla in una scuola inferiore, così 
un Liceo scientifico dovrebbe averla in un «suo » 
corso inferiore, pur continuando la possibilità del- 
l'ingresso a tale scuola dal ginnasio, e dall’ Istituto 
tecnico nel caso che nelle classi inferiori di questo 
si considerasse opportuno, ciò che pare discutibile, 
di continuare con l'insegnamento del latino. 

C'è oggi nella scuola una certa crisi generale 
causata dalla difficoltà e dalla tensione dei tempi 
che corrono, dai riflessi in questo organismo sen- 
sibilissimo dei dubbi, dei disquilibri, del travaglio 
dell'ora storica attuale. A questa crisi, appunto ge- 
nerale, non provvederanno certo le riforme scola- 
stiche da venire, come non hanno provveduto 
quelle che si sono rincorse finora. Ma, oltre a que- 
sta, c’è una crisi particolare e un disorientamento 
riguardanti l'organizzazione delle varie scuole me- 
die, il Liceo-ginnasio escluso. A ciò una riforma 
meditata e saggia può provvedere. La crisi e il 
disorientamento delle altre scuole provocano una 
crisi — dunque di riflesso esterno — negli stessi Li- 
cei-ginnasi, la quale è generata quasi esclusivamen- 
te dal soverchio affollamento di questa scuola, che 
pure per sua matura — e questa sua natura non 
deve perderla, anzi non deve continuare a per- 


derla, a rischio d'un grave disquilibrio sociale — 
non dovrebbe essere una delle scuole più frequen- 


tate, ma anzi senz'altro una delle meno. Questo 
dannoso affollamento, che è ancora nella fase 
ascendente, ha la sua causa nel fatto che gli altri 
tipi di scuola media poco o punto soddisfano il 
pubblico, non gli ispirano fiducia, lo lasciano assai 
titubante. Lasciando da parte gli Istituti tecnici, 
dei quali anche andrebbe almeno in parte rivisto 
l'ordinamento, ma che tuttavia hanno conservato 
una loro distinta fisonomia e non entrano nel filo 
del nostro discorso, pensiamo che i Licei-ginnasi 
sarebbero alleggeriti nel loro cammino verso di- 
stinte ed importanti mete da una sana riforma, 
conclusiva, degli Istituti magistrali e dei Licei 
scientifici. Occorre tonificarle queste scuole, sopra- 
tutto, insistiamo, acquistando una coscienza più 
sicura e più netta dei fini cui esse debbono tendere. 


Bisognerebbe meditar bene l'opportunità, che 
a noi sembra non presenti seri dubbi, dell'istitu- 
zione d'un corso inferiore per il Liceo scientifico, 
il quale debitamente rinnovato e irrobustito, non 
solo dovrebbe aprire tutte le vie più propriamente 
scientifiche dell'U 
gneria e la chimica, aprirle soltanto esso. Che se a 
ciò si opponesse che non si può certo ben distin- 
guere la disposizione d'un ragazzo che entri nella 
scuola media, noi aggiungeremmo che non per que- 
sta giusta preoccupazione converrà dannosamente 
confondere le varie scuole, rovinare Г armonica, 
struttura di esse. Naturalmente, certi pun- 
ti di contatto un corso inferiore d'un rinnovato Li- 
ceo scientifico dovrebbe pure averli col ginnasio, e 
lecito dovrebbe continuare ad essere il passaggio, 
però meglio organizzato, dagli studi scientifici ai 
classici e viceversa. Anzi în genere, come princi 
pio, ogni passaggio dovrebbe esser possibile, ma 
non essere estremamente facile, perchè allora i pas- 
saggi da un tipo a un altro di scuola, lungi dal- 
Tessere il segno d'una sopravvenuta maturazione 
di nuove tendenze, sarebbero solo, come per lo più 
capita ora, l'indice dellirrequietezza di giovani 
svogliati che cercano non di studiare e di far del 
bene ma di carpire oziosamente, tentando più stra- 
de, un diploma. 

E sopratutto occorre riportare Г Istituto Magi- 
strale a una più distinta coscienza delle sue fina 
lità. La scuola magistrale soffre d'una grave crisi, 
forse la più grave, È una scuola che raccoglie spes- 
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so i falliti delle altre, e agli esami di abilitazione 

о disoccupati d'ogni sorta, allet- 
di ottener facilmente un di- 
ploma. Ci sono, nelle scuole magistrali, elementi 


buoni, che sanno a che cosa tendono: a prender la 
via della scuola, a fare i maestri e le muestre del 
popolo: a questa professione che è una missione, 
modesta e pur così sublime, direi religiosa: ma 
son pochi, pochissimi e non sono certo essi a dare 
la fisonomia a questo tipo di scuola fatta di ele- 
menti raccogliticci, spesso di avventurieri alla ri- 
cerca d'un titolo da sfruttare per i più diversi e 
non sempre leciti scopi. Capita poi che coloro a 
cui il carpito diploma non ha proprio potuto ser- 
vire a null'altro, a cui nessuna delle mille porte 
bussate s'è aperta, prendano, con l'amaro passo dei 
falliti, la strada della scuola primaria, con quale 
vantaggio per la medesima è facile immaginare. 
Per fortuna ci sono ancora dei vecchi maestri 


e delle vecchie maestre nelle scuole elementari; ma 
nessuno pensi seriamente che queste scuole avranno 
di che godere dei maestri е delle maestre usciti 
negli ultimi anni dagli esami di abi 
strale. Ne sa qualcosa chi, da qualche tempo, agli 
esami, ha avuto a che fare con schiere di ragazzi 
e ragazze, uomini e donne, pulzelle e maritate e 
padri e madri alla ricerca di questa sorta di titolo. 
E tutti questi signori abilitati sanno anche di la- 
tino, fra le tante altre virtù attestate in modo non 
dubbio dallo splendente diploma. Dinanzi al qua- 
le che conta, poi, sapere о no che ogni commissio- 
ne di abilitazione magistrale, posta nell'impossi 
lità di respingere ГВ0 o il 90 % dei candidati, ab- 
bia dovuto decidersi ad abilitare anche coloro che 


nel latino non eran saliti a una votazione di oltre 
due o tre decimi? 

A proposito del latino, anzi, diciamo pure che 
il suo esperimento negli Istituti magistrali ci sem- 
bra bell'e compiuto. Dopo l'esperimento, bisogna 
avere il coraggio di trarre le conclusioni. Bisogna 
iesaminare, senza timori e senza preconcet 
nistici che qui sarebbero fuor di luogo, il problema 


della opportunità di tale lingua in questo tipo di 
scuola, e vedere se non convenga volgere a un mag- 
gior approfondimento di altre materie il tempo che 
senza alcun serio profitto i giovani degli Istituti ma- 
gistrali pure spendono per il latino. È certo che 
questo problema merita uno studio approfondito e 
cauto, poichè verrebbe a implicare anche una ri- 
forma dell'ordinamento e delle stesse finalità degli 
Istituti superiori di Magistero, i quali, nel caso del- 


la soppressione del latino dalle scuole magistrali, 
dovrebbero cessare di essere, come mi par bene che 
siano almeno in parte, un duplicato della facoltà 
universitaria di Lettere e Filosofia, riportandosi 
magari all'alta finalità della formazione della cla» 
se dirigente delle scuole primarie, o ancora ad al- 
tre eventuali degne mete. Del resto, e sia detto per 
incidenza, non ci pare affatto che gli insegnanti di 
scuole medie dovrebbero provenire da altre scuole 
che il Liceo-ginnasio e, solo per le materie scien 
fiche, il Liceo scientifico debitamente rinnovato. 

Rivedere dunque i vari tipi di scuola e non toc- 
care affatto il Liceo-ginnasio, ci sembra una via che 
potrà esser feconda di risultati. Nel caso, il Liceo- 
ginnasio alleggerirlo e sveltirlo un po’ nelle mate- 
rie scientifiche, che potrebbero avere una loro mi- 
gliore sistemazione nel Liceo-scientifico; e sopra- 


tutto salvaguardarlo dal pericolo sempre maggiore 
di divenire una scuola 


massa, di cessare cioè di 
essere una scuola classica, classica nel senso vero 
della parola, e perciò non di tutti. Арга il liceo 
classico vie ben distinte: alle Lettere, alla Legge 
e facoltà parallele o affini, e alla Medicina, alla qua- 
le ultima soltanto si dovrebbe poter accedere, come 
del resto ? ora, sia dal liceo clasico che dallo 
scientifico. Ogni scuola il suo carattere, la sua fiso- 
тота, La fisonomia particolare della scuola classi- 
inta e rilevata dalla sua stessa tradizio- 
ne, non sia in alcun modo confusa ma meglio con- 
servata о difesa, e anzi il suo stesso carattere ben 
definito consigli caratteri ben definiti e distinti agli 
altri tipi di scuole. 


ca, più 


E parliamo un ро’ degli esami di stato. E dun- 
quo? Morrà questo esame di stato? È veramente as- 
sai malato? Può salvarsi? A Roma, ove capita che 
molti si dichiarino per lo meno amici del Ministro, 
questa volta si dice con maggiore insistenza che sì, 
che proprio morrà, l'esame di stato. Ma non manca 


chi giustamente osserva che ogni anno si è parlato 
di questi funerali che tuttavia non si sono mai ce- 
lebrati. Comunque, è di cattivo gusto parlare di 
morte di fronte a un malato: poichè l'esame di 
stato, poveretto, un ро? malato è: può guarire e 
può non guarire; ha le ossa parecchio slogate da 
percosse d'ogni genere e d'ogni provenienza. — 
Come istituzione — si sente dire — l'esame di stato. 
è una cosa ottima, ma... —. Ma persuasi che siamo 
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che questa è un'istituzione ottima, basti ciò a non 
desiderarne la morte. Ci vorrà dunque una cura 
ricostituente, non i preparativi per le esequie. 
Che l'esame di stato sia un'istituzione ottima, 
non mi pare ci possano essere seri dubbi: molti 
sono i vantaggi impliciti in esso rispetto ai vecchi 
esami interni di licenza. Su questi vantaggi già 
ebbi occasione di trattenermi in questa stessa rivi- 
sta cinque anni or sono (1). Qui mi basterà riba- 
dire due sole considerazioni generali in merito: 
Tesame di stato dà una maggior garanzia, al di fuo- 
ri del solito ambiente scolastico, del prevalere, nel 
giudizio definitivo, d'un sano concetto di maturità 
nei riguardi del candidato. Il giovane di diciotto 
о vent'anni si presenta al giudizio di altri esamina- 
tori che i suoi insegnanti come a quello del più 
ampio mondo esterno rispetto alla solita scuola, 
ed è quindi meglio confortato a rivelare se stesso 
nella sua interezza, oltre la solita meceanica della 
prassi scolastica, oltre il cerchio chiuso dei metodi 
cari a questa o quella scuola, a questo o quell'inse- 
gnante. Così l'esame di stato viene ad essere per la 
gran maggioranza dei giovani un esame di maggior 
libertà e di maggior soddisfazione che un esame 
interno di licenza, un esame al cui esito concorre 
non soltanto quella che di solito si chiama prepa- 
razione scolastica; l'esame di stato dà inoltre una 
più sicura e giusta garanzia di obiettività agli isti- 
tuti privati e in genere alla preparazione libera. 
Nè questi soltanto sono i vantaggi di tal genere di 
esame. Tuttavia, parliamo con chiarezza, quest'esa- 
me oggi, ottima istituzione, è pure, troppe volte, 
cosa non ottima e talvolta, perfino, tutt'altro che 
ottima. Mille influenze o sollecitudini esterne, non 
sai se di uomini o di cose superiori agli uomini, 
che scuotono talvolta anche i migliori esaminatori, 
creano un clima in cui la serenità è faticosa e fan 
si che per evitare parzialità, troppo si allarghino, 
con grave danno d'insieme, le maglie dell'esame; 


(1) Alludo al mio articolo « Parole chiare sull'esame di 
stato >, comparso in questa stessa rivista nel gennaio 1933. 
A quel mio articolo seguì una polemica sul « Corriere della 
Sera» e poi su un periodico scolastico. Non tutte le idee 
di quell'articolo oggi tornerei a sottoscrivere con la stessa 
reza, ma una sì, assolutamente: ancora di più dopo 
ma più matura esperienza: quella della sessione unica per 
gli esami di stato. Poichè in un esame di maturità, com 
sivo, la riparazione in una o due distanza di 
mesi è un controsens 
cetto stesso di maturi 
mi di stato: al quale invece con la sessione unica Taten- 
zione degli esaminatori sarebbe più concretamente richis- 
mata, L'esame di riparazione in una o due materie non si 
riesce a comprendere che nei vari esami interni di pro- 
mozione. 


disparità a volte massima di risultati fra commis- 
sione e commissione; non buona scelta di commis- 
sari, fatta troppe volte alla leggiera; assenza, spesse 
volte, effettuale se non nominale d'un presidente 
di commissione che veramente unisca in armonia 
le due sottocommissioni operanti e dia un tono se- 
rio ed unico agli esami; supervalutazione d'un giu- 
dizio per singole materie, confortata dalla dannosa 
istituzione della riparazione in una o due materie 
a ottobre: queste ed altre cose simili о peggiori, 
fanno sì che alcuni desiderino sinceramente un ri- 
torno ai vecchi esami interni. 

Si sente parlare anche di esami interni con un 
commissario universitario. Ma che altro sarebbe 
l'istituzione di questo commissariato universitario 
che un mascheramento molto ingenuo, o addirittu- 
ra inventato in mala fede, d'un vero e proprio sep- 
pellimento degli esami di stato e d'un effettuale ri- 
torno agli esami interni di licenza? Nè va consi- 
derata, come non degna, l'opinione di coloro (è 
triste ci siano uomini di scuola con questi elevati 
pensieri) per cui il ristabilimento dei vecchi esami 
interni eleverebbe l'autorità e quindi la dignità de- 
gli insegnanti, specie nell'ultima classe, Che è un 
controsenso: perchè non v'ha dubbio che quel pro- 
fessore che per salvaguardare la sua autorità e la 
sua dignità di fronte agli allievi, ha bisogno che 
questi temano di lui per i prossimi esami, di auto- 
rità e dignità non può parlare, perchè non sa bene 
che siano, ed è, nella scuola, fuori posto. 

In sostanza, il ritorno agli esami interni, con 
о senza la vana formalità d'un commissario univer- 
sitario, sarebbe un regresso nei confronti degli esa- 
mi di stato, Come se, scoperti alcuni difetti delle 
ferrovie, anzichè rimediarvi si tornasse alle diligen- 
ze. E si sono dette perfino, contro gli esami di stato, 
cose assni brutte che qui è il caso di sorvolare. 
Però non si dimentichi che per curare questo po- 
vero malato (pur ricordando che perfettamente sa- 
no non c? forse nessun uomo e nessuna cosa al 
mondo), sarà proprio il caso di affrontare con co- 
raggio molte e molte cose, senza delicate nausee рег 
quelle stesse di cattivo o di pessimo gusto. Dare 
un più concreto stato giuridico ai professori; rial- 
зате la dignità collettiva e rivendicame una più 
piena libertà di fronte ai privati; preoccuparsi di 
elevare la Scuola concretamente, cioè nei suoi uo- 
mini ben più che nei principii astratti; mettersi 
decisamente sulla strada d'una maggiore e più dif- 
fusa sensibilità ai problemi della Scuola come a 
quelli più delicati della Nazione; portare la Scuola 
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in tutto e per tutto а un altissimo livello figgendo 
lo sguardo in tante cose senza timori di sorta: ecco 
una cura generale, di buona garanzia, che giove- 
rebbe anche a questo dettaglio, che è l'esame di 
stato, del complesso problema della vita e dell'effi- 
cienza morale della Scuola. 

Impresa un po' troppo involuta, difficile? Ma 
il difficile deve pure attrarre, deve pure avere în 
ogni campo un suo fascino e un suo sapore incom- 
parabili; e certi problemi è già gran cosa porseli, 
purchè seriamente. 

MIMMO STERPA 


ANCORA SU GRAZIA DELEDDA 


Che la Deledda occupi « un posto a parte » nel- 
la nostra letteratura, che ella sia nata «fuori di 
tradizione », è giudizio tante volte sentito ripetere 
— anche negli ultimi anni, e da critici come il Mo- 
migliano e il Pancrazi —, che nella sua stessa fre- 
quenza e singolarità ci sembra prova della incer- 
tezza in cui si sono trovati i critici di fronte al 
Tarte di lei. 

Perchè, come si sarebbe potuto capire veramen- 
te quell'arte, senza insieme averla inquadrata nella 
storia spirituale del tempo suo? Espressione scre- 
ditata dal troppo mal uso, inquadrare un artista 
nel tempo suo, facile pretesto a fingere di parlare 
di un artista, e menare il can per l'aia parlando 
nel miglior caso, d'altro; sennonchè, non è essa in 
verità operazione possibile altrimenti, che studian- 
do in concreto quell’arte, nella intimità dei suoi 
modi espressivi, che vuol dire poi una cosa con la 
intimità dei suoi contenuti. Studiare, s'intende, quei 
contenuti in quei modi, non già fatti, ma in azione, 
nel momento che si affacciano allo spirito del poeta 
poetante, e ei tratta di comporli, così diversi come 
sono, in reciproca armonia, scartando gli uni, dan- 
do rilievo agli altri, e gli uni prepotentemente resi- 
stono, gli altri restano soffocati. 

Che cos'è infatti, per essere espliciti, il « tem- 
po » di un artista? È chiaro: non i fatti che in quel 
tempo accadono, la foggia del vestire, la nuova leg- 
ge sulle dogane, l'invenzione della locomotiva, le 
guerre; è nient'altro che la natura di cui l'artista 
è parte e fa parte: e quei fatti anch'essi, leggi, in- 
venzioni, fogge di vestire, guerre, in quanto nascono 
essi tutti in vario modo, né sempre per definibili 
vie, dallo stesso spirito, dalla stessa cultura, dallo 
stesso « tempo ». Perciò, era mal posta e peggio ri- 


solta la famosa domanda del Serra, se la guerra 
avrebbe o no cambiato le cose negli spiriti di chi la 
faceva, e la risposta che no, non le avrebbe cambia- 
te. Perchè nemmeno una tegola che ci caschi sul 
capo ci lascia come prima; e la guerra non è un fatto 
estraneo a noi, che ci caschi sul capo: sono gli stessi 
uomini a volerla, ad averla voluta, a sopportarne 
le conseguenze: tutte cose che non passano sull'ani- 
mo di chi le fa come se non fossero passate. Inteso 
dunque il « tempo » come cultura, la questione del 
dovere o non dovere inquadrare un artista nei tem- 
pi suoi per comprenderlo, è problema già risolto 
affermativamente dalla migliore metodologia criti- 
ca odierna, per la quale esso è anzi uno solo col 
problema eritico vero e proprio. L'espressione « in- 
quadrare un artista nel tempo suo » suona oggi an- 
tiquata, non per mania di cosiddetta purezza, co- 
me anni fa nei critici cosiddetti di gusto; ma per- 
ché non esistono più due problemi separati, uno 
la cornice, l'altro il dipinto, uno il vero e proprio 
inquadramento, l'altro la critica. Insegnamento, se 
si vuole, della critica « di gusto », nessun altro pro- 
blema esiste oggi per la critica, fuori della critica; 
ma, in funzione della critica, tutti quanti. 

È perciò che, incominciando ad affrontare su 
questa rivista (maggio-giugno 1937) il problema cri. 
tico della Deledda, avvertivamo l'importanza del 
saggio del Bocelli dell'anno scorso, in cui per la 
prima volta veniva posto in termini di critica rigo- 
rosa il problema dell'inquadramento dell’arte de- 
leddiana nella cultura del tempo: arte, scriveva il 
Bocelli, che «si inserisce in quel moto romantico 
che fu il verismo, nel suo momento di trapasso al 
simbolismo ». Momento storico esattamente ini 
cato; ma, ci affaticammo a mostrare, l'arte della 
Deledda non si incontra già in un momento di inti- 
bolismo; anzi questi 
sono i termini di uno iato, che ella si porta dentro 
della Deledda, 
dicevamo, sono appunto qui. Ma se in un esame 
approfondito dell'arte di lei entrambi quei termi- 
ni dello iato andrebbero studiati, come sì formino, 
come si atteggino, come Гипо all’altro resistano; 
particolare attenzione, allo stato attuale degli atu- 
di, ci pare che meriterebbe il secondo di ap- 
punto, il decadentismo della Deledda. Dei due ter- 
mini, dicevamo infatti, proprio questo è il più ala- 
cre, in proporzione del suo esser più nuovo: anche 
la Deledda camminava tendenzialmente avanti, co- 
munque la trattenessero indietro nostalgie, ambi- 
ioni, e una sorta di costituzionale impossibilità. 
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Ella forse, lu severa e degna Signora, che fanciulla 
attribuiva a taluno dei suoi personaggi l'aggettivo 
«decadente э con timorato scandalo, e sempre restò 
in disparte e onestamente casalinga nel troppo esi- 
bizionismo che, carattere non insolito della gente 
letterata, particolarmente fastidioso affisse quella 
decadente, uomini e donne; ella forse per prima si 
addolorerebbe e scoterebbe il bianco capo disap- 
provando, a sentire parlare, come noi facciamo, del 
suo decadentismo. Troppo ella fu in effetti lontana, 
е anzi straniera affatto, al decadentismo, non il de- 
cadentismo forma storica di un momento della no- 
stra cultura, il decadentismo morale. 

Del resto, la Deledda non fu mai troppo bene- 
vola a nessuna formula critica che la riguardasse, 
di che vè cenno anche nella dedica-prefazione a 
Nostalgie, che è del 1905; e se non ricordo male, 
proprio quando dopo il premio Nobel più che mai 
i critici si venivano occupando di lei, ella di nuovo 
espresse pubblicamente questa sua disistima, tal- 
chè ci fu chi se ne dolse. Ma non era il caso di do- 
lersene. La ragione prima di quella scontentezza, 
era infatti in lei medesima, non soltanto per la 
scarsa qualità della sua cultura riflessa, ma soprat- 


tutto per lo iato che oscuramente la travagliava, 
ed ella continuava a travagliarsene e a restare in- 
conscia. Scontenta di ogni formula critica doveva 
essere pertanto quasi per definizione, come per de- 
finizione, e per gli stessi motivi, ella resta poeta 
senza capolavoro. 

Tuttavia, e non diciamo per colpa dei critici, 
anche la critica deleddiana fu come provvisoria, 
incerta: е qui si torna all'osservazione che faceva- 
mo incominciando. Egli stesso in causa fra gli altri, 
si veda il Panerazi definire con la consueta finezza 
questa 
colpa dei critici; ma tale era sospesa e incerta que- 
s'arte fra l'antico verismo e la nuova sensibilità 
decadente, che capirla doveva essere, e fu, assai 
difficile, finchè nello studio di artisti in cui il deca- 
dentismo fosse più esplicito e portato alle ultime 
conseguenze, non si fosse meglio chiarito il pro- 
blema di tutt'intero iL deesdentismo; non solo, ma 
finchè, essendone ormai uscita o prossima a uscirne 
la nuova cultura, rinascendo ormai, dal frammenti- 
smo in cui si era per cosi dire autoconfutata e di- 
sciolta, la vecchia forma del romanzo, che alla De- 
ledda era venuta pari pari dal naturalismo, potè 
farsi chiaro ciò che manteneva lontano dal nuovo 
romanzo il romanzo di lei, dal fatalismo naturali- 


pressione, nel suo ultimo libro. Non per 


stico di lei, la nuova alacre curiosa e ansiosa co- 


scienza morale. Soltanto allora sarebbe stato infatti 
possibile non presentare la costruttività della De- 


ledda come qualche cosa che nascesse în antit 
di superamento con la dissoluzione delle vecchie 
forme naturalistiche implicita in tutta l’arte deca- 
dente dal D'Annunzio in poi; ma vedere quella 
costruttività, fin dove era tale, essere null'altro che 
un residuo di quelle vecchie forme, sulla via della 
loro non riuscita, о non appiena riuscita, 
zione, storicamente necessaria © perciò positi 


lu- 


Comunque portino le apparenze, e certe coinci- 
denze di date, a pensare il contrario, bisogna an- 
dar cauti dunque nd avvicinare troppo la prosa 
e il problema artistico della Deledda alla prosa e 
al problema degli scrittori posteriori al D'Annun- 
zio: mettiamo, il lirismo dei vociani e ron 
fermenti lirioc-simbolisti della Deledda, o Tespli- 
cito frammentismo di coloro alla irresistibile fran- 
tumazione della pagina di lei; ovvero il roman- 
zo di lei, al romanzo dei neorealisti. Strano, che 
proprio il Bocelli dovesse indulgere all'una e al 
tra tentazione! Perchè, certo, i rappresentanti delle 


successive generazioni letterarie che in un certo 
momento si trovano a coesistere insieme, il Verga 
accanto al D'Annunzio, i vociani accanto a entram- 
bi, non restano l'uno all’altro chiusi, compartimen- 
ti stagni. Ma si tratta di reciproci contatti limitati 
e tutti speciali; nè importa che, com'è ovvio, il 
presupposto del lavoro delle generazioni più gio- 
vani, sia il lavoro delle più vecchie, e viceversa 
queste contengano in sè i germi potenziali del la- 
voro di quelle, nuova e più intima ragione di so- 
miglianza. Ma tutti noi abbiamo una sola stagione 
formativa, ed è quella della nostra prima forma- 
zione, il primo nostro affacciarci alla vita dello 


spirito e della poesia. Le esperienze che viveva il 
Papini, le viveva egli per la prima volta, con animo 
vergine; passavano inutili affatto sul vecchio Ver- 
ga; si innestavano nel D'Annunzio, nella Deledda, 
in animi già maturi di altre esperienze. E se giu- 
stamente il Bocelli si preoccupa di cercare l’unità 
della Deledda, come l'unità spirituale di ciascun 
artista che egli studia, bisogna avvertire che ciò 
non significa vedere quella unità in atto anche do- 
ve non c'è. L'unità della Deledda, è nel suo iato; 
non c'è altra unità da cercare in lei. 

Arte non grandissima dunque, e pur alta e no- 
bile arte; e provinciale, come fu derisa da troppi, 
a ragione il Russo ne rivendicava il carattere euro- 
peo. Шипіпаге questo suo europeismo, ci parrebbe 
oggi la novità e l'importanza di uno studio sulla 
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Deledda, e la sua giustificazione. Ma già, nel perio- 
do a cui ella appartiene, dire europeismo non vuo- 
le dire decadentismo? Il problema torna sempre 
Ti. Per riferirci a un altro scrittore caro ai nostri 
studi, e molto spesso avvicinato alla De- 
ledda, come scendente per li rami del Verga attra- 
verso lei; ci piacerebbe epigrammaticamente affer- 
mare che se il cammino del Tozzi è dal frammento 
al romanzo, altrettanto il cammino della Deledda 
è dal romanzo al frammento. 

Formule troppo scheletriche? Metafore: e val- 
gono quello che servono. Nello studio del periodo 
che ci interessa, il periodo che va dalla dissoluzio- 
ne del naturalismo alla dissoluzione del decadenti- 
smo, esse ci paiono buone, fin che altre non ве ne 
offrano, a illuminare i problemi critici che si pre- 
sentano man mano come introduzione a capire le 
singole pagine d’arte dei singoli artisti. Quel ca- 
pire, sia ben inteso, che per chi non è critico « di 
gusto >, significa appunto gustare, e viceversa. 


EURIALO DE MICHELIS. 


ROBERTO DAVIDSOHN 


Con Roberto Davidsohn, spentosi nella nostra 
città, alla tarda età di 84 anni, il 17 dello scorso 
mese di settembre, scompare uno dei più eminenti 
rappresentanti della storiografia fiorentina, e insie- 
me un'alta e nobile figura di studioso e 
Fiorentino di elezione, alla complessa ricchissima 
e multiforme storia della nostra città egli aveva de- 
dicato gran parte della sua vita e tutte le risorse 
del suo intelletto, e in Firenze viveva ormai da ol- 
tre quarant'anni, con affetto devotamento filiale, 
fatto più profondo e vivo dalla lunga consuetudine 
ormai acquisita con le vive testimonianze delle sue 
secolari gloriose vicende. Tedesco di origine e di 
educazione, all’ Italia era attaccato come a seconda 


patria, e ancor negli ultimi anni ne seguiva la vita 
e le lotte con calda vigile giovanile spesso entusia- 
stica partecipazione e comprensione. 

Era nato a Danzica il 25 aprile 1853; non s'in- 
subito agli studi storici, chè anzi visse fino 
a 30 anni la vita degli affari a Berlino, e come gior- 
nalista fu redattore del Börsencourier, ch'era stato 
fondato da suo fratello. Ma nel 1884, attirato da que- 
gli studi, li intraprese con rigido metodo all'Uni- 
versità di Heidelberg, dove poi conseguì il dottora- 
to. Dopo lunghi viaggi compiuti specialmente in 


Ispagna, egli venne a Firenze, e qui con 
colei che gli fa sino all'ultimo ben degna e intelli- 
gente compagna. Da allora, l'esistenza di Davidsohn 
si svolse in un’atmosfera di serena agiatezza e di 
lavoro indefesso, cui egli attese per alcuni decenni 
con metodica regolarità e con una passione, ch'era 
la segreta ragione dello straordinario fascino che 
emanava dalla sua persona, fin negli ultimi anni 
di vita. 

Da questa esistenza tutta dedicata alla ricerca 
scientifica e tutta protesa a cogliere e a compren- 
dere le origini e lo sviluppo storico della città che 
egli amava sopra ogni altra, uscì l'opera poderosa, 
che costituì il suo vanto e che rappresenta vera- 
mente un fondamentale pilastro della storiografia 
fiorentina: la Geschichte von Florenz (in 4 voll. e 
6 parti), cominciata a pubblicare nel 1896 e termi- 
nata nel 1925, presso l'editore Ernst Siegfried Mit- 
tler und Sohn di Berlino, per oltre 4000 pagine 
(trad. it. del solo primo volume presso Гей. San- 
soni, Firenze, 1917; e della terza parte del IV vol. 
presso l'ed. Bemporad, Firenze, 1929, col titolo Fi- 
renze ai tempi di Dante). A quest'opera gigantesca, 
che occupò tutta la vita del Davidsohn, egli ritornò 
poi ininterrottamente, per completare, aggiungere, 
correggere, migliorare: da tale incessante lavorìo 
uscirono le due appendici al IV vol. (pubblicate 
nel 1922 e nel 1925) e il molto materiale mano- 
rimasto per ora inedito, 

Se si pensi che il Davidson, per condurre a 
termine l'impresa cui si era accinto, dovette cono- 
scere, elaborare e sviscerare non solo tutto l'enor- 
me materiale archivistico e bibliografico esistente 
nelle pubbliche raccolte di Firenze e di altri centri 
di studio (materiale quasi interamente inedito e la 
cui vastità può ben difficilmente essere valutata da 
un profano), ma ricorse anche alle più svariate 
fonti d'illuminazione e di conoscenza, letterarie, 
filosofiche, giuridiche, geografiche; esplorò un 
grande numero di archivi privati; compulsò carte 
dovunque disperse; si rese conto personalmente e 


direttamente di tutte le ricerche e le indagini, an- 
che le più minute, che prima di lui erano state 
fatte sulla storia fiorentina: se si pensi ch'egli ri- 
volse il suo interesse alle più diverse e varie mi 
festazioni di quella storia, dalle origini fino al se- 


colo XIV: potrà comprendersi quanto eccezionale 
fosse la sua tempra di ricercatore e di lavoratore, 
quanto tenace la sua fede nello svolgere fino in fon- 
do il compito vasto e pesante che si era prefisso. 
Testimonianza poderosa del lavoro minuzioso 
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di esplorazione delle fonti, sul fondamento del 
quale il D. serisse la Storia, restano i quattro vo- 
lumi delle Forschungen zur Geschichte von Flo- 
renz (dal 1896 al 1908; Berlin, E. Siegfried Mittler 
u. S), dove egli raccolse, affiancandoli alla Geschi- 
chte, come in un grande catalogo ragionato, i ri- 
sultati di quelle esplorazioni, e cioè le notizie e i 
documenti più significativi a comprendere lo svol- 
gimento della storia fiorentina: incomparabile stru- 
mento, che divenne subito ausilio indispensabile 
vale, e non soltanto 


ad ogni studioso di storia mer 
fiorentina. 

Queste due opere, che sono le maggiori del 
Davidsohn (molti altri suoi scritti, tutti o quasi 
di storia medievale fiorentina e toscana, dispersi 
in riviste, rassegne, volumi commemorativi, non 
hanno di fronte ad esse che un limitato valore) (1), 
rappresentarono dunque, e tuttora rappresentano, 
una pietra miliare della storiografia della nostra 
città, poichè in virtù di esse la maggior parte, certo 
la più importante, del materiale diplomatico e delle 
fonti di ogni genere relative alla storia di Firenze 
e di altri centri minori della Toscana nei primi tro 
secoli dopo il 1000, fu resa nota agli studiosi, în 
qualche misura pubblicata, comunque additata al 
loro attenzione; e tutta raccolta e fusa in una nar- 
razione che doveva essere unitaria e completa; un 


monumento, comunque, che può considerarsi la 
più degna conclusione di un lungo ciclo di storio- 


grafia fiorentina, che trova le sue lontane radi 
negli eruditi e nei ricercatori del 7700 e che anno- 
verava, prima e accanto al Davidsohn, altri emi- 
nenti nomi di storici e di studiosi insigni. 

Una narrazione che doveva essere unitaria е 
completa, negli intendimenti dell'A.: ma tale non 
riuscì. La ricerca, tutta volta in estensione (il Da- 
videohn giunse ad occuparsi dei più minuti parti- 
colari della vita intima della famiglia fiorentina, 
sempre sul fondamento di dirette testimonianze del 
tempo), енд in profondità; risultò, anzichè uni- 
taria e sintetica, raccolta — come avrebbe dovuto 
— intorno ai nuclei generatori di tutta la storia 
fiorentina, frammentaria e analitica, talvolta anche 
prolissa. Ma non poteva essere altrimenti: anche o 
specialmente perchè il D. si accostò al ricco e pre- 
zioso materiale che fece oggetto dei suoi studi 
privo di una salda consapevolezza filosofico-storica, 
con una mentalità ed una cultura orientate in senso 


(0) Cfr. la breve nota bi 
scritto, 


grafica, in calce al presente 


positivistico ed economistico, peculiari del mate- 
rialismo storico, e che furono per lui fonte di pre- 
giudizi e di preconcetti, di cui non seppe liberarsi: 
sicchè, gli riuscì impossibile di fondere l'enorme 
materiale, che la sua erudizione e la sua dottrina 
avevano accumulato, in quella unità superiore, 
sorretta da una solida armatura di concetti, alla 
quale soltanto noi oggi soliamo attribuire il nome 
di storia, 

La sua preparazione era insieme filologica e so- 


ciologica: ma la sua filologia non aveva fonda- 
mento filosofico, e la preoccupazione di certi pro- 
blemi sociali, ch'erano poi strettamente connessi 
al suo tempo (preoccupazione comune del resto ad 
altri storici di quel periodo), lo indusse a delle 
costruzioni artificiose, facendogli spesso perdere la 
percezione della reale portata, dell’autentico signi 
ficato storico dei fatti che indagava e narrav 


Ugualmente ripugnava alla sua «forma mentis» 
ogni genere di vera preparazione giuridica, il che 
lo privò in molti casi, per difetto del necessario 
strumento di osservazione, della possibilità di ve- 
dere, là dove pure il vedere non sarebbe stato 
neanche troppo difficile. Così, arrivò spesso a sa- 
crificare a dei preconcetti la verità storica, a tra- 
re talvolta, o ad inesattamente interpretare le 
fonti ed i testi, a forzarne il significato in omaggio 
a certi suoi dogmi mentali. 

La sua educazione liberale-democratica, cosi 
come postulava il più acceso anticlericalismo, lo: 
condusse a fare delle lotte di classe il centro della 
storia fiorentina, nel senso d'una lenta evoluzione 
ed affermazione delle più basse e minute contro 
le maggiori e potenti, con la definitiva poderosa 
violenta vittoria delle prime sulle seconde: men- 
tre, così come l'anticlericalismo gli rese impossibile 


la profonda comprensione d'un mondo ch'era vi- 
vamente e sinceramente religioso (che cosa pote 
vano significare certi fatterelli scandalosi di moni 
che e di preti di fronte a una realtà tanto viva 
nelle coscienze?), tutta la sua costruzione dell'evo- 
luzione e direi della « redenzione » sociale nella sto- 
ria fiorentina dal 1000 al 1300 (vivissimo era il suo 
senso moralistico, e quell'evolusione egli vide ve- 
ramente come redenzione) si dimostrò fallace, o 
quanto meno priva di basi storiche, come facil- 
mente ebbe a dimostrare la giovane scuola storio- 
grafica fiorentina facente capo all’ Ottokar, inaugu- 
ratrice di un metodo radicalmente nuovo e rivo- 


luzionario. 
Questi stessi limiti alle sue possibilità di storico 
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si manifestarono anche in forme diverse: così il 
Davidsohn, che tutto si può dire vedesse di quel 
che cera da vedere su Firenze e su buona parte 
della Toscana, non si occupò quasi affatto della vita 
che pullulava intorno alla città, della vita vivace, 
fervida e rigogliosa della campagna, ch'era pure (е 


così apparve poi a più saldi studiosi) la chiave di 
volta per la comprensione della storia cittadina. 
Aveva per siffatta concezione una sorta di strana 
diffidenza, essendo il suo interesse tutto incentrato 
nella storia strettamente cittadina e considerando 
Firenze, con mentalità più di artista che di storico, 
come la 
suo proprio interiore sviluppo, indipendente da 
ogni esterno rapporto o legame: sviluppo che sa- 
rebbe stato erroneo, e per la sua coscienza quasi 
sacrilego, confondere, sovrapponendolo, con quello 
della vita circostante, la quale se mai doveva es- 
serne stata a sua volta piegata e soggiogata. E an- 
cora: la grande storia, anzi la storia senz'altra ag- 


ipo, che non poteva non avere un 


gettivazione, di Firenze, era per lui tutta racchiusa 
€ conclusa, come in magico ciclo, nei tre secoli po- 
steriori al 1000, secoli di gloria, di passioni popo- 
lari, di lotte cruente, di vittoria d'un ideale di giu- 
stizia sociale sulle prepotenze della nobiltà, del 
clero, dei feudali, dei retrivi: secoli, per dirla col 
Carducci, e come lui veramente sentiva, « che tutto 
il popolo era cavaliere э. Dopo d'allora, più nulla, 
cioè non più storia. А un giovane studioso che a lui 
si rivolgeva per consigli, chiese di quale periodo si 
interessasse; poichè quegli rispose che le sue ri- 
cerche riflettevano il tempo di Lorenzo il Magni- 
fico, sdegnosamente gli osservò che quella non era 


storia, poichè «non ci poteva essere storia dove 
mancava un oggetto 

Tutto queste, che costituiscono serie limitazioni 
al valore della sua opera e della sua personalità di 
storico, che anzi questo valore confinano entro am- 
bito più angusto (pur nulla togliendo al significato 
sempre ben grande della sua fatica, la quale resta 
е resterà fondamentale punto di partenza per 
que si accinga a ricerche di storia fiorentina), 
sono state giustamente messe in rilievo dalla critica 
successiva, che non lo risparmiò (egli se ne doleva, 
non tanto per sè e per la sua opera, che conside- 
rava definitiva, quanto per la convinzione che quei 


со»! 


suoi critici andassero perdendo il loro tempo per 
vicoli ciechi, quando egli neppure poteva immagi- 
nare che altra storia su Firenze si potesse conce- 
pire, diversa da quella che la sua vita intera aveva 
creata); ma pure costitui 


ino, per chi lo conosceva 


di persona, quasi altrettante ragioni di rispettosa 
attrazione verso di lui. Era tale l'amore che por- 
tava alla scienza, tale la dedizione con la quale 
tutto Sera dato alla sua Firenze (non cessò di stu- 
diare fino agli estremi giorni della sua vita), che 
conversando con lui — ancora negli ultimi anni 
usava ricevere metodicamente ogni giorno, a ore 
ben determinate del pomeriggio, quanti andavano 
per rendergli omaggio, e conversava con una straor- 
dinaria limpidità e piacevolezza — si sentiva che, 
in certo modo, era impossibile ch'egli compren- 
desse i suoi critici, che neppure li giustificasse, 
tanta era la forza passionale con la quale egli con- 


siderava Firenze e la sua storia come sua propria 
ed esclusiva creatura. AI di là e al di sopra di.ogni 
nostro atteggiamento critico, egli pareva imperso- 
nare, nella sua alta figura fisica, nell'austero por- 
tamento, nello sguardo così penetrante, nel volto 
ormai smunto, ma ancora personalissimo e volitivo, 
l'idea stessa della scienza, del puro disinteresse, 
dell'amorevole dedizione al vero e al bello: per 
questo lo amavamo. Più grande della sua stessa 
opera, la sua personalità vivente imponeva ad ogni 
nostra persuasione di lasciare, in sua presenza, il 
passo a un più alto sentimento, ch'era insieme di 
commossa ammirazione e di filiale riverenza. 
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Abbonandovi a 


L'ARALDO DELLA STAMPA 


potete usufruire di un servizio che In complessa e rapida 


vita moderna rende indispensabile che Vi risparmi 
© denaro, dandoVi la sicurezza di conoscere con la massima 
celerità quanto giornali e riviste pubblicano a Vostro ri- 
guardo o sugli argomenti che hanno per Voi uno speciale 
interesse. 

L'ARALDO DELLA STAMPA attraverso il suo vasto ed 
ininterrotto lavoro, Vi invia ogni giorno questi ritagli di 


articoli e notizie dalla stampa tutta poichè mille occhi leg- 
gono per Voi i giornali e le riviste del mondo. 


NOTERELLE E SCHERMAGLIE 


PER UNA PIÙ SEVERA METODOLOGIA 
NELL'INTERPRETAZIONE DELLE OPERE MUSICALI 


(Tocchi di critica militante) 


Ho letto con piacere il Notiziario Musicale del fascicolo 
Luglio-Agosto, e con piacere, sia per se stesso, sia © sopra 
a tutto come simbolo o documento. Oggi la musica non è 
più ignorata dalla critica, anzi l'ignorata per eccellenza 
(le stesso arti figurative hanno avuto un destino migliore); 
anch'essa vuole oggi il suo posto nelle nostre riviste, nel 
mondo dei nostri studi. È un effetto della maggior vastità 
della nostra cultura contemporanea, e ne siano grazie spe- 
cialmente a quei pensatori che tale momento hanno pro- 
mosso, essi che pure non sapevamo di musica, nè potevano 
giudicare, per manco di competenza specifica, le singole 
produzioni (si ricordi ad esempio, il saggio crociano su 
Boito). 

Mu, appunto perchè questo sorgente interesse sia 
vero fruttuoso, occorrono idee chiare e precise. Stando in- 
vece а quel che generalmente si legge, si direbbe che la 
critica musicale sia ancora in uno stadio crepuscolare; per 
lo meno essa non è ancora bene affiatata. Dirò più tardi 
delle due quasi famiglie che si possono stabilire nel seno 
di questa critica, e dei due tipi di errore relativi; fami- 
glie ed errori che fanno un ро" ripensare alle famose pa- 
role kantiane secondo cui il concetto senza l'intuizione è 
vuoto e l'intuizione senza il concetto è cieca. Ora mi preme 
invece notare, venendo al notiziario, che una certa chia- 
rezza si fa desiderare anche in esso. 

Non si vede ad esempio quel che l'a. vuol dire, 
quando, premesso che Verdi «ci ha fatto una figura bellis 
sima» (nel Maggio fiorentino), soggiunse, venendo a Wa- 
gner: € Musicalmente ci è parso che il Tristano vada sco- 
prendo alcune rughe». Ma queste rughe sono di tutti, di 
Beethoven come di Virgilio, di Dante come di Wagner; e 
non le scopre il tempo come quelle sulle povere fronti 
dei mortali, ma esistono dalla nascita, anzi dalla gestazione. 
Naturalmente le ha anche Verdi (e quante!) ed anche 
l'Otello, l'opera tenuto in particolar modo presente, 

Lascio stare il famoso Credo di Jago, pezzo costruito, 
se anche ciò muova a scandalo, pezzo da antologia per 
intenderci (a proposito, quanto di esso, non sarà dovuto 
а certo cattivo gusto dell'amico e librettista Boito?), е la- 


scio ugualmente staro l'Ora e per sempre addio sante me- 


morie, dove le antiche esperienze bandistiche dello se 
tore ritornano all'improvviso, quasi come Ja recrudescenza 
di una malattia da cui ci credevamo ormai liberati (e 


questo praticismo, questo fermarsi alla prima, senza appro- 
fondimento e scavo è ben esso difetto, vorrei dire, 
sostanzialmente verdiano): ma ognuno che abbia assistito 
all'esecuzione giusto dello scorso maggio, ha sentito pas- 
nei due primi atti, cose che non convincevano 
: piccoli iati, piccole dispersività, approssimazioni. 
Naturalmente senza scandalo! Il capolavoro è salvo; salvo 


anzi, diremo noi, in ragione di queste stesse mende; poichè 
il capolavoro che sia tale da cima a fondo ё, si sa, un'inven- 
zione dei non critici. Ma quale, insomma, il perchè di quelle 
parole da noi riportate? È chiaro: ciò che avverti lì sotto 


llores 
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è ancora la vecchia critica dei paragoni (anche se si dica 
poi che i paragoni non si ammettono), e più particolar 
mente, è ancora un'eco della vecchia controversia tra Iita- 
liano e il tedesco, complicata poi da ragioni razzistiche е 
borie nasionali, da pregiudizi accademici о umore popola: 
Tesco, ecc. E vedi intempestività di zelo apologetico: pro- 
prio con quelle parole della « bellissima figura> si dà Iim- 
pressione che il processo della canonizzazione verdiana sia 
ancora aperto e ancora questionabile quello che im realtà 
è arquisito e pacifico da un pezzo. Si vuole infine dimo- 
strare che nel Tristano l'ispirazione languisce più di quanto 
non sia comportabile in un capolavoro? Maallora biso- 
впета farlo per vie proprie, cioè sullo spartito, o meglio 
isalendo da questo alla dialettica dello scrittore, Un mezzo 
diverso da questo non è possibile. 

Un'altra cosa interessante a rilevarsi (e più ancora 
anzi) sono le concessioni dell'a а quelli che potrebbero 
chiamarsi i diritti del cuore, Serive infatti: «Il mezzo 
(per un affiatamento tra artisti e pubblico) è il sentimento, 
qualunque sia la tecnicas есе; e subito sotto: e Quindi è 
su un piano di sensibilità elementare che arte e pubblico 
si ritrovano э, Sarebbe appunto questo il segreto dell'unione 
tra Verdi e la folla: « Verdi si creava il suo pubblico, е 
se lo crea tuttora în pieno novecento, in condizioni di 
me dai tempi del primo e solido roman- 


ticismo э. 
Ebbene, qui io vedo rifar capolino an mito giusto 


romantico, che ebbe straordinariamente fortuna e а cui 
per allora non mancavano certo ragioni e giustificazioni, 
il mito cioè del primitivo, che mentre da una parte abbas- 
sava l'arte, riducendola a un dato immediato (impressione 
о sentimento, come si dice qui), dall'altro innalzava il pub- 
blico a eni attribuiva uma nativa sapienza, una capacità 
istintiva di giudizio e di gusto. Quest'ultimo aspetto è 
quello che a noi più importa. 

Lo ritroviamo, come dicevo, anche in letteratura e ma- 
gari nello stesso De Sanctis, come quando per esempio а 
proposito di certe opere del Boccaccio serive, sia pure con 
un'evidente punta di scherzo: «ln verità le donne col loro 
senso naturale erano migliori giudici in letteratura che 
Leonzio Pilato e tutti i dotti». 

Ma in letteratura oggi, con lu teoria che gustare una 
opera vale riprodurla în sè, nessuno erede più a questo 
stato di grazia delle folle: per le musica invece, si ode 
ancora dire che exa va dritta al cuore, che parla а 
tutti, ece, e lo strano è che si ode dire anche da persone 
colte, le quali non lo ripeterebbero certo a proposito di 
altre manifestazioni: un altro segno, questo, della generale 
indifferenza. 

Pure, a deludere e disingannare su questo potere di 
giudizio nel pubblico; (nè solo nei loggioni, ma delle pol- 
trone e dei palchi) basterebbe la constatazione, così semplice 
ed ovvia, che, se si applaudisce Verdi, si applaudisce con 
pari foga Ponchielli, e in Verdi stesso il Sì vendetta nel 
Rigoletto o il Di Provenza nella Traviata non ottengono 
minori suffragi che rispettivamente la descrizione del tem- 
porale o i due preludi, e specie quello dell'atto quarto, 
che è il più organico e fuso. E quanti in Aida saprebbero 
posporre la spettacolosità del secondo atto alla indicibile 
castità del terzo? 

D'altra parte, se da Verdi passiamo a Wagner (e il 


ravvicinamento qui è innocuo, trattandosi non già di valu- 
tazioni estetiche, ma di esemplifcazioni culturali), si vedrà 
che il pubblico è, si, di solîto diverso e magari opposto, 
ma non per questo più criticamente preparato, non per 
questo meno feticistico e, vorrei dire, onnivoro; e l'unica 
differenza, forse sta im ciò, ehe questo stesso feticismo su 
di ma abbandono, più di cosa volonta- 


che non 
che non spontanea. 

Da ciò si deve concludere che nulla forse è più appe- 
tito della musica (quattro note di fanfara bastano a riscuo. 
tere i soldati stanchi meglio di qual si voglia più esperta 


orazione), ma nulla anche è sentito più ad arbitrio e а ca- 
priccio; nè il bello è veramente avvertito como bello, nè 
come brutto il brutto, ma tutto ridotto a mèro edonismo. 

La questione si è che qui l'ignoranza è tanto più grave 
che nel resto: ignoranza della tradizione, della gra 
e spesso degli stessi segni alfabetici. In queste condizioni 
anche la discreta familiarità con un pezzo o un autore in 
seguito a reiterate o frequenti audizioni resta lettera morta, 


appunto per la mancata connessione col tutto. A colmare si 
fatte lacune, i mezzi ordinari dei teatri e dei concerti non 
bastano. La radio, forse, e forse da qualche anno la scuola, 
specie se la prima vorrà e potrà indulgere meno alla cor- 
pulenza dei ragionieri e se nella seconda si farà, come non 
pare, sul serio. 

Ora qual genere di critica possano fare anche persone 
colte in tale stato di cose è facile immaginare. Ma la eri- 
ica, si dirà, la fanno i musicologi. Infatti di solito i lette- 
тай tacciono, e quando aprono Босев (si dà anche questo 
vaso) dicono vuote generalità. Se non che anche per i mu- 
sicologi non sono rose, Sc ai primi mancano esperienze 
concreto e una cultura storica particolare, ai secondi man- 
cano i concetti e una cultura nel senso più comune (non 
basta leggere un'estetica): gli uni e gli altri dicono per ciò 
merze verità. I profani si arrestano non appena si entri 
nella così detta tecnica, gl'iniziati si arrestano (o peggio 
men si arrestano) quando da questa tecnica si deve pure 


uscire. Vogliamo sentire come uno di essi, il Bastianelli, 
ci parla del Falstaff? Il Falstaf, ragiona seco il B., è poema 
di riso; ed eccolo partirsi alla ricerca di tutta la comica 


ndenza, avi e proavi: « Non è soltanto Cimarosa che 
risente sorridere in sè (Verdi ma è l'umbiguo sorriso sen- 
suale della musica italiana del seicento, è quello ironico е 
placido dell'Ariosto, è quello cinico del Boccaccio, E lon- 
tano oh! ben lontano dal Cimarosa, Giuseppe Verdi sente 
risampillare un altro sorriso misterioso, il sorriso di Ora- 
zio... Per trovare di questa roba in letteratura bisogna 


discendere ai giornalucoli di infimo ordine: ma non 


è tutto qui. Perchè nessuno p 
caldezza d'animo al Mila, e chi serive meno degli altri 
come si dirà a momenti; pure al Mila questa pagina piace: 
la tolgo appunto da lui: «ricordiamo le helle parole di 
Giannotto Bastianelli». E il Mila stesso vediamolo а di 
fendere contro il Della Corte il già ricordato e, si biasi- 
mato «Ora e per sempre addio»: «In realtà, per quanto 
il Della Corte si sforzi, è difficile dimostrare che questa 
parentesi mon esista anche in Shakespeare, preparata e 
messa în evidenza da un medesimo inizio: « Ma ora, ah! 
ora, addio per sempre»; ed è impossibile negare che Shak. 
stesso faccia compiacentemente indugiare Otello in una di- 
stesa è 


negare ingegno, studi e 


pos 
кош 
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mento al mondo che possa fare di questo pezzo shakespea- 
riana qualcosa di molto lontano dal manzoniano: «Е ri- 
pensò le mobili Tende e i percossi valli...>. 

Da un sentiero in un altro: e i sentieri sono molti, 


come dimostra il parallelo che segue tra < l'entusiasmo con 
cui Otello vien trasportato dall'incalrare delle memorie di 
guerra © l'ebbrezza di Verdi che dopo tanto cammino per 
corso si ritrova dinanzi i segni dei suoi giovanili ardor 
patrie, battaglie, vessilli, vittorie >. Del vero problema poi, 
se questa ebbrezza sia poet 
quanto prima. 

Ma questo del Mila è in complesso, come la 
tendere, 
venuta 


ca o prosaica, se ne sa, letto, 


un bel libro. Io poi devo essergli grato per la rin- 
dimostrazione critica di opere da cui non ri 
1 staccarmi, come Un Ballo 
volte trattate un ро" 
Pizzetti. 

Ho rammentato un momento fa il Della Corte. Sareb- 
be peggio che stoltezza respingere in blocco la sua Storia 
della Musica, dove sono da riconoscere tra l'altro una fresca 
sensibilità e sopra a tutto molta serietà d'intenti e di lavoro, 
come attesta la mole stessa. Pure ognuno che abbia pratica 
di altre storiografie sarà ben lontano, credo, dal ritrovarvi 
i segni di un saldo dominio metodologica, così che possa, 
leggendo, imporre silenzio ai paragoni occorrenti spontanei 

Non vi sono ignorate le moderne conquiste 

i capolavori verdiuni stanno ciaseimo а sè e 
mon in funzione l'uno dell'altro: «dire che l'Aida rappre 
senta un progresso rispetto alla Traviata e che il Falstaff 
rappresenta un progresso rispetto all'Aida sarebbe un non 
senso»): ma, asserite in proposizioni più o meno inciden- 
tali e dimenticato o neglette poi nel corso dell'opera, nelle 
analisi e nelle dimostrazioni, esse restano cosa affatto ester. 
na e rappresentano la lentera di fronte allo spirito, l'appa- 
renza di contro al 
molti esempi particolari, come lì dove, 
Palestrina e dell'Ariosto, pur con qualche disagio e rilut. 
tanza е insomma intravedimento del vero, ei finisce per rica- 
scare nel contenutismo, in grazia di un equivoco tra stile e 
materia (nell'uno e nell'altro, nonostante profonde differenze 
di temperamento, indirizzo ecc, «il processo dello stile si 
avvera in modo analogo», e questo perchè l'uno e l'altro 
elaborano la materia ricevuta dalla tradizione, così che il 
cielo appare ancora fantasma dominato); oppure come là 
dove si tocca di Cherub certo se quelli che 
si vengono mostrando siano i caratteri di um dato artista, 
cioè di Iui Cherubini, oppure dell'artista in genere in quanto, 
poniamo, si differenzia dall'uomo pratico e passionale («La 
sua musica è contenuta e controllata; l'espressione cova, in 
essa, come un fuoco sotto 1а cenere, rivestita d'un carattere 
severo e disciplinato. L'intima commozione non appare al 
di fuori e non trabocca in gesti. Lavora in profondità e 
si costruisce un suo ambiente di stile. Tl palpito del sent 
mento tu non lo senti più se non nella tecnica che 
creato, nella esperienza di forme ricevute da un retaggio 
secolare di eduenzione stilistica з); oppure ancora nelle belle 
pagine su Rossini, pagine ех abundantia cordis e amorosa- 
mente indugianti, come di chi sente fortemente l'autore stu- 
iato, ma inete insieme alla sintesi critica e а una esplo- 
razione veramente interiore; né solo per il modo incerto e 
vacillante onde il cosi detto mondo idi 


maschera, e che vedevo а 
troppo seeramente per esempio da 


lico rossiniano viene 


presentato, e di qui le molte metafore, e anche talvolta 
borghesemente sconvenienti («uno spirito che dinanzi alle 
malinconie di Rousseau farebbe gli scongiuri з), ma anche 
perchè, in questo idillio fatto consistere tutto il Rossini, ci 
si preclude il passaggio alla comprensione di un'opera come 
il Guglielmo Tell, in cui Га. stesso riconosce accenti di do- 
lore, di fierezza, di disperazione. Se non che queste incoe- 
renze e incongruenze dovute a un mal fermo possesso dei 
concetti sull'arte, anzichè con una successione di esempi 
particolari, io preferisco mostrare con unico esempio sem- 
pre ricorrente, da cercarsi nella reciproca indipendenza 
dello due parti, biografica e critica, quasi due mondi chiusi 
e incomunicabili, piuttosto che rispettivamente inizio е com- 

talchè luna sarà una 
alla maniera del vecchio 
l'altra una serie di sia pure acute impressioni 
più che di giudizi (se giudicare vale conoscere il concreto 
animo) alla maniera degli estetizzanti, e nè l'una nè l'altra. 
quindi quel che pur dovrebbero essere, storia interna di 
un poeta. 

Non eredo che il panorama sostanzialmente varierebbe 
con l'aggiunta di altre opere e altri nomi, aggiunta che pur 
dovrei fare se mi proponessi la storia della critica musicale 
in questi ultimi anni, е non piuttosto un assaggio delle ge- 
merali condizioni per via di esempi tratti dai musicologi più 
rappresentativi. Del resto questa povertà ebbe a deplorare 
anche il Croce quando si occupò di proposito della storio- 
grafia italiana contemporanea; e quello scritto è ancora re- 
cente 0 almeno non è ancora invecchiato, 

Or bene, quosta cattiva o non buona metodologia (una 
delle piaghe sono le metafore) produce come conseguenza 
che tutta una schiera di poeti ci sia nota soltanto con molta 
approssimazione. Ma, se lo scontento è segno di un segreto 
lavorio e di un progresso, è lecito sperare. Non dispiaccia 
frattanto che sul problema abbia richiamato l'attenzione mos- 
so da vivo interesse, uno che dagli studi musicali è, profes- 
sionalmente, lontano. 


piment di un medesimo mondo; 


RICCARDO RUGANI 


VINCIANA 


L'esume del pensiero di Leonardo ha subito sempre pi 
larga e approfondita revisione in questi ultimi decenni, 
che la posizione filosofica sua si è, dalle vedute che а pri 
cipio del secolo di lui facevano un positivista e un empirico, 
assai mutata. Uno studio più vasto © accurato dei mss, ha 
sorretto da un lato le nuove ricerche, e dall'altro vi ha 
concorso la rivalutazione, nella storiu del pensiero della 
nostra Rinascenza, di elementi che se non erano ignorati 
eran però allora messi da parte con parzialità ingenua. 

Caduta l'antitesi — frutto di euperücislismo, e luogo 
comune, purtroppo, non solo della storia filosofica, ma della 
critica dellarti figurative e più delle lettere — tra l'uomo. 
della Rinascenza е l'uomo del Medioevo, è caduta da un 
pezzo la visione (per lo meno unilaterale) di un Vinci af- 
fermante più che altro empiricamente il valore dell'espe- 
rienza e solo perciò antisegnano del mondo moderno, per 
dar luogo alla valorizzazione del suo idealismo razionali- 
stico, che lo fa per molti punti fondamentali più un pla- 
tonico che un neoplatonico. Un platonico senza diretta co- 


cale 
diRoma 
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noscenza di Platone, per sua originale ricerca, E se pur molti 
sono anche i punti in cui egli deriva da taluni Neoplatonici 
(come, per esempio, in quel porre conoscenza e volontà 
di fronte alla natura, ma seni 
teismo), molti sono anche quelli in cui ne differisce (per 
esempio: nel ripudiare certi lor sogni che sapevan di magia 
e di cabala, certe loro investigazioni che sapevan di fanta- 
sticheria o di superstizione). 

И carattere religioso ed estetizzante 


risolversi in mistico pan- 


dere filosofia, scienza, letteratura, arti 
© musica del tempo a ricercare per vie diverse una esigenza 
unitaria, sospinge anche il Vinci — e nelle ricerche scienti- 
fiche e nella speculazione estetica e nell'arte in atto — 


identificare l'intelligenza umana che 
giunge a penetrare le leggi stesse della natura con 1а ragione 
assoluta (<matematica necessità»), a tendere anche in arte 
а una realtà metafisica. Naturalismo, da un lato, che prelude 
a quello di Bruno e di Campanella spiritualizzando la na- 
tura, e idealismo dall'altro che fim lo spinge ad affermare 
una scienza naturale a priori (<intendi le ragioni © non ti 
bisogna sperienza»), preludendo all'idealismo più domma- 
tico moderno. 

Gli studi di Gentile, Orestano, Cassirer, Frey, e per 
la parte d'estetica specialmente di Bayer e L. Venturi (dico 
i primi nomi che alla memoria v'affacciano), avevano con- 
dotto a questa valutazione nuova del pensiero vinciano, la- 
sciando, però, largo margine a ulteriori esplorazioni e av. 
vicinamenti. Il volume di F. M. Bongioanni < Leonardo pen- 
satore> (1) ha voluto completare e affinare la ricerca e 
giungere più in là. L'A. ha indagato attraverso gli scritti di 
Leonardo la sua posizione, più ancora cho rispetto al mondo 
filosofico della Rinascenza, rispetto al pensiero moderno, 
в Kant, Schelling, Fichte e Hegel, ricostruendo am- 
piamente con elasticità c complessità di raffronti questa gran 
corrente spirituale intorno a Leonardo. Dimostra quindi il 
Bongioanni ininterrotta la susseguenza del pensiero filoso- 
fico dal Rinascimento all'idealismo del periodo romantico. 
Un preromantico, secondo lui, Leonardo, Questo procedi 
mento di continuo raffronto, se vale a far conoscere la 
curezza di cultura dell'A., e se fu voluto (secondo dichia- 
razione sua stessa) per « prender posizione э, allontana il li- 
bro da quella snellezza esemplare di ritratto ideale di Leo- 
mardo che altrimenti avrebbe potuto avere. 

Dal naturalismo scientifico che gli aveva dimostrato false 
* la fisica е la cosmologia teologica, Leonardo giunse al 
teismo concependo Dio come «moto spirituale» causante, 
che implica ricapitola ed esplica tutte le differenze. Come 
da questo suo mondo egli (secondo l'attesta, più che alcuni 
passi di ben generiche preghiere, il testamento), rientrò 
nella fede cristiana, anzi nella cattolica? Problema insolu- 
bile per maneanza di dati, ma il Bongioanni ha creduto 
risolverlo affermando che il rientrare nella norma religiosa 
dal lato sentimentale era l'unico mezzo per far qualcosa in 
pro' degli nomini, verso cui egli, nella sua idolatria di sa- 
pienza, non sera mai chinato, mentre dal lato teoretico 
«realizzava in un mito la esigenza di cogliere per di dentro 
la е della tragedia pratica dell'umanità >. Solitario 


(1) F. M. Boncioanni, Leonardo ргозтоге, Piacenza 
Soc. Ed. Porta, 1935. Е 


sprezzatore del genere umano, superuomo quale ormai sa- 
peva d'essere, disfece da sè il superuomo, affratellandosi con 
gli uceisori del Cristo per ritornare del tutto alla Natura 
(alla negatività umana), da cui s'era allontanato. Questa ipo- 
tesi del Bongioanni, che si riconnette al concetto vinciano 
del dramma (di cui l'uomo è il più doloroso attore © nien- 
Valtro) di tutta la vita cosmica: storia dell'essere disfatti 
per aver voluto strafare, annichiliti per aver voluto siravin- 
cere, era ardito e geniale enunciare, ma tremendamente dif- 
ficile suffragare di testimonianze, ed ecco le citazioni di 
passi per forza generici e non specifici, o dietro esse i corm- 
menti, di cui è evidente lo sforzo. Ma se questa interpreta- 
appare (a chi esami il calore 


ile appare invece l'interpretazione della teoria estetica 
vinciana, già oggetto di sottile attenzione da parte di L. Ven- 
tiri. Per essa, il famoso Trattato, già troppo severamente 
giudicato per la parte di minuta precettistica che contiene, 
rivela invece in preziosi cenni la coscienza di Leonardo 
tendere liricamente nell'arte alla pura espressione metafisica. 
Questa indagine, che sì riconnette all'altra sui valori asso 
Juti della realtà, ridotta da Leonardo alla spazialità (ma vi 
son passi, noto, in cui il Vinci par distruggere anche quella), 
è d'importanza per togliere il grande pittore dal freddo 
olimpo intellettualistico ove molti — troppi — l'han posto 
e ricondurlo nel dominio dell'intuizione. E se questo già 
appare dal volume, ricco di citazioni, del Bongivanni, ben 
presto apparirà (mi permetto d'annunziare) direttamente al- 
rose vinciane, che or- 


Tacuto lettore da una ricca scelta 
dinata e commentate dalla sottoscritta in modo più orgo 
nico di quel che non siano le piccole antologie correnti, 
farà apparire chiaramente îl gran mondo di pensiero e di 
poesia del Vi 


inscindibile, unico. 


Dal dotto volume del Bongioanni a un volume di di- 
biografia, opera postuma di Girolamo 
Calvi (2), notissimo e stimatissimo vincianista, soprattutto 
per la trascrizione del Codice di Leicester, e il volume sulla 
cronologia dei mss. vinciani 

Conoscendo bene gli scritti, il Calvi aveva il suo com- 
pito reso più facile e insieme più attraente: dare al gran 
pubblico una biografia che fosse а un tempo sicura di d 
storici e con le citazioni animarla della ancor viva voce di 
Leonardo, opera senza aridità e musonerie d'erudito e senza 
rafia romanzata: compito hel. 


Diciam subito che, in fondo, anche il Calvi, seguace 
ligio del metodo storico del buon tempo antico © quindi 
non tratto a tentare interpretazioni e ipotesi al lume d'una 
cultura profonda storico-filosofica, pure ha provato in que- 
sto suo ultimo lavoro il desiderio di dare un'imagine di 
Leonardo meno accademica, meno stereotipata di quanto 
ai suoi tempi fosse in uso. (Chi scrive ricorda il senso quasi 
di sacrilega offesa destata nel "I5 dal suo < Medaglione 
mardesco >, in cui l'amara imagine del Grande per la prima 
volta acquistava proporzioni più umane delle letterarie cor- 


@) G. Смла, Vita di Leonardo, Brescia, Morcelliana, 
1936. 
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remi e un interesse ben più drammatico e profondo). La 
conoscenza delle carte del Vinci porta per forza su que 


tamente, se il dato biografico, se la citazione 
nss. sono sempre esatti e a proposito, l'imagine del 
ci ch'esce dalle pagine del Calvi è lontana dalla 
verace e profonda: troppa parte delle sue alfermazio- 
mi d'interesse intellettivo e etico è stata messa da par- 
te o così superficialmente interpretata da cangiare fisio- 
nomia. Quel guardare le cose per quel che sono, fredda- 
mente, duramente anche, ch'è carattere diffuso della medi- 
tazione e fin della speculazione della nostra Rinascenza, e 
che è anche del Vinci, quell'esaltazione orgogliosissima del- 
l'intelletto umano per с є con essi il Vinci, creano 
ante litteram il superuomo, quel disdegno beffardo per gli 
abusi del clero del tempo e più per le superstizioni a sfondo 
religioso, quel dispregio anticristiano delle masse sensuali 
e rozze, quellindif 
derate come contingenze distanti, estranee al proprio su- 
perbo compito di pensiero (per non dire che le prime cose 
che vengono alla mente), sono ine: 
esce un'imagine del Vinci nobile sì, ma come 
senz'urti interiori, diminuita, priva dei suoi più arditi slanei 
d'investigazione ribelle, falsata soprattutto da una tinta va- 
gamente umanitaria e evangelica che proprio al ritratto del 
Vinci poco si confà. Anche: manca totalmente l'intuizione 
del senso del dolore universale е del mistero cosmico che 
fa di Leonardo l'unica voce sorella alla voce del Leopardi. 

Aggiungi che la porte di critica d'arte (anche tenendo 
in conto il carattere divulgativo dell'opera), è troppo al 
di sotto dei risultati a cui critici italiani e stranieri sono 
ormai gim 
zione, manca all'Italia una monografia degna del Vinci, 


nost 


пепиша, 


Concludendo: anche dopo questa pubbli 


monografia che, esatta al possibile, senza frange romanze- 
sche, snella d'erudizione, profonda di cognizione e d'intui 
zione, sin soprattutto fedele all'imugine ideale di sè ch'egli 
stesso ha lasciato nei suoi seritti, 


Gli seritti, gli seritti, conoscere gli seritti, ora dificil 
mente accessibili anche agli studiosi, nonostante il lavorio 
di molti decenni alla trascrizione integrale. È d'ieri, si 
può dire, la pubblicazione del Codice Arundel e dei codi- 
cetti minori a cura della R. Commissione vinciana, che ora 
ha cominciato la nuova trascrizione dei mss. dell'Institut 
de France, Ma anche quando quest'opera sia compiuta, e 
il corpus vinciano sin nei grandi in folii tutto a portata 
degli studiosi, resta ancora da fare molto: ordinare materia 
per materia, nella presunta più probabile cronologia, tutta 
l'enorme congerie di note. Solo così il mondo scientifico 
del Vinci avrà (malgrado le lacune dei codici perduti), pos- 
à d'essere valutato sicurament 

Qualcosa s'è già incominciato a fare: per gli scritti sul 
volo, editi in Roma dalla tipografia del Senato, l’anno scorso. 
TI bel volume, a cura di R. Giacomelli (3), 
come valente specialista di questa materia, di 
zione, secondo indicazioni lasciate dal Vinci 


(3) R. Giucowetti, Gli seritti di Leonardo da Vinci sul 
volo, Roma, С. Bardi ed., 1936. 


Tideato «Trattato delli uccelli», in quattro capitoli: Resi- 
stenza e movimenti dell’aria, Volo meccanico, Volo degli 
uccelli senza vento, Volo degli uccelli in presenza di vento. 
Segue un'appendice sul volo di altri animali. In ogni capi- 
tolo la materia è sistematicamente suddivisa © commentata, 
i passi — riferiti via via secondo l'ordine cronologico attri- 
buito dal Calvi ai mss, — permettono di ricostrurre la linea 
di ricerca, punto di partenza e punto d'arrivo, dello sejen- 
ziato, senza probabilità di gravi incertezze nella valutazione 
ultime. 

Grandissima la diligenza nella raccolta dei passi e nel 
commento scientifico; bellissima la veste tipografica, ornata 
come meglio non si potrebbe dai suggestivi schizzi а penna 
del Vinci, il eui spirito vibra nelle pure curve che tracciano 
l'ascendere e il rotear felice nell'aria delle creature a lui 
predilette. 

Questo volume non è che il primo della lunga e va- 
ria serie che dovrà pure un giorno essere compita. Quan- 
do? Da chi? Questo, il primo, fu voluto dalla Dire- 
zione Superiore Studi e Esperienze del Ministero dell'Areo- 
nautica, nell'iniziare gli impianti sperimentali di Guidonia: 
quale tributo di omaggio al Precursore. 

Certi concetti e osservazioni di Leonardo sarebbero stati 
d'attualità non molti anni addiatro, ora non più, e il vo- 
lume ha solo un valore retrospettivo: storico. E dal lato. 
scientifico ма bene. Nulla vè a ribattere a quest'afferma: 
zione del Giacomelli. Tutti gli scritti scientifici del Vinci 
sono, per forza, in tale condizione. 

Ma al di là dell'interesse storico, per nostra gran for- 
tuna, un altro interesse li avviva, che fa chinare con tre- 
pida cura occhi e mente sulle pagine che altrimenti sareb- 
bero invecchiate per sempre. Queste sul volo sono la con- 
fessione pudica (a nessun altro che a se stesso parlava), e 


orgogliosa d'uno de’ suoi più belli, eroici sogni: essere 

libero nell'aria, poter trascorrere sopra le nubi. Diceva il 

Leopardi: se l'areonautica progredirà veramente, quanto mi- 

seri saremo i esser stati пої: appena parrà possibile 

aver поў sopportata tal vita. Sentita dal Vinci tale miseri 
espressa. 


sognata tale felicità. Di pi 

E le creature che, ancora al Leopardi, apparivano come 
le più liete е le più invidiabili della terra, seguite nello 
spazio con intensità non solo d'osservazione, ma desiderio di 
„ divinazione d'essa vita. 
linee in moto, e anima è 
ievità di gracili nessi sin- 
velivolo e il volatile, 
tanto nel suo sogno l'uno doveva esser l'altro! E così con- 
clude gli studi ultimi «ul volo a vela, per propulsione di 
vento: «l'anima dello uccello bisogna sia contrafatta dal- 
l'anima dell'omo>. L'uomo’ conquisterà un giorno l'istinto 
che gli manea del volo. Solo allora volerà veramente, per- 
chè avrà gioia del volo. Sogno di verace poeta. 

A grande altezza, dove il vento soffi in costante dire- 
zione e forte (cessati gli influssi perturbatori della terra), 
dove V'altezza stessa dia il tempo necessario a ritrovare l'equi- 
librio durante la caduta, volare < con retto corso e potente», 
al disopra degli erosi picchi ruinati dai fulmini che pur 
erano paese preferito della sua solitaria fa Poi, que 
do balena possibilità di tentativo, sente come all'inventore 
bisogni divenire eroe per esperimentare la sua invenzione, 


impadronirsi dei loro segreti di 
La parola traccia disegni di voli 
la voce che diventa quel mot 
tattici e slancio d'arsi e durata 


Indica col nome dc uccello » e 


llores 
zionale 


i 
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e come le invenzioni più ardite si mutino in atti soprat momenti di esso manifestazioni dello spirito moderno 


tutto di coraggio e di fede. Allora la fantasia sua — già vi- 
ato sicuro il trionfo — prorompe nell'orgoglio d'una glo- 
ria non mai raggiunta da alcuno. E la voce prende tono di 
tumulto e insieme d'infallibile certezza, di profezia solenne 
© già, insieme, d'osanna. 

Un interesse ormai non più scientifico ma solo poes 
fa viva ancora per molteplici temi e modi la parola del 
Vin 


GIUSEPPINA FUMAGALLI 


MEDIO EVO E RINASCIMENTO” 
ме 

La migliore speranza e la suprema conquista dell'uma- 
nità e della scienza è il progredire e il precisarsi di quelle 
idee cui si attribuisce un significato rappresentativo ideale 
nel cammino dei secoli. 

Così, quando di tempi e di correnti di pensiero e di 
giunge nella continua ricerca a dare visioni nuove e 
in qualche punto, sempre, vere; approfondimento della co- 
noscenza storica che conduce, anche, ad un nuovo e più 
profondo senso delle parole: al sostituire ad esse il valore 
che tentavano invano di esprimere. 


vita 


È il caso di uno dei più alti momenti della nostra sto- 
ria che, quando nei vecchi manuali il Medio Evo si chiu- 
deva e l'età moderna si apriva con la scoperta dell'America, 
era ancora una espressione personale e audace di pensatori, 
spesso, d'oltralpe. Di Rinascimento allora non si parlava 
che come di un fenomeno essenzialmente letterario ed arti- 
stico. 

Ancora oggi l'ordinamento delle cattedre di storia 
delle università, per cui non si sa bene se il Rinascimento 
appartenga alla storia del Medio Evo o dell'Età Moderna 
— e praticamente viene a sfuggire a entrambe 
l'insoluto problema della formale sistemazione del Rinasci- 
mento. 


Le partizioni cronologiche fissate nel succedersi uniforme 
del tempo erano dovute all'antica illusione che la minore 
vastità del campo dia facilità maggiore di conoscenza e 
i, medio evo, evo moderno, non vanno al 
di là di una semplice partizione della storia successiva al 
decadere dell'Impero: nella ricerca della «modernità», nci 
sorgere delle Signorie e la Controriforma, 
to la preparazione е l'inizio della 
civiltà moderna, il distacco dalla così detta civiltà ше 
Rinascimento e Risorgimento, nella storia italiana, 
culminanti di essa, sono al contrario di Medio Evo 
mamente rappresenta- 
nelle quali vive la coscienza di un'unità profonda di 
orientamento e di eviluppo vista nel tempo. 

Non che la nomenclat 
resse: queste determi 


tiv 


bbia di per sè grande inte- 
intetiche non avrebbero signi- 
ficato se noi non dessimo loro un sentimento e un colore 
ch'è nostro. Ma uno strano sapore è venuto acquistando il 
termine Medio Evo, specialmente ove si parli insieme di 
Rinascimento. Il confronto non sarebbe lieve, chè per tutta 
una schiera di criteri, quasi sempre di letterati, nel Me- 
dio Evo non dovrebbe vedersi che barbarie e anarchia. Av- 
viene, così, che assertori del Medio Evo vedano in partico- 


e oppositori invece rechino a vantaggio del Rinascimento 
quel tanto di bene che giungono a scoprire nell'età me- 
dievale o risolvano in una appassionata negazione tutte le 
loro critiche ad es 


Il confronto tra Medio Evo e Rinascimento è, per me, 
antistorico; che nel Medio Evo ul pa- 
ragone con l'unità di embra come il voler 


opporre al lento cammino di secoli il momento storico in 
cui essi culminano. Ma le ragioni del confronto dipendono 


Di gran parte ancora dalla confusione frequente tra l'idea 


un Rinascimento periodo storico e quella di un Rinasei- 
nto puramente letterario ed artistico, meraviglioso ideale 
sottratto al peso della realtà, un Rinascimento in funzione 
di Umanesimo: l'unità e l'armonia vivono nel significato 
stesso del nome. 
Ripetono anacroni 


— che 


mente critici d'oggi e 
non considerano soltanto che ogni tempo ha la sua gran- 
ела — il «fastidio» umanistico per il Medio Evo, cui 
si richiamano quasi a diretta destimonianza del vero, Come 
se potessimo oggi riprendere e far nostro l'angolo di visus- 
lità degli umanisti rispetto al tempo che li aveva preceduti. 
I secoli che li separavano da Roma risorgente nel loro spi- 
rito dovevano apparire irriti © vani come vano e inesistente 
il distacco di tempo divenuto vicinanza spirituale, Il Me- 
dio Evo era stato il lungo cammino: ma considerando il 
tempo trascorso da Roma al presente non si gloriavano se 
non di una delle due idee direttive recate attraverso i secoli: 
l'eredità romana; l'altra, In tradizione teologica, era retag- 
gio di più esigua schiera, quella cui si vorranno poi rimpro- 
verare i contrastanti ritorni alla « barbarie » medievale. 

Accade, quando si stabilisce il confronto, che 
— come nel libro di cui si parl 
icco tra il Medio Evo impersonale e universale, fatto di 
barbarie e di anarchia, di decadenza c di sangue, superstite 
ica, © un Rinascimento «dolce sto 
gione» dells „ ma perchè fu, quel che tutti 
sappiamo, età di grande arte, di grande poesia e di grande 
cultura. Si ha sempre l'occhio all'immagine letteraria del 
tempo, al risorgere dell'antichità classica e al miracoloso 
luppo della personalità а 
Ma il Rinascimento non è soltanto questo: la storio- 
grafia deve cogliere tutto l'insieme del quadro senza trascu- 
тате alcun aspetto; solo quando della vita italiana della 
Rinascita si possegga la conoscenza chiara e sicura e tra la 
vita di allora e quella del tempo, anche, che imme: 
precede — non dunque solo dei tempi di 
barda — si veda un netto е profondo distacco, non soltanto 
nella concezione della vita ma pure nel mondo di vivere 
le idee, allora, ma non prima, si potrà condannare una 
storia sconfinata e varia come quella del Medio Evo. 

E ancora, se della Rinascenza l'elemento fondamentale è 


questo, la resurrezione di Roma, e la civiltà comunale è 
Medio Evo, si pensi ehe in quella ci ivive la forsa 
operosa della tradizione romana che da quando l'Urbe de- 
cade pare sia Pasillo sempre più forte a nuova vita 
popoli della penisole 

Si pensi alla difficoltà di accogliere nello stesso quadro 
fatto letterario, alla lunga catena della pubblicistica latina 
due figure, che paiono davvero rappresentare due mondi, 
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si pensi, per voler restare al 
e, anzi, del pensiero latino, che pur di poco precedendola 
non rientra nella letteratura della Rinascita, il cui inizio 
è, più, nel sorgere del volgare. 

«Natura non facit saltus»: dal Medio Evo al Rinasci- 
mento è come una lenta adeguazione dell'idea di Dio che 
l'inconciliato dissidio di sapienza e fede giungerà gradual- 
mente a comporre nella <religione naturale» della Rina- 


come Dante e il Petrarca 


E, quando avremo ridati al Medio Evo tutti quei moti 
di pensiero e di vita, di eresia e di azione popolare che 
sorgono impetuosi dall'anima stessa del tempo, quando 
rivedremo questo attraverso le sue figure ruppresentati 
© sopra tutto la massa vivente e tempestosa "del popolo — di 
quosta espressione gigantesca della civiltà comunale: il po- 
polo, che pare a volte tut'una tempra e tutt'un'anima nelle 
lotte per la sun libertà o nelle rivolte contro il tiranno 
indegno —, allora tutti quei «rinascimenti» e quei € preu- 
manesimi», della eui scoperta tanto ci si è compincimi, 
duranno l'impressione ormai chiara che, se 1а comprensione 
del Rinascimento deve essere storica, a chi ben guardi nei 
secoli dall'alto al tardo Medio Ехо, ai dotti e alle scuole, 
alla vita familiare е alle testimonianze letterarie, è una 
comprensione sempre più profonda o un avvio alla perfetta 
comprensione de? mondo antico, che avanza, e che, quando 
sarà perfetta, creerà Umanesimo, 


Rompe la bella serenità della rapida sintesi e lentu- 
mo per il «mondo nuovo» del Rinascimento, che m 
ma un recente libro di Italo Siciliano (Medio Evo e Rinasci- 
mento, Roma S. A. Ed. Dante Alighieri 1936), l'appassionato 
sosi è che dopo aver < spaz- 
zato il tempio > all'inizio della sua opera dai sacerdoti falsi e 
bugiardi le cui fila infittiscono, pare, oggi, fuori d'Italia, il 
Siciliano a meglio mostrare il miracolo della Rinascita prose- 
gue attraverso il lungo studio delle espressioni letterarie del 
tardo Medio Evo a illuminare le ragioni nelle quali vede il 
contrasto tra Medio Evo e Rinascenza. Vien súbito fatto di 
pensare, quando il Siciliano parla del < disordine morale » e 
delle «atroci erudeltà medievali che tramontano nel cielo 
della successiva età, ad una frase dello Zabughin: « nel Rina- 
scimento si direbbe che il рій logico Medio Evo convive col 
più febbrile fervore umanistico >. Ma a questa convivenza 
il Siciliano, evidentemente, non erede. 


Esperto conoscitore dell'antica letteratura francese egli 
doveva essere naturalmente tratto а studiare quello che 
nella così detta rinascita medievale vede come il pro- 
blema maggiore: il sorgere del volgare е la fiorita della 
lirica provenzale, l'argomento di cui non pochi studiosi stra 
el vano tentativo di togliere al Rinasci- 
mento italiano gran parte di merito. La acuta analisi del rap- 
porto tra Provenza e Rinascita è tra le più belle pagine del 
libro. «La lirica provenzale sta precisamente agli antipodi 
del vero Rinascimento... Quando nasce la personalità co- 
sciente e tormentata del poeta, allora l'influenza della poesia 
provenzale în Italia è finita» (p. 73-15). E che la scomparsa 
della stilizzazione provenzale sia «uno dei segni precursori 
della venuta del Rinascimento » si dovrà pur riconoscere, In 
verità l'Italia aveva anche nella sua sola tradizione medie- 


lc сатро già vasto di rinnovamento е di studio per sentire 
il bisogno di credere in una forza rinnovatrice diversa da 
quella dell'idea romana. Avverrà cosi come un eapovolgi- 
mento. La rinascenza carolingia e poi il Medio Exo romanzo 


resteranno là nei lontani secoli. Suoi germi si feconderanno. 
Ma la parola nuova del Rinascimento sorgerà dall'Italia, da 
essa si espanderà nel mondo. 


Larga parte del libro del Siciliano è dedicata a questo 
Medio Evo romanzo. Certo, interessante e, possiamo dire 
anche, nuova, l'indagine e notevole il posto che non può 
competergli nello studio delle vere o supposte origini del 
inascimento, o piuttosto, come il S. vuole, di questo falso 
idro del Medio Ev 
© delle sue testimonianze letterarie quest'angolo da cui il 
guarda, questo mondo romanzo che studia, non è veramente 
molto ampio, nè troppo notevole per derivarne generalizzato 
un concetto chiaro e sicuro del Medio Evo. Le conclusioni 
del S. potranno aver valore per le relazioni tra Francia e 
Italia avanti il sorgente del Rinascimento, ma non dai suoi 
trovièri o dal «fabliau э è lecito giudicare un secolo come 
il XII», uno dei più grandi del Medio Evo: meglio allora, 
е sarà come un mondo nuovo in un hortus conclusus di 
pregiudizi invalsi, guardare dall'Italia il piano della storia 
medievale. 

A negare la grandezza o anzi la immanità della quale 
non basta il ricordo del «concilio eadaverico > indetto sul 
finire della, 896 con la connivenza di Stefano VI a Papa 
Formoso — [non, come serive il Siciliano (p. 113), a Gio- 
vanni VIII, morto non da nove mesi ma niente meno che 
da dodici anni!] — tanto più che una delle «giuste san- 
zioni» medievali cadde proprio, a furia di popolo, sul pon- 
tefice autore della sacrilega < damnatio»; chè, allora, е as- 
sai meglio, si potrebbe prendere a simbolo delle nequizie 
del Rinascimento, una per tante, la strage di Sinigallia. Mi 
questo sarebbe antistorico: come non le intuizioni solitari 
di un pensatore bastano a creare un'età e а darcene l'esatta 
conoscenza così nemmeno gli eccessi di un movimento po- 
polare, di un partito o di un singolo. Ed è, sopratutto, 
proprio la forza coerente e creatrice di tenti elementi che 
giungono ad essere un'idea sola, la più grande: quella della 
«Кота restaurata», affermazione di un predominio intel. 
lettuale italiano succedente «all'alto impero» che fu di 
Roma, che rende a pieno la grandezza del Rinascimento: che 
in una rapida c viva sintesi il Siciliano illustra ed esal 

Con gli artefici e gli artisti della Rinascita ela vita si 
arresta per un attimo nel miracolo e nel mito della perfe- 
zione» (p. 145). 

Ma le brevi pagine che il S. dedica 
giosa del Rinascimento sono, 
questione sia ben grave — le più d 

E un superamento del problema religioso nella forma 
artistica quello che il S. intuisce nella pacata spiritualità 
della Rinascita. L'età che vide «Leonardo sacerdote della 
religione dell'esperienza, ma in pari tempo fervido asceta 
della potenza dell'infinito», cercò di risolvere il dramma 
della fede nell'émpito supremo dello spirito creatore, umano 
e terreno, ma divinizzato dalla potenza artistica. 


rinascimento medievale. Ma, pure, nel 
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Altare 21 ottobre 1937-ХУ 
Egregio Direttore, 


Nella « Nuova Halia» di 
De Michelis annunzia che io « non a caso» sono stato escluso 
dalla Antologia di Solaria, e spiega l'espressione «non a 
caso» con sue considerazioni improntate, come di solito, 
ad un tono che eredo di poter dire maligno, verso la miu 
persona. Non sta a me discutere le valutazioni del De Mi- 
chelis, ma ho il diritto, e fors'anche il dovere, di raddriz 
sare le inesattezze di fatto. La verità è che nelle intenzioni 
dei compilatori della Antologia, io dovevo per l'appunto 
figurare nell Antologia stessa con un brano di critica; e che, 
in seguito a considerazioni che non interessano qui, preferii 
domandare la min propria esclusione, a cui i compilatori 
non avevano nemmeno pensato. 

Domando alla S. V. di pubblicare nella Sua rivista que- 
sta mia lettera, perchè trattandosi non di polemica, ma di 
rettifica di dati di fatto, tale pubblicazione, è per la Sua 
rivista un elementare dovere di correttezza giornalistica. 

Distinti saluti. 


tembre il recensore Eurialo 


ALDO CAPASSO. 


Prendo nota, e prenda nota il lettore, della rettifica di 
to, Ma la esclusione del Capasso dalla Antologia di So- 
laria, il lettore ricorda che io l'avevo recata a provare l'in- 
compatibilità esistente fra lui e la Rivista. Tale incomp: 
bilità non esiste meno, perchè sia stato il Capasso ad auto- 
escludersi, e non gli antologisti a cscluderlo: senza dire che 
vuol pure significare qualche cosa da parte di questi ultimi, 
il fatto che mella avvertenza si faccia cermo soltanto degli 
esclusi per aver dato «alla rivista un contributo troppo 
scarso >. Che non era, come si sa, il caso del Capasso. 


E. D. M. 


Recensioni 
CRITICA LETTERARIA 


E. Cannara, 1 due Orlandi. Torino, « L'Erma з, 1935, pp. 165. 
L M. 


È un libro sostanzialmente di cultura e di divulgazione. 
Nel primo capitolo € Ferrara la epicu>, la maggior parte 
delle notizie sono tratte dal noto libro del Bertoni (La 
biblioteca estense е la cultura ferrarese ai tempi di Er- 
‘ole I, Torino, 1903), come il Carrara 
il quale non manca altresì di ricordare il Campori e 
Solerti, e particolarmente la biografia ariostesen del Ca- 
talano (Ginevra, 1930). U capitolo termina così; «Da que 
mondo culturale e da queste tendenze spirituali della 
corte estense, da quel mezzo espressivo che era il ferrarese 

amente deter. 


aulico, il poema del Bojardo veniva ew 
minato în certi suoi caratteri necessari. Perciò era bene 
parlare da prima di questi fattori estrinseci: resta ora da 
riconoscere nell'opera la individualità dell'artista; il che 
vogliono alcuni teorizzatori che nella eritica sia rutto, e 
forse non è; ma senza dubbio è il più». 


L'autore si mette infatti, coi capitoli seguenti, a cercare 
questo «più» in tutto l'Orlando Innamorato, e in alcune 
storie del Furioso; però, per ripetere alcune sue espressioni 
della prefazione, egli non cerca la < arcana poesia» dei due 
monumentali poemi, «da altri distillata, nei luoghi pre- 
seritti», ma nella invenzione e condotta dei singoli episodi. 
In tal maniera si trova inevitalbilmente sulla strada 
battuta molti anni fa dal Rajna, dal Razzoli, dal Romizi, 
dallo stesso Folfano del Poema cavalleresco, che si atten- 
nero a una ricerca di fonti o di svolgimenti di generi e, 
che sono appunto ripetutamente citati. Pareva invero che il 
Carrara, al pari dei più avveduti critici dell'età positivistica 
eui appartiene (come, per citar qualcuno, il Mazzoni e il 
Rossi), avesse nel fatto aggiornato e maturato il suo pen- 
siero, allargando le sue esigenze critiche. Senonché, nel men- 
tre benignamente concede che la cosa più importante al- 
meno resta la definizione dell'individualità sentimentale 
fantastica (per quanto non dimentichi mai una punta di 
amarezza verso <i critici che vanno speculando>), e ado- 
peri la terminologia della moderna critica ide 
ripeta vieti concetti (come questo: «Аме è creazione, e 
la ereazione è ordine, cosmo»); ciò nondimeno, citando il 
saggio del Momigliano sull'Orlando Furioso, tieno n dire 
che egli ha «un metodo alquanto diverso». Le contradi- 
zioni sono patenti, donde nasce la debolezza dell'opera. 
Queste pagine, in definitiva, sono attenti riassunti dei 
poemi, con molte citazioni distese di passi; tolti anche dalla 
continuazione dell'Innamorato, fatta da Niccolò degli Ago- 
stini, cui per certe invenzioni sarebbe debitore l'Ariosto. 
lustria dello serittore è posta in un assiduo sistema di 
raffronti, i quali al gusto e alla intellezione non recano 
vera luce, e restano senza decisa meta. Ci piacciono 
mente le parentesi i numeri le comparazioni 
i insomma armati alla pesante: e chi non dovrebbe 
apprezzare (per continuar a respirare aria di casa Val 
ove il Carrara pubblicò la sua Poesia pastorale) la vera 
estetica, ossia la sana filologia, di un Rossi autore del se- 
condo Quattrocento, o del Sapegno autore del suo Trecento? 
Ma l'esigenza è quell'una: di un pensiero: e le citazioni 
debbono avere selezione e stretta necessità e coordinamento. 
Cosi, come in mezzo a queste espos critiche del Care 
rara ci sono interessanti osservazioni sulle arte costruttrice » 
dei due poemi, ci sono pure accostamenti del tutto freddi 
e caduchi, peri 


stilistiche, persino civetterie sportiv 
con che erroneamente si cerca riempire e rianimare la prosa, 
dietro il vecchio esempio del Carducci, Manea il centro 
animatore. La storia dell'elmo, quella dell'inseguimento di 
Чо, quella di Olimpia, quella di Isabella, esaminato 
così, in sezione, non ci conducono a gustare la уйпа di 
quellarte: hanno scopo mnemonico, e sarebbe bastato un 
indice alla mano, per connettere le sparse membra. Tanto 
i» poi se si cerca lo svolgimento psicologico, o Palle- 
e lo scrittore qualche volta vi capita, condotto 
fatalmente dai lacci impostisi. 

Il Carrara erede di usare un suo metodo: in verità 
come il fine per tutti è uguale, eguale è il metodo, Questa 
del Carrara è una interpretazione cosiddetta estetica, quindi 
nella sostanza per niente diversa da quella del Momigliano 
о del Croce о del Raniolo (Mondadori, 1929): è invece 
soltanto inadeguata. Vittorio Rossi (е lo citava recentemente 
3 Toffanin nella Nuova Antologia) ebbe a dire, con la 


pes 
кош 


intorno ai grandi critici e teorici 


‘gnato a pensare». Il difetto che, 


inte Ja generica accettazione delle nuove esigenze, 
resta nel Carrara, è appunto la dispersione e la disorgani- 
cità intima, la scelta di temi e la fissazione di presupposti 
insufficienti alla utile е vi 


RAFFAELLO VIOLA, 


LETTERATURA CONTEMPORANEA 


Sttvio Guanviem, П costume letterario. Fratelli Parenti, Fi- 

renze, 1937. L. 10. 

Molte cose apprenderà il lettore da questo libretto, che 
può considerarsi una ristampa accresciuta dell'altro del G., Lo 
spettatore appassionato, e magari dell'altro ancora, Interpreta- 
zione di Machiavelli (entrambi, Solaria, Firenze, 1934, L. 5), 
titoli sempre diversi, ma il nome dell'autore è sufficiente ga- 
runzia che il contenuto è il medesimo. Apprenderà per 
esempio il lettore, che a 20 anni il С. volle cambiare uni- 
versità, e iserittosi al terzo anno di legge venne a Firenze; 
© che un suo romanzo dattilografato, «tra idillico e specu- 
Лабко s, gli procurò congratulazioni e inviti di una signora, 
non nominata per discrezione: e che, or è qualche anno, 
«mi prese l'impegno di modificare la mia grafia «i da rag- 
giungere la massima semplicità nel segnare ciascuna lettera»; 
€ che la sua è famiglia agiata borghese, religiosa senza bigot- 
teria, mentre egli invece è seguace di cun idealismo pà- 
nico (2) un ро” vago», onde i contrasti col padre, scrittore. 
е che, ad onta dei contrasti ideali, le 
giovine G. le sostiene il padre; e che nella sua 
memoria ci sono « momenti di una gioia dimentica d'ogni 
sostenendo il capo con il 
sulla costituzione sociale 


preoccupazione, sdraiato sul let 
braccio ripiegato>; e varie noti 
della cittadina d'origine; e che con lo ragazze del luogo 
egli ebbe modo di passare gradevolmente il tempo, come 
infatti è da credersi, ond'é che «sino ai ventanni la mia 
esistenza è stata vole e poco impegnativa>; e che 
giunto a Firenze egli organizzò la sum vita nel modo se 


iniversitarie, e poi altre lezioni private di 
francese e inglese; nelle ore libere, ricognizioni per la città 
e il teatro 0 il cinematografo con i compagni di scuola. Per 
quest'ultima parte, in séguito il programma muterà, nel 
senso di sostituire il «сайё dei letterati» ai più comuni 
spassi con gli studenti. 

Altre molte n 
buon giovine esibi 
© sfoghi il cui torto è forse uno solo, di essere di quell 
meglio interessanti un devoto subordinato, che la generalità 
dei lettori. Fra gli altri sfoghi 
danti il «costume letterario > del titolo, oscura espressione 


di varia natura, 
e di sé nel libro in questione, noti 


sono anche quelli riguar- 


pregna tuttavia, questo risulta chiaro, di accento probatorio, 
Se non abbiamo inteso male, la riprovazione è rivolta al 
fatto che il С. ama aleuni scrittori, e altri invece non ama, 
© giustamente stupisce che la gente si arroghi di pensare 
diversamente da lui, senza avere atteso la sua venuta dalla 
città nativa a Firenze. Un pensiero critico per decreto legge 
ci pare, allo stato delle cose, rimedio auspicabile all'inso- 
lenza del lamentato costume; e affidarne al cipiglioso G. 
esercizio, 


EURIALO DE MICHELIS. 


JOVA ITALIA 


POESIA 


Viruo ра SaLuzzo, Le Elegie della Varaita, Cavalieri, 
Como, 1936. 

Domenico Marta, Ombraluce. liriche. «1 Quaderni de la 

ossi >, Palermo, 1936. 

Aurovso Puetirse, I cuore allo zenit, Emiliano degli Or- 

Genova, 1950, 

Tuo ам, Diaspri. Alfredo Guida, Napoli, 1936. 

Enzo V. Manwomate, Liber gradualis. Alfredo Guida, Na- 
poli, 1936. 

Giuseppe Varentini, Inviti della memoria. Emiliano degli 
Orfini, Genova, 1935. 


Sei volumi di versi, e sul tavolo un altro bel mucchio 
di poesie stampate. Come vedi, caro Franco Sacchetti, dopo 
quasi aci secoli dal tuo «compianto », ancora non « son véte 
le case di Parnaso >. Ma tu sorri 
per voi, poveri erit 
mere sul bianco, ora avete velocissime macchine molto con- 
discendenti. Così potete riempire i vostri fondachi mercan- 
tili, ma, via, non parlatemi delle case di Parnaso». 

Questo ipotetico Sacchetti, resuscitato dalla mia bonaria 
prosopopea, denunzierebbe forse il vizio maggiore della 
odierna poesia: scarsa coscienza dell'accento lirico, so 
ottusità rispetto alla forma, indifferenza al lavoro selettivo. 
Ora poi, col versiliberiemo e col futurismo, si sono abro- 
gate molte difficoltà teeniche esteriori. Così gli equivoci au- 
montano. Questi sei volumi, riuniti casualmente, sono quasi 
uno specimen del bene e del male, dello virtù e dei difetti 
della poesia contemporanea. Non sarà perciò inutile dare 
uno sguardo n qusto microcosmo, in cui si incontrano e 
confondono tutte le maniere e gli indiriz (o discari) 
alla musa dominante la svolta di questi primi due terzi di 
secolo. 

Vittorio da Saluzzo è il fecondo versificatore all'antica. 
Intenditore di congegni metrici, rimatore provetto, ma di 
scarsa fantasia, si bea tutto della vacua risonanza de’ suoi 
ritmi, non avendo mai inteso il significato dell'endeeasillabo 
foscoliano: «Sdegno il verso che suona e che поп crea». 
Fa versi e strofe metricamente impeccabili, ma freddi e te- 
diosi, A lui manca quasi sempre il sentimento poctieo. Egli 
ha certamente patito e gioito come ogni povero mortale sulla 
terra, е, anzi, nelle sue elegie torna come un leitmotiv il 
rimpianto d'una cara sorella perduta anzi tempo; ma chi 
non sente la leziosità letteraria e la falsità, per esempio, dei 
seguenti versi: 


se ad allinear codeste graziose righe 


L'ora trabocca, Un soffio alita, un gelo, 
come un fremito d'ala 
nell'aria nera. Ahi muore 
la tua fanciulla, o madre, 
candido, o madre, muore: 
madre, la dolce tua colomba è morta. 


il tuo bel giglio 


L'abbandono al verso distrae la debole fantasia di Vit- 
torio da Saluzzo dalla tragica realtà che vuol rappresentare, 
ed il terribile lutto della madre che perde la figlia diventa 
pretesto ad un frivolo gioco di immagini più o meno ar 
cadiche, Si direbbe quasi che egli nella foga di facere ver- 
sus, dimentichi che sotto quelle metafore < giglio» е <eo- 
lomba c'è il volto di una morta, che il cantabile metasta- 


SAB 
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о o rolliano dei suoi versi adombra una gravissima seia- 
gura famigliare. 

Ma tant'è: non c'è eataclisma che basti a commuovere 
la fantasia di questi fanatici facitori di versi, su cui ret 
rica e letteratura possono ancor tanto, Versiliberismo, fut 
tismo, espressionismo e tuti gli altri ismi che, veri movi- 
menti sismici, hanno sconvolto, in Шаа e altrove, la tra 
dizione artistica e letteraria in sè riposante, sono passati tra 
uno sbadiglio e l'altro della loro annoiata insensibilità. E 
beati loro! 

E beato anche il candido poeta di « Ombraluce>, Do- 
menico Mattei, che sente il bisogno di far precedere le sue 
mediocri liriche senza nucleo ispiratore, ma dove c'è pur 
qualche buona immagine, dalla prosa enfatica del signor Ar- 
mando Troni, che si crogiola tutto in periodi così soporosi: 
<La stella in fronte alla tua gloria, ti guida, re del tuo de- 
stino, verso una ignota Betlemme, e sarà medaglia al tuo 
petto di soldato e sarà forza ed armonia per la tua cetra di 
cantore, o poeta! Il Mattei ha scritto un libro di piccola 
mole, ma di grande vera poesia, di quella che si ascolta vo- 
lentieri, che riesce a convincere, e che si riconosce poesia 
pur senza il fanalino rosso della rima baciata >. 

Anche Alfonso Pugliese ha trovato un entusiasta prefa- 
zionatore nel «poeta Umberto Monti, vice direttore della 
biblioteca universitaria di Genova >, (Le qualifiche del Мо: 
sono ripetute peesin nell'indice del volume, e perciò abbi 
mo creduto doveroso riportarle). Nei versi del Pugliese lu 
retorica tradizionale vorrebbe essere bandita inesorabilmente, 
ma, aihmè, essa scappa fuori in immagini barocche: 


Affannosa corsa di viaggiatori 
gravata di pesanti fardelli, 
inesorabilmente inseguiti 

da uno spietato mastino: 
l'orario, 


nell’enfasi oratoria e persino nel voluto tono prosastico e 
discorsivo. Nobili motivi patriottici e temi riguardanti la 
vita e la tecnica moderna sono svolti con facile disinvoltura 
© baldanza futuristica. Non mancano versi come questi: 


Ferrovie Stato: 60.000 volis 
: 60.000 volts 
CON.CENTER.: 120000 volts 
Lauro del dinamismo! 

П tutto sotto un cielo 


Stoccafisso, baccalà, caffè, 
Carbone: vecchio signore decaduti 
Nafta: azzurra stella del dinamismo, 
olii minerali, metalli: 

gente grave e operosa, 


Conosciamo queste ingenue sprezzature. Ci sia però per- 
messo di dubitare che le muse, pur nella loro spregiudi- 
catezza novecentistica, siano andate a rifugiarsi lì dentro. 

Neanche nelle contrazioni ed astrazioni imtellettualisti- 
che di « Diaspri» riusciamo ad avvertire la divina presenza 
delle figlie di Zeus e Mnemosine. Queste essenze alchimi- 
stiche sono passate attraverso i lambicchi del cervello senza 
aerarsi quasi mai nel soffio della fantasia. È una fatica inu- 
rile metter a nudo i piccoli trucchi per cui semplici anno- 
tazioni impressionistiche si arruffano in groppi confusi di 
immagini o concetti. 


Battenti chiusi. 
Scantonano 

magri residui di vita. 

Curvo sotto ironia di lampade 
crollo deluso 

le gioie mentite. 

E rughe sgomente infittiscono. 
S'è alfievolita da tempo 

la stretta dell'altima mano. 


Il poeta ha giocato di ingegnosità, il lettore leggerà a freddo 
codeste combinazioni più o meno enigmistiche, dove pure 
il barocchismo grossolano non lo faccia sorridere: 


paesaggi 
quasi 
se ha un brivido la luce 
6 ho deposto la gerla 
del mio sangue. 

in una infanzia d'ast 


Qua e là, però, l'impressionismo del Danieli si esprime nella 
sua immediatezza creando qualche piacevole verso come in 
Marinas, da cui bisognerebbe recidere l'ibrida coda. 

Delicati effetti ritmici, padronanza del verso, nitore 
listico noti nelle liriche di Enzo V. Marmorale. Il suo mondo 
non è nè vasto nè profondo, ma è liberato. Quest'autore ri- 
vela una fino sensibilità musicale. La sua nota poculiare è 
un sottile eclettismo in cui lievitano, fuse, maniere antiche e 
moderne, Remote movenze ed echi, che si direbbero gozza- 


pi 

solitudine 
brunito, 

ho pena di te. 


Nessuno ti vide crescere 
nessuno ti vedrà morire. 
Tu vivi е non sai perchè. 
Cipresso, ho pena di te, 


si risolvono in modi nuovi, dove la Stimmung crepuscolare 
è del tutto sfumata, Restano la grazia e la levità un ро? let- 
terarie di componimenti che arieggiano la canzonetta culta. 
(Vedi, per esempio, «Moineau», e «La collina dei ei- 
pressis). 


Nel volume «Inviti della memoria» di 
lentini la poesia è certamente es 
qui sono molteplici, e la fantasia rivela ala pronta e vigo- 
rosa. Terre e paesaggi rivivono nei versi, trasposti dal par- 
ticolare stato d'animo onde furono contemplati durante le 
lunghe peregrinazioni dell'autore. Cose e persone, remote 
nel tempo e nello spazio, si ravvivano e trasfigurano 
luce di un improvviso lampo che attrave 

Ogni cosa breve che avemmo 
in un tesoro vasto ce la muti, 
о benigna memoria, 

E a, fedele compagna, 


Cosi un viottolo di campagna, riveduto dopo tanti anni, si 
ripoetizza nel ricordo dell'infanzia, quando esso accoglieva 
il fanciullo come se fosse «la ruota d'un carro — od il vo- 
mere terso d'un aratro >. E Cervia, colle sue € saline quiete, 


lores 
zionale 


I Л 


LA NUOVA ITALIA 


— le angurie rosse, il popolato mare», evocata dalla blan- 
diente fantasia, può suscitare nel poeta una struggente no- 
майа. 

Altrove, per esempio in « Montparnasse > o in «Un per- 
vato» trovano efficace espressione sensi di colpa o momenti 
di sensualità triste. 

Notevole è poi nel Valentini la capacità di cantare о 
ricantare in tono epicolirico la leggenda e il mito. «№ 
scita dell'America э, « Elena», « Sisifo », « Deucalione> 
bono la loro particolare aura poetica alla virtà imn 
e al calore sentimentale con cui il poeta sa trasporre il fa- 
voloso su un piano di umanità sensa dissolvere il partico- 
lore alone di meraviglia che Ja Jontananza del tempo o la 
vaghezza dell'elemento ех 
temi. Qui l'espressione si impegna ad una maggiore casti- 
gatezza e solennità. Le venature prosastiche si sgretolano e 
frantumano come gli etr а} porfido. 
La poesia si innalza così alla sfera ideale, liberandosi dalla 
inutile zavorra. Perchè, purtroppo, anche nel Valentini, 1i- 
rico di larga ispirazione e di vena sincera, è talvolta scarsa 
1а coscienza della dignità espressiva della poesi 

Difetto, si diceva da principio, comune a un po” tutta 
la lirica moderna. Per paura della retorica е della ricerca- 
tezza si è giunti alla sciatteria е alla sprezzatura, cioè alla 
retorica dell'untiretoriea, Notava Goethe, commentando una 
sua lirica, che cnell'interpretazione dei poeti bisogna sem- 
pre mantenersi tra il reale e l'ideale», appunto perchè il 
reale е l'ideale reciprocamente si sostengono © si esaltano. 
Tuttavia, siccome l'elemento ideale deve essere preponde- 
rante, il poeta tedesco amava persino sottacere le circo. 
stanze storiche che avevano determinato la situazione fanta- 
stica, per paura che «la poesia venisse abbassata al livello 
della prosa», Questi serupoli sono generalmente ignoti alla 
coscienza estetica dei poeti odierni, alieni da quella aristo- 
cratica intransigenza che espunge inesorabilmente dalla poe- 
sia tutti gli elementi ibridi. 


GIOVANNI NECCO. 


STORIA 


Nassau Wirin Sevon, L'Italia dopo il 1848. Colloqui con 
uomini politici e personaggi eminenti italiani. Bari, La- 
terza, 1937, pp. XIL274, L. 18. 


Se si vuole avere un'idea esatta del grado di sfiducia e di 
abbattimento a cui era discesa la classe dirigente italiana 
dopo il soffocamento delle rivoluzioni del 48 e la sconfitta 
di Novara, si legga il diligentissimo diario che l'economi- 
sta inglese William Nassau Senior tenne durante la sua 
permanenza in Italia negli anni 1849 e 1850, Senior vi ha 
annotato colla minuzia che contraddistingueva il «uo tem- 
peramento e che sfiora la pedanteria, ogni cosa che gli sia 
parsa degna di rilievo, ed ogn conversazione avuta con per- 
sonaggi influenti. Questo suo di: е propria in- 
chiesta sulle condizioni politiche e sos ine al tempo 
della reazione seguita al 748, in cui si riflettono la serupo- 
losità e il notevole spirito di osservazione dell'autore, doti 
emerse in patria quando per incarico del suo 
governo, rispettivamente nel 1832 e nel 1837 aveva fatto parte 
della «Poor Law Inquiry Commission» e della « Handloom 
Weavers Commission», 


che erano 


storico ereano attorno a questi" 


È una fonte importante a cui lo studioso del Risorgi- 
mento potrà attingere più facilmente ora che è tradotta in 
italiano, e che non dovrà più essere dimenticata. 

Ш Senior è oltremodo parco di giudizi e si limita a 
fotografare le condizioni che gli è dato di osservare o di cui 
gli discorrono, e a riferire testualmente le parole delle per- 
sone che riuscì ad avvicinare e che seambiarono idee con 
lui. Ragione di più per tenere da conto molte confidenze 
preziose, molte osservazioni e considerazioni che hanno un 
valore tanto maggiore in quanto vengono espresse da рег 
sonaggi che assistettero o presero parle agli avvenimenti. 

Quando la mente si riporta alle dolorose condizioni in 
cui versava l'Italia dopo il ‘8, il pronto risollevamento che 
avvenne in poro più di un decennio e la costituzione dello 
to unitario appaiono davvero mirabili. Chiunque avesse 
come la vide Senior non si sarebbe certo 
а la realizzazione dell'unità. 
ionali erano tutt'altro che propi- 
zie ai patrioti italiani, coll’Austria accampata nel Lom- 
bardo-Veneto, coll'Inghilterra vincolata al concetto che Tin- 
tatta conservazione della potenza austriaca fosse condizione 
essenziale della sicurezza europea, colla Francia persuasa 
che il suo interesse fosse di tenere l'Italia debole e divisa 
e di non avere ai confini un forte Regno dell'Italia setten- 
trionale. 

‘altro canto le 


re condizioni interne 
italiani non lasciavano neanch'esse adito ad eccessivi otti- 
mismi, e nel fatto, la classe dirigente delle varie regioni ita- 
liane si rivelò al Senior come scoraggiata, fincca, tiepida 
suoi sentimenti nazionali, dominata da interessi regionali 
o addirittura municipali. Vero è che il Senior forse per mi- 
sura di prudenza, o per antipatia verso l'elemento radicale, 
venne a contatto soltanto con esponenti del liberalismo mo- 
derato, con elementi in prevalenza aristocratici, e che quindi 
il suo diario tace completamente lo stato d'animo degli uo- 
mini di Sinistra, nei quali l'autore avrebbe certo potuto tro- 
vare ben altro ardore patriottico е ben altra combattività. Il 
diario del Senior resta perciò una fonte importante, ma che 
Уа usata con una certa cautela e va integrata colla cono- 
scenza dello stato d'animo diffuso negli ambienti demo- 
erotici. 

La prima città in eui il Senior si ferma è Torino. Lo 
Stato sabaudo era destinato ad essere centro di raccolta delle 
mazionali, eppure Senior osservava che la sola parte 
sana della monarchia era il Piemonte (ma anche nei pie- 
montesi la coscienza politica era scarsa), giacchè 1а Sarde- 
gna, solo a metà incivilita restava nelle mani dei preti, Ge- 
nova nutriva verso il Piemonte esattamente gli stessi senti- 
menti che la Lombardia verso l'Austria, e più di metà dei 
Savoiardi erano ultra-conservatori disposti a lasciarsi attirare 
nell'orbita di un moto legittimista francese. 

Venne quindi in Toscana, ove il ducato gli si rivelò «un 
mità italiana» con Firenze, Lucca, Siena е Pisa 
scambievolmente più di quanto поп odiassero 


Condizioni ancora peggiori Senior trovò nello Stato pon- 
tificio, A giudizio dei romani il governo papale non era mai 
stato così cattivo. Processi alle intenzioni, arbitrî polizieschi, 
impedita qualsiasi manifestazione di pensiero, la m 
tura corrotta e priva di qualsiasi indipendenza, orrido le 
ioni gareggianti con quelle del regno di Napoli e sem- 
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pre ricolme di arrestati molti dei quali innocenti, enorme il 
numero delle spie al punto da potere la popolazione essere 
divisa in spie e in spiati. Leggendo i documenti dell'ammi- 
nistrazione pontificia Senior notò con mera 
il governo non si dava neanche la pena di affermare essere 
il suo obbiettivo principale il benessere dei sudditi, cosa 
che un monarca per assoluto che sia non dimentica mai 
di promettere, anche se nel fatto la sua politica sarà per es 
sere del tutto opposta. 

Degno riscontro al malgoverno pontificio faceva il Re- 
gno delle Due Sicilie dove Ferdinando HI era spinto alla 
crudeltà dalla paura, trentamila deten 
prigioni, la magistratura era corro! 
secolare tra Napoli e Sicili 
del popolo erano elevatissime ed aggravate da cento abu 
all'atto dell'esazione (Senior raccolse sul posto la voce che 
le vessazioni che accompagnavano il paj della € mu- 
lutura» sarebbero state una delle principali cause della 
rivoluzione siciliana del 1848), dove il clero fateva opera 
dannosa in un ambiente in cui nobili e borghesia erano 


in fatto di religione e il governo non riusciva nem 
levarsi fino al vero sentimento religioso, restando 
in preda alla più stravagante superstizione. 

Fin qui le testimonianze raccolte dal Senior non ag 
giungono molto a quello che già sapevamo e piuttosto ne 
sono una conferma, Più interessanti sono i resoconti delle 
conversazioni avute con eminenti personaggi di parte mode 
rata, che però gettano una luce piuttosto sfavorevole su pa- 
тесе di essi. 

Scarso entusiasmo per la causa nazionale e liberale, 
profonda antipatia per tutto quanto avesse sapore di demo- 
erazia, e tendenza а preferire lo status quo ad una vittoria 
degli ideali repubblicani e democratici. Solo Cavour 
eleva per il suo ottimismo costruttivo sullo sfondo grigio 
dell'ambiente e rivela tempra ben diversa dagli altri liberali, 
alcuni dei quali del resto non erano del tutto privi di 
acume politico, 

A Parigi il retrivo Gallina, ex ministro di Carlo A 
berto, aveva parlato a Senior della prima guerra di im 


pendenza in termini che non potevano essere più osti 
condo Gallina nel marzo "48 «il tradimento e Tingi 
di un attacco senza avvertimento ad una potenza amica, 
erano stati dissimulati dal nome di guerra, non per la con- 
quista della Lombardia, ma per la libertà d'italia», A To- 
rino Senior trova Collegno e Massari concordi nel dire che 
Tfialia non era ancora matura per un governo rappresen 
tivo. Secondo Collegno eventi o trent'anni di libertà di 
stampo, di libertà di parola in pubblico е di processi pub- 
Mici avrebbero potuto prepararvi il Piemonte; 40 о 50 anni 
di tale esercizio il resto d'Italia. Е con quale tono Collegno 
parlava degli emigrati politici! Il Piemonte sarebbe divenuto 
secondo lui «lo scolo im cui confluiva tutto il mascalzoni- 
smo d'Italia». 

In Toscana un altro moderato, il Salvagnoli, mostra 
di odiare i democratici ancora più del Granduca. Era stato 
Salvagnoli, il quale detestava Guerra 
Granduca di rivolgersi a Carlo Alberto e di chiedergli 5000 
uomini con eni scacciare i ribelli da Livorno. 

A Napoli Blanc e Belmonte confidarono al Senior che 
desideravano per il loro paese una forma di dispotismo illu- 
minato. Blanc cui non difettava certo l'ingegno arrivava a 


tale punto di scoramento da dichiarare: «la migliore cosa 
che potrebbe capitare al nostro paese sarebbe di venire oc- 
cupato da una nazione più civile; dall'Inghilterra, o dalla 
Francia o dall'Austria, Temo che da soli non sapremo fare 
nulla per noi stessi». 

Difficilmente un altro volume servirebbe meglio di que- 
sto del Senior come prova indiretta di quanto più valida 
mente abbiano contribuito al Risorgimento e all'unità ita- 
Папа mazziniani e in genere democratici che non i moderati 
piemontesi, toscani e napoletani, fiacchi 
nazionali, irretiti in un timido municipalismo. 

Ed ora, qualche osservazione sull'atteggiamento del Se- 
nior di fronte alle cose italiane. 

Sappiamo che Cavour lo riteneva «T esprit le plus 
éclairé de la Grande Bretagne», ma non ci sentiremmo di 
dividere appieno un giudizio così favorevole. Senior è il 
vero tipo dell'inglese, osservatore meticoloso, ingegno ana- 
litico, capace di annotare nel suo diario perfino che il 21 di 
cembre è la giornata più breve dell'anno, ma che Napoli ha 
in quel giorno due ore e mezza di luce più che Londra, 
© due ore più che Weltshire. Eppure c'è nel suo tempera 
mento qualcosa di angusto, di limitato, C'è una certa fred- 
dezza e una certa alterigia nei confronti del popolo ita- 
liano che si trova in condizioni ben pi 
inglese, una mancanza 
in fondo molto meno benevolo di quello di tanti al 
tadini che simpatizzarono per lu causa italiane 
uando Senior riporta, è sempre nel vero, 
ma la verità la dice con tono che talvolta dispiace. Qua 
poi non si limita а riferire onestamente le cose viste е 
udite, ma commenta o giudica i fatti e gli uomini, 
non sempre mostra una piena comprensione del problema 
nazionale italiano che era sentito dai gruppi liberali nazio- 
nali come problema di indipendenza, se non ancora come 
problema di unità. Senior non riesce a togliersi dal ristretto 
angolo visuale del conservatore inglese, solle 
tutto del mantenimento dell'equilibrio europeo, di 
dica fattore essenziale l'integrità dell'impero austriaco. Così 
spiega la sua affermazione che se fosse stato veneziano 
avrebbe preferito ad un'indipendenza «precaria» di restar 
membro del grande impero austriaco che, costituzionale per 
legge, sarebbe secondo lui divenuto ben presto costituzionale 
anche di fatto. 

Non c'è una delle caratteristiche che fanno dell'Italia 
un paese arretrato che gli sfugga. Nell'Italia meridionale la 
posta funzionava male, generale era la corruzione tra i fun- 
zionari della dogana, il popolo era superstizioso non solo in 
materia religiosa, al punto di credere ad esempio che il ri 
medio migliore per ogni malattia e per ogni spavento fosse 
il salasso, e via dicendo, Se volessimo elencare tutti gli in- 
dici rivelatori dell’arretraterza del popolo italiano che Se- 
nior registra, andremo troppo per le lunghe. Guardate 
come parla della popolazione napoletana. «La disgustosa po- 
polazione di Napoli era tutta fuori a portare în giro cesti, 
a litigare, a giocare e а mendicare su tutta la strada. Nei 
paesi freddi le classi umili stanno in саза: qui vivono sulla 
strada; e poichè le abitazioni dei ricchi e dei poveri sono 
mescolate fra loro, la stessa casa che nel suo primo e se- 
condo piano è un palazzo, ha spesso le cantine adibite a 
ricettacolo di miseria e di vizio, non si è mai insomma li- 
beri dalla vista o dal contatto di una repugnante degradazione. 
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Non ho mai visto gente così detestabile: sembra tanto mal- 
vagia quanto è squallida e poco sans о perchè furono 


E insomma, da una parte la educazione da gentlemens, fie- 
ramente aristocratica, dominata dai classici ideali di sapienza 


decimati dal colera», Una tale durezza ed insensibilità di 
fronte alla misera condizione del popolo napoletano non 
può che dispiacere, Lo stesso tono di fredda alterigia Se- 
nior usa le poche volte che parla dei democratici. A Сагі 
baldi e alla sua «banda» un solo accenno, ed è per 
piangere che durante le operazioni per scacciare i borbonici 
da Palestrina i garibaldini avessero abbattuto qualche ci- 
presso e qualche pino d'una villa signorile. « Ancora un 
giorno o due e avrebbero rovinato una delle più belle cose 
che restino nei dintorni di Roma». 

Per combinazione, il diario delle cose concernenti THa- 
lia si chiude facendo risuonare ancora una volta questa 
not riporta un'intervista avuta con 
io in Italia. L'autore del Rinno- 
nto gli comunicó le sue previsioni sugli sviluppi della 
situazione politica, che sono alquanto sorprendenti. Secondo 
Gioberti di lì а poco, quando Luigi Napoleone avesse ten- 
tato il colpo di Stato si sarebbe avuta la repubblica demo- 
eratica im Francia e come contraccolpo una federazione di 
repubbliche in Italia, Nella medesima intervista Gioberti si 
congratulò col Senior perchè l' Inghilterra si era « liberata > 
di Kossuth. « Mazzini e Kosuth — disse Gioberti — sono 
stati gli uomini più perni questo secolo. Se la li- 
bertà deve venire distrutta, nessuno vi si adopera meglio di 
un demagogo >. E Senior: «lo assentii alla massima, ma mi 
diverti di sentirla da lui». 

Adolfo Omodeo ha corredato il testo di brevi ed 
mote esplic 


antidemocratica. Seni 


Gioberti dopo il suo 


ive, e vi ha premesso una buona prefazi 


ENZO TAGLIACOZZO 


Уплам E, Milton fra la Riforma e la Controriforma. 
ideale pedagogico e la Poetica di Milton dopo il viag- 
gio in Italia). Milano, Casa Editrice Albrighi e Segati, 
1937, pp. 123. L. 10. 


Questo breve ma denso studio sul pensiero pedagogico- 
umanistico del Milton è seguito dalla traduzione del tratta- 
tello Dell'educusione: ciò che lo rende doppiamente utile 
© interessante. Congiungendo un'eccellente preparazione con 
un fervido amore per il suo autore, 
buone osservazioni del Giordano Orsini sull'alto pregio uma- 
tico dell'opera miltoniana e cerea di stabilime esatta- 
mente la posizione storica rispetto alla enltura italiana, evi 
И Milton fu così strettamente legato, e rispetto alle dottrine 
pedagogiche del tempo. S'incontra così nella questione per 
questo aspetto più importante, dei rapporti col Comeni 

Oltre a rettificare qualche inesattezza corrente sui 
porti personal 


P 
tra i due scrittori, il Villani avverte fra le 
we un serio dissidio che potrebbe 
essenziali: la intera fedeltà del Milton 


due concezioni educ: 
ridursi а due pum 


cui il Comenio avrebbe 
di preoccupazioni moralistiche e religiose, e la maggior fie- 
rezza e intransigenza del Milton nell'attaccamento alla causa 


liberare il suo sistema educativo, in nome 


del suo popolo e della sua chiesa, contro lo stanco latitu- 
dinarismo e tollerantismo del Comenio, che guardava oltre 
i limiti d'ogni nazione e confessione а un pacifico, demo- 
cratico, umano ideale di educazione di tutti e per tutti. 


di potenza e di gloria, dall'altra l'educazione popolare e uni- 
versale, evangelicamente ispirata ad amare il fanciullo е a 
spianargli la vi 

Buoni ге fecondi pensieri, questi, anche se talvolta gua- 
stati da eccessivo ardore polemico a favore della tesi 
remo cos cattolicoautoritaria sull'indole dell'umanesimo. 
Così c'è da osservare, per esempio, che a parlar delle « idee 
naturalistiche, razionalistiche e cosmopolitiche della pedago- 
te» (pag. 52), oppure della concezione « prati- 
cistica, utilitaria e democratica, quale il Comenio aveva 
espressa nella sua opera> (pag. 53), si ricade nelle formule 
dei manuali: a parte l'inesattezza di chiamar protestante il 
Comenio, c'è da ricordare ch'egli, assai più che continua- 
tore dei mediocrissimi pedagoghi tedeschi (Andreae e Ratke), 


dell'apprendimento, 


fu il discepolo e interprete del gigantesco ardore d'illumina- 
zione e propagazione del Bruno e del Campanella. Nella 
Pansophia non riappare il disegno di attrazione di tutti al 
sapere ch'era nelle opere giovanili, mnemoniche e lulliane, 
del Bruno? E il sensismo della lanua e della Didactica non 
è quello campanelliano? Per non dire che anche il Comenio 
dal pre 


fu infaticabilmente sostenuto е quasi ossessionat 
sunto dono profetico e dall'impaziente attesa 
nella decisione del gran conflitto politico e religioso del suo 
tempo, nel quale non perdette mai di vista la sorte della 


sua comunità e del suo popolo. Altro che razionalismo e ne 


turalismo e cosmopolitismo alla maniera quasi encielopedi- 
stica che gli vuole attribuire il Villani! 

Ma lasciamo stare е riconosciamo che pel Milton esiste 
ancora una ferma gerarchia di vecchi e giovani popoli, erea- 


il bisogno di pacificazione e riconciliazione confessionale 
sul terreno degl’ideali e delle opere educative, conduce se 
non a un livellamento, а una forte attenuazione delle diffe- 
renze gerarchiche e delle discordanze politiche, dommatiche 
© sociali. 

Quanto, infine, alla questione del realismo didattico-lin- 
guistico sul quale s'incontrano così apertamente i due pe- 
dagogisti, credo anch'io che le solid things, che il Milton 
pone a fondamento della educazione linguisticoletteraria 
sian tutt'altro che le cose che il Comenio vuole sian cono- 
sciuto sempre insieme con le parole. Perchè cè ancora nel 
Milton quel sentimento umanistico della pienezza espressiva 
della parola, creata dall'uso e dalla tradizione, in nome della 
rano polemizzato contro larbi- 

inistico dei dialettici o logic? nominalisti. Ma nel 
Comenio c'è anche il ricordo campanelliano della immedia- 
tezza intuitiva del senso, cui la parola deve obbedire: una 
cosa, dunque, assai più frescamente originale e feconda. 


ANTONIO CORSANO 
FILOSOFIA 


Nero Venus, Il Pensiero filosofi 
lese, Bobbio, Tip. RepettiMozzi. 


di Pantaleo Carabel- 


Jn un volumetto edito dalla tipografia Repetti-Mozei di 
Bobbio, Nello Verrua tenta una esposizione ed una critica 
del sistema filosofico di P. Carabellese. Non è certo cosa 
agevole maneggiare le opere poderose di un pensatore, che 
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ha dedicato tutta la sua vita alla creazione di un sistema; 
ma se pensiamo che anche i grandi cominciarono... col co- 
minciare, plaudiamo al lavoro del Verrua, il quale mostra 
di avere approfondito le opere del Caraballese con serietà 
di intenti e con passione di studioso. 

Naturalmente il lavoro del Verrua comincia rifacendosi 
a Kant, poichè da Kant parte il filone del pensiero carabel- 
lesiano. Da un Kant studiato in se stesso, senza tenere pre 
senti gli sviluppi che dalla filosofia Kantiana hanno fatto 
derivare gli idealisti, da Fichte a Gentile, e che non estranea 
il soggetto dall'oggetto, ponendoli l'uno di fronte all 
— e giungendo quindi al concetto della cosa in sè come 
negazione — ma che parla della ragione come « concretezza 
in cui vivono soggetto ed oggetto in quell'intima loro unità 
che è la realtà stessa». Da un Kant, insomma, che, pur 
rimanendo realista, lascia intravvedere la possibilità di supe- 
rare la stessa posizione realistica e di giungere а quella 
«concretezza > che mon accetta, come l'idealismo, la con- 
tradizione fra soggetto ed oggetto, ma l'abolisce. 

TI Verrua dedica la prima parte del suo lavoro alla spie- 
gazione del concetto di <coneretexza> che è certo fonda- 
mentale nella filosofia di Pantaleo Carabellese, e alla critica 
che il Carabellese fa all'idealismo hegeliano e gentiliano; 
critica che, come abbiamo già detto, si appunta su quel re- 
siduo di realismo implicito nella filosofia che partì da Kant 
е che di Kant volle essere o credette di essere lo svol 
mento necessario. Analizza, il Verrua, la posizione carabel- 
lesiana, la quale pone, di fronte al soggetto trascendentale, 
la molteplicità dei soggetti, non dovendosi «nella cono- 
scenza e nella coscienza in genere, vedere soltanto Panti- 
tesi soggetto-oggetto, ma anche prima e più l'altra soggetto. 
soggetto >, La prima antitesi pone, infatti, una relazione fra 
un termine che è coscienza, il soggetto, e un termine che 
mon lo è, l'oggetto, e conduce inevitabilmente alla conce- 
zione dell'oggetto come non essere. Nello stesso tempo, 
fermando l'assoluta Egoità (che mon è individualità) si ar- 
resta di fronte ad una difficoltà insormontabile quando di 
TIo, dall'Egoità, vuol dedurre l'Io empirico o sintetico, 
come lo chiama il Fichte. Difficoltà, questa, che si risolve 
soltanto concependo Г То come individuato, tale cioè da am- 
mettere sempre di fronte a se stesso un «tu» il quale dà 
all'cio» il valore stesso di <i 

Lo studio del Verrua continua col considerare l'errata 
impostazione del problema interno in Kant e le conseguenze 
che questa errata impostazione ha portato in Kant stesso 
е nell'idealismo assoluto; col mettere in evidenza l'opinione 
del Carabellese per cui la filosofia Карапа non ripone 
il suo valore principale nella sintesi che realizza, di razio- 
nalismo ed empirismo — i quali indagano il valore e le 
origini della conoscenza — ma nell'avere indagato le possi 
bilità della conoscenza stessa. Infine tenta il nostro autore, 
una spiegazione della concezione di Dio in Carabellese, ma 
essa non ci soddisfa, benchè ci sembri che il Verrua abbia 
studiato con cura anche questo problema. 

Ugualmente incompleto non soddisfacente si mostra lul- 
timo capitolo del lavoro nel quale è abbozzato, ma non 

Ita, non giustificata come dovrebbe, una critica al sistema 
di Pantaleo Carabellese. 

Critica che il Verrua farebbe scaturire dell'intimo della 
filosofia carubellesiona nella qualo egli vede «perdersi 1 
oggettività del mondo senza che sia raggiunta quella di 


Dios e nella quale c ammessa la necessità imprescindibile 
del pensiero, è difficile, se non impossibile, di fronte a 
questo pensiero e în funzione soltanto della necessità di tal 
pensiero, dedurre la molteplicità dell'esperienza >; come nella 


posizione realistica « ammesso un reale al di là del pensiero, 
non si capisce come sorga e che valore abbia il pensiero 
che pure il realista deve in qualche modo introdurre di 
fronte a questo reale». 
In complesso il lavoro del Verrua (il quale deve essere 
molto giovane) ci sembra frutto di uno studio accurato in 
il pensiero cerea continuamente nuove forme per chi 
тїгї e penetrare con la sua lueè nei problemi più ardui. 
Avremmo voluto, però, che questo lodevole lavorio in- 
tellettuale non fosse stato così evidente, non avesse intral- 
о, come invece avviene, lo sviluppo del lavoro, a tutto 
detrimento della chiarezza. Avremmo desiderato che l'a 
tore avesse fatto un uso assai più ridotto di parentesi, a 
volta perfettamente inutili, le quali spezzano continuamente 
i periodi impedendo al discorso di snodarsi liberamente e 
chiaramente e dando allo stile un andamento lento e faticoso. 
Attendiamo dal Verrua altri lavori che ci mostrino svi- 
luppate le buone qualità che già riscontriamo ne € Il Pen- 
siero Filosofico di Pantaleo Carabellese> scevre dai difetti 
che in questo studio ci sembrano frutto di inesperienza. 


MARIA SARACISTA 


STORIA DELLA CULTURA 


Tu. Harcxen, Virgilio padre dell'Occidente. Brescia, La Mor- 
celliana, 1935, рр. 182. L. 8. 


Storia della poesia, storia dell'anima virgiliana, storia 
della cultura e della società antica nel tempo che Virgilio 
visse e cantò, storia della fortuna» di Vi bilancio 
autocrit 


di пої medesimi di fronte a Vir 


del nostro 


v dinanzi a quella sorgiva perenne, purissima di 
humanitas e di umanesimo: tutti questi diversi aspetti e mo- 
menti e problemi si affisncano e rudemente s'incalzano per 
entro il volume dell Huecker, Vi sentiamo, di volta în volta, 
il conoscitore paziente, espertis-imo, appassionato di ciò ch'è 
poesia; il cattolico, umilmente orgoglioso di una tradizione 
non interrotta, di un retaggio non consumato; l'e umanista > 
convinto fervorosamente di aleuni grandi valori 
turali, elaborati dall'antichità greco-romana, inverati, conser- 
vati e trasmessi a noi dalla Rivelazione Cristiana; Г uomo 
occidentale э, com'egli dice — Ге uomo europeo >, come noi 
più comunemente usiamo dire 


devoto ad aleune solenni 
idealità e pensoso di serbarne intatta la suggestione, pur 
nell'infuriare dell'odierna incultura, barbarica e pagana, di- 
manzi all'insevire di un < livellamento nello spirituale >, che, 
dichiara fermo e aperto lo Haecker (p. 113), è cantieri. 
stiano», 

Libro, dunque, per certo, profondo e ricco di non pic- 
colo insegnamento e vivo tutto di una sua intima attuali 
Libro eminentemente subiettivo e di autobiografica confes- 
sione, quasi lo spirituale itinerario di uno che move dai 
cruenti contrasti e dalle amare o dilaceranti contraddizioni 
del presente e cerca di attingere il senso e 1а pienezza di 
rivelazioni assolute e di verità non eaduche. Libro, anche, 
ristretto àmbito contingente, 


in una sfera più bassa e in pi 
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che è testimonianza preziosa del perdurare, o dell'instaurar 
vittorioso, di un « umanesi 
mondo, conchiuso ed esclusivistico, del germanesimo: che qui 
è condannato non pure nei imboli deteriori e colpe- 
voli, ma pure nelle sue creazioni più gloriose, nelle sue 
immagini più auguste, come l'ansia di Faust e la lirica ango- 
scia di un Hölderlin. 

Quest'animosità, quest'asversione, ironica o irosa, con- 
traddistingue l'umanesimo cattolico di un Haecker dall'uma- 
nesimo « storicistico » di un Jaeger o di un Eduard Fränkel; 
i quali, come han saputo adeguatamente render giusti 
al nuovo animus che si disi 


по > latineggiante per entro il 


gava nel ravvivato amore per 


Hölderlin o nel rinver 
l'iniziazione georgiana, (qui satireggiata, come e perchè ates 
(pp. 27-28), dall'Haecker) così hanno saputo, l'anno bi 
millenario, affrancar la cultura e la patria tedesea dal peso 
morto e colpevole della retorica imperialistica occasionale, 
avviandole, invece, a intendere 
poesia virgiliana in se stessa e la suggestione di quella poe- 
sin su la nostra spiritualità e sul nostro umanesimo. 

Assuefatto a considerar la realtà in luce di medi 
storiea, il nostro « umanesimo > non può, quindi, molte volte 
assentire a proposizioni come quelle formulate qui dallo 
Haecker, non soltanto perchè troppo sovente non si riesce 
a vincere l'impressione che Virgilio sia per ГА, un puro 
pretesto a divagazioni polemiche o a digressioni pseudo- 
metafisiche, si ansi perchè il metodo stesso, conforme а 
cui è qui segnato il processo dialettico dell'anima virgiliana, 
il «divenire» del suo mondo morale, а noi sembra mera- 
mente antistorico e destituito di chiarezza concettuale. 

Non vorrei essere frainteso, nè vorrei usar parole che 
possano apparire irreverenti per così alta realtà: ma oso 
credere che l'impaccio maggiore a scriver di storia con li- 
ега e franchezza venga all'A. precisamente dal suo con- 
veto di eFede», Quando lo Haecker scrive, n proemio 
(pp. 2021): «Se (aleuno) dovesse esigere che io, nel defe 
mire Virgilio e l'uomo virgiliano, lasciassi fuori (sic!) «lu 
fede», il supremo oggetto dell'Occidente, il vicino avvento 
del Cristianesimo; che lo definissi solo dal suo passato e dal 
suo presente puntuale e non dal suo futuro, che pure sta 


culto per Nietzsche, attraverso 


nel contempo, il valore della 


nel passato e nel presente, egli allora esigerebbe cosa in- 
congrua ed assurda» 
distinti processi storici: la storia di Virgilio sicut homo e 
poeta da un lato, Ja storia della «fortuna» di Virgilio dal- 
Taltro. Se pure, anzi, la storia di Virgilio non partecipi e 
della Kulturgeschichte augustea e di quella metaatoricità 
che è propria della poesia. 

E, se Virgilio rientra nella storia dell'Avvento Cri 
in quanto poeta della quarta eeloga, (cui, per una ci 
riservatezza, lo Haecker non dedica «e non poche righe anò- 
e, a p. 159, dove, tuttavia, è detto con finezza che l'ap- 
pello messianico di Virgilio <supera di molto l'umano; di 
molto anche Augusto e Pera sun) e în quanto «i primi 
monaci dell'Occidente... erano benedettini nell'ordine della 
Grazia, virgiliani nell'ordine della matura» (pp. 70-71); in 
quanto, dunque, a lui vero, come a guida spirituale, 
Je generazioni e e del Medio 
Evo, sino a Dante; se, d'altra parte, in termini di religiosità 
e di francescanesimo, noi, quasi inconsapevoli, cre- 
diamo di dover interpretare tanti momenti e frammenti 
della poesia di Virgilio, sì ch'egli ci può, a tutta prima, ap- 


mi sembra confondere in uno due 


iane della decadenza rom: 


parire, come infinite volte qui ripete lo Haecker, anima na 
turaliter christiana e « additatore di Cristo» (p. 160) — e 
tale, non ne dispiaccia ai piagnoni novissimi, Virgilio anche 
apparve al Sainte-Beuve c al giacobino Carducci —; resta, 
non di meno, che Virgilio, in quanto poeta, non può essere 
che una voce di poesia, eterna e sacra în se stessa, e affatto 
a prescindere dalla temporalità contingente dell'esser, egli, 
Virgilio, vissuto e dell'aver, egli, cantato poche generazioni 
avanti l’Incarnazione e la Passione del Cristo. 

Onde rimane per noi a dire ch'egli Virgilio, sicut homo, 
testimonia, ed altri infiniti con lui, (che da lui, soltanto per 
antistorica astrazione, lo Haecker s'immagina di potere di- 
sgiungere), del travaglio di un mondo e della: pienezza dei 
tempi: testimonia l'immane gestazione secreta di una spi- 
ritualità nuova, che ritrovò se stessa e il suo simbolo nel se- 
gno del Cristo e nella Croce del Gòlgota; sì che null 
ricamente legittima questa missione o posizione di profe- 
tica solitudine che a Virgilio crede lo Haecker di dover con- 
sentire: là dove, anzi, l'uomo di-fede appunto dovrebbe con 
cammino percorso dallo spirito 
umano, in sempre più aperta e luminosa rivelazione fulgu- 
ratrice della Grazia, nel passare dal mondo etico delle Geor- 
giche al mondo etico della carità francescana e nell'inverarsi 
del fotum. virgiliano nella libertà progrediente dell'individuo 
lungo le tre cantiche del poema dantesco. 

Non, dunque, più che uomo e anima (forse, nemmeno 
così pura e casta, com'è tradizione, come anche lo Haecker 
qui ama ripetere), Virgilio, sicut homo. E, sicut poeta, non 
più che poeta, e non profeta e annunziatore di un Dio; e 
non, anche, servo di un aliro Dio, che non fosse quello che 
in lui, dantescamente, dittava e dentro gli accendeva tanta 
fiamma di poesia: ma servo della sua poesia e, per ciò ap- 
punto e soltanto, religiosamente devoto a una sacra mis 
sione, Si che la sua grandezza, la sua «classicità» mon im 
altro а me pare consistano, se non in questo suo operoso є 
assiduo servire. Servire che, d'altronde, e qui pure, è di lui 
com'è di ogni altro poeta, Come fu, per non uscire di quel 
mondo e di quel tempo, come fu per Lucrezio e per Orazio 
©, malgrado lo Haecker (p. 81), per lo stesso Catullo, che 
nell'immediatezza del suo lirismo ritrovò il misterioso me- 
dicamento a guarir del suo torbido essere, e la sua spirituale 
catarsi. 

Onde le distinzioni е gradazioni, qui stabilite dall'A, 
non possono parerci che empi superati, o storture 
acriliche, troppo più vane, perchè siano discusse: come 
là dovegli dice di Orazio (p. 67): <il pocta dopo di lui 
più alto dell'era augustea»; o là dove delle Bucoliche dice 
(р. 64) che ivi s'incontrano « i versi più belli e più (sic) per- 
fetti di Vin profondi ed alti >; e come quando 


venerazione riconoscere 


lirica trasfigurazione 
del reale per verba, ch'è, invece, manifestamente intima e 
propria di ogni puesia. 

Peggio è, poî, quando, quasi fosse immemore di quella 
sua splendida immagine (p. 65): «soltanto 1а croce è sin- 
tesi, soltanto con l'incrocio di ebreo e greco sorge l'uomo», 
е quasi abbandonandosi a un brusco scarto materialistico, 
lo Haecker scambia la materia del poetare, che, in quanto 
materia, è comune ed esterna e allotria, con lo spirito del 
poeta; e definisce «arte classica» (p. 83): «l'incontro... più 
intimo di una grande potenza poetica con un grande argo- 
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mento», poichè «si dovrebbe... ammettere... che una Mae 
donna è un soggetto più alto di un fascio di asparagi >, men- 
tre noi rammentiamo tante immagini di «паше morte» 
emananti assai più alta e religiosa spiritualità che non le 
umane e mondane e sdolcinate Madonne della pittura ba- 
rocca: appunto perchè la religiosità e l'arte non co 
in parte objecti, (se così fosse, ogni musica sacra dovreb- 
Messere a priori un'opera di religiosità e di poes i 
naturalmente, nello spirito dell'artista creatore. 

Vor 


iamo notar qui la non eliminata presenza di co- 


teste contraddizioni, di cotesta inclinazione dello Haecker a 
proposizioni materialistico-positiviste ormai sorpassate, non 
per altro se non per tracciare i limiti fra l'uno e l'altro 
cumanesimo>, fra l'una e l'altra «religiosità», devastate 
ambedue dalla rozza barbarie che ne circonda, e, tuttavia, 
meno inchinevole, ci sia pur lecito il dirlo, quella che meno 
è conformista, a un depauperamento e annichilimento del- 
l'individuo, în cui si consuma e si compie la condanna di 
ogni vera religione. 
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1° canto della D. Commedia. Venezia 
Libr. S. Marco, 1937, р, 122, ill, а. pr. 
— Mantry A.: Palpiti del cuore пиц 
nella sua letteratura. Torino, P. 
1931, p. 321, ill, L. 15. — Мавзам I. 
Autour du Romantisme. Parigi, Berge 
Levrault, 1937, p. 318, Fr. 50. — Mas- 
sis H.: Le drame de M. Proust. Parigi, 
Grasset, 1937, Fr. 16,50. — MOMIGLIANO 
A.: Studi di poesia. Bari, Laterza, 1931, 
p. 230, L. 16. — Muscr V.: А б. Leo: 
pardi. Milano, Quaderni di Poesia, 1937, 
р. 16, L. 2. — Necco G.: Realismo e idea- 
lismo nella letteratura tedesco moderna. 
Ван, Laterza, 1937, p. 258, 1. 18. — 
Onsini N.: Studi sul Rinascimento ita 
liano in Inghilterra. Firenze, Sansoni, 
1937, р. 142, L. 20. — Pontier L.: А. 


Fr. 60. — Ravenna C.: Poeti di Sicilia. 
Agrigento, Akragas; 1997, p. 62, L. 
Tacconi L: I poemi filosofici latini di 
S. Stay, il Lucrezio rogusino. Zar, De 
Schonfeld, 1937, p. 100, L. 8. — Voss- 
Len C. e Baccnerti R.: Nel centenario 
di G. Leopardi. Padova, Cedam, 1937, 
р. 37, L. 6. — Zammont A.: La lette: 
тишга italiana dal Risorgimento al Fa- 
scismo. Torino, Paravia, 1937, p. 61, 
L. 430. — Zaxmoni A.: б. Pascoli. 


— | Torino, Paravia, 1937, p. 129, L. 5. 


LETTERATURA CONTEMPORANEA 


Poesia 


Baccettt A.: La vila senza maschere 
Bologna, Cappelli, 1937, p. 207, L. 1 
— Barsamo Cnivetti R.: Voci alte e 
fioche. Rime. Milano, Gregoriana, 1937, 
p. 190, L. 30. — Nava N.: Poesia di 
essa. Modena, Guanda, 1937, p. 79, 


Romanzi, novelle е prose varie 


Baci L: La città di Satana. Roma, 
Ave, 1937, p. 200, L. 6. — Саша D.: 
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Quando gli uomini non fanno ridere. N 
poli, Rispoli, 1937, p. 160, L. 7. — DI 
Cana R.: Dolores. Milano, La Prora, 

1937, р. 304, L. 10. — Fraccanoti 
20 novelle matto ma non tanto. Milano, 
Mondadori, 1937, p. 320, L. 12. — Grassi 
L.: Calie. Milano, Quaderni di Poesia, 
1957, p. 116, L 1, icones Gone. 
Creature d'amore. Milano, Trevi 

1937, p. 290, La 12, — Мамат 
Quando fa sereno, Milano, Mondadori 
7, p. 256, L. 12. — Mesimi M.: Chi- 
mere e falchi. Milano, Quaderni di Poesia, 
1937, p. 7. L. 6. — Navar M.: А Roma 
racconta che... Milano, Hoepli, 1937, 
p. 192, ill, L. 20. — Pevenetti L.: 
Aprile in Via del vecchio tempio. Milano, 
Sonzogno, 1937, L. 8. — Przzott C.: 


Grazie c disgrazie. Milano, Centauro, 1937, | s 


Т. 8. — Ріссоц V.: Il sentiero nell'om- 
bra. Milano, Ceschina, 1937, p. 300, L. 1 
— Risso Таммело L.: П passero soli- 
tario. Milano, Treves, 1937, p. 296, L. 12. 
— SANTANTONIO G.: Il vecchio castagno. 
Napoli, Clet, 1937, p. 110, L. 10. — 


Savi Lorez M.: Tramonto regale. Milano. | 


Sonzogno, 1937, L. 4. — Tenna P.: Qual- 
сипо si diverte. Milano, Ceschina, 1937, 
р. 300, L. 10. — Tiro N.: Quello che 
non ti aspetti. Napoli, Rispoli, 1937, voll. 2 
р. 160 e 188, L. 6. — Licotasi L.: Leg- 
gende di Maremma. Milano, L'Eroica, 
1987, p. 198, L. 10. — Vesen C.: La 
nove Esempio». Milano, Corticelli, 1937, 
p. 320, 1. 12. 


Teatro 


: Figli d'Italia. Commedi 

i. 1937, p. 62, L. 5. — Ric 

E.: L'arca d'argento : dramma. Pisa, 
Lischi, 1937, p. 96, L. 10, 


Libri per la gioventù 


Guetazzi G.: П romanzo di un ra- 
quzo. Firenze, Salani, 1937, p. 168, Ш. 
„ 00. — Сикїлт G.: Sim, ragazzo abis- 
ino. Firenze, Salani, 1937, p. 160, ill, 
s pr 


LETTERATURA STRANIERA 


Авр E.: Non comprendere è soffrire. 


Milano, Sonzogno, 1937, p. 230, L. 4. 
— Baum Vna: La carriera di Doris 
Hort, Trad. di L, Ronchi. Milano, Mon- 


dadori, 1937, p. 110, L. 3. — Corns 
W.: П diamante indiano. Milano, Mi 
dadori, 1937, p. 336, L. 3. — DE Cov- 
Loun: Il miracolo. Firenze, Salani, 1937, 
. 317, L. 4. — Derry M.: Elisa di 
'alromée. Milano, Sonzogno, 1937, p. 253, 
L. 4. — Enennanr M. G.: La romanza 
della morie. Trad. di G. Taddei. Milano, 
Mondadori, 1937, р. 250, L. 5. — Hr- 
cenponer H.: L' incosciente, Milano, Mi- 
nerva, 1837, p. 375, L. S. — Leseun 
D.: La donna forte. Firenze, Salani, 1937, 
р. 336, L. 4. — Lewis S. L'amore in 
automobile. trad. di G. Peluso. Milano, Mon: 
dadori, 1937, p. 282, L. 6. — Manx Ти. 
Giuseppe in Бш. Trad. di G. Sacerdote, 
Milano, Mondadori, 1937,p. 176, L. 24. — 
MannyaxM.: Cuore infranto. Milano, Son- 
sogno, 1937, p. 280, L. 4. — Por E.: 


| Racconti e arabeschi. Trad. di D. Ci- 
nelli ed E. Vittorini. Milano, Monda- 
dori, 1931, p. 656, L. 20. — RirTMANN 
C. M.: Balka, zingara minorenne. Milano, 
Elettra, 1937, p. 240, L. 9. — Бике 
|R. M.: 1 quaderni di Male Laurids 
Brigge. Torino, Utet, 1937, p. 271, L. 14. 
— Rixenart М. R.: L'incubo. Milano, 
Mondadori, 1937, p. 206, L. 3. — Sa- 

Scaramou- 


che. Milano, Sonzogno, 19: 
L. 4,50, — Sanerwt R.: 
destino. Milano, Sonzogno, 1937, p. 
L, 4,50. — Sava O.: La sfi 
i L. Samaggi. Milano, Ed. Minerv 
1937, p. 236, L. 5. — Stenniewicz E.: 
I Cavalieri della Croce. Trad. di D. Cinti. 
Milano, Sonzogno, 1931, p. 380, L.4.50. — 
MENON G.: Quartiere negro. Trad. di 
Lieda. Milano, Mondadori, 1937, p. 208, 

8. — Stavr Rex: Sei per uno, Trad. 
di A. Tedeschi. Milano, Mondadori, 1937, 
p. 266, L. 5. — Van Dine S. S.: Se 
questro di persona. Trad. di E. Piceni. 
| Milano, Mondadori, 1937, p. 222, L. 5. 


Bentuccioti A.: La mer. Milano, Tre- 
ves, 1937, L. 13, — Dosrorwskw: I fra- 
|telti Karamazov. Milano, Treves, 1937, 
voll. 2, L. 10. — Daynex B. La pos- 
gione è come il venio. Milano, Elettra, 
1937, p. 282, L. 12. — FELINE O.: Ba- 
gliari sull'abisso. Milano, Treves, 1937, 
p. 334, L, 12, — Favsr T. H.: Se i 
fossi una donna. Milano, Corbaccio, 1937, 
р. 107, L. 6. — Fencusoy I.: Mosea 
cieca. Trad, di E, Piceni. Milano, Mon- 
dadori, 1937, p. 232, L. 5. — Krme К. 
L'agguato. Milano, Mondadori, 1937, p. 
238, L. 5.— Lrnovx G.: П colpo di Stato 
| di Chéri-Bibi. Milano, Sonzogno, 1937. 
р. 380, L. 4,50, — LonoreLLow Н. W. 
La'canzone di Haranatha. La saga di Re 
Claf. La Natività. Versione, introd. e note 
di D. Scenna. Milano, Sonzogno. 1937, 
L. 4. — Maunors A.: L'istinta della fe- 
licità. Trad. di E. Piceni. Milano, Mon- 
Забон, 1937, p. 228, L. 10. — Mxnrsu- 
ковку, D.: La resurrezione degli Dei. 
Milano, Treves, 1937, voll. 3, L. 12. 
OmczY Baronessa: Fior di gi 
lano, Sonzogno, 1931, Le 4.50, — Ров 
E. À.: Racconti e arabeschi. Trad. di 
D. Cinelli ed E. Vittorini. Milano, Mon- 
лон, 1937, p. 660, L. 20. — Tua- 
cxemay: La fiera della vanità. Milano, 
Treves, 1937, voll. 3, L. 12. — Torstor 
L.: Anna Karenine. Milano, Treves,1937. 
voll. 2, L. 10. 


MISTICA E STORIA 
DELLA RELIGIONE 


Воссеіато N.: Papias di Hierapoli 


D'Anpnia L.: F. Moriconi Firenze, 
| Humana, 1937, p. 98, L. 5. — Este- 
Bucu L: Lo persecuzione religiosa in 
Spagna. "Trad. di M. Puccini. Milano. 
| Mondadori, 1937, p. 250, ill, L. 12. — 
| Montesi M.: Savonarola, Roma, No- 
vissima, 1937, p. 160, L. 8. — San Paolo. 
Conferenze tenute nella VI Settimana bi- | 


i мавр C.: Hist 


Palermo, La Tradizione, 1937, L. 12. — | 


Baroy G.: Le sauveur. Parigi, Bloud 
© Сау, 1937, Fr. 12, — Сол E.: Ivan 
de Valdoo. Bari, Laterza, 1937, p. 200, 
L. M. — Dunviewan P.: Emmaus. Pa- 
тїй, Leroux. 1937, ill. Fr. 20. — Ma- 
GNI Er.: Un demi-siècle de pensée ca- 
tholigue. Parigi, Bloud е Gay, 1937, Fr. 
20. — Menrsuxowskv D.: La missione 
di Gesù. Trad. di R. Poggioli, Firenze, 
Bemporad, 1937, p. 297, 1. 15. — Gur 

de François d'Assise. 
Parigi, Ed. Bloud et Gay, 1937, Fr. 15. 
— Usenrazzi G.: Lutero, Milano, Tre- 
ves, 1937, p. 328, ill, L. 15. 


SCIENZE 
Giurisprudenza, sociologia, politica 


AwpmEErTA L-Cmaveona M.: Im- 
pero e lavoro. Napoli, Perrella, 1937, 
p. 670, L. 15. — ANNALI di economi 
Vol. XII: Dieci anni di economia fa- 
scista. 1926-1935. Padova, Cedam, 1937, 
p. 576, L. 60. — Bassant G.: D'ordina- 


| mento sconomico corporativo (1936-1937). 


Padova, Cedam, 1937, p. 67, L. 10. — 
Beirn V.: Le sone di alta tensione 
nella politica internazionale, Catania, 
Prampolini, 1937, p. 139, 1. 18. — 
Вссскшл M.: La tragedia della Cina. 
lanum, 1937, p. 308, L. 1: 
: Léon Degrelle et le rexis 
ris, Fayard, 1937, p. 253, Fr. 15. 
Ше Fnaxcisct G.: L'economia, la sta- 
tistica, la finanza nella ricostruzione cor- 
porativa, Palermo, Ciunî, 1937, p. 385, 
L. 28, — Der Veccmo G.: Economia 
pura. Torino, Utet, 1937, p. 836, L. 85. 
— Сахра V.: Problemi siciliani. Roma, 
Tip. del Giornale @ Italia, 1937, p. 140. 
L. 5. — Hupat L.: Il Vaticano e gli 
Stati moderni. Trad. di P. Salvino. Roma, 
Alci, 1931, p. 82. — Leorr 8.1: 
La direttiva dell'azione comunista. Ro- 
ma, Ed. Studium, 1937, p. 45, L. 3. 
Маматал б. B.: Fascismo e legislazione. 
Palermo, Trimarchi, 1937, L. 7. — Me- 
tas De Vita: Novità della Corporazione. 
Roma, Bibl. dell'e Ordine Corporativo», 
1937, p. 142, L. 5. — Mrmb-QUESADA 
Laos C.: Intorno agli serittî e discorsi 
di Mussolini. Milano, Treves, 1937, p. 130, 
L. 6. — Paccmtoni G.: L' Impero bri 
tannico e l'Europa continentale. Milano, 
Тарі, 1937, p. 218, L. 18. — ROMANELLI 
B. Importanza dei fattori morali in or- 
allo sviluppo de 
. Moderna, 1937, p. 


AunertI M.: La sconfitta dell'oro. Como, 
Cavalleri, 1937, p. 402, ill, L. 15. — 
ANDREETTA RAVEGNA M.: Impero 
e lavoro. Napoli, Perrella, 1937, р. 670, 
L. 15. — Banmamrro C.: Spori fascista 
e la тазза, Torino, Paravia, 1937, p. 61, 
ill., L. 3. — Bancettona (A. M. di 
La tragedia della Spagna. Torino, Si 
1937, p. 92, L. 3. — Cnarpey I: La 
crise du capital. To. I: La formation du 
système monétaire moderne. Parigi, Libr, 
du Recueil Sirey, 1937, p. 558, Fr. 60. 

De Veccmo G.: T principii della 


blica. Roma, Alci, 1937, pag. 250, L. 20. | Carta del Lavoro. Padova, Cedam, 1937, 
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р. 90, L. 12, — Fennanoscm M.: Il ma- 
trimonio sotto condizione, Padova, Cedam. 
1987, p. 210, L. 26. — Fenm С. P. 
Sui caraweri giuridici del regime totali 
tario. Roma, Cremonese, 1937, p. 12, 
L. 6. — Fossari E.: Linee di economia 
corporativa, Firenze, Сув, 1931, p. 96, 
L. 15. — Genti G.: Dottrina politica 
del fascismo. Padova, Cedam, 1937, p. 22, 
L. 4. — Навекі (G. von): Prospe- 
тйё da dépression. Ginevra, Societé des 
Nations, 1937, p. 401, Fr. sv. 1,50. — 
Henny P.; Le problème des nationalités. 
Parigi, Colin, 1937, Fr. 13. — Lanza DE 
Vasto: Giuda Iscariota. Bari, Laterza, 
1937, p. 180, L, 15. — етте L. К. 
Lo stato corporativo fascista, Roma, Cre- 
monese, 1931, p. 96, L. 8. — Lunetta I: 
La riforma costituzionale fascista. Milano, 
Treves, 1937, p. 216, L. 12. — Macero. 
ne G.: Imperialismo o impero italiano. 
Palermo, Arcieri e Agata, 1937, p. 265, 
L. 10. — Mar (П) Rosso nella politica 
italiana. Roma, Ist. Coloniale Fasc., 1937, 
32, L. 3. — Musso б, D.: Il diritto | 
»plicasione іп Italia. 
1931, L. 20. — Nava 
Dommatica della Colonizzazione, Fi- 
renze, Cya, 1937, p. 182, L. 25. — Pam 
G. M.: Prime linee di econ. coloniale. 
Padova, Cedam, 1937, p. 40, L. 6. — 
Pattecuni А.г L'Islam dara le monde, 
inamisme politique. Position de l'Europe 
"Орта Fronte Patel Payot 1035, P Hs 
Rewpa U.: Reolissasioni del 
i. Torino, Paravia, 1937, p. 66, 
L. 4,50, — Russo B.: Politica estera e 
coloniale, Pisa, Nistri Lischi, 1937, p. 165, 
L. 30. — Texix Arp.: Le Kemalisme, Pa: 
rigi, Alean, 1937, Fr. 30. — Viatcui Р. 
П Fascismo in Campania. Napoli, Ri 
spoli, 1937, p. 214, L. 12, — Vrro F. 
Economia politica e corporativa, Parte in- 
troduttiva. Milano, Giuffrè, 1937, p. 230, 
L 20. 


Fisica, matematica, storia naturale 

De Bnocur L.: Matière e lumière 
Paris, Albin Michel, 1937, p. 343, Fr. 20. 
— Lov P.: Staria naturale in compagna. 
Milano, Treves, 1937, p. 360, L. 12. — 
Knarrn H.: L'uomo e l'acqua. А cura 
di C. Albertini, Milano, Vallardi, 1937, 


р. 496, ill, L. 90. — Marano: L'uomo ill., L 10. — Fontres Vitae S. Cathe 


Torino, Sci, 1937, p. 34, 
L. 4. — Ров: Materie prime e ошон 
Коша, Ist. Fascista di Cultura, 1937, 


. 86, LL 5. 
Turaup L: Vie et transmutation des 
giore. Parigi, Michel, 1987, p. 240, Ш. 


Fr. 25. — Wittxawsox 1. ‘anni 
soto è mari. Milano, Cortielli, 1937, p. 
285, L. 18. 


STORIA E BIOGRAFIA 


Acnari C.: Da Palermo ol Volturno. 
Milano, Mondadori, 1937, p. 640, ill., L. 30 


— Amaper E.: Sulle orme di Augusto | L 


nell’ovvento del bimillenario, Roma, Pe- 
lombi, 1987, p. 91, 
mamas 1. 

lano, Bompiani, 1937, L. 14. — BESNIER 
M.: L'Empire romain de l'avènement des 
Sesires au Concile de Nice. Parigi, 
Presses Universitaires, 1937, Fr. 50. 


2. — Ar- 


+ Le 


— Bicema C. A.: П pensiero politico di | 


P. Rossi di fronte ai problemi del Risor- 
gimento italiano. Roma, Cremonese, 1937, 
p. 210, L. 15. — BrreLLI G.: B. Mussolini. 
Torino, Paravia, 1937, p. 151, L. 5. — 
Borrmus A. e Sap E.: Gli studi sve- 
desi norvegesi sulla figura е l'opera di 
Augusto. Roma, Cremonese, 1937, p. 3% 
— Buecrtt M.: Lo tragedia cinese. 
Milano, Bie 1937, po 910, Шы 
— CHARPENTIER A.: Les co 
de T afaire Drofus. Parigi, Rieder 
1937, — Cassiano D.: Con il 
Уге} Graziani in Somalia. 
ronti, 1937, p. 80, L. 3. 
Dame italiane di ieri e di oggi. Firenze, 
Bemporad, 1937, p. 210, L. 12. — Cnaw- 
зох A.: Retour d'Espagne. Rien qu'un 
témoignage. Parigi, Grasset, 1937, Fr. 15. 
— Coxrenav G.: La civilisation de Ак. 
sur а de Babylone. Parigi, Payot, 1937, 
il, Fr. 32. — Drem. Cn.: Théodora 
impératrice de Byzance. Parigi, De Boc- 
card, 1957, p. 313, Fr. 15. — Diner E 
e Et Hani Sliman ben Ibrahim. La vie 
de Mohammed. Parigi, Maisonneuve, 1937, 


.|p. 305, Fr. 45. — Шимр 0. E. L: 


Marconi. Londra, Macmillan, 1937, в. 

. S: Le bande auto- 
carrate dei Fedelissimi da Roma ad Addis 
Abeba. Pisa, Nistri Lischi, 1937, p. 183, 


П generalissimo Franco. Mi- | M 


rinae Senensis Historici, cura et studio 
Тыа 8. Domenico in Campers 

necrologi di S. ico în Camporegio. 
XX. Firenze, Sansoni, 1987, p. 383, 
L. 90. — Fnancm E.: F. Corridoni. To- 
rino, Paravia, 1937, L. 5. — Fuscx-Bnen- 


set, 1937, Fr. 18. — GRAZIANI 
romana in Libia. Milano, Mondadori, 
1937, p. 366, ill, L. 20. — Gnazioni 
F. S.: П genio milisare di Cesare. Roma, 
Cremonese, 1937, p. 20, L. 2. — Guat- 
TERI G.: Vittorio Emanuele III re e 
peratore. Bergamo, Ist. it, arti grafiche, 

L. 10. — Knaxowsri E. 
ine contemporaine ou le génie d'un 
'arigi, Mercure de France, 1937, 
Fr. 16. — Laraume (Baron) 

з. La vérité sur Meyerling. 

Parigi, Ed. de France, 1937, Fr. 16,50. 
— LrswtUm E.: Le dernier Condé L. 
H. Joseph. de Bourbon. Parigi, Alcan, 
1937, Fr. 18. — Lor F.: Les invasions 
barbares et le peuplement de l'Europe. 
To, II. Parigi, Payot, 1937, p. 320, ill., 
Fr. 36. — Мам С: Л tramonto del 
feudo lombardo. Milano, Giuffré, 1937, 
р. 499, L. 50. — Manna A.: Africa orien- 
tale italiana. Roma, Ambrogio, 1937, 
p. 200, L. 12. — Mamm 1.: Revolution 
et contre-révolution en Espogne. Parigi, 

1937, Fr. 15. — Moos H. Sr.: 
sance du Moyen Age (395-814). 
x | Parigi, Payot, 1937, p. 356, ill, Fr. 40. 
— Moneta R.: Publio Cornelio Sci- 
me Africano. Torino, Paravia, 1931, 
. 308, L. 9,50, — NALDONI-CENTENARI 
joria coloniale d’Italia. Livorno, Giu- 
1937, p. 255, L. 7,50. — vmm P.: 
Tl Condattiero. Milano, Bompiani, 1937, 
р. 450, L. 15. — Prsrvrt G.: Storia della 
I Divisione Eritrea. Milano, L'Eroica, 
1937, p. 208, ill., L. 12. — PrENNE Н. 
Mahomet et Charlemagne. Parigi, Alcan, 
1937, Fr. S0. — Psicmamı H.: Renan 
d'après lui-même. Parigi, Plon, 1937, p. 
304, Fr. 18.— Viscowrt Prasca S.: Gio- 
таппа d'Arco. Milano, Treves, 1937, p. 
1252, ill, L, 15. — Verre N.: П limes 
romano in ugoslavia. Roma, Cremonese, 
1937, p. 16, L. 2. — XvranpenR.: La 
conquista dell'Abissinio (Aspetti. militari 
insegnamenti della prima guerra colo- 
| niale di annientamento). Milano, Treves, 
11937, р. 236, ill, L. 15. 
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INTRODUZIONE A LEOPARDI 


(Continuazione: 


Accanto al momento passionale e a quello me- 
ditativo v'è nella psicologia e nell’arte del Leopar- 
di un terzo momento che si potrebbe dire elegiaco 
о idillico, il momento dell'intimità raccolta e so- 
gnante. Di tempo in tempo, quando passando per 
la consueta vicenda egli era giunto alle ore più tri- 
sti della disperazione rassegnata ed inerte, d'un 
tratto, per una sua ingenita virtù, quasi per un 
istinto di vita, l'animo gli si riapriva ancora а spe- 
ranze, a ricordi, a rimpianti, a quelli che il poeta 
diceva i tristi e cari moti del cuore. La natura di- 
veniva allora di nuovo viva di quella vita che le 
cose assumono intorno a noi quando noi stessi siam 


vivi, e pareva dolce e soave intrattenersi con lei 
in wertheriani colloqui, smarrirsi con l'immagina- 
zione nei silenzi del luogo, contemplare con l'an 

mo aperto ad ogni impressione tramonti malinco- 
nici e puri, pacati albori lunari, trovando in que- 


sta natura benigna una scarsa e pur sufficiente pie- 
tà. E con la natura riacquistavano vita le cose, e 
quell'odioso-amato Recanati, quel borgo che in al- 
cune ore pareva selvaggio ed ostile, quella casa 
che pareva tante volte una triste prigione, diveni- 
vano, in queste ore in cui il Leopardi dimenticava 
gli uomini e il mondo per vivere solo di sè, il pic- 
colo borgo e la casa paterna testimoni della sua vita 
interiore, confidenti dei sogni immensi, dei desi- 
deri dolcissimi, delle speranze accarezzate con tanta 
affettuosità: il suono dell’ore che veniva dalla tor- 
re del borgo, il vocio dei fanciulli schiamazzanti 


vedi numero precedente). 


sulla piazzola, le scene e le figure del piccolo mon- 
do contadinesco, e le stanze ben note, e cose, luo- 
ghi, persone, sfumature di luci e di suoni, tutto 
colorava di una tenera luce amichevole, chè il Leo- 
pardi sentiva allora che 
deri eran nati e cresciuti Б 


suoi sogni e i suoi desi- 
in quei luoghi, fra 
quelle cose e quelle persone, accompagnate da quel- 
le voci e da quelle luci, e tutto quello fra cui egli 
aveva sognato e sofferto e vissuto, pareva aver so- 
gnato e sofferto e vissuto con lui. E avvolto della 
stessa luce pacata si presentava il passato, vicino 
о lontano: era giovane ancora, aveva poco più di 
vent'anni, e già tanti idilli erano intessuti di ricor- 
di recenti o remoti della sua prima fanciullezza. 
E quando рїй tardi fu una nuova fioritura di idil 
furono di nuovo ricordi: giovinette accarezzate con 


la fantasia nella prima adolescenza e sfiorite poi 
con lo sfiorire delle sue più care speranze, senti- 
menti e impressioni di un tempo, ore di ehbrezze 
solitarie fra pensieri di gloria e di amore, immagi- 
nazioni lontane, mille diversi ricordi, lieti qualche 
volta, il più delle volte tristi anch'essi, eppur sem- 
pre grati e dolci, chè la lontananza rivestiva ora 
tutto di una mitica luce di sogno ed era sempre 
dolce per il cuore riandare la propria storia sen- 
timentale е ripercorrerne ad una ad una le tappe 
e poter dire a sè stesso: io fui. 

In queste ore la meditazione e la passione eran 
sempre presenti nello spirito leopardiano, ma eran 
presenti in modo nuovo, più lievi, quasi rammorbi- 
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dite pur esse dalla tenerezza sognante di quella pa- 
ce dell'animo. Le solite idee di cui il Leopardi vi 


veva erano ancora vive in lui, ma nello sfondo, non 
più filosofemi o teorie da dimostrare, ma dolci e 
tristi convinzioni, e se il poeta si appassionava non 
era più per convincere gli altri delle sue teorie, 
per incitare, per rampognare, per polemizzare, ma 


per rivivere fra sè e sè la sua storia passata, per 
esaltarsi ai ricordi più dolei, per riattristarei ai più 
tristi, per infondere calore vita e passione a tutto 
quanto gli toccasse allora l'immaginazione od il 
cuore, E per questo appunto sogni e ricordi gli si 
configuravano allora quali miti; già creatore di 
miti il Leopardi era sempre, non, solo perché poe- 
ta, non solo perchè vivente in quella calda e fer- 
vorosa età che fu il romanticismo europeo, ma per- 
chè la sua stessa natura lo portava a mitizzare per- 
sonificando pensieri e ricordi. Chi può dire quanti 
di volta in volta il Leopardi? Il mito 


miti si è crei 
di un idillico mondo pastorale, un fantasioso mondo 
di eroi, una donna impersonante felici 
e tutta assieme ogni sogno, e il mito della ginestra 
simbolo di un umile eroismo, e la sfingea natura 
personificate 
e mitizzate, qua e là in tante pagine, Eppure, alto 
su tutti, più dolce e più caro, divenuto per noi qua- 
si una cosa sola con l'immagine del Leopardi poe- 
ta, fu il mito della giovinezza che egli tessè in que- 
sti idilli: il mito della sua giovinezza o della gio- 
vinezza senz'altro, di una beata età felice, giorno 
sorridono i sogni più cari e 
il mondo si atterra benigno, e la gloria promette il 
suo alloro, e l'amore fa palpitare di pensieri c di 
speranze soavi, e la donna appare il naturale com- 
plemento delle speranze e dei sogni, quasi raccolga 
nei suoi occhi ridenti e fuggiti 
suono della sua voce, il profumo e la luce di tutta 
quella primavera. E in queste ore felici, felici an- 
che se tristi i ricordi, com'è sempre felice la vita 
del sentimento, il poeta dimenticava persino le sue 
prevenzioni pessimistiche sulla vita e sull'uomo, e 
piagato e sofferente com'era, ritrovava ancora la 
forza di sperare e di credere, di rimpiangere il pas- 
sato e l'avvenire, di alzare ancora una volta il suo 
canto alla vita, così eom'egli la vedeva e la sognava 


e ideale 


matrigna, e tante altre immaginazio 


chiaro sereno, in ci 


nel riso e nel 


nel suo animo ricco di tanta esperienza eppure fre- 
sco sempre di un verginale candore, lume di gio- 
vinezza, festa di speranze e di sogni, gioia di amare 
e di essere amato, immaginare confidente e sereno, 


tutto uno schiudersi e un palpitare del cuore. 


Questi diversi momenti della psicologia e del- 
l'arte leopardiana sono etati analizzati finora sepa- 
ratamente per necessità di studio, chè comprendere 
ciò che è complesso non è possibile se non analiz- 
zando, e analizzare vuol dire appunto questo, sepa- 
rare ciò che nell'organismo vivente è indissolubi 
mente congiunto. Е questi motivi diversi sono nel 
Leopardi appunto indissolul 
menti non cronologici ma ideali, che prevalgono 
sì di volta in volta ora l'uno ora l'altro, ma sono poi 
sempre tutti presenti, in ogni periodo della sua vita 
e quasi in ogni pagina dei suoi scritti. Noi possiamo 
segnare certo divisioni eronologiche e parlare di 


Imente congiunti, mo- 


periodi di maggior vita passionale, di anni medi- 
tati illiche, così come possiamo par- 
lare di pagine oratorie, di pagine intellettuali, di 
pagine idilliche; ma con ciò indichiamo solo ogni 
volta per ognuna di quelle pagine o per ognuno di 
quei periodi dove batta maggiormente l accento, 
quale sia l'aspetto dominante che meglio balza agli 
occhi dello studioso o del lettore, non vogliamo 
affatto dire che vi fossero delle ore in cui il Leo- 


e di ore 


pardi fosse tutta passione о tutta meditazione © 
tutto abbandono all'idillio sognante. Perciò, dopo 
quel necessario lavoro di analisi 


è necessario ora 
organica dello spirito e dell’arte 
del Leopardi, e rifacendo a ritroso il cammino per- 
corso, vedere come quei momenti diversi si pre- 


affermare l’unit 


sentino non più astrattamente considerati per sè 
stanti, ma fusi nell'unità dello spirito sempre uno 
per quanto complesso. Quando noi ci avviciniamo 


infatti all'opera concreta del Leopardi, 
sia, sia d 
sentiamo sempre che essa è una di queste tre cose 
solo perchè quell’aspetto predomina, ma che poi 


di poe- 
oratoria, sia di carattere intellettuale, 


in esso tutti gli altri aspetti sono vivi e presenti. 
Meditazione intellettuale abbiamo definito tanta 
parte dell'opera del Leopardi, ma 
non fredda e 


itendeva dire 


агана meditazione, sì bene medita- 
zione appassionata e fervida, calda di tutta la pas- 
sion. 


ora tirtaica ora polemica dell'uomo, spes- 
so di tutta la sua sognante intimità. Meditazione ad 
esempio è il dialogo di Ruysch e delle sue mum- 
mie, dibattito intellettuale intorno a quel proble- 
ma della morte che cosi spesso e cosi a lungo aveva 
affaticato l'intelletto pensoso del Leopardi, ma di- 
hattito caldo e fremente di vita, dibattito di filo- 
sofo e di poeta — secondo lo scrittore erano poi 
la medesima cosa —, espressione totale del Leopar- 
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di che ora discute con pensosa serenità, ora discu- 
tendo misura l'abisso immenso fra sè e la stolta 
superbia dell'uomo, e allora schernisce e deride, 
ziale, in qualche 
frase sparsa, si raccoglie a contemplare e a vagheg- 
giare con la sua fantasia di poeta questa pace so- 
Jenne della morte, e la canta, dimentico di discus- 
sioni e di ironie, fiso solo in questa estatica con- 


ora qua e là, nel solenne coro i 


templazione della morte. Il dialogo è senza dubbio 


mal riuscito perché i vari toni non si sono fusi 
sieme, e noi avvertiamo il passaggio dall'uno all'al- 
tro, sentiamo quasi timbri di voce diversi e non 
sciamo a passare senza disagio dal coro alle super- 
ficiali barzellette di Ruysch, da queste alla discus- 
sione seria e pensosa, da questa ancora ai freddi 
scherzi finali. Ma ciò non importa ora, chè anzi 
un tale difetto del dialogo ci mostra con più con- 


vincente chiarezza questa contemporanea presenza 
di tutti i motivi maggiori dell'animo e dell'intel- 
letto del Leopardi. 

Letteratura tirtaica e oratoria, passionale, ab- 
biamo definito varie liriche, ad esempio le canzoni 
che aprono oggi l'edizione definitiva dei canti, e 
poi la « Ginestra » e qualche altro canto qua e là; 
ma anche qui sotto l'aspetto oratorio noi scorgia- 
mo i tratti distinti di tutta la personalità del Leo- 
pardi: la canzone al Mai, per citare un esempio 
fra i più convincenti, cos'è se non una calda esor- 
tazione, lirica civile nel senso più vasto e più alto 
della parola, canzone - concione - come già la 
disse il Carducci, eppure nello stesso tempo pole- 


mica iraconda e sdegnosa contro il presente vile, 
passione alimentata dalle mille teorie che sono nel- 


le pagine contemporanee dello Zibaldone, effu- 
sione di affetti, di nostalgie, di malinconie, di so- 
gni, di quella materia sentimentale insomma di cui 
sono materiate anche le liriche veramente poetiche 
del Leopardi? Qui il tono è più fuso che nel dia- 
logo del Ruysch, e noi non avvertiamo la compre- 
senza di questi motivi diversi, ma appunto perchè 
si sono intonati tutti a un tono comune, al tono 
oratorio, sicchè la meditazione si presenta non con 
la calma di un consueto ragionare, ma con l'enfasi 
calorosa di chi discutendo mira sempre a rampo- 
gnaro e a incitare, e la stessa effusione sentimen- 
tale si colora di oratoria, e la personalità del Leo- 
accampa orgogliosa e ben in evidenza sen- 
za quel raccoglimento pudico che ha invece altre 
volte in altri diversi momenti: oratoria perciò, ma 
oratoria materiata di tutta la vita sentimentale e 
intellettuale del poeta e dell’uomo. 


Per queste opere di carattere non veramente 
rico e poetico l'analisi è più facile, più difficile i 
vece è per le grandi liriche, per quei canti dove 
non parrebbe esser posto se non per l'intimità rac- 


colta, per il canto sussurrato per sè stesso in un 
mondo così diverso da quello arroventato della pas- 
sione, così più alto dello stesso cielo della medita- 
zione intellettuale. Eppure non è così, è anzi tutto 
il contrario, e queste liriche, i grandi o piccoli idil- 
li, queste che si sono dette le poesie dell'intimità 
raccolta e sognante, e sarebbero possibili cento al- 
tre metafore che cercassero di definirne il carattere, 
sono invece le più complesse del poeta, come quelle 
in cui davvero egli effonde e canta in poesia tutto 
sè stesso. 

Solo che qui tutto si colora dell'incanato lieve 
della poesia, tutto si fonde nella stessa musicale 
dolcezza, e distinguere pare impossibile se non ad- 
dirittura peccato contro la poesia. Eppure qual'è 
la differenza tra liriche come « La quiete dopo la 
tempesta » e € Il sabato del villaggio? ». « La quiete 


dopo la tempesta >, dopo il vasto quadro del risor- 


gere della vita, passa alla meditazione ancora se- 
rena di « Si rallegra ogni core », per riscaldarsi poi 
а mano a mano che la meditazione si fa più appas- 
sionata, per sboccare in aperta polemica, per de- 
«паге nell'oratoria di quello sprezzante: « Umana 
prole » ecc. E noi avvertiamo questi passaggi, sen- 
tiamo che anche qui, come nel dialogo di Ruysch e 
in tanti altri dialoghi, il poeta non ha saputo crea- 
re un tono unico che si propaghi di verso in verso, 
e che tutti gli avvolga d'una sola melodia. E il дї 
dizio corrente è infatti che la lirica sia un capola- 
voro sbagliato, e il lettore stacca mentalmente le 
due parti e se le legge e se le gode come due liriche 
diverse, e conclude che la meditazione e la pole- 
mica si sono intruse nella lirica a spese della poe- 
ia. Ma cos'è il € Sabato del villaggio » se non una 
lirica costruita sul medesimo schema? Anche qui, 
dopo il quadro pacato della sera del sabato si pas- 
sa alla meditazione: — « Questo di sette » ece. 
per passare poi anco 


all'oratoría, questa volta 
persuasiva: « Garzoncello scherzoso э есе. Ma per- 
chè allora non diciamo che anche questo canto è 
un capolavoro sbagliato e che meditazione e orato- 
ria si sono intruse a danno della poesia nel suo 


tessuto lirico? Perchè non avvertiamo qui quei pas- 
saggi che nell'altro canto avvertivamo? Solo per- 
chè questa volta il Leopardi è riuscito a creare un 
tono unico, sì chè meditazione e oratori: 


sono 
sollevate all'altezza della poesia, alla stessa altezza 
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di quella serena contemplazione dell'umile vita con- 
tadinesca, a quella pacata malinconica melodia. Par 
quasi che dalla poesia iniziale si sia propagato 
wn alone di luce a circonfondere di sè tutto il canto, 
ed ecco che la meditazione suona pacata e serena, 
che l'oratoria è sfumata di tenerezza e di disere- 
zione, tutta soffusa di un sorriso d'indulgente com- 
prensione, che par l'eco ancora di quella cordia- 
lità affettuosa con cui il pocta, pur sfiduciato е 
stanco, si era accostato alle gioie e alle illusioni de- 
gli altri. E quando nelle « Ricordanze » leggiamo il 
passo famoso su Recanati che commentatori pesan- 
ti vorrebbero addirittura espunto dal testo della li- 
rica, dobbiamo anche qui contrastare non col gu- 
sto ma col giudizio comune, e dire si anche noi che 
il passo è poco bello, ma solo perchè questa volta 
ità pratica, l'astio polemico, la miseria 
insomma, hanno vinto il poeta, non per- 
chè la meditazione e la polemica si siano presen- 
tate da intruse а corrodere la poesia leopardiana, 
chè anzi esse sono presenti sempre in tutto il canto, 
che è tutto un intrecciarsi di ricordi e di medita- 
zione e di polemica, Non è meditazione forse quel 
vasto squarcio che comincia: « Fantasmi, intendo, 
son la gloria e Гопог »? Non sono appassionata po- 
lemica col mondo, con sè, con l'incomprensibile 
legge delle cose, versi come questi: 


m E qual mortale ignaro 

di sventura esser può, se a lui già scorsa 

quella vaga stagion, se il suo bel tempo, 
mezza, ahi giovanezza, è spenta? 


Eppure chi li vorrebbe espunti dalla lirica? Chi 
non sente che essi si sono spogliati dalla loro grez- 
зела per diventar sentimento e impregnarsi 
quella musicalità che tutta impregna la lirica e che 
ne costituisce appunto la pocsia? 


П primo fermo risultato dunque а cui l'analisi 
della psicologia e dell’arte leopardiama ci abbia 
condotti & la negazione del giudizio o pregiudizio 
corrente secondo cui la meditazione sarebbe un ele- 
mento disgregatore della poesia del Leopardi, che 
essa raggelerebbe nella freddezza del ragionamen- 
to о nella secchezza della riflessione. Ma intanto, 
in primo luogo, un pregiudizio tale può essere oggi 
smascherato assai facilmente come falso anche în 
sede teorica: esso, che è antico e risale al De Sano- 
tis, è in fondo solo un aspetto di quel pregiudizio 
romantico che considerava la poesia come materi, 
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ta di sola passione, e perciò allontanava dal regno 
dell’arte tutto ciò che non fosse accesa passione, e 
misconosceva il Paradiso dantesco e credeva esi 
stessero temi poetici e temi impoetici. Ma noi oggi 
sappiamo che non vi sono temi per loro natura poe- 
tici come non vi sono affetti o moti dell’uomo per 
loro natura impoetici; sappiamo che la poesia è 
non passione, ma passione trasfigurata e placata, e 
che ogni pensiero, ogni sentimento, ogni affetto, 
ogni desiderio o volere, può essere non più pensato 


о voluto, ma sentito, guardato e contemplato con 
occhio d'amore. E noi sappiamo perciò che anche 
la meditazione e il pensiero possono essere materia 
di poesia, se non vengano più pensati ma senti 
sicchè il poeta si affisi sul suo pensiero e se lo co 


templi e accarezzi e vagheggi. E cosa fa il Leopardi 
quando canta tante volte la vanità della vita? Vi 
sono certo le ore in cui questa è per lui una teoria 
da dimostrare, ed egli allora scrive delle pagine — 
tante dello « Zibaldone », delle « Operette Morali », 
degli stessi canti — corrette, chiare, spesso anche 
riscaldate da una certa passione, sì da divenire in- 
teressanti ей anche belle pagine di letteratura-in- 
tellettuale od oratoria. Ma vi sono poi anche i mo- 
menti in cui questo è un sentimento, è un qualcosa 
che empie tutto il petto dell'uomo e lo fa commos- 
so, malinconico o grave, e allora il Leopardi canta 
non più il pensiero della vanità della vita, ma il 
sentimento ch'egli ha di questa vanità, la tristezza 
che questo pensiero gl’ infonde, la malinconia del 
contrasto che è fra i tanti suoi sogni e il loro ca- 
dere, lo sgomento grave e quasi religioso alla vista 
degl’ innumerevoli mondi che palpitano intorno 
a noi nel profondo infinito sereno e che ci atte- 
stano con la loro muta presenza la nostra umana 


Ed un pensiero era certo, una teoria addi- 
rittura, la tesi che la vita umana non possegga di 
lieto e di sereno che la breve ora della giovinezza 
fugace: una tesi tante volte dimostrata o asserita, 
tutt'al più con sapiente e cosciente abilità lette- 
raria. Ma altre volte anche questa tesi diviene un 
sentimento, e lo sparire allora della bella giovi- 
nezza diviene pianto melodico, lamento accorato e 
pur dolce, com'è sempre dolce tutto ciò che il sen- 
timento trasfigura e che la poesia circonfondendo 
illeggiadrisce della sua luce serena. Chi volesse to- 
gliere alla poesia del Leopardi quest'elemento me- 
ditativo, correrebbe rischio perciò di doverle to- 
gliere non questa o quella pagina, ma tutte le pa- 
gine, a meno che non volesse poi gustarla, e vi è 
anche chi l'ha tentato, non nello spirito animatore 
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che corre per tutt'una lirica e ne fa un solo ог 
versi staccati, in sin- 


nismo vivente, ma in singo 


gole immagini, in un'antologia di frammenti sq 
siti e preziosi, ma ahimè senza vita, quasi petali 
strappati ad un fiore o farfalle infilzate crudel- 
mente tra le pagine bianche di un album. 

Vi sono certo i momenti in cui la medita 
ci appare, anche in pagine che dovrebbero essere 
di poesia, quale pura meditazione, ma così come 


ione 


vi sono i momenti in cui la passione ci appare pas- 
sione e la polemica ci appare polemica, colpa sem- 
pre del poeta e non della meditazione o della pas- 
sione o della polemica, chè sono quelli i momen 
in cui il poeta è stato insufficiente al suo compito e 
si è lasciato vincere da volontà e velleità da cui 
avrebbe dovuto guardarsi, ed ha pensato e ragio. 
nato e voluto quando avrebbe dovuto soltanto sen- 
tire e cantare. Ma questi difetti episodici, che sono 
poi naturalmente in ogni poeta, non tolgono che la 
poesia del Leopardi, quando è veramente poesia, 
sempre opera passionale meditativa e idillica tutto 
assieme, un idillio meditativo e appassionato, in 
cui tutta la vita sentimentale e intellettuale del 
poeta confluisce, purificandosi in poesia 

Chi potrebbe pensare il canto a Silvia, il più 
limpido e casto dei canti del Leopardi e forse ln 
sua pagina più pura di poesia, se non sullo sfondo 
di tutte le sue ideologie sulla giovinezza e sulla 
malinconia della vita al suo disparire, se non avvi- 
vato da quelle ondate di passione che gonfiano di 
tratti in tratto la lirica, ed all'atteggiamento esta- 
tico. di alcuni momenti intrecciano la passionalità 
di altri momenti, alla dolce musica di certi passi 
le appassionate interrogazioni di certi altri? Chi 
oserebbe mutilare il « Sabato del villaggio » delle 
due ultime strofe, riducendolo a una scenetta idilli- 
ca che non avrebbe più senso e valore? Perchè se è 
vero che la luce serena delle prime strofe si river- 
bera a illuminare le ultime, è pur vero che la 
malinconia meditativa di queste si riverbera a sua 
volta sulle prime ad approfondirle, sollevando 
l'umile idillio paesano all'altezza quasi di un mito 
un simbolo. 


Ma non basta, chè solo quest'interpretazione 
dell'opera leopardiana quale meditazione appas- 
sionamento e idillio nel medesimo tempo, ci per- 
mette di rappresentarci lo spirito e la poesia del 
Leopardi in tutta la loro individuale concretezza. 


Quando poco prima in queste pagine si disegnava 
volta per volta, per ragioni come s'è avvertito di 
studio, un Leopardi tutto passione o tutto abito 
meditativo o tutto raccoglimento elegiaco е idil- 
lico, si presentava sempre un Leopardi unilaterale 
e perciò astratto, dai lineamenti sbiaditi, tanto 
sbiaditi da potersi quasi confondere con quelli di 
altri uomini e di altri poeti dei suoi tempi. Quando 
infatti si parlava di uno spirito meditativo conna- 
turato all’indole leopardiana, che cosa si diceva 
mai di veramente concreto? Spiriti meditativi 
mo tutti, di volta in volta, e l'abito o la tendenza 
alla meditazione, il bisogno di risalire a principi 
più alti, e quasi di materiare di pensiero l'opera 

еге 


propria, era si del Leopardi, ma ега риге cai 
di tant'altra poesia del romanticismo, così penso- 
samente incline a riflettere sulla propria natura e 
sulla natura tutta delle cose. E quando si parlava 
di un Leopardi idillico e se ne disegnavano i tratti, 
non pareva di disegnare i tratti di un qualsiasi 
poeta o personaggio poetico di quell’ ійі Ннса ed 
elegiaca età della doglia mondiale e del male del 
secolo? Il Leopardi dei primi idilli, che si ritira 
disgustato dalle «cittadine infauste mura » nella 
pace della vita solitaria, e che in questa natura 
semplice e vergine trova pace e conforto, non è 
forse il Werther delle prime pagine del romanzo 
goethiano che si ritirava lui pure fra i campi a 


cercare nella solitudine un balsamo per le ferite 
che la società gli aveva inferte, e che tra le fan- 
alle cie 


azzole dei villaggi si creava tutto un suo 
mondo incantati 
mo poeta romantico che mi venga ora alla mente 
da recenti letture, quel Maurizio Guérin che tro- 
vava anche lui la pace per il suo cuore tormentato 
da mille travagli nella contemplazione della cam- 
pagna e del mare? E quante volte non si è parago- 
nato il Leopardi ad Jacopo Ortis e non si è parlato 
del suo romanticismo e non lo si è messo nella 
schiera numerosa dei poeti del pessimismo e del do- 
lore mondiale che fiorirono nei primi decenni del 
secolo scorso? E tutto ciò è giusto, e paragonare il 
Leopardi a tali suoi contemporanei e rilevare i 
tratti ch'egli ha comuni con essi è necessario ad 
inquadrarlo, come si suol dire, storicamente, nella 
atoria del pensiero e dello spirito della sua età; 
ma è pure poi necessario stabilire i tratti per cui 
egli si distingue dagli altri, quelli che gli danno 
una sua particolare e inconfondibile fisonomia. 
Werther così, che pur sembra ed è veramente tanto 


? Non è ancora, per citare il pri- 
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vicino al Leopardi sotto alcuni aspetti, si abbando- 
nava poi al suo spirito idillico con un accentuato 
disgusto della vita sociale e finanche della stessa 
cultura e dei libri («1o non voglio essere più gui- 
dato, eccitato, infiammato >, scriveva all'amico che 
gli chiedeva se avesse dovuto inviargli i suoi libri) 
e si appagava solo del suo Omero letto anch'esso 


come un'opera semplice e idillica. E il Guérin era 
uno spirito idillicamente debole che dalla natura 
si lasciava quasi soggiogare, abbandonandosi tutto 
ad essa, con una dedizione ch'era quasi adora- 
zione estatica o mistica. E il Leopardi invece, an- 
che quando si assideva a meditare sul suo ermo 
colle, si trascinava dietro tutta la sua passione e 
la sua cultura, una passione e una cultura che si 
coloravano ora di pace idillica, che nella pagina 
scritta si alleggerivano nella purezza della poesia, 
ma ch'erano sempre passione e cultura e medita- 
zione; e lo spazio infinito che il giovane sognava 
al di là di quella breve siepe e l'eterno che la fan- 
tasia gli evocava erano poi riempiti di tutta la 
faticosa storia degli uomini, e il canto dell'arti- 
giano che tornava a tarda notte alla sua povera casa 
gli diventava quasi il simbolo della vanità d'ogni 
i ricordi dei 


cosa e gli faceva affollare alla mente 
grandi avi famosi e dell'imperio di Roma, e la ma- 
linconia dell'amore deluso si perdeva’ nella ma- 
lineonia più profonda della vanità universale. E 
quando negli idilli maggiori egli ricordava la gio- 
vinetta perita prima ancora di vedere fiorire la sua 
primavera, il ricordo lo spingeva a un lamento ap- 
passionato sul perire di tutti i suoi sogni, di tutte 
le sue speranze, di tutti i sogni e le speranze del- 
Tuomo: 


quel mondo? questi 
mor, l'opre, gli ev 
Onde cotanto ragionammo insi 
Questa la sorte dell'umane genti? 


Idilli certo, ma idilli dietro cui è tutto un mondo 
sentimentale e culturale, idilli che non sarebbero 


mai nati se dietro ad essi non fossero state le pa- 
pagine sudate dello Zibaldone, le meditazioni pole- 
miche e serene delle Operette Morali, la passiona- 
lità tumultuosa di tante e tante ore, idilli insomma 
їп cui il poeta filtra e decanta in poesia tutto il suo 
mondo complesso di cultura e di sentimento che 
costituiva l'uomo e il poeta Leopardi nella ricca 
complessità dei suoi interessi e dei suoi affetti. 
Certo, anche le determinazioni critiche che di 
questo mondo leopardiano si sono date qui sopra, 
sono ancora astratte, com'è sempre astratta la cri- 


tica, che, costretta com'è a parafrasare, a trascri- 
vere, a definire, deve necessariamente servirsi di 
concetti e di termini generici e perciò astratti, ben 
lontani dalla concretezza piena che pulsa invece 
nell'opera dello scrittore, ricca di tutte le determi- 
nazioni e le specificazioni di cui solo l'individuo 
concreto può essere invece dotato. Ma il critico che 
parla della passione e della meditazione o di un af- 
fetto qualsiasi di un qualsiasi poeta, sa già che il 
lettore direttamente conosce e ha presente alla me- 
moria l'opera tutta dello scrittore e perciò quei suoi 
termini astratti riempie ogni volta di un contenuto 
determinato e concreto. E perciò, a conclusione di 
questa breve disamina dell'arte leopardiana, que- 
sto si può forse sicuramente affermare: che nel 
Leopardi sono pagine di diverso tono spirituale 
e letterario, pagine di oratoria, pagine di medita- 
ma che generalmente le ope- 


zione, pagine di po. 
re che nascono da uno solo di questi motivi sono 
sempre quelle inferiori, mentre le pagine grandi, 
siano esse d'oratoria o di meditazione o di poesia, 
nascono sempre da un'effusione di tutta la com- 
plessa personalità del Leopardi, e le pagine gran- 
dissime poi, quelle liriche e quelle pagine di prosa 
che ci portiamo vive nel ricordo e nell'animo come 
la fisonomia più vera del nostro poeta, sono le pa- 
gine appunto în cui tutti gli affetti e tutti i motivi 
dell’uomo sono contemporaneamente presenti, tutti 
fusi e sublimati nella luce e nella musica della sua 


poesia. 
GIUSEPPE PETRONIO 


PROBLEMI DELLA SCUOLA 
ш. 


Tr. PROFESSORE. 


— Un buon professore fa buono anche un cat- 
tivo programma: curarsi рїй dei professori che dei 
programmi, bisogna. — Mi pare lo disse Ugo Ojetti, 
criticando in non so che occasione la minor cura di 
Giovanni Gentile per gl'insegnanti che per i pro- 
grammi. E certo fu una frase di buon senso: da 
tutti pensata, da uno solo detta. Chè ogni proble- 
ma della Scuola, e neanche soltanto quello dei pro- 
grammi, ha inevitabilmente una soluzione più ap- 
parente che sostanziale se non accompagnato a una 
viva sensibilità a tutto ciò che concerne la vita sj 
rituale e materiale degli uomini della scuola, degli 
che la scuola la fanno loro, le danno loro, 
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più che qualsiasi programma o qualsiasi legge, una 
tangibile fisonomia, quella che specialmente conta. 
Nessuno in Italia può esser sicuro che non ci 
un problema degli uomini della Scuola, della 
loro vita spirituale e pratica, da affrontarsi e risol- 
versi quando Dio vuole ma ormai da impostarsi sen- 
za più indugio nelle coscienze. Di certi problemi, 
tutto sta a sentire la necessità e il dovere: ciò che 
poi significa mettersi su una strada per la quale si 
potrà anche andar piano, senza pretesa di battere 
alcun record di velocità, ma in fondo alla quale c'è 
pure, senza dubbio di sorta, la mèta; 


Il professore italiano di scuole medie: raeco- 
gliamoci a costruire e contemplare il «tipo» che 
rappresenti in sintesi questa categoria di gente ono- 
rata e rispettabile. Si capisce che le eccezioni non 
entrano nel nostro discorso, non ci interessano. Pur- 
troppo si tratta d'un tipo che spesso, senza trame 
guadagno alcuno, con totale disinteresse, fa le spe- 
se dei giornali umoristici. Ma lasciamo questo, chè, 
almeno una volta, a quei giornali davano argomento 
anche uomini grandi e grandissimi, e seguiamo 
piuttosto questo nostro tipo, questo nostro perso- 
naggio nella vita quotidiana. Non è facile trovarlo, 
ma noi la sappiamo lunga e lo pescheremo. Rara- 
mente о mai lo si vede a un teatro, raramente о 
mai a un concerto, e in genere in società: sembra 
un uomo speciale, un superuomo o un semiuomo 
secondo i casi, un misantropo, un « rustego >, e per 
di più neanche brontolone, che in fondo è una qua- 
lità pur simpatica, ma, che è peggio, tacito, scon- 
troso, annoiato. Raramente compera libri, benchè 
talvolta, nei ri, indugi nelle librerie a 
palparli i libri e ad ammirarne avido le copertine, 
lieto di sbirciare di scorcio le pagine non tagliate 
con la benevolenza del. libraio che spera in qualche 
adozione scolastica di suo gradimento. Mai, o quasi, 
viaggia, tranne in circostanze funebri e, in caso for- 
tunato, per gli esami di stato: viaggi, si sa, senza 
troppo larghi e chiari orizzonti. Fa scuola, e qui 
davvero si fa onore, perchè per lo più la scuola la 
fa proprio sul serio, anche se spesso stanco c sem- 
pre preoccupato; e infine, nè sempre son le cose di 
minor conto quelle che si citano ultime, fa anche, 
о cerca di fare, lezioni private, le cosidette ripeti- 
zioni. Anzi questo nostro personaggio ha qualcosa 
di eroico: poichè non solo sa vivere in questo cer- 
chio che abbiamo fedelmente tracciato e non è in 


verità il più attraente e il più ampio, ma perfino, 
arrivato ai mesi del cosidetto riposo estivo, quando 
i nervi son tesi da spezzarsi e il sole intorpidisce 
le idee, per lo più neanche allora se la sente di la- 
sciar l'insegnamento, tanto lo ama, e tutto ardore 


come la stagione si mette giù a dar lezioni private, 
che allora la provvida legge gli consente in nu- 
mero illimitato, di 


jamo pure € a piacere >, giacchè 
questa parola tanto conviene allo stato d'animo dei 
professori dediti a far ripetizioni agli alunni boc- 
ciati, a quelli tenerelli bocciati perfino ai giorni 
nost 

Vero che questo nostro personaggio in tutte le 
quattro stagioni, e specie d'estate, ha in questa di- 
lettevole opera delle ripetizioni dei collaboratori 
(о concorrenti? Non posso dimenticare un certo 


professore, Dio lo ami, che pretendeva, con così 
candida fiducia nella mia penna, che io scrivessi in 
un giornale di provincia contro certi studenti che 
impartivano lezioni private!): poichè è notorio che 
se non tutti possono esercitare la professione sani- 
taria, tutti però possono fare lezioni private che 
non ammazzano nessuno, tutti possono erudire: ed 
ecco i parroci, che per amor di Dio fan di tutto, 
e le suore, e perfino aleuni studenti e studentelli 
di Liceo. I quali ultimi a volte tanto si abituano a 
questo esercizio che poi, arrivati alle porte del- 
l'Università, infilano quella di Lettere: così, per 
continuare a far che è diventato per 
essi una sorta di ideale, fra i tanti ideali della vita 
che si confondono coi più o meno comodi mestieri 
E così nascono anche insegnanti che son venuti su 
per far lezioni private, e fanno pure scuola pub- 
blica, in un modo o in un altro, per logica esten- 
sione di concetto. E dunque c'è pure, assai diffusa, 
una sorta di cultura ad uso ripetizioni: pensate: 
una cultura per cui buona parte di coloro che la 
coltivano rimangono per tutta la vita, e per la 
prepotente forza dell'abitudine, alla grammatica, 
alla sintassi (е tutto vedono sub specie grammati- 
corum), agli schemi mnemonici, alle inverniciature 
d'occasione ad uso dei rifiuti delle scuole regie, che 
cacciati via dalla porta vogliono rientrarvi per la 
finestra. 

Il pubblico italiano intelligente, le rare volte 
che si degna pensare al professore di scuole medie, 
pensa pressa poco a tutto questo che siamo venuti 
dicendo, o a qualcosa di peggio. 

Ma pure la scuola è una gran bella cosa: il con- 
tatto coi giovani può dare sempre un polso giovane, 
un cuore giovane al professore: la sua mansione 
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è grande; la soddisfazione di poter dare sempre 
qualcosa di nuovo, di fresco, 


i vitale ai giovani, di 
sviluppare il loro intelletto e il loro carattere, di 
parlare alle loro coscienze, può esser grandissima, 
senza confronti; quello che il professore dà alla 
patria e alla civiltà può a buon diritto considerarsi 
prezioso quant'altro mai: ond'egli è un privilegiato, 
e la delicatezza del suo compito lo deve elevare 


nella considerazione di tutti, gli deve creare un na- 


turale piedistallo di rispetto. Benedetto tipo, a 
che dunque mortificarti con l’opprimente esercizio, 


spesso con l'umiliante ricerca, più umiliante ancora 
se circospetta e pudica, delle lezioni private? 
È dunque il professore italiano di scuole medie 


tanto avido di danaro da trascurare per esso cul- 
tura, studio, vita, riposo? Eh via, no, non pensiamo 
queste cose: a parte che l’avidità di danaro è la 
caratteristica di chi ne ha molto, questo nostro per- 
sonaggio — il professore di scuole medie — è nella 
gran maggioranza dei casi rispettabile, assoluta- 
mente rispettabile in sè stesso; e diciamo franca- 
mente che non c? niente di simile fra lui e un 
insaziabile commerciante qualunque: anzi egli ha 
sempre, una cultura che lo eleva, che 
nobili e, poveretto, lo fa assai sen- 
sibile alla pena di non poterli soddisfare, questi 
desiderii, per lo più neanche minimamente. 

Ed eccoci al sodo: appunto ai migliori desiderii, 


alle più profonde necessità spirituali dei professori 
bisogna decidersi a venire incontro; e dare agli uo- 


una 
maggior libertà morale e materiale, una più seria 
possibilità di ravvivare sempre più la loro cultura, 
che non può essere un beato patrimonio statico de- 
finitivamente sancito dalla laurea o dalla vincita di 
un concorso. E quindi in primo luogo al professore 
di scuole regie dovrebbe alfine essere del tutto in- 
terdetto l'esercizio dell'insegnamento privato. La 
Scuola ad un tale divieto ringiovanirebbe, si solle- 
verebbe come guarendo da un male che le opprime 
il respiro. 


mini della Scuola una maggiore tranquilli 


Per le lezioni private, che d'altronde sono assai 
meno necessarie di quanto si creda e la cui neces- 
sità, in ogni modo, moltissimo diminuirebbe in se- 
guito a un loro divieto agli insegnanti governativi, 
ci siano insegnanti privati. Molti allievi e genitori 
più che di lezioni private hanno bisogno di trarre 
profitto da quella specie di compromesso, di vincolo 


morale onde credono legare il ripetitore che ap- 
partenga a scuole regie, fidando nella sua racco- 
mandazione ai colleghi al tempo cruciale degli esa- 
Ebbene, con un divieto dell'insegnamento pri- 
vato ai professori governativi, fra gli altri vantaggi, 
quegli allievi profitterebbero di più della seuola, 
che del resto dà tutto, e quei genitori la scuola la 


considererebbero meglio e risparmierebbero il loro 
danaro. 


П professore in ruolo nelle scuole regie, il pro- 
fessore della scuola media, la più formativa e de- 
licata, il professore elevato e confermato dallo Stato 
alla grande mansione di educatore dei giovani, man- 
sione dunque sopratutto morale e così intimamente 
connessa allo stesso onore e ai più delicati interessi 
dello Stato, non sia servo, perchè aiutato da lui 
ad arrotondar lo stipendio, a renderglielo sufficiente 
a vivere, di questo o quel privato che asservendo 
il tale о tal’altro professore di scuola regia, per lo 
più crede asservire a sè la scuola stessa. Si tratta 
d'una questione morale: riguardante la Scuola, 
certo, molto più che il professore in sè. Questione 
vecchia? Questione barbuta? Già, lo sappiamo: ma 
sappiamo specialmente che ogni problema è nuovo, 
anche il più vecchio, quando ci sia chi onestamente 
pensi che per esso rimane da lavorare ancora. 


П professore di scuole regie, l'educatore а ser- 
vizio dello Stato, è o non è insieme un libero pro- 
fessionista? Eccola la questione. Per noi, non deve 
essere un libero professionista: egli dev'essere bensì 
libero solo în tutto ciò che porti un incremento al 
suo intelletto e quindi un vantaggio alla scuola, in 
tutto cii 


che è fatto, in sostanza, a vantaggio della 
scuola pubblica cui egli appartiene come parte in- 
tegrante, come la sua stessa elevatezza e la sua 
stessa moralità in atto e direi in exemplum. 

Si deve arrivare a un maggiore, totale vincolo 
fra gli insegnanti e la scuola, a una dedizione an- 
cora maggiore di quelli a questa: vincolo e dedi 
zione che non cessino con la fine materiale dell'ora- 
rio delle lezioni, che non siano affatto minori di 
quelli che legano i magistrati al loro delicatissimo 
ufficio, che come si sa non è limitato alle strette ore 
lavoro ma investe ogni forma del loro viver so- 
ciale. 

Certo, questi più stretti vincoli fra professori e 
scuola, che ogni coscienza integra non può non 
auspicare, dovranno derivare da tante cose, ma ine- 
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vitabilmente anche da una certa maggior libertà 
economica degli uomini della Scuola, anche da una 
revisione, e sia pure di modesta portata, del loro 
trattamento. Poichè guardare le cose nella loro 
realtà, bisogna, e sentire alfine quant'è arbitraria 
ed astratta la distinzione netta, in ogni campo e in 
quello della Scuola in ispecie, fra problemi mora 
e culturali da una parte e problemi sociali ed eco- 
nomiei dall'altra. Ogni problema va visto sopra- 
tutto nel suo essenziale fondo sociale. E così, per 
scendere a un particolare, fra le molte cose da rime- 
ditare serenamente nei riguardi degli uomini della 
Scuola, degli uomini del lavoro intellettuale, c'è 
forse anche la questione degli anni di servizio sta- 
biliti come minimi sufficienti per la liquidazione 
del minimo e del massimo della pensione: ancora 
oggi venti e quaranta, come si sa, mentre sarebbe 
umano non andare oltre i quindici e i trentacinque, 
considerando che un professore assai difficilmente 
sistema prima che a trent'anni e che oggi, giusta- 
mente perchè un uomo di scuola а quell'età è peg- 
gio che esaurito, il limite di età per l'insegnamento 
è di sessantacinque anni. 

Si mediti insomma con sereni 
della scuola media sono oggi în condizioni 
una sufficiente tranquillità morale. Se no, si dia 
loro. Il professore vada con l'animo libero a scuola, 
alla delicata e faticosa opera del quotidiano inse- 
gnamento: vi vada sereno, e la sua serenità si ri- 
fletterà nell'animo stesso dei giovani: come sul loro 
carattere peserebbe, inevitabilmente anche se incon- 
sapevolmente, il suo avvilimento, il suo turbamento. 
Poichè non va dimentieato che fra professori e al- 
lievi, specie nelle scuole medie che accolgono questi 
circa, nell'età in cui vera- 
mente si tormano, la più vergine, la meglio pla- 
smabile, c'è inevitabilmente, ciò che può essere il 
massimo dei beni della scuola, un’assidua comu- 
nione spirituale, un assiduo dialogo oltre le parole, 
che impronta la vita dei ragazzi più che qualsiasi 
lezione dalla cattedra secondo i tali o tal'altri pro- 
grammi mini: 


dai dieci ar vent'am 


teriali. 


Nè a chi voglia seriamente riesaminare l'attuale 
situazione della Scuola media italiana potrà sfug- 
gire un preoccupante stato di fatto che da molti 
anni sempre più si accentua: l'invasione di ele- 
menti femminili sulle cattedre di scuole medie. 
Certo in nessun ufficio della vita pubblica l'inva- 
denza dell'elemento femminile dovrebbe tanto 


: se è vero, 


preoccupare quanto nella scuola medi 
se non è una frase retorica, che questa seuola deve 
sopratutto mirare al carattere delle nuove genera- 
oni, deve educare ancor più che istruire, o me 
glio istruire non cessando mai, insieme, di educare. 
Non diciamo di guardare di cattivo occhio le donne 
sulle cattedre di scuole medie, ma, peggio che di 
cattivo occhio, con gravissima preoccupazione il 


loro numero soverchio, spesse volte, sappiamo bene, 
maggiore che quello degli uomini. 

Il divieto alle donne di partecipare ai concorsi 
per le materie letterarie ai Licei, se da una parte 
fu benefico, dall’altra fu dannoso in quanto natu- 
ralmente provocò un maggiore affollamento fem- 
minile agli altri concorsi, quelli per le scuole me- 
ie inferiori o per gli istituti magistrali superiori, 
sulle cui cattedre, infatti, l'elemento femminile pre- 
domina incontrastato. Il fatto è che questo grave 
problema non può risolversi con leggi, troppo facili 
perficiali, nè d'altra parte giuste, che limitino 


e 


alle donne il campo dell’insegnamento medio, bensì 


si risolverà naturalmente e giustamente sollevando 


lo stato della classe dei professori, elevandone mag- 
giormente la dignità nel grande quadro delle più 


importanti attività nazionali 

Nelle facoltà di Lettere e specie nei concorsi per 
cattedre di scuole medie, ci sono molte donne — 
le donne e non alcune donne, le donne come genere 


е non alcune come specie particolare, insomma le 
donne in quanto donne — perché nella coscienza 
pubblica odierna l'insegnamento nelle scuole medie 
è un < mestieruccio э, e il professore è il « profes- 
sorucolo э. Qui il nocciolo della questione. Cam- 
biate questa coscienza, gradatamente, e gradata- 
mente il numero delle donne nello studio delle Let- 
tere e specie nei concorsi, e insomma nella scuola, 
diminuirà. Lavorate a cambiare questa coscienza e 
attrarrete così naturalmente a quest'alta professione 
un maggior numero di uomini e meglio scelti fin 
dal principio, fin dal loro ingresso agli studi supe- 
riori. E così, di conseguenza, si potrà anche essere 
più severi ai concorsi, pretender di più, esiger di 
più in qualità, elevare l'unità di misura: e allora 
molte donne rimarranno fuori, poichè la donna 
in genere è chiamata ad altro che all'insegnamento 
nelle scuole medie. Alcune, è vero, rimarranno, e 


ci saranno anche al Liceo, come sarebbe giusto po- 
essero esserci, ma in molto minor numero, che è 
l'essenziale: e in sostanza ci saranno quelle di spe- 
ciale valore e di distinta vocazione che del resto 
sarebbe male per la Scuola escludere. 
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E in genere pretendere, in un domani non lon- 
tano, di più, molto di più ai concorsi, sarà gran 
cosa. Bisognerà pure rinnovare gli stacci, e gettar 
via quelli che ora lasciano passar troppa roba: il 
cruschello e la crusca. О ci si nccuserà d'essere gli 
uomini dei dubbi, gli scontenti di professione, se 
ci ricusiamo ad aver troppa fiducia nei risultati dei 
concorsi di oggi a cattedre di scuole medie? Ciò 
non davvero per colpa dei commissari esaminatori, 


gente che sa il fatto suo e che del resto non 
può prendere a pugni l’aria (Non farebbero bene, 
però, alcuni di essi ad avere un po' più di modestia 
e a pensare che acuto che sia il loro giudizio, esso 
può fallire allorchè si esaminano, per esempio, 
come ora spesso capita, venti o trenta candidati in 
una sola giornata?), bensì per la grande scarsi 
di buoni elementi fra i candidati e le candidate, 
per la leggerezza con cui gli uni e le altre si pre- 
sentano a un concorso che deve affidar loro una 
delle mansioni più alte che esistani 
chè solo in pochissimi casi nelle facoltà di Lettere 
entrano i giovani intellettualmente e spiritualmente 
migliori, quelli che possono amare d'amore vero 
la cultura e pensare con serietà che cos'è la Scuola. 


insomma per- 


| Questi problemi bisogna sentirli, porseli con se- 
: porseli, cominciare a meditarli, introdurcisi, 
è già molto: anzi în un certo senso è tutto, come 
per ogni problema d'indole morale, per quei pro- 
blemi che già elevano ad avvicinarcisi, e pur tra 
le difficoltà della lunga via fanno balenare la mèta. 

Ad affrontare problemi di tal sorta e di tal mole, 
certo non sono poche le questioni materiali in cui 
ci si imbatte: nè queste vanno evitate, se si vuol 
far qualcosa sul serio, ma affrontate con coraggio. 
E va tenuto fermo che tutto quanto il complesso 


problema della Scuola quale oggi si presenta, dalle 
sue radici ficcate nella dura realtà della terra alle 
sue vette levate nella luce solare dello spirito, è 
un problema morale, e di prim'ordine in questo 
suo preciso significato. Credere nella Scuola, biso- 
gna: amarla con fresco entusiasmo: non però con 
quell'entusiasmo facile e troppo giovanile che vola 
leggiero sulle cose, ma con un altro: con quello 
che le cose le penetra, che va dentro alla loro realtà, 
a fecondarne i semi più recondit 

Nella vita d'una nazione, pochissimi sono gli 
organi così importanti e delicati come la Scuola; 


pochissime le questioni così urgenti come le que- 
stioni della Scuola. E c'è da augurarsi che gli uo- 
mini della cultura si decidano a partecipare sem- 
pre più alle qu 
veramente assim 
nello в 


oni della Seuola: una cultura 
ta, che veramente abbi 
йо, deve affinare la sensibilità ai più alti 
problemi della vita e in primo luogo ai problemi 
educativi. Nè siamo noi per i cosidetti letterati 
puri: anzi alla letteratura vogliamo avvicinarci solo 
con l'animo pieno, che non diserta nessun pro- 
blema della vita e della società. Agli studi che con- 
solano l'anima, i problemi della scuola nei migliori 
debbono strettamente congiungersi, debbono imme- 
desimarsi. La fede nella scuola è segno di sicuro 
avvenire. La sensibilità ai problemi della scuola è 
indice della civiltà d'un popolo. E specialmente, la 
scuola deve sempre più e più largamente interes- 
sare gli italiani d'oggi nella loro resurrezione spiri- 
tuale, che deve proseguire e approfondirsi. 

Oggi, chi si avvicini alla Seuola italiana, specie 
alla scuola media, può nel complesso vedervi i se- 
gni concreti d'una maggior fiducia degli uomini che 
ad essa quotidianamente dedicano le loro fatiche. 
E diciamo pure che questa fiducia, questa maggiore 
gioia del lavoro degli educatori italiani nasce in 
gran parte dal vedere a capo della Scuola un uomo 
che, benchè giovane, viene dalla dura e forte scuola 
dei problemi sociali, che è abituato a veder le cose 
in fondo, nella loro sostanza: che inoltre ama e 
apprezza sinceramente la cultura, ma è per fortuna 
fuori delle beghe di certa cultura di professione in 
cui lo spirito ristagna: e insomma ha le qualità che 
ci vogliono per dare finalmente alla Scuola italiana, 
dopo laborioso studio, dopo inesorabile vaglio di 
tutte le idee е con la collaborazione dei migliori, 
una nuova indispensabile riforma misurata alle sue 
più concrete necessità, e tale da segnare la fine 
delle riformette che ci hanno affitto senza requie 


dopo la riforma Gentile. 


MIMMO STERPA 


APPENDICE 
INTORNO ALLA SCUOLA UNICA 


Mentre del mio primo articolo sui programmi una die- 
cina di lettere di noti uomini di scuola, di gente che per 
la scuola lavora con tutta l’anima, mi portarono tutte la 
più incondizionata delle approvazioni uno dei punti 
trattati, del mio secondo articolo parecchi dei mici cortesi 
amici, più della metà di quelli che me ne hanno scritto 
qualcosa, pure approvando im genere lo spirito informatore, 
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avanzano delle riserve circa alem 
non chiari. 


particolari, che dicono 


bozze del mio secondo articolo, provai un che di scontento, 
qualche dubbio cirea quel che avevo detto nei riguardi della 
«scuola media inferiore unica». E proprio intorno a tale 
i mi esortano a meditare di più. 

Della scuola unica, pur calcando forse un ро? troppo le 
parole, parlai per 2 che impos 
su questi due cardini: da una parte la preoccupazione, d'or- 
ente scolastico, per l'eccessivo 
affollamento dei dall'altra il desiderio d'un 
migliore ordinamento della scuola media italiana il quale 
derivi da una più chiara distinzione, di fini e di metodi, 
di ciascun tipo di essa. 

Riconosco subito che, în fondo, chi pensa a una scuola 
inferiore unica ha, o può avere, le mie stesse ragno 
zioni per l'affollamento dei Licei classici e la mis 
sensibilità, o anche maggiore, al problema d'una più chisra 
distinzione di struttura e di finalità dei vari tipi di scuole 
medie. Solo, con la scuola unica questa distinzione verrebbe 
più tardi, 

Bisogna non innamorarsi di questa idea della scuola 
unica — di amore, basti quello superiore per In Scuola —, 
nè d'altra parte osteggiarla per osteggiarla. Bisognerà me- 
ditarla molto, obiettivamente: chè di un nuovo più appro- 
fondito studio — poichè non mi pare si tratti di idea del 
tutto nuova — il problema della scuola media inferiore 
unica appare in ogni modo degno, e va dunque trattato non 
per incidenza, come è capitato di fare a me, ma in sè stesso, 
profondamente, Siamo tutti ben sicuri, del resto, che la 
questione sarà bene studiata da coloro cui spetta, poichè 
se si pensa a una riforma, non cè dubbio ormai che 
cerca qualche soluzione buona che sin pure la fine, per 
moltissimo tempo, delle riforme. 

Certo la questione in nessun modo ci sembra scevra di 
gravi difficoltà, Non è indegno di rispetto il timore di mol 
sottraendogli un proprio ginnasio, 
sorganizzerebbe il Liceo classico, che oggi non c'è dubbio 
grave. affollamento 
di cui soffre. O si penserebbe di uniformare al ginnasio di 
oggi, pur con un anno di meno, la scuola inferiore unica? 
П greco si potrebbe ben cominciare in un liceo classico di 
quattro anni, come se oggi si cominciasse in quinta ginna- 
siale invece che in quarta. Ma in ogni modo rimarrebbe 
fermo il latino per tutti nella scuola unica, E siccome pro- 
babilmente — o erriumo? — farebbe parte della scuola unica 
anche quello che oggi è l'istituto tecnico inferiore, capiterà 
che saranno definitivamente sancite, anzichè rivedute, alcune 
molto dubbie per esempio il perfetta 
mente inutile insegnamento di quattro amni di latino — 
leggi di grammatica lutina — per gli studenti dell Istituto 
tecnico, per coloro che dovranno essere ragionieri o agri- 
mensori (l'insegnamento del latino a costoro, рої, dovrebbe 
zato, si badi, allo stesso modo che per coloro 
а proseguirne per vari anni lo studio); e forse, 
ancora, l'insegnamento del latino negli Istituti magistrali, il 
quale seriamente non mira ad altro, ci pare, cho all'even- 
tuale inscrizione degli abilitati all'Istituto Superiore di 


questione i miei 


idenza nel mio articolo: 


tuazioni d'oggi: 


stero, che secondo noi dovrebbe assolutamente cessare 
were un concorrente della Facoltà universitaria di Let- 
tere е Filosofia, riportandosi ad altri scopi, specializzazione 
di maestri, preparazione della classe dirigente della scuola 
primaria ece.: i professori di seuole medie non dovendo 
provenire da altre scuole che il Liceo classico per le ma- 
terie letterarie © il Liceo scientifico per le materie seien- 
tifiche. 

Poichè, badiamo bene, ci può esser molta gente che 
fondatamente creda che necessiti alla Scuola italiana unu 
riforma più sostanziale di quella che risulterebbe dalla i. 
tuzione della scuola unica, e che d'altronde non giudichi 
sufficientemente compensati da eventuali scarsi e formali van- 

ggi della scuola unica quel perturbamento e quel disordine 
che ogni riforma scolastica arreca, e una riforma in questo 
senso forse più d'ogni altra. 

Così, per esempio, noi crediamo che molta gente ben 
pensante male зі adutterà a considerare come una delle cose 
buone della riforma Gentile, destinate a rimanere, l'obbligo 
del latino per tutti coloro che vogliono andare alle scuole 
medie. Intanto, quest'obbligo ha provocato in gran parte eso 
il dannoso affollamento dei Licei classici: una volta che ai 
giovani s'è chiusa ogni via a seampare il latino, il pagamento 
di questa imposta per tutti i cervelli, essi si son buttati più 
volentieri al Licco-ginnasio, che apre più strade (secondo 
il principio errato che il Liceo clussico debba aprire tutte 
le vie dell’ Università: principio che bisognerebbe senz'altro 
rivedere, specie in seguito a una chiarificazione e a un 
miglioramento degli altri tipi di scuola media). Una v 
Liceo era il Liceo perchè’ non tutti ci andavano per paura 
del latino: e il latino si poteva molto lodare anche per 
questo, oltre che per altro. Ma passiamo n un ordine ancora 
più importante di considerazioni: — A che, di grazia, ha 
giovato l'imposizione del latino a tutti? Giovanni Gentile, 
così, ha creduto. di valutare il latino e di elevarne tuti gl 
spiriti? A parte che tutti non hanno bisogno delle stesse 
vivande spirituali, di certi elevamenti, alla bella intenzione 
noi ci inchiniamo; ma se proprio non pretendete che giu- 
riumo che a mezzanotte ёё il sole, vi diremo chiaro е tondo 

tenzione è seguito il più triste dei fallimenti. 
è saputo meno il latino, mai sè valutato meno e 
più, quanto dopo il suo forzato generale propi- 
namento. È stato demoeratizzato il latino, ed è diventato 
come non era forse stato mai un lutinuccio meschino е 
venato: е in fondo anche il singolare е allegro ultimo epi- 
sodio della conversazione latina nelle senole (che c'era già 
ha proprio în questo 
falsamento del latino, implicito nel suo obbligo a tuti 
Ла sua prima cau 

Questi ed altri problemi si connettono inevi 
all'idea della seuola unien, e certo la intricano parecchio. 
Non disperare, non abbandonarla questa idea per timore 
delle difficoltà, va bene quanto non amarla 
chi sa quale ideale, da contemplarla come il toccasana 
della Scuola media © da accecarsi per essa. Ma studiare se- 
riamente una cosa è sempre bene. Così per esempio non 
sarebbe male ricercare e meditare quanto in passato 
devesser detto pro e contro il disegno d'una scuola unica 
о disegni simili, e magari — perchè no? — spingere a pro- 
posito lo sguardo a scopo di studio sereno e obiettivo anche 
fuori dei confini d'Italia. E anch'io forse, modestamente, 


to da farne 


pes 
кош 
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mi occuperò in qualche parte della cosa: persuaso come 
sono che i problemi della Scuola debbono vivamente inte- 
ressare tutti coloro che si onorano amare la cultura е quo- 
janamente si sforzano, con ogni gioia ed ogni pena, 
di elevare sempre più il loro spirito. 


M. S. 


————— 


FIRENZE 
PER IL VI° CENTENARIO DELLA MORTE 
DI GIOTTO (1) 


Del gusto e della psicologia fiorentina Giotto 
aveva riconosciuto in se stesso i segni rappresenta- 


tivi e individuali e Firenze doveva essere, dopo che 
egli s'era allontanato da esa senza lasciarvi nella 
fama e nella gloria crescente ancor molto 


ве stes- 
во, l'accogliente erede della sua arte, che nell'ultima 


espressione realizzava un ideale annunziatosi sin dai 
primi affreschi e fatale per una tradizione cui la 
città toscana oramai legava il suo nome, con una 


autorità valevole e impegnativa per i secoli della 
Rinascita. 

Dovette egli sentire di Firenze a sua volta il fa- 
scino e l'impegno se già nella Madonna d'Ognissanti 
aveva cercato d'adeguare l'istintiva improvvisazione 
wmana della Vergine ad una solennità ieratica in 
cui riaffiorava qualche cosa più di culturale che na- 


tio dell'arte sua, quando ancora l'idealità d'una teo- 
fania non era tradotta in limpido ordine architetto- 
nico di concreta razionalità come era la sua aspi- 
razione. Allora non si fermò a Firenze, quasi che 
per quello smistamento umanistico e artistico che 
vi avveniva sentisse il bisogno ancora di solitudine 
e di ritrovamento di se stesso. Gli avrebbe permesso 
l’ambiente di Firenze la spontaneità della vita di 
San Francesco ad Assisi o quella di Gesù a Pado- 
va? La Madonna in Gloria ci dice quello che sa- 
rebbe potuto essere un ciclo d'affreschi allora. Do- 
po Assisi Giotto era libero da bizantinismi aulici, e 
se în quella sosta fiorentina vi si era indugiato fu 
per l'ordine e la distribuzione euritmica dei rap- 
porti lineari che a Firenze dovevano essere inter- 
pretati per le loro possibilità architettoniche. L'arte 
di Giotto aveva bisogno ancora di sciogliersi da ciò, 
altrimenti non si sarebbe concessa, nei confronti del- 
la tradizione iconografica, la libertà di narrazione, 
l'invadenza psicologica di Padova. Da quella « stes- 
sa mancanza în lei » — a proposito della Madonna 
d'Ognissanti — «d'una bellezza più articolata ed 


sue numeri di febbraio e di Inglicagosto del «La 


emotiva » che era «elemento di solennità e dure- 
volezza » (1) forse sarebbe derivato un irrigidi- 
mento nel caso di un ciclo pittorico. Qui la Ma. 
donna «ci ricorda Hera э o € le misteriose consan- 
guinee mitologie autoctone, le erme e i palladi as- 
sisi alle fonti delle civiltà terrene. Dura e fresca 
come roccia viva, è forse l'immagine più veritiera 
d'una dea italica > (2). Il che, se è vero, ha le ra- 
dici nel sottosuolo della cultura e dell'arte fioren- 
tina del Trecento. 

A Padova assorbita la tradizione e trasmutata, 
l'espressione plastica veniva incontro al riguardan- 
te, non si metteva sull'altare nè s'irrig 


rimenti e citazioni. Quando ritorna alla sua città, 
Giotto svolge e continua ancora se stesso e sa, più 
d'ogni altro, cogliere, oramai per una consanguinei- 
tà con l'ambiente da cui era partito e sopratutto con 
la stessa propria arte, quello che a Firenze рѓореп- 
deva alla psicologia e alla chiarezza intellettuale. 
Quest'ultima sopratutto è più palese che negli altri 
cicli d'affreschi e gli riesce naturale per quell'atte- 
nuamento della violenza umana degli episodi che 
rende un po' distante la materia stessa nella rappre- 
sentazione e la compone în pronti e visibili ordini 
spaziali e lineari. A loro volta questi ultimi invece 
si accostano alla nostra vista, si fanno essi comuni, 
semplici, e contengono con nuovo orientamento la 
scena raccontata. Nasce così una visione arcl 
nica delle cose entro la quale la materia singola 
non domanda più soltanto per se stessa e isolata- 
mente quella plasticità che era l'aspirazione dell'ar- 
te italiana da due secoli; ma naturalmente la pos- 
siede nello spazio che la forma, la colloca con un 
senso di naturalezza che non esclude l'autorità, per 
il suo aspetto inderogabile: così assoluti i rapporti 
interni di spazi e forme da illuderci, nella loro sta- 
bilità, di poterli riprendere, misurare, estrarre, ap- 
plicare allo stesso modo d'un’armatura. Eppure 
nulla di così lontano da uno scheletro. Cose e per- 
sone sono presentate entro un’atmosfera architetto- 
nicamente ordinata. Tutto acquista un rilievo che è 


un vedere bene e distinto, per quanto più lieve, d'un 
tempo così come potrebbe fare la luce per i suoi 
chiari sulle cose. Nella « Rinuncia agli averi » della 
Cappella Bardi il volume cubico del palazzo vesco- 
vile — fattoci sen iù che nel suo peso materiale 
nella sua dimensione interna in quel prospetto di 
loggetta e in quel vuoto del cortile verso cui guarda 
il loggiato іп ombra — presenta i due gruppi, li 


(1) Свссні, Giovo. Ed. Hoepli, 1935, pag. 68. 
(2) ты 
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porta sul proscenio e punta în avanti, allo spigolo, 
i due bugnati che si incontrano all'altezza del San- 
to, staccandone con la netta perpendicolarità la fi- 
gura. L'unità è maggiore che ad Assisi dove i due 
gruppi erano isolati più che contrapposti e visti con- 
temporaneamente, come i sostegni visivi retrostanti 
dei due edifici, distantissimi. La curiosità desci 
tiva è trattenuta, priva, sembra, di una vera atten- 
zione o insistenza, quasi che tutti sappiano, per un 
modo di procedere a posteriori da parte di chi nar- 
ra, che quello in mezzo è San Francesco: lo dice il 
portamento della loro persona, la loro collocazione 
in ampi spazi liberi, così che le persone non sono 
più stipate ma appena indicate, e, psicologicamen- 
te, da un cenno del capo e dalla luce di uno sguar- 
do; un ро” monumentali ci fanno pensare a qual- 
che cosa di rappresentativo, socialmente, I signori 
di Assisi trattengono Pietro Bernardone piuttosto 
preoccupato, quasi compia egli un sacrilegio di 
fronte all'atto del figlio, che, per quanto identico 
a quello di Assisi, qui è di benedizione anzi che di 
preghiera: gli occhi ad Assisi erano rivolti al cielo 
a chiedere aiuto per l’incredulità degli astanti, qui 
il peso dello sguardo è rivolto agli uomini: la mano 
sfiora di poco l'altezza del capo del padre, autoriz- 
Zata, si sente, a benedire. Quanto spazio attorno al 
braccio alzato, al gesto isolato simbolicamente. Per 
il gruppo dei religiosi fermo e sicuro ciò che si svol- 


ge è un rito. Gesti, atti, collocazione di personaggi. 
sguardi, non hanno nulla d'isolato, e sono di accet- 
tazione, di conferma collettiva non di contrasto sin- 
golo. 

Si esce dalla psicologia. L’ analisi dell umano 
vuol essere superata per l'esaltazione ufficiale, so- 
lemne della santità. Se particolarizzazione di atti 
v'è — come l'episodio dei due fanciulli uno che sca- 
glia un sasso, l'altro che grida — è così rimpiccio- 
lita, secondaria, che la sua funzione è di dar risalto 
al resto. 

Ci troviamo dinanzi il San Francesco della Chie- 
sa, considerato come sua gloria. Questo stato d'ani- 
mo di accettazione religiosa dà all'episodio un che 
di elegiaco rispetto alla grande animazione di Pa- 
dova. C'è una rarefazione dell'agire e del sentire nel 
senso umano, l'artista non ne avverte più la neces- 
sità, come Dante nel Paradiso quando impedisce 
agli spiriti di distogliersi dalla contemplazione di- 
vina. L'architettura del palazzo ha l'importanza di 
un altare ed è affermazione di un sentimento di asso- 
Iutezza in linee chiare e ferme che nell'inquadrare 
tutta la composizione la liberano dal contingente. 


La indicazione del reale passata attraverso la 
poesia dell'umiltà e del dramma, ora, per l’anima 
dell'artista inneggiante a Dio, al suo Santo, perde 
gran parte dei suoi richiami emotivi sotto i para- 
menti liturgici. Si sente nelle composizioni di Assisi 
ancora la distribuzione delle varie parti, la colloca- 
zione delle cose e delle architetture a prova, espe- 
rimento degli spazi, con una impressione di appre- 
stamento di quinte di traverso, di fronte, di fianco, 
di tre quarti — alla ricerca di un punto di vista 
per ciascuna cosa rappresentata, non concatenata 
sufficientemente alle altre perchè l'unità visiva sia 
temporanea — che ci svela poeticamente tra una 
pausa tra uno slegamento e l’altro ogni recondita 
intenzione, ogni ingenuità rappresentativa. Certi ge- 
sti cosi potenti e pieni, così espressivi, riempiono 
per sè soli i vuoti lasciati aperti dui gruppi, dalle 
architetture e sono il punto d'appoggio dell'atten- 
zione: così il passo trattenuto del padre ad Assisi, 
ed il braccio alzato di Francesco e che ritroviamo a 
Firenze molto meno importanti come gesti. A Fi- 
renze, dopo la naturalezza di posizioni, di stabilità, 
di ordine, di Padova, in cui gli episodi si svolge- 
vano in un loro ambiente senza incertezza o rigi- 
dità entro architetture che avevano perso certe va- 
riazioni ornamentali di Assisi e sempre più costrut- 
tive, nella « Vita di San Francesco » la figura uma- 
na non ha quella autonomia che la caratterizzava 
un tempo: non vi sono più « personaggi» non si 
sentono proprio vivere per se stessi; assistono, colle- 
gialmente San Francesco. 

Qualsiasi atto umano che l'artista sorprenda è so- 
speso a metà per essere svuotato della sua ricchezza 
p 
voto. Da essi ci si attende un inno. 

Mentre a Padova si poteva dire che sanno do- 
ve vanno e come stanno le persone: i loro passi, i 
loro gesti potrebbero continuare, hanno una storia, 
un avvenire, e c'è posto c'è possibilità di movi 
mento per esse (ad Assisi se le si spostassero biso- 
gnerehbe conservare i loro gesti come alle statue) 
qui sono i volti, gli sguardi, i gesti poverissimi di 
storia, di passato, meglio, hanno quella che è fuori 
del tempo, spiritualmente, nell'assolutezza del dog- 
ma, ma affermato in terra, in questo ambiente così 
spaziato © ragionato, così invitante e accogliente 
I gruppi come già nella « Dormizio- 
ne della Vergine » si dispongono in diradate masse, 
entro cui gli spazi fanno la misura, da tempo al 
gruppo liturgicamente statico; e i gesti sono quelli 
di un ritmo pacato. 


logica o passionale e diventare austero atto de- 
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Per questa solennità le scene hanno un'imposta- 
zione di respirante ampiezza architettonica, parago- 
nabile un ро” all'oratoria. 

Gli affreschi di Firenze nella Cappella Bardi e 
Peruzzi si presentano orizzontalmente con preferen- 
olgimento in questa direzione. Le linee oriz- 
zontali alla vista sono cosi importanti da farci co- 
gli 
ordine che unisce e sottopone a sè ogni cosa în una 
limpida chiarezza significatrice di un superamento 
intellettuale nella visione del reale. Non sono più 
quinte ma ferme costruzioni, natural 
tuazioni esemplificatrici di volumi, evidenti per il 
loro subito e facile apparire: mentre i rapporti del- 
le linee, delle masse, ci trasportano in spazi i cui 
termini riescono cosi stretti cosi contemporanei al 
loro rapporto stesso da portarci fuori per sempre 
dal chiuso e dal limitato. Anche lo spazio è con- 
templato e misurato per un suo equilibrio interno 
che altro non è se non la sua necessità lirica. Nes- 


za di 


е oltre che la particolarizzazione episodica un 


i, senza accen- 


suno qui ha bisogno di muoversi. A Padova c'era il 
senso della continuità dello spazio per ogni figura, 
era molto ad essa contingente, fatto via via per lei. 
Questa terra che Iddio ealeava andava pur fatta 
sentire e percorrere, dai passi della folla attorno a 
Giuda, a quelli dell’asinello della Fuga d'Egitto, a 
quelli dell'indugio dei sacerdoti che pagano il tra 
ditore, e d'Elisabetta incontro a Maria; o è quello 
appena terminato di Maria nella Annunciazione, o 
della folla incontro a Cristo dalla porta di Gerusa- 
lemme, o del Redentore nel «noli me tangere ». 
Ora questa episodicità non è più sentita col palpito 
del racconto bensì con l'altro della esaltazione che 


tende a fare assoluto, degno dell'inno lo stesso am- 
biente, nella sua necessità d'esi 
denza e stabilità con le quali s'era annunciato nei 
primi affreschi mano a mano che attorno all'uomo 


еге con tutta la емі. 


avevano preso vita le cose e la natura. Allora era 
un mondo in formazione e tutto ciò che appariva 
attorno al santo sorgeva su piani e orizzonti stac- 
cati, e un albero, una casa, fissavano punti d'orien- 
tamento con propria autonomia, eppure così peso 
concreto che l'affresco ne rimaneva più equilibrato 
d'una bilancia, più orientato di una bussola anche se 
i contorni del paesaggio erano obliqui, inclinati, ac- 
cennanti quasi ancora lo sforzo della collocazione, 
dalle colline di Assisi nell'episodio di San Fran- 
cesco che dona ad un ricco caduto in povertà il pro- 
prio mantello, a quello del miracolo dell'assetato in 
спі i volumi si espongono in diversi piani, alle ar- 
chitetture orientali nell'affresco della prova del fuo- 


co dinnanzi ad Onorio Ш. L'orientamento visivo 
non è del tutto architettonico ad Assisi e non pro- 
prio prospettico nel significato che questa parola ha 
preso dopo, di ordinatrice in anticipo di tutto, quasi 
che potesse indicare i « buchi » in cui far stare le 


cose desiderate. Se immaginiamo che nella predica 
di Onorio III, nella apparizione di Arles, di Assisi, 
scompaiano gli sfondi architettonici, ci accorgiamo 
che tutto starebbe su ancora benissimo; che allo 
spazio Giotto giunse con i singoli volumi via via, 
successivamente, e che i rapporti di quelle architet- 
ture con questi erano allora appena abbozzati. La 
unità spirituale era data dall'imporsi di alcuni atti 
sorgenti inaspettati dall'ambiente che soltanto per 
essi tale diveniva, provvisorio ma ad essi obbediente. 

Non altrettanto a Firenze dove l’ambiente si pre- 
senta stabile, e se gli elementi architettonici si sem- 


plificano, arretrano, divengono sfondo e perdono 
quella consistenza episodica narrativa di un tempo, 
la figura umana ne ha così ereditata l'imponenza da 
sostituirne il volume, da disimpegnarla della fun- 
zione di esposizione, proiezione, raffronto, di pri- 
ma. La «facilità » spaziale delle architetture giot- 
tesche di Firenze per eui quel muro delle esequie 
di San Francesco ce lo vediamo sotto gli occhi in 
una lampante evidenza come i due sporti architetto- 


nici ai lati (così immateriali e distintamente vol 
metrici ci fanno dimenticare il peso, la profondità 
del volume stesso che intuiamo) oltre a questo as- 
sorbimento di architettonicità da parte della figura 
umana che ne riesce esaltata, a conclusione del mo- 
tivo umano dell’arte giottesca, è dovuta ad un nuo- 
vo elemento: la luce. «La luce che nelle prece- 
denti opere serviva al risalto delle forme ma era 
scarsamente definita nelle sue accidentalità, or viene 
individuata nelle sue condizioni e determina effetti 
per sè, come fattore esteriore alla forma plastica, 


di cui può anche diminuire e quasi annullare il 
rilievo, in grado altrimenti maggiore che negli affre- 
schi di Assisi e di Padova. Entro l'angusta cappella 
de’ Bardi essa sembra penetrata dalla finestra di 
fondo: la sua direzione è nettamente definita da un 
fatto che la pittura aveva dimenticato di osservare 
e di rappresentare forse da ottocento anni e che, 
dopo Giotto, dimenticò nuovamente quasi per altri 
cento anni: le ombre proiettate » (1). Soltanto quan- 
do questo fatto verrà compreso in tutte le sue con- 
seguenze si potrà parlare nella storia della pittura 
di una nuova prospettiva. Giotto vera giunto intui- 


(1) P. Toesca, La pittura del Trecento. 
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tivamente, per necessità, рег fatalità di visione e 
che doveva essere di stile, e poneva регд ora un 
problema alle generazioni future, proprio nel mo- 
mento in cui egli lo risolveva con l'arte sua. Chi 
avesse voluto ispirarvisi non poteva a meno di as- 
sumerla nei suoi risultati questa prospettiva e di 
considerarla un mezzo di conquista del reale, e 
quindi presupporlo. Incominciava una nuova storia 
e ci volle perciò del tempo per capirla criticamen- 
te. Non proprio da qui partirono gli scolari di Giot- 
to che nell'imitarlo lo analizzarono definendo con 
simpatie e preferenze per certi aspetti dell’arte sua 
il suo stile e finirono col collocarlo nel tempo e nel- 
la storia; mentre più tardi una concezione natura- 
listica e tendenzialmente scientifica nella pittura do- 
veva avvertire qualche cosa di già attuato proprio 
in quel programma per esse così nuovo e sorpren- 
dente e in Giotto già così naturale. Ma se si isolano 
nell'unità dell'arte sua certi elementi peculiari per 
considerarli « tecnici » le daremmo i sentimenti е 
i «problemi» di dopo e ch'egli potè, nel precor- 
rerli stesso, superare; poichè egli vide tutto dall'alto. 


d'una espressione individuale nel cui ordine, nella 
cui visione del concreto era tale armonia e misura, 
tale unità e svolgimento e conclusione lirica di tutta 
la sua concezione "della vita umana e della reli- 
gione, da dominare ogni problema che la sua epoca 
gli proponesse o il suo genio anticipasse: anche 
dove in un certo modo si palesassero per esperienza 
sua, per abitudine, per ritorno di modi che paiono 
risolvere principi tecnici, ad esempio la composi- 
zione trasversale, e, in fine, la luce; perchè nè quel- 
la nè questa esaltó polemicamente e proclamò e det- 
tò come programma o ricetta. 

Quella precisazione visiva così esigente alla vista 
degli occhi e non altrettanto a quella dei sentimen- 
ti, e che prenderà il sopravvento su questi, aprirà 
nuovi ozii e nuovi svaghi all'arte e l'illusione della 
scienza verrà sfatata proprio dal più scienziato de- 
gli artisti, che porterà ad una religiosa attenzione 
interiore, mai prima toccata con eguale intensità, la 
pittura, al tempo stesso che invecchierà all'improv- 
viso per averli risolti in altro modo i motivi rina- 
scimentali della forma. E Leonardo rimane il solo 
degno erede, in fatto di comprensione e analisi del- 
Tuomo, dell'acquisto giottesco all'arte italiana della 
conoscenza dell'anima umana, considerata alla luce 
di una esperienza di vita e di fede. 

È tuttavia destino che anzichè tenersi alla uni- 
versalità del sentimento espresso si creda alla tr: 
smettibilità di quella forma che ce lo fa auten 


mentre l'arte conduce a sentimenti che danno alla 
fantasia una libertà da ogni forma; è proprio in- 
vece quella forma per lo scolaro debole, che lo 
porta alla ripugnanza, allo smarrimento, se fa « di- 
verso » da ciò che ha visto. E l'appassionato ricordo 
del Maestro allora ha il valore di una eredità, di 
è vera. 


un omaggio che non è più fede in se stessi 
mente « distrazione » dall'intimo. 

‘artista che eredita scopre, trova la sua for- 
ma dopo aver colto in quella precedentemente 
contemplata l’espressione di una civiltà che si an- 
nunzia o si conclude; così accade, che a distanza di 
тп secolo l'uno dall'altro, Masaccio e Michelangelo, 
senza ripetere, perchè non lo avrebbero potuto, la 
forma giottesca, oramai storia, portano agli estremi 
sviluppi una concezione razionale e religiosa della 
vita cui Giotto aveva dato la espressione del suo spi- 
rito e che in essi chiedeva nuove risoluzioni per i 
tuttavia così affini e generati 


mutati climi storici 
Puno dall'altro da legare alla civiltà fiorentina, che 
una bella metafora chiamò del Rinascimento, le 
proprie caratteristiche. 


Così la pittura di Giotto apparsa con improvvi 
sazioni di racconto epico che spezzavano una tradi- 
zione senile, inerte anche di fronte alle possibilità 
rinnovatrici, ha raggiunto a Firenze quel suo ordine 
ed equilibrio del tutto spirituale per i quali pareva 
nata. Così intrinseci come sono alla forma, fanno di- 
menticare la novità stessa dell'argomento e dei mez- 
zi d'esprimerlo, sopratutto quella forza del colore 
che ad Assisi e a Padova ci richiamavano alla vo- 
Тоша di affermare la propria creazione. La freschez- 
za « primitiva » si muta in unità di rapporti imme- 
diati di colore: spazio, volume, si svolgono alla vi- 


sta non con quello stacco che così bene esprimeva 
il senso del dramma nell'intimo stesso della forma, 
ma con una levità rarefatta che appiana ogni senso 
del contrasto e ci porta in pura atmosfera contem- 
plativa. Perciò quando certi moti instintivi e im- 
provvisamente umani riaffiorano, se vi riconosciamo 
ancora il caratteristico, esso appena traluce come i 
«sembianti » degli eletti nei primi cieli del Para- 
diso. Non è certo qui che potremmo dire che certi 
ci colpiscono d'una crudeltà carnale e di 
una funebre disperazione simile a quella di certi 
versi danteschi («sc state fossimo anime di serpi » 
« vedi che son un che piange э) (1) perchè in questo 


(4) Cecca, volume ci 
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periodo si ha un rischiaramento formale che ci 
fa pensare a certa atmosfera spirituale dell'ultima 


Cantica. La caratterizzazione allora ha il valore del 


sorriso di Piecarda con le < altr'ombre » e non ces- 
sa perciò nella apparente pausa l'inno. Soltanto 


o in quella fissità mistica si ricorda di sè e 
della vita nelle sue accidentalità e si rifà tutt'intero 
in una ripresa d'intimità e di raccoglimento. 

Così nell’affresco dell'« Apparizione di San 


Tan 


Francesco », quel soavissimo monacello che solleva 
la tenda e sporge il capo in fuori, vera pausa mu- 
sicale nella composizione; oppure quando sorpren- 
de l'attenzione del frate che vede l'anima di San 
Francesco salire in cielo, e si ferma ad osservare il 
bacio di un frate sulla mano del Santo, la curiosità 
del gentiluomo che controlla se 1а ferita à vera nel 
costato del cadavere. Quando si ritorna con l'occhio 
da questi particolari si ha l'impressione d'un orien- 
tamento tutto da capo rispetto all'insieme per il 
palpito che ce n'è venuto. Questo ci compensa di 
quella solennità e autorità di comportamento della 
figura umana in questi affreschi che fanno un po" 
impassibili i gruppi annunciateri e proclamatori 
dommatici della santità, veri e propri « cori ». Nel- 
l'episodio della Morte di San Francesco essi sono 
messi a raffronto a quello centrale, attorno alla sal- 
tutto prono e commosso, ignaro dei due gruppi 
. Ed è proprio in questi che Giotto rappre- 
senta l'energia, la chiarezza, l'autorità che ebbe la 
Chiesa nel diventare erede del suo Santo: c'è in 
essi una meditazione che ci riporta alla storia reli- 
giosa dei moti francescani per cui il poeta diceva 
contro i seguaci della dottrina di Francesco che 


.. vegnon tali alla scrittura 

ch'uno la fugge, e altri la coarta. 
Ma non è predicatore Giotto e lo smarrimento dei 
frati attorno al proprio compagno ha tutto il calore 
dell'abbandono affettuoso. Gli sono addosso, essi, ai 
piedi, alle mani, presso il volto, increduli di quella 
morte. Giotto piega come mai prima i suoi frati, ani- 
m ità quasi sentimentale 
che resiste, attraverso la stessa praticità dei gesti (di 
chi bacia la mano sinistra del santo e sta per sol- 
levare la destra, o di chi scopre l'un piede o di chi 
ha l’altro religiosamente tra le mani, mentre il frate 
vicino al volto è in attesa della luce ancora d'uno 
sguardo) all’ imperioso ordine architettonico della 
me che ne risulta come idealmente рї 


i genuflessi d'una espressi 


per lasciare al coro il suo accento tra- 


l'affresco magnificamente riassume la sto- 


ria religiosa del genio di Giotto, per cui autorità e 
passionalità, ordine razionale e istinto mistico, li- 
rica e gerarchia spirituale, trovano reciproca ori- 
gine e sintesi creatrice nella prova che della unità 


del suo spirito l'arte gli testimoniò. 


ALFREDO PUERARI 


Recensioni 
LETTERATURA CONTEMPORANEA 


Luci Pmanperto, Maschere nude (Tutto il teatro di L. Pi- 


randello). Vol. УП, Milano, Mondadori, 1937, pp. 358. 
L.25. 
Basta iniziare la lettura di una qualsiasi commedia pi 


randelliana, perchè il problema del suo teatro ci «t presenti 
per l'ennesima volta alla mente, esigendo una soluzione. 
Giacchè, malgrado la vivace attività critica che, subito dopo 
il primo stupore dinanzi ad un forma scenica inconsueta, si 
manifestò intorno all'opera teatrale del siciliano, una inter- 
isi filosofica e 


apprezzamento artistico «i integrassero armoniosamente, non 
è stata ancora compiuta da quanti si volsero ad affrontare 
l'attraentissimo soggetto. D'Amico, Tilgher, Tonelli, Mi- 
gnosi, Siciliano (1), si sono a volta a volta studiati di dare 
una sistemazione organica a un mondo etico, psicologico, 
metafisico di Pirandello, demunziandone (facil cosa) la scarsa 
originalità o la infausta influenza sulla creazione artistica, ed 
hanno esplorato le atmosfere letterarie della sua opera, va- 
rianti dal quadro d'ambiente all'analisi psicologica, dalla ri- 
produzione veristica alla stilizzazione ironica e simbolistica; 
a un'analisi totale dell’oggettivazione artistica pirandel- 
liana, uno studio impegnativo e fruttuoso sui rapporti inter- 
correnti nella sua opera teatrale fra schema concettuale e 
creazione drammatica, un esame estetico rigoroso е esigen- 
tissimo di questa creazione, allo scopo di raggiungere ed 
isolare in modo inequivocabile il suo nueleo vitale, traverso 
i molti rivestimenti spesso caduchi e una definizione dei 
germi creativi e delle forme letterarie del suo teatro, la quale 
aiuti a chiarire come e in qual misura quelli armonizzino 
con queste e ne giustifichino l'esistenza, non è stato, ci sem- 
bra, ancora tentato, 


rere, errato. La tragicità pirandelliana non può esser negata, 


basandosi sulla negazione della personalità е della responsa. 
bilità che è a fondamento della sua concezione (se si vuole) 
pseudofilosofica. Poichè questa concezione sarebbe statica, 
antitragiea, se imperasse senza contrasto nell'atmosfera arti- 
E dello: mentre essa è invece violentemente 
combattuta dalla sensibilità morale dello scrittore in una 
lotta che è puro clima di tragedia. Tragedia lirica, s'intende, 
e non teatrale, ma tragedia tuttavia. 
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Ora non è in noi la ridicola pretesa di esaurire, specie 
nei limiti di una recensione, un argomento così vasto e em- 
pace di imprevisti sviluppi; solo pensiamo che, chiusasi col 
frammento dei e Giganti della montagna > l'evoluzione arti- 
stica di Pirandello, sarebbe proficua, per la giusta prospettiva 
della letteratura moderna, la revisione critica di un'opera 
che, specie nella sua forma scenica, vareó, come forse nes- 
sunaltra, i nostri confini, e stese la sua ombra, largamente, 
se pur fugacemente, su tutto un periodo della storia teatrale 
europea; al fine intellettualmente nobile e moralmente one- 
sto di sceverare il transitorio dal durevole, il formalmente 
bizzarro dal necessariamente diverso, l'astrattamente razioci- 
nante dall'omanamente realizzato e di attribuirle la parte 
che le spetta nella storia della poesia moderna. 

Base preziosa per una tale revisione potrà essere questa 
edizione di tutto il teatro di Pirandello, stampata con somma 
cura e in bella veste dal Mondadori, e di cui abbiamo fra 
mano il settimo volume. Le commedie în esso raccolte sono 
adunate sotto l'antica insegna delle « Muschere nude э, titolo 
complessivo, mediante il quale lo scrittore volle designare 
le composizioni teatrali, in cui egli si compiacque di denun- 
ziare е denudare quelle mascherature e larve sceniche stiliz- 
rate in pietrificate smorfie, che l'umanità deve o vuole so- 
vente imporre (e sono poi la sua immobile tortura) alla 
propria multiforme e mutevole vi rilette a distanza di 
tempo, con lo spirito assuefatto a certi virtuosissimi tecnici 
del drammaturgo, nonchè con l'ausilio di altre sue opere, 
quasi a reciproco commento e chiarimento, danno materia 
particolarmente ricca ad alcune riflessioni di carattere 
rale. 


iacché da Pensaci Giacomino!, dal Berretto a sona- 
gli della prima maniera, traverso lo scherzo mondano di Cecè 
e il divertimento folkloristico della Giara, esse ci portano 
alla recente Sagra del Signore della nave, oftrenduci così 
una visuale sufficientemente vasta, varia e sommamente istrut- 
tiva dell'opera drammatica di Pirandello. 

La prima osservazione che ci si offre spontaneamente, 
riguarda il disegno di una evidentissima parabola artistica 
che, muovendo nell'opera del Nostro da un mondo ancora 
tutto pervaso di verismo documentario, procede verso un' 
mosfera sempre più vaga, in cui le figure drammatiche, pur 
senza perdere una loro intima umanità spirituale e fisica, si 
spogliano di quei tratti caratteristici, di quei richiami a una 
piccola verità specifica, per mezzo dei quali il commedio- 
grafo intendeva, in un primo tempo, dar vita sentimental 
© sensuale alle sue costruzioni. All'origine di tale parabola 
si possono situare commedie che come Pensaci Giacomino! 
H berretto a sonagli, IL piacere dell'onestà, Ma non è una 
cosa seriu, già attiravano l'attenzione del D'Amico, per quel 
che di tritamente realistico, provinciale, regionale (le due 
prime infatti si presentarono al pubblico in dialetto © la 
seconda vi è ritornata) accompagna l'impostazione e la riso- 
luzione del problema psicologico e morale che ne costituisce 
il nucleo; poi l'ambiente diviene più generico, spariscono 
gradatamente i riferimenti a particolari condizioni di vita 
© a precise caratteristiche ritratte con quasi fotografica esat- 
tezza e, attraverso un periodo di transizione, in cui, a un 
tipica commedia regionalistica, quale il giustamente notis 
simo Così è, se vi pare si alterna un dramma di atmosfera 
giunge ad opere 


La sugra del Signore della nave, Diana е la Tuda, în cui sia 


con l'improvviso passaggio ad un livello intellettualistico ed 
astratto sia con la rinuncia ad ogni pittoresco locale, in fa 
vore di una nuda, lineare tragicità, il teatro di Pirandello «i 
trasferisce in una sfera universalmente umana. Né ci ingan- 
nino certi apparenti ritorni al colore folkloristico, qual 
troviamo in aleune scene di Questa sera si recita a soggetto, 
nell'Uomo, la bestia e la virtù e nella giù citata Sogra; 
poiché si tratta în questi casi di teenica espressioni 
coloriture simboliche, le quali niente hanno a che fare col 
verismo della prima maniera; i tratti macchiettistici, i tocehi 
di genere di quelle commedie divengono le note energica- 
mente, spesso pesantemente stilizzate delle ultime e non vi 
è nessun rapporto fra le finalità artistiche motivanti le ba- 
sette, sli occhi spiritati e gli occhiali di Ciampa nel Berrezto 
а sonagli o i capelli rossi e il pipistrello del Padre nei 
Sei personaggi, e la giustificazione estetica delle caratteristi- 
che somatiche e degli sgargianti costumi nella Sagra del 
Signore della nave. La Sagra particolarmente (grande ab- 
borzo di un vigore raro nell'opera dello stesso Pirandello, 
in fretta con pochi tratti sommari, per dare 
una compiutezza ideologica alla composizione) offre esempi 
ifeativi ed evidentissimi di tale tecnica, consistente nel 
tipicizzare le creature sceniche, con peculiarità sia fsiono- 
miche che di costume, iperbolicamente salienti, sino а far 


loro assumere un significato sinteticamente simbolico e rap- 
presentativo di tutta una corrente umana, osservata nelle sue 
particolarità fisiologiche e morali; tecnica già usata nelle 


sue prime e migliori opere da chi fu detto e fu in parte 
veramente allievo di Pirandello, Rosso di San Secondo e 
che non è da eseludersi Pirandello abbia inconsciamente de- 
rivata, nella sum più tarda verità, dall'allievo stesso. È in- 
somma indiscutibile questo anelito del drammaturgo verso 
una forma d'estrinsecazione artistica più generale ed essen- 
ziale insieme; forma artistica diciamo, perchè l'atmosfera 
ideologica rimase dall'inizio alla conclusione sostanzialmente 
immutata. 7 Giganti della montagna ci farebbero poi sup- 
porre quasi l'inizio di un ulteriore sviluppo verso l'uso di 
elementi fantastici ed extraterrestri per Testeri ione 
ioni del subcoscient 
iferimenti psicologi 
nomici; sviluppo che, a giudicare dal frammento rimastoci 
non sarebbe stato cecessivamente felice, per la mancanza 
assoluta del fantastico nella sensibilità artistica di Pirandello. 
Un'altra peculiarità pirandelliana, che risalta chiaramente 
anche dalla sola lettura di questo volume, è la meccani 
cità dialettica e secchezza teorica che predomina nel suo 
teatro, risultante dall'incapacità dello scrittore a disperdere 
є incorporare elementi del suo credo psicologico e filosofico 
in individui drammatici autonomi, in cui esso si frazioni e 
umanizzi. È nota in quasi tutte le commedie del Nostro, la 
presenza di un personaggio commentatore ed esplicatore, 
incaricato di chiarire il concetto base della commedia stessa; 
quale, paragonabile grasso modo al corifeo del teatro elas- 
sico avrebbe comunque illustri precedent 
l'intrecciare 


nè disturberebbe 
intorno а lui della vicenda più propriamente 
drammatica. Sennonché, oltre ad un tal genere di personaggi 
didasealici (famoso fra tutti il Landisi di Così è se vi pare, 
itico, postillatore e moralista di questa, secondo la chiamò 
il Tilgher «farsa filosofica s) il teatro pirandelliano ci pre- 
senta la fusione fra una simile individualità estranea al vero 
dramma e l'appassionato protagonista che ne soffre invece 


pos 
кош 


312 LA NUOVA ITALIA 


gli urti e gli sviluppi. Questo commentatore-protagonista è 
al centro di quasi tutto il teatro di Pirandello, di fronte ad 
un gruppo di rappresentanti della grezza ed istintiva uma- 
nità, realizzando la situazione del veggente în mezzo alla 
folla dei ciechi; ma essendo egli insieme l'eroe della vicenda 
e subendo l'assalto delle altrui passioni e gli urti di energie 
spirituali opposte alla propria, lu sua lucidità di saggio ra- 
inante è intorbidita dalla sun essenza di creatura sensi. 
bile, come la sua umanità è impacciata ed irrigidita dalla 
sua funzione didattica ed esplicativa. Tali personaggi tipici 
del teatro del Nostro (Leone Gala del Giuoco delle parti, 
Baldovino del Piacere dell'onestà, Ciampa del Berretto, 
padre dei Sei personaggi) che si tramandano la stessa fun- 
di 
enda, hanno certamente vitalità poetica e 
essa ci fa ricono- 


zione în uno schema tecnicamente identico malgrado 1 


versità. della 
dialettica ma non passionale e drammi 
scere nell'opera teatrale del Pirandello 
riorizzazione della personalità dello serittore che un'oggetti- 
vazione teatrale di essa, E insieme rivola un'antica debolezza 
dei drammaturghi latini allorchè vogliono porre una 
essa morale, metafisica, sociologica o politica) a fonda- 
to dell'opera loro, l'impossibilità di trasfondere nei per- 
sonaggi i loro principi, senza residui teorici; debolezza della 
quale un Shaw o un Ibsen sono del tutto immuni. 
Osservazioni di tal tendenza, ma ben più complesse e 
fuse in una interpretazione totale, potrebbe sviluppare chi si 


una diretta este. 


accingesse a comporre quello studio che ormai da molti si 


attende (1). 
EMILIO BARBETTI 


CRITICA LETTERARIA 


©. Paevimena, Il «messo di Dio > dantesco. - Il « cinquecento 
diece e cinque » svelato. (Estr. dagli Atti della Reale Ac- 
cademia Peloritana, vol. XXXVII, 1936). Messina, Tipo- 
grafia D'Amico, 1936, pp. 24. 


rgomento non è davvero nuovo, e neppure son nuove 
le ragioni con cui T'A., nella prima parte del suo studio, re 
spinge le molte spiegazioni proposte di questo 4 enigma 

wpre reste- 
ranno. Ma la spiegazione ora tentata non lascia minori dubbi. 
Il P. suppone (per analogia coll'Apocalissi) che il 515 ne 
sconda un nome їп eui le lettere, equivalenti a numeri, dan- 


no appunto colla loro somma quel totale; e il nome sarebbe 
Kane Scaligero, scritto in lettere greche. Naturalmente egli 
deve sostenere che Dante, pur non conoscendo il greco, ne 
conosceva l'alfabeto e il valore delle lettere corrispondente 
i numeri: cosa che si può anche concedere, per quanto non 


Q) Queste righe erano già scritte quando ci avvenne 
di leggere la prima parte di un saggio di Bonaventura Tecchi 
(Pirandello: Passaggio dalla forma narrativa al teatro, Ri- 
vista Italiana del Dramma, luglio 1937) di eui non appro- 
viamo in tutto i principi ma certi movimenti che ci sembra 
preludano ad una estetici 
raggiunti da Pirandello. Se Ja memoria non ci tradisce 
avemmo anni fà dall'autrice stessa notizie di una tesi di 
laurea che Valeria Silvi elaborava sull'argomento da noi 
cato. Le note critiche che abbiamo letto della Silvi in- 
torno ad altri scrittori italiani ci fanno augurare che tale 
intento abbia avuto o stia per avere attuazione рга 


sostenersi ci sembrano 


proprio dimostrata. Ma più diffi 
gli altri due punti: che il « messo di Dio > è Cangrande della 
Scala e che il canto di questa profezia (XXXII del Purga- 
torio) fu scritto «quasi certamente» dopo la morte di Ar- 
rigo VIL 

La candidatura di Cangrande muove dal Veltro e di 
srandi elogi che Dante fa a questo 
conto del senso preciso dei versi in cui 
la», cioè un imperatore e non soltanto un prin- 
hibellino. Appunto per liberarsi di un imperatore, il 
gegna di provare che i versi furono seritti dopo la 
morte di Arrigo VII, dando ragione alle idee dello Zinga- 
relli e trasenrando gli argomenti così forti per logica e per 
logia (oltre che per senso poetico) del Parodi, che sem 
in quell'annunzio le baldanzose speranze per l'imperatore vit- 
torioso. Non è esatto, — allo stato presente degli stu 
che la critica più seria propenda per la cronologia dello Zin- 
garelli; e così tutta la costruzione del P. ha basi troppo 
vacillanti per apparire sicura. 


M 
Loir Marscoti, П grande Leopardi. Firenze, «La Nuova 
Italia», 1937, pp. 508. L. 18. 


Dopo aver studiato, in un recente volume, l'evoluzione 
spirituale del «primo Leopardi», il M. presenta in questo, 


java per la prima volta, e le ri 
dottrina del « pessimismo cosmico», con parole rip 
com'egli nota (p. 41), nel Само notturno del pastore errante. 
Nel delineare questa storia poetica, il M. trascura risoluta- 
mente lo Zibaldone, perchè, egli dice (p. 25), «non è una 
confessione o un chiarimento di «è: tutto vi è confuso, cao. 
tico e contradditorio >. Segue le grandi liriche, le Operenie, 
i Paralipomeni. Nelle grandi liriche, soprattutto, distingue 
e definisee i suecessivi momenti dello svolgimento della 
personalità del Leopardi, che, dopo un lungo periodo di 
transizione in cui diversi elementi oscillano e si sovrappon- 
gono, «sboccia im un estremo soggettivismo dove tutia la 
realtà entra ed è divinizzata> (p. 368): ciò nel Pensiero do- 
minante, in Amore e morte, nei « canti della tragicità lirica ». 
Leio romantico», esplorato fino «al limite estremo» nel 
canto A sè stesso (p. 307), si espande «all'esterno» in Aspa- 
sia, che e rappresenta un progresso е nello stesso tempo una 
involuzione nella storia della poesia leopardiana > (p. 305): 
mei «canti sepolerali>, che seguono, lo spirito leopardiano 
giunge cal sommo delle sue esperienze»: nella Ginestra 
si conciliano e trovano un «equilibrio nuovo» le tendenze 
steggiamenti del «primo» e del « grande > Leopardi 
(p. 416. 

Questa concezione, per cui il M. intende il suo compito di 
‘o soprattutto come analizzatore di atteggiamenti spiri- 
tuali, presuppone che si tenga presente continuamente, nell'e- 
same della poesia, l'uomo. Infatti un capitolo introduttivo è 
dedicato all'emomo Leopardi э: un capitolo disinvolto, gar 
bato, scritto con molta comprensione; ma anche, qua e là, 
preciso, Che il Leopardi si trovasse bene a Bologna e 
male a Firenze perchè a Bologna si trovava tra mediocri che 
lo ammiravano e a Firenze l'aria «era troppo (тевер е friz- 
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sante? per la sua anima attediata (p. 9), non è esatto: il 
povero Leopardi si trovò male dappertutto, anche a Bologna, 
dopo aver esaltato questa città che gli era parsa un paradiso 
terrestre nella settimana che vi dimorò per la prima volta 
quand'era in viaggio per Milano; ma a Firenze si acclimatò, 
ella fine, più che altrove. Che andasse a Roma per effetto 
delle x infelici vicende dell'amore della bella Targioni > non 


è esatto, comunque si pensi di questo amore. Che, iniziato 
il sodalizio, il Ranieri (perchè poi « Pietro Ranieri? ») « prov- 
vedesse а tutto s, non è nemmeno esatto, e sarebbe fuor di 
posto rifare una storia lunga e noiosa di contestazioni su 
questo punto scabroso. Parlare della « insaziabilità> o del 
< carattere instabile del suo spirito romantico» (p. M), è 
maltrattar troppo l'uomo Leopardi: troppo e senza ragione. 
Ma il libro del M. è una biografin, e muovergli appunti di 
questo genere non sarebbe giusto: è un libro di critica, 
denso e acuto, nel quale son molte pagine che aiutano ve 
ramente a veder chiaro in una grande anima e in una 
grande arte. 


GIOVANNI FERRETTI 


Franco Үсим, Saggio su Ugo Betti. Quaderni di «Ter 
mini», n. 2, Fiume XV. L. 4. 


Per varî motivi merita segnalazione, pur nella 
bità, il libretto del V.; e intanto perchè è il primo d 
una poesia, la cui importanza nel quadro della odierna lette- 
rotura è testimoniata appunto dall'interesse con cui, non con- 
fortati dall'autorità di critici anziani, si volgono a essa i gio- 
vani, Giovanissimo fra gli altri il V.; e il suo amore per la 
poesia bettinna tanto più piace, quanto più, direi, appare ti- 


mido di se stesso e, miracolo per l'amore di un giovane!, fin 
troppo cauto nella lode. È una timidezza, in eui certo ha la sua 
parte l'ambiente stranamente ostile ove è fiorita la poesia 
del Betti, е mette in disagio i suoi estimatori che già non si 
sono resi conto di quella ostilità, dandone il giudizio che 
merita e passando oltre; ma anche è segno di serietà nel 
giovane critico, ansioso di comprendere piuttosto che di esal- 
tarsi, e conscio che più persunde nella lode chi non ha ta- 
iuto il dissenso. Infine il breve saggio piace, per il metodo 
che si sforza di attuare, per il problema critico che si pro- 
pone: per diría con parole sue, « il problema dello svolgi 
mento della personalità bettiana » (p. 25). Scolari veri e pro- 
pri o scolari di elezione, questa non è più « critica pura», 
è buona scuola del Russo. 

Ma non taceremo a nostra volta le riserve che son da 
farsi al V. Il cui libretto intanto, per la timidezza che di- 
cevamo, riesce piuttosto una rassegna della non-poesia, che 
della poesia del Be apitolo in capitolo, esso sembra 
la prefazione a un saggio sull'ultimo libro del Betti (di cui 
non isfugge al V. 1а singolare bellezza), un saggio però che 
poi non viene, strozzato com'è alla fine in poche pagine. Volta 
per volta si può esser d'accordo là dove il V. dice non-poesia 
(non d'accordo però, quanto ai versi di Principio cita 
a p. 72); ma fermarsi alla soglia della poesia tanto più nel 
V. è indizio di pensiero immaturo, quanto meno in effetti 
egli vuole accontentarsene. Dovremo credere che la storia 
di una personalità poetica meglio si studia sulla noupoesia, 
che sulla poesin? Sembra che lo ereda il V., se anche nell'ana- 
dei minori libri del Betti più volentieri trae i suoi 
esempi dai luoghi liricumen ma non già egli lo 


opach 


crede: soltanto, resta ancora più su del segno cui egli arriva 
quella tale storia di una poetica personalità, che è prima 
di tutto scelta di poesia е non-poesia, e poi dialettica del- 
l'una in funzione dell'altra, per ispiogare bensì la seconda 


attraverso la prima, ma soprattutto il contrario. E mancando 


tale dialettica, manca nelle pagine del V. la storia di un 


vero e proprio svolgimento. Sappiamo che dopo il tal libro 
il Betti ha scritto il tal altro libro: ma come è nato il se- 
condo dal primo? Qui doveva esser cèlto in atto quel pro- 


nella difficoltà ch'egli trova a legare la storia del singolo 
autore studiato, con la storia del periodo a cui appartiene: 
cioè, più precisamente, a sentire l'una in funzione dell'altra. 
Son le pagine più imbrogliate del libro, quelle che portano 
il discorso su simbolismo, decadentismo, crepuscolarismo; e 
più imbrogliate, è giusto, anche come scrittura. 
Perciò, se nel complesso il libretto merita lodo per il 
è pre 
cisamente nelle molte e precise notazioni di è sugge 
stivamente ricco. Per esempio, quella iniziale, sul titolo del 
Re pensieroso, di cui già l'aggettivo viene temperare 
il fiabesco del sostantivo: osservazione assai fine, come 
tutte fini sono le ricerche che il V, conduce dei presenti- 
timenti del Betti futuro in quel libro. E giusta, a proposito 
delle novelle, l'affermazione, essere il temperamento bet- 
Чапо di lirico e non di narratore (dove non nuoce alla 
chiarezza del ermazione una terminologia approssimi 
come di egoismo e altruismo, indizio di un’approssimativa 
possessione di concetti); e a proposito di Canzonette — La 
morte la negazione della cosiddetta epicità del Betti, fa- 
moso equivoco forse dello stesso poeta, onde conveniva 
studiarne meglio l'origine, per vedere se proprio nulla se ne 
potesse trarre a illuminazione del problema. Ma la più nuova 
osservazione del V. è quella di p. 36 sg, sull'oggetto del 
canto del Betti, che non è mai ¢ questo о quell'uomo, questa 
о quella cosa, ma sempre l'uomo е sempre le cose nel loro 
insieme di generalità; degli astratti, tuttavi di quel 
concreto che è il sentimento del poeta di fronte alla vita ». 
È forse questa la pagina più persuasiva del V.; ben pen- 
jé di essa potrà fare a meno di tener conto 
del Betti. Che allo studio di un problema 
critico, tanto più arduo perchè ancora aperto nei suoi svi- 
luppi, abbia portato con ciò un non dimenticabile contributo 
il giovane critico, ci sembra lieto indizio che la sua serietà 
non è soltanto di intenzioni astratte, ma altresì di pensiero 
concreto; ed è poi il motivo dei motivi per cui abbiamo vo- 
luto segnalarlo. 


segno cui mira, altrove è il suo concreto valori 
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Atessavpno Pectecuni, André Gide («Collana critica»). 
Firenze, «La Nuova ltalia», 1937, pp. 136. L. 10. 


Un saggio coscienzioso, sicuro, per molti aspetti notevole. 
Non una nuova, inedita soluzione del problema, neppure 
una ripresa della battaglia appassionata, piuttosto una messa 
al punto intelligente ed onesta, un'analisi amorosa e pur 
ferma. Attraverso lo sguardo attento alle altre letterature, 
specie la tedesca, osservabile lo studio di porre nella cor- 
rente europea questo modernissimo rappresentante del clas- 
sicismo, dell'umanesimo francese. Del resto non eccede il Р. 
ietzsche 


nel segnare derivazioni e parentele: il rapporto di 
con Gide è dovuto sopra tutto a quel tanto che il Tedesco 
ha tratto dai classici moralisti di Francia; nel discutere poi, 
nel sommuovere il problema della morale, il maestro di 
Zaratustra ha, sopra il Francese, il vantaggio del suo asso- 
luto disinteresse pratico, personale. 

Ma alla grave questione il critico non dà più della im- 
portanza ch'essa merita, giovato anche dal tempo, che ha 
fatto lontanare l'episodio troppo clamoroso, l'ha ridotto ай 
suoi giusti limiti. L'avventura spirituale gidiana ё «ім 
mente delineata, dai Cohiers d'André Walter, dalla severa 
istica sotto il segno del simbolismo, dalla 
prima felicità raggiunta in Paludes, ai successivi svilup) 
che ora, lungo quasi mezzo secolo, ci appaiono prevedibili 
Il suo destino l'ha portato a dissociare amore c 
piacere, Dio е se stesso, ed il suo studio è stato sempre di 
accettare, di conservare l'uno e l'altro dei due termini, 
nunciando ad uma per lui impossibile unità. E la ferveur 
è il senso dominante di tutte le sue esperienze, promosse, 
arricchite da tutte le influenze. А tanta ricchezza è imposta 
una norma, che non è solo sti «Se alla libertà della 
vita corrisponde il rigore dello stile, così all'abbandono alle 
suggestioni più varie corri 
vengono guidate... ogni suggestione della vi 
prima di penetrare nel cerchio intimo dell'anima deve rag- 


© coerent 


giungere il rigore di una norma, che ivi regna >. Si potevano 
aggiuni 


le semplici parole dello stesso Gide: « Mon esprit 
ant tout, ordonnateur, Mais je souffre de laisser rien 
è la porte». Ad ogni modo, il P. giunge im 
negare il giudizio di H. Massis (nei saggi gidiani 
tra noi nella troppo disgraziata traduzione della Morcel- 
liana di Brescia), per cui quel classicismo è solo una fin- 
zione volta a mascherare la ribellione della sua anima. 
Tutte le vio essendo possibili, tutte le idee, mancando 
un ordine suero la cui infrazione porti alla catastrofe quindi 
al necessario ritorno dell'ordine, la tragedia non può tro- 
varsi in Gide, la eui arte avrà piuttosto il tono idillico. 
Sotto questa luce sono studiate le varie opere, ove alterna- 


mente si esprimono i diversi impulsi dell'uomo, con forma 
а via fatta più pura, spoglia, sino ai due « récits» centrali 
l'Immoraliste е la Porte étroite. Per i quali l'analisi del Р. 
è aderente, discreta, conclusi affinità delle 
à, com'è nella confes- 
pourtant séparer dans 
mon esprit ees deux livres; c'est ensemble que je les 
portés; e'est dans l'exeés de Гап que j'ai trouvé pour 
Гехсё+ de l'autre une sorte de permission» (e non importa 
se altra volta abbia voluto dare altra spiegazione). 

Colmo dell'artista e dell'uomo, equilibrio perfetto stili- 
stico ed umano, oltre il quale lo scrittore muove alla più 


due opere, la loro ch 
sione dello scritto: 


ardua avventura, deliberato a tentare le più torbide regioni 
dell'anima, col lume fermo della disciplina classica. Vera- 
mente, Isabelle è solo un ginoco letterario, e le Caves du 
Vatican sono un ritorno all'ironia (dopo Paludes e il Pro- 
meéthée), per cui ancora Gide sfugge alla crisi, alla tragedia, 
mantenendosi così nel suo difficile, goethiano equilibrio; 
pure la <sotie> di Lafradio, ironia, gioco, non significa 
meno l'ansia verso le terre lontane, che ormai attirano il 
moralista, Dalla crisi degli anni della guerra, il sincero ten- 
tativo di tornare alla Chiesa, l'esperienza segnata in  Num- 
quid et tu2..>, profonda, ma destinata all'esito inevitabile, 
esce più sicuro nella sua linea, nel suo umanesimo, pronto 
a procedere avanti. L'incontro con Dostoiewski gli mostra un 
precedente suggestivo nello studio delle anime divise, e si- 
mulanee nella manifestazione dei caratteri opposti; più 
tardi sarà Montaigne, visto como una decisa ricerca di verità 
e di vita, compiutamente, liberamente umane. 

Per tanta ricchezza, complessità e libertà, trova ora l'ar- 
ista i modi più facili e lievi, sostituendosi il «fugato» — 
osserva giustamente il critico — alla « monodia» che prev 
leva nelle opere precedent 
la rievocazione dell'infanzi 


A tale arte molto si conviene 
nella prima parte di Si le grain. 
ne meurt, un apice dell'arte gidiana. Poi, nella seconda 
parte, lu confessione liberatrice, generosa — riconosce il P. 
nel proposito di non permettersi la menzogna, forse so- 
cialmente necessaria, ma povera di significato psicologico e 
morale (poi che la fatale disposizione fisiologica appare sin 
dall'inizio accettata), viziata inoltre dall'intento di difendersi, 
di reviser le code, Questo bisogno di legittimare la sua con- 
dotta («je ne pouvais prendre mon parti, non plus de vivre 
insincèrement, que de demeurer hors la loi»), anche se tardi 
espresso, non è un motivo segreto, nel sempre protestante 
Gide, che andava cercato molto prima? Così la passione di 
proselitismo, anche se a volte meg 
mente, Il rimpianto manifestato alcuni mesi fa 
l'heureux temps où je w' Ft que l'on parle 
ien, tant qu'on parle dans le désert! >...) non dice anche 
T'insoddisfazione inevitabile, l'impreveduto disagio di chi è 
giunto alla meta, alla gioia troppo desiderata? 

Attesa, dopo il giudizio sulla seconda parte dei МА 
moires, la condanna di Corydon, non nuova negli argomenti, 
ma sicura ed onesta, trionfalmente conclusa col ricordo di 
Nietzsche, della sus rinuncia, — L'ammirazione per i Faux- 
Monnaveurs, detta în pagine che sono tra le migliori del P. 
(insieme vorremmo porre l'altra assai fine sulla Symphonie 
Pastorale) ei pare eccessiva, perchè im quella summa dello 
scrittore, giunto alla più ricca e felice pienezza, la straor- 
dinaria importanza del documento umano e artistico non è 
certo uguagliata dalla riuscita poetica, E quando poi il cri- 
tico deve ammettero che il libro 
della vita, non la sua consistenza, è una grave limitazione 
per un'opera che l'autore deliberatamente volle fosse un ro- 
manzo. Consentiamo con la stima incondizionata per l'École. 
des femmes, quasi un'offerta del classicista nuovo all'arte 
jù classica francese. E accettiamo la conclusione dell'ana- 
lisi («L'accettazione di tutto Tessere umano per giungere 
a un equilibrio morale...») ove pare echeggino, opportuna- 
mente, le parole di Gide intorno al suo maestro cinquecen- 
tista: < Décidément је vois, dans l'éthique de Montaigne 
recherche et exigence plutôt que simplement laisseraller >. 
VITTORIO LUGLI 
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Nino Уи, Pietro Verri. Milano, Mondadori, 1937. 


Figura interessante fra tutti i novatori del Settecento è 
quella di P. Verri, non tanto per il valore assoluto dei singoli 
suoi seritti, non tanto per la varietà delle materie da lui 
toccate — letteratura, morale, estetica, psicologia, politica 
e sopratutto economia politica — quanto per la ferrea co- 
poco a poco, e non senza fatica si costituì, 
coi materiali tratti dalla viva cultura europea, un proprio 


mondo ideale; per lentus 
d che egli mise a trasfondere le sue idee nella 
pratica — amministrazione, società, politica — sì da lasciar 
traccia personale nella storia del riformismo italiano; e 
infine per quel senso si acuto della realtà che l'accompagnò 
fino agli ultimi suoi giorni e gli impedì sempre di arrestarsi 
sulle posizioni conquistate. 

Fra tutti i novatori 
non essersi mai accontentato di vaghe aspirazioni e di miti, 


mo e l'ostimazione, non priva 
vortezz 


infatti egli si distingue per 


є per aver tentato sempre, con eroica ostinazione, di adat- 
tare le nuove teorie alla realtà italiana. Scapigliato enciclo- 
pedista nel Caffè toccò un po' tutti gli argomenti, intuendo 
come in quei primi albori del rinnovamento fosse neces 
sario anzitutto turbare e scuotere 
servaggio della tradizione. Con perfe 
poi nell’accigliato riformatore della finanza agli ordini del 


despotismo illuminato di Giuseppe I, senza abbandonare 
per ciò lo studio dell’uomo, la cui felicità, i cui piaceri, 
i eui dolori restavano pel suo spirito l'argomento supremo 
ed essenziale. E infine, al termine de' suoi giorni, capì che 
la funzione riformatrice dei governi assoluti era compiuta 


e si iniziava quella del popolo; sì che poté, pei suoi con- 
diventare il «patriotta» del 1797-98, е pei patriotti 
romantici del Conciliatore il loro confessato precursore, in- 
nestandosi cosi, elemento vivo, nella storia del Risorgimento 
italiano. 

Finora la sua figura, malgrado le notizie del Custodi 
(1804) е la monografia del Bouvy (1889) presentava qualche 
lacuna e qualche contraddizione. Anche il Carteggio dei due 


fratelli Verri, opera monumentale ma non ancora condotta 
a termine, non bastava a colmare le prime e a spiegare le 
altre. Ш libro del Valeri finalmente illumina appieno la 
figura di Pietro Verri. Ammesso nell'archivio Sormani-Verri, 
il Valeri potè valersi di tutte le carte verriane e di tut 
ricordi che Pietro, con gelosa cura, lasciò di sè, de' propri 
studi, de" propri sentimenti. Ed ecco finalmente una buona 
monografia sul Settecento, un libro che non si perde (come 
troppo spesso è avvenuto) nella copia dei piacevoli aneddoti 
di cui le memorie settecentesche sono anche troppo ricche, 


ma entra nel vivo dei problemi fondamentali con serietà, 
ottima preparazione e senso critico, 

La laboriosa formazione intellettuale del Verri è rico- 
struita e seguita passo a passo, fatica tutt'altro che inutile, 
poichè solo în questo modo giungiamo a capire su quale 
terreno, da quali reazioni e da quali aspirazioni sia nato 
'illuminismo italiano. Sebbene le sue teorie d'economia po- 
litica già fossero state studiate, solo qui le vediamo for- 
marsi a poco a poco sotto la spinta della realtà e della 
pratica a cui il Verri, per dovere d'ufficio e per innata 
passione, era costantemente intento. 

Т capitoli su l'Accademia dei Pugni e il Caffè (anche 
dopo l'eseuriente studio di Luigi Ferr. 


ci indicano con 


chiarezza concisa quali furono gli intenti del Verri nel radu- 
mare intorno a sè i pochi amici e nel pubblicare il giornale. 
E se un appunto è da farsi al libro del Valeri, ottimo sotto 
tutti gli altri rispetti, è di non aver insistito maggiormente 
sul valore de I! Caffè quale fattore importante nel quadro 
generale del rinnovamento letterario italiano, Se il Ver 
mon avesse fondato е seritto buona parte del Caffè dific 
mente si potrebbe ricordare il suo nome nella storia della 
letteratura italiana. Negato alla po 
Caffè (creato nella foga degl 
già intellettualmente maturi) trova quell’accento convinto, 
quell'ardore, quel tono a volte acceso, polemico, a volte 
ironico, a volte sostenutto dalla 


i, il Verri solo nel 


anni ancora giovani 


ma pur 


ienezza del sentimento che 


soli possono dare valore letterario ad uno scrittore di eco- 
nomia, di psicologia, di estetica. Ed infatti l'azione esercitata 


lingua del Verri è impura e il periodare a volte (non sem- 
pre) stentato е di sapore esotico. Non bisogna dimenticare 
che egli, colla sua acuta chiaroveggenza, scorgeva il bene 
che poteva nascere da un male apparente; ed al fratello, 
deluso dal fanatismo e dalla parzialità degli enciclopedisti 
conosciuti a Parigi, scriveva 
dassi della filosofia hanno fatto forse pi 
modesti. Vi voleva chi riscuotesse la moltitudine con una 
sorta d'arditissimo tuono d'ispirazione, vi voleva impostura 
molta e calore per risvegliarci >. 


bene che i filosofi 


Anche nel Carteggio col fratello vi sono qua e là pagine 
di getto, dallo stile serrato, Iucido, corrente con stringente 
vigoria alla conclusione. E forse il Valeri avrebbe potuto 
riservare un posticino а parte nella sua trattazione al Corteg- 
gio, nonchè all'azione di autorevole persuasione che il Verri 
esercitò anche in ambienti non milanesi (1). Lacune minime 
che scompaiono nella luce in cui è campata saldamente ora- 
mai la figura del Verri per merito del Valeri. 


ETTORE LEVI MALVANO 


LINGUISTICA 


Paoto Savs-Lorez, Le origini neolatine, a cura del prof. P. E. 
Guarnerio. Hoepli, Milano, 1920. Ristampa ana: 
1997. 


Tl desiderio che si diffondesse < nei discepoli d'ogni pae- 
se l'amore per il gran nome di Roma» dettò al S. 


queste 
pagine che il Guarnerio raccolse con religiosa cura dopo la 
morte dell'A., nel 1919. Dopo ristampa del 
manuale che produce ora, alla lettura, uno strano effetto 
come di cosa veechia e nuova insieme. Lo spirito, il conte- 
nuto ideale dell'operetta del SL. è ancora ben vivo. Le 
gine scorrono agili, dettate, dirci, da un fuoco interiore; 
dappertutto si sente che il problema delle origini neolatine 
fu per l'autore un problema jenza e di vita insieme. 
Anche chi non ha conosciuto il S-L. si persuade facilmen 
alla lettura di queste pagine, che egli fu «non solo un 1 


terato ma un uomo >. 


s de 
1923. 


(I) Vedi il mio studio su Les éditions їозс 
Т Encyclopédie nella Revue de Litéroture comparée, 


pos 
Roms 
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Dispiace perciò, in una breve notizia d'un'opera co 
umanamente pensata e sentita, dover notare qualche parte 
caduca, qualche manchevolezza che oggi certo più di allora 


si fa sentire. 

Se diciasette anni rappresentano per ogni disciplina un 
periodo di lunga eluborazione, per la linguistica che vive 
da poco più di un secolo e in questo breve tempo ha eom- 
piuto delle conquiste che solo qualche miope ostinato po- 
trebbe contestare, sono moltissimi, diciamo pure, troppi. È 
vero che nel manuale del S.L. erano dati soltanto i risultati 
che apparivano più sicuri nel campo romanzo ma, ad ogni 
modo, la ristampa, oggi, senza alcuna nota che fa 
al lettore del 1937 i punti che all'A. erano meno riusciti 
(del resto come abbiamo già detto, il S-L. non potè dar for. 
ma definitiva al suo lavoro) e sopratutto che aggiorni la 
bliografia е dia conto delle principali nuove scoperte appare 
solo come un omaggio reso ad un uomo che avrebbe potuto 
essere assai più degnamente commemorato se si fosse messa a 
punto l'opera sua come, del resto, aveva fatto il С 
nel 1919. In questo naturalmente è implicito che il lavoro 
di aggiornamento si sarebbe potuto fare, almeno per i fini 
che l'opera si proponeva: ed è pur sempre un bell'elogio 
ad un manuale di 17 amni fa, ristampato tale e quale con 
una bibliografia che si arresta al 1920! Ristampato così, il 
volume potrebbe far credere agli studenti delle università 
ai quali è rivolto che 4 l'appartenenza dell'Etrusco al ceppo 
italico sin dubbia э (pagg. 48 е 49) mentre oggi non vi è più 
nessuno che creda alla indoeuropeicità dell'Etrusco eecettuato 
il Goldmann che profonde tesori di energia e d'intelligenza 
per provare una tesi irrimediabilmente sbagliata. Così, ma- 
turalmente, non si è informati dei dubbi sollevati da molti 
(particolarmente dal Devoto) sulla legittimità di postulare una 
unità italica fra indoeuropeo e lingue storicamente attestate. 
Chi scrive queste note non accetta la demolizione di certe 
unità intermedie ma trova giusto che ке ne debba parlare e 
parlare a lungo. Un attento revisore avrebbe inoltre tenuto 
presente е avrebbe segnalato per la distribuzione delle lin- 
gue romanze in Europa nell'ora attuale l'opera del Meill 
^ Les langues dans l'Europe nouvelle >. Sui Celti in generale 
(pag. 100) da segnalare: Hubert, « Les Celtes ere.» (1932) e 
sugli studi celtici; Thurneysen: « Die Keltischen Sprachen 
(nel Grindriss); sul Catalano l'opera del Meyer Lübke; 
proposito di opere sul linguaggio in generale (pag. 240) il 
noto volume di Vendryes; di dizionari il Gamillscheg per 
Tantico francese; di opere sul provenzale, Ге Avviamento > 
del Crescini; di atlanti quello di Bottiglioni per la Cor- 

ece. ecc. A pagg. ПОЛИ si sarebbe poi dovuto mettere 
in chiaro che il latino portato nelle provincie fu il vero la- 
tino di Roma e non degli Italici: la pagina dell'A. è debole 
e vaga e si presta а delle interpretazioni errate, Nel territo- 

romanzo non troviamo (eccetto nei luoghi già un tempo 
abitati dagli Italici) i fatti fonetici caratteristici degli Oschi 
e degli Umbri. Clemente Merlo ha sostenuto questa verità 

di una volta. Ed anche a proposito della questione 

C. Merlo va citato (v. pag. 225). 
Quanto alle parole in Roma di origine dialettale (p 122) 
si può confrontare per diverse questioni un articolo di chi 
scrive in Annali della R. Scuola Normale Sup. di Pisa, 1937. 
A Pag. 126 si deve tener conto di Hofmann, Lateinische Um- 
pangssprache; а pag. 132 di Hermann, Ueber das Reconstruie- 
ren (KZ, 41) ecc. ecc, 


vedere 


pi 
ladi 


Moltissime altre osservazioni potrebbero essere fatte ad 
ogni capitolo di quest'opera e non su questioni particolari 
soltanto, ma andremmo troppo lontano, tanto più che non è 
questa la sede più adatta per una discussione scientifica. 
Voglio però ancora accennare, poichè questo si riconduce 
ad un campo che più direttamente m'interessa, che la parte 
dei prestiti celtici alle lingue romanze andrebbe riveduta 
completamente: basti dire che nessun fatto fonetico è no- 
tato dal SL. come di provenienza celtica in romanzo. E 
questo anche se le conclusioni dell'A. sono storicamente giu- 
ste e trovano conferma in un'opera recente, fresca di spirito 
profonda di scienza, che mostra meravigliosamente come il 
fenomeno linguistico non si isoli come fatto a sè ma arrivi 
ad investire tutta la storia di un popolo, ad essere anzi esso 
stesso storia: < Évolution et structure de la langue francaise » 
di v. Wartburg (pag. 15). 


TRISTANO BOLELLI 


STORIA 


A. OrtoLini, La Carboneria dalle origini аі primi tentativi 
insurrezionali (1797-1817). Soc, tip. modenese, Modena, 
1936, L. 15. (Coll. storica del Risorgimento italiano, di- 
retta da A. Solmi, vol. XVI, Serie I). 


Dall'immenso mucchio di studi sulle società segrete del 
Risorgimento (è così farraginoso il materiale erudito venuto 
fuori in un'epoca un ро? grafomane come l'Ottocento) l'Ot- 
tolini ha tratto le cose essenziali, 


senza riuscire sempre a 
illuminarei su eerte contraddizioni che restano anche nella 
opera, e ha narrato le vicende delle società segrete alle 
ii del Risorgimento in quella forma piana, un po' alla 
buona, un po' diluita che è abituale al racconto storico eru- 
Per chi erede che lo storico debba apportare neces- 
lente un suo contributo di novità nelle fonti, dirò che 
T'Otolini ba trovato in certe note manoscritte del Breganze 
una fonte importante e sinora non sfruttata di not 
dizi. L'Onolini ha lavorato con onestà 
dimenticanza quella che gli fa presen 
la correzione del 1718 in 1798. 

Lo spirito che anima il libro è nelle parole finali: 
«La Carboneria, anche con alcune manchevolezze, fu uno 
degli strumenti più poderosi per cui gli ideali nasionali po- 
terono essere agitati», Veramente, a р, 49, l'affermazione 
si presenta in una forma più risoluta © più antistorica, 
quando si parla della ferrea organizzazione della Carbone- 

a p. 68 questo spirito di esaltazione dell 
. che la Carboneria «aveva minato il colosso» 
(Napoleone)! Io ritengo che, in sede storica, il problema 
dell'efficacia delle società segrete nel Risorgimento si risolva 
con l'osservazione che, mentre Raggi e Centri non erano 
che un pallido ricordo già ai tempi del Mazzini e la Car- 
boneria quello che tutti sappiamo, l'efficacia educativa, in- 
vece, del Foscolo o del Cuoco (quest'ultimo non certo in 
quanto massone) senza segreti e senza puerilità mistiche è 
viva a distanza di oltre un secolo: lo spirito del Risorgi- 
mento sin dagli inizi non fu formato cioè nel buio delle 


sette, ma culle pagine di pensatori e sull'esempio vivo dei 
Grandi. 


ie е giu- 
e quindi è solo una 
re come sua, a p. 38, 
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Ш La Hoz non insegnò nulla agli Italiani come Raggio, 
ma molto con le sue battaglie e con la sua morte. Sono 
innumerevoli le testimonianze ufficiali austriache, francesi e 


inglesi, in questo periodo intorno al 714, che dimostrano 
come, a prescindere dalle sette, fosse vivo negli Italiani il 
desiderio dell'indipendenza: dal Fouché che ne comprendevi 


anche i motivi più pratici al Melzi che parlava dell'indi 
pendenza come < de la corde qui réveille toutes les follies >. 

E ciò intende talvolta l'Ottolini (p. 23), ma non in- 
tende come le sète indubbiamente ritardarono l'indipen- 
denza, facendone un loro patrimonio ideale e rendendolo 
quindi inviso a quanti (ed erano i migliori) ereditavano 
concetti e sentimenti politici da Alfieri o da Foscolo. 

L'Ottolini traccia prima una rapida storia della Masso- 
neria, nella quale l'antipatiea espressione del Luzio che la 
Massoneria sia «la quintessenza del Protcstantesimo > è mo- 
dificata nell'espressione storicamente meno inesatta ma ugual- 
mente inconcludente che è « pretta emanazione protestante э. 
Arcadia (anch'essa, nel fondo, pue- 
rile come del deismo prima, e del naturalismo 
tenuta a battesimo dai Cagliostro e dai Casanova, Arcadia 
paganeggiante poi del "700, nata tra noi dallanglomania e 
tenuta a battesimo dai Cagliostro e dai Casanova, Arcadia 
che finisce, però, come il brigantaggio, col darsi delle leggi 
penali diverse dalle comuni, ha origine, se mai, dal Gesui- 
tismo per antitesi parodistica. Per far derivare dalla Mas 
soneria le sètte patriottiche, l'Ottolini deve ricorrere, na 
turalmente, a ipotesi, troppe ipotesi. Finisce col tenersi alla 
verità ormai evidente dell'origine diplomatica della Carbo- 
neria, creazione degli uffici governativi inglesi, anche se ri- 
pete certe corbellerie del Bacci sulla Massoneria che è fine 
e Carboneria che è mezzo! Il libro dell'O. è, quindi, 
un'utile sistemazione di numerose noi 
grete e una narrazione dei fatti occorsi intorno al "14; molte 
volte si desidera nel libro più senso critico e meno ripe 
tizioni. 


ie sulle società se- 


GABRIELE PEPE 


FILOSOFIA 


Isacco Scukv, Discorso sull'intuizione, Firenze, « Civiltà 
moderna >, 1936, (Quaderni di critica, IV), pp. 37. L. 6. 


L'an giustamente polemizzando contro le teorie logiche 
astrattamente analitiche che distinguono il concetto dalla di- 
mestrazione, il pensiero dal suo farsi, afferma che « cono- 
scere è intuire» (p. 7). Lo Sciaky chiarisce altresì che Pin- 
tuizione non può essere definita come «conoscenza del 
particolare» (p. 7), ed il chiarimento è giusto, perchè una 
concezione idealistica поп può ammettere un principio me- 
tafisico d'individualità come fondamento della conoscenza 
intuiti 

Tuttavia Га, avrebbe dovuto accennare solo incidental. 
mente alla questione, poichè il Croce, che, nella prima 
Estetica (1900), aveva definito l'intuizione quale conoscenza 
iduale — ed a lui implicitamente lo Sciaky ei 
riferisce — ha corretto fin dal 1928, © precisamente nel- 
prima formula chiarendo che l' 


finzione fra ш 


l'Aestetica in nuce, 1 
è il momento dell 
duale. 

Comunque l'intuizione di eui si parla nel nostro caso 


reale ed in 


non ha nulla a che fare con quella dell'arte e l'autore espres- 
samente riserba ad altra sede l'analisi dell'estetica. della 
liricità (p. 13). L'<intuizione> dello Sciaky corrisponde a 
ciò che il Croce ha chiamato cintuito> in un suo felice 
scritto (ora raccolto negli Ultimi saggi), nel quale il filosofo 
napoletano ha rivendicato il valore della scoperta kantiuna 
della sinteticità a priori del giudizio. Lo Sciaky mette in 
rilievo lo sviluppo dato dal Fichte col suo concetto d'intui- 
zione ai principi contenuti nella Critica della ragion pura 


e lo sue osservazioni sono giuste, in quanto solamente col 
concetto del monismo assoluto dell'Io trascendentale e con 
quello della produttività dell'autocoscienza poteva 
dotta alle sue nei 
trascendenza iniziata da Kant e portata al suo logico svi- 
luppo nello storicismo idealistico dei nostri giorni. 

Che l'intuizione dello Sciaky vada intesa appunto in 
senso dialettico e storicistico è provato dalla seconda parte, 
ch'è anche lu più originale, del presente saggio ricco d'idee 
e fervido di calore speculativo, per quanto tortuoso e invo- 
luto per insufficiente elaborazione letteraria e didascalica. 
Nella seconda parte, relativa al criterio della verità, 
esamina e critica acutamente il principio dell'evidenza 
cartesiana е quello dell'universalità e necessità del razio- 
nalismo, giungendo ad affermare che: « П criterio della ve 
rità è la stessa unità intuitiva dell'essere, che trae da pro- 
pria assolutezza dal suo carattere di pura an 
matrice (p. 37) 

La definizione dello Seiaky & sostanzialmente giusta in 
quanto esclude ogni res a cui adeguare il pensiero ed ogni 
norma alla quale esso possa venir immaginato come sotto- 
posto. Il pensiero è vero perchè non può pensare altro che 
verità e quindi 
tutiva dello spirito come veri 


ie conseguenze la polemica contro la 


— come dice l'autore — e l'evidenza è costi- 
à» (p. 26). Rivendicando 
‘assoluta autonomia dell'attività logica lo Sciaky 
тко al tempo stesso, in base ai principi di un rigoroso 
idealismo, ad identificare nella propria definizione il pro- 
blema della verità con quello della certerza. Tal 
ficazione è implicita in tutto il pensiero contemporaneo che 
avendo risolto la filosofia nella storiografia, non può non 
risolvere Ја gnoseologia della verità in quella della certezz 
Se unica realtà è lo spirito nel suo diveniro la verità non sarà 
che l'autocoseiente certezza che lo spirito avrà constante- 
mente della sua autoctisi, la pensata esperienza del suo 
progressivo svolgersi su зё medesimo; come il problema 
delle testimonianze storiche si risolve in quello della cer- 
tezza dell'esperienza, così quello della verità si risolve an- 
ch'esso nell'identica certezza. 

La ricerca dello Scinky si arresta a questo punto, ma 
certamente egli vorrà proseguirla e continuarla, spiegando 
l'origine dell'errore. Il che egli, pur tenendo fede al pro- 
prio monismo logico, non potrà fare utilmente senza di- 
stinguere pensiero e volontà, im guisa tale da trovare nel- 
Faliro dal pensiero, e cioè nella praxis, l'origine dell'errore, 
quale costituisce, a sua volta, un momento necessario di 
luppo del pensiero nello svolgimento della dialettica pole- 
mica ad esso costitutiva, come chi scrive ha cercato di 
dimostrare (1). 


quindi 


EDMONDO CIONE 


(I) Cfr. la mia memori 
leta all’Acc. di scienze moral 
Reale di Napoli, Napoli, 1953. 


La logica dello storicismo 
e politiche della Società 


lores 
zionale 
‘centrale 
кош 
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Srerano Borram, 1 miti della critica figurativa. Introduzione 
alla critica е alla storiu dell'arte. Messina-Milano, Prin 
cipato, 1936, pp. [vi]-108. L. 10. 


puta che l'educazione del gusto per quanto 
arti figurative va fatta con maggiore schiettezza 
senza tener troppo d'occhio i corollari delle 
ognor nuove estetiche, ma anche senza fare eccessivi ghiri- 
gori sulla falsariga delle proprie impressioni. Si tratta cioè 
dell'esigenza — anche in questo campo significativo — di 
iudichi, in una degna em 
prensione delle personalità degli artisti, opere rese con 
ostruzioni, anzichè con parole 0 armonie 
di suoni. Cosa ovvia di per «è. Ma se la critica figurativa 
della «pura visibilità» apriva nuova strada per intendere 
sè o per sè l'opera d'arte, bisognava pur cl 
pria posizione critica nella riposante e meditata a 
di una Estetica, che non badasse solo 
rappresentazione, ma 
che il critico delle arti figurative, invitato a lasci 
^ valori tattili, piani” e simili cose, e a determinare invece 
la qualità di sentimento che si è fatta pittura, si guarderà 
intorno smarrito, cercando con occhio di desiderio i suoi 
abituali e così comodi strumenti. Ma converrà che egli si 
egni alla privazione impostagli e al nuovo sforzo richie- 
sto». Così il Croce, che ancora di recente, raccogliendo 

La critica e la storia delle arti figurative i suoi seritti più 
significativi sull'argomento, riponeva provvidamente alcu 
«questioni di metodos. E tale invito non era «mottes 
i vedano nei Pretesti di 


vera e propria, che 


tore», come parve a L. Venturi 


critica alcune pagine vivaci e pur pensose e degne di essere 
meditate, per la ricca esperienza del critico, uno dei mag- 
giori che vanti oggi tale disciplina), ma in 
profonda di una metodologia. Tanto da muovere i più gio 
vani a cercare, anche per la strada dei migliori, una con- 
sapevolezzn più decisiva, appunto più «metodica»: di quel 
di schede, ma approfondimento 
di problemi per vedere « come sono andate le cose», e per 
giudicare con la sensibilità e la coscienza della nostra età. 
Così aleuni giovani, pur sentendo nei Maestri una guida 
cura per l'interpretazione е la valutazione di questa o quella 
opera d'arte, di questa o quella corrente artistica (in spe- 
cial modo M. Marangoni e L. Venturi: anche se per l'uno 
il Saper vedere е per l’altro il Gusto dei primitivi, per 
dicare i ificativi al riguardo del pubblico e 
della posizione critica, riaffiorano talora motivi di benefica 
discussione per l'impostazione di problemi, or sugli elementi 
4 tecnici s, anche se negati come tali, or sul concetto di <р 
mitivo» e di «classico 2) venivano a cercare una posizione 
sempre più decisamente storicistica nell'insegnamento delle 
migliori conquiste dell'idealismo italiano. Tra tutti sono de- 
gni di riscontro (i lettori ben li conoscono, certamente) due 
giovani studiosi: Carlo Lud. Ragghianti, condirettore de La 
critica d'arte е Stefano Bottari, Del Ragghianti avremo forse 
modo di parlare altra volta, per alcuni nuovi lavori su 


metodo che non è aridi 


Diciamo ora del Bottari che, specialmente con la pubblica. 


zione del suo volume La critica d'arte figurativa e l'estetica 
moderna, edito dal Laterza nel 1935 (su cui efr. sempre la 
presente rivista, VI, p. 359 sgg) ha saputo indicare tutta la 
ione dei problemi fondamentali per la scienza, 
trapresa a studiare da anni con amore ed abnegazione. 


< Estetien erociana e critica figurativa non poterono in- 
tendersi i là dal variare delle mode si pon mente 
a quello che è l'acquisto in perpetuo della critica figurativa 
di quest'ultimo ventennio — la rivalutazione di Michelan- 
gelo da Caravaggio, l'ultimo pittore veramente classico — 
l'equilibrio torna a stabilirsi e ancora una volta l'insoppri- 
mibile dato umano torna a imporsi sugli elementi formali- 
stici o vuotamente intellettualistici. Le pagine seguenti vo- 
no essere un contributo allo studio di questo momento 
della critica figurativa». Così nella premessa di quel vo- 
lume. Ed in vero la serietà del critico, la sua chiarificazione 
dei problemi, quel non voler rimanere nello secche di una 
costruzione fredda ed arbitraria o nelle impressioni 
sime, ma tune in fondo diseguali, per cogliere appieno 
il valore dell'opera d'arte, ebbero modo di rivelarsi nei vari 

шай del volume citato. 

Resterebbe ancora da vedere, di fronte alle provvide 
discussioni degli specialisti se il «tractent fabrilia fabri» 
sia in tutto e per tutto da applicare nel nostro caso così sin- 
golarmente difficile per la scarsa conoscenza che il pubblico 
ha delle arti; ma è ovvio che anche qui la delucidazione 
della posizione eritica nella mente degli intenditori migliori 
non potrà che giovare, direttamente o indirettamente, ad una 
preparazione sempre più conscia per tale magistero. L'arte 


Pure se 


intesa nella sua totalità, sia canto scultura pittura e mu- 
isolta in stile che dà un valore eterno ai sentimenti 
del creatore. Stile che non è un manto che si getta sopra 
una materia informe (per carità, non cadiamo in certe di- 
scussioni alla purista, che si sono fatte tempo fa sulle gaz- 
зеце letterarie), ma è segno della conquista che l'arti 
ha fatto del suo sogno, del suo tormento, della sua 
di verità e di bellezza. E come per godere una poesia or 
corrono le belle cose che tutti sanno, così per intendere e 
valutare opere di scultura e di pittura bisogna pur 
padronanza degli elementi del linguaggio figurativo: di qui 
che il gusto va educato adeguatamente per essere introdotto 
nel tempio dell'Arte: ed ivi, dimenticando le concezioni 
quando siano astratte, di linee forme colori valori tattili, 
decorativi, illustrativi, forme aperte е forme chiuse, е 
mi 


i famose © necessarie cose, tutto deve concretizzarsi nella 
contemplazione e nel giudizio, per la vera ercazione de 
tista. Che è poi quel che più conta nella valutazione di una 
critica degna di questo nome, e non solo abituata a gingil- 
Тагай con notiziole erudite o con impressioni sfuggevoli da 
< artifex additus artifici». Tutte cose, queste, che ritroviamo 
nella limpida compagine del nuovo libro del Bottari, di cui 
sono state in alto date le indicazioni bibliografiche, 7 miti 
della critica figurativa: opera stesa con vigile chiarezza nella 
parte teorica che propriamente dì nome al volume, e nei 
«Problemi di critica figurativa» e nelle «Note e discus 
sioni» che seguono, come ad integrazione e approfon 
mento di analisi е concetti già espressi nei precedenti libri 
dell'autore. 


«Та nec 
in un E 


tà di svolgere un corso di Storia dell'Arte 
tuto superiore perfettamente corrispondente con 
quella viva in me di approfondire i concetti che regolano 
lo studio della nostra disciplina e per questa via lo ren- 
dono fruttuoso, ha dato origine a questo volume, in cui ho 


raccolto, anche a costo di ripetere cose ormai entrate nel 
comune dominio della cultura, la parte delle lezioni intro- 
duttive che a mio vedere può avere un interesse più largo 
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di quello puramente scolastico э, Così il Bottari. Ma in realtà 
la trattazione dei problemi metodologici sui concetti di for- 
ma e colore dalla storiografia romantica a noi, sul mito dei 
primitivi e l'arte popolare, sul Manierismo e il Barocco, la 
teoria della « pura visibilità» ed i limiti delle arti, è ri 
di una meditazione attenta dei contributi della critica mo- 
derna, e di una devota comprensione dei capolavori. 

Si dovrebbe qui ora dire come gagliardamente queste 
indagini si volgano a chiarificare i problemi, per vieppiù 
contribuire a sostituire ai «miti» della erii 
concetti veramente scientifici: quasi necessaria introduzione 
a quella che ha il compito di емеге poi «la eri 
storia nella complessità delle sue annessioni ed art 


figurativa 


zioni». Una coscienza storicistica, che risolve i più 
motivi della critica romam 


‘a che si agitavano su un 
per noi del tutto astratto, guida le presenti riflessioni 
qui s'intende come forma e colore, per fare un solo esem- 
pio, non siano posti come simboli estrinseci di un contra- 
stato svolgersi della civiltà (si tengano presenti i canoni 
della storiografia romantica), ma come «elementi intrinseci 
dell'attività dello spirito, che nel suo realizzarsi li pone 
come momenti eterni e perciò necessari alla sua stessa 
e come in conseguenza si tenda non a risolvere la storia del- 
l'arte in una generica storia della cultura, in cui le opere 
vengono a perdere quel che le rende tali e cioè il loro ur 
luale, né în una sovrastruttura sentimentale che 
toni o sul contenuto delle opere come sulle 
avventure private degli artisti: sibbene in una comprensione 
ampia e serena che tenga conto, proprio come nella 
della poesin o del pensiero, dei profondi motivi che infor. 
mano di sè la creazione, (Contro i pericoli dell'estetismo 
о del filologismo, ma tenendo conto delle esigenze che a 
volta a volta danno motivo a tali p vedano del 
resto nel recente La Poesia del Croce nuove chiurificazioni 
al riguardo, in special modo nel capitolo che trata dell'e in- 
terpretazione storicosestetica»), E provvidamente scorge il 
lettore nel giovane Bottari opportune riflessioni su un punto 
delicatissimo di tale questione che pur nel rispetto per la 
opera dei Maestri denota in lui un'esigenza profonda che 
si mostrerà sempre più vitale nella cultura della nostra 
«роса: «La contemplazione — e, per il fatto che con essa 
ci si trasporta nel processo creativo dell'espressione, attiva 
contemplazione.— non è infatti che il primo momento della 
critica; ma, come si è già chiarito, non ancora la critica, 
la quale nasce soltanto quando la intuizione si identifica 
con la categoria che le è propria: quella della bellezza: e 
sulla base di questa categoria si formula il giudizio, con le 
discriminazioni e qualificazioni che ad esso sono prop 
Fermarsi allo stadio contemplativo è proprio degli uomini 
di gusto: essi con la loro sensibilità possono rivivere la bel- 
lezza — il che sempre si è detto proprio del gusto — ma 
non possono poi dare un nome a quella bellezza, e con il 
dare quel nome, assumere la responsabilità che allo storico 
incombe ». 

Piace pertanto questa concezione robusta e virile del- 
Tarte, intesa come schiettezza, come umanità: proprio un 
< mistero in piena Ince». Ed attendiamo fiduciosamente del 
Bottari il saggio sulla critica romantica, da tempo promesso, 
e tra le nuove indagini, quello sul Mantegna e la critica 
neoclassica е romantica. oichè quanti hanno cara in tanta 
confusione della metodologi 


critica la chiarezza dei pro- 


blemi (ma i lettori ben sanno che su questa rassegna e su 
altre consorelle alcuni spiriti pensosi non trascurano di de- 
lucidare quanto possa sempre di più contribuire ad una vi- 
sione meno affatturata della critica letteraria, specie in ri- 
guardo ulla letteratura moderna e contemporanea) non po- 
tranno non allietarsi in cuore dei contributi di un giovane 
e fine, nella sua stessa laborios 


impresa di un nuovo 
manuale di Storia dell'arte, di eui è recentemente apparso, 
sempre dal Principato, il 1° volume, L'arte classica e me 
dioevale (1937, pp. 285, con numerose ill. f, t: L. 20): 
per cui, specie per la parte archeologica, ci sia permesso 
di rinviare il lettore alla presentazione di uno dei migliori 
competenti în materia, Ranuccio Bianchi Bandinelli, 
nardo, VIII, 1937, p. 260 sgg.]. 


Leo. 


CARLO CORDIE 


STORIA DELLA CULTURA 


L. Сек», Civitas Dei, Storia degli ideali dell'umanità, Tra- 
duzione italiana di Ada Prospero. Bari, Gius. Laterz 
1935, pp. ХХХ1303. L. 20, 


È il libro di un idealista che vede, al di sopra dei con- 
trasti e dei conflitti dei popoli, una meta, verso la quale li 
ionali, conquistat 
l'autogoverno, la storia li sprona al termine supremo e р 
arduo, che sarebbe l’organizzarione di tutta la società umana 
in un unico stato, la Civitas Dei, la città degli uomini liberi. 

Con una esposizione lucida e calma, ma non priva di 
pathos, l'autore, che ha speso l'intera sua vita partecipando 
ai governi di quasi tutte le colonie britanniche, delinea la «to- 
ria della genesi e delle trasformazioni dello stato, dagli inizi 
della società alla moderna democrazia inglese. Nel corso del 
suo lungo discorso egli tocca e risolve un groviglio di que- 
stioni e di problemi în maniera così pi 
dar luogo a vive discussioni e contest 
sua interpretazione del giudaismo, e della figura di 
Cristo. 


L'opera del Curtis può dirsi la trascrizione della stori 
della pietra ad oggi, în termini di storia del 
‘autore è pieno di fiducia nello sviluppo e nel mi- 
glioran ivo dell'umanità, E il suo libro è un sus 
seguirsi di panorami consolanti, dove manca ogni ombra del 
pessimismo di chi considera la storia con l'occhio freddo del 
realista. Egli erede che governo autoritario e autogoverno 
siano forme defini 


mto progres 


ormai, nel loro valore, per sempre. Mo- 
narchia, autorità, imposizione da una parte; repubblica, li- 
bertà, spontaneità dall'altra, sono in fondo le questioni che 
appassionano il Curtis, che vede una decisa superiorità nella 
seconda tendenza е hu fede nella sua definitiva e universale 
attuazione. 


ANTONIO DIVIZIANI. 


Abbonatevi a 
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NOTIZIARI 


LETTERATURA ITALIANA 
(а cura di E. Guidi) 


La Società Filologica Romana, per onorare l'illustre mae: 
stro Vittorio Rossi che, per raggiunti limiti d'età, lasciava 
la cattedra universitaria, credette opportuno, deviando dal- 
l'antico uso delle miscellanee eterogenee, di promuovere la 
compilazione d'un nuovo tipo di miscellanea celebrativa, alla 
quale cooperassero molti, ma che fosse nello stesso tempo 
tutto armonico, obbediente ad un unitario e preciso con- 
cetto informativo. È uscito da poco col titolo Un cinquan- 
tennio di studi sulla Letteratura Italiana (1886-1936) e costi- 
tuisce un compiuto bilancio consuntivo di cinquant'anni di 
studi fatti, in Ttalia e all’estero, nel campo della nostra Jet- 
teratura. 

L'opera in due volumi di cirea settecento pagine com- 


plessive, divisa in quattro parti, «i compone d'una serie di 
i trattanti quale un argomento e quale un altro е afi- 
dati a studiosi di chiara fama, secondo la specifica con 
tenza di ciascuno, Così, a mo” d'esempio, il Barbi vi tratta 
il problema degli studi danteschi, il Caleaterra quello degli 
studi sugli scrittori della Controriforma e del Seicento, il 
Mazzoni l'Ottocento, il Gallet 
cino, ecc, È stata osservata già qualche menda, inevitabile 
in una compilazione del genere: ma in complesso il libro 
sarà hene accolto, offrendo esso un quadro sintetico di quello 
che si è fatto in cinquant'anni per il progresso degli studi 
italianisti e mettendo bene in relazione tra loro le due scuole. 
che si sono succedute, la storica e estetica, che vengono 
descritte nei loro presupposti, nelle loro conquiste e nelle 
loro finalità. D'ora in nvanti si potrà partire di qui per con- 
tinuare a trattar di queste cose. L'opera è edita da Sansoni, 
Firenze, e reca la data di quest'anno, 1937-Х 
Lo studioso di Dante saluterà con compiacenza l'uscita 
della 2* parte del Convivio, ridotto a miglior lezione e com- 
mentato da С. Busnelli е С. Vandelli, con introduzione di 
М. Barbi, Così, a qualche anno di distanza, l'importante opera 
viene completata е la serie dei libri danteschi che l'editore 
Le Monnier di Firenze pubblica per sopperire ai bisogni 
degli studi, mentre si attende l'edizione critien promossa 
dalla Società Dantesca e favorita dallo Stato, si arricch 
d'un nuovo volume, Il testo, curato dal Barbi, si 
una edizione critica accennando, come fa, nei passi dubbi ai 
dati della tradizione manoscritta e discutendo le varie pro- 
poste e possibilità di emendazione, e il commento erudito 
del Busnelli illustra il pensiero dantesco nelle sue fonti e 
col sussidio di quello che costituiva la cultura del temp 
del poeta. j 
in Italia un rinnovato interesse per i nostri classici 
anche tra il ceto non proprio degli studiosi e degli speci 
listi ma sempre di quelle persone che amano nutrirsi d'un 


il periodo a noi più vi. 


ciho solido е sostanzioso, anche se presentato con una certa 
grazia molle e seducente — fuori di metafora: carta di lusso, 
rilegature eleganti, fregi in oro, ece. — Per questo ceto Mon- 
dadori е Rizzoli, hanno avviato, come ognuno sa, due ma- 
gnifiche collane di classici. 

Nella prima è uscito recentemente un San Bernardino 
da Siena: Le prediche volgari, a cura di Pietro Bargel. 


LA NUOVA ITALIA 


lini, 1174 pagine di eui 27 di prefazione; e nella seconda è 
uscito il 1° volume dello Zibaldone leopardiano, opera che 
sarà completata tra non molto con un 2° volume. 

о, segnaliamo due opere di que 
di interesse scolastico: una Sto- 
na, vol. 1°: dalle origini alla fine 
del Quattrocento di Franc. Luigi Mannucci, e una Letteratura 
italiana dal Risorgimento al Fascismo di Armando Zamboni 
La prima si aggiunge al numero delle buone storie letterarie 


in uso nelle scuole medie superiori ed è fatta con i saggi 


è più concettosa е più snella —, secondo cui una st 
teraria deve accogliere biografie, studio di psicologie, ana- 
lisi d'opere, bibliografie, ece, nonchè valutazioni del pen- 
siero e dell'arte di singoli scrittori е di epoche. Il Mannucci 
vi prodiga tutta la sua perizia acquistata e sperimentata at- 
traverso tanti anni d'insegnamento liceale, e vi dà s 
rio e d'acume. La seconda — un libretto d'una ses- 
santina di pagine — è una di quelle opere che riduce ad 
elenco di dati biografici e di formulette critiche quello che 
è tutto un panorama letterario vibrante e pulsante di pen- 
siero e d'arte, che merita attento e profondo esame. GI 
denti dicono di averle care perchè, in prossimità degl 
mi, permettono loro di ravvicinare nella memori 


mente quel che (^? di essenziale in un'epoca 


mente e sinteti 
letteraria, ma gli insegnanti le tengono giustamente 
spetto. 


STORIA DEL RINASCIMENTO 
(a cura di Р. Palumbo) 


IL 


Degno di segnalazione — fra tanto moltiplicarsi di libri 
inutili e superflui sull'argomento — lo studio di Lure! М, 
1acott su «1 Ricordi > del Guicciardini e la civiltà del Rina- 
scimento, comparso in questi mesi nella bella serie dei Qua- 
derni di Critica — una collana a cui i collaboratori di que- 
sta rivista dovrebbero dare il meglio dei loro studi — 
da «La Nuova Italia». 
gio del Malagoli è buona guida ad intendere lo 
spirito dei «Ricordi», l'opera del Guicciardini in cui si 
rivela con maggiore immediatezza il pensiero e l'anima del 
grande storico. Il M. segue nei « Ricordi » lo sviluppo dei con- 
сеці dominanti, a cui è possibile ricondurre соте a fonti di 
balenante vi intimità vera del Guicciardini: moralità, 
esperienza, utilità, saviezza. E che per alcuni fra i più note- 
voli aspetti del Rinascimento sia possibile riconoscerli in 


tutta la loro ampiezza nel Guicciardini, non si può non esser 
d'accordo: egli è davvero uno « sperimentale >, che vede 
traverso il filtro profondo della sua vasta esperienza uomini 
е cose, il mondo in cui è vissuto e che ricrea nella obieni: 
vità del racconto. Certo, vicino è a Leonardo, benchè non 
giunga alla «religione naturale» leonardesca nè si operi in 
lui quella unità perfetta di arte e scienza per cui quasi una 
forma religiosa sorga spontanea, intima e profonda. 
Guicciardini si ferma alla esperienza. Le sue sono no- 
tazioni di una verità ancora forse non percepita da pensa- 
tore o da poeta — ma più da quello che da questo —, 
tanto semplice e immediata n'è persino l'espressione. Come 
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allorché ammonisce a non far piacere ad aleuno quando per 
altri quel medesimo piacere possa mutarsi in danno (Ri 
cordi, 25), quando afferma che i miracoli son « più causati 
dall'opinione degli uomini, che perchè in verità se ne verga 
l'effetto» (124), o allorchè ha nitido il senso del limite che 
apparirà soltanto all'ulteriore ricerca filosofica: «I filosofi 
e i teologi e tutti gli altri che scrivano le cose sopra natura 
о che non si veggono, dicono mille pazzie; perchè in effetto 
gli uomini sono al buio delle cose, e questa indagazione ha 
servito e serve più a esercitare gl'ingegni che a trovare la 
verità» (125). 

Semplici constatazioni di verità quelle del Guicciardini, 
nella sua prosa riposante e calma; e il Malagoli ha cólto con 
vivace intelligenza dl valore di quelle constatazioni e del 
culto dell'esperienz: 

Ma sulla «n 


iones, e anzi ж cattolicità» (p. 16) del 
Guicciardini non insisterei, come non escluderei così reci- 
samente come fa il Malagoli che il Rinascimento possa esser 
stato in alcun suo aspetto immorale (p. 32). Non importa 
per il Guicciardini richiamare quel che fu con tanta fortuna 
detto: «l'uomo del Rinascimento in punto di morte si sco- 
pre cristiano 2: questo potrebbe non derivare che dall'aver 
la Chiesa in certo modo impegnati e posti «otto il suo con- 
nascita, matrimonio 


trollo i momenti essenziali della vit 
€ morte. E nemmeno è forse possibile con sicurezza 
rosa decidere se si tratti, invece, di formalismo о di in 
renza. Ma si osservi come lo stesso Malagoli quando ap- 
profondisce {а sua analisi e va alla ricerca delle ragioni 
del pessimismo guicciardiniano non possa non escludere re- 
cisamente che quello del G, abbia « nulla in comune col рее 
simismo cristiano > (p. 26), e successivamente (p. 28-29) sia 
portato a dar come fonte unica della « moralità» e della 
«utilità» guicciardiniana l'esperienza, e non altro. La carat- 
terîstica del Guicciardini e di una gran parte del Rinasci- 
mento è qui. 


Due fra i maggiori studiosi stranieri del Rinascimento 
iano sono scomparsi a breve distanza l'uno dall'altro. 
A Сомпар Bunpicn (1859-1936) dobbiamo l'edizione delle 
lettere di Cola di Rienzo, un libro sul Petrarca, un altro, 
di recente tradotto su « Riforma, Rinascimento, Umanesimo 
opera profonda e di ampio respi 
ivo dn vedere unitariamente — e quindi di scopri 
essenziali е spontanei tra Medio Evo e 
A Коввт Davinsonn, che Firenze aveva eletto a stabile 
sede, dobbiamo la monumentale Storia di Firenze c le sagaci 
ricerche sulle fonti della storia fiorenti: 
il saggio di T. Codignola sul fase. ulti 
Tl contributo da entrambi recato alla nostra sto 
cialmente quello del Das 


fu notevole il 


i lui efr. 


id«ohn, non è stato, in verità, lieve. 


STORIA DEL RISORGIMENTO 
(a cura di E. Tagliacozzo) 


L'interesse per gli studi di storia del Risorgimento 
accentuato in questi ultimi anni. Le raccolte di documenti, 
rticoli, le monografie vengono alla luce così copiosi che 
la semplice segnalazione delle pubblicazioni 
presuppone una selezione non agevole a fu 


à interessanti 


Di questo fervore di ricerche intorno alla storia del Ri- 
sorgimento non può che rallegrarsi chiunque valuti esatta 
mente tutta l'importanza del conoscere bene come e perchè 
nata la nuova Italia anche al fine di comprendere l'epoca 
che viviamo. 

Però bisogna notare che nonostante abbondino gli stu- 
diosi di storia del Risorgimento pochi sono coloro i qu 
portano in queste ricerche vigile senso critico e spirito sin- 
tetico, 

Oggi prevale la passione del documento per il doeu- 
mento, il gusto dell'inedito, anche se di poca importa 
Ora noi non ci permetteremmo di contestare la necessi 
delle accurate esplorazioni d'archivio se vedessimo gli ste 
ricercatori od anche all’altro lavoro altrettanto 
necessario di interpretazione dei documenti raccolti, 

Bisogna quindi formulare l'augurio che si continui ala- 
ente a pubblicare le fonti, ma che al tempo stesso si in- 
tensifichi lo sforzo di comprensione critica e d'interpretazione 
dell'ingente massa di documenti che giù possediamo e che si 
proceda nell'opera di sintesi con metodo rigoroso, senza in- 
dulgere a declamazioni retoriche e senza deformazioni della 
realtà, 

Volendo accennare a qualcuna delle più importanti fonti 
e raccolte di documenti che hanno visto la luce in questi 
ultimi anni ricorderemo i voll. LXXI е LXXII degli « Scrit- 
ti di Giuseppe Mazzini». (a cura della R. Commissione edi 
trice. Imola, Galeati, 1936) che hanno ultimamente acere- 
sciuto quel fondamentale strumento di lavoro per tutti gli 
studiosi del Risorgimento che è l'edizione nazionale degli 
scritti del genovese. Si tratta di due volumi dell'Epistolario 
riguardanti il periodo marzo 186Lluglio 1862, Le lettere più 
importanti concernono le questioni allora sul tappeto della 
liberazione del Veneto e di Rome. Le altre sono indirizzate 
alle amiche di easa Ashurst, alla White Mario, alle Natha 

Altra fonte importante recentemente uscita è il € Carteg- 
gio Cavour.Salmour > (a cura della R. Commissione editrice, 
Bologna, Zanichelli, 1936). Si tratta di 60 lettere del Cavour 
tenenti al periodo 1832-1861, la maggior parte del 1856, 
1858, annotate dal Salmour, amico d'infanzia del Conte. 

Se si pensa che il Salmour era imparentato con l'alta 
stocrazia francese e col Gramont ambasciatore di Francia 
a Torino si comprende come il Cavour apprezzasse in lui 
oltrechè l'amico la persona che poteva fornirgli preziose in- 
formazioni. Salmour fu segretario generale al Ministero dell 
Finanze e più tardi a quello degli Esteri. Nel 1859 fu in- 
viato a Napoli col compito di persuadere il Borbone ad una 
alleanza col Piemonte, ma la delicata missione falli. La 
Commissione editrice ha fatto seguire alle lettere del Ca- 
vour le relazioni e i dispacci riguardanti la missione napo- 
letana del Salmour. Le lettere gettano luce sull'utile opera 
svolta dal Salmour quando si trattò di decidere la parteci- 
pazione alla guerra di Crimea e nella fase delle trattative 
che precedettero il convegno di Plombières. 

Il Regio Istituto per la storia del risor 
spiega una grande attività. Oltre all'organo mens 
segna storica del Risorgimento >, l'Istituto pubblica due serie 
di volumi, una di fonti ed una di memorie. Fra i volumi 
usciti nella serie fonti segnaliamo il IX « Daniele Manin 
intimo> a cura di Mario Brunetti, Pietro Orsi, Francesco 
Salata, contenente l'inventario delle carte Manin del fondo 
Pellegrini acquistate nel 1934 dal Comune di Venezia, le 


185 


ento 
le, la « Ras- 


pes 
кош 


LA NUOVA ITALIA 


al 180, 


vondenza con la famiglia e gli 
| gli appunti sulla rivoluzione vene- 
апа del 1848-1849, il diario e 1а corrispondenza colla fo- 
e gli amici dal 1850 al 185 

Si tengano presenti anche i volumi ХШ e XIII delle 
Fonti pubblicate dall’ Istituto per la storia del Risorgimento 
(Roma, Vittoriano, 1936-XIV). I XII volume contiene le « Let- 
tere di T. Petitti di Roreto a Vincenzo Gioberti > (1841.1850) 
pubblicate da Adolfo Colombo. Sono 57 lettere scritte dal 
Conte Ilarione tra il 6 novembre 1841 e il 30 marzo 1850, 
аце dall'archivio Gioberti che si conserva nella biblioteca 
civica di Torino. Lu maggi 
anni 18161818 ossia proprio il periodo che vide la fortuna 
e il tramonto del neoguelfismo, 

1 ХШ volume contiene le «Lettere di Giovanni Ba- 
racco a Vincenzo Gioberti > (1834-1951) pubblicate da Luigi 
Madaro. Il sacerdote Baracco era direttore del « Propaga- 
tore religioso » uno dei più notevoli periodici cattolici ita- 
liani di quegli anni. 

Un'altra notevole fonte recentemente uscita è il diario 
che l'economista inglese Nassau William Senior tenne du- 
rante la sua permanenza in Italia negli anni 1849-1850, (Nas 
sau William Senior, «L'Italia dopo il 18485. Colloqui con 
uomini politici e personaggi eminenti Bari, Laterza, 
1957). Si tratta di una vera e propria inchiesta sulle condi- 
zioni politiche e sociali al tempo della reazione seguita al 
ЧЁ, Se ne veda la nostra recensione sul fascicolo di ottobre 
1937 di questa rivista. 

Si tenga presente anche l'Epistolario di Carlo Pisacane 
testé uscito a cura di Aldo Romano (S. A. Ed. Dante Ali- 
ghieri, 1937). 

Il Romano annunzia un volume sul Pisacane im cui 
verranno per la prima volta utilizzati dei documenti da 
lui trovati negli archivi napoletani, L'Epidolario cos 
tuisce il grosso della documentazione su cui si fonderà il 
volume. Ш Romano distingue idealmente le lettere du lui 
raccolte in tre gruppi: le lettere del periodo della giovinezza 
fino al 1855; le lettere stampate alla macchia nel 18 
rette dal P. ai suoi ommilitoni in cui si compendi 
il pensiero pol 
riguardanti qua 
tivo insurrezionale nell'It 


tichi 
о pisacaniano e le lettere posteriori al 1855 


esclusivamente la preparazione del tenta- 
п Meridionale. Il Romano rias- 
sume nella prefazione le conclusioni del suo prossimo vo- 
lume, Senza diminuire il contributo morale del partito mo- 
derato, il merito principale della liberazione dell'Italia me- 
ridionale spetta, secondo lui, al partito mazziniano. È una 
verità semplice che nessuno studioso di buon sento penserà 
di contestare. 

Ed ancora în tema di epistolari segnaliamo due recenti 
lte di lettere ambedue appartenenti alla Collana di 
e documenti di storia del Risorgimento, diretta da 
G. Gentile e M. Menghini edita dal Le Monnier. Si tratta 
delle «Lettere di Carlo Alberto a Federico Truchsess» ra 
te da F. Salata е Nicolò Rodolico, e della raccolta 
+ Felice Orsini e Emma Herwegh», nuovi documenti 
con introduzione е note di Alessandro Luzio, riguardante le 
relazioni tra la Herwegh e l'Orsini е la fuga di questi dalla 
prigione di Mantova. 

Passando dalle fonti ai volumi recentemente pubblicati 
notiamo che nella tormentata atmosfera contemporanea molti 
‘olgono per conforto e per trarne direttive morali alla 


nobile figura di Mazzini. La letteratura mazziniana si è 
ricchita in questi ultimi anni di studi veramente pregevoli. 
Degno di ogni elogio è il « Mazzini triumviro della Repub- 
blica romana» di Ivanoe Bonomi (Torino, Einaudi, 1936), 
narrazione organica е commossa delle vicende della Repub- 
lica romana. (Se ne veda la nostra recensione nel fascicolo 
di settembreottobre 1936 della « Nuova Rivista Storica»). 
L'altro volume di eui si raccomanda la lettura è il 
& Mazzini profeta di una nuova Europa» di Gwilm O. Grif- 
fith (traduzione italiana di Bice Pareto Magliani, edizione 
Laterza, 1935), buona biografia frutto di lungo studio e grande 
‘autore per il suo eroe, e libro che tende a dare 
centrale del pensiero mazzi. 


amore del 
o rilievo all'ispirazioni 


l'alone romantico е 


niano fondamen 
poetico che circonda l'opera mazziniana. 

Anche gli studi cavourriani si sono arricchiti di buoni 
contributi. Importante il volume di Francesco Ruffini « Ulti- 
mi studi sul Conte di Cavour» uscito postumo a cura di 
Adolfo Omodeo (Bari, Laterza, 1936), che si colloca degna- 
mente a fianco dei classici volumi ruffiniani sulla giovinezza 
di Cavour, e che si raccomanda specialmente per il enpitolo 
sulla « crisi razionalistica > del Conte. 

E ancora în tema di studi cavourri 
menteremo le « Note critiche alla storia del Risorgimento >, 
pubblicate da Adolfo Omodeo su « La Critica > (193435), che 
esaminano acutamente i termini del dissidio tra Mazzini e 
Cavour riuscendo a giustificare storicamente le opposte ep- 
pure concorrenti esigenze eui obbedivano la politica cavour- 
tima e quella mazziniana. 

Anche le 
fatte in que 
studiosi. Basterà ricordare l'opera di vasta mole a cmi da 
molti anni attende Niccolò Rodolico su Carlo Alberto e di 
cui è uscito nel 1936 il 2° volume (Niccolò Rodolico < Carlo 
Alberto negli anni di regno 1831-1843 > Firenze, Le Mon- 
nier, 1936), ed il recente lavoro di Adolfo Colombo «Gli 
albori del regno di Vittorio Emanuele II secondo nuovi do- 
cumenti» (Roma, Vittoriano, 1936). 

È uscito ultimamente il volume di Carlo Арган «Da 
Palermo al Volturno» (Milano, Mondadori, 1937) continua- 
zione dell'altro del medesimo autore sui Mille, ma in com- 
plesso non si può dire che alla grande figura di Garibaldi 
gli studiosi abbiamo in questi ultimi amni rivolte le dovute 
cure. 

Possibile che nessuno senta il bisogno di studiare a fon- 
do l'opera del Generale, o almeno di ripereorrerne con amo- 
re la leggendaria vita onde narrarla alla gioventù italiana? 

Tra gli articoli di riviste recentemente apparsi ci sono 
sembrati particolarmente interessanti lu lunga, meticolosa е 
fortemente polemira rassegna di Guido Porzio, intitolata 
« Studi albertini e alterazioni programmatiche nella storia del 
risorgimento э im «Nuova Rivista Storica» (maggioagosto 
1937) in cui vengono aspramente criticati i volumi su Carlo 
Alberto di Alessandro Luzio, di Adolfo Colombo e di Nic- 
colò Rodolico; ed il brillante studio di Franco Valsecchi La 
mediazione europea e lu definizione dell'aggressore alla vi- 
gilia della guerra del 1859> in « Rassegna storica del Risor- 
gimento > (giugno-agosto 1937) in cui il Valsecchi segue sulla 
scorta dei documenti ufficiali gli sforzi fatti dalla diplomazia 
e in ispecie dall'Inghilterra per impedire lo scoppio della 
guerra, fino al fallimento della mediazione europea dopo 
Jaboriose trattative. 


due mesi 


o 
diRoma 
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FILOSOFIA 


Età moderna. 
(a cura di E. C) 


La Casa ed. Sansoni di Firenze prosegue uiaccemente la 
pubblicazione delle Opere complete di Giovanni Gentile, 
Sono usciti nel corso del 1936 e 1537 tre volumi di impor- 


tanza capitale: gli Studi sul Rinascimento (X), la pri. 
ma ed. uscì nel 1923 presso il Valleechi, arricchiti ora di tre 
capitoli, su Francesco d'Assisi e il Rinascimento, su La filo- 
sofin del Petrarca e su L'epistolario del Campanella; Me- 
morie italiane e problemi della filosofia e della vita (VIN 
I fondamenti della filosofia del diritto (IX), terza edizione 
accresciuta di un capitolo su Lo Stato e di un altro su La 


cu 


Politica. Tn appendice di questo ultimo volume il Gentile ha 
ato molto opportunamente anche la Filosofia di 
Marx, apparsa la prima volta nel 1899 presso lo Spoerri di 
Pisa e introvabile ormai in commercio da molti anni. Pure del 
Gentile Olschki di Firenze ha pubblicato im estratto In- 
torno al concetto dell'umanesimo, discorso tenuto per linm 
surazione della mostra umanistica nella Biblioteca dello 
stesso Olschki il 18 aprile 1937. 

La celebrazione del triventenario del Discorso sul me- 
todo ha porto l'occasione а numerose pubblicazioni sulla 
filosofia cartesiana. 

In onore di Descartes è stato tenuto il nono congresso 
filosofico internazionale di Parigi, dal 31 luglio al 6 agosto, 
i cui atti sono stati raccolti in dodici volumi a cura del se- 
gretario Raymond Bayer. Tre di essi (I, М e Ш) sono соп. 
sacrati all'interpretazione del cartesianismo. Sul congresso si 
possono vedere un articolo di Louis Lavelle su Le Temps 
del 31 ottobre 1937, e due su La Civiltà Cattolica (2 ottobre 
e 16 ottobre 1937). 

In Italia a Cartesio, in oecasione del tricenten 
stato dedicato un supplemento speciale al vol. XIX della 
Rivista di filosofia neoscolastica (luglio 1937) di ben 807 
pagine, cui hanno collaborato numerosi scrittori cattolici, 
iani e stranieri. Di questo e dei due volumi su Cartesio 
Francesco Olgiati, editi pure dalla Società editrice « Vita 
e Pensiero» di Milano, parlerà un nostro collaboratore nei 
prossimi numeri. 

Le pubblicazioni più notevoli sono apparse in Francia. 
Oltre un ottimo supplemento della Revue de Métaphysique 
et de morale, Etudes sur Descartes (Paris, Colin, pp. 352, 
30 frs), eni hanno collaborato L. Brunschvicg, Е. Bréhier, 
A. Rivaud, S-N. Néeling, J. Laporte, H. Gouhier, G. Loria, 
F. Enriques, H. Dreyfus, Le-Foyer, E. Signoret, G. von Brock- 
донӣ, С. Benulavon, meritano di essere ricordati il Ш Cahier 
del vol. ХШ degli Archives de Philosophie, con scritti 
di J. Chevalier, R. Vernenux, М. de Corte, J-M. Le Bloud, 
P. Memard, A. Robert, intitolato Autour du « Discours de 
lu méthode», un ottimo numero speciale della Revue de 
Synthèse (aprile 1937), in cui notiamo, fra gli altri, un arti- 
colo di E. Cussirer, Descartes et l'unité de la science, il nu- 
mero unico della Revue d'Histoire de la Philos. et d'Histoire 
Générale de la Civilisation (15 aprile 1937). Da ricordare 
pure il Descartes-Festschrift dell'Archiv für Rechts-und Sozial- 
philosophie, vol. XXX, fase. 4 (agosto 737), recensita im 
Rivista int. di filos. del diritto, novembre-dicembre 1937. 

Meritano inoltre di essere particolarmente segnal 


hier, Essais sur 
Descartes (Boi 

Due ottime edizioni recentiss 
sions de l'âme, a cura di P. 1 
avee Burman, a cura dell'Adam (Boivin). L'anno scorso Ch 
Adam e С to presso l'Alean l'edizion 
delle Lettere (quelle latine accompagnate da versione fran- 
no 1, 1936, 
mte una curiosità: in occasione del tricentenario 
а Cartesio è dedicato il numero d'agosto della rivista al- 
banese, Perpjkja Shqiptare, che contiene anche la traduzione 
albanese del Discorso del metodo. 

Già che siamo in tema cartesiano, segnaliamo due seritti 
apparsi quest'anno, di G. Galli: La dotrima cortesiuna del 
metodo, Roma, Soe. ed. Dante Alighieri, 1937 e H dubbio 
є il cogito cartesiano їп Annali della facoltà di lett. e filos. 
dell'Università di Cagliari, VH, 2, 1937: l'ottimo studio del 
Lévy-Bruhl, The Cartesian Spirit and History, apparsa nel 
volume collettivo pubblicato dalla Clarendon Press di Oxford, 
nel 1936, in occasione del sessantesimo compleanno di E. Cas- 
siter, a cura di В. Klibansky e Н. J. Paton; e due studi po- 
lacchi di Adam Zóltowski, l'uno La filosofia di 
al IIT Congreso polaero di filosofia (Cracovia, 936, Vedi 
Rivista filosofica, XXXIX, fasc. IV, Varsavia 1930), l'altro, 
Descartes, Società degli Amici delle Scienze a Poznan. 
Lavori della Commissione filosofica, t. V, Poznan, 1937, Giov. 
Jachowski, Poznan (vedine un breve resoconto nel mumero 
della Revue de Syntése già cit). 

Recentissime ed. scolastiche italiane, dei Principi di 
filosofia, Lib. I, e del Discorso del metodo, a cura di Adolfo 
Napoli, 1997. 


Ch. Adam, l'editore delle Opere, 
l, usciti quest'anno. 

re sono quella delle Pas- 
4 e quella dell'Entretien 


cese): Descartes, Correspondance, t 


Finala 


TEATRO 
(a cura di E. Barberti) 


sati, anche quest 
compagnie di prosa è avvenuta anzichè al principio della qua 
resima, alla fine di ottobre, con cerimonie svoltesi a Roma 
(Argentina, Compagnia Ricci: oratore Marinetti) Milano (Li 
d Napoli (Mercadante 
re Pace), Torino (Alfieri; Tofano; oratore Bonelli), Ve- 
nezia (Goldoni; Ruggeri; oratore D'Amico) e intese a dare 
a un tale inizio risonanza e dignità nuove. A parte il valore 
morale dell’uvvenimento е trascurando di notare il curioso 
concetto che della propria missione artistica dimostra Ja 
compagnia Carini eleggendone a simbolo un dramma di For- 
zano, diremo che l'unica realizzazione di qualche valore in- 
terpretativo è stata la Bisbetiez domata, recitata da Ricci con 
la regia di Ramo, impostata su un ravvicinamento con lo 
stile della Commedia dell'Arte e caratterizzata dalla soppres- 
sione (a scopo armonizzativo) del celebre prologo di Sly; 


peculiarità, come è ovvi 
santi. Miglior modo non vediamo di solennizzare il rinno- 
varsi annuo dell'ambiente teatrale, che esaminando l'elenco 
delle vecchie e nuove compagnie sceniche e delle opere 
promesse ul pubblico; ciò che ci permette di notare (con la 
inclusione nei programmi di Villafranca di Forzano, Tramon- 
to di un re di Berrini, Mazarino di D'Ambra, Cesare Borgia 
di Ginchetti) una fioritura del più platéale, olcografico e vol- 
garizzativo teatro in costume, con quale raffinamento del gu- 
sto del pubblico è facile capire. Migliore immagine forse 


discutibilissime, se pure interes- 
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danno di sè la Compagnia di Tofano e quella del « Tenero 
di Venezia» con la promessa di una commedia di Wilde e 
ove e, giova sperare, sempre più approfondite interpre- 
tazioni goldoniane. Quanto al teatro stabile, esso vive per 
ora, nel nucleo modesto, se pur promettente, dell’Accademia 
d'Arte drammatica di Roma, cui quest'anno i nomi in pro- 
sramma di Gozzi, Lope de Vega, Shakespeare danno una 
particolare, nobile risuonanza: e, se pur meno, in quello 
del Teatro delle Arti di Rama (direzione Bragaglia) che ш 
sce però alla promessa di opere di Bontempelli e Sa 


quella di una assai dubbia Fedora scaltra con Dina Galli. 


Per quanto non sia nostra abitudine anticipare giudizi 
su realizzazioni future, dobbiamo rallegrarei riguardo alla 
progettata attività del Teatro Sperimentale del Guf di Fi- 
renze e di aleune parti del Maggio musicale: il primo 
tendendo va proprio ambiente registico e drammatico 
troppo monotono, con l'invito fatto ad aleuni direttori di 
qualche notorietà, il secondo includendo nel suo programma 
col Come vi piace di Shakespeare inscenuto da Copeau, i 
nomi di un grande poeta e di un vero Maestro di scena; 
(ciò che compensa in parte i nostri timori riguardanti la 
realizzazione della Walkiria alla Meridian 

È morto nella notte dal 6 al 7 ottobre in Milano Angelo 
Musco, che nacque a Catania nel 1872 e raggiunse la noto- 
1 1914 a Milano con una interpretazione del Para- 
fu di Capuana. Scorrendo i necrologi dedicatigli dalla 
stampa (Giachetti, « Nazione э; Simoni, « Corriere >; Serretta, 
ma» 17 ottobre; Aniante, « Quadrivio » 
17 ottobre) osserviamo come la loro nota fondamentale sia 
il riconoscimento di una genialità realizzatrice, spontanea- 
mente autonoma e naturale, estemporanea ed autobiografi 
riavvicinata, da alcuni, alla tradizione dei commedianti del- 
ГАпе; la quale seppe del resto meritarsi l'entusiastica ap- 
provazione di Antoine e di Craig. Ma, tralasciando il ri- 
chiamo a un valore artistico, il cui reale livello ci sfugge, 
l'arte di Musco ei appare meglio esteriorizzazione diretta 
della sua personalità, che energia interpretativa di opere, 
concreta e profonda; e come tale, rivela 'essenz 
inconsistenza di una attività scenica basata più che sull'ener- 
gia spiritualé di geniali commediografi, sulla vita psicolo- 
gica e la facoltà osservatrice alquanto superficiale e conven- 
zionale del sia pur vivacissimo attore; arte pittoresca ma 
Ibile (come appunto supponiamo quella della commedia), 
che può sporadicamente costruire un mondo sonoro e va 
riopinto ma non lascerà tracce nella vita dello spirito. 

П « Teatro delle novità» di Bergamo ha offerto qualche 
interpretazione scenica di nuove opere musicali, interessante 
almeno come sintomo di vitalità registica; є Amore sotto 
chiave» di Carducci (29 settembre, regista Frigerio), < Воё> 
di Massarani (21 settembre coreografa Battaggi, costumi di 
T. Rosa, scene di Angelini) е «Stella d'Oriente» di Iac- 
chia (21 settembre, regista Ghisalberti, costumi di T. Rosa, 
scene di Montanari). 

A Parigi ha avuto luogo il tentativo del « Théatre d'es- 
sai»; ottenuta l'ospitalità del < Théatre des Champs Elisés> 
e un sussidio governativo, alcuni gruppi di giovani hanno 
presentato al pubblico le loro realizzazioni. Notevoli gli at- 
tori guidati dal Barzacq (lo scenografo della fiorentina Oli- 
va) che diedero un ripensamento rafinatamente ingenuo del 
Re Cervo di Gozzi, quelli del «Rideau de Paris» che in- 
scenarono l'Ecuba di Euripide e la rappresentazione di « Ubà 
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enchaîné» di Tarry, forse più interessante in sè stesso che 
per l'interpretazione del < Diable écarlate». Al Teatro « Des 
Ambassadeurs » ha avuto luogo la prima di «Pacifique» di 
Leriormand (interpreti Asso, Cocea, Benglia, Cremiènx) a 
colta da qualche eritico (vedi Dubech, Candide, 28 ottobre) 
com molte riserve. 

Il quinto fascicolo della Rivista italiana del Dramma 
(15 settembre) basa il proprio valore principalmente su un 
notevolissimo saggio di L. Russo « La Mandragola > in cui il 
finissimo gusto del critico ha, accanto al 
personaggi, bene individuata l'atmosfera di ambigua e tor- 
bida comicità, la dialettica vivifica 
tutto, l'amaro distacco del poeta dalla materia trattata, che 
danno all'opera il suo inconfondibile tono. Notevoli anche 
l'articolo di P. Toschi, « Narrazione e dramma del nostro 
teatro antico religioso > affermante la derivazione di esso tes- 


tro da forme narrative poetiche sugli stessi temi e necessa- 
rio compimento del saggio precedente « Alle sorgenti della 
poesia drammatica italiana»; lo serito di A. Covelli «Ге 
donne curiose е la Massoneria > sul significato simbolico-mas. 
sonico della commedia e su Goldoni massone; e la riesuma- 
zione del curioso brano del Kleist sul teatro di marionette. 
il superficiale ed enco- 


bretti d'operetta e le sestine di Turno. 

All'insugurazione dell'anno teatrale dedica quasi 
un numero Scenario (Ottobre); dopo un editoriale, in cui si 
contrappone Ган 
porativa della classe) al suo passivo (mancanza di edifici mo- 
derni, di teatro stabile, basso livello intellettuale dell'am- 
iente) troviamo scritti di alcuni capocomici. La nostra istin- 
tiva diffidenza verso tal sorta di elucubrazioni non può che 
essere confermata nel vedere come Tumiati in «Teatro di 
poesia >, ignorando tutto ciò che nel cinematografo è trucco, 
manipolazione, deformazione, lo chiami regno della realtà, in 
contrasto col teatro, regno dell'illusione, identifichi scena co- 
struita con scena verista, e incarni le sue aspirazioni al tea- 
tro di «poesia» nel Cirano di Rostand e in Canossa di 
Tirinnanzi; meglio di lui Tofano sogacemente rifiuta ogni 
predicazione (Lettera al direttore з) per rimandare il giu- 
dizio ad esperimento compiuto. Tipico per l'annoso equivoco 
registico, la frase di un comunicato del Teatro delle Arti, 
avvertente che lo scenografo di ogni realizzazione sarà scelto 


della situazione (riorganizzazione cor- 


«d'accordo col regista». Nello stesso numero leggiamo una 
«Introduzione al Teatro giapponese э di A. F. meno esatta 
dell'articolo di G. Tucci sullo stesso tema, data la prepon- 
derante importanza concessa їп essa alla forma del Kabuki 
in confronto del No, che è non solo, come qui si afferma, 
danza teatrale, ma genere drammatico, leggendario ed epico- 
patriottico fiorito fra il trecento ed il quattrocento (notevoli 
le notizie intorno ai tipi teatrali fissi); uno e Scenario della 
Svizzera» di G. Cavicchioli, con interessanti notizie intorno 
al teatro esoterico di R. Steiner al Goetheanum е alle тар. 
presentazioni di Interlaken. In Scenario di Settembre R. 
Poggioli in e Wyspianski e l'utopia del dramma polacco > 
nega non del tutto convincentemente l’esistenza 
sostanzialmente polacco e la vena teatrale di Wyspienski 
il « Caleidoscopio * di C. V. Lodovici ci dà un tipico saggio 
di quei commentarî pseudo artistici е sostanzialmente obbe- 
dienti ad extraartistiche es 
si da ogni seria pubbli 
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quella di riesumare gli scritti di С. Ck 
masse (e Meridiano di Кота >, 19, 26 sett 


ferma con nostro stupore che come « le guerre generano gli 


eroi... e le turbe... gli apostoli» i teatri 
di masse. A proposito del Miles gloriosus 


Caracalla, Vice (M. di Roma, 5 sett.) ne censura la freddezza 
erudita, mentre la Rivista italiana del Dramma ( 


del teatro) attribuisce certi squilibri а 
ie e di versione, In « Teatro italiano 
(eM. di Roma», 10 ottobre) A. C. gi 


istiiea le meseolanze 


jocca sul Teatro di 
tembre) dove si af- 


del repertorio di Br 
fermare l'esistenza 
genereranno i poeti — risponde in forma 
dato alle Terme di 
ей, Vi 
deficenze di ri 
nel Sud America» 


e fatalmente risolve 
poesia, 


quello superato. Bragagl 


ragaglia, sostenendo che ciò servi ad af- 
di un teatro italiano attuale accanto a 
stesso (« M. di Roma э, 17 ottobre) 
confusa all'attacco di D'Amico sul 


Frontespizio. In un «Colloquio con P. Valery» (eM. di 
Roma», 12 settembre) Lo Duca espone aleune idee del poeta 
tendenti apparentemente ad una realizzazione teatrale fon- 
dente tutte le arti in armonico connubio, ma sostanzialmente 


entes in un predominio dell'elemento 
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L'ALFIERI 


«10, che per nessun'altra cagione scriveva, se non 
perchè i tristi miei tempi mi vietavano di fare; io, 
che ad ogni vera incalzante necessità, abbandonerei 
tuttavia la penna per impugnare sotto il tuo nobile 
vessillo la spada; ardisco io a te sola dedicar questi 
fogli ». Così ГАЮегі nell’89 offrendo alla Libertà il 
trattato Della Tirannide. 

E questo concetto d'origine machiavellica di su- 
periorità dell'agire sullo scrivere, che divenne pre- 
sto un tratto caratteristico della fisionomia alfieria- 
na presso i romantici, lo vediamo ribadito anche 
nell'altra operetta politica Del Principe e delle let- 
tere, la quale non fu opera, come la prima del 777, 
che lo costrinse « a lasciare ogni altro studio, e come 
inspirato e sforzato a scrivere d'un sol fiato» рег 
«sfogo di un animo ridondante e piagato fin dal- 
l'infanzia dalle saette dell’abborrita e universale op- 
pressione » (Vita, IV, 4): ma più meditata, e lenta- 
mente format: 
siasmo in parte astratto, su un sentimento maggior- 
mente radicato nella realtà viva di quell'anima e 
quindi parallelo allo svolgersi dei più impegnativi 
lavori di poesia. Ideato nel ‘78, mentre si genera- 
vano o nascevano l'Agamennone, i Pazzi, il Don 
Garzia, la Maria Stuarda, l'Oresto, il trattato Del 
principe e delle lettere fu finito nel 1786, mesco- 
landosi ai motivi tragici dell’Agide, della Sofonisba, 
della Mirra. 

Scrive egli dunque che «a pochi uomini con- 
cede il destino di poter operare, e di giovare al 
pubblico in atto pratico col presente lor senno. 
Quindi, se alcuni di quei pochi a ciò ‘atti, ed a ciò 


jon ordinati contempo 
della rivista (o quindi da atamparal app: 


invece che su uno scoppio d'entu- 


» dca 
denza 35, Firenza. Non al esegulscono 
invio degli originali ed eseguiti dopo l'uscita 
le tariffa sarà raddoppiata: 


non eletti, si trovano dalle loro circostanze impe?” 
diti d'operare, questi colla lor penna insegnano agli 
altri ciò ch'essi eseguir non potevano... » (III, 4). 
Con l’accigliatura nostalgica d'un'età di eroi gre- 
ci e romani, liberamente operanti in un mondo che 
sembrava creato apposta per easer teatro delle lor 
gesta, la generazione che seguì scorse segnato il pal- 
lido volto del tragico: scrittore per disperazione, 
per attivismo intisichito dal secolo vile, meno pa- 
drone di sé, per frenesia appunto d'azione, del. 
l’amico Gori che costrinse all'eterno sprezzante 
lenzio la propria virtù sconosciuta. A tutti viene în 
mente il foscoliano «a chi altamente oprar,non è 
concesso — fama tentino almen libere carte ». Ma 
chi guardi un ро” a fondo qual possa essere Горе- 
rare che il destino avrebbe concesso ai pochi degni, 
non troverà nell’Alfieri che una vaghissima rispo- 
sta: soccorrere соп « dilettevoli aiuti» alle «va- 
cillanti pubbliche virtù»; o «muover virtuosa 
guerra di verità» «al vizio già trionfante e in 
trono »; che son per l'appunto le più retoriche e 
acquose parole che l'Alfieri abbia mai adoperato. 
Questo favoloso operare non può che restar nel 
vago, come un poetico riflesso dell’anelito eroico 
al domino sovrano, fantasma ossessivo che, se pi- 
glia forma, diviene vera di gloria alta divina brama 
(son. CLXXXVI, p. I) la quale, vedremo, ha ben 
poco a che vedere con il pratico agire politico. 
Il più profondo Alfieri svaluta decisamente il 
fare, appena esce dall’effimero fervore politico, e al 
più alto gradino umano pone la poesia, la quale 
non solo «vince di mille secoli il silenzio», ma è 
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essa sola a vincerlo, poiché ogni орга d'uom gli anni 
han sepolta. — Men lo scriver che il dolce util por- 
ge: — Nata in serve contrade anima sciolta, — О 


suo scriver non muore, о un dì risorge (son. XLI, 
parte П, 1795). Questa supremazia della poesia di- 
venta pessimistico dominio assoluto, quasi un ideale 
ascetico che, logicamente applicato, porterebbe al 
nichilismo: nel baratro dell'arte verrebbero travol- 
ti e famiglie, e imperi, e lingue, solo trionfando, 


vinità del non fare, il poeta. 

Così nel ‘96 l'Alfieri scriveva all'amico Bianchi 

Siena: € Assolto dunque dall’ingrato incarico del 
i, che danno tante afllizioni e sì pochi piace- 
ri, ella si dia tutto tutto alle lettere, e pensi che un 
solo sonetto buono fa più onore e dura più che 
le quali tutte incalzate dalla 
del tempo si perdono nel nulla, co- 
me le nazioni e gli imperi. Le lingue sole trionfano, 
qual più qual meno, ed i pensieri dell'uomo, con 
forza ed eleganza vestiti, sopravvivono anche alle 
stesse lingue. Perciò è perita la Grecia politica e 
morta la lingua, eppure ne vivon gli autori э. Ecco 
l'eternità domata, non precisamente dalla poesia co- 
me oggi noi l'intendiamo, ma più esattamente dalla 
letteratura, ch'è pur quella che elegantemente e for- 
temente veste i pensieri: che non è già uno svalu- 
tare l'eternità, ma un sublimare la letteratura. 

Riguardo al contrasto fra poetare ed agire, ecco 
in fine come la questione è decisa in quel trattato 
Del principe e delle lettere, ch'è almeno in egual 
misura tanto un’opera politica quanto una retorica 
ed una poetica: « Un Omero ha dato e vita e fama 
perenne ad Achille; ma nessun Achille mai, non 
che un Omero creare, bastato sarebbe colle proprie 
forze a dar vita e perenne forma a se stesso э. (П, 
6). La sfera del fare è il campo degli uomini vol- 
gari, i quali lo antepongono al dire, perchè non 
pensano € che il dire altamente alte cose, è un farle 
in gran parte >. Logica vuole dunque che « lo scrit- 
tore grande sia maggiore d'ogni altro grand'uomo » 
perchè «in lui ci è per lo più l'eroe di cui narra, 
di più il sublime narratore э, tant'è vero che 
«ве un eccellente scrittore vuol dipingere un eroe, 
lo crea da sé: dunque lo ritrova egli in se stesso ». 
Perciò, se nell'secutore di una impresa sublime 
deve scorgersi un grand'uomo, nel sublime inven- 
tore е deserittore di essa, se ne debbono scorgere 
due (II, 5). 

Mai, né prima né dopo, partendo da una since- 
rità passionale come base dello scrivere, fu costruita 
poetica così aristocratica e intransigente che affer- 


tutte le case e famiglie; 


rapida voraci 


eci 


masse « su tutte le cose grandi e grandissime che gli 
uomini possono eseguire >, sovrane le lettere. Nella 
metafisica alfieriana si potrebbe asserire che, al 
lori umani gerarchicamente 
disposti, v'è un motore immobile superumano ch'è 
la letteratura, e ch'egli sentiva risieder nel proprio 
petto di poeta. Ma a questo punto, in cui già ve- 
diamo l'Alferi demiurgo di un suo mondo, cade la 
possibilità di parlare d'un contrasto fra poetare e 
fare: le due cose si ricongiungono, come nell'etimo, 
e ogni grandezza vien sussunta nell'orbita della 
letteratura, ch'è l'azione per eccellenza. 

Perfettamente logico quindi l'assurdo alfieriano 
di dividere gli « uomini sommamente capaci a com- 
muovere e guidarne molti altri, in letterati attori, 
e in letterati scrittori » e chiamare quindi letterati 
«gli Orazi, gli Scevoli, gli Emilj, gli Attilj, e Re- 
goli, e Scipioni, e Decj, e Catoni» (III, 4), e i 
«fondatori delle sette diverse, i santi ed i martiri, 
così cristiani che giudei, o di altre religioni » 
(III, 5), che son tutti da mettere fra i sublimi scrit- 
tori. Dove è da notare che il letterato attore e 
quello scrittore si incontrano sul piano dell'orato- 
ria: un'oratoria esaltata di superumano, che, nei 
sogni, dovrebbe accendere d'eroico furore i cento e 
i mille, e guidarli ad instaurare sulla terra sonante 
come un palcoscenico il regno della virtù e della 
libertà alfieriana: tremenda tirannia letterari 

In tale reciprocità di azione e poesia, così come 
il congiurato, il guerriero, il santo diventa scrittore, 
così il libro diventa azione: ma per agire ha pu 
bisogno della materia su cui operare, ciò che non è 
grande, la non-virtà, la non-libertà, la non-gloria, 
senza di che non potrebbe aver alcuna prova dell 
propria sublimità. Ed ecco, come antagonista rins- 
sumente in sé tutto ciò che tende а negar l'assoluto 
dispiegarsi dell'ideale, sorgere nella teoria alfieriana 
il tiranno, l'anti-letteratura. Lotta di assolutismi, 
“dunque; che si definiscono per contrasto, astraendo 
dagli elementi tratti dal Voltaire e dal Monte- 
squieu, i quali danno all'operetta il tono esteriore 
di pamphlet politico settecentesco. 

« Che sono elle le vere lettere? Difficilissimo è 
il ben definirle: ma per certo elle sono una cosa 
contraria affatto alla indole, ingegno, capacità, oc- 
cupazioni, e desiderj del principe: e in fatti nes- 
sun principe non fu mai vero letterato, nè lo può 
essere » (I, 3). Dommatiche affermazioni, da cui ri- 
salta quanto siano indissolubili, nel loro battaglia- 
те, i due personaggi dell'ingenuo е appassio- 
nato mistero alfieriano: come in certe leggende 


sopra di una serie 
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il Padreterno e il Diavolo trovano l'un nell'altro la 
propria ragion d'essere, così in questa poetica ti- 
ranno e letterato. Chi potrebbe dire che cosa sa- 
rebbe il poeta dell'Alfieri se gli togliessimo Panta- 
gonista, e viceversa? Appunto affermando che fra 
i due enon vi può essere comunanza, né recipro- 
cità, né armonia, né assolutamente legame nessuno 
giammai » (II, 4), l'Alfieri restringe ancora la defi- 
nizione del suo ideale serittore, ma sempre nell'or- 
bita dei rapporti fra esso e il tiranno: rapporti di 
lotta, che escludono pratici contatti, non importa; 
in effetti l'uno acquista la sua sublimità negando 
risolutamente l’altro termine. 

Ora, il mezzo per tale assoluto rifiuto del male 
è per l'uomo grande uno solo: il libro buono: e 
così vengono esclusi dalla sublimità quelli che in 
qualsiasi altro modo tendano alla grandezza, i let- 
terati muti, gli artisti del pennello e dello scalpello. 
Pitture e statue sono inferiori mezzi d'espressione 
per il solo fatto che non sono libri; tanto vero che 
la tirannia, ch'è paurosissima dei libri, e gli serit- 
tori blandisce, e tenta di corrompere, o perseguita, 
si fa volentieri protettrice delle arti figurative. Cu- 
riosa la giustificazione teorica dell'Alfieri a questa 
gerarchia delle arti, la quale dipenderebbe dal 
fatto « che un ottimo quadro non volta però mai il 
foglio » ed è quindi più facile, per invenzione, com- 
posizione, pensiero, d'un buon libro. 

Ma non ? questo ancora l'ultimo gradino della 
gerarchia letteraria del bene alfieriano: l'aeme 
della sublimità la si raggiunge, dopo aver escluso 
dalla categoria dei letterati gli attori e i mu 
estraendo da quella piccola cerchia che rimane di 
letterati scrittori, i poeti, che nel loro petto tutto 
racchiudono quanto mai al mondo ha diritto di 
grandezza. «Giudico che debbano essi, secondo 
Гаме loro, essere anche profondi filosofi; e dovendo 
pur anco essere caldi efficaci oratori, e, sopra tutto 
questo, poeti; a loro si aspetta certamente (allor 
che son tali) la primazia fra i letterati» (IL, 9). 

Se nella metafisica alfieriana vi potesse esser 
mai una sfera di pace assoluta, questa potrebbe 
esserla: se non che nel suo Olimpo, come Giove, il 
poeta teme pur sempre l'assalto dei giganti e quella 
vetta diventa ancora campo di battaglia. Il tiranno 
lo minaccia anche lassù, e non tanto perché il suo 
impero si fonda sull'odio per tutto ciò che osi con- 
trastar con lui o porglisi di fronte come pari (onde 
è costretto ad avvilire, inaridire, ottenebrare, e a 
temere qualunque cosa sia sublime, quindi la verità 
del poeta); ma più perché il tiranno ha conquistato 


con la violenza la condizione necessaria al perfetto 
poetare, cioè l'indipendenza assoluta. «1 principi... 
mediante la loro totale indipendenza, e mediante 
il non-timore di verun altro individuo più potente 
di loro, potrebbero senza dubbio essere gli scrit- 
tori per eccellenza; perché nessun rispetto, pru- 
denza, o timore gli sforzerebbe a tacere, o ad 
alterare la verità » (II, 1). Si ripete quindi in alto 
quel contrasto e quell’esclusione che presuppone 
T'indissolubi ideale degli antagonisti, che ve- 
demmo alla base: con in più, ora, una maggior 
determinatezza della lotta e della figura dei com- 
battenti, tanto che può sorger la domanda, che 
prima sarebbe parsa oziosa, «qual sia maggior 
cosa; 0 un grande scrittore, o un principe grande ». 
Sono in fine due eroi, pari in statura e in bra 
vura, che combattono ad armi eguali: e ciò non 
apparirà affatto strano a chi ripensi al vagheggia- 
mento fantastico che il tragico spesso ha avuto per 
il tiranno. La palma va, naturalmente, al poeta; 
ma più che per il motivo sociale (cioè ch'egli giova 
a tutti e per sempre, e il principe semmai al suo 
popolo e per un dato tempo) per quello letterario, 
creativo, illuminato dal riso eterno della gloriazi 
cui egli si esalta quasi come in un elemento &jt 
biografico: « Lo scrittore sublime, tutto in se stesso; .-. 


ed in sé solo, trovando; fabro egli solo della pro- È 
pria grandezza, non meno che dell’utile altrui; alle 
seguenti età tramanda eternamente la viva sua fama, 


non quasi un vuoto nome, ma corroborata e giusti- 
ficata dal proprio libro » (II, 8). Ma v'è di più: la 
solitudine e l'inviolabilità del poeta son tali, che a 
definir vittoriosamente la sua lotta con l'avversario 
basta l'intima certezza di vittoria: «non potrà ve- 
ramente esser egli il maggiore, se per intima con- 
vinzione egli il maggior non si reputa » (II, 10). 
Ormai la stessa figura grandiosa del nemico si è 
dissolta in questa luce che non vien dal di fuori, 
ma scaturisce dall'intima essenza eroica del poeta 
che pone sé da se stesso in alto, solo, imponendosi, 
io esaltato, contro ogni violenta forza del mond 
più oltre l'Alfieri 
а questa atmosfera rarefatta d'eroismo, in cui ogni 
legame mondano si dissolve, e non c'è più che il 
poeta di fronte a se stesso in un mito accettato per 


fede. Le sistematiche trattazioni dei rapporti fra 
poeta e principe nei vari casi pratici, sono impal- 
cature che reggono l'edificio materiale dell'ope- 
retta, e son prese a prestito da cantieri illumini 
stici, onde il loro saper fortemente d'astratto non 
trovando relazione colla interna logica del libro 


330 


LA NUOVA ITALIA 


che persegue soltanto, in quella zona d'esaltazione 
letterari 
sentirsi più grande. 

Quindi, inutile voler cercare un credo politico 
nelle pagine che ora veniamo esaminando; le qui 
sono invece soltanto una poetica mitologica, per en- 


una personalissima idealità: quella del 


tro le cui favole si svolge un'etica della sublimi 
che dovrà inevitabilmente sembrare rettorica solo 
a chi si metta fuori di quelle vibrazioni intense di 
folli Ma, chi riesca a penetrare nella 
sacra zona, ch'è poi quella stessa in cui ardono le 
tragedie, sentirà illogico e sforzato che il letterato 
tende all'utile dei più, mentre non avrà alcun sus- 
udendo che «il letterato nul- 
Тайго si propone (né proporre si dee) se non se 
schiettissima gloria; ed ogni altra cagione che il 
muova, lo toglie tosto dalla classe dei veri lette- 
rati» (I, 4). 

La gloria è veramente 
il libro, se non addirittura di tutta l'opera dell’asti- 
giano; è come un fiume sotterraneo, che ogni tanto 
scorre in superficie, ma sempre se ne ode il rombo. 
Ma non è già quella che esalta le fantasie adole- 
scenti, macchinosa e scenografica; qui siamo in 
un'atmosfera ascetica, di un ascetismo nutrito di 
superbia capaneica. Non può esservi dispensatore 
di gloria per chi è al di sopra di tutti, e tutti può 
giudicare, se non sé medesimo. A chi ві pone, 
poeta, nel tono sublime ch'abbiam veduto, certa- 
mente deve parere € che la più vera e pura gloria 


letteraria. 


iia nascosta di tutto 


non sia già quella che viene riposta nelle altrui lo- 
di; ma quella bensì, che consiste nella intima divina 
certezza dall'uomo portata con se stesso al sepolcro 
morendo, di veramente meritarla » (IL, 11). È il 
superuomo, tale per fatalità letteraria e di essa fa- 
talità religiosamente penetrato, che si separa altera- 
mente dal prossimo cui non concede la menoma 
capacità giudicatrice della propria grandezza; e 


quindi afferma, sia pure in un piano non poli- 
tico, il proprio diritto alla tirannia, esattamente 
secondo la definizione data dall'Alfieri medesimo 
del tiranno: « Colui, che può ciò che vuole, e vuole 
ciò che più gli piace; né del suo operare rende 
ragione a persona; né v'è chi dal suo volere il di- 
parta, né chi al suo potere e volere vaglia ad op- 
porsi» (I, 2): che tradotto da termini politici a 
poetici significa appunto: « colui che essendosi con- 
sacrato poeta, non trova limi propri diritti di 
plasmare il mondo a propria immagine, né sente il 
dovere di concederne altrui э. Solitudine tirannica 
riaffermata nel cercare il primo impulso alle let- 


tere nel enaturale innato desiderio di distinguersi » 
(П, 3), ch'è l'ansia d'affermarsi come unico, quindi 
di fare il deserto intorno a sé: ch'è la radice della 
à sostanziale dei tiranni alfieriani. 

importa che il letterato affermi una sua nota 
pedagogica o addirittura messianica, e si foggi un 
ch'è tutto rivolto all'utile degli uomi 
in tali momenti non vi è un solo di quei fremiti di 
fervido amore per il prossimo che scotevano il cuore 
a Gian Giacomo. Il prossimo nell'Alfieri è un ele- 
mento intruso: vien fuori quando gli fa bisogno 
un fine sociale, che i tempi comandavano. E nem- 
meno si può dire che il letterato alfieriano possa 
educare gli uomini ad un fine, se l'unico fine che 
egli conosce è il suo io; per cui si tratterebbe di 
insegnare al volgo ad esser superuomini 
divenir poeti: c questo dovrebbe farlo l'unico, co- 
lui che non ammette eguali! Il persuadere gli 
uomini, l'illuminarli, il convincerli, il far forza 
ai più di cui parla l'Alferi, significa in fondo 
imporre con violenza poetica — o oratoria — 
una tirannia letteraria che sostituisca una tiran- 
nia impostasi con violenza pratica: l'una e Pal- 
tra, si badi, in un mondo tragico di delirio. Quel 
che all'Alfieri interessa è l'osservare che il Jette- 
rato il quale si ponga all'impresa di rifare gli 
uomini dovrà aggiungere all’ingegno e alla dot. 
trina e all'eloquenza «una altissima stima di se 
stesso » (П, 7). Con tal mezzo il poeta sale l'Olim- 
po; ma solo seguitando a nutrirsi di sé medesimo 
può sperare di rimanervi: guai se concede alla 
tentazione del prossimo, al desiderio di comu- 
nione verso gli uomini — non quei pochissimi 
che han fraterna anima eroica, ma verso tutti, 
semplicemente per lu loro comune umanità — 
e acconsente a una possibile validità dei loro 
giudizi. Gli si dissolverà la grandiosità desertica 
ch'è lo sfondo conquistato dal suo ascetiamo let- 
terario, poiché non ha tenuto fede al principi 


io 
«che prima d'ogni altra cosa egli debba piacere 
а se stesso; e per cii 


ai vili a 


innanzi tutto, conoscere, 
stimare, e temere se stesso» (IL, 6). Temere ap- 
punto queste incrinature della volontà, che por- 
tano al franamento di tutto il mondo. Di qui la 
tensione, non tanto volontaristiea quanto istin- 
tiva, d'un: purissimo eroismo  donchisciottesco 
dell'Alferi di fronte alle costruzioni della sua 
esaltata teoria del letterato, e che è a base della 
tensione stilistica di tutto quanto egli scrive, in 
versi ed in pros. 

Conquistar la piena figura morale di letterato 
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significa dunque più nulla temere di sé, aver con- 
ato così completamente 
desimo, da aver trovato in sé l'elemento con cui 
giudicare infallibilmente della veri 
al poeta il potere tirannico di giudicar senza ap- 
pello della realtà delle cose: «E questa parola 
Se stesso ch'io tanto ribatto, si dee talmente dal- 
l'artefice in tutta la sua immensità immedesimare 
colla parola Vero, che quando egli dice dopo il 
maturo esame d'una opera sua, come d'una altrui, 
Now мї PIACE, equivaglia ciò per l'appunto al 
dire, Nox ci Ё п, veno» (II, 6). È il mondo ri- 
dotto tutto ad opera letteraria, e giudicato né da 

ione, ma da un indi 


stima di se me- 


5 ciò che dà 


vidualismo acceso, che si arroga tale diritto con 
la prepotenza d'un'auto-investitura. Che, per un 
poeta libertario, è un bel paradosso. 

Qui sorge la domanda, pur restando nell'am- 
bito delle convinzioni alfieriane, sul come si possa 
il grande, dalla 
poiché non v'è 


distinguer la stima di sé che ha 
stima di вё che ha il mediocre: 
dubbio che se poeti fossero tutti 
mano, sarebbe finita la loro uni 
rebbero folla. Non basta il giudizio espresso dal 
soggetto, perché il mediocre «suol essere sempre 
assai più orgoglioso e risentito che il vero e sem- 
plice grande», né l'opinione dei i quali, 
appunto essendo i più — volgo, quindi, non ari- 
stocrazia — pongon volentieri in cielo «quella 
tanto gradita mediocrità altrui, che in nulla non 
offende la loro». Nemmeno può soccorrere la 
distinzione politica fra letterati protetti e spro- 
tetti, ch'è semplicemente suggerita dall'assunto 
esteriore polemico dell'operetta, poiché qui non 
si fa che trasportar sul piano politico la diffe- 
renza tra letterati mediocri e sommi. 


E allora l'Alferi prosegue decisamente sulla 
via apertagli dall'equazione Sé stesso — Vero; cosi 
che la differenza fra l'una stima e l'altra non 
può ricercarsi che nell’intima coscienza del som- 
mo e del mediocre. Anche se al di fuori non 
appare, in un primo momento, la superiorità del- 
Tuno sull'altro, non perciò è meno valida, poi 
ché, mentre il sommo conquista per grazia la 
sincerità, quindi il vero, l’altro si mantiene con 
tensione volontaristica in un effimero dominio di 
sé: e, se inganna il prossimo, non riuscirà a in- 
gannarsi completamente. «Il sommo stima se 
stesso, direi così, quasi senza avvedersene e viep- 
più si stima nell'atto del comporre, che poscia 
parlando o esaminando tutto ciò ch'egli ha fatto; 


il non sommo, col mostrar sempre agli altri una 
altissima idea di sé, cerca d’ingannare se stesso, 
e di costringersi a credere di averla» (III, 7). 
La stima che ha di sé il sommo è quindi semplice 
e naturale, diritto d'origine divina per conqui- 
stare il quale non s'affatica, tanto glie n'è facile 
to il possesso specialmente quando 


cioè quando è immerso completamente 
nella passione (ché nella poetica alfieriana poesia 
è forte sentire senz'altro) e il mondo gli 
figura docile ad essa, finalmente vero. Ricordiamo 
qui un famoso passo dell'epistolario: «Il primo 


con- 


pregio dell'uomo è il sentire... Viva dunque ligno- 
ranza e la poesia, per quanto elle possono stare 
insieme: imaginiamo, e crediamo l'imaginato per 
vero: l'uomo vive d'amore, l'amore lo fa Dio, 
ché Dio chiamo io l'uomo vivieimamente sen- 
tente» (Alla Teresa Regoli-Mocenni, 10-X-1796). 

Ora possiamo scorgere sotto l’esprimersi spez- 
zato il susseguirsi logico d'un pensiero antico e 
continuamente rinnovato dal fervore e dal con- 
vincimento. E vediamo anche come la differenza 
fra il grande e il piccolo letterato stia tutta qui: 
nell'avere o no questa divina potenza di passione, 
che non può assolutamente fingersi se non v? o 
celari se c'è. Dalla passione deriva l'impulso a 
scrivere, e la stima di se stesso nel comporre, 
e la conquista della verità, e la potenza creativa 
del mondo e giudicatrice del vero, e il diritto a 
sentirsi unico e solo, Dio. Sono i capisaldi della 
estetica della passione, la più violenta antiarcadia 
che si possa immaginare, e che ha come corollario 
la trasfusione di tutto lo scrittore nel libro il 
quale «è, e deve essere, la quintessenza » di esso 


(IL 7): con che si trasferisce religiosamente al 
investito il 


libro l'ordine sacro di cui è stato 
poeta. 

E veramente sempre p 
atmosfera gravida di religiosità; la lotta politica 
fra tiranno e letterato invano vorrebbe stare in 


primo piano, ché sempre più è ricacciata in fondo 
quanto più il concetto di letteratura in Alfieri 
si dimostra non pol: ma religioso. Non fu 
del resto la letteratura l'unica divinità in cui 
effettivamente egli credette? E, si badi, non let- 
teratura astrattamente considerata, vago ideale di 


esteta impotente a crearsi la vita, ma incarnan- 
tesi sempre in uomini vivi, in poeti di passione, 
in Dante, in Petrarca, in Vittorio Alfieri. All'af- 
fermazione, già in questo senso abbastanza pre- 
cisa, che nel letterato c'è « un Iddio, che lo spinge 


llores 
zionale 
cente 
di Roma 
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a viva forza innanzi contra ogni ostacolo », segue 
l'altra che non ammette dubbi, che afferma poter 
la passione letteraria «spingere l'uomo ad essere 
quasi che un Dio» (II, 1). E nient'altro che que- 
sto voleva poi dire al Fantoni, nella lettera del 
29.XIL1792: «Noi Vati abbiamo la prerogativa 
di tuonar contro i vizi, e che nessuno badi a noi. 
Ma ci vendicheremo con usura, col solo pensare 
che siamo noi, e che sono gli alti 

Iddii in temporaneo esilio, che riconoscono la 


uomini ». 


propria lontana divinità al segno della «superba 
e divina febbre dell'ingegno e del cuore» e così 
la sfogano, per disinteressata affermazione della 
superumanità della loro stirpe. Ogni altro ele- 
mento pedagogico-politico è superstruttura; ma 
non già quelli pedagogici-letterari. 

Il poeta, anche se non trova eguali fra i vi- 
venti, ha una sua patria che non conosce confini 
né spazi: in essa vive, e dai grandi del passato 
impara quel linguaggio della sublimità ch? la 
poesia, anzi dall'incontro con essi riconosce, quasi 


per un impulso del sangue, d'esser della mede- 
sima razza superna: si forma quindi «su gli 
ottimi che l'han preceduto», si conosce «com- 
parando sé ai grandi di cui legge, e le cose sue 
alle loro, e le loro vicende alle sue». Questo 
dovere di conoscere e dirigere il sublime impulso 
porterà il poeta a piacere «poi a venti nazioni, 
a venti generazioni di uomini, in vece di piacere 
alla parte guasta di una» (IT, 6). L'assenza di 
imperativi legali o d'amore di fronte ag 
che 


uomini, 
risolveva nella solitudine anarchica d'una 


divinità senza fedeli, è compensata da un libro 
sacro regolante i rapporti del poeta col passato 
е col futuro sentiti in un sogno liricamente ap- 
passionato: libro sacro ch'è la letteratura. La reto- 
rica diventa il codice del culto, la stilistica si 


Ecco perché più volte afferma che a far versi 
occorre aver poeti per le mani; non per imitarli, 
nel senso comune letterario, о per imparare una 
astratta forma poctica ornata e culta, ma per ri- 
trovare il mondo eroico da cui sorgeva la primi- 
genia sostanza, e viverci con loro, e parlarvi quella 
sublime lingua ch'essi parlarono e che, lontana 
da quella involgarita dall'uso del suo vil secolo, 
egli sente l'unica degna di sé: linguaggio appunto 
dell'eternità. Ed ecco come, miticamente, avvenga 
in lui il compenso a quella povertà storica che 
gli è caratteristica, e come, con singolare pro- 
cesso, la tradizione che nel suo spirito non aveva 


trovato formazione razionale, forse per insoffe- 
renza al razionalismo anti-tradizionale del suo 
secolo, ora si instauri in un sentimento religioso 
di letteratura; 

Е quand'egli narra che nel "76, per invasarsi 
di forme poetiche, inondò il cervello di versi 
dei quattro sommi poeti italiani, «convinto in 
sé stesso, che il giorno verrebbe infallibilmente, 
in cui tutte quelle forme, frasi e parole d'altri 
gli tornerebbero poi fuori dalle cellule di esso 
miste e immedesimate coi suoi propri pensieri 
ed affetti» (Vita, IV, 2), non devesi pensare ad 
un atto di quella famosa volontà del volli sem- 
pre volli, e insieme ad un'illusione derivata da 
errori estetici, quali il preconcetto d'una lingua 
poetica preesistente al poetare, o il pensar che il 
comporre versi fosse un'abilità acquisibile con la 
pratic 

Non nego già che vi sian volontarismo ed er- 
тогі teorici; che è cosa troppo facile a vedersi 
oggi. Ma affermo che al di là di essi, a sorreggerli 
con la sua alfieriana vigoria, c'è quel sentimento 
religioso della tradizione, di cui parlavo più su. 
Imparare a mente Dante, Petrarca, Tasso, Ariosto, 
per l'Alfieri è studiare la lingua dei Padri della 
sua religione, onde poter penetrare nei misteri 
di essa, ed esprimer, coll'unico strumento adatto, 
quel che della medesima divinità ferve nel suo 
petto. Afermazione che del resto trova la sua 
conferma nel carattere originalissimo dell'imit, 
zione in Alfie: 
cazione alla originalità, poiché egli non era scrit- 
tore che avesse bisogno d'andare accattando sen- 
timento. Trovava bensì affinità di sentire con essi, 
come trovava assoluta disparità coi vivi contem- 
poranei: la sua solitudine di fronte a questi, la 
fraternità in seno a quelli, e la teoria del Se 
stesso — Vero, gl'imponevano d'istinto il culto 
delle espressioni degli antichi sommi, poiché 
della stessa pasta sentiva dover essere le sue pos- 
sibili. Che è cosa ben diversa dal petrarcheggiare 
о dalle altre cento forme d'imitazione che, allora 
е poi e sempre, sono in uso fra letterati, i quali 
per lo più non han la mente alle lettere come 
religione, tanto sono scaltriti e spregiudicati. Ma 
TAlferi non lo era affermando la necessità di 
elegger molto Dante e Petrarca, e Petrarca е 
Dante, e poi ancora Dante e Petrarca, ché tutta 
la lingua sta in loro» (lett. a O. A. Falletti di 
Barolo, 12-X-1787: pubblicata da Mario Barri- 
stini, Documenti italiani nel Belgio, in Giornale 
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storico della letteratura italiana, vol. 97, pp. 296 
e sgg): e confessando che « il leggere, studiare, gu- 
stare, e discernere, e sviscerare le bellezze ed i modi 
del Dante e Petrarca gli poterono infonder forse la 
capacità di rimare sufficientemente e con qualche 
sapore » (Vita, IV, 7) non ha né l'aspetto mondano 
del rimaiolo perdigiorni che a quei grandi chiede 
in prestito parole di divertimento, né la faccia del 
purista puerilmente goloso e senilmente arido. 

La sua ascetica figura di sacerdote della lette- 
ratura si impone anche quando sembra che egli 
intenda l'arte un po’ troppo come mestiere, e la 
tecnica come abilità meccanica, applicabile a fred- 
do: così là dove parla del lavoro di lima che è un 
tedio, o quando « per esercizio mero di lingua e di 
rime » si pone a seriver sonetti « amorosi, ma senza 
amore che li dettasse э (Fita, IV, 3); ma in realtà 
non è che il riflesso del volontarismo esasperato 
dell’Alfieri, esercizio disciplinare in funzione d'un 
ideale religioso; non mai divertimento ozioso, o 
mezzo pratico per un fine utilitario, neanche i 
sonetti per la marchesa Amoretti d'Ozié che pur 
sono letteratura inferiore; ma lo sono soltanto in 
relazione ad altre forme del culto letterario alfie- 
riano, perché în assoluto, lasciando stare il loro 
valore poetico ch'è nullo, hanno pieno valore di 
esercizio spirituale. E se ad alcuno parrà ridicolo 
ch'egli abbia preso per disciplina religiosa la lode 
dun «breve leggiadro piè э, sarà bene ricordare 
quante sono le forme di penitenza e di prepara- 
zione dell'anima che paion ridicole a colui che non 
crede a quella fede che le ha ispirate. E l'Alferi 
credeva che se mai fosse giunto a potersi chiamar 
poeta, non doveva ascriversi « ad altro che all'ef- 
fetto di una improba fatica e continuato studio » 
(lett. a A. N. Vannucchi, del 10-1X-1785). 

Così quand'egli scrive che «in ogni poesia il 
vestito fa la metà del corpo, ed in alcune (come 
nella lirica) l'abito fa il tutto» (Уйа, IV, 1), non 
ripete soltanto quel ch'era principio cristallizzato 


nella poetica contemporanea, che la poesia fosse 
fondamentalmente espressione ornata; ché se egli 
accetta la teoria, non lo fa per supina fedeltà alla 
rettorica, ma solo perché questa viene incontro alla 
sua passione affermando una netta separazione fra 
il linguaggio comune e l'espressione poetica, ch'è 
dei grandi solitari, degli dei, i quali la conservano 
е tramandano gelosamente per mezzo della lettera- 
tura attraverso le loro superbe generazioni, scogli 
alti sul mare delle comuni vicende umane. 

Non si erra affermando che a nessun uomo mai, 


né al Gori né al Caluso, l'Alfieri tributò quel senti- 
е appassionata devota 
comunione che provò con Dante e col Petrarca. 


Con essi respirava nella più pura atmosfera eroica, 


mento fervido di fraterni 


vivea pienamente nel mondo del « dover essere э: 
nessun elemento pratico si mischiava alla sub) 
del sentimento letterario, e i discorsi con loro, 
virtù di grandezza di fede, lo persuadevano del 
proprio destino poetico. 

Anche per i viaggi alle tombe e ai luoghi dei 
quattro Vati bisogna notare che non sono le solite 
visite che ogni onesto letterato si crede în dovere 
di fare ai luoghi dove vissero o dove giacciono co- 
loro che per decreto tradizionale si dicono grandi 
poeti: sono invece veri e propri pellegrinaggi d'un 
credente che va per ottenere una grazia, s'intende 
poetica. Si noti infatti come le parole che a lui 
volgon gli oracoli suonino, in tono paterno e di 
amorevole magistero, come profezie di gloria lette- 
raria: « Vieni (ei mi grida) il buon sentier non fal- 
le» (son. Rapido fiume); « Va, tuona, vinci » (son. 
O gran padre Alighier). 

Ma soprattutto l'Alfieri trovava in essi quelli con 


i quali, e con essi soli, poteva parlar la sua nobile 
lingua del sublime. Egli passava tacitumo fra gli 
uomini, e lo turbavan le voci galliche, e le tedesche, 
e anche quelle italiche inquinate: solo in Toscana, 
ascoltando, spianava le sue rughe, ché vi si udivano 
ancora le forme dell'antica loquela; ma parlare ve- 
ramente, ci 
cioso che il proprio insolito linguaggio venga com- 
preso, e che la ferocia dell'animo non sia chiamata 
pazzia, com'è dai mediocri, questo egli lo riserba ai 
grandi vivi toscani del trecento, nelle eui mani « la 


dire tutto quel ch'è nel cuore, fidu- 


lingua toscana si è fatta colossale », come dice nella 
prosa Del principe e delle lettere, e riunì 
stessa la maggior eleganza e delicatezza alla mag- 
gior brevità ed energia » (III, 2). 

Eroismo letterario che si colora a volte intensa- 


in se 


mente di nazionalismo esclusivista: l'Italia, in quei 
momenti, è tutta in Dante e Petrarca, e la loro su- 
blimità fatale nel loro linguaggio, il quale, essendo 
dai più posto in oblio, è affidato a lui per sorte poe- 
ed egli parla di questa sacra missione con 
fuoco e ostinatezza di credente: « Chi oramai in 
Italia, chi è che veramente e legga ed intenda e gu- 
sti e vivamente senta Dante e il Petrarca?.. Con 
tutto ciò, io, immobile nella persuasione del vero e 


del bello, antepongo d'assai (ed afferro ogni occa- 
sione di far tal protesta), di gran lunga antepongo 
di scrivere in una lingua quasi che morta, e per un 
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popolo morto, e di vedermi anche sepolto prima di 
morire, allo scrivere in codeste lingue sorde e mute 
francese ed inglese, ancorché dai loro cannoni ed 


eserciti elle si vadano ponendo in moda. Piuttosto 
versi italiani (purché ben torniti), i quali riman- 
gano per ora ignorati, non intesi o scherniti, che non 
versi francesi mai, od inglesi, o d'altro simil gergo 
prepotente, quando anche ne dovessi immedi 
mente esser letto, applaudito, ed ammirato da tutti. 
Troppa è la differenza dal suonare la nobile e soa- 
ve arpa ai propri orecchi, ancorché nessuno ti ascol- 
ti, al suonare la vil cornamusa, ancorché un volgo 
intero di orecchiuti ascoltanti ti faccia pur plauso 
solenne » (Vita, IV, 17). Magnifico sfogo su questo 
punto fondamentale del suo groviglio di passioni: 
da cui risulta come in fondo i rappresentanti del- 
Y'eroica letteratura italiana siano Dante, Petrarca e 
Alfieri; come la sublimità del letterato sia solita- 
ria, indipendente da affetti politici e pedagogici, e 
goduta dagli « unici » in superbo silenzio; e come 
la lingua italiana sia nobilissima soprattutto per- 
ché è quella parlata da Vittorio Alfieri, oltre che 
da Dante e Petrarca. 

Mi sembra che i rapporti profondi fra l'asti- 
giano e i due trecentisti non possano ormai vede 
che nel clima infocato dell’alfieriano sentimento di 
letteratura, in cui confluiscono il suo esaltato indi- 
vidualismo, il suo nazionalismo poetico, la sua re- 
ligiosità di scrittore che si sente depositario d'una 
lingua eroica, e dà un tono di originale intimità pas- 
sionale anche all'impalcatura anti-tirannica del « si- 
stema э. Perciò, non ci sembra affatto accettabile la 
asserzione del Bertana (V. Alfieri, 513) per cui «la 
lettera della lirica alfieriana ricoda spesso il Pe- 
trarca, ma l'anima richiama di preferenza il pro- 
feta di Farinata e di Capaneo ». L’Alfieri ebbe ef- 
fettivamente la « bile » dantesca, e bene disse il Cro- 
се che l'Alferi «cosi nelle liriche come nelle tra- 
кейе, potrebbe dirsi dantesco; non di un dantesco 
d'imitazione, esteriore e decorativo, al modo del 
Monti, ma d'un dantesco congeniale e connatur 
le» (Poesia e non poesia, p. 9): ma ancor più pro- 
fondo e congeniale è il suo petrarchismo, nonché 
fermarsi soltanto alla lettera, come quello che più 
mette profonde radici nella sua religiosità lette- 
raria. 

L’Alfieri senti vivacemente l'originalità del pro- 
prio petrarchismo di fronte a quello contempora- 
neo, e il sentimento d'esser lui solo a capire il som- 
mo lirico fa vibrare d'orgoglio frasi simili: «Il di- 
vino Petrarca nel fraseggiare imitato con poca fe- 


licità, e con assai minore negli affetti, non è tut- 
tavia niente sentito né imitato nell'alto e forte pen- 
sare ed esprimersi: anzi sotto un tale aspetto non 
è conosciuto se non da pochissimi » (Principe e let- 
tere, III, 3). Se in Dante adorava il robusto fabbro 
di versi ferrei, e immagini e suoni pieni di violenza 
e terribilità poetiche, al Petrarca si avvicinava con 
più intima fiducia, presentendo una fraternità più 
stretta, quasi generata da origine comune, Egli sen- 
nel Petrarca una tensione letteraria simile alla 
sua, e indovinava che la via per la quale l'antico ar- 
rivava alla poesia, era poi la stessa ch'egli batteva: 
la letteratura. Effettivamente il Petrarca e l'Alfieri 
conquistarono la bellezza trattando la loro espe- 
rienza passionale al fuoco tenace e sottile della let- 
teratura. Letteratura più raffinata e dominata, poe- 
sia più pura e liberata, e più frequente, quella del 
Petrarca: torbidezze d'individualismi, d'intenzioni 
politiche, più che altro cultura priva di senso sto- 
rico noi troviamo spesso nella letteratura alfieria- 
na; detriti che non sempre si depositano sfociando 
nel mar poetico e appesantiscono l'espressione di 
arte. Ma rimane fondamentale nell'uno e nell'altro 
l'altissimo e tutto interiore significato di letteratura 
in cui il moderno si senti di fronte all'antico, ora 
minor fratello, ora discepolo dinanzi a Maestro, 
ora, e più speso, catecumeno dinanzi a sacerdote, 
dal quale attinge forza, ed esempio, e fede: « Non 
di me il vedi, та in te sol presumo э (son. Ecco 
ecco il sasso), 

Data questa spiritualità religiosa che investe e 
pervade in tutti i suoi aspetti la concezione di let- 
terato, si capisce bene il suo noncurante disprezzo 
verso gli altri, i non letterati, che nel suo mondo 
non hanno alcuna funzione, ma son paragonabili in 
valore ai sassi, alle piante, agli animali inferiori; 


ché un cavallo di razza per l'Alfieri varrà sempre 
più d'un oscuro omiciattolo che mangia, bee, dor- 
me, procrea, e non sa altro. E si comprende anche 
la sua intransigente polemica contro i bassi lette- 
rati, i sacrileghi, che entran nel tempio sotto men- 
tite spoglie di fedeli, e invece di offrire incensi 
alla divinità, puramente, si dan da fare per procac- 
ciarsi utili e onori. Quand'egli nell’83 scrisse l'epi- 
gramma sui giornalisti, non fu soltanto mosso da 
risentimento personale d'autore punto dalla critica 
gazzettiera; ma dal sentire in sé offesa, dai giudizi 
di quei finti letterati, la dignità di ministro delle 
Muse. Lo scrivere è alta missione, ascesi che vuole 
infinita devozione e costante ferocia; so impedi- 
menti esterni si frappongono al raggiungimento di 
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essa, non per questo è scusabile il vendere il pro- 
prio intelletto poiché se lo scrittore € non avea la 
libertà dell'alto scrivere, avea pur sempre quella 
del nulla scrivere» (Del Principe e delle lettere, 
п, 4). 

Così profonda è la coscienza della religiosità 
delle lettere che egual severità egli ritorce in se stes- 
so, sempre trepidando d'esser ministro indegno. Se 
nella sua teoria dell'età poetica si nota un rigore di 
volontarismo illogico, una rigidezza disumana di in- 
transigenza, questo è appunto riflesso di formalismo 

sacerdotale ch'è sempre venato di fanatismo. 
« Giunto che sarai ad una certa discreta età, cono- 
sciti e datti per vecchio, anche anzi d'esserlo; e le 
Muse abbandona prima ch'elle ti lascino... Con- 
vinto sii, che varcato dall'uomo il nono lustro, o 
poco più in là, ogni poeta che scrive, va togliendo 


a se stesso la già acquistata fama»: questo si fa 
consigliere dall'ombra dell'amico Gori (La virtà 
sconosciuta). 

E infatti, caduta lu stagione del suo poetare, 
dopo aver profetato che di lui si sarebbero nutrite 
le venture generazioni di scrittori italiani, « pago 
di sogni », resta in religiosa attesa della morte cor- 
porea, «muto aspettando il non lontan suo fato» 
(Teleutodia, vv. 159-6). 


RAFFAELLO RAMAT 


NOTA SULL'ETICA DI MAX SCHELER 


ЇЇ carattere fondamentale dell Etica di Sche- 
ler può essere considerato — stando a ciò che ne 
dice il suo stesso autore — come un « deciso obbiet- 
tivismo etico » fondato essenzialmente su due nuovi 
indirizzi di pensiero, vale a dire Ге intuizionismo 
emozionale» е l'e apriorismo materiale» dei va- 
lori (1). Grazie al suo obbiettivismo Scheler tende 
a riconoscere un mondo reale dei valori, a porre 
in luce la struttura delle c essenze » della vita mo- 
rale, essenze che vengono raggiunte intuitivamente 
per mezzo di uno speciale atto intuitivo del senti- 
mento. L'intuizione scheleriana delle essenze si 
ricollega alla teoria husserliana della « Wesens- 
chau » (2) che permette la visione pura di essenze 


(1) Cfr. Max Someren, Der Formalismus in der Ethik 
und die Materiale Wertethik. Niemeyer. Halle, 1927, III ed. 
Per un'esposizione generale del pensiero di Scheler 
G. Сонутсн, Les tendances actuelles de la philo- 
sophie allemande. Paris, Vrin, 1930, pag. 67 e segg. 

(2 Cfr. Hussent, Ideen zu einer reinen phunomeno- 


logie und phinomenologischen philosophie. Niemeyer. Halle, 


extra-temporali costituenti la reale e necessaria 
trama dell'essere; ma per Scheler non esiste sola- 
mente, come per Husserl, un atto intenzionale a 
cui si presentano essenze che hanno un significato 
(o meglio, per Husserl, una « significazione »), cor- 
relative quindi di un atto teoretico, ma esiste nella 
vita spirituale un atto intenzionale del sentimento, 


che Scheler considera come « sentimento puro » (3). 
Questa Wesenschau delle essenze della vita morale 
o dei valori è appunto l'intuizione emozionale. 
Conseguentemente non esistono solo essenze chiare, 
razionali o formali, ma bensì anche essenze che pur 
non essendo traducibili in significazioni sono però 
raggiungibili e determinabili nel loro particolare 
contenuto e sono per ciò — in quanto opposte al 
formalismo morale kantiano — materiali. I valori 
sono sì a priori in quanto sono essenze e per ciò 
extra-temporali, necessarii е assolutamente oggel- 
tivi, ma il loro è un apriorismo materiale. « L'iden- 
tificazione dell'a priori con il formale è l'errore fon- 


damentale del pensiero kantiano > (4). Ma questa 
materialità dei valori, proprio perchè è a priori, non 
deve essere intesa in senso positivistico o empi 


stico. I valori come tali non devono essere confusi 
con i beni e cioè con gli oggetti in cui essi si rap- 
presentano. Da cose, oggetti о persone, che ci sem- 
brano buone e che, come direbbe Platone, ci ricor- 
dano il bene, non possiamo risalire all'essenza del 
bene (5). Il ponte tra la molteplicità emozionale 
a posteriori e il sentimento puro non esiste e non 
esiste proprio perchè il valore non sarebbe più 
tale se fosse dedotto da non-valori. È nemmeno 
il valore può essere spiegato per mezzo delle sue 
rappresentazioni: il bene non è da me raggiunto 


in quanto sono buoni questo e quell'oggetto, ma 
può benissimo essere raggiunto anche senza che io 
passi attraverso quei dati oggetti. In questo Scheler 
è con Kant: il bene non muta col mutare dei fatti, 


1928, pag. 10 © segg. Logische Untersuchungen, Ш. Nieme- 
yer. Halle, 1920, pag. 144 e segg, 
Si veda in proposito, oltre all'opera citata del Gurvitch: 
E. Lévinas, La Théorie de l'intuition dans la phénoménologie 
de Husserl. Paris, Alcan, 1930, pag. 143 e segg. Su Husserl 
veda inoltre: À. Baxr, Rivista di filosofia, 1923 e Prin- 
cipi di una teoria della ragione. Paravia, Milano, 1926, p. 557 
© segg. С. Grasset, La fenomenologia di Husserl. Rivista 
i filosofia, 1928, e i vari studi di Е. Guassi sulla stessa Ri- 
istu di filosofia, 1929. С. Puen, Filosofia e saggezza nel pen- 
siero husserliano. Archivio di etorim della filosofia, marzo 
1984 e I fondamenti della logica formale pura nella « Wis 
senschaftslehre» di В. Bolzano e nelle « Logische Untersu- 
chungen» di Husserl. Sophia, 1935. 
(3) Clr. Scuruen, Der Formalismus, pagg. 96, 200 e segg- 
(8) Cfr. Soeren, Der Formalismus, pag. 49. 
(8) Cfr. ситем, Der Formalismus, pag. 7 c segg. 
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come la legge morale deve essere sempre autonoma 
ed esprimersi solo categoricamente e mai ipotetica- 
mente così l'intuizione emozionale resta identica 
nel variare delle vicende della vita e della stor 


Ma, contro Kant, Scheler arriva all'autonomia della 
vita del sentimento e sostiene che l'intuizione può 
restare autonoma ed a priori anche senza che essa 
sia la pura forma di una legge. Nonostante ciò la 
morale rimane assoluta, la sua vita non deve con- 
fondersi nè con le passioni nè col patologico e nem- 
meno con la volont: definisce chiaramente 
come intuizione a priori di un mondo di valori 
necessari ed eterni. 

Se l'essenzialità del mondo morale non è rag- 
giunta dalla nostra persona biologica, psicologica 
о volitiva, è chiaro che il sentimento ed il suo og- 
getto non coincidono sempre o di necessità con la 
passione o con il senso ma che ci possono essere, 


oltre ai sentimenti necessariamente legati alla no- 
stra personalità fisiologica e patologica dei sen 
menti puri, di cui l'oggetto non è questo о quel 
dato contenuto del sentimento particolare, legato 
alla contingenza dei fatti, ma il contenuto di que- 
sta o quella qualità del sentimento puro (6). Perchè 
la vita morale venga riconosciuta non bisogna dun- 
que negare il sentimento ma piuttosto distinguere, 
nella vita sentimentale, le forme pure di essa da 
quelle impure, senza ridurre a razionalità assoluta 


il sentimento, e riconoscendo così un apriorismo 
emozionale (7). 

Scheler riprende così un grande problema della 
fisolofia europea. Il mondo del sentimento era con- 
siderato dal cartesianesimo e dallo spinozismo co- 
me mondo delle passioni e come tale negato e mi. 
sconosciuto nella sua autonomia e nella sua libertà: 
ad esso si ricorreva solo per risolvere il difficile 
problema dell'errore che da Cartesio viene ap- 
punto spiegato come resultato del permanere della 
vita passionale nell'orizzonte teoretico, così come 
per Spinoza la vita emozionale si risolve in una 


forma imperfetta del conoscere, in una conoscenza 
inadeguata che deve superare la sua inadeguatezza 
е la sua particolarità nella pura uguaglianza del- 
l’atarassia con la conoscenza piena ed universale. 
Solo Pascal, che si ricollega in ciò alla tradizione 
agostiniona, ha sentito la realtà di un mondo del 
sentimento affermando l'esistenza di una « verità 
di cuore» di un altro ordine della verità razio- 


(6) Cfr. Scueten, Der Formalismus, pag. 59 е segg. 
(1) Сїт. Scuetea,Der Formalismus, pag. 61. 


nale ed a Pascal Scheler si ricollega a sua volta 
direttamente, Quando Pascal afferma che « le coeur 
a ses raisons», «intende con ciò un'eterna e asso- 
luta legittimità dei sentimenti, la quale sia asso- 
luta così come lo è quella della logica pura, ma 
che non sia in nessun modo riducibile alla legit 
mità caratteristica dell'attività intellettuale» (8). 
Se si eccettuano Leibniz e la grande reazione anti- 
cartesiana di Vico, solo nel romanticismo troviamo 


una decisa difesa del sentimento. Ma qui si presen- 
tava un altro pericolo, grave per la comprensione 
della vita morale non meno di quello che non lo 
fosse il razionalismo cartesiano. L'irrazionalità ti- 
pica delle essenze della vita morale — che per 


Scheler sono alogiche — si confuse con l'irrazio- 
nalità come esaltazione della passione e della vo- 
lontà e in questo modo non si salvò più, esageran- 
dola, l'autonomia della vita sentimentale, in quanto 
si ridusse tutta la vita spirituale a sentimento e se 


ne compromise la purezza e la libertà riabbassan- 
dola spesso al patologico ed al passionale. 
L'hegelismo esagerò poi, secondo noi, in un al- 


tro senso, confondendo la fenomenologia dello spi- 
rito con la filosofia dello spirito e cioè mantenendo 
la dialettica, necessaria alla ragione per sollevarsi 
nella sua posizione di sapere assoluto, anche nel 
seno dell'esplicarsi di quella ragione come assoluta. 
In altre parole la dialettica negativa della « Feno- 
menologia dello spirito» permane anche là dove 
non deve permanere e cioè proprio in sede di filo- 
sofia dello spirito. Or bene, sul piano fenomeno- 
logico, è quindi, dato il nostro punto di vista, in 
tutta la filosofia hegeliana, la vita del sentimento, 
in qualsiasi forma questo si presenti, si riduce non 
solo a momento fenomenologico della ragione, ma 
anche a varii momenti logici di essa, in modo che 
viene così compromessa ancora una volta l'autono- 
mia del mondo morale. Questa confusione hege- 
liana, che si potrebbe facilmente ricollegare aHa fa- 
mosa accusa di panlogismo mossa al pensiero he- 
geliano, accusa secondo noi ancor valida da certi 
punti di vista, viene chiarita quando si scopre come 


base della vita dello spirito la sua « intenziona- 
lità э, teoria questa sviluppata da Husserl sulla 
traccia del suo maestro Franz Brentano (9). 
L'intenzionalità è la possibilità che possiede la 
nostra coscienza di dirigersi verso un contenuto ad 
essa eterogeneo, per mezzo dell'intenzionalità un 


(8) Cfr. Senere, Der Formalismum, pag. 261. 
(9) Cir. Hussent, Ideen, pag. 64 e sege, pag. 168 e segg. 
Lévinas, cit, pag. 65 © segg. 
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mondo di oggetti e di oggetti reali in quanto in- 
tenzionati è possibile prima ancora che si ponga il 
problema di una realtà del mondo delle cose o 
di una riduzione del mondo a pura rappresenta- 
zione o creazione della coscienza, nel qual caso ver- 
rebbe a cadere lo stesso principio di eterogeneità 
che caratterizza l'atto intenzionale. Questo permette 
la determinazione della validità di una struttura 
essenziale del reale, di una struttura cioè di essenze 
eterne e necessarie, che invece di identificarsi con 
la logica è l'oggetto ultimo della logica, è quel mon- 
do eterno, vero oggetto del pensiero, che non può 
essere confuso con il cammino dal pensiero per- 
corso per raggiungerlo. Perciò l'atto fondamentale 
della logica diventerà per Husserl la «riduzione 
fenomenologica » (10) e cioè, per ciò che ora ci in- 
teressa, la negazione di ogni rapporto tra il pen- 
siero e le sue determinazioni particolari, sì che il 
pensiero, raggiunta la sua purezza e la sua trascen- 
dentalità, possa arrivare al suo vero oggetto, quel 
vero mondo della razionalità che è appunto il mon- 
do delle essenze. 


Si noti ora che con la distinzione tra le essenze e 
il processo di riduzione fenomenologica che per- 
mette di raggiungere la loro purezza, non si è fatto 
in fondo che distinguere i due processi che in He- 
gel rimanevano confusi е cioè il processo della fe- 
nomenologia e quello che avrebbe dovuto condurre 
alla realtà dello spirito, una realtà in eni ogni op- 
posizione dialettica negativa del tipo fenomenolo- 
gico avrebbe dovuto necessariamente cadere. E una 
volta compiuta la distinzione scompare anche ogni 
panlogismo e subentra quindi un vero razionalismo 
о meglio un vero razionalismo idealistico: se il pro- 
cesso della ragione è e deve essere assolutamente 
logico non per questo gli oggetti della ragione sa- 
ranno necessariamente ed in ogni caso logici ed 
entreranno — come in Hegel avviene — a far parte 
della logica come suoi momenti dialettici. Gli og- 
getti del nostro sapere filosofico saranno appunto 
le essenze universali e necessarie alla cui essenzia- 
lità si riduce il mondo, ma questa essenzialità se, 
per quello che riguarda il nostro mondo teoretico, 
è razionalità assoluta, non è più essenzialità teore- 
tica, quando, come Scheler ha fatto, si arriva a ri- 
conoscere un’intenzionalità della vita morale au- 
tonoma, non solo, come si è visto, di fronte ad ogni 
sentimento а posteriori, ma anche rispetto al mon- 
do delle essenze razionali. Si è così nella piena 


(10) Cfr. Hussent, Ideen, pag. 53 e segg- 


possibilità di scoprire una teoria della vita morale 
che richiede sì una sua particolare riduzione fe- 
nomenologica ed una sua particolare sezione della 
filosofia dello spirito — ed è quindi il resultato 
della logica e della razionalità del pensiero — ma 
non per questo si riduce la vita morale, nel mondo 
di valori che la costituisce, a logos od a raziona- 


Se Husserl riesce, fondamentalmente grazie allo 
sviluppo della teoria dell'intenzionalità, a garantire 
al pensiero il suo oggetto eterno e necessario spez- 
zando nello stesso tempo il panlogismo hegeliano, 
Scheler arriva a porre le basi di una nuova teoria. 
dei valori ed a riconoscere una piena validità al 
nostro mondo sentimentale puro, di cui i valori 
sono gli oggetti intenzionati, grazie alla stessa teo- 
ria dell'intenzionalità ed al metodo di riduzione e 
descrizione fenomenologica Husserl. Ma ciò che 
con Scheler appare chiaramente posto în luce è, 
come si è visto, il fatto che il mondo di essenze 
del sentimento ha una sua validità per sè, indipen- 
dente ed autonoma rispetto al pensiero, e ciò, non 
si dimentichi, senza che il pensiero rinunzi affatto 
alla sua razionalità. Non si deve confondere la teo- 
dell'intuizione emozionale di Scheler, per mez- 
zo della quale si presentano a noi le essenze, con 
il processo fenomenologico che Scheler usa nelle 
sue ricerche. Si è creduto che Scheler rinunziasse 
a priori al razionalismo del pensiero rispetto alla 
vita morale perchè l’analisi filosofica del problema 
lo ha condotto ad affermare che il mondo dei va- 
lori non ci è dato dal pensiero ma da una speciale 
intuizione emozionale pura. Ma che i valori siano 
irrazionali е che vengano intuiti non vuol dire af- 
fatto che sia irrazionale o fantastica una filosofia 
della morale. Il vero razionalismo non è quello che 
riduce per forza a razionalità anche ciò che per 
sua natura razionale non è, ma bensì quello che 
segue la ragione là dove essa nel suo logico e ne- 
cessario movimento lo conduce, senz ritirarsi se 
il mondo che viene posto in luce non presenta 
quelle doti di chiarezza e di distinzioni per cui il 
pensiero ha di solito, ma anche a sproposito, tanta 
viva nostalgia. 

Bisogna comunque notare che la confusione a 
i è accennato e che ha condotto alla fama di 
uno Scheler romantico, e come tutti i romantici 
perpetuamente inquieto, scontento ed agitato, può 
essere giustificata da certi aspetti del pensiero sche- 
leriano occasionalmente da particolari con- 
tingenze che, nel loro carattere extra-filosofico, pos- 
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sono sufficientemente contribuire a diffondere quel- 
la fama, interessi particolari e particolari atteggi 
menti che sono poi quelli da cui maggiormente ё 
stato colpito Benedetto Croce, che, nella sua re- 
censione (11), dedicata al primo libro di Scheler 
tradotto in lingua italiana (12), violentemente rea- 
gisce a quegli atteggiamenti con senso di disgusto 
e di noia. Certo la singolare personalità di Scheler, 
legata alle esperienze storico-politiche ed ideolo- 
giche della Germani 
guerra, ha sentito tutti insieme e quindi con una 


della guerra e del dopo- 


certa confusione, una quantità enorme di proble- 
mi e spesso non da un punto di vista essenzialmente 
filosofico, tanto che si è potuto sostenere che a 
Scheler risale la paternità, o piuttosto la respon- 
sabilità, di quel tipo di filosofia di cui la più cla- 
morosa espressione è stata « Il tramonto dell'Occi- 
dente » di Spengler. Ma, a noi sembra, bisogna di- 
stinguere lo Scheler minore, che fa capolino in 
tutti i suoi scritti, dallo Scheler maggiore che pure 
in tutti quegli scritti si ritrova e ciò senza contare 
che anche le filosofie del tipo di quella dello 
Spengler hanno il loro interesse, sia pure negativo, 
come espressione tipica di un'epoca che sente for- 
temente due esigenze a volte contrastanti, vale a 
dire il bisogno di una chiara visione filosofica e 
quello di una continua aderenza alla vita così spes- 
so tragica, ma anche così ricca, della civiltà con- 
temporanea. Qualsiasi cosa si possa dire degli at- 
teggiamenti di Scheler, della sua vita inquieta e 
del suo continuo variare di fede religiosa, nulla po- 
trà diminuire l'importanza dei problemi che si agi- 
tano nelle sue opere. D'altra parte è molto proba- 
bile che, come spesso avviene, proprio l'intensità 
sentimentale della personalità di Scheler sia di- 
ventata per il nostro pensatore essa stessa un pro- 
blema e che quindi, almeno in un certo senso, pro- 
prio dalle sue esperienze personali Scheler sia stato 
portato ai suoi problemi filosofici: è però ovvio che 
ciò non diminuisce affatto il valore della sua opera 
come è certo che senza la sua inquieta sensibilità 
religiosa Scheler non ci avrebbe mai dato un libro 
come « Dell’Etemo nell'uomo » dove con partico- 
lare finezza è studiato il problema dell'intenziona- 
lità religiosa e dell'oggetto che le corrisponde. 
ENZO PACI 


(Continua). 


(11) Cfr. Critica, marzo 1' 
(12) Max Screuen, Crisi dei valori. Nota introduttiva di 
A. Banfi, Bompiani, Milano, 1936. 


ADRIANO CECIONI TEORICO D’ARTE 


Fra la riduzione în termini crociani operata dal 
Somaré nella prefazione alla ristampa degli Scritti 
e Ricordi (Esame 1932) e il giudizio negativo della 
Brizio (Arte 1932) c'è posto per un'equa valuta- 
zione del Cecioni. A mò di preliminare è utile ram- 
mentare un'avvertenza altre volte fatta che, cioè, 
molti brani di critica vera, viva, fresca, si trovano 
con assai maggiore frequenza nelle pagine degli 
artisti o scrittori occasionali che non nei critici € uf- 
ficiali ». 

Il merito del Cecioni non sta tanto nell'essere 
egli, il tecnico dei macchiajoli e (con il Signorini) 
uno degli alfieri della nuova scuola toscana, ma 
nella sua insorgenza contro la tradizione critica ac- 
cademica. Egli ha coscienza della scoperta di nuovi 
origina 
flessi immediati, cioè come strumenti di liberazione 
immagini e di forme cristallizzate, 
ma come rinnovato atteggiamento mentale e nuovo 
gusto giustificato dall’estro della fantasia e dalfa- 
more delle cose. Se l'arte deve essere una sorpresa 
fatta alla natura, nei suoi momenti normali ed anor- 
mali, se tutto deriva dalla sicurezza del fare, cioè, 
dall'abbandono alla foga creativa, il soggetto, preoc- 
cupazione precipua del comporre accademico, non 
ha importanza se non come pretesto dell'artista 
a dar forma alle proprie idee e ai proprî sen- 
timenti. 

^ Per difendere l'arte dalla immancabile accusa 
di gratuità, Cecioni si appella al diritto della ispi- 
razione, quasi a una forma di moralità artistica alla 
quale si deve se l'attenzione degli artisti dal telone 
storico e dallo statuone classico è convertita al- 
l'umile verità di una strada fangosa, di un prato 
della campagna che ha sofferto l'attrito per una 
giornata di cattivo tempo. Evidentemente non si 
tratta solo di sostituzione di «soggetti». Cecioni 
(e i macchiajoli con lui) contesta anzitutto che l’arte 
si basi sull'abbellimento delle forme, sullo stile 
della composizione, sul modo di collocare il pro- 
tagonista, sui partiti delle pieghe, sul modo di co- 
lorire le carni, sul modo di far gestire le figure... 

La convinzione dell'importanza secondaria del 
« soggetto », del tema, del racconto comporta di di- 
ritto l'abbandono al proprio intuito creativo. Cioè 
la sanzione di quella liber 
sta i tempi avevano resa matura. Ма non è l'accade- 
mismo coll'armamentario delle sue ideologie retrive 


rapporti colla realtà, non solo nei suoi ri- 


da un mondo d 


artistica la cui richie- 
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l’unico nemico nè il più combattuto: fosse ciò da 
attribuirsi a nostalgia dell'educazione giovanile o 
più giustamente a un effettivo riconoscimento, da 
parte del Cecioni, della influenza da esso operata 
nella sua arte o anche all'idea che all'Accademia 
restasse la moralità di un'aspirazione a un tipo di 
bellezza superiore e comunque l'attaccamento al 
proprio mestiere e il disinteresse, qualità delle quali 
era sprovvista l’arte alla moda, la graziosa accomo- 
dante dolciastra arte di Meissonier. 

Questo polemico stato 
assidua sull'attività artistica, inclina il gusto critico 
di Cecioni ad apprezzamenti di sapore primi 
stico, lo libera di volta in volta da quel che di pro- 
pagandistico e di contingente che possono ritenere 
alcune sue formule, gli chiarisce la qualità del pro- 


grazia e la riflessione 


cedimento impressionista non come di una tecnica 
ma come di un eterno modo di generazione del. 
Tarte. Di fronte al amusant Cecioni s'irrita — Meis- 
sonier, Fortuny, l’arte commercializzata, il grazioso 
inalberato come possibilità di successo nel medio 
ceto borghese, l'arte bottegaia. (È noto lo screzio av- 
venuto col De Nittis per la permeabilità di quest'ul- 
timo all'ambiente parigino e la fuga dello stesso Ce- 
cioni dalla Francia). L'immoralità del « grazioso » è 
suffragata dalla critica « profana » cioè dalla critica 
ufficiale, giornalistica, causa ed effetto insieme delle 
abitudini di quel pubblico che chiede all'arte il vel- 
licamento dei sensi e il facile patetismo del soggetto 
sentimentale. In breve, egli tende alla distruzione 
della gerarchia del visibile elaborata dai neo-classici, 
e dagli accademici. In che modo? Visualizzando la 
natura in elementi pittorici. Per Cecioni non esiste 
più nè un bello nè un brutto naturale (il noto sco- 
glio nel quale si travagliò l'Estetica) e nemmeno esi 
ste la gabbia concettuale nella quale gli accade- 
mici racchiudono la realtà ma l'effetto, il colore, il 
tono, l'ombra, il rapporto in una parola: la macchia. 
E la macchia — si badi — non è un procedimento 
abbreviativo sintetico per giungere all'impressione 
sensoriale come un mettersi a gareggiare colla fuga- 
cità della natura. La macchia è un modo di vedere: 
è un istinto che guida verso la natura mutevole; ma 
1а ragione, lo studio, la ricerca, stanno alla sua base. 
Come atto di ribellione e cioè, nella sua essenza sen- 
timentale e passionale, non ha in se la sua giusti- 
ficazione. La logica della macchia dipende da un 
rivoluzionario canone critico del Cecioni: « Tutto 
è bello in natura dal punto di vista dell’arte ». Esso 
è il principio liberatore dall’idolo della perfezione 


antica: dei romani, dei greci, degli ebrei. Con- 
vinto della « moralità » della nuova visione è ovvio 
che il Cecioni insorga contro tutte le ragioni che 
cospirano al mantenimento della tradizione acca- 
demica, conscio dell'importanza che ha per l'artista 
l'ambiente favorevole, l'aria necessaria per la sua, 
e non solamente metaforica, vita. 

La tesi non nuova, non originale della critica 
d'arte agli artisti nella polemica famosa con Ferdi- 
nando Martini ha la motivazione psicologica nella 
esasperazione contro la critica d'accatto giornali 
ca come anche, nell'esercizio di una forma di tu- 
tela, di protezione, di difesa dei nuovi aspetti e del- 
le congiunte qualità tecniche nei quali pareva con- 
Cecioni è tutto investito della 
funzione sociale della critica. Egli non accetta il 
principio della grande arte che 
propria. È necessario preparare un'atmosfera pro- 
pizia al capolavoro. La grande arte s'imporrebbe 
da sè, se gli uomini non fossero lavorati dalla cul- 
tura e dai pregiudizi 

Tuttavia la poetica cecioniana non rompe tutti 
i diaframmi intellettualistici chè l'atto col quale 
l'artista aderisce alla realtà essa non sempre inten- 
de nel suo aspetto universale ed eterno, bensì ipo- 
atizza nella situazione sentimentale, sotto forma 
d'invito a guardare non più alla realtà antica e so- 
lenne; ma alla realtà nei suoi aspetti semplici e 
famigliari (non alla Madonna ma alla Madre). De- 
ficienza di rigore sistematico (Cecioni non era un 
filosofo). Ciò è imputabile, a mio modo di vedere, 
anche a un motivo di indole più strettamente psico- 
logica. Passando dalla considerazione teorica alla 
prassi artistica, il gusto formale plastico della figu- 
razione in ogni parte determinata e l'esigenza del- 
Pattività nella quale più specialmente Cecioni si 
esercitava e, cioè, la scultura, lo riprendono, deter- 
minando volta a volta il dissidio dal quale è adug- 
giata un po' la sua arte, sorpresa com'è, tra l'aspi- 
razione intellettualistica alle forme del rinascimen- 
to e la volontà di indipendenza, sincerità e im- 
mediatezza. (Guardare a questo proposito l'analisi 


figurarsi l'arte nuo 


impone рег virtù 


penetrante del Cecchi). La saldatura di questo dis- 
sidio sarebbe forse avvenuta col pervenire del Ce- 
cioni ad una decisa affermazione religiosa, per la 
quale del resto vi sono i precedenti in tutta la tec- 
піса e pratica dei macchiajoli. 


SERGIO SAMEK 


940 


LA NUOVA ITALIA 


Recensioni 
CRITICA LETTERARIA 


Lonesza Mananini, Morte e commedia di don Juan. Bolo- 
gna, Zanichelli, 1937, pp. 132. L. 10, 


Dopo la proibizione del Tartuffe, che aveva strappato la 
maschera alla pietà ipocrita uccomodante e corrotta, Mo- 
ière, dovendo in breve tempo allestire una nuova commedia 
© trovando in una commedia preesistente quel che occorreva 
al fatto suo, pose sulla scena don Giovanni per colpire l'ipo- 
erisia là dove riusciva assai più facile colpirla: perchè, se 
era pericoloso toccare il bacchettone, non ci poteva esser 
pericolo a porre in scena il libertino e la sua drammatica 
edia. Che Molière abbia voluto rappresentare proprio 
rino, questa figura nu 
vincoli convenzionali 
viduo, è cosa certa, e già altri autorevoli critici 
affermato prima della Maranini; ma quel che c'è di nuovo 
e di discutibile nella tesi dell'autrice si è che Molière abbi 
intuito che il libertinismo implicava conseguenze «trai 
che» ed abbia quindi voluto rappresentare il dramma del 
libertinismo, dandone, sotto la forma di una commedia che 
è così poco commedia nella sua catastrofe, la condanna mo- 
rale. 

A Lorenza Maranini, che in questo suo nuovo libro 
anche meglio che nel Proust si rivela spirito assai fine ed 
eminentemente problematico, noi non vorremo rimproverare 
di aver affrontato la commedia di Molière da un punto di 
vista non rigorosamente estetico. Nella recensione più auto- 
revole che ne abbiamo letta, quella di Benedetto Croce, era 
non tanto avvertito quel che di eccessivo c'è nella tesi 
quanto negato il diritto di porre la tesi stessa, in base al 
vecchio ammonimento del De Sanctis che bisogna х tenersi 
ressione s, Ma a quale «impressiones? A quella che 
ne ritraggono lettori rome Croce, come De Sanctis o a 
quella del lettore comune privo di ogni preparazione sto- 
1 monito desanetisiano vorrebbe essere, secondo Croce, 


senonchè è fac 
i del carattere dei personaggi 
e degli sviluppi psicologici dell'azione è possibile senza 
l'approfondimento di problemi che non sono puramente 

ici, ma storici e ideologici, senza la consapevolezza di 
che effettivamente Molière pensava e sentiva e di quel 
«геі voleva fare e di quel che sentiva la società del suo 
tempo a cui egli si indirizzava. Ed è sempre il filologo, 
il tanto vituperato filologo, quello che dissoda il terreno da 
eui gli altri raccoglieranno la messe, Altra è, semmai, Го» 
servazione che vuol esser fatta alla Maranini: eccesso di 
problematica psicologica (non potrei dire filosofica), difetto 
di coscienza st 


un richi 


Per non esser fraintesi, diciamo subito che non è c 
tamente la conoscenza della storia letteraria quella che fa 
difetto nella Maranini, la quale anzi ha corredato di buone 
© diligentissime note (30 pagine contro 100 di testo) il suo 
lavoro; vogliamo dire invece che Molière, la società del suo 
tempo, il problema soprattutto del libertinismo, che qui è 
chiamato a torto elibertinaggio> anche quando si tratta 


come fuori della storia umana e 


dell'ideologia, sono vi 
del suo svolgimen 
che può mettere sullo stesso pi 


moderna al « problema» della commedia di Molière. 

Non è ammissibile che Molière abbia sentito e voluto 
e ln etragedia» del no, quando il suo 
spirito stesso è assetato di libertà contro le convenzioni 
opprimenti e soffocanti, quando in lui la fede è assai più che 
vacillante. Ma egli è poeta comico (e Lorenza Maranini 
chieda a Croce l'assoluzione per aver detto questa atroce 
eresia, che il poeta comico non è puro poeta) e la sua ispi- 
razione vien tutta dalla società del suo tempo, dai pregiu- 
dizi e dalle miserie e dalle contraddizioni di essa: proprio 
come insegnava la vecchia retorica, che la commedia mira 
presentare gli uomini quali sono, in modo che la so- 
cietà veda il proprio ritratto al vivo, rappresentato da chi 
per sua superiorità ne sa cogliere subito # lato ridicolo 
о giocondo, e ne rida quindi essa medesima, Neanche Mo- 
lière erede а «loup garou» o a «moine bourru»; egli ha 
solo voluto far vendetta allegra dei detrattori del Tartuffe, 
rappresentando l'iporcita nella veste del libertino е facen- 
dolo, come nella commedia spagnola, morire dannato, appa- 
rentemente anche qui per le sue colpe di libertino, in realtà 
pel suo scetticismo fondamentale di ipocrita. E non è lo 
scetticismo che offende lo spirito abbastanza incredulo di 
Molière, ma appunto l'ipocrisia, la maschera menzognera 
di una pietà non sentita, di una onestà e moralità puramente 
vantata; senonchè la società, in mezzo a cui Molière si 
trova a vivere, crede, bene o male, più male che bene, se- 
condo la religione tradizionale — e secondo questa, come 
nel suo modello, Molière farà avvenire la catastrofe е il 
castigo. 

So bene che questa interpretazione si discosta non solo 
da quella della Maranini, ma da quella della più parte dei 
critici; eppure è indubbio che è storicamente più fondata, 
sia perchè tien conto della reazione di Molière dopo il di- 
vieto di rappresentare il Tartuffe, sia perchè più aderente 
allo spirito di lui e del suo tempo. Condunna anticipata del 
romanticismo, come, preceduta dal Rheinwald, sostiene la 
Maranini? Ma lo stesso Rheinwald, che ragiona un ро? irre 
orre, si accorge poi che don Juan è dal principio alla fine 

it faux», il cui male, il cui vizio inguaribile, con- 
siste appunto in questo spirito d'inganno. Non lo spirito di 
avventura di don Juan, il suo desiderio di conquistare ogni 
donna che gli si presenti, è ciò che permette a Molière di 
costruire la sua commedia, bensì lo spirito d'inganno, Pipo- 
radicale, di cui si serve l'insariabile conquistatore. 

Anzichè aver intuito che l'uomo il quale crede solo 
che due e due fanno quattro è inevitabilmente un libertino 
e proclamerà che «tutto è permesso» (ma questo è Ivan Ka- 
ramazov di Dostojevski!), Molière fa risplendere in pien 
luce lo spirito d'imganno di don Juan mostrando che egli 
può arrestarsi soltanto di fronte all'evidenza del fatto, della 
cosa che ё, della logica che non si capisce perchè sia quello 
che sin ma che non si può tuttavia negare. La Maranini, 
nella sua analisi psicologica, modernizzando le situazioni, 
ha capovalto la cos 

Ipocrita sin da principio, don Juan, с non soltanto 
« dopo » la scena del povero nell'atto terzo (la famosa scena 
soppressa, che diventa per la Maranini la chiave di volta 
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del dramma secondo la sua interpretazione): infatti la scena 
con Done Elvire nel primo atto, l'inganno nella scena con 
Charlotte e Mathurine nel secondo, rivelano il carattere 
ipocrita di don Giovanni molto prima che egli incontri nella 
foresta il povero. In questa scena don Giovanni prometterà 
al povero un luigi d'oro a patto che egli bestemmi e, sic- 
come il povero rifiuterà di bestemmiare malgrado gli incita- 
menti anche di Sganarello (« Va, va, jure un peu; il n'y a 
pas de mals), finirà per dargli la moneta con le parole: 
je te le donne pour l'amour de l'humanité». L'in- 
(p. 46 sgg.) è questa: don Juan 
men conosce nessuna resistenza e nega tutti i limiti dinana 
la negazione vivente e perciò, per continui 

sere lui, don Juan, ha « bisogno > che il povero bestemmi 
il povero, che non ha paura della fame quanto il ricco e 
che prega non per chiedere da mangiare ma solo per il 
bene degli altri (caratterizzazione umanitaria che forza al- 
quanto il testo), « una creatura umana ricca soltanto d'amore 
e di solidarietà, è una formidabile affermazione di rutto 
quanto don Juan, nel corso della sua avventurosa esistenza, 
negato: lo «cambio d'amore tra gli uomini >; e, com'egli 
rifiuta di bestemmiare, «allora don Juan sarà perduto, per- 
ché l'amore che egli aveva sempre negato ha, infine, vinto» 
© perciò dovrà riconoscere quell'amore e, pronunciata la ia- 
mosa frase «tieni, te lo do per amore dell'umanità э, l'equi- 
io della sua vita è crollato e don Juan (p. 56) diverrà 
rita «per non volere accettare quella verità che es 
«aveva pure, di fronte al povero, riconosciuta e sentita» — e 
<ipocrita doppiamente э perchè anche di fronte a se stesso. 

A parte il fatto che don Juan non diventa ipocrita solo 
dopo la scena del povero, perchè lo era anche prima, tutta 
la tesi si regge su un'interpretazione particolare della frase 
«pour l'amour de l'humanité». Ma quale, a proposito? 
Perchè la Maranini traduce «per amore dell'umanità >, 
‘omettendo icole, ma non si compromette nella spiega- 
i deve intendere «te lo do per il tuo umore del- 
» (perchè tu ami l'umanità), oppure <per il mio 
amore dell'umanità» (perchè io amo l'umanità)? La tradu- 
zione della Maranini pende per questa seconda interpreta- 
zione, ma tutta la sua tesi parrebbe render preferibile la 
prima; in nota (p. 121) essa non si decide tra l'interpreta- 
zione del Mesnard, per cui la frase vorrebbe dire «non par 
charité [che si dava « pour l'amour de Dieu >] mais par phi- 
lantropie > e quella del Moland per cui «l'humanité» vor- 
rebbe dire «la natura umana» e non «l'ensemble du genre 
humain consideré comme une seule famille». Per la tesi 
della Maranini, ripeto, sarebbe nece io intendere «per il 
duo amore dell'umanità >, perchè solo allora si avrebbe da 
parte di don Giovanni il riconoscimento di un fatto nuovo, 
così incontestabile come due e due fa quattro. 

Ma si badi, е qui viene in taglio il monito di « tenersi 
all'impressione >, dopo che si sono chiarite le idee e i fatti, 
badi al tono con cui le parole sono pronunziate e che, 
fondo, nen è che di commiserazione — tanto che, se si 
intendesse la frase come liceva sopra, « per il tuo amore 
dell'umanità, bisognerebbe dar ragione contro la Maranini 
al Rheinwald che vi sentiva dell'ironia e risulterà chiaro, 
al lettore non prevenuto, che la frase ha l'altro senso e cioè 
io che mon vuoi bestemmiare, te lo do ugualmente, 
perchè amo l'umanità». Ed è la frase dell'ipocrita, del- 
luomo che, pur desiderando di conquistare tutto ciò che 


secondo il concetto comune (e în fondo anche suo) è non 
permesso, vuol tuttavia salvare l'apparenza di uomo supe 
riore, di uomo d'onore, di fronte al mondo. Il povero non 
vuol bestemmiare? Ebbene, gli si chiude la bocca cos: si 
abbia il suo luigi d'oro c sappia che don Giovanni, per. 
fetto cavaliere, è un uomo di nobili sentimenti e che ama 
l'umanità. Ma la frase, ed ecco perchè il Rheinwald acuta 
mente vi sentiva l'ironia, è a doppio taglio: di fronte al- 
l'intima coscienza di don Giovanni amore per l'umani 
non ne esiste e quindi il senso vero, l'arriàro pensée della 
frase, è questo: «tieni, povero diavolo, perchè mi fai pietà, 
da quell'imbecille che sei». 

Don Juan non è toccato affatto da una realtà nuova: 
com'è abituato а fingere di fronte a ogni donna, a ogni diff 
coltà che gli capiti, così simulerà di fronte a questa situa- 
zione nuova che segna (e qui la Maranini ha ragione) 
l'inizio della cri non di una crisi interiore, nel quel 
сазо entreremmo nella «tragedia», bensì una crisi fatta di 
vicende esterne sempre più gravi ed imbarazzanti, dinanzi 
alle quali don Juan non saprà difendersi se non ricorrendo 
sempre più alle arti dell'ipocrisia, com'egli stesso a un certo 
punto confesserà a Sganarello prendendolo a testimonio del 
suo immutato sentire. E in questo non volersi arrendere ad 
una realtà sempre più ostile, alle conseguenze di quel suo 
dissoluto modo di vivere, alle preghiere di Done Elvire e 
insomma alla religione, c'è forse il dramma dello spirito 
forte che proclama la propria libertà ad ogni costo? Io non 
so rassegnarmi a crederlo. In tutto questo io vedo soltanto 
a sicurezza dell'uomo abituato al facile inganno e sicuro 
di sè, chè «la fuccia sua era faccia d'uom giusto, — così 
benigna avea di fuor la pelle»: don Juan è il giocatore 
troppo sicuro della riuscita del suo gioco e risoluto a tent 
di vincere perchè « fu il vincer sempremmei laudabil cosa, — 
vincasi per fortuna o per ingegno». Neanche di fronte alla 
statua del Commendatore don Juan si comporta da «s 
rito forte>: abituato a non credere a nulla, a non prender 
sul serio nulla, tranne la potenza dell'inganno, egli resterà 
spavaldo di fronte al soprannaturale e spererà di vincere 
anche qui, d'ingannare anche il Cielo come hm sempre in- 
gannato gl 
una realtà che c'è, esistente fuori di lui e più forte di 
е contro cui non saran valse arti d’inganno nè di dissimu- 
lazione. Che cosa sarebbe dom Juan se cominciasse а temere, 
а tremare, quando la statua si muove е parla? «П y a bien 
quelque chose là dedans, que je ne comprends pas; mais, 
quoi que ce puisse être, cela n'est pas capable d'ébranler 
mon ёте; et, si j'ai dit que je vouleis corriger ma con- 
duite,.. c'est un dessin que j'ai formé par pure politique, 
un stratagème utile... >. Egli deve conservare il proprio 
rattere sino in fondo: l'apparizione non è il segno di una 
reale angoscia interna di don Juan, chè nulla, nessuna pa- 
rola di lui, ci autorizza a pensare a turbamento nel suo 
spirito, bensì è il segno che la realtà esterna (la giustizia 
divina, secondo la coscienza comune e il modello a cui 
Molière naturalmente е prudenzialmente si attiene) deve 
ormai travolgere l'individuo che la nega. 

Perciò la storia di don Giovanni, anche in Molière, re- 
sta commedia, pur avendo un finale drammatico. Solo con 
l'interpretazione della Maranini veniva dificile spiegare 
come mai questa vicenda, che sarebbe così intimamente tra- 
gica, potesse chiamarsi uncora commedia: non basta dire 
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(p. 87) che la «commedia» è proprio la vera morte e la 
vera condanna di don Juan © che «don Juan ipoerita, in- 
seguito da don Carlos e sempre più perplesso di fronte a 
se stesso, sempre più vizioso e schiavo di sè, ecco In reale 
conclusione che s'imponeva alla mente di Molière, ed ecco 
i| vero inferno a cui don Juan si è dannato ». Come non 
è giusto dire (p. 49) che «tutti i personaggi di Molière sono, 

опо invano con- 


in un corto senso, dannati > perchè si dil 
tro la legge € quello che sei stato sarai»: chè, se essi mu- 
tussero radicalmente, la commedia non sarebbe più com- 
media, entreremmo nel dramma. 

Se un libro così bello e così fine è stato scritto per so- 
stenere una tesi così poco aderente al senso vero della com- 
media, ciò si deve imputare a un pregiudizio nel punto di 
partenza, alla connessione necessaria stabilita (p. 8, 93 ecc) 
tra il libertinismo filosofico е il libertinaggio di costumi 
Atri critici, come il Bévotte, avevano detto che il liber- 
tinorgio di costumi prese come maschera il libertinismo 
come ideologia, e ciò è è quello che storicamente 
avvenne suppergià anche dell’epicureiamo; ma, se Pautrice 

se riflettuto sui nomi che enumera a p. 7 come fonti 


così dostojevskiana, che don Juan è il simbolo della crisi 
che travaglia l'età moderna perchè questa, appunto nell'esal- 
tazione dell'Io, ha negato il peccato e il limite. Pompo- 


nazzi proclamava che, anche negata lità dell'anima, 
la morale non era affatto compromessa, anzi si spogliava 
di ogni ombra di utilitarismo teologico: «Praemium essen- 
tiale virtutis est ipsamet virtus, quae hominem felicem (а. 
cit», cosi come il vizio ha in sè il suo essenziale e non ae- 
E Machiavelli ha sentito quel che di 
grave, di terribile, c'era nella sua inevitabile concezione 
ic: ma chi può accusare di immoralismo Ma- 
chiavelli? E gli immoralisti moderni, gli spiriti veramente 
profondi come Nietzsche, quel Nietzsche contro il quale 
gli stolidi e i filistei impotenti continueranno а seas 
basse ingiurie, hanno forse negato veramente la moralità? 


L'ideologia libertina era certo misera e poteva diventar 
fatua, ma essa ha un'importanza non indifferente nella pro- 
gressiva liberazione dell'uomo moderno. Le dottrine corrut- 
trici sono quelle che abbandonano l'uomo alla sua passività, 
alla sua inerzia, e mon vedono altro che le cose pa 


ari e il piccolo irrarionale mondo dei sensi; ma le dot 
trine, sia pure le più sfrenatamente romantiche, che affer- 
mano nell'uomo la capacità di ereare, di superare 1а propria 
natura, insomma di redimersi, non hanno nè corrotto l'uomo 
nè negato la legge. E il libertinismo, nella sua astrattezza, 
è un primo passo verso quell'interi ione della legge a 
cui giungeranno Rousseau e Kant. 

Guai se докто retta ai ragionamenti dei personaggi 
li Dostojevski e li prendessimo per effettiva filosofia! Ma 
Faust si salva: perchè eer irrt der Mensch, solang er strebt», 
© quel che importa (е che manca al don Giovanni di Mo- 
lière) è appunto questo Streben, questo faticoso e fiducioso 
tendere verso l'alto. 


VITTORIO ENZO ALFIERI. 


Quanto prima: un numero speciale 
dedicato ai problemi della scuola. 


С. А. Pentone, La poesia del Carducci (Prefazione di Giu- 
lio Bertoni). Modena, Società Tipografica Modenese, 1937, 
pp. X176. L. 10. 


La letteratura cardueciama continua ed acerescersi senza 
tregua, e proprio di studi sulla poesia, anche dopo le molte 
pubblicazioni del centenario che pareva dovessero imporle 
una sosta: segno di un interesse critico sempre vivo di eni 
mon c'è che da rallegrarsi, tanto più che la nuova edizione 
delle opere e l'Épistolario che sì annunzia ricchissimo ob- 
bligheranno a riprendere in esame l'opera del Carducci per 
correggerne talune valutazioni che si credevano acquisite. 
Chi nei poeti cerca prima di ogni altra cosa la poesia Jeg- 
вета con interesse e piacere il libretto del Peritore che è 
uno studio modesto di proporzioni e d'intenzioni, ma ade- 
rente all'arte. Il Peritore tralascia del tutto l'inquadramento 
storico del Carducci nel suo tempo e i riflessi nella poesia 
delle ideologie carducciane e rivolge invece il suo esame alla 
«forma» e alla ctavolozia» del C. seguendo con molta 
finezza l’arricchirsi dell'ispirazione e dell'espressione for- 
le. È un lavoro del genere di quello del Pinchetti, La 
lirica italiana dal Carducci al D'Annunzio, al quale deve 
forse qualche cosa: del resto il Peritore è bene informato 
della critica carducciana e lu utilizza intelligentemente. E 
la convergenza, nei giudizi sulle varie liriche, della critica 
più aderente alla poesia si osserva con soddisfazione venendo 
а confermare alla critica letteraria quel carattere scientifico 
che c'è sempre chi vorrebbe negare o rimettere in dises- 

ЇЇ Peritore descrive lo svolgimento dell'arte carducciana. 
come un affinarsi, prima, della poesia letteraria giovanile, e, 
in seguito, nel passaggio ad un concreto realismo e insieme 
rinnovato romanticismo che egli avvicina all'ispirazione pit- 
torica del contemporaneo Fattori; realismo che trova la sua 
espressione maggiore nel paesaggio delle Odi Barbare. Da 
questo punto di vista i Giambi sono quasi del tutto svalutati 


come un semplice esperimento, una « crisi 
prendono invece rilievo alcune liriche minori delle Rime 
nuove (San Martino, Mattino alpestre, Nostalgia, ecc) ani- 
mate da una sensibilità nuova e im cui si avverte «la ten- 
denza ad uscire dallo «chematismo descrittivo е dalla eon- 
templazione statica del paesaggio > del Carducci classicista. 
Con criterio analogo il Peritore riconferma il giudizio nega- 
tivo che dal Thoves (anzi dal Buti), in poi si è dato delle 
ultime odi storiche cardueciane, sottolineando invece la gra- 
zia semplice e la novità di poesiole come quella Ad annie 
illi alpini» coi quali la musa prese congedo dal 


Carducci. 
Lo schema del suo lavoro е l'analisi aderente alla poesia 
pongono più volte il Peritore davanti al problema del rap- 


porto tra letteratura (o formazione umanistica) e poesia nel 
i problema che è fondamentale per la valutazione 
dei ricoltati concretamente poetici come la determinazione 
del romanticismo carducciano è fondamentale per chiarire la 
qualità della sua ispirazione. Su questo punto delicato il 
pensiero del Peritore sembra un po' incerto, oscillando tra 
l'affermazione che la letteratura ritardò lo sviluppo della 
poesia carducciana, e il riconoscimento che essa fu «uma 
forza attiva che contribuì a meglio precisarne la fisionomia 
artistica e ad orientarla verso una armoniosa unità di 
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Come si risolve il contrasto tra le due tesi che hanno 
entrambe elementi di verità? Ci sembra che quando il Pe- 
ritore serive che la poesia del Carducci <s'ispira a forme 
già aequisite di vita spirituale» (e intenda comprendere in 
essa anche 1а letteratura) venga a indicare il motivo per cui 
il rapporto letteratura-poesia ha tanta importanza sul caso 
del Carducci, e avvii la soluzione del problema, che sarà 
subordinata pur sempre a quella dell'ispirazione poetica che, 
se c'è, riesce sempre a piegare in suo servigio le forme let- 
terarie. 

© Peritore chiude il suo libretto, con una bibliografia 
«essenziale» della letteratura sul Carducci esprimendo a 
giusta speranza che qualeuno si assuma il campito di una 
bibliografia ragionata della eritica carducciana, lavoro che 
sarebbe certo di grande utilità. Una bibliografia «essen- 
ziale» non può naturalmente essere completa: però è strano 
che il Peritore inizi la serie d. i eardueci 
cioni, omettendo, certo per inavvertenza, 
rini e i vari articoli del Panzacchi, il c 
sulle Nuove Poesie, va considerato il primo vero saggio о 
abbozzo di saggio critico sulla poesia del Carducci. Tra i 
primi scritti sul Carducci sarebbero stati da ricordare anche 
gli articoli del Borgognoni e del Corradino come significativi 
delle accoglienze fatte alle prime Odi barbare, e tra i più re 
centi Y'acuto e poco ricordato saggio di Tommaso Parodi ap- 
parso nella Cultura del 1911 e non più ristampato. 


ENRICO ALPINO 


Comano ботом! (a cura 
Hoepli, Milano, 193 


|, Splendore della poesia italiana. 
l. L. 20. 


її male ch'era da dirsi di questa antologia e della pre- 
fazione relativa, candida al certo più che presuntuosa, è già 
stato detto da tante parti, che semmai al ritardato recensore 
masco il dubbio che il bersaglio sia troppo facile per insi- 
stervi. Su un punto tuttavia sarà ancora utile fermare l'atten- 
e, e cioè sul confronto, che il С. stesso istituisce inco- 
minciando, fra Гато! spiacquero, di 
altri: una su tutte, è chiaro, il Fiore di Falqui e Capasso. Che 
differenza, fra le due antologie? Ecco: che il Fiore cra pen- 
sato in funzione di un pensiero critico ormai in via di confu- 
tazione; ma lo Splendore, in funzione della più tranquilla 
mza di nessun pensiero critico, Discutere il Fiore era un 
po difficile: mu almeno, conclusione com'era di tutto un in- 
dirizso di idee, nella stessa delusoria vacuità dei suoi risul. 
tati offriva una confutazione, che più autentica non si sarebbe 
potuta desiderare, di quell'indirizzo. Ma il caso dello Splen- 
dore è tutto personale del G., un сако privato. Sostituire, met- 
tiamo, a uno scialbo sonetto del Magnifico, il Trionfo di 
Bacco e Arianna; e dare larga parte all'Ariosto; e respingere 
nell'oblio cui appartiene il deprecato Muzzarelli: cose buone, 
Ma quale pensiero critico, © diciamo pure quale gusto, ha 
ispirato il G. in questa e altre correzioni apportate al Fiore, 
se poi anche Michelangelo, il Campanella e l'Alfieri per lui 
sono diventati nulla; e su sei componimenti accolti del D'An- 
nunzio, tre sono poveri sonetti delle Città del silenzio, uno 
le sestine Alla nutrice; e su cinque del Gozzano, neanche 
uno è di quelli più suoi? Senza dire della incredibile parte 
fatta ad autori viventi. Stranezze, meglio che errori; e non 
indugiarvisi. 


Volendo tuttavia non negare qualche lode all'antol 
del G., ripeteremo per lei quelle che ottimisticamente il Flora 
faceva all'altra antologia citata: lodi per questo o quel brano, 
per questo o quell’autore accolto, da Dante a Petrarca a Leo- 
pardi, e per il buon gusto dimostrato in ogni modo nel fatto 
di non averli respinti. Non è poi soltanto uno scherzo: fuori 
dal сатро della cultura a cui questo Splendore non sppar- 
tiene, e con peso negativo gli apparteneva il Fiore, antologie 
del genere hanno pure il merito di offrire agli assolutamente 
incolti (se ce ne sono che a tali antologie si uccostano) la 
lettura, fra molto loglio, di pur molta poesia. 


EURIALO DE MICHELIS 


Francesco De Sacris, IL pensiero educativo. Pagine scelte, 
con introduzione e note di Edmondo Cione. Firenze, Val- 
Jecchi, 1937, pp. 330. L. 10. 


Diamo con tutto il euore il benvenuto a questa scelto 
desanctisiana del Cione, Essa è davvero cosa indovinatissima, 
è noi speriamo di farlo almeno sentire in questa nota. Certa- 
mente il C. non avrebbe avuto una così felice mano nello 
scegliere, se non avesse del suo autore la minuta conoscenza 
che һа: si ripensa ai precedenti lavori 

Addentrandoci ora nell'analisi, una prima osservazione 
che si presenta è questa: il testo corrisponde per il suo si- 
gnificato esattissimamente al titolo. Vero è che il D. S. è 
figura così potente, che mette tutto se stesso, convincimenti, 
sentimenti, fedi, in ogni argomento che tratti, e sin pure il 
più apparentemente lontano da confessioni. Scivolare 
© nascondersi è del piccolo uomo, mentre il grande non im- 
parerebbe mai quest'arte pur così istintiva nell'altro, per istu- 
dio che vi ponesse. Sì, ma tuttavia c'è una minore e una 
maggiore evidenza, e un fascino particolare hanno sotto il 
rispetto pedagogico ed etico queste pagine raccolte dal С. 
come quelle che, suggerite da occasioni ben determinate е 
concrete, occasioni che si potrebbero chiamare giornaliere 
(sono nella massima parte discorsi ai suoi giovani, o lett 
"familiari a taluni di essi, discorsi parlamentari, conferenze 
ispirate da attualità di problemi, ricordi che non hanno per- 
duto sulla carta о per il passar degli anni il profumo e la 
freschezza della cosa vissuta), ci permettono di seguir da 
vicino la prassi del grande uomo, didattica o politica, e co- 
munque altamente educativa sempre. Oltre di che sono que- 
ste tra le sue pagine meno accessibili e lette, sebbene non 
certo tra le meno meritevoli, e anche sotto questo rispetto 
ci riesce quindi grata la fatica del C. 

Esporre ora questo ideale educativo sarebbe un far torto 
insieme al lettore e all'autore, e a quest'ultimo sopra a tutto, 
poichè si verrebbe a costringere nell'angustia di due paro- 
lette quella che fu la sua maravigliosa ricchezza spirituale, 
ichiameremo solo come massimo centro 
zione quel suo sentimento della personalità е della 
dignità umana, da intendersi naturalmente in senso imma- 
nentistico e, dirà сө . Più interessante sarebbe se- 
guire da vicino lo sviluppo di questo stesso pensiero peda- 
койсо, e sarebbe poi nient'altro che lo sviluppo di tutto il 
pensiero desanctisiano, o meglio ancora del D. S. senz'altro. 
Non diremo che il C. non vi si sia provato (efr. introdu- 
zione), ma non ci salveremmo forse da una mezza bugia se 
affermassimo che il commentatore sia pari in lui al racco- 
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glitore © trasceglitore. Ciò che desideriamò in questo com- 
mento è il fervore agonistico, il gusto dell'esplorazione sot- 


tile, e insomma un animo veramente e concretamente sto- 
dice, m 
fu 
‘nea che di ciò possiamo indur 
1 commento è diretto, In altra 
maniera, e non senza forse certa esagerazione e arditezza 
fraseologica, c'è forse più di sistemazione catalogica, che non 
dinamicità e svolgimento, più correttezza in superficie, che 
non scavo e travaglio. Un solo esempio: non è il più signifi 
cativo, è quello che più mi ha colpito, Tutti sanno che, qua 
do negli ultimi anni il D. S. fu raggiunto dal positivismo, 
fu piuttosto propenso. Nella dottrina improvvisamente shoc- 
ciata egli avvertiva un correttivo alle vuote ideologie e quii 
di una disciplina dell'ideale stesso. È quanto non manca di 
avvertire anche il C. il quale ha parimente ragione quando 
ci parla larmi contro i pericoli che la nuova dot- 
trina insieme presentava. Sì, ma per noi occorre aggiungere 
altro, che non si tratta tanto o solamente di una cosciente 
discriminazione di vero e di falso e quindi di una sicura 
presa di posizione da parte del muestro sulla realtà storica 
studiata, ma altresì di una perplessità e ondeggiamento 
del giudizio stesso: di un senso di sorpresa, di un entusiasmo 
© insieme di un'inquietudine che varrebbe la pena 
tere in chiaro, anche se dovessimo trovarvi qualche limite 
al pensiero del maestro, mentre non v'ha dubbio che a questo 
tormentoso processo dovremmo poi cercare spiega 
concreta personalità di lui. 

La scienza e la vita, il discorso che un erasso pramma- 
tismo potrebbe anche prendere a suo emblema, senz'accor- 
кетей che significava proprio il contrario, in quanto altro non 
chiedeva se non una scienza che fosse più veramente scienza, 
partecipa esso pure di quest’ansia segreta, non vorrò giù dire 
di questo dramma, mentre si presta poi 
succosa illustrazione della cultura del ma 
po. È certo che il nostro lettore contemporaneo avverte tutto 
un diverso modo di concepire e di porre e di sciogliere 
problemi: e perfino a proposito dei numerosi excursus ricor- 
dati dal nostro studioso non si tratta tanto di scarso svilup- 
po, com'egli dice, — ossia di accidentalità — ma di quel 
certo filosofismo е di quell'amore delle troppo vaste sintesi 
che il D. S. ebbe in comune con le generazioni romantiche. 

Questa non pienezza di vigoria interpretativa, che è forse 
un ро? il difetto anche della recente e più importante opera 
del nostro sull'argomento, abbiamo voluto, per quanto fosse 
da noi, mettere in chiaro, anche per una nostra vecchia idea, 
parendoci in effetto che manchi a tuttora un'opera compiuta 
sul critico di Morra, con quel giusto rilievo, colore e senso 
della figura, che solo un approfondimento, anzi una revivi 
scenza storica può dare; un'opera im cui lieri e l'oggi fo» 
sero, a così dire, condotti a dialogo armonicamente, senza 
ingiustizia di colpe e senza d'altronde comodità di fe 
a mezza via: due facce di un medesimo fenomeno. 

Ma quando, detto questo, passiamo a domandarci se tale 
commento abbia nondimeno utilità e pregio, sorretto com'è 
da onestà © da salda preparazione erudita (l'erudizione ere- 
diamo che nessuno possa disconoscere al Cione, ed è cosa 
tanto più encomiabile, attesa l'età dello studioso) Ja nostra 
risposta naturalmente non può essere dubbi 

Tornando ora dal commentatore all'autore, o meglio te- 


rico. Noi non faremo appunto al C. per ciò € 
tosto per ciò che non dice, sembrandoci che si lase; 


gire tante belle occasioni, 
a dar colpa alla scuola, a cui 


nendo presenti entrambi, noi non vorremmo chiudere senza 
accennare al bene che il libro è chiamato ad operare, mo- 
strandoci un uomo che sa vivere a una così alta temperie 
come non è frequente ai nostri giorni. La raccolta è desti 
nata alla scuola, e sta bene; ma se potesse andare oltre la 
cerchia di specialisti, alunni e professori, se insomma il li 
bro di seria cultura avesse anche tra noi quella larga diffu- 
sione che ha presso altri popoli, non a molti sarebbero negate 
quelle ore fervide e felici che ha passato l'a. di questa nota. 


RICCARDO RUGANI 


POESIA 


Feananvo Losavio, Dal carcere terreno: canti. Guanda, Mo- 
dena, 1997. 


In tempi più lontani e men civili Dante al principio 
della sua opera invocava trepido il suo alto ingegno: 


O Muse, o alto ingegno, or m'siutate.... 


Nei più felici e civili giorni nostri, invece, un poeta 
Fernando Losavio — comincia la sua opera con un'invettà 
a priori a quel eritico « melenso > che per caso non volesse 
dir bene della sua musa, che pretendesse misurare con la 
ragione i suoi versi «figli dei venti e delle foreste», appe- 
starli col suo fiato. Dante-Losavio: in fondo, a guardar bene, 
а non esser troppo melensi, tutti e due esaltano il propri 
ingegno: però, certo, in maniera diversa. Ecco dunque la 
prima poesia: 4 un critico melenso: 


Omiciattolo che misuri 
la mia poesia 

sul tuo corto respi 
essa è figlia dei venti, 
delle foreste immen 
е dalla comunanza con il sole 
ha tratto lucentezza: 

© tu l'ammorbi col tuo finto greve. 


Onde essa ti sfugge 
e si rifugia nel sole, 
presso la sua sorgente. 


un'altra poesia (p. 37) comincia così: 


Noi che siamo della stessa tempra, 
io e te, о Sole... 


E un'altra (p. 56): 
То son tutto un alveare di canti... 
E un'altra (p. 70): 
Sono un greppo fiorito 
di margherite, 
di non-ti-scordardisne. 
E un'altra, che il poeta dedica a sè medesimo (p. 100): 


Son basso di statura corporale 
ma con l'anima eccedo ogni misura... 


Non ostante tutto ciò, non si creda che il poeta Losavi 
sia un superbo: c'è più umiltà che orgoglio, nei concetti del- 
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la sua poesia, ed è umiltà il suo volersi perdere nel mistero 
dell'universo, nel grande giorno dell'eterno. Nè si creda che 
i suoi versi figli del vento turbinino in fantastica e paurosa 
libertà. Talvolta anzi le «foreste» immense di cui parla il 
Losavio, non sono che i soliti giardinetti delle solite moderne 
muse, per esempio quegli stessi frequentati da Giuseppe Un- 
garetti. Spesso infatti abbiamo risentito l'eco di Ungaretti, 
di quello di Sono una creatura, de Le stagioni ecc., e anche 
di quello delle cose peggiori. Anzi quella poesia o poema 
sarettino « M'illuminod'immenso s, che una volta ci sba- 
lordi, qui ritorna polverizzata in mille concetti che a loro 
volta si distillano in miriadi di immagini, immaginette, suoni, 
vibrazioni, zampilli. E anche Losavio è un'anima tormentata 
come Ungaretti: un grumo di sogni che sgocciola pene. 
A parlare di certi poeti, sembra che nøi critici più о meno 
melensi scherziamo: invece no, affatto: è che per un po' 
anche noi come impregnati di quel parlare rarefat 
ante così caro ad essi, Che forse, del resto, non 
poesia in questo libro del Losavio? C'è, ma direi che 
nell'aria, sperduta, che im genere non ha la forza 
gliersi, di organizzarsi in un tessuto resistente e originale. 

Senza dubbio, onestamente, il Losavio vive in un'atmo- 
sfera poe ime volte detta poesie in cui 
si mostri fisso în sè stesso, concentrato nel suo mondo e tut- 
luna cosa con le sue immagini. E la fantasia è breve, e la 
si vorrebbe sostituire col fatuo brillio dei concettini stirac- 
chisti opera del più decadente е fiacco raziorinio. Seguen 
passo passo la fantasia di questo poeta, e di 
questi poeti» poiché i 
voci poetiche moderne, h 
vedere un rondinino tentare il volo, tentarlo talvolta con 
onore, e poi precipitare nel vuoto, A volte è scambiata la 
peggiore prosa con la poesia («Bestie», «Luna gialla», 
* Ubriacatura», «Si stava meglio prima», «Meditazioni di 
fuga», «1l ritmo del giorno» ecc), e giri prosastici di fr 
ne hai dovunque; a volte hai qualche accento musicale buo- 
no, ma tanto ricercato che prima di quel certo risultato il 
poeta ti ha fatto troppo sentire il suo sforzo, la sua pena, che 
peraltro non è interiore ma tutta cerebrale; a volte alle più 
ardite immagini moderne, anche non brutte 


ma solo rari 


— Nuvoloni 
nel lago del 
nel sole —, 


inno incantat 
lo, incent 


nette fra secentistiche e arcadiche: 


— Dalla pietra del cuore, 
fondato nel petto, è sortito 
uno stelo che porta un fiore —, 


ribelli, versi che sembrano presi a prestito dai 


‘amente occupato 
il Flora nel suo libro «La poesia ermetica» — di chiederei 
perchè certi versi invece di certi altri, o perchè certi accop- 
piamenti di sillabe si debbano chiamar versi (— « Рій la ma- 
linconia — divina di tutta quella — letizia sensa perchè »: 
pag. 14); nè rimproveriamo al Losavio il suo disdegno, come 
di altri suoi colleghi favoriti dalle nove ormai più o meno 
vergini sorelle, a farsi sempre facilmente comprendere dal 
primo dei poveri mortali che arrivi. Ma ci si permetta di re- 
stare aseaî male, di fare il broncio ad alcune freddure, ad 


alcuni brutti tiri, come la poesia Potessi o quella Radici degli 
alberi e di me o quella Marina e paesi, e di non intendere 
perchè, per esempio, si crei ex посо il verbo < infinitarsi > 
(p. 35), o qua e là qualche altra parola perfino più bru 
in poesie fredde, ove non si avverte un qualsiasi fuoco inte- 
riore, uma pena onde scaturisca, battezzata dall'arte, tutta 
imbevuta d'anima, lu parola nuova, come alcune parole nuove 
di Dante. 

S'è già detto di qualche felice spunto poetico, che però 
il più delle volte va a finir male: come la prima strofa della 
poesia « Mi grava» (p. 53): 


C'è uno zirlare nel cielo, 
spasmodicamente celeste, 
di uccelli А 

un acuto 


del cielo. 


E così, a pag. 24: 


Un'esplosione di bianco 
son nel говвіо le rose: 

e tremano е fanno dintorno 
un'atmosfera irreale... 


E a pag. 40: 


Come una capellatura, 
immensa, vegetante, 
fiorita nel vento, 

mi coprono i miei sogni. 


E a pag. 97 


Un grande incendio d'astri fiammeggiava 
nel cielo e la terra 
era come il gradino 
immenso d'un immenso altare... 


E sarebbe simpatica questa mossa iniziale (cui fanmo se- 
жойо pessimi versi) se non vi si sentisse Ungaretti, e magari 
un'eco lontana del fare di Paul Valéry, a dieci miglia low- 
tano: 


Un perpetuo aereo franare 
d'argento è questo giorno... 


Per lo più, però, si tratta di immagini isolate, in cui 
il poeta non sa trasferirsi intero: onde poi le analogie più 
astruse: cioè il poeta che si misura a quelle immagini e cer- 
ele addosso alla meglio; е а volte le 


Aggiungiamo che qualche disereta poesia non manca 
abbiamo detto discreta, chè proprio bella non oseremmo di 
re: per esempio le liriche Sulla porta del mondo, Contempla- 
zione, Febbraio, Cortili di Pavia, Gioia spaesata, Mattini, Lu- 
ce domenicale (x Nella luce domenicale — si bagnemo le 
cose intenerite — ed assumono un volto — buono, chiaro, 
mansueto....»), Amici perduti, Una monaca. Ecco, per esem- 
pio Gioia spaesata, con quegli echi che si disperdono in una 
nebbia inerte, con quelle poche povere cose, alberi erba nu- 
vole, bagnate di nostalgia: 


Ques'oggi nuvole vanno 
sopra la faccia del sole. 
ll giorno è un perpetuo imbrunire. 
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Nuvole, nuvole vanno 
sopra la faccia del sole, 
sospinte dal vent 

La nostra gioia appare spaesuta, 
timidamente si rivolge intorn 


Ma si ha pur sempre l'impressione d'un poeta che provi 
i suoi mezzi espressivi, d'un tentativo d'aceordi che non fini- 
sce più, e la musica non viene mai. E sempre, sempre un 
andamento analitico. La maggior parte di questa poesia mo- 
derna si illude d'esser sintetica (ed ha della sintesi un con- 
cetto materiale, e la scambia con Ja brevità e col bianco della 
pagina quasi niente stampata) ed è lu più analitica che 
mai esistita. Spesso, un concetto in tutto un libro: poichè in 
fondo è una poesia di concetti, di rarefazione di concet 
icidio di concetti in tante immagini che poi son larve, 
Un'allucinata contemplazione della ni 
menti trasognati ora nella sua vastità abissale, un gran desi 
derio d'una liberazione astrale dal «carcere terreno», di 
smarrirsi nell'immenso, di vivere in tutte le cose, di sentire 
l'eterno nell'attimo, e cose simili: ecco il contenuto di que- 
sto libro. Ma si tratta d'un contenuto che per lo più rimane 
contenuto, concetto, e allora, si capisce, sa di vecchio e di 
molto comune, e perfino di banale: poiché — chi può du- 
bitarne? — tutte queste belle cose altri le hanno pensate 
i Fernando Losavio, e altri le penseranno, 

MIMMO STERPA 


ra, ora nei suoi frame 


prima 
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Surriento» ricisianum. Marsilii Fieini Florentini pl 

losophi platonici epuseula inedita et dispersa primum 
legit et ex fontibus plerumque manuscriptis edidit 
auspiciis regine Scholae Normalis Superioris Pisanne Pau- 
lus Oscarius Kristeller. Accedunt indices codicum, edi- 
mum, operum Ficini nec non documenta quaedam et 
testimonia ad eundem pertinentia. Vol. I, рр. CLXXXI, 
181; Vol. М, pp. 382, Florentiae, in sedibus Leonis S. 
Olschki, МСМХХХҮП, 


ossibilità di ripubblicare per intera l'opera di 
Ficino, il Kristeller offre agli studiosi questo monu- 
mentale Supplementum ficinianum, in cui, prendendo per 
base l'edizione di Basilea, riunisce tutto ciò che in essa non 
era compreso e che egli ha potuto rintracciare con un'esplo- 
razione diligentissima compiuta in numerose biblioteche ita- 
liane e straniere. All'edirione sono premessi, in una dotta 
introduzione, tre indici, dei codici, delle edizioni e delle 
opere del Ficino, e di ciascuna opera è data una succinta sto- 
origine, della sua ragione, della sua fortuna, 
Segue Ja raccolta degli seritti ficiniani, in porte inediti, in 
pubblicati sporadicamente, ma non compresi nel- 
edizione di Basilea. Sono aggiunti infine due indici dei no- 
proprii citati, rispettivamente, nell'edizione di Basilea e 
nel Supplementum. 

La cagione per cui un così abbondante materiale fici- 
niano è «fuggito alla raccolta degli Opera omnia di Basilea, 
è che questa è posteriore di più di sessant'anni alla morte 
del Ficino. Quando il filosofo si spense, nel 1499, la maggior 
uoi seritti era già stata pubblicata in edizioni se- 


parate, ma una parte circolava im codici manoscritti. Ma, 
prima della metà del secolo XVI la tradizione manoscritta 
era giù spenta e delle opere non stampate non si aveva pi 
sicchè, allorquando, nel 1561, Adamo Enrico Petri 
unire in due volumi tutto ciò che si conservava del 
Ficino, egli non potè servirsi che delle edizioni esistenti, e 
solo in minima parte riuscì a utilizzare qualche manoscritto 
inedito (cioè per il Commentario a San Paolo e per le Pre- 
diche). Un decennio più tardi (nel 1576), lo stesso editore 
fece una ristampa dell'opera, anche in due volumi, il primo 
il secondo ampliato, per l'aggiunta dei comment 
al Parmenide e al Timeo. In conclusione, come dice il K: 
steller, « Ficinus eos libros quos maioris momenti esse pu- 
avit suo tempore imprimendos curavit. Deinde post eius 
mortem üdeem libri*saepius sunt typis repe эшет 
libri quamvis codicibus divulgati in lucera поп iam prodie- 
runt. Tum editor Basileensis omnes eos libros iam antea 
separatim impresso in unum corpus coniunzi ultima 
tardas illius editionis causa ad ipsum auctoris consilium po- 
test referri» (p. CLXXX). 

Da un punto di vista filosofico, qual è il valore che il 
materiale contenuto in questo Supplementum ha per la co- 
noscenza del pensîero ficiniano? Non è facile dare una 
questa domanda. Solo un riesame approfon- 
dito di tutta l'opera del Ficino potrebbe dirci in quale mi- 
sura le nuove esumazioni accrescono о modificano il nostro 
giudizio sul filosofo, fondato sul materiale preesistente. E, 
poichè lo stesso editore prepara una grande monografia fi 
niana, bisognerà attendere i risultati della sua nuova fatica. 
In via soltanto presuntiva, per quel che posso argomentare 
da una prima lettura del Supplementum, credo che element 
di giudizio veramente nuovi non siano venuti alla luce dalle 
dotte indagini del Kristeller. Poca importanza dottrinale ha 
l'epistolario ficiniano: sono in genere brevi lettere del Ficino 
о al Ficino, che sia per il temperamento ironico del filosofo, 
sia per la poca competenza filosofica dei corrispondenti, 
non pongono sul terreno nessuna quistione specul 
troversa, e si limitano a informazioni elementari. Molt 
ressante è invece una Disputatio contra iudicium astrologo 
di essere confron 


rum, che meri con l'opera omonima 
di Pico della Mirandola, perchè contiene 

argomenti di cui quest'ultima si avvale per confutare 
1а pretesa scienza astrologia. E, poichè l'una è anteriore al 
‘altra, la conseguenza che potrà risultare dal confronto sarà 
i ridurre notevolmente l'originalità del Mirandolano in que- 
sta materia. Di notevole interesse sono anche alcuni tratta- 
im lingua italiana, che som forse tra i pri 
dell'uso del volgare nelle discipline filosofiche. 
Molto importanti, infine, sono le annotazioni bioliibliogru- 
fiche del Kristeller «ui corrispondenti e in generale sui con- 


temporanei del Ficino i eui nomi ricorrono nelle sue opere, 
che rappresentano un contributo notevolissimo alla rico- 
struzione dell'ambiente culturale del Quattrocento 

GUIDO DE RUGGIERO 


Fausto M. Bowcmawwi, Conversioni religiose. Introduzione 
a una dottrina sui valori religiosi. Modena, Guanda, 
1936, pp. 396. L. 15. 


Può concepirsi, criticamente, una storia della conver- 
sione religiosa, che non sia una narrazione apologetica del 
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convertito o una propaganda sulla bellezza della conver- 
sione medesima? Anche il Bongioanni non cerca di rispon- 
der di sì, e il suo volume è infatti intitolato, al plurale, 
Conversioni religiose, e se il problema, nell'introduzione e 
nella conclusione, vien trattato in generale, il libro è pur 
costituito da saggi particolari, costruiti caso per caso sui 
singoli episodii, în quanto, appunto, singoli © chiusi. 

In realtà, non è soluzione difficile, quella immediata e 
negativa, e siamo subito tutti d'accordo a non voler credere 
аеогїе generali, perchè la legge che si potrebbe trarre dai 
fatti analizzati ha un nome che basta ad allontanare ogni 
velleità < scientifica э, ed è, come si sa, la « grazia +. Questo 
x irrazionale più eccelso э, come dice il Bongioanni, eviden- 
temente non ha storia e, sopra tutto, non può servire di 
norma. Ne segue che si resta ancora al mistero? 

Pare che l'autore di questo libro rifiuti, in certo senso, 
la conseguenza negativa. Certo, il Bongionnni è troppo ac- 
corto per costruire arbitrarie teorie misticheggianti (di quel 
misticismo, appunto, pseudofilosofico), ma pure egli, ponen- 
dosi su di wma strada diversa, procede all'esame del cam- 
mino che conduce all'unica mèta. 

Il Bongioanni considera la religiosità come processo, 
come momento necessario dello spirito, concreto соте fe- 
nomenologia, e quindi può riviverne ln storia, dal suo punto 
di vista di ccritica» religiosa, diversa dalla pura metaf- 
sica e anche dalla mera filologia della religione. Così, per 
lui «conversione» non sarà che sviluppo della «con 
sione» religiosa, trapasso da un momento religioso dato ad 
uno inventato, che può tuttavia essere nella medesima re 
ligione positiv 

Da questo enunciato (e abbiamo spesso usatò le parole 
dello stesso autore) si vede il punto di vista del Rongioanni 
mel considerare il fatto della conversione, E se certo non 
si potrà fare una storia della conversione in astratto, poi- 
chè la grazia non ha storia е non può averne, egli erede 
di poter fare benissimo la storia intima di ogni singola con- 
versione. Ma il metodo, qui, a me pare diventi alla fine il 
metodo psicologico, piuttosto bistrattato im astratto, anche 
se usato nei singoli casi... Infatti, l'autore segue l'uomo 
convertendo nei suoi aspetti più semplici ed umani e nota 
sinui umanamente in lui il processo conversionale, 
cioè ne spiega i modi di riviviscenza dei simboli. In ogni 
conversione, invero, agiscono le forze del mito, concepito nel- 
la soteriologia cristiana come simbolo ripetibile coesteso a 
tutto il tempo, come verificazione di valori permanenti: © 
la conversione in se stessa pare essere specialmente una di- 
strazione della propria personalità, perchè appunto qui è il 
massimo cimento della religione, almeno nel senso di ne 
gare la personalità come condisione della salvezza. 

Su queste basi, con questi concetti, il Bongioanni si av- 
vicina ai suoi convertiti e studia così San Genesio Archi 
iecolo Guy de Fontgalland, la beata Anna Maria 
Taigi, e Pascal e Michelangelo e Botticelli (questi tre, i 
capitoli che ci paiono i migliori), vicino a San Filippo Neri 
e agli altri. 

Dunque, l'autore può pensare d'aver fatto una storia 
della religione nel suo vivo concrescere e realizzarsi, attra- 
verso l'esperienza singola del credente, Ma io vorrei chie- 
dere al Bongioanni se, nonostante le sue premesse, non gli 
sembra un ро? arbitraria Ja ricostruzione dei singoli dram- 
mi, che è pur sempre indi 


ine psicologica, anche senza 


947 


fermarsi subito a classificare patologiche le singole manife- 
stazioni, e ве non ci sia in questo suo libro un ро? di com- 
taminatio fra grazia © filosofia. So che egli mi può rispon- 
dere che non fa teorie generali, compito e obbietto della 
che studia solo concretamente l'esperienza per- 
sonale dei convertiti. Tuttavia io non so vedere qui se non 

izio sottilissimo di psicologia religiosa, termini forse 
poco omogenei e forse spiacevoli all'autore di questo libro. 
L'intelligenza e l'acutezza del quale son fuori discussione, 
come l'interesse della stimolante lettura. 


PAOLO TREVES 


NOTIZIARI 


FILOSOFIA ANTICA 
(a cura di V, E. Alfieri). 


Anzitutto annunciamo, per la filosofia presocratica, un 
libro che deve ancora uscire, ma che è già in tipografia 
presso la casa editrice «La Nuova Italia»: il П vol. dello 
Zeuten-Monvorro, che comprende Tonici e Pitagorei. L'ag- 
giornamento del Mondolfo, con le copiosissime note parti- 
colarmente importanti per il pitagorismo, ha portato il vo- 
lume a oltre 700 pagine. Questo annuncio vuol essere, per 
ora, l'espressione della nostra legittima impazienza di stu- 
i е anche della nostra gratitudine al maestro insigne. 
Sta per giungere a compimento la 5* edizione dei Frag- 
тете der Vorsokratiker del Юз a cura di W. Kranz, 
iniziata dalla casa Weidmann di Berlino nel 1934 e arrivata 
ultimamente al fascicolo 8° (indice du бос a r2pépxcotm) 
La monumentale opera del Diels si presenta meglio ordinata, 
per esser disposta la materia secondo l'ordine cronologico, 
ma lo spostamento dei numeri dei capitoli riesce fastidio; 
per chi va a consultare il Diels in base alle vecchie eita- 
zioni o deve citarlo ora; e, quanto alla revisione del testo 
e delle note, sia detto senza sminuire il merito del Kranz, 
la parsimonia delle aggiunte è eccessiva, dato che il Diels 
medesimo, nelle appendici della 4* edizione aveva mostrato 
suo desiderio di ampliare di molto l'ambito delle note; a 
ogni modo, troviamo utilizzate pubblicazioni recenti, Rath- 
mann, Langerbeck, Diller, ecc.; e accontentiamoci di questo. 
Sarebbe desiderabile che entrasse nelle nostre biblioteche 
anche la recente traduzione tedesca di W. Carette, Die 
Vorsokratiker: Die Fragmente und Quellenberichte (Leip: 
Kroner, 1935, pp. XX-502), che è cosa ben diversa dal vo- 
lumeno antologico del Nestle: il Capelle ha sfrondato al- 
quanto, e a tutti apparirà strano che abbia addirittura tra- 
lasciato Melisso, ma ha il merito di aver fatto la prima tra- 
duzione tedesca anche del materiale dossografico. 
Un'opera poi veramente indispensabile per lo studio 
della filosofia presocratica è quella di uno studioso ameri- 
cano, che fu discepolo del Jaeger: Н. Curawiss, Aristotle's 
criticism of presocratic philosophy (Baltimore, The John: 
Hopkins Press, 1935, pp. XIV-419), vasta e minuziosa anali; 
delle attestazioni dossografiche di Aristotele in rapporto 
presupposti filosofici su eui si fondano e dai quali viene di- 
minuito o annullato addirittura il loro valore di testimo- 
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nianze obiettive, talchè questa critica viene a rimettere in 
questione la più parte della dossografia da noi abitualmente 
utilizzata, in quanto dipenda da Aristotele, e rende perciò 
urgente una revisione generale di problemi e di posizioni 
si del Cherniss è eccessi ha 
il merito grande di aver posto con rigorosa coerenza il pro- 
blema, suscitando difficoltà che mon si potranno passare da 
nessuno sotto silenzio. 

Utile contributo allu storia dei concetti è lo studio di 
Carr Evuano Frhr. v. Earra, AB: und verwandte Begriffe. 
in ihrer Entwicklung von Homer bis Demokrit (Philologus, 
Supplbd. XXX, 2, Lpz, 1997, pp. VIH-216). Per l'orfismo 
Алое Кийсем, Quaestiones Orphicae (Diss. Halle, 1934) su 
cui vedasi la recens, in Gnomon 13 (1937), p. 341 sgg. Sul 
pitagorismo ci limitiamo per ora a indicare l'opuscolo al- 
quanto generico del Buuwscntvico, Le rôle du pythagorisme 
dans l'évolution des idées (Paris, Hermann, 1937) e una pre- 
ziosa memoria arrademica del MowpoLro, La prima afferma- 
zione della sfericità della terra (Rendic. Ассай, d. Scienze 
d. Istituto di Bologna, Tip. Azzoguidi, 1937), in polemica 
col Frank e col Cherniss. 

Su Eraclito Oor Gicow, Untersuchungen zu Heraklit 
(Lpz, Dieterich, 1935, pp. VIIL163), un lavoro assai prege- 
vole malgrado la tesi centrale ri 
sull’eilluminismo > di Eraclito: esamina ordi 
vari aspetti della dottrina eraclitea е particolarmente il con- 
cetto di 2дүос e quello dell'unità degli opposti, inoltre la 
cosmologia, la fisiologia, la teologia e il problema della vita 
terrena © ultraterrena. 

Una buona ed utile traduzione di Zenone Eleate ha 
pubblicato Н. D. P. Lee, Zeno of Flea, A Text with tran 
tion and notes (Cambridge Classical Studies, I, Cambr. 0 
Pross, 1936, pp. VI-125): contiene non soltanto i frammenti, 
ma tutto il materiale dossografico sulle aporie zenoniane, 
Aristotele, Simplicio, Temistio e Filopono: è quindi più 
completo del Diels. 

Su Antistene ha suscitato una questione meritevole di 
nuovo e approfondito esame Н, Kesrers, Anzisthàne « De 
la dialectique э, Étude critique et exégitique sur le XXVLe 
discours de Themistius (Louvain, Bibl. de l'Univ, 1935, pp. 
236), sostenendo lu tesi che la 267 orazione di Temistio è 
un plagio dello scritto di Antistene лері &uÜekcodle, е al- 
fermando l'autenticità del Clitofonte platonico, che sarebbe 
una replica ad Antistene, nello studio De authenticieit van 


den Kleitophon (Philologische Studiën, voor clas 
sike philologie [di Lovanio], 6, 193435, pp. 31): il Clitofonze 
verrebbe dopo il Fedro e segnerebbe il passaggio dal se- 


n cioè a Rep. 


condo al terzo periodo della filosofia platoni 
V-VII e Teoteto. 

Su Platone merita anzitutto di essere segnalato E. Horr- 
mann, Platonismus und Mystik im Altertum. (Site-B. d. Hei 
delberger Akad, d. Wiss, 193435, Abh. 2, pp. 168); tr 
sciando l'opera, puramente informativa, scritta in greco е 
ad uso appena della Grecia, di С. Рамаюттыз, indichiamo 
come lettura non fondamentale ma non priva di suggestioni 
e di frutto W. F. R. Напо, A Study in Plato (Oxford, Cla- 
rendon Press, 1936, pp. XIIL172). Molto più importante 
A. Diis, Le nombre de Platon - d'exégóse et d'histoire. 
(Paris, Klinsieek, 1936, pp. V-141); si veda anche la recente 
di M. Gente, Nuovi studi intorno alla dottrina pla- 
Norm. Sup. di Pisa, 


tonica dello idee numeri (Annali d. 


1937, pp. 111 sgg) la quale però non accenna, probabilmente 
perchè seritta prima, al nuovo lavoro del Diès. Una que- 
stione sempre assai discussa è ripresa da PAUL STÖCKLEIN, 
Ueber die philosophische Bedeutung von Platons Mythen 
(Lpa, Dieterich, 1937), Al problema della 3i è dedicata 
una dissertazione più che discutibile di P. Joannov, Die Er- 
fahrung in Platos Ideenlehre - Die Idee als Gestalt der Er- 
fahrung (Diss. München, 1936, pp. 62). Recentissimo A. J. 
Fesruciìne, Contemplation et vie contemplative selon Platon. 
(Paris, Vrin, 1937, pp. 496), di eui ci occuperemo più am- 
piamente. 

Sul Cratilo vedasi К. Васнмкв, Platons Kratylos und die 
moderne Sprachphilosophie (Neue Deutsche Forschungen, 
Bd. 85, Abteil. Philos. Bd. 16, Berl. 1936). Sul Menone so- 
stiene Kram Виснмлчк, Die Stellung des Menon in der 
platonischen Philosophie (Philologus, Supplbd. XXIX, 3, pp. 
102) che in esso ei sarebbe l'anamnesi ma non la concezione 
delle idee come entità metafisiche, il che se non altro è 
abbastanza strano. Al Parmenide è dedicato A. Speisen, Ein 
Parmenideskommentar, Studien z. platonischen Dialektik 
(Lpz, Koehler, s. d, pp. 64); e su questo dialogo principal- 

ente fa centro un'opera che conosco solo indirettamente 
(attraverso la recens. di Hans Raeder in Gnomon, ottobre 
1937): C. J. ve Уос, Een keerpunkt in Plato's denken, Hi- 
storisch.philosophische studie (Amsterdam, H. J. Paris, 1936, 
pp. VIIL260). Sul Timeo annunciamo, come opera degna di 
particolareggiato esame, F. Macnonato Convronn, Plato's co- 
smology - The Timaeus of Plato transl. with a running com- 
mentary (London, Kegan Paul, 1937, pp. XVIIL376); e, di 
interesse indiretto pel dialogo, Josset Hermen, Zu Plutarchs 
«De animae procreatione in Timaeo», Ein Beitrag zum 
Verständnis des PlatonsDeuters Plutarch (Diss. München, 
1937, pp. 73). Altra opera recente da esaminare quella di 
E. M. Manasst, Platons Sophistes und Politikos, Das Probl. 
der Wahrheit (Berl. 1937, pp. 231) 

Due commenti platonici italiani testé usciti meritano pa 
ticolare menzione, anche perchè condotti non su una tradu- 
zione ma sul testo greco: il Critone e il Protagora (nella 
collez. scolastica Sansoni, Firenze, 1937) a cura di С. Caro- 
сало, Nell'introduzione al Critone è chiaramente spiegata la 
importanza del problema in rapporto alla storia delle idee 
politiche e giuridiche, proseguendo l'indagine avviata da U. 
E. Paoli e da R. Harder. 

Una buona disamina del concetto di « leg Platone, 
in rapporto anche alle concezioni presocratiche e sofistiche, 
offre U. Gatta, Platone е il урос (Torino, Gambino ed., 
1937, pp. 155); lo studio è di carattere piuttosto analitico. 
Ne riparleremo. 
infine ricordata l'edizione, che viene a sostituire la 
veechissima teubneriana curata dal Jahn, del commento di 
Оымғтороко in Platonis Gorgiam, a cura di W, Nomww 
(Lpz, Teubner, 1936, pp. 11250). 

La Fisica di Aristotele, dopo la buona edizione francese. 
del Carteron, esce ora in nuova e splendida edizione còm- 
mentata per le solerti cure di quel meraviglioso lavoratore 
che è il Ross, a cui l'Inghilterra deve l'indisensso primato 
per le edizioni aristoteliche; Antsrozue's, Physics, A revised. 
text with introduction and commentary, by W. D. Ross (Ox- 
ford, Clar. Press, 1936). Dalla Locb Classical Library erano 
unciati per lestate-autunno 1937 (ma io non Н ho ancor 
visti) i numeri 323, contenenti AnistoreLe, Parts of animals 
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transl. by A. L. Prxk, Movement and. progression of animals 
transl, by E. S. Fonsren, e 325, AuisrorLr, Organon vol. І. 
(uscirà in 2 voll.) transl. by A. P. Cooxe and Н. Trznrxwick ; 
inoltre è uscita la 2* parte dei Problems (Books 21-38) tra- 
dotti da W. S. Het, seguiti nello stesso volume dalla Rhe- 
torica ad Alexandrum. Non sarebbe il caso di citare qui, 
perchè d'interesse puramente tedesco, l'antologia aristotelica 
curata di recente da W. Мкзтик (Aristoteles! Hauptwerke, 
Lpz. s. d, pp. LIX-410, nelle Krüners Taschenausgaben, Bd. 
129), se non ci si offrisse il destro di ripetere un'osserva- 
in una edizione an- 


anche frammenti delle opere essoteriche di Aristotele, bis 
gna andar molto cauti e mettere i frammenti secondo il pre- 


sumibile ordine cronologico e in forma non decurtaa, ac- 
compagnandoli con un commento che impedisca al giovane 
invece nel volume del Nestle, 
come ha notato il Philippson, avviene di trovare nel fram- 
mento la dottrina accademica contro cui Aristotele pole- 
mirza e non la risposta di Aristotele stesso. Ma in lulia, 


dopo gli accurati e pregevoli volumetti laterziani del Carlini, 
non si è più avuto nulla di simile: le case editrici che 
pubblicano opere di cultura son poche e non nuotano pro- 
priamente nell'oro, sicchè di Aristotele, all'infuori delle 
quattro opere contemplate nei programmi delle scuole me- 
die, altro non si stampa. Quando potremo avere in Talia 
una buona traduzione, possibilmente commentata, della Fi- 
sica di Aristotele? Per questo tanto più facciamo accoglienze 
liete alla prima traduzione italiana del De cuelo а cura di 
Giuseppe Zannoni (Pavia, Pubblicaz. d. Soc. Astron. Italiana, 
1936, pp. 202) a cui solo lievi appunti sono stati mossi. 

Lo stesso anno 1936 è stato singolarmente favorevole 
al De coelo: del quale ha dato una edizione critica oxo- 
niense D. J. ALLAN (Oxford, Clar. Press, 1936), tenendo conto 
di mss. sconosciuti a Bekker (il ms. J di Vienna e il testo 
che interlinea la versione latina di Guglielmo di Moerbeke), 
riesaminando gli altri mss. e mettendo a partito i commenti 
è le testimonianze di Alessandro e di Simplicio; e questa 
edizione, che viene a sostituire la teubneriana del Prantl 
(1831) e che appare tanto più corretta e accurata, dovrà es- 
sere € geprüft» con molta diligenza perchè se ne possa dare 
un giudizio sicuro. 

Riguarda sia Aristotele, sia vari punti della filosofia post. 
aristotelica (etica stoica, Plotino, Michele Psello, gnoseologia 
democritea) il libro del Covorri, Da Aristotele ai Bizantini 
(Napoli, Rondinella, 1935, pp. 319) che è però la ristampa 
di studi anteriori al 1900 е rimasti sostanzialmente immut: 

Allo studio del Bicxowr, L'Aristotele perduto ecc, han- 
me fatto seguito vari contributi particolari di giovani stu- 
озі quali il Lazzati, il Garin, il Walzer (quest'ultimo con 
un nuovo frammento di Aristotele ricuperato attraverso la 
tradizione araba, in alKindi) e ne parleremo in una pro» 
а rassegna di stu otelici. 

Sullo Stoicismo è uscito nel passato anno uno studio 
che citiamo solo perchè, data la sede in cui è apparso, con- 
viene mettere in guardia gli studiosi molto giovani e pa 
colarmente i laureandi: è un pasticcio dovuto а uno spa- 
gnolo, Eceurento Eonour, Die Sozialphilosophie der Stoa 
(Philologus, Supplbd. XXVII, 3, pp. XIL268) e contiene 
varie e gravi inesattezze e una quantità di cose non me- 
din 


Su Epicuro ricordiamo anzitutto un’opera di carattere 
sussidiario che può essere molto utile agli studiosi: H. Wi 
many, Beiträge zur Syntax Epikurs (Stuttgart, Kohlhammer, 
1935, pp. XV-266). Una nuova edizione dei frammenti del 
XIV libro del Ilegi qiozias nello studio di Wotecave Scam, 
Epikurs Kritik der platonischen Elementenlehre (Lpz, Hi 
rassowitz, 1936, pp. 64), dove lo Schmid segue l'ultimo e 
tore, il Vogliano, ma se ne distacca spesso migliorando 
sai il testo e mostrando una buona conoscenza di Epicuro. 
La polemica di Epieuro nel XIV libro è contro la teori 
platonica del Timeo, dove gli elementi sono identificati coi 
solidi regolari; e quella teoria di Platone è dovuta, secondo 
alcuni, ad assimilazione di motivi dell'atomismo antico, sic- 
chè ci troveremmo di fronte a un interessante aspetto del 
passaggio da Democrito a Epicuro; ma, secondo l'interpre- 
tazione del Timeo data dal Taylor, bisognerebbe ritenere che 
la dottrina combattuta da Epicuro appartenga non proprio 
а Platone ma al pitagorismo della generazione a lui subito 
antecedente; inoltre la corrispondenza tra la critica epicurea 
є un noto passo del De caelo solleva la questione se Epicuro 
abbia potuto conoscere quest'opera acroamatica (osservazione 
giù fatta dall'Untersteiner nel recensire quest'opera sul Mon- 
do Classico) o se la critica aristotelica che noi conosciamo 
dal De caelo comparisse anche nel De philosophia. 

Su Filodemo: Joser Нырмахм, Der Papyrus 1676 der 
Herculanens. Bibliothek (Philodemos Пері тотто). Diss. 
Bonn, 1937, p. 36. 

Sul Ш libro del De finibus di Cicerone uno studio molto 
accurato, ma assai discutibile, di Махтмплам Sciaeren, Ein 
frühmittelstoisches System der Ethik bei Cicero - Untersu- 
chung von Ciceros drittem Buche de finibus bonorum et ma- 
lorum nach Aujbau und Zugehòrigkeeit auf Grund griechis. 


libro di Cicerone de 
uno stoico a lui vici da qualcuno di quei pensatori, 
anteriori a Panezio e Posidonio, che secondo lo Schäfer e 
а parziale rettifica della vecchia caratteristica della «media 
Stoa» data dallo Schmekel dovrebbero rappresentare una 
«prima mediaSton ». Ma il libro pecca soprattutto di poca 
critica nell'uso delle fonti. 

Plutarco continuano a uscire i Moralia (saranno in 
tutto 14 voll: gli ultimi da noi visti sono il IV, il Ve 
il X) nella Loeb Classical Library. , 

Anche Sesto Empirico, testo greco con la traduzione in- 
glese a fianco, sta uscendo nella stessa collezione. 

Di Plotino, con la pubblicazione del V volume che porta 
in appendice la Vita di Porfirio, è completa la traduzione 
tedesca di Ricsaro Haner (Prortws Schriften übersetzt) 
nella collezione Meiner di Lipsia. È una traduzione che, 
malgrado talune lievi mende, può dirsi complessivamente 
ottima; e che, mai trincerandosi dietro l'ambiguità della frase 
piattamente corrispondente al testo, ma cercando di chiari 


serebbe da Antipatro 


sempre il non facile pensiero di Plotino, va considerata 
come un validissimo strumento di studio per l'interpreto- 
sione del filosofo. 

Di Clemente Alessandrino si sta complet 
lipsiense curata da Отто Srarnuiw con la pubbl 
preziosissimo Register; e degli Stromateis è uscita una tra 
durione tedesca molto seria, Die Teppiche, Deutscher Text 
nach der Ueberstzung von Fraz Ovenneck (Basel, 1936). 
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ilungarci oltre, Nei prossimi nu- 
con maggiore regolarità, delle pubblica- 
zioni che via via usciranno. E finiamo, per ora, con una do- 
manda che riguarda cose di casa nostra: perchè va così а 
rilento la collezione laterziuna dei « Filosofi Antichi e Me- 
dievalis? Non vuol essere questo un larvato rimprovero al- 
l'editore Laterza, il quale stampa quei volumi con grande sa- 
erificio e con scarsissimo utile finanziario e continua im 
territo, con la sua attività editoriale, a servire la cultura, 
che se poco si studia e i « giudici cumei» prolificano; ma è 
domanda rivolta ai collaboratori. Quando vedremo ultimata 
la traduzione italiana dei Vorsokratiker del Diels? È uscita 
l'edizione Kranz; ci siam lasciati 
dottore, il Capelle; che cosa si aspetta ancora? La tradurio- 
no degli Eleati, per esempio, è fatta da tempo, ma pare che 
quell'incontentabile traduttore e commentatore che è Pilo 
Albertelli sia deciso a farci fare i capelli bianchi a tutti pri 
ma di dar fuori il volume. Speriamo che questo cenno sve- 
gli qualcuno. 


TEATRO 
(a cura di E. Barbeti) 


Fra le prime realizzazioni delle nostre vaganti compa. 
nie, noteremo da parte di Tumiati: Bugiardo di Goldoni 
cena di A. Calvo; interpreti G. Tumiati (Balanzone), 
Scelzo (Lelio), Bagni (Rosaura); L'annuncio fatto a Maria 
Claudel (scene di B. Tumiati; interpreti: G. Tumiati 
(Pietro di Craon), Bagni (Violuine), Scelzo (Hury) e Co 
riolano di Shakespeare (Rid. e trad. di B. e G. Tumiati 
scene di B. Тш interpreti: G. Tumiati (Coriolano), 
Bagni (Volumnia), Scelzo (Aufidio)); da parte di Ruggeri: 
Questi poveri amanti di V. Tieri (interpreti: Ruggeri (Mon- 
за), L. Carli (Graziella), Lombardi (Cista)) e Gli affari son 
affari di Mirbeau (interpreti: Ruggeri (Isidoro Leehat), 
Cali (Germana); ed infine dalla compagnia Carini: Vol 
pone di B. Jonson (Rid. e trad. di Zweig e Spaini; inter- 
preti Carini (Volpone), Retrone (Mosca) Bernardi (Сог 
bacio) e Machiavelli di Mortier, quasi commemorazione 
del noto <italianisant > (scene degli allievi della scuola di 
architettura di Firenze, costumi di Bardelli, interpreti Be- 
trone (Machiavelli), Bernardi (Cesare Bor 
gruppo spiccano particolarmente per meriti e demeriti: IL 
Bugiardo, che si avvantaggia (come rifacimento in teatro 
chiuso dello spettacolo veneziano) della sostituzione di Scel- 
20 a Bernardi nella parte del 
riporta dinanzi 
Тапай (meno 
shakespeariana) e l'ammonimento а non assumersi legger- 
mente la responsabilità di una simile prova; la commedia di 
Mirbeau, rivelanteci a distanza di anni le tremende falle 
del suo teatro (avvertibili anche da chi rilegga « Les mau- 
vais bergers») e forse di tutta la sua arte; e Jo riesuma- 
zione della commedia di Jonson in cui si manifesta una 
sempre ardente vitalità, pur fra le strettoie della riduzione 
moderna. 

Conviene anche segnalare l'inizio dell'attività del piccolo 
sperimentale del Guf fiorentino con I Idolo di I. Montanel 
(regia di Venturi ine di боп Satis, eseguite da Rovin 
interpreti Forese, Cei, Venturi e alti). 


). Tn questo 


Alle commemorazioni di Musco da noi ricordate nel 
precedente notiziario vanno aggiunti un articolo di B. Mi- 
gliore ¢ Angiolo Musco, attore siciliano > (R. it. del dramma 
12 novembre) uno scritto di S. Savarino, «Il teatro siciliano 
e Angiolo Musco» (Scenario, novembre) e una nota di 
S. D'Amico (N. Antologia, 1 novembre); niente che aggiunga 
un nuovo tratto all'immagine formatasi in noi, poichè men- 
tre i due primi, affermando con regionalistica esuberanza 
l'esistenza di un gran teatro siciliano, che da Epicarmo 
giunga a Musco traverso le < vastasate 2, sono tratti a rico- 
noscere nell'attore la possibilità di interpretare solo i per- 
sonaggi vicini al suo mondo psicologico, il terzo definisce 
Musco <antinterprete э interprete cioè di se stesso, creatore 
di un'arte secondaria perchè proîettante sulla scena, non 
la verità artisticamente trasfigurata dallo scrittore, ma quella 


wa alla propria elementare esperienza psicologica. 
È apparsa la seconda edizione del «Teatro italiano del 
900» di S. D'Amico (Treves, Milano, 1937). Poichè di 
questo libro parlammo già qui al suo primo apparire, non 
ci ripeteremo oggi; tanto più che l'opera (salvo una ag- 
giunta în fine e un aggiornamento generale) conserva la sua 
primitiva fisonomia, coi suoi pregi (acutezza, spregiudica- 
tezza, onestà) e i suoi difeni (unilateralità, schematismo, 
frammentarietà originaria). Ha perfino mantenute alcune in- 
nocenti inesattezze, che allora additammo, e che non sono 
state corrette. 

Nel già ricordato numero della «Riv. it. del Dramma» 
rileveremo il saggio di L. Russo «ЇЇ teatro minore di Ma- 
chiavelli> complemento del primo, affermante la coerenza 
psicologica e Ja relativa originalità artistica della Clizio; 
< Arlecchino innamorato» di G. Ortolani sugli arleechini di 
Marivaux, Goldoni e Florian; la polemica d'Amico Fuchs 
(Vita del teatro) sulla posizione di Molière di fronte al 
cristianesimo; una commemorazione di A. Mortier spentosi 
nell'ottobre; е un articolo di M. Praz «L'Italia di Ben 
Jonson> notevole ma inadatto alla rivista. Segnaliamo inol- 
tre: «La mia faticosa autopromozione a regista» di F. De 
Crueciati (Scenario, novembre) interessante curriculum vitae 

lel giovane regista di cui già abbiamo discorso e un pano- 
тата dell'attività del teatro provinciale in America in < Soe- 
mario degli Stati Uniti» di I. D. B. (Scenario, novembre). 

Quanto sia difficile anche a spiriti penetranti e chiari 
esser comprensivi ed eclettici si rileva da queste parole di 
un articolo di S. D'Amico «Teutro del mio cuore» (Sce- 
mario, novembre) sulle marionette viennesi di Teschner, 
che trascriviamo non senza melanconia: «Ci siamo resi 
ragione umanamente se non sempre esteticamente del suc- 
cesso che la. isti poeti pittori a noi repu- 
gnanti o da noi incompresi. Ci siamo spiegati come e perchè 


le opere di Böklin figurino nei musei di città tedesche, ab- 
biamo inteso il valore che per l’anima tedesca hanno certi 
racconti, favole miti, che a noi non dicono nessuna parola >. 
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CINEMATOGRAFO 
(a cura di E. Barbetti) 


vello della « Nuova 1а) 


Che una rivista del > inau- 
guri un notiziario critico di cinematografo, non può mera- 
vigliare chi, considerando la realizzazione teatrale una mi 
festazione artistica sia pure transitoria, perchè troppo le- 
gata a un materiale umano difficilmente plasmabi 
stituente un documento oltremodo significativo dell'evolu- 
zione estetica, debba riconoscere nella oggettivazione cine- 
matografica una attività teoricamente affine alla precedente, 
se pur praticamente diversissima da lei e moltiplicante le 
sue possibilità d'azione sulla realtà, di cui le è dato modi- 
ficare e deformare la forma apparente e l'intimo spirito. 
In realtà oggi, il considerare seriamente il cinematografo 
è entrato nelle consuetudini degli intellettuali e, per quanto 
Ja critica italiana abbia seguito a grande distanza quella 
francese e tedesca, (il primo insufcientissimo opuscolo di 
S. A. Luciani è del 1928, quando già la Germania aveva 
prodotto П Dottor Caligari di Wiene e l'America La folla 
di Vidor e la Russia I Poremkin di Eizenstejn; e mentre 
gli studi di Berger, Delluc, Moussinac già avevano posto 
con serietà il problema artistico del cinema) essa si è ora 
completamente aggiornata coi nomi di Margadonna, Consi- 
Napolitano, Comin ed altri. Fin troppo; che, superata 
la fase informativa, bruciata la tappa della spregiudicata 
e seria analisi, la critica cinematografica italiana naviga or- 
mai nelle paludi dell'estetismo e del paradosso, particolar- 
mente care a quei disquisitori che rifiutano la sapienza este- 
tica per eccesso di raffinatezza, creano oggi un mito (si pensi 
a quelli della Garbo e di Charlot) per abbandonarlo domani 
e costruitasi una immagine del cinematografo subito la di- 
struggono, al solo scopo di apparire «pregiudicati ricercatori 
e pensosi asceti della perfezione. Per parte nostra prefe- 
riamo di molto il semplice ed equilibrato giudizio dello 
spettatore di buon gusto, ed è dal suo punto di vista che 
ci proponiamo di tenerci qui al corrente dell'attività cine- 
matografica, Considerando il cinematografo come un mezzo 
nuovo di rappresentare, descrivere ed ami 
concettuali suscitanti impulso creativo del regis 
esclusivamente (assai più che nel teatro) risale la responsa- 
bilità dell'opera, Come a colui in cui si assommano le at- 
tività secondarie di attori, scenaristi, scenografi e che è in 
definitiva il vero creatore del film. 


Le opere cinematografiche superiori comunque alla nor- 
malità apparse in questi ultimi mesi sono: « Madmoiselle 
Docteur » di Pabst (Trocadero; interpreti: Dita Parlo, Pierre 
Blanchar, Fresnay, Juvet, Dullin; dialogo di Natanson, mu- 
sica di Honneger; scene di Pimenoff); « Capitani coraggiosi > 
di Fleming (M. G. M.; interpreti: S. Tracy, L. Barrymore, 
F. Bartholomew, M. Douglas); « L'arte e gli amori di Rem- 
brandt» di Korda (London Film; interpreti: C. Laughton, 
E. Lancaster); «La vergine di Salem» di F. Lloyd (inter- 
C. Colbert, Е. Mac Murray); «Orizzonte perduto > 
terpreti: R. Colman, I. Wyatt, Margo 
© Horton); € IL mercante di schiavi» di Toy Garnet (in- 
terpreti: W. Baxter, W. Berry, E. Allen); « Pepè Le Moko» 
di Duvivier (Paris Film; interpreti: Jean Gabin, Mirelle); 


«1 Lloyds di Londra» di Н. King (Fox; interpreti: L. Caroll, 
Tyrone Power, F. Bartholomew). Si distinguono fra que: 
un particolare rilievo artistico о per l'indirizzo e l'ambiente. 
che dietro ad essi si rivela, « Madmoiselle Docteur » е « Pepè 
Le Moko», in cui una diversa ma pur fraterna arte indivi» 
dualistica, intellettualistica, di origine raffinatamente lette- 
là in una secca, austera na 
qua in um verismo crepuscolare е dec 
tezza psicologica; «Orizzonte perduto», cui la profonda 
esperienza a servizio di un geniale spirito inventivo, dà an- 
che a giudizio di alcuni critici (E. Cecchi « Lo Schermo», 
novembre; A. С. «Ш Bargello» 7 novembre; Napolitano, 
«Prospettive» N. 2) contro altri (R. N. Н. < Cinema >, 25 no- 
vembre e F. Pasinetti-M. di Roma, 14 novembre) ariosità e so- 
lidità costruttiva; « Ш mercante di schiavi» e «I Lloyds di 
Londra» risultano entrambi di un substrato teenito esper- 
tissimo e di un raffinato materiale umano, stevensoniano il 
primo, dickensiano il secondo, realizzanti se non una potente 
ereazione un quadro di equilibrata nobiltà. Tre nuove va- 
ironiche e liriche dobbiamo allo squisito spirito 
di Walt Disney, Chi ha ucciso Cook Robin?» 
<Concerto di banda» «IL campione», in eui questo delic: 
tissimo sognatore, velando per un momento la tenera sorri 
dente malinconia del «Lago incantato» e della «Notte di 
Natale >, intesse le sue ricchissime variazioni sul tema della 
farsa e della parodia. 


La mostra cinematografica estiva di Venezia ha lasciato 
traccie nella ricapitolazione di M. Gromo (Il cinema mon- 
diale visto da Venezia; « Scen.», sett.) che nota giustamente 
l'affermarsi della cinematografia francese, nello scritto di 
L. Chiarini, (« Bilancio di una mostra»; Cinema 25 agosto) 
sballatamente e ideologicamente ostile, in «Un pubblico 
speciale; quello di Venezia» di M. Doletti (Cinema 25 set- 
tembre) е in una noterella di G. V. Sampieri (« I zrionfatori 
di Venezia > Cinema 25 ottobre) sui film scientifici e docu- 
mentari tedeschi. Ad essi si riallaccia lo scritto a firma Ci- 
neasta « Panorama spirituale di un trionfo». (Lo Schermo 
novembre) la cui essenza, così erroneamente opposta a quella 
di Gromo, non avrebbe dovuto trovar posto in una rivista 
cinematografica, sia pure col correttivo di una nota reda- 
zionale. 


2° fascicolo al cinema- 
tografo, senza recare allo studio di esso contributo molto 
vasto; salvo l'articolo del direttore C. Malaparte «Verità 
sul cinema> abbastanza fondato ma troppo volutamente ec- 
mo serito di G. Debenedetti «Fuori l'autore» 
о informatore del film, e < Cinema tempo nostro» 
di Consiglio sui rapporti fra film e pubblico, il resto è qui- 
squilia anedottica e fumismo illusionistico. In «Film da 
rivedere» (Cinema, 25 settembre) R. Ricci Crisolini e I. Co 
min spezzano una in favore della riesumazione di 
vecchi film a scopo di studio. In « Film di mare» M. Mo- 
rabito ribadisce l’erroneo concetto della necessaria verità 
fotografica. Interessanti le note di C. L. Bragaglia (Cinema 
10 ottobre) sulle sue esperienze di regista. In « Protagonista 
la montagna» (Cinema 10 ottobre) D. Rudatis fa la storia 
dell'attività di A. Franck e del suo allievo Trenker. Note- 
volissimo lo serito di R. Arnheim (Cinema 25 ottobre) 
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«П paesaggio ispiratore > în cui si indica la novità del cine- 
matografo nella interpretazione dell'uomo come elemento 
della natura е la rottura di tali rapporti per opera del par- 
Jato; su tale teoria torna in un editoriale, Cinema del 25 no- 
vembre. Se 
V. Sampieri (Lo Schermo novembre) l'editoriale di Ci- 


nema (25 ottobre) sul centro sperimentale e il problema 


siglio (Cinema 25 ottobre) per una stretta collaborazione fra 
la Direzione del cinematografo e la confederazione professio 
misti e artisti, «Il cinema giapponese > interessante relazione 
di A. D'Anatolio (Cinema 25 novembre) un acuto parallelo 


di E. Ambassi fra «Le strade di Clair е di Campanile» 


i della tecnica di CI 


(id) interessante per l'anal y Primo 
contatto col colore » di С. Gentilomo (Cinema 10 novembre). 
Nel Mer. di Roma del 31 ottobre I. Bukacek traccia un pa- 
norama del cinema ceco e sullo stesso argomento scrive 
R. Poggioli in Cinema, (10 nov.) in modo assai più esauriente, 
dicendolo di carattere prevalentemente epico e folkloristico. 
Nello «Schermo» di dicembre ad 3 € AL traguardo 
del colore» di G. V. Sampieri incitante i produttori italiani 
a considerare seriamente la nuova tecnica; «La fursa е la 
commedia cinematografica» di E. Contini che insieme ad 
alcune idee giuste espone l'erronco concetto secondo 
quale Ja commedia è lio artistico superiore alla 


è uno 
farsa; e « IL film europeo a Cinecittà» di A. Spaini. 


———— 


NOTERELLE 


CRITICA MILITANTE E METODOLOGIA CRITICA 


L'autore dell'articolo pubblicato nel fascicolo d'ottobre 
in Noterelle е Schermaglie, ha preso le mosse dal mio No- 
tiziario Musicale di luglio-agosto per esporre alcune giuste 
ed apprezzabili considerazioni intorno allo scarso rigore della 
eritica musicale, affidata o ai musicologi generalmente privi 
di «concetti» e di «una cultura nel senso più comune» à 
ai letterati poco forniti di «esperienze concrete» e di 
cuna cultura storica particolare». «СН uni e gli altri di- 
cono perciò mezze verità». E sta bene. 

Per quanto riguarda me, voglio dirgli subito ch'egli ha 
onorato il mio Notiziario, anzi alcune frasi di questo, innal- 
sondole in una sfera critica, a cui, per l'indole informativa 
del mio articolo e per il significato limitato delle medesime, 


l'autore non ha badato all'intonazione ge- 
nerale, un tantino polemica di quelle mic colonne. Ha preso 
fra due dita alcune frasi, le ha sollevate e rigirate in tut 
sensi; ed una gli è rimasta ammezzata con serio danno del- 
l'argomentazione, come una lucertola che nello sforzo del 
dibattersi ha perduto la coda, Alludo al seguente passo: 
«Musicalmente ci è parso che il Tristano vada scoprendo 
col tempo alcune rughe, nelle scene di gusto melodramma- 
tico е lohengrineggiante >. Le parole in corsivo non sono 
state riportate, e senza quella sia pur generica determina- 
zione, la quale contiene appunto una valutazione < fatta sullo 
spartito», com'egli vuole, la mia osservazione risulta ba- 
nale ed inutile. Epp imo che le rughe nei capo- 


è ve 
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lavori esistono є dalla nasci 
altresì vero che alla capacità di sintesi critica e al conse- 
кисте sceveramento del bello dal brutto ci hanno condotto 
una nuova educazione mentale fondata su condizioni spiri- 
coscienza storicistica e filosofica, 


«alla dialettica» del poeta o musicista, con 
principi estetici che prescindono dal gusto e dai precon- 
cetti retorici. Questa metodologia critica, di cui lo stesso 
mio interlocutore si giova per le sue osservazioni, non esi- 
ste dalla creazione dell'umanità; è venuta e si è perfezi 
nata sulla terra — per gloria nostra, terra italiana 
epoca precisabile, forse posteriore alla nascita 
E solo da poco, com'egli sa, s'è cominciato ad applicarla 
‘on serietà di metodo alla storiografia ed alla critica mu- 
cale. 

Or, io affermavo in sostanza, che non è più lecito con- 
fondere gli stili wagneriani — dico la forma o espressione 
di ciascuna opera, non gli atteggiamenti sbitudinari d'elo- 
quenza; — ma di notare che certe forme stilistiche nate con 
ione nel Lohengrin, sono estranee e stonate, e quindi 
rami secchi nella nuova sintesi estetica del Tristano. Siamo 
giunti tardi a poterlo affermare, ma sl tempo ha lavorato 
io figurato. Non è forse paci- 


opera a distanza di tempo può fare diversa impressione 
dall'epoca in cui 1а scrisse, così avviene in noi lettori o 
coltatori da un'età all'altra? Ma soprattutto si pensi che 
critica subisce anch'essa un'evoluzione e a poco 
rei della sensibilità 
una nuova forma o espressione 
di critica, la quale si estrinseca con procedimenti nuo: 
più consoni alla nuova cultura e coscienza storica. Certo, 
per quanto mutevoli siano le impressioni e i metodi criti 
si debbono sempre rapportare al valore assoluto del bello, 
se si voglin ottenere quella riproduzione in noi dell'opera 
d'arte, presupposto della critica estetica. 

Ma perchè, di grazia, accostare arbitrariamente quella 
frase riguardante una particolare opera di Wagner, con 
tra riguardante Verdi in generale («ci ha fatto una bel- 
lissima figura >)? e attribuirci un paragone che non abbiamo 
in nessun modo posto? e scomodare con tal pretesto la me- 
todologia e nientemeno il razzismo e la boria nazionale? 
Semplicemente constatavamo che il pubblico assiduo agli 
spettacoli del Maggio Fiorentino ha aderito con più i 
diatezza ed entusiasmo al 
e drammi d'altri autori. Se m 
essere ammonimento, sull'esempio del Verdi, ai giovani com- 
positori, evidente preocenpazione di tutto il Notiziario, come 
dimostrano sia la prolungata digressione verdiana, con 
tazione d'un passo del grande musicista sull'originalità ri- 
cercata dai giovani compositori, sin l'ultima parte del nostro 
articolo legata per logica conclusione alle considerazioni 
iniziali. 

А questo intento si coordina tutto il brano intorno 
al pubblico e al piano della « sensibilità elementare» su c 
arte e pubblico si ritrovano. Se è un mito il pubblico 
dotato di «una nativa sapienza, una capacità istintiva di 
judizio e di gusto» (così l'autore) — ma noi non abbiamo 


parlato di questo nel nostro Notiziario, — è un mito ancor 


il nostro discorso voleva 
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fantastico il pubblico con animo preparato е con mente 
criticamente armata per quella totale riproduzione in sè del- 
l'opera d'arte, e in particolare dell'opera musicale nell'atto 
di ascoltarla, Questa attività integrale della critica suppone 
un'analisi e una successiva sintesi che non è da pubblico 
medistezza della percezione 
quello di cultura media, non 
sa е non può ricomporre in sè la perfetta immagine del 
bello, non giunge neppure ad una rappresentazione in sè 
di un disegno formalmente finito. E questa imperfetta ri- 
produzione si attua nel suo spirito attraverso una media- 
zione, l'impressione, anzi la successione delle impre 
Noi infatti serivemmo: «Il mezzo è il sentimento, qualun- 
que sia la tecnica, lo stile, la tendenza, il sistema musical 
Questa successione dà il senso del movimento, in cui 
manifesta un flusso di vita, una libera manifestazione della 
personalità umana, una forza che si dilata e agisce. Sap- 
piamo che queste concezioni interpretano più che altro i 
icologica, e si riassumono sotto 
del simpatico; ma definiscono 
itua realmente la capacità del pubblico 
di aderire all'opera d'arte, della quale gode in quanto vi 
riconosce se stesso como essere umano e spirituale. 
dotati di grande ricchezza di vita in- 
teriore e di umanità, conoscono istintivamente la reale di- 
sposizione della massa verso l'arte e, pur perseguendo disin- 
teressatamente fini sono gelosissimi, sanno 
creare una corrente di simpatia fra sè e il pubblico. 

Infine, ad una estetica non si giunge che come sistem 
zione filosofica dell'esperienza e di tutto il movimento 
stico di un'epoca, e la dottrina estetica che oggi noi appli 
chiamo nella critica, non fa eccezione. Provatevi a farne 
ttura pedagogico per i giovani 
artisti che vengon su, e voi li sospingerete irrimediabil- 
mente verso l'intellettualismo il cerebralismo l'estetismo. Ai 
giovani bisogna parlare col linguaggio d'un Verdi, con le 
sue parole che riportammo nel Notiziario. 

E questo fu il nostro intento con quelle pagine, in cui 
il nostro critico troppo facilmente ed astrattamente ha ere- 
duto di trovare gli estremi di quella indifferenza che detta 
frasi, viete per noi come per lui, che son comunemente 
sulla bocca di tutti: «la musica va dritta al cuore, parla а 
tutti, ecc.>. 

Non possiamo qui dilungarci oltre per dichiarare е 
dimostrare con argomenti la nostra adesione in massima a 

è suecessive colonne serive per conto 
ica militante. 
UGO BERNARDINI MARZOLLA 


o massa. In teatro, nella 
sonora e visiva, il pubblic 


un eredo teorico o ш 


PROBLEMI DELLA SCUOLA 


L'INSEGNAMENTO DELLA STORIA, 
LOSOFIA ED ECONOMIA NEL LICEO 


Sia concesso а me, dopo che il Prof. M. Sterpa ha par- 
lato, su questa Rivista (1), con molta assennatezza, dei pro- 
grammi di Italiano e Latino della Scuola Media Classic 
fare qualche osservazione intorno a quelli di Storia, Filoso- 
fia, Economia. 


(I) Nuova Italia, 1937, pp. 231 segg. 


Cominciando dalla Filosofia, dichiaro subito che non 
intendo discutere nè la scelta dei testi, nè l'impostazione 
generale (în verità discutibilissima) del programma, ma uni- 
camente di esaminarne la possibilità di attuazione pratica. 

Che la ripartizione della materia per classi sia oppor- 
tuno rimedio a gravi inconvenienti, nessuno vorrà negare; 
ma che il criterio di ripartizione sia ugualmente felice nes 
suno vorrà concedere. 

Nel primo anno di Liceo il professore deve, premessa 
una introduzione alla Filosofia, svolgere la storia del pen- 
siero dalle origini greche а Ockam; inoltre gli è fatto ob- 
bligo di leggere un classico o di Filosofia antica o di Filo- 
sofia cristiana, Se non rimarremo sul generico e sull'inde- 
terminato saremo in grado di vedere subito che è assolu- 
tamente impossibile che un insegnante possa, in una pri 
liceale che è composta di giovani che non hanno 
sedici о diciassette anni, assolvere il compito impostogli dal 
programma (quando, ben inteso, si sia del parere che in 
Filosofia la sommi 
disotto del quale 
rittura il vuoto). 

Esaminiamo la cosa in concreto. Vorremo spendere quat- 
tro o cinque lezioni per quella simpaticissima introduzione 
alla Filosofia che ha fatto inaspettatamente la sua appari- 
zione? Cinque o sei lezioni sui Presofisti non saranno poche? 
Vorremo dedicare una decina di lezioni per rendere un ро" 
comprensibile la Sofistica e la filosofia socratico-platonica? 
Ne daremo altrettante alle dottrine aristoteliche che sono 
tanta parte di ogni cultura filosofica? O esagero? O 
per esempio, spiegare la Metafisica aristotelica in me: 
e in mezz'ora la Loj 
del Cristianesimo (per non dir altro) senza conoscere un 
tantino di filosofia platonicoaristotelica! Via, lasciamo dieci 
ore (che saranno magari poche) e andiamo innanzi 
velurione Cristiana e i fondamenti dottrinali del Cristiane. 
simo > non ci fermeranno per quattro lezioni? Saranno trop- 
pe tre lezioni su Sant'Agostino con tutti i suoi problemi 
appassionanti? Bene, già con questo mi pare che siamo, 
più o meno, a quaranta ore di lezione. Ma bisogna anche 
interrogare e fare un ро? discutere i giovani. Nessuno vorrà 
negare che, in elassi di trentacinque alunni almeno, ocror- 
rono per le interrogazioni dalle dieci alle quindici ore tri 
mestrali. E allora? Allora abbiamo già esaurito il numero 
di ore di cui dispone in media un insegnante di Filosofia 
durante l'intero anno scolastico, e questo (si badi bene) 
lasciando fuori una quantità di argomenti di storia della 
Filosofia e, quel che è più grave, la lettura del classi 
Siamo dunque nel campo dell'impossibile: nessun profes- 
sore potrà mai svolgere (in modo da farsi capire) il pro- 
gramma di Filosofia assegnato a una prima liceale. 

È necessario, allora, procedere a una diversa 
zione della materia. Siccome in seconda e terza 
il programma è stato alleggerito per permettere all'in 
quante di dedicare una delle tre ore settimanali agli Ele- 
menti di Diritto e Economia, non ci pare proposta azzar- 
data la seguente. Dal momento che l'Economia ha perduto 
il suo carattere sistematico per assumere carattere storico, 
perchè non rifonderla nella Storia? Perchè non dedicare 
di proposito qualche es toria ni grandi rivolgi- 
menti e problemi economici e alla mentalità e dottrine 
relative? Mereantilismo, Fisiocrazia, Liberismo, Socialismo 


ma addi- 


non solo l'incomprensione, 


riparti- 
Ticeale 


pos 
Roms 
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inno bene nel programma di Storia? I « Fondamenti 
della ricostruzione corporativa» e la restante parte del pro- 
gramma di Diritto, non possono essere opportunamente trat- 
tati — e di proposito, ripeto — in un ultimo capitolo del 
programma di Storia che delinei tutt'intera la st 
nomico-giuridica dell'Italia d'oggi, sia nel 
che nei suoi fondamenti dottrinali? Quella che chiamiamo 
Storia, senza aggettivi, non è prevalentemente storia poli 
ticoeconomica? Allora perchè non congiungere ciò che è 
naturalmente unito? In questo modo l'insegnante disporrebbe 


anche in seconda e terza liceale di tre ore settimanali per 
la Filosofia e di conseguenza si potrebbe alleggerire il pro- 
gramma di prima classe. La Scolastica, per dirne una, po- 
trebbe rientrare a far parte del programma di seconda, 
mentre Kant potrebbe rioccupare il suo posto nel pro- 
gramma di terza, alleggerito, per parte sua, del Vico e dei 
politici e giuristi italiani del ‘700 che possono stare nel 
programma di seconda, pur rispettando nello spirito il 
criterio che ha indotto a invertire l'ordine cronologico. 

Anche per la Storia si potrebbe dire che percorrere, 
in una prima Liceale, sia pure sommariamente, dodici se- 
coli di Storia (300-1500), aleuni dei quali particolarmente, 
slorios e straordinariamente interessanti per interferenze 
con la nostra letteratura e Storia dell'arte, riesce impresu 
un po' ardua. Ma în ogni anche lasciando la riparti- 
zione com'è, è possibile che i giovani conoscano della stori 
mon italiana solo le « principali vicende degli Stati europei 
dal 1866 al "78> e «la politica dei grandi Stati europei dal 
778 al "143 Nulla richiede il programma della formazione 
politica della Penisola Balcanica; nulla della vita interna 
dei grandi Stati dopo il nulla, da ultimo, degli Stati 
extraeuropei nel sec. XIX (Giappone, per esempio, e Stati 
Se, come pare, l'intento della nuova ripartizione della 
teria è stato quello di dare alla nostra gioventù una cul- 
tura di storia contemporanea un po” solida, queste lacune 
debbono essere assolutamente colmate. 

Per concludere: il programma di Storia ci pare richieda 
di емеге completato; l'Economia e il Diritto possono essere 
rifusi nella Storia; il programma di Storia della Filosofia 
chiede di essere ripartito diversamente e intanto — di 
ciamolo pure — sarà il esso di rivederne tutta l'impal- 
eatura. 


PILO ALBERTELLI 


PROBLEMI NON SOLTANTO EDITORIALI 


La Casa editrice « La Nuova Italia» ha diretto al « G 
male della Libreria» la seguente lettera, ivi pubblicata 
nel n. 52 del 25 dicembre u. s. Ben volentieri aderiamo al 
desiderio del nostro editore, riproducendola qui integral- 
mente: 

N «Giornale della Libreria» Һа fatto bene, е 
va tributato un elogio, a mettere coraggiosamente sul tap- 
peto il problema degli omaggi, specialmente per quel che 
riguarda i testi scolastici già adottati: le richieste dei quali, 
nei primi giorni di riapertura delle scuole, piovono sui ta- 
volini di tutti gli editori con un ritmo così accelerato, da 
far seriamente pensare anche a quelli più tradizionalmente 
larghi e generosi. Ma purtroppo non basta porre il pro- 
blema, urgente e scottante, all'ordine del giorno, perchè se 


ne possa sperare prossima una soluzione, « Il Giornale della 
Libreria» è organo tipicamente di categoria, ed è destinato 
i coloro ai quali 
polemica è rivolta particolarmente (professori seri per un 
lato, «sbafatori» quasi sempre non professori dall'altro), 
non lo conoscono o non lo leggi 
que, finchè essa non sarà portata in un campo più vast 
vogliamo dire sulla stampa quotidiana o su quella più spe- 
cificamente © strettamente scolastica. 

Occorre che le sacrosante lagnanze e le preoccupazioni 
degli editori ar 


solo o specialmente ad editori e librai 


Polemica sterile dun- 


vino a chi della loro pazienza e generosità 
о profitto; е che chi non trova 
in se stesso ritegni sufficienti, li trovi almeno in una pub- 
blica opinione nettamente contraria. Poichè è evidente che 
in questa lotta i naturali, efficaci, unici allenti degli edit 
sono e devono essere gli insegnanti: quelli veri, onesti, che 
insegnano per davvero: cioè, la stragrande m 
quasi la totalità di essi, che ha il diritto e il dovere, più 
degli stessi editori, di reagire al malcostume di pochi 
essi, o di chi addirittura non ha neanche i titoli per in- 
segnare, Quest'opera di allargamento del problema è la pi 
urgente: e crediamo che un'iniziativa del genere, auspice 


sembra voler fare troppo | 


questo giornale, troverebbe consenzienti tutti gli editori. 

Ma pur questo necessario ampliamento non basterebbe 
di per sè ad estirpare 1а mala pianto. Il male è profondo, 
poichè risiede nelle coscienze di chi crede di poter impu- 
nemente approfittarsi di una categoria d'industriali, benc- 
aspetti del paese, anche se il paese mo- 


Occorre final- 


merita sotto mol 
stra troppo spesso di non rendersene com 
mente che la questione sia portata più in 
decisivo provvedimento, che s'imponga per l'autorità di 
Temana e salvaguardi le spalle degli editori dai troppo fa- 
cili ricatti, È verissimo quello che si leggeva in queste co- 
Jonne, che di fronte a un rifiuto il < danneggiato» può fa- 
cilmente rispondere e spesso risponde con larvate od aperte 
minacce, facendo pendere contro la colpevole Casa la 
di Damocle di vere e proprie «sanzioni»: e non tu 
no il coraggio di resistervi ed eventualmente anche di 
frontarle. Ma è pur vero che i rimedi affacciati fin qui non 
sembrano idonei o sufficienti ad una reale soluzione del 
problema. 

Bisogna, anzitutto limitare le imposizioni al periodo in 
esame (riapertura delle scuole) e ad una categoria ben di- 
stinta di persone. È evidente infatti che ogni Casa ha degli 
ici. ai quali non può in nessun caso rifiutare un omag- 
gio; e sarebbe assurdo, in questi casi, porre degli obblighi, 
che metterebbero in gravi imbarazzi gli stessi editori. Il 
problema è particolarmente serio invece per i supplenti, 
che vanno e vengono, cambiano di anno in anno e che 
non si possono molto spesso identificare neppure sull'An- 
nuario del Ministero dell'Educazione Nazionale. Di fronte 
а questi l'editore deve quasi sempre cedere, poichè 
non si può rifiutare un volume а un insegnante che s 
di avere adottato o di trovare adottato un testo e di averne 
bisogno per le lezioni. Ma — per quanto possa un editore 
fare il pignolo, assicurarsi che esista il timbro della scuola 
ed accertarsi che l'adozione risulti effettiva — chi può ga- 
rantirlo che quel professore insegni veramente quella ma- 

e sin veramente... un professore? Di recente, un grup- 
petto di studenti, impossescatisi — non si sa come — del 
timbro della scuola, ha fatto una serie di richieste, per 


han- 
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adozione avvenuta, qual 
fosse pervenuta una denunzia da parte di un insegnante 
vero, l'editore avrebbe continuato a regalare i libri che in- 
vece doveva vendere! 

Il rimedio proposto da qualcuno su queste stes 
lonne, che cioè le copie, necessarie ai docenti, dei testi 
tati siano acquistate dalle Scuole, è a nostro parere da 
tarsi per tante ragioni, anche di decoro della 
classe insegnante; ma soprattutto perché — come a ognuno 
è noto — le casse scolastiche sono povere, troppo povere, 
e non potrebbero certò sobbarcarsi questo nuovo onere, 
che del resto andrebbe a detrimento degli stessi editori, 
poichè gli acquisti di opere di lettura e di cultura per le 
biblioteche medesime subirebbero una nuova contrazione. 

E allora? E scegliere altre vie, di cui 
indichiamo qui qualche esempio. Una via potrebbe essere 
questa: che о è fatto per l 
nicazione delle adozioni, fosse fornita di un 


icandosi come supplenti: e se non 


tarsi: da 


di cartoline per la richiesta dei saggi, munite del 
della scuola e della firma del Preside; mancando l'uno e 
Гага, le ri men sarebbero evase, o lo sarebbero a 
tutto rischio e pericolo degli editori. Cosi, con un mezzo 
molto semplice, si raggiungerebbe una garanzia sufficiente, 
poichè nessuno potrebbe sul serio dubitare che i Presidi 
potrebbero prestarsi ad avallare richieste arbitrarie, o addi- 
rittura illegali. 

Un'altra, forse anche più semplice, potrebbe essere 
questa: che al principio dell'anno i Presidi chiedessero di- 
rettamente a ciascun editore, così come fanno ora per la 
copia destinata alla biblioteca della Scuola, le copie neces 
sarie agli insegnanti dipendenti, sia pure supplenti, dei testi 
adottati: specificando nomi e materie d'insegnamento, ed 
escludendo così la legittimità di ogni altra richiesta diretta 
al medesimo scopo, che andrebbe senz'altro cestinata. 

Ма, per la realizzazione dell'una e dell'altra proposta, 
occorrerebbe ai Presidi una chiara ed univoca disposizione 
che sarebbe da invocare nell'interesse di tutti, degli 
della dignità della scuola. Le nostre 
intende, non me eseludono altre, poichè ogni 


proposte, 
mezzo è buono, purchè capace di estirpare effettivamente 
il male dalle radici: ma per ciò fare, occorre passare ormai 


dall'accademia delle parole ai fatti, sollecitando i provvedi 
menti più adatti dalle autorità che sole possono avere la 
possibilità di emanarli e farli rispettare. 
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Direttore: UMBERTO FRUGIUELE 


MILANO - Via Giuseppe Compagnoni 28 - MILANO (4/36) 


NOTIZIE 


1 PREMI GAUTIERI E BRESSA 


La Reale Accademia delle Scienze di Torino ha confe- 
rito il 29° Premio Bressa (internazionale) al valoroso ex- 
combattente prof. Leonida Tonelli della R. Università di 
Pisa per i suoi studi ed opere nel campo dell'Analisi ma- 
tematica, 

I Premi Gautieri per la Filosofia e per la Storia furono 
aggiudicati: il primo al prof. Adelchi Baratono, della 
R. Università di Genova, per la sua opera П mondo sensi- 
tro al prof. Alessandro Cutolo, della R. Università 


La stessa Accademia ha pubblicato il bando per il 45° 


Premio Gautieri (che verrà conferito nel prossimo anno 
1938) per una o più opere sulla Letteratura, storia e critica, 
pubblicate nel triennio 193537, Il Premio è di lire duemila. 
Scadenza il 31 marzo 1938. 


IL 34° VOLUME DELLA ENCICLOPEDIA ITALIANA 


La grande Enciclopedia Italiana Treccani ha pubblicato 
il volume 34° che comprende le voci da «Topografia» a 
« Vedro» e si compone di 1.064 pagine di testo in 4° grande, 
con 853 illustrazioni e cartine in nero intercalate, oltre a 
191 tavole in rotocalco, 10 tavole e 7 carte geografiche a 
colari fuori testo. 

Il 34° volume contiene, fra le altre, le seguenti voci geo- 
grafiche: Torino, Toscana, Trentino, Trieste, Tripoli, Tu- 
nisi, Turchia, Umbria, Ungheria. Tra le discipline filologiche 
ed artistiche le voci di maggiore interesse sono: Toponoma- 
stica, Tragedia, Umanesimo, Umorismo, Urbanistica, Vatica- 
no; e tra quelle scientifiche e tecnologiche: Tranvia, Trigo- 
nometria, Tubercolosi, Turbina, Vapore, Uccelli, Uomo. 

Tra i 606 collaboratori vanno segnalati S. A. R. Luigi 
di Savoia, il compianto Duca degli Abruzzi, che volle porso- 
malmente redigere l'articolo «Uebi Scebelis, © gli Accade 
mici d'Italia Bertoni, Bianchi, Nallino e Paribeni. 


NUOVI VOLUMI DELL'EDIZIONE NAZIONALE 
DEL CARDUCCI 


Nei volumi XXI e XXII usciti di recente sotto il titolo 
toria e di erudizione >, serie prima e seconda, 
troviamo raccolte le testimonianze della intensa attività data 
dal Poeta, prima come segretario e poi come presidente, alla 
Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna. 
Relazioni e verbali seritti da lui e rimasti inediti fino ad 
oggi, nitidi sunti di letture dei Soci della Deputazione, sunti 
che veni а via pubblicati nelle gazzette bolognesi, 
ia, manifesti, frammenti densi di pen- 
siero e di chiara potenza espressiva, vanno mostrando in que- 
ati due volumi come le severe occupazioni letterarie е gli 
studi geniali non siano m Carducci fonti di 
sterile ed arida erudi che egli 
amorosamente raccoglieva per accrescere il patrimonio spi- 


rituale della patria, 


cale 
кош 


356 


LA NUOVA ITALIA. 


Note esaurienti e concise tendenti ad illuminare Iani- 
vità della Deputazione di Storia patria che tanta parte ebbe 
nella vita culturale di Bologna, completano i due volumi. 


1 CLASSICI RIZZOLI 


Abbi 
zione Rizzoli dei classi 


mo già annu edi 


о su questa rivista Гоп 
i nostri, diretta da Ugo Ojen 

I recenti volumi della collezione confermano T impres- 
sione suscitata dai primi. Così le Opere di Giacomo Leo- 
pardi, in due volumi, presentati da Giuseppe De Robertis, 
come le Poesie del Tasso, curate da Francesco Flora, come 
il 1 volume delle Opere di Galilei, affidato alla cura 
Seb. Timpanaro, fanno onore alla nostra editoria e alla no- 
stra cultura per l'accuratezza del testo, l'eleganza della stam- 
pa е sopratutto per la solerzia intelligente degli st 


All'edizione del Galilei, di eui è imminente la pubbli- 
cazione del Il voL, al quale speriamo segua un terzo con il 
carteggio, precede una breve e succosa introduzione del Tim- 
panaro sull’originalità dell'invenzione galileiani. Le Opere 
del Leopardi e le Poesie del Tasso sono precedute da due 
ampi e personali saggi del De Robertis e del Floro. 

1l 1 vol. del Leopardi comprende i Conti, i Frammenti, 
Je Opereue morali, l'Appendice alle operette morali, il Mar- 
tirio dei santi padri, Volgarizzamenti, Pensieri, i Parolipo- 
meni il Il Scritti vari e Lettere, I due volumi sono illustrati 
da ventotto tavole. 

Il volume di Poesie del Tasso contiene La Gerusalemme 
Liberata, ГАтіта, le Rime, il Rogo amoroso, Le sette gior- 
nate del mondo creato e dieci tavole. 

Tl primo volume galileiano il Dialogo dei massimi siste- 
mi, Le meccaniche, La bilancetta ed altri seritti е lettere 


sono siate affidate le edizioni, 


scientifiche, oltre dodici illustrazioni. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


ARCHEOLOGIA ED ARTE 


Bru C.: LA in borghese. Ве, 
sul pittore T. Garbari. Tom Fd. Rena. 


1937, L. 10. — BzxpiNEL1 G.: Dottrina 
dell'archeologia e della storia dell'Arte. 
Roma, D. Alighieri, 1937, p. 495, L. 25: 
— Davnav, I.: Michel-Ange. Parigi, Al- 
bin Michel, 1937, p. 159, Fr. 18. — 
Furto H.: Harmonie und Rhythmus 
in Natur und Kunst. Monaco, Olden- 
bourg, 1937, p. 152, M. 5.80. — Gamma 
G.:_ Giovanni Belli . Но 
1937, p. 215, ill., L. 50. 
C. Carrà pittore. Milano, Hoepli, 193 
р. 40, ill, L. 10. — Luc, G.: Monu 
menti greci e romani, Milano, Treves, 
1937, p. 240, ilL, L. 20. — Моютт, R.: 
Giorgione e Tiziano, Il Tintoretto. Triest 
Libr. Minerva, 1937, p. 60, L. 6. 
Umani G.: Storia sacra dell'Arte, Milano, 
L'Ereica, 1937, p. 164, L. 10. — Vr 
таш L.: М. Marini scultore. Milano, 
Hoepli, 1937, p. 26, ill, L. 10. 


BIBLIOGRAFIA ED ENCICLOPEDIA 


L. Vecemo Musti M.: Biblic 
di Pirandello. Milano, Mondado 
p. 152, І. 1 


1931, 


FILOLOGIA CLASSICA 


Berni F.: Ovidio. Roma, Formig- 
gini, 1937, L. 5. 


FILOSOFIA E PEDAGOGIA 


Bovancé P.: Le culte des muses ches 
les philosophes grecs. Parigi, de Boccard, 
1937, p. 375, Fr. 40. — Bnémer, É.: 
La philosophie du Moyen Age. Paris, 
Albin Michel, 1937, р. 400, Er. 40. — 
Dotcirem,, E.: Supermachiavelli. Udine, 
Ist, delle Edizioni Accademiche, 1937, 
. 137, L. 10. — Fmappr L.: Realtà e 
lealtà, Napoli, Rondinella, 1937, p. 151, 


L. 12. — Ноти A.: Scelenkunde und 
Arbeitseinsatz, Monaco, Schick, 1931, p. 
208, М. 3,60. — Iensen P.: Lebensge- 
[od amd Persönlichkeit, Kampen, 
mann, 1937, p. 144, М. 380. — 
Lzonanpi: L'unità della natura. Milano, 
Corbaccio, 1937, L. 15. — Mancus E.: 
Teoria di una magia naturale sulla dot- 
irina di Kant. Trad. di С. Rensi, Bari, 
Laterza, 1937, p. 174, L. 15. — Maris- 
sE G.: La philosophie de la nature. To- 
me I: Identité du monde et de la connais- 
sance. Paris, Alcan, 1937, Fr. 35. — 
Мише G.: А. Schopenhauer sem 150, 
Geburtstog. Eine Einleitg in s. Philoso- 
phis. Lipsia, Reisland, 1997, p. 190, M. 
3,40. — Monetta A.: L'istruzione supe- 
riore in Italia e all’ 
1937, p. 176, L. 12. 
dell'assurdo. Milano, Corbaccio 
1937, p. 300, L. 12. — Romerz K. 
Ап den Quellen unseres Denkens, Vienna, 
Gerold's Sohn, 1987, p. 334, M. 6. — 
Rose H.: Klassik als Künstlerische Denk- 
form des Atendlandes. Monaco, Beck, 1937, 
P. 167, il, M. 6. — Scuacen Н. 
Ungrund чай Schöpfung, Ein Beitr. sur 
руз. Antologie и. Kosmologie. Mo- 
maco, Reinhard. 1937, p. 110, M. 4,80. 
— Scnwamz B.: Ewige Philosophi 
Gesets u. Freiheit in d. Geistesgeschichte. 
Leipzig, Hegner, 1937, p. 211, M. 5,50. 
LEGEL C.: Nietsches Zarathustra, Mo- 
maco, Reinhardt, 1937, p. 180, M. 3,60. 
— Tavnsrow H.: La Chiesa e lo spiri- 
tismo, Milano, Vita e Pensiero, 1937, 
р. 320, L. 15. — WivrenSrEIN A. v.: Te- 
lepathie und Hellschen im Lichte der mo- 
dernen Forschung und wissenschafilichen 
Kris, Amsterdam, Leo, 1957, p. 244. 
. 3,60. 


GEOGRAFIA E VIAGGI 


Cenzaro G.: Itinerari provinciali. Mi- 
lano, Ceschina, 1937, р. 300, L. 12. — 
Devescovi G.: Ritorno alla montagna. 
Milano, Corticelli, 1937, p. 164, ill., L. 15. 


— Granata M.: Terra d'Africa. Mi- 
lano, La Prora, 1937, p. 200, L. 9. — 
Kanintay F.: Viaggio intorno al mio 
eranio. Milano, Corbaccio, 1937, L. 12. 
— RAMACHARAKA Yocm: La respira: 

me e la salute. Milano, Bocca, 1937, 
p. 114, L. 8. — Sazant G.: La tua. la 
mia Engadina. Milano, La Prora, 1937, 
р. 415, 1. 12. 


LETTERATURA 
Filologia, critica e stria letteraria 


Bear H.: Zeit-Lyrik Riickerts 1048- 
1866. Greifswald, Bamberg, 1937, p. 194, 
M. 480. — Benz, R.: Die deutsche 
Romantik. Lipsia, Reclam, 1937, p. 487, 
М. 8. — Benriverti G.: Una teoria e 
un poeta. Torino, Chiantore, 1937, p. 92, 
L. 5. — Bonremeetti M.: Leopardi. 
Roma, R. Accademia d'Italia, 1937, p. 31. 
L. 5. — Bnoccmten F.: La poesia del 
Paradiso dantesco. Pref. di G. Bertoni. 
Milano, L'Eroica, 1937, p. 85, L. 10. — 
Brunt A.: V. Gioberti. Torino, Chian- 
tore, 1937, p. 234, — D'Anrivo 
L.: Vocabolario dall'italiano nelle versioni 
Galla (aromo), Amara, Dancala, Somala. 


ie. | Milano, Hoepli, 1938, p. 354, L. 18. — 


De Marrer R.: Cultura e letteratura an- 
tidemocratiche dopo l'unificazione. Firenze, 
Le Monnier, 1937, p. 52, L. 6. — DE 
Micmrus E.: La poesia di Ugo Betti. 
Firenze, La Nuova Italia, 1937, p. 52. 
L. 6. — Cozzani E.: Pascoli. Vol. III. 
Milano, L'Eroica, 1937, p. 416, L. 10. 
— Frorres P.: Le drame intérieur de 
Pierro Lou, Parigi, Le Courrier litté- 
Taire, 1937, p. 48, Fr. 3. — Fosst P. 
La Lucia del Manzoni e alire note critiche. 
Firenze, Sansoni, 1937, p. 289, L. 15. 
Griwancen: Studi Hebbeliani. Hebbel e 
lo spirito tragico del germanesimo. Parte 1. 
Milano, © Pensiero, 1937, p. 276. 
Eichen- 


Hipesranot W.: 
dorff. Danzica, Kafemann, 1937, р. 118, 
M. 4. — Маву A.: Tristan. Paris, Go: 
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nin, 1937, Fr. 30. — Mascuenra 


Giulio Salvadori. Roma, D. Alighieri, 
р. 336, L. 20. — MELE G.: Guerra 
є Folklore. Napoli, Pironti, 1937, p. 153, 
TÀ sonetto 

nella letteratura inglese. Padova, Cedam, 
Momicniano A. 
poesia. Bari, Laterza, 1937, 
Fabio Tom- 

Bari, Roma, Unione Editoriale d'Italia, 
1987, p. 4l, L. 3. — Praz M.: Studi e 
svaghi inglesi. Firenze, Sansoni, 1937, 
p. 346, L. 18. — Rricmztr L: Sehn- 
süchtige. Bekenntnisse v. Dichternu. Schau- 
Lipsia, Payne, 1937, p. SIL, 


1937, 
L. 8. — MicuztAcNOU A.: 
1931, p. 


Studi di 
p. 254, L. 18. 


Pais 


spielern. 


M. 5,60, — Rosma T.: Federigo 


Genova; Degli Онин, 1931, p. 232, jt 


L. 10. 
ferite 
‘quistiche stravog 
«china, 1937, p. 250, ill. 


Riverta P. 8. (Торот 


Dichtung. Berlino, de Gruyter, 
р. 127, M. 5,50. — Victione F. 
sia lirica 


M. 5,80. 


LETTERATURA CONTEMPORANEA 


Poesia 


Barsamo Стул R.: 


E. 


prodotti nazionali (Curiosità p 

zanti e sagge). Milano, Ce- 
T. 10. — Teten- 
MANN A.: Savonarola in der deutschen | N. : 


: La poe 


— Ziecuen M.: Die Frou im Märchen. 
Lipsia, Koehler e Amlang, 1937, p. 289, 


Voci alte е 
fioche, Milano, ОЙ. Tip. Gregoriana, 1937, 


p. 172, L. 20. — Branpamuna F.: Sog 
Visioni, Speranze. Liriche. Napoli, 1, 


di Propaganda Editoriale, 1937, 
navia G.: Variazioni. 


caun À.: Nuvole. Napoli, Rispoli, 1931, 


p. 134, L Т. 


Novelle, Romanzi e prose varie 


Азтотғо: Bonomo Benincasa. Roma, 
CamuncoLi 
L'Agenzia Felsner. Milano, Baldini e 
Castoldi, 1937, p. 300, L. 12. — Сарт 
Bisrivaona G.: Герд del ago е della 

Tl. 
Casorrt T.: Il delito di Ka- 
1931, p. 320, 
anti. mon- 
тога, 1931, 
р. 380, L. 9. — CamanELti R.: La fontana | L. 
dello « smorio», Milano, Vallardi, 1937, p. 
Conna B.: La corsa al pia- 


Formiggini, 1937, L. 10. — 
E. 


Lecco, Bartolazzi, 1937, 


montagna. 
L. 15. 

tokin. Milano, La Pro 
L. 10. — Crnesa F.: Emig 
tanari : romanzo, Milano, La 


der. Milano, Sonzogno, 1941, p 5: 
cere Milano, 1937, p. 378, 
pz Marma Т. Caterino” 
Romanzo. Napoli, 
— Dr Damo D. 


L. 12. — Gatto M.: Di 
тате. Romanzo. Milano, La Pror 


p. 410, L. 16. — GauDENZIO L.: Коо} — Somenser Mavcnax W.: Л velo di- 


: Caterina Astrobe 
let, 1937, p. 112, L. 
olilogui degli animali 
Napoli, Ist. di Propaganda Libraria, 1937, | SATIN: R.: Cavalleria. Milano, Son- 
p, 46, I. з,  Coscioso Porren М. 

strade della vita. Bologna, Cappelli, | 
1937, р. 250, L. 10, — Atan, M | lano, Sonzogno, 1937, p. 319, L. 4,50. 

П monumento personale. Romanzo. Roma, — SAND G.: Consuelo. Milano, Treves, 
Ediz. d'Arte © di Critica, 1937, p. 352; 1937, p. 830, voll. 3, L. 12 бт 
Inglese or- |xtewicz E.: I Covolieri della Croce, Mi- 


N 


, 193 


i. (Репу A.: Volo di notte. Corriere del Sud. 


in gondola, Milano, Treves, 1937, p. 240, 
L. 10. — Grotzorri A.: I saggi della morte. 

Milano, La Prova, 1937, p. 240, L 
Micanoi B.: Dalla terraza. Roma, Ma- | 
glione, 1937, p. 211, L. 10. — Penso 
Decsi C. Frammenti d'anima. Roma, | 
Maglione, 1937, p. 198, L. 12. — Pie: 
тати R. M.: I tronco senza rami, Mi. 
lano, Sonzogno, 1937, p. 350, L. à. 
Pmanpetto L.: Novelle per un anno, 
Milano, Mondadori, 1937, p. 1354, L. 40. 
— Рита A.: La scala vermiglia. Milano, 
Sonzogno, 1937, p. 316, L. 4.50. — Qua- 
nantorro Cammini P.: La rosa rossa. 
Milano, Treves, 1937, p. 280, L. 12. — 
Rapivs E.: Nati per vivere. Milano, Ce- 
schina, 1937, p. 320, L. 12. — Rispoti 
La torre che non crolla. Milano, Ce- 
schina, 1937, p. 520, L, 16. — SANZARA 
R.: È scomparsa una bambina. Milano, 
Corbaccio, 1937, L. 14. — SAVARESE 
Congedi. Roma, Cremonese, 1937, 

. 132, b. 10. — ^ 
della sera. Napol pi 
Libraria, 1937. p. 55, L. 5. — SEGATTINI 
G.: Un пото guarda il Danubio. Milano, 
hina, 1937, p. 260, ill, L. 12. — 


tore tristi ». 
L. 8. — Tomsani 
Milano, Mondadori, 1987, p. 288, L. 8. 
— Venier C.: La nave esempio, Rac- 
gonto. Milano, Corticelli 1937, p. 320, 


‘apoli, Clet, 1937, p. 122, 


X: Tutta Frusaglia. 


LETTERATURA STRANIERA 


Arcand G.: L'illustre Morino, Milano, 
Sonzogno, 1987, p. 377, L. 4,50. — 
Bouncer P.: П discepolo. Milano, Tre 
ves, 1937, p. SU, Le @ = рано. М. 
П martirio di Don Piero. Roma, Formig- 
gini, 1937, L. 10. — De Saint Escu- 


Trad. di C. Giardini. Milano, Mondadori, 
1937, p. 240, L. 6. — Еа DE Quernoz 
VM PLA GI è ia menia, A core di 


L. 15. — Gotprvc L.: Via della magnolia. 
1037, L. 15. "бокі 
M.: Gli Artamanov. Milano, Treves, 1931, 
р. 334, L. 12. — Karin Micnazus: I fra- 
telli Gormsen. Milano, Vallardi, 1931, p. 
200, ill., L. 15. — KASTNER E.: Tre uomini 
Milano, Sperling e Kupfer, 
. — Manvan N.: П mistero 
della casa abbandonata, Milano, Sonzogno, 
1937, р. 272, L. 4. — Mauros A. 

L'istinto della felicità. Trad. di E. Pi- 
ceni. Milano, Mondadori, 1937, p. 228, 
MeneDrra G»: Diana De' Cros- 


— Pionarerti V.: Donican-Bey. Mi- 
lano, Sonzogno, 1937, p. 250, L. 4,50. 
— Paucmen À.: Resurrezione di Lor 
sero, Barabba. IL Canio del Gallo. Mi- 
lano, L'Eroica, 1937, p. 164, L. 10. — 


| sogno, 1937, p. 372, L. 4,50. — Su 
тта R.: La congiura di Searamouche, Mi- 


lano, Sonsogno, 1937, p. 380, L. 4,50. 


С. Berra. Torino, Utet, 1937, p. 304, | Stef 


| pinto. Trad. di E. Vittorini. Milano, Mon- 
| dadori, 1931, p. 258, L. 12, — Testena 
F.: Ш cantare del cid. Roma, Formig- 
1937, L. 25. — Wasseman L: 

La terza esistenza di С. Kerkhoven. Mi- 
lano, Corbaccio, 1997, L. 15. — Wen- 
Nel crepuscolo di un mondo. 
Milano, Mondadori, 1931, р. $16, Lo 18. 
Zuamy L.: Il bastone bianco. Milano, 
Baldini e Castoldi, 1937, p. 300, L. 15. 


MISTICA 
E STORIA DELLA RELIGIONE 


Вӧнме L: La storia di Giuseppe (dal 
Mysterium Magnum), Trad., introduz. е 
note di E. Nobile. Laterza, 1931, 
p. 256. L. 20. — Boisset I.: La primauté 
de l'esprit dans le message évangelique. Pa- 
ris, Alcan, 1937, Fr. 32. — FRIEDMANN 
W. H.: La Croce е la Siella di David. La 
via di un convertito della Thora all'Osti 
Milano, Vita e Pensiero, 1937, p. 244, L. 8. 
— Gionpanı I.: Сапоћейа. Brescia, Mor- 
celliana, 1937, L. 10. — Lanza DEL Va- 
это: Giuda Iscariota. Bari, Laterza, 1937, 
р. 214, L. 16. — Papatanpo M. C. 
5. Agostino, Palermo, Атсе e Agate. 
1937, р. 200, L. 10. 


SCIENZE 
Giuridiche, politiche sociali 


Canepa E.: Sistema di dottrina del 
Fusce. Roma, Formiggini, 1957, voll 


Пойа contemporanea. Milano, Hoepli, 
1938, p. 570, ill, L. 38. — Cuccmerri 
G.: Ungheria « La Grande Mutilata ». Pa- 


lermo, Trimarchi, 1937, p. 436, L. 15. 
— Detta Sera M.: La legge fondamen- 
tale sui culti ammessi. Modena, Guanda, 


1937, L. 12. — IL Duce 1 GERMANI 
Resoconti dalla stampa a cura dell Agenzia 
Milano, Mondadori, 1937 

di'Imparo. Bologna, Cappelli, 1987. р. 

Im ologna, li, 1937, 

250, ill, 1.30. — Kao Jean: Idee po- 
litiche della nuova Cina, Firenze, San- 
soni, 1937, p. 80, L. 6. — Leptr G. 
Paradossi del comunismo. Milano, Vita e 
Pensiero, 1931, p. 90, L. 3. — PurriNI U.: 
Le opere pubbliche del Fascismo. Padova, 
Cedam, 1937, p. 40, L. 8. — Racuso S.: 
Lo Staio come genio. Firenze, La Nuova 
Italia, 1937, р. 164, L. 12. — Scaranro 
U.: Ordinamento sindacale corporativo del- 
la Libia. Tripoli, Maggi, 1937, p. 500, 


L 20 


sways, Milano, Treves, 1937, p. 346, L. 6. | L- 26. 


Matematiche, fisiche е naturali 


Bovcnea M.: L'espace et la gravitation. 
Paris, Alcan, 1937, Fr. В. — Humpert 
P.: De Mercure a Pluton, Planètes et 
Satellites. Paris, Albin Michel, 1937 p., 
192, ill, Fr. 25. — MzMORIE ed esper 
menti inediti di Luigi Galvani; con 1 
iconografia e un saggio fico dei 
suoi scritti, Bologna, Cappelli, 1937, p. 
450, ill., L. 60, — Scmaranetti С. V.: Le 
Opere. Tomo VIII. Milano, Hoepl 


p. 422, ill, L. 330. 
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Рм.имво P. F.: Medio Evo e Rinascimento, pag. 281. 

Permonio G.: Introduzione a Leopardi, pag. 261, 295. 

Рикак! A. Assisi: per il VI Centenario della morte di 
Giotto, pug. 33. 

Purnani À.: Firenze: per il VI Centenario della morte di 
Giotto, pae. 306. 

Purma A.: Padova per il VI Centenario della morte di 
Giotto, pag. 199. 

Камат R.: Alfieriana, pag. 146. 

/ Жамат R.: L'Alfieri letterato, pi 
Rucani R.: Palaszeschi e il suo ultimo libro, pay 
Samex S.: Adriano Сеёіопі teorico d'arte, pag. 338. 

StenpA М.:. Problemi della scuola, pag. 231, 267, 300. 

Tactiacozzo E.: Gli scritti politici di Alberto Mario, pag. 
39, 74. 

ТумрАхаво S.: Marconi e la Scienza, pag. 229. 

Varem N.: Il « Goldoni» di Edmondo Rho, pai 


в. 


RECENSIONI 
ARCHEOLOGIA ED ARTE 


Borna S: I miti della critica figurativa (C. Cordié), pa- 
gina 318, 

DetL'Acqua С. A.: L'arte italiana nella critica di Max Dvo 
так (M. Masciotta), pag. 120. 


BIBLIOGRAFIA ED ENCICLOPEDIA 


Есил L C. к. 1 М. Camere: D'Annunzio abroad (N. Or- 
рак. 1 


FILOLOGIA CLASSICA 


Capone G.: 


Lorie scenica degli attori magici sreci (P. Tro- 


Munno G.: Un libro di critica letteraria nell'antica Grecia 
(C. C. Secchi), pag. 80. 

Реявотта G.: Safo e Pindaro (U. Galli), pag. 112. 

Sarvatoneiti L.: Storia della letteratura cristiana dalle ori- 

i alla metà del VI secolo (Lector), pag. 205. 


GEOGRAFIA E VIAGGI 
Benciea M. L.: Dalmatie (G. Caraci), pag. 215. 


FILOSOFIA E PEDAGOGIA 


Annacnavo N.: La fisica nuova (G. Tuni), pag. 18. 

Anacvine E.: Pico della Mirandola. Sincretismo religiono filo- 
sofico (A. Corsano), pug. 255. 

Barracuia F.: Lineumenti di storia delle dottrine politiche 
(A. Rapisardi-Mirabelli), pag. 212. 

Bunvacu K.: Riforma — Rinascimento — Umanesimo. Trad. 
di D. Cantimori (A. Diviziani), pag. 21. 

Caproni G.: Pensieri sull'educazione, a cura di 4. Saloni 
(R. Cohen), pag. 86. 

Det Veccino G.: Giandomenico Romagnosi: Pacifismo; Ri- 
cordando Alberico Gentili; Relazioni spirituali era l'Italia 
e l'Egitto (X. Y), pag. 2 

Енен» H. e Н. Реут: Philosophie in Merksitsen, I. Geschi 
chie der Philosophie (V. E. Alfieri), pag. 84. 

Genie G.: Memorie italiane e problemi della filosofia e 
della vita (F. Battaglia), pag. 49. 

Guzzo A.: Idealismo e cristianesimo (Е. Cordero), 

Јасен W.: Humanistische Reden und Vorträge 

Jatcen W.: La formazione dell'uomo greco. Tr 
(С. Motzo Dentice), pag. 208. 

Pratone: Fedro, а cura di C. е A. Guzzo (Е. Albeggiani), 
pag. 17, 

Puatons: I Simposio, a cura di U. Galli (M. Cardini Tim- 


di L. Emeri 


Quanta G.: I tragici greci е l'estetica della giustizia (С. A. 
Levi), pag. 85. 

Rurraici H.: Humanismus und Renaissance in den deutschen 
Stidien und an den Universititen (P. O. Kristeller) 


pag. 52, 
La filosofia di Tomaso Reid (B. Brunello), 


Seneca М. F.: 
pag. 50. 

Sciacca М. F.: Studi sulla filosofia medievale e moderna 
(B. Brunello), pag. 50. 

Suy L: Discorso sull'intuizione (E. Cione), pag. 317. 

Supplementun Ficinianum, a cura di P. O. Kristeller (С. De 
Ruggero), pag. 346. 

улаша N.: IL pensiero filosofico di Pantaleo Carabellese 
(M. Saracista), pag. 288. 

Vico G.: Il diritto naturale, а cura di F. Nicolini (A. Cor- 
sano), pag. 83. 
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DICEMBRE 1937 


LETTERATURA 
CLASSICI ITALIANI 


Banern G.: Epistolario, a cura di L. Piccioni (С. Ferretti), 
pag. 12, 

Foscoro U.: Poesie, prose e lettere, a cura di N. Vaccalluzzo 
(V. Brancati), pag. 45. 

Pisvewonre L: Le più belle pagine, scelte da С. B. Angioletti 
(М. Sterpa), pag. 243. 

Sucemerti F.: ЇЇ libro delle rime, a cura di A. Chiari (С. Fer- 
retti), pag. 12. 


FILOLOGIA, CRITICA E STORIA LETTERARIA 


Амеким C. 


Invito al Manzoni (E. Guidi), pag. 152. 
S.: Purisno e Romanticismo (В. Rugani), pa- 


: Baudelaire le trop chrétien (D. L 


fiorentine del principio del secolo 

016) (R. Ramai), pag. 116. 

Carnana E.: 1 due Orlandi (R. Viola), pag. 283. 

Сита M.: L'Ariosto innamorato (E. Li Gotti), pag. 15. 

Gion E L'amore per Napoli nei Romantici (1050-1841) 
ҮМ. Sansone), рак. 160. 

D'Amico S.: їлгї 

De Менн 

De Sanctis F.: I pensiero educativo (R. Ri 

Сағы C. F.: Teofilo Folengo (Fnore Levi), pag. 14. 

Салоха С: Splendore della poesia italiana (Е. De Michelis), 
pag. 333. 

Солими S.: H costume letterario tc. De Michelis), pag. 284. 

Matacota L.: ЇЇ grande Leopardi (G. Ferretti, pug. 312. 

Mananasi L.: Morte e commedia di Don Juan (V. E. Alfieri), 
pag. 340, 

Marranta D.: Carducci poeta (E. Alpino), pag. 205. 

Moncay R.: La Renaissance (C. Pellegrini), pag. 251 

New F.: Saggi di letteratura italiana, francese, inglese 
(C. Pellegrini), pag. 204. 

Niccorint P.: Ariosto dopo il IV Centenario (С. Tromba- 
tore), pag. 152. 

Онт R.: Lineamenti di una interpretazione 
rente italianista in Rumenia (E. Damiani), pag. 160. 

Parvum E.: Giosuè Carducci (G. Salinari), pag. 207. 

Рики A.: André Gide (V. Lugli), pag. 314. 

Pentrore G. A.: La poesia del Carducci (E. Alpino), pag. 342. 

Paevirera C.: Hl « messo di Dio э dantesco — H « cinquecento 
dieci e cinque » svelato (М), pag. 312. 

Фиша B.: П destino dell'infedele virtuoso nel pensiero di 
Dante (F. Maggini), pag. 244. 

Rava G.: Francesco De Sanctis (N. Cappellani), pa 

Reicuexnaen G.: L'Orlendo innamorato di M. M. Boiardo 
(G. A. Levi), pag. 205). 


Sav-Lopez F.: Le origini neolatine (T. Boletti), pag. 315. 
A. Manzoni (V. Titone), 


Scanpa A.: L'estetica di 


Varenr N.: Pietro Verri (E. Levi Malvano), p. 315. 

Vate N.: Origini del melodramma (С. Trombatore), pa 
gina 230. 

Уксам: F.: Saggio su Ugo Betti (Е. De Michelis), pag. 313. 

Хилл F: Milton fra la Riforma e la Controriforma 
(A. Corsano), pag. 288. 

Vincent E. R.: The commemoration of the dead. А study of 
the romantic element in the « Sepoleri » of U. Foscolo 
(S. Breglia), pag. 1 

Тавоки G.: Carducci come io lo vidi (P, Treves), pag. 160. 


LETTERATURA CONTEMPORANEA 
POESIA 


Bern U.: Uomo e donna (G. Marzot), pag. 154. 

акак L: Diaspri (E. Necco), pag. 284. 

Losavio F.: Dal carcere terreno: (M. Sterpa), pag. 344. 

Mansionate E. V.: Liber grodualis (E. Necco). pag. 284. 

Marrer D.: Ombraluce (E. Necco), pag. 281. 

Pucuaese A.: П cuore allo zenit (E. Necco), pag. 284. 

Vrae iti della memoria (E. Necco), pag. 284. 

Virromo na Sutuzzo: Le Elegie della Varaita (С. Necco), 
pug. 284. 


ROMANZI, NOVELLE E PROSE VARIE 


Antologia di « Solaria» (E, De Michelis), pag. 244. 


Comisso G.: 1 due compagni (С. Marzot), pag. 12. 
Pruxortto L.: Maschere nude. Vol. VIL (E. Barbetti) pa- 
gine 310. 
LETTERATURA STRANIERA 
Fotoes T.: La via del gatto pescatore (P. Bottini), pag. 186. 


LETTERATURE ORIENTALI 


Campani E. G.: 
pag. 90. 

Perrazzoni R.: La confessione dei peccati, P. 2, v. 3° (V. Pa- 
pesso), pag. 215. 

Замарні: Collana 
(A 


Yin-fwKing e Taoceh-Kiaug (V. Papesso), 


i studi orientali, a cura di E. G. Carpani 
арек), pag. 90. 


MISTICA E STORIA DELLA RELIGIONE 


ла Q.: S. Gregorio Nazianzeno (С. Lojacono), pa 


Omonro A.: Alfredo Loisy, storico delle religioni (A. Cor- 
sano), pag. 53. 


SCIENZE 
GIURIDICHE, ECONOMICHE, SOCIALI, 
POLITICHE, COLONIALI 


Awimosit G.: H regime degli Stretti (E. Vitta), р: 

Amunosist Gu: L'unione sovietica — Ideologi 
(F. Battaglia), pag. 256. 

Il dogma della collisione alla luce del diritto 

Scherillo), pag. 86. 


pa; 
: L'economia sovietica (A. Bertolino), pag. 
Dovani B.: L. A. Muratori e la giurisprudenza del suo tempo 
(В. Brunello), pag. 23. 
Feoenzoni L.: A. O. ЇЇ posto al sole (R. Binsutti), pag. 88. 
Giannini A I rapporti italo.inglesi (E. Vita), pag. 
Giunco E.: L'ordinamento poutico dell'Impero etiopica 
(Re Bim, pag B s е7 " 
Hisronices: Politica europea e Società delle Nazioni (Е. Vite 
ta) pag. 15 
1ххмассомь P.: Prezzi e merenti (A. Bertolino), pag. 214. 
Кмїсккнвосики Н. R.: I fasmismo inglese e la ripresa econo- 
mica dell'Inghilterra (A. Bertolino), pag. 157. 
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Kocu W.: La politica salariale dei sindacati bolschevichi 
(A. Bertolino), pag. 157. 

Lessowa A.: La missione dell'Italia in Africa (R. Biasutti), 
pag. 88. 

Loyairaxo R.: Rivoluzione nazionale (C. Sgroi), pag. 23. 

Тота A.: Dinamica economica (A. Bertolino), pag. 214. 

Nanpuccr G.: La colonizzazione della Cirenuica (R. Biasutti), 
pag. 88. 

Nrxcuwi G.: L'intervento volontario litisconsorziale nel 
processo civile (R. Bartolozzi), pag. 54. 

Seumeren J, A.: П piano Roosevelt (A. Bertolino), pa- 
gina 157. 
Waxtack Н, А. 
Ziscusa A.: Abi 


orizzonti (A. Bertolino), pag. 157. 


STORIA Е BIOGRAFIA 


Anpuiso M.: Camillo Cavour (M. Ciravegna), pag. 8. 

Ала Z.: Bona di Savoie, duchessa di Milano (С. 
pag. 252. 

Beuzzu C.: Sullo schermo della storia (G. Pepe), pag. 253. 

Bestoerm A.: La guerra equatoriale (К. 

Buscorrt A.: Emanuele Filiberto (С. Pepe), pu 

Towowr L: Mazzini triumviro della repubblica romana 
(A. Ferrari), р: 

D'Azect1o M.: Scri 
Bubertish pag. 48. 

De Recmus L.: Fanti in trincen (C. Seroi), pag. 161. 

Epiranio V.: Gli Angioini di Napoli e la Sicilia (P. F. Pa- 
Tumbo), pag. 253. 

Спока A.: Alfredo Oriani (L. Giorni), pag. 82. 

Hazan P.: La crise de la conscience européenne (1600-1715) 
(E. Cione), pag. 121, 

Libro dei compromessi politici nella rivoluzione del 1831-32, 
a cura di A. Sonsetti (T. Codignola), pag. 254. 

Мокснех R.: Л tramonto della potenza sveva in Italia (A. Di- 
Viziani), pag. 210, 

Merz B. R.: La cessione della Sardegna a casa Savoia 
(G. Revel), pag. 157. 

Mussotini V.: Рой sulle ambe (quidam), pag. 22. 

Ortouni A.: La Carboneria dalle origini aì primi tentativi 
insurresionali (G. Pepe), pag. 316. 

Pace B.: Tembiem (Р. pag 211. 

Rosrovrzere M.: Ricostruzioni storiche greco-ramane (P. Tre 
vesh pag. 48, 

Sesion N. W.: L'Italia dopo il 1848 (E. Tagliacozzo), pag. 286. 


Pepe), 


‘ discorsi politici, Voll, 141. (A. De 


NOTERELLE E SCHERMAGLIE 


Ашктлл P.: Problemi della scuola. L'insegnamento della 
Storia, Filosofia ed Economia nel Liceo, pug. 353. 

Brusanoisi Manzotta U.: Critica militante e metodologia 
critica, pag. 352. 

Capasso A.: Lettera al Direttore, pag. 283. 

Ромасмла G.: Finciana, pag. 278. 

Grossi M.: Pagoniniana, pag. 55. 

Manconi A.: Miguel de Unamun 

Problemi non soltanto editoriali 


» pag. 51. 
i, pag. 354. 


NOTIZIARI 


Cinematografo (a cura di E. Barbett), pag. 351. 
Filosofia antica (a cura di V. E. Alfieri), 
Filosofia moderna (a cura di E. C), pag. 323. 

Letteratura italiana (a cura dì E. Guidi), pagg. 164, 320. 


Storia del Rinascimento (a cura di P. F. Palumbo), pagg. 163, 
320. 


Storia del Risorgimento (a cura di E. Tagliacozzo), pag, 321. 
Teatro (a cura di E. Barbetti), pagg. 165, 218, 258, 323, 350. 


m. 


NEGROLOGIO 


Angiolo Marcori, pag. 242. 
Масс F.: Giuseppe Vandelli, pag. 123. 


NOTIZIE 


Altri volumi dell'edizione nazionale del Carducci, pag. 27. 

Auività editoriale, pag. 91. 

Attività editoriale Mondadori, pag. 168. 

Attività editoriale Treves, pag. 169. 

Celebrazioni Pascoliane, pug. 223. 

Gli annali della Facoltà di Giurisprudenza di Camerino, per 
sina 167. 

би ultimi volumi degli «Scriuori Ф Пава» del Laterza, pe 
gina 27. 

П 32° volume della. Enciclopedia italiana, pag. 125. 

П 33° volume della Enciclopedia italiana, pag. 222. 

П 34 volume della Enciclopedia italiana, pag. 355. 

I classici Rizzoli, pag. 355. 

1 premi Gautieri e Bressa, pag. 355. 

L'Accademia d'Italia per Lorenzo Bartolini, pag. 222. 

L'Edizione nazionale del Carducci, pag. 168. 

L'Enciclopedia italiana per il Petrarca, pag. 222. 

Letteratura francese (a cura di C. Pellegrini), pag. 59. 

inglese (a cura di N. Giordano Orsini), pagg. 24, 


Letteratura spagnola (a cura di A. Marcori, pagg. 25, 91, 124. 

Letteratura tedesca (a cura di G. Zumboni), pagg. 24, 60, 164. 

La Rivista « Termini >, pag. 168. 

Nuovi volumi dell'edizione nazionale del Carducci, pag. 355. 

Organisation (L^) de T Ensignement supérieur (A. Morelli), 
pag. 90. 

Pubblicazioni della Biblioteca dell'Archiginnasio, pag. 161. 

Pubblicazioni della « Petrarca Haus sdi Colonia, pag. 161. 

IV. premio letterario « Cervia», pag. 167. 

Studi carducciani su Leopardi, pag. 222. 


T. C.: I primi volumi dell'Enciclopedia del libro a cura del 
PN. Р. pag. 26. 


Un cinquantennio di studi sulla letteratura italiana (Vittorio 
Rossi, 1836-1936), рау a: 


Un editore simpatico, pi 
Un nuovo volume dutescidopedin del libro, pag. 125. 
LIBRI RICEVUTI: pagg. 28, 64, 91, 128, 173, 223, 291. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: pag. 30, 61, 92, 126, 170, 
224, 259, 204, 325, 356. 


RIVISTA 
DI 
SINTESI LETTERARIA 


(PREMIO 1937 DELL'ACCADEMIA D'ITALIA) 


« E una rivista di letteratura itali 
ioè tutta dedicata alla letteratura italiana 
sa nel senso più largo e scritta da specia- 

insieme una rivista costantemente sin- 
tetica, che rappresenta una forza diversa dalle 
altre, c, nel suo genere, unica». Si occupa anche 
di letteratura latina medievale ed umanistica 
e di letteratura contemporanea. 

Notevoli le amplissime rassegne e le bi- 
bliograüle essenziali critiche. Indice annuo 
particolareggiatissimo dei nomi e delle cose. 
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ANTOLOGIA MENSILE 
DI TECNICA SCOLASTICA 
E STORIA DELL'EDUCAZIONE 


Diretta da SALVATORE TÀLIA 


4" anno di vita. Vi hanno collabo- 
rato e vi collaborano i maggiori do- 


ti di Pedagogia e gli ingegui più 

aci che da noi si 

ica e di politica 
scolastica. 

Si pubblica nei mesi di senola in 

fascicoli di 48 о 64 pagine. 


ABBONAMENTO ANNUO L. 12 
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LIBRERIA EDITRICE F. PERRELLA - NAPOLI 


(GALLERIA PRINCIPE DI NAPOLI) 


RECENTISSIME NOVITÀ 


MICHELE FEDERICO SCIACCA 


LINEE DI UNO SPIRITUALISMO CRITICO 


pp. 225— L. 15 


Èun 


озо tentativo di rivivere i problemi dello spiri- 


tualismo tradizionale al lume dell" idealismo moderno, 


rispecchiando il travaglio dell'anima contemporanea. 


N. Perruzzettis — Il Problema della storia 
nell'idealismo moderno. . . . . . L. 15 


М. Srwoxr - Il nuovo spiritualismo in Italia. 


M. Chianapia — L’ Estetica di Plotino. . 1.8 


M. pi DoweNico - Alla ricerca d 


bene L. 5 
R. Petrone — Bergson mistico. 


F. De Marres — L'occastonalisi 


ISTITUTO PER GLI STUDI 
DI POLITICA INTERNAZIONALE 


Милко, Via Silvio Pellico n. 8 - tel. 89.508 


L'Istituto ha lo scopo di studiare e divulgare i 
problemi di politica internazionale. 
Per tale scopo l'Istituto formi 


1 soci oltre a ricevere gratuitamente le pubblica- 
'd usufruire delle attività dell'Isti 
disposizione una sala di lettura dove si 
quotidiani e 150 riviste italiane e stra 
L'Istituto promuove una serie di conferenze. 


L'Istituto pubblica : 


RASSEGNA DI POLITICA INTE 
formato 17 x і 
; abbonamento annuo 


trovano 100 


NAZIONALE, men- 
mo 80 pag. un numero 


finanziario, culturale — che le compon 
<orientamenti » guidano il lettore negl 

ono meda- 
la politica in- 
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F. SCHLEGEL 


Frammenti critici e scritti di estetica 


Introduzione e versione di VITTORIO SANTOLI. 
(Romanticismo tedesco) Volume іп 16°, di pagg. V-308 . . 1. 25 


1 moderni concetti della metodologia e del giudizio storici, dell'unione di filosofia 
e filologia, della dialettica dei distinti, della poesia come « forma » e attività originaria 
dello spirito; c poi la nascita della religione dell'uomo moderno, la proclamazione della. 
«religione della Bellezza » e dell'estetismo si trovano già elaborati, intravisti, annun- 
ciati, espressi in questi Frammenti e Saggi che Federigo Schlegel venne scrivendo negli 
ultimi anni del gran Settecento. Mai finora tradotti in una lingua straniera, essi costi- 
tuiranno una rivelazione per il pubblico colto italiano, al quale F. Schlegel è rimasto 
finora noto tutt'al più attraverso la tarda Storia della letteratura antica e moderna. 

Nell'ampio studio premesso alla sua versione, il Santoli, professore di lingua 
e letteratura tedesca nell’ Università di Firenze, analizza con grande chiarezza e precisa 
dottrina quei concetti e precorrimenti schlegeliani nella loro originalità e insieme nella 
loro particolare connessione con Kant, Fichte, Goethe, Schiller, Humboldt, Schleier- 
macher. Una particolare illustrazione dedica poi il Santoli all'idea della storia come 
storia della cultura o della Bildung, agli studi schlegeliani sui Greci — così fortemente 
influenzati da Winckelmann, Goethe, Wolf, eppure così originali — ai Saggi sulla 
letteratura del Settecento, in particolare sul Goethe. Nel corso di questo esame, il San- 
toli, mentre da una parte perviene a dimostrare (ciò che costituisce una delle novità 

iori del libro) in quanta larga misura il primo Romanticismo tedesco erediti, prose- 
жаы, Je idee dell Huminitmo, forsice dall'altra un tontibxio di prim'ordine 
alla storia delle origini della moderna filologia e critica letteraria. 

Un minuto Indice analitico orienta e, insieme, raccoglie la vasta materia del libro. 


N ORSINI 


Studi sul. Rinascimento Italiano in Inghilterra 


con aicuni testi inglesi ine 
(Biblioteca Storica Sansoni, XII). In 8, рр. 143 . . . . L.20 


Questo volume porta nuove e importanti attestazioni, tratte per lo più da manoscritti 
е da fonti inedite, dell'enorme influsso esercitato dil pensiero e dalla cultura italiana 
эш Inghilterra nel periodo più critico e formativo della sua storia nazionale, cioè nel 
Rinascimento. Quanto si leggesse e si studiasse allora il Machiavelli, nonostante le 
proibizioni scandalizzate dell'Arcivescovo di Canterbury, viene dimostrato da tutta una 
serie di traduzioni manoscritte, che costituiscono una vera e propria scoperta dell'Or- 
sini, qui per la prima volta annunziata in tutti i suoi particolari, e illustrata mediante 
le varie polemiche e correnti di idee contemporanee. Una nuova prova della fortuna 
del Boccaccio presso i tragici clisabettiani viene tratta da una tragedia inedita su Tan- 
credi e Ghismonda, conservata manoscritta al Musco Britannico, c viene messo in 
nuova luce il passaggio dei Ricordi del Guicciardini in Inghilterra attraverso le edizioni 
e traduzioni antiche. Su G. Bruno e la sua polemica ad Oxford viene segnalata una 
testimonianza finora ignota in Italia. Completano il volume altri studi sul machiavellismo 
del Milton, il Burckhardt, ecc. 
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